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1/ Jt^CW ilJ &IÌCO IV. foprarmomìnaio il <j rande , Re </i Francia * Navarra* 

FtmUnrt del Ramo 0 fi a flipjie della famìglia dì Borbmie» • *' 
ch^ mI frejentt è in po£tffo del Tna0» 

> • 

Rnco Re dì Cavana era nel trentefimo fefto annodi fua età, 

allorché per la morte del fuo prcdcccffc re fu cfìijn aro al 
Trono per diiitio della fua difceadenza (*) (A) • Nulla pe- 
rò di meiu^^ei vide che molti pochi, a rirerba degli Ugcne$. 
. r/, rooftrarono qualche zelo grande pel Aio ffrvigio , e per- 
ciò determinoffì a far'ufo di qucfti pochi colla maggiore fo|- 
Ircirudine, c qu.mro più a propofito gli fo^c poffibil* . Tm 
coftoro UDO de' fumi fu il Marcfciallo d$ Bintt , the il Re mandò per iu«. 
dorre gli Tvnzeri a prend-rfi un gìorameiieo di fedeltà , e rimanerli neh efcr* 
cito , cret'en. f) che Jatufi un tarcAmf-io da loro , farebbe ftato pofcia frC» 
ftilfimamcnte feguito da altri . I fuoi sforzi e le Tue fperanze furono anticipa, 
tamente adempiute; poiché il lor Colooello Generale le 3Vn»cf , fenjia neppure 
andarne a f.:r h. Tua corte al Rl- , avea difpofti cffi Svìzzert a far tuttoquel- 
lo , ch'egli dclultradc , il che fu una cofa d'infinita coofegucrza {b) . Vi 
era però era' Cattolici 001 gran macchiuoioiie , o fia congiura . i Capi 
Ttmt XXXlil. *' A ' deU» 

, (A) In queftt Nou nai ci Hinfo propo. fegaMfenente ti tan diritto nlh Corons 

Ao di maUture cqIU nuuior brevità poflì- dì F'Mfna ( ■ ) . Roierrv vi, E^liuolo di 
bile h diCceddeoia ii Érriee IK» e con- Lmii nacijuc mU' anno del Sicnore . 

lafé» 

« • • 

(a) F. Mini). Dtipleix. 

Cb) Jtcdv Theaa. liv. 9f> *• ' 

( I ) Sì,i*0« 0e9eattgi4 idi» Cu/il ài 9tri«$«fii tt» dilitaz» ritMVMt» J^lt SttrìfiOrì- 
tiHsli i m» il vder iHt tnftrire tiute le eHatéeni « fetead» UJltli Idn» , tcenttrtUt m ^gm 
tHf/fav» tk$ tmtt» is M»m* . 
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> LA STORIA DI FRjl'KClA 

' (della quale cr^ i Siguon 4' 0 , Manou , D' Entragues , Cbéteau Vieiut , 
Dàmptetri , c jtffiwht/ C^'»^ , i quali ù riciraronu a coafiiUave cól Duoa 
di Longuevilk y oon avcmio volontà di riconoicere Errico , e meno adendo- 
ne ancora di unìrn alla lega . Qiiindi dopo molta dcliberazioae fi portarono 
dal Ite unici in no corpo ; ed il Sieur d O dichiarò in lor nome , cb' egli, 
no non pretendeaào di porre in dubbio il fuo titolo • fit diritto alla Coro- 
na , m-x che arpettavinn e defidefavano eh* egli fi fiMtilè Cattolico . Erfict 
mentre j1 rri?-dclimo parlava cangiò di affetto varie volte , e (embrò trovar- 
li imbarazzato pi() di quello che ooa era:fiato in alcun' altro tempo di fua 

• »ita; 



i»f<». ed ebbe in dono da fuo padre h 
Caute» di Chrmt9t. Ricevè l'onore del C j- 
\alicrno in fM^gé ndl' apno 1179.111 una 
gioiti j , nella quile ricevè tanti colpi fu li 
iella die gli' dillurtnroao i fcnti per fcnipre 
in appreiio. Nulla di meno egli Sposò Bt*- 
rrice unica (ì^liaoU 4i G evAnni di Btrgag/m, 
r di Atnrf* ereditiera di Borioni , dalla qua> 
le ebbe molti fieliuoli ; c pifsò poi di vit» 
nell'anno i)it. Il fiio figliuolo insgniore ìki- 
diede la Contea di CUrmon a Curlt U 
Stilo in ifcainb.o per li Baronu di Bcrl>:>ie , 
the (a d:;l detto €<tr/c in hvo:c di iuietcìia, 
e mutati m Ducato ncll' anno unendo- 
vi nel tempo ifteilo la dignità di Pan. Sglj 
«• prcfc '.n inoelie ì>I»ri.i fielmoU del Conte di 
HMtnauit , dalli quilc ebbe iiumetolì figliuo- 
li i tri CUI furoiio Pitiro , che fa il fuo fuc- 
cellore , e (jituoma dal q;'ile difcjfe il Con- 
te ile !a Marche . Mori c.eli poi ncli'an»o 
(Jrl Signore i|4i' Pitn0 il primo Duca di £or. 
^ciu cbiie a fe conl'erita li carica di gran Ca- 
merlingo ii Filippt di ysltu . Ei menò in 
moglie jf*iell* figliuola di C«r>-/« di FranciA 
Conte <lt yéiUit i e da lei cube un figliuolo e 
fette figliuole i e finalmente mori uccifo com- 
kaciendo valorofimcntc a fianco del Re 0««- 
VAini nella battaglia di Pciàiert nell'anno 
ijj6. Lm,t:, II. fu uno de' più ricchi Principi 
del fuo temp* ■ e nella fui c'oventìt fu uno 
di quelli che llettero in ortaggio in litghtL 
trrrn per il Re G;»t4«i»i , dove pagò pel fuo 
iifcifto cento mila franchi , e pofcia ne fpe- 
fe quaranta- mila altri nella fua d-mora in 
Lmir* . Egli nel Regno di C»rU Vi, ebbe 
qualche parte nel Governo , e fu ftimato il 
più degno uomo del fuo tempo : fpojò Am* 
figliuola del Conte di Cltrmcn: m Auvìrgni , 
e paAó di viti nell'anno 1413, Il Tuo figliao. 
lo Otavunai lì chiamò Duci ài Bori»Mt , ed 
Jtuvtrgnt , Conte di FoTix. , CJtrment , e 
Htniptnfi T , Signore di Btau]eu, t Domhtt , 
e P^ri < Camerlingo di FrMttiA. Quelli co- 
mandò la vmguardia neUa bituglia d'Agii' 
. • vi fu fatto prigioniero , nel qui. 
le Ulto continuò ad e/Icre per lo fptzio di 
q ciannove anni. Dal fuo figliuolo più Rinvi- 
ne iMtgi ^ifcefero i Conti di Mamptnfìtr . 
Egli pafaó di v,ti acl 'anno del ilGSQRK 
'4j4« C^r!a Dan di Birititt , il quale fcgui 
Ji fortuna di Ctrl» KYA el be da -rf^nr/i fighuo- 
U di 0im4min Duca di BtrgcgUA fei fisliuoli 
e cinque figiiimie t II fisLuolq ansgtorc 0«»> 



vanni fuccedè k fuo padre , Filippe mora gto- 
tane i Céir'0 -divenne C^ardinale ed Arcive- 
fcovo di LieM i Pierre ebbe la Signoria di 
Btaujfu : Lmgt fu Vefrovo di Lugt , eGis- 
ctmt Cavaliere dei Tofon d'Oro . Delle fi» 
• eliuole poi , Maria lì fpojò con GiivanKi 
Duca di C a! 'lina j IfaJktHa fu moglie di Cm^. 
I0 ultimo Diica di Bfg»tnM , per mezzo di 
cui divenne madre di Maria , che trsoundò 
quella ricci eredità alla cafa d' Ai^ria i Ca- 
tena» fu conforte dt Adilfe .Ielle Ftandrt 
Duca di Giuldres j Gievanna li marnò col 
figliuolo del principe d'ùraage ; e Marghe- 
rita menò in ifpofo Fitippt Conte di Brtfft, 
e dopo Duca di Save)a , dal qiiilc pbbe la 
Princjpella Lttifa madre di Fraicrfta 1. U 
Duea C«r/« pafsò di vita nell'anno h{<ì. 
Ci»*a»»t ti- loprannominato il Buca» acti 
altri fuoi titoli aggiunfe quello di ContlboH 
ledi Francia . Egli ebbe tTc mogli , madanef* 
funa di effe lafcip figliuolo alcuno , e mori 
poi nell'inno ia%%. ;Qmndi gli fuccefTe Pir- 
tti ftio fratello signore di Jr««jrw. il quale 
n menò in moglie A'^na di Fraiuia figliuola 
maggiore di Laigi XI. c fu due volte Reggen- 
te dei Regno . Egli pafsù di vita nell'anno 
ifoj. lafciando una hgliuola unica chiamata 
Sufanna Duclielli di Birktnc , la quale prc- 
fe in purito C«r/« di Mtatptttjitr Coneiiibile 
di Friuiris , c per diritto dt lei Ducidii9<ir- 

ieut , Quelli fu uccifo liimnzl 1 Rema ncll' 

anno iyi7« ed in lui lì eHinfe la cjO. di Af» i/- 
ftrifìcr . Quindi eflendofì cliinti anche que,'!i 
de la M»rche , i valli Stati di queftì famiglia 
caddero a Carh di Bs^ioat C onte di Vendtmi, 
il quale meno in moglie Fran(ifca figliuoli 
di Kioat» Duca d' Ahifen , e vedeva del 
Duca di L»ngu(vilU , dalla quile egli ebbe 
Ant»mi0 > Frane*/ f« Conte d' Eaguitm uccifo 
da una cilTa che gli fu buttili fopri la telUj 
Carla Cardinale iSi Barione , che fa lutìngato 
da quelli della le^a col titolo di Carla X. 
Giovanni Di:ci A' Friguirn uccifo iiclla batta- 
glia di S. ^aimtint , e Latgi dal quale fono 
difceli 1 Principi di Ctndì e C»ntt , Egli eb- 
be iltreiì fei figliuole , delle quali Marghe- 
rita fu montile eli Franctfce di Cle-jn Duca di 
Sfvert , e delle rimanenti , altre morirono 
j;;ovanette , ed altre li fecero Moniche i ed 
egli pafsò di viti nell'inno lyj!!. Amani» di 
B(TÌ»nt Duca di Vtndo'te ipv.o Gi-v.mra e.' 
A'.irtt fola figliuola td ereditiera dt Ernia J, 
Ke di ìfyvan» , dalla quale ebbe Mntr» Kt 

di 
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L 1 B. xy. cu T. II. S E Z. X. f 
▼ita i laonde diffe loro y ch'egli rtftava (lupito , come foflTe potuto enttarv 
nel loro anim* alcun' altro penliere , che quello di ùr vendetta della morte 
de! loro uccifo Sovrano , il qua! penfìero occupava inticramcnce il Tuo : cbe 
il fi^uire il loro couliglio era ii pcggior paflo, che mai da fe potefle darfi r 
che il mutare religione per un'uomo , il quale pe avea già una non era un* 
optra da recarfi ad etfeito in un'iltante ; e perciò egli era nella determina- 
cione di cor^fiderare un tal punto con queiTattcnziqae , che meriiavafì {c). 
, A qucQo iflante entro'Civr;^, e con una forte , comecbò non premeditata 
aringa» lece piii di quello, che averébbono potuto mai fare al Mondo tutti 
gli argomenti , e l'eloquenza degli uomini / Sire , dift'egii // fore dtìls 
vojlra brava "^còHtà ha rijoiuto di non ijpegliarfi del bruno , che tjji portano 
pit i' ultima defunto Re fino a Tanto , cbe non fi feno dtiltt morte di lui vendi' 
catf y ter far la qual c»Ja altro non ajpettar.o , Jeuenchè i vojiri comaitdi : Fot 
fieli il Re di tutti i bravi uomini delParmat» , e niuno da poltroni in futra 
ptnfa di abbar.dor.arvi . indi vennero immediatameate il Maicfciailo Biion 
Saoer ^ una moltitudine di Nobili giovani , c tutti i Colonnelli degli Svi^-' 
xeri, e prefiarono il giuramento di fédeità Quedo opeió un grand' effet- 
to fopra gii animi de' Mignon Cattolici y li quafi li ritirarono , cfpofcro in 
ifcritto alcune propo(:z(oni dolci di Foro natura , c modeltamente el| relTc r 
che dal Re fi fottofctiflero a' di 4. di ^gofìo , ed indi anch' effi prcltarono 
ùmilmente il giuramento di fedeltà (e). Il Duca dì Efpernon fotta. pretefto^ 
che i Marefcialli Birtn t ,D' Aumont fi erano fottofcritti prima ài lui , ricu- 
sò di concorrere ad un tal giuramento infreme con gii altri , onde fu cbe 
Biarcionne vm colle fue truppe, il che ebbe ua cattiviilimo effetto (/). In- 
tanto quelli della Itga diedero incredibili tcllimonianze di gioja per "la mor* 
te dell'ultimo paifato Rc^ ma il Duca di M«yenne feppc mancggiarfi ed ope« 

^ 2- rare 

ék trmntim e ìUvarrM -, e Omnimm li <|iulr Gmvmmmì tntfit Conte la Xfjirt^ ; Oi*^ 

ù ourito con £rrjM di L»rtn» Due* di Smt , vmmiu fa padre di. Lmii Conte di ymdtmty 
■unire ch'era v.cina ai quirantefìmo snn» di fu padre di GiruAMnt , cbe fu altrcsi 

fua età li ) . Come fi è da n«i telfuta JaSta- Conte di Vrod^mt i- Gi0VMttni fu il padre di 

fji di quello Principe in quella, de' Re di ¥r»»€tff ,■ il quale porrò- il Medefitao tito. 

XktVMrrm , ed abbiaaio in oltre parlato aUiu lo > c tramttftt padre di C*»*/* Duca di Vtt- 

di lui nell'uliuna Sezione , non farebbe ne- àom* , i\ quilc fu padre di Antoni» Re 

ceiTario , che ne pirlallìmadi vantagiio in Nsvarra ,a\c fu il padre di Errk» IV. Que- 

^ueAo luogo . Nulla pero di maio per ren- 111 era perciò nella decima dtfcendenri o (ta 

dere quello punto tuttavia chiaro macgioRncii» grado da S.'Luigi : di maniera che aveara^io- 

te f non farìi imi fatto di porre la dilcenden^ ne il grande Storico di dire (4) , che (e U 

za di quello Monarca in un'altro afpettocon Relifione non gli avelTc fatto oilacolo , poa 

ht\o difcentfere per diritta linea ^a S. Luigi chiflime dubbio li farebbe potuto fire intor- 

(1) . Roitrt» Conte di C/«rii>M»/ figliuolo del no al diritto del Re di Smvarra • e pur non 

Monarca S. luigi fa il padre di Lmtt 1> Duca di Beno, fuor della via di matrimonio , egli> 

di J!«ri*n« i Luigt fa il padre di Gi»(*m« non era unito in parentela col fuo prcdece(«- 

Conte d$ i« M»T<bt , il quale fii- piulr e di' fore che nel (rado- venteiìaiO'fdcoBdo C ( ) •■ 

<c) D^Aubtgtiy, toni, liu !tr> iil ut^ • * 

(d) Jacob.' Tbuao. P. Daniel* 
te) Dupleiz . 

. if ) Hiftoirc de \^ Vir Àa Due d' EfpemoB , tonr. i. Vvtf nu t/f" 



dy Bmplùr , Htfiiirt it Tranit , t$m. iv. f. j. 
t 3 ) I« Qtndr» , Hift. it Trawn , tm- v. p. 

t 4) Jac»t. Tltumn: 

(. S ) Dauitl , Utfitirt de Framti , tm-- ix- f- 



/.»• v<« «l' 



4 LA STORIA Di FAANCI^ 

nrc con gran dignità e prudenza; imperocché ributtò h propofizion«dicofc^ 
fei i quali cerno per proclamale Re ctro lui, tìccome ricusò altresì quella di 
otfcr re la corona a FUifg9 à»ecaiidoj e U-iootemò di pubblicar^ un manife. 
Ito in luo nome , ed in acme del Coniiglio di unione , m cui efo tava gli 
abitanti delle Ci ita e CaHelU a rinnovare il giuramento , che fi avean prefo 
dì vivere e mocjre nella Kdìgiotie Cattolica, e di riconofcere per loro Re il 
Cardinale dì Boréttu (j) vedendo il Re di TiavarrM un'eretico. Per queflo 
paJo da fe ^'ato e h venne a coi fervaifi la protezione» del Re di Spagna e di 
^avùjat Cd allicuio tra le fue proprie mani ii fovrano poteie , in beneficio 
di un Prìnape in cattività • e nei tempo iftdTo fi lafciò una porta aperta , 
per ia quale lì potenfe decentemente ritirare , allorché o venine a ciò fare 
toflretto ilalla nccellità , oppure invitato da qualche, opportuna e favorevole 
occali^ne . _ - ■ 

Come l'armata de4 Re cominciò fcnfibilmente a diminuirfi, egli conobbe 
neccflaiio di lev..r.ranedio da Tarigi, e marc are colle forze, ch'erano 
'i' .t/ftd.o z lui retiate , nella Normandia. Per la Itrada egli prcfc varie picciole Piax» 
W >r..n. 2e; ma ogni {«obabilit^ farebbe per lui ftato difficile di ridurre nlla fua 
u'>n% fogSeziotóo U 1»iizM di 0r^/e, o quella di Eu; delle quJi ia prima gli 
curo era d'infinita confrguenza, conciolTiaChc gli aprivi urta comunicaziane coli' y»* 
Difppe ^i&i/rfrrAr chlera Tunica potenza di Europa ^ dalla quale potea-fiàécace affi, 
'•^n't fianca ed' «iuto . Ma il comandaste de Cbatu's, il quale area dentro di 
^HjjjjJ. effii una buona guernigione , ufci colla medeflma fuora di cfTa Piazz» , tà 
andatogli incontro, Si.Cy gli dille, nella Piazza Mcn vi è neppure ua foldà* 
' ' UH Fot potete niandéUW deutn qttét governatore , e .fHtlié gHernigiorie , che piì^ 
d voi farà in grado: e ftiaalp a n$t ed alle mie truppe y noi altra ti-olo non 
pretendiamo y ch'edere ftdeli fttdditi di Voftra Maejlù ih') . Un tal latto fil 
d'una gtau cunfcguenza» ed^uno de' parenti der Comandante gli afl[ìcttc6 
dell'iftella maniera la Città e Cittadella di Caea. Tra qutfto tempo ì zelan- 
ti Parigini , cfTendofi loro fufgento dal Duca dì Ma}enne , che le forze del 
Re n erano nella Nornundia talmente aniiate fteuiaB«|o, ch'erano ridotte ai 
nicatc, e che fe egli fofle ilato coU feguao da un buono elèrcico. di nccef- 
fiti il Re farebbe ttato interamente rovinato, fornirono quÀo Princife di 
uomini , e di denaro in abbondanza ; il quale avendo in tMire ricevuti graik 
ioccorli dalla Lorena marciò a dinccura nella Normandia con quafi trenta mi^ 
1« uomini-. Come perciò le forze del Re non giugnevano in tutto, che a 
(atte mila uomini , il Duca di Mayenne fi propofe o di ripigliare Dieppe , o 
di alTediare dentro di ella il Re ; delle quali cofe fi farebbe da lui potuto re- 
care ad effetto «quella, che più gli fuflc piaciuta, ove avcffe operato colla 
dovuta forza e v^gpce (i) . Ma la fua fovercbia cautela diede tempo al Re, 
• gli permife di tinncierarfi dietro al fiume, e ibtto il cannone del Caftello 
MM^Wf- 4i (/fi- , dove il Duca l'attaccò nel di i\. di Settembre, Quelli della Le- 



iSjHh'W^^^^^ * principio il vantaggio per m^zzo d' un'atto del più «ran tradì» 
eaéiiAi mÌHire; peicbé 1 loro Lanfquenettìy o Ifeno foldatt a piedi Ttdefcbì, veggen- 
3j*n.fl*^i do, che difendeano le trincee Jel Re i loro compatriotti , fecero fembiante 
tiSS^ difertar«i ma poi non cosi tofto ebbero ouovo ajuto e rinforzo, .che at- 
/#wf«b tacoarooo le truppe del Re , ed uno delli loro ufliciali fece in oltre tra*an- 
' dace attentato fopra la di lui perfona . r t almenre però il Duca di Mayenne 
& battuto colla perdita di lei ccato uommi {,k}» ìU ptiacifali caciosi ^iua 

tal ■ 

(g) Mamoirti de VIUcsM » tua» *. ■ > • vr 



( i) Mcmoiret <U It Lune»' * ■ ^ 

i k ) Jaicb. Thttiuk 9* Matih* . . • * >, , 



L I ^. XV. C ^ P. IL S E X. • > 

tal fuo infortunio furono l'incfprrcczza d^lle Tue truppe, e la pref^nza dd 
Marchefc </« Font figliuolo ina», iure del Duca di Lorena ^ perùl quale la Re- 
gina macTc nuJriva ben gran4d aHczione , ed il quale, Te aveffe potuto , ave- 
rctbe fcnza mci.o dichiarato Re fe mcdclimo (/"). Torto dopo quefta vitto- 
ria Errico ebbe le grate novelle , <.he li Cantotii Svizzeri , e la Rcj-ubblica 
di Venezia lo aveaiio nconofciuto per Redi i"'rjif/4 ; e ricevè ffmilmer.tc quat- 
tro mila faati diW Ingljil terra (m). Quindi circa la metà di Ottobre marciò tUirr.aK 
follccitamcnte verfo p.ir/^/ , e pofc in alloggiamenti le fue truppe alla vedu- tt x imn,e 
ta di quella Cipiiile nell'ultimo di quefto ifteilò mefe . Ciò pofe ftraboct.he« '^"•f"- 
volmentc in agitaiione e timore gli abitanti, i quali avevano aflftitatele fine- p'"l' " 
fife, che r:guardavan> nella ftrada di S.^»t»nio^ a coloro i quali fi prò- \/inn0 
mett.vano Ja fodJisfazione di vedere /e Bearnois o Z??.7r7if/f menato in trion- D*m:«i 
fo, eJ appunto aveano ricevuto un'autentico ragguj^^Iio di eflfere il medefimo.'^*^* 
ftafc) totalmente fconfitto ad ^rques ; colla fuppolla prefa di venti de' regali 
lUndardi, i quali in realtà fi fecero fare a pvlb per un tal fine (»). Nel 
primo di Novembre ailunque il Re infultò tre. Jclli fcbborghi , ed in queft» 
azione quelli della Lega perderono mille e trecento uomini, quattordici infe- 
gne, e trenta pezzi di cai.none ; e fe l'artiglieri i d i Re avefTc potuto effere 

fiottata i;t tempo, o ii Duca di Mayeane non foffe enirato col fuo efercito, 
a Plar.za farebbe ftata da lui prefa per aflfa'to. 11 popolo intanto appiccò 
due o tre de' fuoi proprj Cittadini, i quali erano affezionati al partito del 
Re, ed il Re ftamóievolmente fece appiccar» uno dclli Sedici, che' ritrova- 
vafi di lui prigioniero di guerra (•). Ii:di alli ventuno di Jiovemire il R» 
fece la fua pubblica eiurata-in Tours^ e nelTifielTo giorno il Duca di Ma'. 
>tHM# pri.clatnò Re C.:rloX. con grande folennità (;>). Alinra li Sedici, c la 
maggior parte del furibondo Clero erano, c ò non oftante, per dichiarare 
protett9re della Lega il Re di Spagna; ma il Duca pli obbligò a difiRrire un 
tal p.ìfTo 'fino all'arrivo del Legato de! l'apa ,• e lìopo aver ofltrvato e cono- • 
fciuto, che ii mcdefimo era attaccato at!rinter«ni di edi Spaerà j propofe di 
dichiarare li Papa per loro protettore, al che il Clero fi unilormò : il Legato 
fu coftretto ad approvarlo , ed i Sedici a fottometterv ifi , Indi il Duca dichia- 
rò , che governando cfTo p€r recale autorità ( non oftante che il fuo Re foffo 
ftrettamente tenuto prigioniero in Fontenai-U-Comtt nel Poìtou) volea perciò 
dedinarc un Configllo fegreto, e difmetterc quello d'unione, che aveva un'aria 
di Repubblica . Ó.}ieftj un gran colpo contro i Sedici i ed egli per vie 
maggiormente fortificar fe medeHmo fi prcfe li fuggelli da mano di Monthe- 
loH f il quale dopo la morte dell'ultimo defunto Re, avea ricufato di opera- 
re , e diedegli in potere dell' Arci vefcovo di Lione («7). Quindi alcune lìeUe 
Città grandi , ed alcuni* de' Parlamenti fi dichiararono in favore del Re, ^\'fi At'(i>is 
cuni in favore della Lega, ed alcuni altri affettarono di ftarfene neutrali . r4ii« ;rr 
Sotto quefto prctefto il Marcfciallo Matìgnon fi tenne Bourdeattx \ per ii qua^ «' R ' ' 
le mezzo egli fece al Re magtiior fervizio , che fe fi foffe dichiarato in di ^'J .'^^ ^ 
lui favore (r). I] Duca Ef perno» ^ comecbè aflettaffe una fpccic d'indipen- /,*7n« 
dcQza, ed aveHe un' efercito mi^lioic di quello del Re^ operò con coraggio bone . 

e fpt- 
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t fpirito, e con buoni fuccefli contra la Lega , fcbbeae nel fempo ìflefTo non 
diede alcun palio per riconciliarfi col Re , per timore di non avergli a prc- 
ftare il fuo denaro (f). Il Duca di SMVtj» richiefe dal Parlamento di Grtnp. 
hU il titolo di Re ài Francia^ ed avvegnaché ciò gli fofTe ftato niegato» 
avercbbe voiutq accettare il Reame di »/1r/esi ma L« VaUtte frafello maggio- 
re di Efpernon impedi che dai medeGmo fi otteneCFero cosi il titolo , come ì 
■ domirj, facrificando le fue truppe, il fuo denaro, e finalmente anche la fua 
propria vita in fervij;io del Kc (t). 

Il Duca di Mtyeitne ù. refe padrone di PoMt»i/e, e pofcia alTcdity MtuUn ^ 
in foccorfo della quale vi marciò il Re <fi perfona con una picciola truppa. 
Quiod'il Duci li ritirò i ma poi tofto che il Re fe ne fu andato, egli a(Te- 
d.ò di nuovo una tal Piazza > febbene fèou tffctto ; imperocché il Re la foc- 
•corfe una ftconda volta, ed li Duca, per evitare di venire a battaglia («), 
fi ritirò. Il Re, che aveva in quello tempo una fuperiorità di forre, fcfe 
Taffcdio a Dttux ; ma avendo il Principe Ji Parma mandato il Conte di 
Egmont con un poderofo foccorfo delle migliori truppe, ch'egli avea nel fuo 
efcrcito, il Duca di Maj>enne marciò con più di fedici mila uomini a foccor? 
tere una tal Piazza . Per la qual coft nel fuo paffaggio il Re 1" incontrò ad 
Tvry colle fue ftirze, le quali non erano al difopra di dodici mila uomini j 
e comechè il Duca non avelie alcuna intenzione di attaccarlo e venire a 
combattimento , purt non potò poi evitarlo. Laonde fii data la battaglia ad- 
di 14. di Marxp^ e la parlata del Re è ben degna di elTere qui inferita: Fi- 
gliuoH y dif»'ef:li a' fuoi foliiati, f» mai atcada^ che in qtiainntfue tznipo per- 
diate di vijìa li véfiri fitndmrdi y arcate di veder fuefta ( moftrando la pen- 
sa bianca, dei fiio cappello): f^oi /« trovttne ut/la T/r«, che conduce ella vit-- 
iffiif twri/tf td <tt£ ontrti ed IDDIO T/tf con noi. Egli rcrciò fi efpoft eftrrma- 
jD««i "^'^D^* *' pericoli,, fu prefente quajido il Conte di Egmont fu uccifo, e rotta 
Ma- 1* fua cavalleria Fimtnga, Il Duca di Mayenn* fu mtcramente vinto, l'er- 
nie dò \ì fuo bagaglio, la fua artiglieria ( che non confìneva in più dì quattro 
"^'y pezzi di cannoni) ^ ed in fomma tutto quello che per verità aveva da poter 
petUere (»). In. fioe del combattimento vi fu una gran colonna quadra di 
I/lippe Sviare » a cui fi unirono alcuni della fanteria Francefe, e non oflan- 
■e che foffcro ftaie circondate dalle' truppe del Re, pure fi reftarono ferme . 
Qyindi Errico mandò loro un gentile Melfiggio, dicerido,. ch'egli avea dif^ 
piacere di padare cotanti bravi uomini a lil di fpada, e che la loro falvez- 
jca dipendca da (e medefirai r ond'è ch' eglino depofero le armi , ed entraro- 
no nel di lui. fcrvigio (>). Vi furono uccifi incirc' a due mila, e cinque- 
«cmo Bomiiu dell' armata del Re; ma la perdua che. foffricono quelli dellai 
Leg? in qualunque nunicra fu: eguale a quanta era V ìatiera armata del Re . 
Il Marefciallo B/r«», il quale comandava il corpo di riferva, non combattè 
aftiuto, e non di meno lu il grande Autore di una tale- vittoria; imperoc- 
ché egli prefentò le fue truppe cotanto opportunamente ovunque* il nemico 
camiociava a premere le truppe del Re> che l'obbligò 9 ritirarfi in confiiHo* 
ae e difoitline. Dopo la. vittoria fece al Re un complimento, con cui mo- 
ftrò di elfere un Cortegiano' altrettanto grande, quanto era gran Capitano, 
Xw,, dif>'cgli ,, f oi cggi avett f/ittf la parte del Mtrefciaih^ Biron, e P avete 

latta 
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fatta mnho bene y laddtvt io per parte mia ho fatta quella del Re (z) . fi . 
Dna di Mt/entie, il quale, fe non avcffè perfuafo il popolo dì, Mar.te che 
j1 Re cri già lUto uccifo, e non aveflfe con quefto mezzo ottenuto un paf- 
faggio per la Senna, farebbe dito interameate rovinato e perduto, fi sforzò 
di ritardare il movinaento o fia la marcia deircfercito vittoriofo per mezzo 
d'una negoziazione ; ed il Re dall'altra bajida ù contentò di effere cosi te- 
nuto a bida, concioniachè non potcffc fare movimento alcuno per mar.can* 
za denaro : ma con tutto ciò verfo gli otto di Ala^U bloccò interamente 
Parigi ia). 

Nel mcdcfimo giorno, o come dicono alcuni nel giorno fcguente, il Car- jj^^^,, 
dinaie Barbane paYsò di vita nella fua prigione di ritenzione d'urina, efTendOi/fj c*r- 
nell'età di fefTuita fette anni {b). Egli conobbt affai bene che il fuo efferc •'"'f^'' 
di Re era una bella farfa , o per dir meglio un fopgetto da ridere; e dopo^"'"**' 
U morte di £mV« III. fece fempre ufo della fr^fc il Re mio nipote^ indefl-"^* 
nitamente , ma non volle mai chiamarlo Re di T^ararra, Quelli poi della 
Lega continuarono a coniare la loro moneta colla di lui effìgie per cinque 
altri anni , e proccurarono un Decreto della Sorbona munito ed awalonco 
da una fentenza , o Ga giudizio definitivo del loro Parlamento contro il ti- 
tolo di Errica di Borbone (c). 11 Duca di Nemouff fu il Governatore di Pa» 
rigi , e adempì un tale fuo impiego con molta capacità e giudizio. Il Legato 
Appoftolico formò un reggimento di Ecclf fìaftici confìftcnte io mille c ticcen- 
to perfonc, e gli fu uccifo a fianco il Segretario nella fua prima rivida . Gli 
abitanti patirono all' eftrcmo fegno per la penuria de". viveri; code, mal 
grado de' loro folenni giuramenti in contrario, furono finalmente coftretti a 
venire a trattato (<i). Il Re fi farebbe certamente impolTclTato della fua' Ca- 
pitale, fe aveffc niegato il paffaggio ai vecchi, alle donne, e figliuoli , che 
il Duca di Nemours cacciò via da Parigi\ laonde fu egli biafimato, e rim- 

ftroverato 4' una tale fua intempeftiva e mal'intefa tenerezza cosi da alcuni - 
iioi ufficiali, come dal fuo Alleato (e); ma il Re era uno di quelli' 

Principi , che contentavaG anzi foffnre qualunque rimprovero del Mondo, 
che li rimproveri della fua propria cofcienza. Finalmante il Principe di P/ir- 
ma io obbeJienza degli ordini di Sua Maellà Cattolica, e contro il fuo pro- 
prio featimento, e cognizione che avea delle cofe, marciò in foccorfo di Pj- ji j^g 
rifii, e conduffe i fuoi difegni così bene (cffendo egli ffcnza dubbio ano delli*»*»' e», 
più grandi ufficiali del fuo tempo) che alla fine del mefe di .-^go/Io il Re fti 
coftretto a levare il fuo bbcro, quando già la Piazza era in fui punto di*^^'"',7 
cadere tra le fue mani (f). Dopo una fimigliaate mortificazione egli ne iUteìd» 
faggiò ancora varie altre y poiché il Duca di Savoja prefe Frejus « ^n^/^o , P«igi . 
e fu ad ^ix ricevuto in trionfo fotto il titolo di Protettori della Proven- 
^i)' Quella mutazione di fortuna indufle alcuni ad abbandonare il parti- 
to del Re, e darfi al partito della Lega, nel tempo flcffo che altri moflraro- 
no di effcr malcontenti a riguardo della Religione ; ma la peggior cofa di 
tutte fi fu la mancanza del denaro, la quale giunfe alcune volte a tal fegno, 
che il Re fu coftretto andarne fotto pretcfto di far loro qualche vifita ne' * 

quar- 
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quartieri ék altri , "perchè mtncava come poter defimrrBcl fdo proMiè}* 

Un'altra difgrcizia fu la morte di Papa SifioV. in tempo che era ful.feaDU» 
di romperli. cogli Spagnuoìi^ e di fare un'attentato fopra il Regno AiUtpell. 
(A queito Panceftre fuccefle iJrbantVil.t H quale non refìfe la Cbiefa^ che 
poco tempo, ed imli d ed = lungo a Gre^r» XIV,, ch'era fuddito cel Re di 
Sputnik ed il più olt nato ncmxo , che mai avefle il Re. Prinaa che i'anao 
termi alfe il Re fece un'atten ito fopia Farìit per TÌa di forprcfa, che ^ 
gli Carebbe riufcìta; ma effeaiiofi ritrovati di feotinella ua .G>/M/V«, un'avvo- 
cato, ed un libraio, fottiiiteftro le twppc, ch'erano prcflb a fcalaro il mu- 
ro, tirarono un arthibufata a'Ia prima pcrfona ch'entrò, dopo aver montata 
.la fcaJa, ed avendo dato il fcgao di corrcriì all'armi, obbhgarpno le truppe 
del Re a defiftere daH^ loro intnprera (O* ' • . 

CoacioiTiachi^ duiiqnc la pran mira del Rf foflc quella di prender Pa>ipi, 
' oiiindi avvenne ch'egli non (ì pe/dé d'animo- Alli 20. adunque di Gennajo 
totrdò molti carri carichi di grano accompagnati da feHanta bravi e rìfoliiti 
uflìziali ftravcftiti rfa Paefani, ptr impolTclfarfi della p rta d= S. Onorio , non 
^^^ftipeodo, che quelli della lega avcaì.la f^nta circondale di' muraj lii maniera 
££SS^ anche 9"«« dift»W>» «•««o i" Franeefa Jourr.ee ìkt fartntt^ o fia gior. 
i7 JUST'' nata delle farine, non oftante che folle maraviglioCsmente condotto, venne 
*^ ."^ funilmjnte fallito (<r). H P»ra > avvegnaché di lui dirponeffe interan ente la 
fli^^ fcaiòff^ Sfmptuéla , dichiatò Ei>\\o eretico re idivo, cpcrfdculore dilla Chic- 
'^ hir e <^°<"^ ^^^^ rcomunkato, e dc.aduto dalle iiie dignità, «d anche dagli 
Stati fuoi patrimoniali ; e richiefe da tutti gli Ecclffiallicì che abbandonaire» 
rO il di lui partito fotto pen i dì pcrd- re le loro dignità chcnefizj, richieden- 
do Tifteflfa cofa ancht dai laici fotte graviflìme ^cne/ il che produile una 
grandiflima confofkme (/). Nulla però di meno il Re avendo lìcevuta una 
confìderabilc fomma é\ denaro, ed una gran quantità di tnuni/ione dalla Re- 
fina d^iw^'i#err4 (w), ricuperò vane ^'la^z^leIla Normandia . ^Vtx avvifo 
'del Cancelliere CWwwr, al quale tronfi da l^eftituiti i fuggelli , e^U afTc» 
■diò Cbartres , e fij lui prcfa non fcnza gran diffireltà. Non molto dopo 
cflendo ftita for[ refe nella Norma.': iù a una Piazza di confeguenza , vi fù fat- 
to prigioniero li Vefcovo di F.vreujf , ch'era un fiero partegìano della lega . 
'y\l med.fimo fu trovato addofTo un trattato, ch'egli avea fcritto per fiufti- 
fìcare T ucci ho tic di Errico HI. e per provare che farebbe giufto, e ftoomfo 
' la legge di trattare il di lui fucceffore nrll'iftefTa maniera . Laonde dopo cf^ 
* ìfaAda Itti ricoAto di rilt«ttartì da si fatte proditorie , orrende, ed atee opi- 
nioni, fi condannato a# ttOi nerpetisa prigione (w). Il Parlamento di Cha- 
hmt dichiarò nuML", oltrapgirtfe» e fcJiziofe tutte !e Holfe , ed i refcritti del 
Papa contro di ambedue li Re , diede ordine che li bruciaiTero per mano del 
f.^'"'^ boja , ed oflM ini premio per chi prendeffe il Nmmo del Papa («). Addi 
4' <li Luglio il Re pubblicò a Mt'jr. nn'ec'irro, per mezzo del quale rivocò 
yr.rnf , gli editti, che per via di eltoriio;,c quelli della lega avevano ottenuti dal di 
/Itiiiin- lui pi«deee(Tore , e ftabilì la libertà di cofcienza ne' fuoi dominj (/)). Nel 
i'J^^'Ji mele di«4Ìr^ « vifta dei Daca di M^uttt pnfr la €ittt di MtjMi » e ri- 
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<tev^ te ^Ce . novelle . cbe il Viceconcc di. TirriM av«a pro^cui^o U pe^ 
«ifliafle éì far kv«.di ftdki mila nonini ìb Gtrmima per' il /di In fett. 

tt Mentre eh egl' iauato fbva impioto m reclatafc ed «otrefcere il (m ' : * 
'rfeftito^ iu inftbnaCD della fuggita dei giovane Duca di C-uiJ« dal cafteìb di • 
Tours ; al che altro da lui non lì diife, fenonchi, Qutnti ptìi netnKi no» ab. 
iiamOf tanto méggkr fatua bifogaa che facciamo , e tanto jaià nu^iare /' ono^ 
r« c/n avnttiu dibatterli ( ^ ). Non molto prima aveva egli inoltre udico 
Orlare di ua'tdao competitore, al qitele «è da .lat onedcUmo , né da verun*- 
«Uro fi «ra.inai penCico; e cofrai .f«>rCM>/« CaidiiuJi; di Btràone^ e figliuole 
dì Luigi Piincipe di Condè , pr. rendendo effer lui il più pronimo Cattolico 
«delia dki JiorÒ0/ie » Ma in ci^a^do ai Sedici , li quali di già avieano rii U- 
peéaeq il tofifmeiit in Parigi , egUno anno im favore dd Duca di Guife , 
lotto 1.1 protezione lielia corona Spagna. Il Re fu prefUmenre di ciò in- 
formato^ ed avendo avuta la turtuna di prendere il loro miniftro colle lo^ 
JK) iftrusioni, mandò le tnedeiime al Duci ai Mfjmnt, affibbi vedeflè^ 
«jUjI forra di gente era egli divenuto ittrumento (t). Eg'i (ìm'ImcBte con- 
ienti, the il Duca mandaffe il Prehdeqte Janin ìn I/p''gua per ifcoprirc ive-. 
ri featÌBi^tt;i dì Filippo II.; impecocchè fapeva egli btniflimo effer quella 
iPfdQd^ate un'uotbo oaeAìfliaio» e-Jio^ dul^icava di^aviere ad eOiere difguftaca 
nella Corte Spagnuoia ; nel che egli non tngannofl!. Imperciocché il detto 
Prefidente trovo Filippo II. cesi (icufo .ii aver' ad efferc bovraiio della f rrf»- 
fid, .che quando f;li parlav» , Fdjppo dicca iionpre, la mia Città diuPjri^À^ ,|| 
OrlfMtts^ Rmm dtaKp(«)« Egli- BnUmcnte «di ragianaac «T- ma Rcaina éHh\.^y 
Francia , e diftuftjBuovo Re anctfra. pec, diritto della maUrfina: e quetta Rc«< *\' 
^i^a era rittfaatd, 'alla quale, lecondm l*;a4piiuooe ed de! di lei padre» ^^v^ 
Uveila corogitapnv(aaeab>j- coinè la'fnàrftMtCa-e praflìma parente dell' olti^iV : v:^ 
dcfuntt) Rej ed iJ Rh' Filippo era bcA contento di dare cosi lei come » " i . -'^ 



dettXicorotfu all' Acciacca Jtirr»cjio . I ra quefto mentre avendo il Re unito ^"^^^S 
an'cr^rditarjdìilj50oaar nomini , lormò raffcdio di Rouen : e itientre flava egli JjJI/^JK 
CQH loxpiegato, It Sédici feoero cheiì (foaaéefle- coati» «un Qcudina di F^kf ki ^' ?> 
rigi dinanzi al loro l'hrlaflKnto > per avant^oritia vna lettera ad na Tuo fttepff f * 
rente, che ritrovavafi nel ftrviRio del Re ; mi cnnrjoiìì.ìcl u. non vi fow!*"*** 
TUtotmt che. riguardale li pubblici affari fu pulcu liberato . Dopo dì ciò Bu^ \^ 
jIÌt^ Lo0clHir$ y iaìNmnand y ed Umoux , ch'erano quattro de'più fùriofì dellti *^ 
Sedici , arrecarono il- primo Prcfidoate Bnjjo.'}, ed i C^onfiR'ieri ^'frcher, e- ^^^^ 
Tatdtj\ e li condannarono ed impiccarono ucatro la prigione (rj addi i5.dii ''' ' 
?^ve|M6r#. Il Duca di JtftfMae,- aflendo ftato informate di un finuil (ateo V*^ 
ritQ'aò dalla Tiecardia oaa un picdol corpo di cavalli, tenne un' Aifemblea 
nella^^afa, della Città, e quivi fece ma forte fgridata a coloro, i quali avea^j 
no avuta maggior .parte in un fimigliante affare i e pofcia come r vpleffei , v^J' 
aggiui|fLHhk*et>fiB, lirritòii Sedici a eena, dove mentre ch'eglino già (lavai^^ ; ^' 
0» fomnwMience allegri i ftea 'hi.' lùioghi propri appoftarc delle guardie, e dott 
po che i medefimi fe ne furono nro nati nelle loro proprie cafe , fece pren- 
derne quattro da deotro i loro letti » ed appiccarli nella fua fala ( « } , Buffi 
l» Clm ùiMt la vita eoa rendere ed abbndoiMce ta B^^ìj^mì ma li foldaii ' ^ 
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Jo fpogliaiono di tutti i Tiiai averi, ed egli efTenJofi ritirato a Bruffelletrìt- 
k quivi pec molti anni in mezza a tutte le mifene Uella povertà ed iofa- 
mia (w) • Errico, il quale coirajttto di ud gran corpo di crup^ Imilefi c»^ 
Jl il mancate dal Conte di EJfex BÌ^ ìp puato di prendere R»U0n , fi 

«i«'*^vidc obb;jgato a levarne 1' affedio per i arrivo del Principe di Parma con un' 
HigMt» armatÀ Spagnuoi» y il quale cosi in quefta occafione» come quando fi ptriòt 
'/r/'lV Soccorrere Pétigi «dempi tutto ciò, pet cui .tra vmuco^ ed indi k ne rìtoib 
ìtdté i*nò indietro od PmJì Bugt^ léna pcsmettere ch*£rrf(*ilo coftringeffe aqual* 
iHoMii. che battaglia (/); il che fu uno dilli maggiori contractempi , che il Re 
Aveffie mai.fofftfti. Nulla però di Meno q^i fu in qualche part* confolato 
per I* none di V^ G^gaiiè XtF^i U qittit dava im ' mnCoalei fMMio • 
q;:e!li della Itga , ed attualmente avói «BHiidato un corpo di truppe in loro 
foccorfo, non uilaatc che folìero a' meddiiDi (late di p»co frigio. Il fiio> 
ceiTore di lui lnn$eemo IX. y il quale battè parimente le di lui pedate , lo ft- 
gaitò altresì nell'altro Mondo; ed il Duca di S*w>)« fu grandemente battuto 
da la yallttte , contuttoché alle Piazze , ch'eranfi da iui involate alla Fran- 
tia {z) y vi avélTe aggiunta anche quella di Marfeglia. Ebbe in oltre il Re 
■ la foddisfasione di iSq^ere, che il fuo proprio partito i» PtrUi fi andava di 
giorno in giorno acerefoendo, «d en alano eguale alla teioQe Sftmimia , 
ed a Quella del Duca di JI«/MMf, il qasle frv«n|nr fià mflo>àadii del pai» 
tito iuOf che gli altri. • • . - > i*-- ' 

La mova Repubblica di O/aiids mandò nel pàadfiit étìV anno tlM ÈBUtà 
****** dì quarantacinque vafcclli con un foccorfo di tre mila uomini a bordo, che 
iv/zv/^rriufci una cofa fommamente grata ad elTa Re («), il quaie avea cominciato 
f,tt a,. ,j ^fg^ molto perpleffo circa raifedio di Emù». Egli avea dinaBaì ad eiTa 
Ti'^dtl' un'efercito molto migliore di quanti fe ne fofléro mai da lui comandati, il 
Dm^ì» quale fe non era intieramente di quaranta mila uomini, pochiifimi poteaoo 
l'irmi . mancarne; ma la Piazea fu valoronirimamente difefa da ^ndrta Braneas da 
7^ ['"Zf^'^^^"* ch'era uno de' bOl bravi uomini, e ftimato da. alconi il mìAlioit 
^^^j;'^ ufficiale, che felfe nel fiffiHgb delU lega L'iTcRlto deUl DocUTcioà 
del Duca di Parma, c dei Duca di Nlayenne non confiftcva in più di venti* 

auattro mila uomini, ed ebbe a fare una lunga marcia, e quefta per meòl^ 
'no Peeiè che averebbe imbarazzato qualunque altro comandaate , ^il Ba- 
ca di Pam». Imperciocché egli di continuo marciò in ordine di battaglia» 
colla cavallerìa nel centro, colla fanteria nell' ale, con un migliaio di carfi 
in tre linee da ciafcun fiaaco » c colla fua artiglierìa aeUa retrogaarditt ieil 
egli fteflb poi andandone dentio un carro ajA'to, iienz'armi , ed a fuocomo- 
do come fe vi.ggiafìTe per puro piacere e divertimento, ricevea le notizie, c 
dava li faoi ordini fenza commuoverli (r). Il Re non potendo mai dar ere* 
«tko alle notizie, che da lui fi udivano, ed etTeado defidooib di vedere co' 
Ifaoi propri occhi, come queftl Ibeeoifi' vcoivano caoiaptft, #avAiizè con un 
gran corpo (li cavalleria verfo di efTì confederati , lafciando il Marcfciallo 
tpn nel comando dell' aflisdio. la fi abbatti coUa loro vaaguardia , 

~ .• . ""(i.^^S. .\ ..Ki^'t i > OfHrtti^ ftt^*». idB>ai>iì»t: • f||e'r 
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ed attaccò e ^iifccc alcuni de* corpi avaniati , ma lofto fi vide obbligato t 
fare una riticau la più follecita, che gU fotte poffibiJc . Vien codtffato . eh* 
eilo Re moflrò io un fimigliantc auacco una grande vivacità, molta intre- 
pidezza nel Hiagiior pentolo, ed una condotta graiide nel ritirarfi non 
oftante ch'^i fo(fc ferita Rtlji reni {d). Ma diteli però, che fa prudenza del 
Duca di Keverff il guale andando a prevedere il di] lui pericolo, ivanzolQ 
con un buon corpo di truppe per favorire la di lui ritirata, impedi, ch'egli 
(o/Te uccifo , o fatto prigioniero . La fua induftria ed abilità del Duca di Par- 
ma fu cpminendata/ ma 1* intiera fua condotta vcnrc afpranìente cenfurata 
dal Marcfciallo Binn ^ il quale gli dimandò, quando egli ia vece di operare 
da capitano di cavallcggien , avca penficie di operare anzi da Re -' I Duchi 
prefero lith/utattl ^ e c'uranie l'affeaaa del Re , f-ili«rj fece una fonica con $1 
grande fpiriro e fucceffo, che appena pensò più di aver bifogno di foccorfì 
(<r). Il Duca di Parma, dopo aver fatto entrare il rinlbrzo dentro di , 
■c" principi di Marxp fcparò il. fuo efcrcito, come fc aveiTe creduto di e.Terli 
già tatto tutto j ma il Re avendo mefli li fuoi affari in miglior' ordine incal- 
zò 1 aiTedio della Piazza con tanta furia ed ariore , che Villars mando ad in- 
lornuar» li Duchi, che ov'egli non vcniffe efficacenrkrnte foccorfo, in una fct- 
limaua fi faicblc rcfo. il Duca di Tarma perci»^ in un fubito uni le fuc for- ' 
zc, e fi vide comparire dinanzi ai quartieri del Re alti io. dì yiprile ; laonJe 
Errico temendo, che nel cafo, in cui il fuo cftrcito vcmfTe in un medefimo 
tempo atcaccatj lolieme dalli Duchi e dalla guernigione, potrebbe eflcre fiato 
intieramente diftrutto, levò l'affedio dopo di averlo continuato per lo fpazio 
di cinque mefi (/) . Quindi il Duca di Parma avertbbe allora voluto dateli 
battagliai ina il Duca di Maytnne ^ il qual' era fiato da lui fcmpre battute, 
dubitò di un tale difcgno fioo a tanto , che poi fi ridufTtro troppo tardi. Po- * 
fcia 11 confederati «(Tediarono Caudebec^ dove il Duca di Pa)ma fu olTclo in 
un braccio ma nulla ptró di meno la Piazza finalmente fu prefa. Tra 
quello tempo il Reavea ricevuti tali rinforzi, che ccminciò egli poi a* pre- 
mere li Duchi; ed avendo il Marefciallo J3;r«i prefo uno dei loro quartieri, 
il fuo figliuolo gli domandò fei nula cavalli e fanti , aflèrmando , che con si 
poca truppa egli fi compromettea di rovinare l'intiero loro efcrcito - al che 
il fuo padre rifpofe, lo crtdo btfi»^ eh* voi il potrejii fare ; ma dopo ìa guer- 
ra fareùie finita ^ e noi faremmo mandali a piantar cavoii a Bitoa {b). IlKenon 
per tanto picfe tali mifurc, che il Duca di Fatma venne ad effere intieramen- 
te bloccato, avendo Tcfcrcito del Reda tutte le parti, e la Senna dietro le - 
fpalle dell'ampiezza di una lega.. Il Duca di Parma vcggendofi io un fimile^7Z: 
flato fece in mezzo di ergere due Forti nelle oppofle ripe del fiume, ed indi'-r* »ti 
avendo in una ofcura notte unito" un gran numero di battelli, che lurono da 
lui con fretta coperti di tavole e travi, pafsò prima la fua artiglieria, epo-T*"^'^"* 
fcia il bagaglio; di maniera che nel tempo , in cui il Re fu bene informaio2/7''^- 
dcl di lui difegno, T efcrcito era già ncU'oppofta parte del fiume, e la loro «-•'^ 
nurata fu cosi ben coperta , e difofa dal l ortc, e dalli fortii:i , che l'efcrcito*'- 
regale fu poco più, che fpettatore (/). Il Duca di Parma fcnti tanto pia- 
Kcre per una iìaijgliaBtc fua fcappata, che dicefi che aveffe mandato un trom- 
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%M6* ^I^Bikilte al Re £mV0, che cofa e^li giu^iicava^dt ma tal frm tiù- 
fàtv? Ed it Re monc^ ftlmenie in collenr,i«taf n6A f8t<Mrfiènerfi di m\ 

ch.*e?}\ non avea rrrun^ efpertczza e conofdiWa in matèria di rrtirr.te , t 
che fecondo la Tua opinione, la migliore ritirata del Mondd poco era diffc- 
rtnte e migliore d'uà» liig^ ID chi ppoleguìrono h' iòta marcia con 
tale fpcditeiza, che tn quattro ||;Ì0Tfti giuniiero ce Càmtuhm fopra Parìgt > 
donde il Duca di Tarma (c ne ritomò a ftio Iwtt'afio nei Psefi Baffi y e pre- 

B/hemm nel Aio paf^aggio (/). Intanto amendue le parti negoziarono 
rrivatamenie ; effieodo li Re defiderofo di ^ònchiadcre un .trattaf^ coS Paca 
di Mayenne ( w) , é holl '«flWlo gli Spainoci «fi^rt « 'fa^feiWértF una ^ 
ce a roi;di*io, i molto vantaggiofe per il Re , al quile fu da lor'^ oflferto di 
abbandonare il partito della le^ft^ purcbè egli voleiTe lafciare alla corona di 
Spagna li DKatI dì- BwgigM e di Bnmgui i ' 

Gli affari del Re in altre parti fi trovavano in uno flato nè buono nè ma- 
lo: avendo i Prìncipi di Ccuù e Dtmbts afTcdiata Craons fi» le frontiere 
à'Jhgiìt marcio m foccorfo di elfo il Duca di Akreaur con tutte le fue 
forre, ed ebbe la buona fortuna d'intenmeoiie dbftit il Idrfr* efércifo (w) . 
.. Una tal cofa ravvivò le fperanìié della Lega ; onde if Re' «andò il Marefcial- 
Ù^ d'Aumont a comandare io Brettagna ^ ed it Principe di Dombes ^ per la 
Bl^wte 4^ '^o F#(lrar^itcautò già Duca di MmUfè^fier, fa (pti\té nella Ntjr' 
mandiat dore^ll fW MmUSo ripigliata Qmé^^<* forfifirara il Villaggio « 
QuìHebauf, che il Duca di Maycme afTeJiò in vano, renne tuttavia bloc- 
Mtrtt cata RoM» (a). Indi il Re fi determi aò di ricuperare hfpttnai^ delcheven* 
M». ne a capo con poca difficpitài fé- non che effentfo Aictt ad «Cervatv cfl* 
j^fì^^* Piazrn il vecchio Marefciàllo Birtn vi pcrdè il cape con una palla dican- 
none (p). A Bww/on»* difwafè, che venga quefto Marefcial-lo appallato il 
•più grande uffìciair dellfe -^^fi^, peKbè fiSCOfldo'lft (ini O^nione ci'ii fu if 
«primo ufficiale dell' £i/f«f#. Il fuo Sovrano certamente gli proftflfava delle 
^andi obbligazioni, e purecredcfì, che non fiaftato molto compianto ; poiché 
«IbiBofCendo egli che non farebbe Governatole di Roue», permife cheTafledip 
<non rinfcifle con efficacia ; ed -aveva imlcre impcdico al Ino figliuolo di ro- 
vinare Tefercito del Duca di Ptrm0. Il medenme Ib \iomo di Lettere, m1 
aveva una vafta capaciti; fenonchè ebbe ancora due grandifeiti, cioéch'cra 
'àmante del , td avide di denaro : di maniera che quelli della Leg? co 
•mtìMÈtmiti0Èttk§f'Mft^^ dalla parte lam in qualunque 

tcmjjo, fe aveflero denaro baftante per eomperarfelo . t)opo che ir Re ebbe 
Breia Efpernaiy licenziò le troppe Cernane comandace» dal Principe Anbalt ^ 
fedU loro tuctb qiel'dénMb', che potò, e fòrti aSciiranoni di avere 
cevere il rimanentei ch'era loro dovuto. Elleno furon condotte indietro nel 
toro proprio Paefe dal Viceconte di Turtna , che già per il matrimonio dell' 
ereditiera della famiglia dalla March ^ era divenuto Duca di £w^/im« « del che 
. Ib egli tenue» al favore del Re» il quale a^ dafe^vn tal -pafTo fu indottò }éà. 
tao interelTe (f). InpeftfcAè'^ta ck tn»'3|nNi- coniirgueBaà , ehe fodero i 
Principati di Buglione e Stdan in mano di' un'amico :> e benVrafi pretefa que- 
ia PxMKjpcfla dat fiflliiMli-deiii d||^)|hKlii di- iMm» % ài Ntvm, de*, quali 

•*:.„ - U , *e 1 . il 
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il nuiio età dicbianw nemico dd Ke, e fuq competitore, e nei ftcond» 
non rijtooea da' tal ottaìntfcra cMiMema . fbeiè èfli (ì diede-tom ia e» 

ra e follf citu fine pofTibilfe in proccùrare queftà erediriera al Vicecbrtte di Ti»» .. . 

ftfw*, e wfto dopo il mat#jmoiiio dichiarò il medefirao Marefcìlllo''di Tran- 

cÌM ( f^. Nd ritorno, cbà il metfclìhib fetlc da condurre le tnppè >G«rm»n* ^ t r i ■ 

ricompensò il Re del bàftcnc datogli , con foccorrerc Btaumvnt , dovè disfece 

il Marefciallo di Lorena, l'uccife con frttecento uomini, e prefe tutto il di ddlt „r~ 

hii 'bacatilo » ed artiglieria. Laonte il Re ih elfa artiglieria ne fece a lui un m* iti 

dbfio 'y rfferbandofcne per fc un pezzo foJaaaente , affinchè lo tenelTe ricorda- ^' '.'J'- 

tò del fervigio predatogli {s)'. In LhgHtJiees ti 'Duca di /*rf«/e, il quale 

comandava per !.ì l. gi, fu i.iteràméntc disfctto da Themmei , il (fùtile uccift; Tu- 

dué mila uomini, prefe turtò il bagaglio e l'artiglieria, e ventidue iofegne "«ne * 

t» ilimdardi, éd H-ÌWtìHne<lf<»mo mori fommerfo nella fuRa <>) . ttl Duca ilt 

Sav9ja fu battuto da LffMguir-ny, il quale lo infc-gji f pra le montàgne , e 

fece delle fcorrerie fino aH*i>tefTe porte di Torìrto («). it Duca poi ti' EJptr- ànim U 




nèirò èl'Tort oftKtno periodo» p fe vocliara dire alla lor» crtfl, si ia riguar- 
do alla JLega, che in rigaafA» W lté. Ed in riguardo alPoletmo t'Catfol)» 
del partito di Idi gli fecero chiaramente fentire, che febbené fino a quel pun- 
to eglino aTelTero jpioftrata una compiacenza cotanto grande, che aveiTero 
prefe in buona patte' le 'fOe apologie rirpétto a - ciò che fi apparteneva alla Re- 
ligione, pM' al prefèrite era affblutamente neceffario, che fi fpregalfe diret- 
tamjrtiìtb, e con chiarezza. Una tale loro propofizione fu dai Ke prefa in 
i^nà<|»IW(i^%Mc«Bllèèfai non fofTtf immedìatameMè condilbero a quma lord» 
T%h?cft?, diede non pcr^sntb lord motivo e ragione da elTef contenti per me»- 
^'d^tilii candida e fincera fpiegatione de' motivi, che lo avevano indotto 
M '^M^^'re in uiu guifa così indeterminata ed irrefoluta in un punto di tanta 
ìmbortanza. Dall' altra liaj ji H i Duca di rmrm, foftenendo i Cattolici , avea 
coftKttò il Duit ii JIU>iMÌ1i 'tibneónere io 'tm'dìregno , che findPaHofa eiafi 
da Itft ailiduamenre èv'ifa(«|il quale fu di chiamare uaà-igaienik «sdOBaflUi 
dégtPStàtha fine di e1^f>ere il Re. Gli Spagnutii detideravaoó« che una fi^ 
iti^Hértce A<lèffiblea fi fliceffe in Soinent , od in Rbeirnsl «orick»Ìfiècbè Mfìh 
ro più vicine alle frontiere de' Ptiefi Bt£i ^ ed in confe|Oenzi più convenien- 
ti pel Duca di Parma ^ il quale per parte del fuo Sovrano doveva afiiftere 
«d une tttè Aflèmblea . Ma quantunque il Duca di Mayrnne , il quale avea 
fino a QtKl tempo rcdftito contro^ tutti li tentativi di iimii iiittay fi trovale 
nella necefliti di lottoporvifi e coBdifceudervi , pure inette fi*rme in riguardo 
^^lldgoV *<^eBd0 che quello foflc Parip poichi fapcndo egli bene, che 
fotio ÉVètCfto di foAenere le dereraninazioni che fi iarebbono&ttt da^li Stati» 
H Duca À' Pa^A'iUvt/R apparecchiando fter condurre ftc(^ uATeRnmia, egli 
temea giundemente che il medefimo non s' impadroniffe dell'una , o dell' altra 
delle dette Piatte. Egli ottenne quanto ad uo.tal punto tatto il fuo intcn* 
«uneator^ ^idUSiiMi» ùmmmnm prabaNlev «be wPvnUif HovaM^cC* 

KB» 
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u»rt* (ct%^i molto difficile, fé non impoflibile, di maoteoece la foa Autpui^, ove 
del DM. attualmente quel P.-ìacipe 0 forfè per la terza volta portato in FrénJt^i: ma 
forni l°e»tr« i) modcfinao ftava adunando le fue trupoe in ^rras, la morte pofe 
fine alle di lui fatiche (x)^ e, per quanto «jueite riguardavano elfo Duca di 
M^f/ftiu, pofe anche fine <i!le coftui perplefìTuà » poiché ficcome il t>iica, di 
Pamt era da lui £!»mi|umeate temuto» cosi in ctuift^ienza era aUmi ^tfttf- 
manente odiato. T . 

T>0f» ^cr quanto imbarazzato foffe il preftnte ftato delle core (e ben'è quifi 
itft «di- impoflìbtle -di ritrovarne un'altro, che foflc inviluppato maggiounente ) pure 
flvtf4 il Duca di Msyenne ebbi nolto maggioce abiliti adifcio^ierMq*, che non À- 
f/i if**/! in contendere ne! campo co' fuoi nemici, quantunque rcn eli manrafse il 
in Piri- COI aggio ; ma pure la cautela clic nei campo fu a lui cotanto Mtale> gli riu- 
K> • « fci mollo fiivoievok in tale intrigata (ituazione. L'Editto che da lui pubbli» 
J^*^^*^cofC per chiamare gli Stati pOitò la data del di 5. di Gtnnajt^ e ài fcritto 
f:i.i»nt con eloquenza, e gravità grande » ed infieme eoa arte e fomma circofpczio* 
dtii.%f»i\a. Io eflb egli gtuftificò la fua propria condotta; difefe il titolo, o n dì* 
y*** mtm di CéuWX^'^ e riaiacciò ad 4|rrM-# di Hawnnra fua oftinata aderenza 
jJJ""" aH*^erefia , ma in usa gnilii» dw ficeomé non piacque imeramente a* fieri e 
. violenti Partegiani della lega, cosi non difpiacque molto al Re, il quale de- 
Sm^i^ giorno 17. del medefìofK) nefe per la loro adottanza^ ed. iovitè tutti 
l^luillobci in generale , che interveniffero ad u» tate' ftabSiiReaco, del Re- 
gno (f ). 11 Caidinai Legato pubblicò fimilmeme una fpccie di mandato pie- 
no di livoit, e di rabbia, ed il quale ( non oftaote che il Duca avcffe coh 
«oÌM cura tvicifo di ciÀ &re) eiprimca obiaramenie, che il fine ed imcn* 
dimento di una umile Aflemblea di coloro, t quali egli chiamava gli Stati» 
doveva «(fere il procederli airelczione d'un Re Gli Stati unironii non 

frtma dei 4^ sé. di Gtnrajo^ nel ^ual giorno il Duca diede prìncipio airAf-> 
i«inyca«M una niena ed elegante aringa, «ella quale poft in chiaro le mi. 
fiorir e ealtmiti del Regno , e k BereStà di avere un Re capace di rimet- 
tere in piede il buon'ordine e regolamento degli afifan . La prima fedìone 
fpc£> iKÌle folice cirimonie ; e nella feconda vennero al propofico. Il Cudr» 
sale legato propofe , cIk in primo luogo gli Suii' fi doveflcro oUligaterott 
un giuramento dì non mal ammettere alcuna^ riconciliazione col Re di ÌV4- 
werM , ancorché daj niedefimo fi abbracciafsc la Religione C^tolica \ nel die 
hìj^fn^Aw • l l gU lli di tutta U fazione SpégnmU (r). 11 Dnc», che co- 
■OfWa bene Tinìportanxa di un iìmil dibattimento, parlò contro di una $1 
latta popofiaione con gran veemensa e chiarezza , e con applaufo della^mag- 
* fioff parte dell' Aiicmbìca : e T Acciveicovo di lÀcmf eoo altiectaua deOfCOM 
•Ébfatti il Legalo y rivolgendo contro di lui le fue ifoprie armi , eoo dÌmo- 
^ WtiM ; cIm er eglino venifltro ad una tale rifoluziooe, averebbooo dovuto 
l^ginr le mani al Pontefice : la qual cofa liccome età indecente a tentarfj , co- 
si aon era poi in poter ioipdt fotecla rapace ad «fletto (/). Prima iUMb 
«Itie MBoni poi g<Mfe iMiTiomIfeito imnidkto da! Re con usa fcrituairm 

intitolala , PropoJiT^ionl di Pfin$ipt ^ Trelati ^ Unciali dglU Corgna Cfc. ìnd^ 
siczau al Conte W« Btim io qualità di Governatole 4i Pétrìgi , ed in <)ui 6 
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le parti in qualche luogo rra Parili e ^.Dicnigi. La fazione SpagnucU vola 
fopprimece una tale fcrittura ; ma il Duca di Meynne mandofla agli Stati 
avvenendoli pert>» che diffcnfscro di venire ad alcuna delib^rarione iniorno 
ad efsa, fino a ch'egli non ritornafsc dal viaggio, in cui eiafi pofto per an- 
dare ad incontrare il Duca di Ftris mandato dal Re di Spagng per dover fa- 
re agli Stati le Tue propafìzionì . 

Qucftì due Duchi V locoatrarono , ed ebbero delli dibattimenti a Soiffonì.^''*' * 
Imperciocché il Duca di F$rìtt prctendea, che fi abolifse ed annullale adun^V'^i 
tratto la Legge Stiica^ e ciò fatto fi dichur^fsc Regina di Francia l' Infan- i^iz/pe! 
la : ed il Duca di Majenne gli difse, che una tal cofa era impoffibile , en«.>*« 
ch'egli non ayerebbc potuto mai perfuaJcre i Deputati a ronfencire a qua-*"//^'*^ 
lunque propofizionc di fimil fatta , e ciò tanto maggiormente in confiderau- 1"' »* 
dofi, che 1 cfercito Sfainuolo fotto il comando del Conte di Ma/ijfieU non «/«r» 
coniponeafi di più di cinque mila uomini, e che nell'iftefsa proporzione era- 
no ancora 1 fuMdj pecuniari, il Duca di Fina infifteva dicendo, che quan. 
do un fimiglia me aliare fi folTe recato ad effetto, il Re avcrebbe £atto mar- 
ciare cinquanta mila fanti, e dieci mila cavalli per fodeoere il diritto di Tua 
figliuola , e fpalancare le porte de' fuoi tefori per fargli ufcire a torrenti in 
fiavore degli aderenti e partej>iaai della medeftma. Ma a quefto replicò il 
Duca di Ma/enne y che i Reami fi doveano conquiftare a forza d'arme, e di 
truppe, o pure compcarfi , ed ottenerQ a forza di denari; e che l'offerire fo- 
lamente belle parole, e jpromefTe era l'iftelfo, che non far nulla, e batter 
l'aria in vano. Quindi ferì* gii diffe con qualche alterigia, ch'egli era me- 
glio iftruito ed informato del naturale temperamento de' Deputati , e che i 
aiedcfimi averebbono perciò latta una tal cofa fenza di lui .■ ed a ciò il Duca 
di Mayetìne replicò con maggiore alterigia , che non averebbe fcnza di lui po- 
tuto farlo anche il Mondo tutto j ma che anche tra Io fpazio di otto gior- 
ni egli potea conciliare tutti i ditferenti partiti ed interefli del Regno, e po- 
fcia caccur òzWa Fransit gli Spagnuoli e tutti i loro aderenti {h). Quindi 
è , che toflo i miniltri Sp^gnuoli mfegnarono al Duca di Feria a parlar d' un' 
altro linguaggio, e cesi per mezzo della loro adldenza furono tutte le cofe 
riconciliate e cumpoite . Imperocché fi offerì al Duca di Mayennt , nei cafo 
che fi fo/Ic dn lui pruccurata l'eiezione dell'Infanta, il Ducato di Borgogna 
in Sovranità, il governo della Piccardia durante fua vita, il titolo, ed au. 
torità di Luogotenente Generale del Regno fotto la nuova Regina, il foddis- 
facimento di tutti i fuoi dcb ti , venticinque mila feudi in denaro contante, 
fìcurtà e cauzione di dargliene in apprcHo dugento mila altri , ed il comando 
affoluto delle truppe Sp.^gvuote (i)' A totto ciò il Duca di Mayennt fembrò 
acquieCarfi , e cosi poi quelli due Duchi, avendo prefa la Città di Nojon^ co> 
me buoni amici fe ne ritornarono inlieme a Parigi, 

Nel comparire , che il Duca di Feria fece nell' Affemblea , gli fu preda- Tmtti i 
to tutto il rifpetto poffibile ed immaginabile : ma toHo però egli fi accorfe , ^r«;mi 
che la fua iniluenza , era molto inferiore a quella , ch'egli fi afpettava ; e "".P'Iì^uo 
che quella del Duca di Macerine era per l'oppofto molto più forte di queììi 
che mai potea da lui immaginaci ; c la più convincente prova di ciò „egi"* 
pari chiaramente nella rifoluzione , cbe fi prefe, di confentirc alle conferei!- ^rM»: 
zc propofte per parte de' Cattolici , che ritrovavanfi nel ftrvìjio del Re (t) . 
In confeguenza di un tale cuafcatimcaco furuno si fatte conferenze incomin- 
cia- 

Ch ) D*AviU, lìv. liii. 
(i) Jttob. Thiun. P. Din« 



ciare a Surenne nel giorno 29. di jéprilt , clfenJo alla tcfia de Comtr.elTari, 
o liena Plcnipotcazurj del Re l'Arciyefcovo iii Hourget U)yti alla te(ta di- 
quelli JcUa lega l* Arcivcfcovo di Lhne (w) . Nel Cc^ropo, che si fatte con- 
ferenze continuarono , il Re (i ftiraò effcrc nella libertà dj fornur l'affcdio 
di Dreux ( n ) , e mentre eh' egli era cosi impiegato , il Duca di Ftria r.on 
{t ne ftcìte uziofo in L'anni - £g'i offervò , che la fazione de' Sedici ftava 
eltremamenic provocata per si fatte conferenze , e per le fpcranze , che fi 
«rano date , che il Re li farebbe Cattolico . Ma egli interpretò una tal cofa 
molto malamente , lomc Jcnvantc da una cieca divozione vcrfo la Corte di 
Spagna ; e quindi in termini mollo chiari e rotondi propofe agli Stati , che 
dichwraffcto Regina 1' Infanta , e Re in virtù dtl diritto della medelima 1* 
Arciduca liberto d' ^tijUia , al qu.ile :1 padre di lei era inclmato a darla ia 
moglie (0) . Ad una tale prc pofiZionc i più \eemtnti degli Sedici fi rivol- ^ 
tarono , e dichiarttonfi pohtivamcnte , eh* eglino non polean mai pcnfare ad 
ammettere inficme ad un tiatto due hranien Sovrani ► Allora il Duca ci Fe- 
propofe rXnfanta a condizione , eh' tlia dovclic fpolaTC un Principe di 
Francia , inchiuJeaJo la cafa di L'orina , e che l'^ltzionc di un tal Principe 
fi dovelie lafciare in mano di Sua Maella Cattolica (/>) . Una lìmigliaate propo- 
fizione cagionò de' dibattimenti e dilazioDi , e tra qudko tempo eglino rice- 
verono un si gagliardo colpo da una {larte, da cui pòco fe l'affettavano; ' 
poiché il Parlamento con una fentenza , e giudizio difir.irivo in data ^el gior- 
no i'8. di Ciugno ^ fi dKhiarò contro qualunque trattato di iraslernfì a per- 
fone Itranicre la Corona , come cofa contraria alla Legge Silica^ edia' fon- 
damentali principi del governo. Il Duca di Maytnnt fece fembianti- di ef- 
ferli per ciò difp,uftato col primo Prcrdtnte le Maitre^ ma con tutto ciò fu 
generalmente creduto , che njn era ftato io quelto si grandemente forprefo , 
come egli moilrava (j>. InJi U Duca di Ffria propofe, che 1* Infanta fi di- 
ch.araiie Regina , iredianra una fitura promefsa , ch'ella dovcfse. ffofare il 
Duca dL ijuiji {r): la qual prcpowzionc fe fi folle da lui f.tta da principio, 
non farebbe Itato impoflibile di ottenere quel che prctendea : ma in quello 
f:#iv,r- tempo il Duca di Mayenne cominciò a fcrupoleggiare , e formar dubbj circa 
/.'ate rff/il fuo potere, ed il Duca di Guife j A quale prevedea, che la fua fortuna ed 
lU m'.U avanza mtnto farebbero iUii per feirpre rovinati , ove da lui fi maitifefiaflTe 
* j'jj'y - qualche inclinazione per una sì fatta propoGzione , e che gji farebbono venu- 
'Aujtaj'.^i meno le tue fperanze, fi portò in quello affare con gran frcdoezzaf, e pru- 
/.•/Mcj<>.;deilza'(f) . Ma mentre da loro fiavafi in Parigi in firaili perpkflTKiij il R» fi 
^ fermò già nella fua rifoluzione , laonde avendo udita MelTa in S. J^ionigi nel 
giorno 28. di Luglio ^ ricevè l' afToluzione dall' Atei vefcovo di fiowr^M , in con- 
seguenza del qual tatto fu proclamata una tricgua (r) per tre mefi, da dover 
cominciare dal primo giorno di ^igojU. Ciò agli oftinati Partcgiani della Le- 
ga recò un'eccelTivo difpiacere, ed alcuni delli loro adizzati Predicatori di» 
chiararono da fopra li pulpiti , che non fi dovca preftare alcuna credenza ad 
una SI fatta converfione del Ke , ancorché vcnilTe pubblicata da un'Angelo 
del Ciclo. 

Con- 

(I) D'AviU, lif. fiii.. .. ; 

(w ) Memoircf de U Ligiie; 
(n) D'Asfil. liv. xtii. 
Co) J. Thum. Dupletx ■ tom. V. P. D»«. 
<P) D' Avil. Iiv. xiii. Dupl. Mezcriy. Le Ceni. 
Iq ) Jicob. Thiun. 
ì r ) D' Avi'- liv. xiii. 
(O Dupicix, tom. V. P. Din. ÌAwxìy, 
(t ) Ciyec, tool. ii< 
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■ Conciofliachè intanto lì trovale al prefcntc ajquasto mal ficuto lo ftato 
deili pjù oltraggiofi partegiani della Lega, come appunto, lo fu nel t<;mp6 , 
lu CUI Errico terzo apparve dmar.li a Tarici, penùrouo , ch'era gà tempo ;/T'/ 
li più proprio di aver ricorfo al loro grande fpediente, per la fdice rlufcitapr/r».,/ 
liei quale alcuni de* loro migliori Predicatori impiegarono interamenre tutta'" 
la loro arte Oratoria . Nò fu ciò fenra effètto j poiché P/t-.ro Barriery ch'era ^"J^" 
un barcaiuolo nella Loira , ed il quale era flato ancora foldato nel loro fervi- '""^^ ' 
^io , molTo dall' efortazionì di coloro, che da lui credcvanfi uomini Rcligiofi, 
il formò dentro il fuo animo una forte rifoluzione di uccidere il Rc(tt) U 
quale comunico ( e vi fu anche da loro incoraggito ) a v^rj EcdeCaftici', c 
particolarmente ad uno de' Preti Parrochi dì Ptrigi . L'ultimo, col quale egli 
confulrolTi, fu im Monaco Dumenictno in Lione, il cui nome era Seraf.no 
Bianchi , il quale (legno uomo Rl impofc, che tornalfc l'a lui il giorno "ap- 
preso ad una ccrt'ora, la quale egli appunto altresì con Brancafcont , ch'era 
un Gentiluomo della Regina vedova, ed a coftui impofe ed avvcrtillo , clic 
noiaffe afsai bene; e contrafsegiiafse un tale uomo, ed indi ne andaffe alla 
Certe con tutta la maggiore foUecitudine polfibilc per avvertire il Re òd - 
fuo pericolo i^w). Quello Gentiluomo vcggcndo non eflTcrgli Hcuro -il viag- 
giare, mandò al Re il ritr.itto di un lim-gliantc aflairmo, e per qucftn mez- 
zo elfo Re venne in cognizione del medclimo j concioiliachc lo a vcITe un gior- 
no per una mera cafualuà incontralo in una Itrada , ed avendo avuto bifo- . 
gno di fmontare a terra, gli avea dato a tenere il fuo cavallo, fupponendo 
che folfc qualche paefano . Finalmente BtomAeme giunfe a Meulan. do- 
ve allora il Re ritrpvavaii , ed avendo tolto c'opo veduto nella flrada un 
tale uomo, fvcelo prcftamentc arrecare . Egli conkfsò qual fi folTe la fua in- 
lenzjjne; ililTe ptr nome Je jerfone, le qui'i lo avevano incorapgito ed efor- 
tati) a recar la medefima ad effetto ; a^giunfe ch'era ftato avvertito e con- 
figli. lo, che mi c-fo ch'egli foiTe lUto prcfo, aveffe rovefciata la colpa fu 
la pcrfona del Conte di SiiiJou> , come colui che gli avcflTe il p imo pofta in 
meni^ una tale azioi.e. Come il Conta fi trovò rrefcnte aJ un fim:gliante 
cfamc, ed il reo non avea di lui veruna cognizione, refe- chiero e manife. 
(lo, che ciò era foltanto un'artificio, con cui fi v< lea ft»ftcnere una mal va- 
giti per mezzo di un'altra; ed indi Barrier fu condannato a morte come reo 
di Itfj Macfii nell'ultimo giorno di ^gojio {x). 

n Marefcu lo M 'tigmu opero con gran vigore , e pofc Taflèdio a Bhìe , . ziui 
in foccorfo della quale tu mand.ita dagli Spagauoli una flotta . Il Marefcial-Zi-ror/, 
lo perciò proccuroffi in fuo ajuto un piccolo fquadrore di vafrtlli Olatìdcfi 
facendoli vcn-re da Roibdle y dove fi ritrovavano, ed cffcndofi alli ir.edtiinii 
uniti due, o tre altri vafcelli Meft y vi fall a bordo egli medcfimo, e quin- vV,^*"* 
di attacco e battè gli Spagnmiii i quali concuttociò in una ofcura notte ri-' 
tornarono fu quella coftiera , foccorfcro la piazza, e h provvidero di vetto- *'W< 
vaglie, e pofcia fi ritornarono {y) . Dopo di quclto avendo il MarefcialloJ;'"f 
unita tutta quella maggior truppa, che gli fu polTibile, marciò rcr ubbidire r»»/;r,/# 
9gli ordini del Re ad unirfi al medefiino. Lefdì^uieres thht tuttavia tali M\.-'iM*rf. 
ci fucceffi contro il Duca di S.wcja , e fu pariinertc sì fortunato , che^^^'f'^* 
difTipò tre mila Sp^gnuoli fu le frontiere , e ne diftruflfe la m^gpior parte «iVcT* 
(s). In Provenza il Duca ii' Ej'perntn fi era icfo talmente odiofo . che il Re<-y. 
T$mo XXXllL C fi 

^u) Jacob. ThuM* 

(v») P. Mar»h. Hill, de Hen. IV. 

( 1 ) Iicob. Thiiani . Duplfix , tom. v, *^ • 

4y) Hiftoire du Marechal de Mittenon, Ijv, ii|. 

(a) Hiil. du Ictdifiii''M . P' Dan. Mei, 
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fl VUc nella ileceffità di mandare i luoi ordini a Uff^uiere il affifìtre quel 
' «ovolo ed aiutarlo a liberarli dalla di coUii iiranma u) . NelU Lingu0d*(c» 
'. • fcroo tutte le eofe tefotate ed amniufttaM eoo CMta pni^nu dal Mal». 

• fciallo Ji Mont,nj.e»cy , che il R« VXM S tìm^ KMt\{^tàtVlit 
1' di lui ierviRi . gli conferi l'alto uffiao di CofiHb&fe di (^). 
Pennire-iii ohrt il Re che fi tcncflc un' Affemblea de' Rifonnau ; ricevè da 
lc*o un lunao memorale conliftewc io pik ui o^jaau articoli diede ad 
cfli tutta Q biella fr- .jfazione , che fa m lwftxm di «tece } e promilè iti 
oltre di fcf*efpefjmrntare alli mtdefimi tuttavia maggiori coDtraffegni di 
ftratitudi-»' e t vore; del che nondimeno i Proteftanti non recarono del tati 
io (oJd /. ti , e dall'altra fctdda il »e fwU alttettaUtd difpiacefe. 

Jl T>HCM Secondo li migliori lumi , che ci fomminiftra la Stona , oli «(fan erano 
J, Ma- aati in PatÌMÌ principalmente regolati e condotti per mezzo di fcgrctc nego- 

ziazioni frali Re ed il Dora di Mùjennt , maneggiate m modo fpeaale dal 
nH'vl vecchio Segretario VilUroi , e dal Prendente /f«l.»J|, i quali coinecbè foffe- 
mett, ro zelami Cattolici, tvmo tuttavia veri annatori dtflla patria , e fìtrcefamen- 
rcx'/Sptfg attaccati al ferriiio del Re {d). Ma il Duca ayeva diverfc mire da quel- 

Je che aveva a' mcdcfimi confidate; imperciocché avet Pj^fcanto di far ri, 
i» pri- che gli Stati rinnovaflero il giuramento di udiocie < e RibiliflRO raiitomi 
tUmt il del Conciiro di Trento fcnza verun i r Orzionc : ma uno delli Deputati del 
■'r/'r terzo Rato richitfe, che vi fi aggingntffe una claufola, la quale dichiaraffe , 
ijlV-'iche ciò fi doveffe folamente intendere io quanto de m« li opponefle aUa h. 
Nemo- bcrtà della Chicfa G»lticant\ la qual cofa fembrA cotanto ragionevole , che 
UM* non potè effere rigetuu, e che in effetto «noullò tutto il rcfto. Il Re n«n 

ebbe troppo piacSe di fimìglianti maniere di proeedwe del Duca , e molco 

• meno qufndo fcoprl poi , ch'egli era in nuove ne|d«a»oni con gUf^^wM* 
// i quali doveano fornirlo di dodici mila fanti , e lei mila cavalli (e). 
La Teritè però fi è , di'efli diJettavali della fua propna autorità, e fi ftu- 
diava di mantencrfela per qualunque mea» del mondo . Egli era geiofo dei 
fuo fMtcllo per parte di madre il Duca di Nemmf • ti qatle tvet formato 
un diftgno di fpofarfi l'Infanta, ma avta fatta una ferma nfoluzione di ren- 
Jerfi indipendente nella Città di Lhne.t nel pacie a quella adiacente i colla 
qu.ì\ mira egli avea dato drdirte che fi Hificaffew» dne FoMMie per teilew 
a f.ciio quella gran Città. Il Duca dunque di M.^j^enne , fof^Jettando di una 
tal cofa j non cosi tolto ebbe conchiufa una tncgua col Re , che mandò il 
fimoTo Dottore Pìetn Efpiwte Arcivcfcovo di Lione nella fua Diocefi , il quale 
operò con tanta efficacia fopra gli animi de! popolo, ch'ano tifarono con- 
tro di Nemturs l'antica invenzione delle barncate;. ed «vttWO primieramente 
«onfinato lui dentro h ftia cafa, da quella pofcia lo frtiferiron» a F<fne £j»- 

^ ti/e, dove lo tennero in prigione (f). Il Duca dyjfa yjgif J» P'^^.JfSOp di 
fcufa per qucfto fatto , che di effer di nuovo entilWWtriWaro colta Cinte 
di Madrid , per il matrimonio del fuo proprio figliuolo coir Infanta; per lO 
che promifc di riunire Stati,. che àljMS?*»* fi «Tano tacitamente dif. 
mem , e procedere ad una immcdiatt * ^ 

'T' ■ ■ .' ' ,. . :|^»;.r • • ' ' 

( « ) Bouche Hiftoife dt pffofiaee, Uv. & Hift da Doc d'fifpenoo* Hi*>dttLMli|aieiefc 

P. Daniel. ^ . . . . , - 

<b) D'Avili , IÌT. lui. P. Diaiel , p. 697. 69». 

Ce) Thttin. Dapleiz . Meaeray. . -, », , » 

<d) Mcmoires de Du PIcOìs .Morniy. D'Avila .M«th. 

( e ) jAcob. Thiun. Durleix. D' Avilt , liv. xiii. . ' 

io Thaaiu Mez. 

ig> Giyct. ttiemùtt» da Be»av*t> Niapu D'Avi!* Itv. xìr* 
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^ itti AgCM» Corte di M»ma, lo rapprcfeotò. a Monfietir de VilUni \tk 
tmmìrà cori Imi , che quefti per. gioAihcare la cettitadUne e finetticft delta 

condotta iìja propria , tofto dopo abbandoiio il Du^ a di Ma/cnre , e fi ritirò 
con tutta U fiia tatiugiia a Ftntois, di cui Tuo figliuola era governatore ii). ' 
Il ncdcfuno tra ja'^mfti temp lipucato per noa delk meati le pih abili 

della Francia. 

Erano per cjucfto tempo fcorfi già dtMue mefi , da che il Re andava pub- tthur"' 
blicamente ad afiftere al fagritìcio deUa Mcflfa > Luz3. che neppure ima fola chrjt de 
Cicli, o Piasaa almeno di gualche conlfgiienaa 6 foife dichiarata in &Tore Vitri po- 
di luii il die fa ona eaGi tanto tn^iggiorìIMnte ftvaonKnaria, quanto che per- «^^r/jif 
ibnaggi di dillinzionc da tutti i Paeli aJjacenti (i ermo portatt a vietarlo, u cittjt 
e preA;nta>aU li ìmo oacquj, ed in generale tutto il Regno ancora; e ac* Me- 
^OHti^ <mla kga conunciarono a togliere T epiteto di T{«wm>, ed a cfria- , 
marlo femplìcenìcnte il Re (/). Una si fatta condotta fa dovuta a tre ca- 
gioni, delle quali Hoa fu , che alcuni avciebbooa voluto fare delle conven- 
-sioai, e vendeM la loro fedeltà al più caro prendo» cbc avelTero potuto / 1' 
altra che molti afpettavaao la decibone del l'apa inrigtMrdo alia validit i dell* 
aflbiuzione del Re; e la terza che non pochi iperavano, the il Duca diMtf- 
yettn* poaefTe un pronta ed cftìcace termine alli difturbi , co:; fare una pace 
Smera'a {,k), Finalmencf acead;ie im'avvcoime»to, che conirièul non poco 
a htt ufcire gli aBitaori di* ¥nmei* fooni dal lofo letargo . Luigi de l' Ho/pi" 
tal, ftfacchefe di Fitriy fu runico uomo di qualità , che fegul l'cfenripio del 
Duca éfMff«mo»t in lafciare il Re nel ccmpO} che morì il di lui predecef- 
Alt) ftmcfaè giunie pi* atoacVdlb Duca ; poiché eMr& nel fervigio del- . 
t«4BÌi^ dalla quale fu creato Governatore di Mtaux. Egli ave? fp ^oitc 
filtte prtinure ai Duca di Alajenne , che conte la cagione tic ia gueira era già 
fer finire, l'acefle la pace col Re i ma non avendo dìi efTo Duca ricevuta «e^ ' 
tiioa foddisfaziooe , fi rifolfc di feguire i dettami delta fua cof ienza. Laon- 
Ranella vigilia di NATALE diede ordine alfa fua gueroigiione , eh' evacuaf- 
"ktVtà Città , ed iodi avendo raccolti li Magiltrati diede in mano loro le 
mlà^ii G*»imt»mj*' i'^l mn é f » f -Sdeg^ éi^tukaM^m fittxs^ » di fot* «/. 
•Mma'fnuné 'éUt fptff ttìiìtm , perfoeèè U m»vi^è pagvré étt Rtiiàìei it^ 
t'eri e lafciù e£* Piazza in njiro potere y affinchì voi operiate in e/uilla gui- 
/* sbt vi fiéccié Avendo ouelti abbandonato uu tal pultp » i Ma^iltrati 
dopo «aa bricva- detiberazione difmifero la loro alTimblta ì (t^ AeH'andarfaiie 
gridarono ad afta voce, Vile ie Ro/. Il popolo fj.Lii tofto una tale accia- 
mazione, ed il dì feguente, eh' tra giorno di D»»:e'i.La, pofero una guardia 
alla Mafchcfana &i JÌfim*i ed alli di lei 6gliuoli> lii>uac<<nta che Éo«!naii^ Dtm$»i 
d^lfero una deputazione al Re, la quale face HTe la k>ro fomnveiiione , e lo if9ip 
prq^aflìs a voler mandare ad effi indietro il loro Governatore Cw). Li De. 
pittati nella toro ndienaa reftafono talmente confufì , che non prolèrtrono pa- 
■ «ok-akuna , e non fecero altro, che butcarfi a' piedi del Re. A vendei Er» 
fk*^ per alcuni momeati con grande attenzione oflervati , proruppe in lagri- 
me^ ed indi avendoli fatti alzare in piedi, ^0/ non venite, dilte loro, tome 
MWÌM 0 dtHtkmi tttd9n9% ma etm ^iHh^ì ad u» padre ^ ii qua/e JU Jtmptt. 

<h) Dupleix. P. Dan; ..... ^ . 

( 1 ) Memoirei <U U I4|M • O Avil* l>i. zm Difl» 

( k ) Jacob. Tbuin. ' 



( 1 ) P. Jiiitb. n* Avita. Difl. 
Ca) >cob.HMini»C«i«c. 
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" front» « rtceftirn eetlt braccia aperte («) : e quindi a loro ficWffta » mandò 
.iodicCro di nuovo a Mgtux il loro Governatore. Ua si fatto accgUimeotOj, 
dbc il Ite ftce • quelli DeputatL recò «! iMigiani della lega maggior ram- 
vartco, che non averebbe ad eni potuto apportarne la più griti disfatta , 
ch'eglino aveflèro ricevuta. 11 Re intanto avendo perduta ogni opinione del* 
la fiaccrità Jel Duca di iidj,enne ^ ntlia fine dell'anno dichiarò nui|a la trie- 

fua Co)> della quale, ed in modo parcicolaie verfo 1* ultimo cenpo, t& 
'irtegiani della lega 6cevano un cattiviflìmò «fi». "f:-, v ' 

K féipM Egn i ormai tempo di dir qualche cofa intorno alla condotta della Cor* 
C em-n te di Roma . LI Re poco prima d' un' anno avanci avea mandati il Cardinal' 
f' r ' wi » ed il Marchefe Pijani a negoziar col Pont«6ce, non oftante che il 
13"C2 di LuxtmbuTib , il quale vi era flato mandato' prima da* Cattolici ade* 
MmbigHi remi del Re, avefle incontrato* un trattamento atl eftremo fegno cattivo 
t» > prefTo i di lui predecefTuii . Ma il Papa non volle permettere, che i nnedeli- 
tLrMpef, andafìfero in R§ma ; di maniera che furono pUìUgati a rimanerfi uno nai 
fiùiit fir territori del gran Duca di TofcMna^ e IViltro in qndll dello Stato di Ftmt^ai 
fttilitTt il che avvenne per timore- degli SpagnuoH, e per fai vare l*cfterÌore apparen- 
iì fsrii. le^a (p). Str^fiif ohvitri uditore da'la rota fi prefe la liberti di 

ftrttl à*^^ *l ^*r> "'^ picciolo buon conBflio, Cltmtnte VII. o Santo Tadre, egU 
dilTc, fcrdè /"Inghilterra f>tr compiacere a Carlo V., e Clemente Vili. * /» 
punto- di perdere /a Francia per compiacele a Filippo II. {<j). Dopo eflerfi 
egli adunque dichiarato, il Re mandò al Papa una lettera di fonimifllone 
per Clitlh t il ^nale^ foffirl tutta la politica condotta della Papale di0ìmulaiT 
zione con una mfinita pazienza . Aveva il Papa intomo a fi un certo Giéir 
. £omo SarìitefiOt uomo di pochi talenti, ma oncfto e fegreto; e per mezzo di 

Jtuefto c^l'inftrui Arno.'d» d'Ofjat^ il quale avea nelle occafiooi &tto da jont 
pecie di agente , o fia miniftro per la Regina vedova di Fnmàa , e da lof 
C//f//f ricevè gli opportuni avvili (r). Finalmente fu mandato il Onca ék 
Jsiruers con due EcciefialUci di riguardo , come Ambafciadoiv di eflb Re; C 
quello fu anche trattato con una itrana (pede di niifteriofa iniòlenza ; impe* 
rocchè egli fu ricevuto come Duca di IJevers^ e non pi come Ambafciado- 
re di un Principe eretico; e non oftante che in una delle udienze egli H folfe 
proftrato a' piedi del Papa , e lo aveflTe fcongiurato a voler porre fine alle 
miferie della Fmmé.caa nna efTuGooe di lagrime, pure tatto ciò non fervi 
a nulla i poicliMn'ÌM, dice lo Storico, la bensì da ua tale atto mofTo « 
ma non ammollito. Se non che poi il Duca di T^evers cangiò linguaggio, 
t cosi fece maggiore impreifionc . Imperciocché rapprefcntò a C/cme»f<>co- 
— egli era (laio malmenato dagli SpagnuoH^ ed ingannato dal Lefato fue 



proprio; che la lega era gii nello ftato di declinaiione ; che gli Spa?nuolì 
non erano neppure nello llato di follenerlA j eh' erafi di gii relo pa> 
drone di àie terze parti del Ragno; e che come la pii^ gm parte Mia no* 
biiii aderiva al medefìmo, non vi era dubbio di a ver* egli a conouiftaie andiÉ 
Ja rimanente . Tutto quello andò bene al proposto» poiché il rapa già co» 
minciò a difcerncre qualche (inceriià nella converOonc del Re; e quantunque 
alteraife immedi aa inayn tc la fua condola. » £uré fece intendere al Duca, che 



aoa aia ncceflm, ch*egfi badaflè diFiBWmai poiché lebbana tnttaflè 
no oMa al il iho Sofiu» coaK n mUiìro a ftoannkato ereti- 
co. 



Ca) Memaires pwr fsrvir a Tllii. de Fcaaca ; toau ii. p. Ma. 
( o ) D* Avil. Iiy. siv. 
( p ) Dupleis , toab 
lq)D*AviK (4. 14, 
(r) Tkoaa. Idee 
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co , pure ogni cofa farebbe venuta a tempo fuo ; cioè , che a propor^one , 

che gli affari del Re fi farebbero andati migliorando, cosi egli, come il fuo 
Sovrano avtrebbono potuto fpcrare migliori trattamenti . Sembra , che il Pa- 

f)a foflfe piamente inclinato ad abbandcnare li Fmnctfi rubelli , tofto che fi 
aceffe il cafo, che appariffe chiararacnte , ch'eglino non li fartbbono potuti • 
foftenere ('/ ) . 

Il Re ftrmò neceffarlo di andar nel principio dell' anno in perfona a Meaux , 
<love foce in'favore del pupolo tutto quello, eh* eflì poteffero in qualunque 
maniera afpetrarfi . Egli corfcrmò tutti i Magiflrati nclli loro pofti ; rilavi* «A 
Joro je tarte per nove anni ; e non folatnente confcrpiò il governo del Mar- tum Prl • 
chcfe yìtriy ma lo concelTe ancora al fuo figliuolo per tuit» il tempo , che 
farebbe a lui fopravviffuto , fenza caricare efio popolo di alcuna più numero- 'l'^t't"** 
fa guernigione, che quella, la quale coftituiv^mj le truppe di gens . d' armt n h't». 
del loro Governatore (r). Il Marchcfe de Vitri per giultificare la fua prò- w 

E ria condotta pubblicò un manifefto , od indiriziollo alla nobiltà , ed alla pie- *^ . 
e' di Frmcia; ed i Magiftrati Ji Metux fecero anche l' iftelTo indirizzando*! lo- *. 
ro difcorfi agli abitanti rii Ttrìgl («). La guernigione-di S. -Dionìpi forprcfe 
Charenton , ed il Re fcggiogò Perti-Milon y^vu) \ di maniera che V/rr/^r fu 
in certa guifa bloccata di nuovo, ed i fuoi abitanti meflì ogni di in abi- 
tazione e Ipavento con infaifte novclk. Il popolo di Liùne avendo avuta in- 
telligenza , the gli Spagnutlì eran già in punto di marciare con un corpo di ' 
truppe per alTicurarfi della loro Città , giudicò bene di aiìcurarfene effo 
medefimo; fìcchè avendo mandato a chiamare il Colonnello ^ff»nfo Ornano 
perchè lo fofteneffe, fi rivoltò, e dichiaroffì in favore del Re (*), con 'non 
piccolo dolore del loro Arcivefcovo, non già perche gli foflTc difpiaciuta una 
tale mutazione, ma perchè avea perduta Toccafione di poter ciò fare egli 
medifino, e con ciò ben' anche l'opportunità di afficurarii di aver ad òtte- 
flere a fuo tempo la raccomandazione del Re per un Cappello Cardinalizio, 
l'arJente defiderio del quale era fiata una delle principali ragioni ddli diftur- 
bi. Le Sìiur de la Cha/Irey nelle ciii mani era ftato confidato il goveeno del- 
le Provincie òe\[' Orleanefe , e Berri y xlopo aver pregato in vano il Duca di 
Majrennej giudicò effert già tempo propriiflimo di far la pace per fe medefi- 
mo ; onde avendo fpiegan li fuoi fentimenii ai MafiftrVti d'Or/Mw/ , quelli 
molto prontamente concorftro con effo lui C^)* di maniera che neMa metà 
di Febtrajo tutte cotefte Provincie fi erano di già diftaccate dalla Lega : la- 
onde il Re confermò elfo de la Caflre nel fuo governo, e nella fua dignità di 
Marcfciallo di Francia. Il medefimo era uno di quei quattro M.irefcialli , 
eh' erano ftati creati dal Duca di Mayenne nel!' apertura degli Stati ; per la 
qual ccfa Monficur Chanva/on, ch'era uno degli amici del Duca, molto lepi- 
damente gli diffe, Voi vi fiate procreando de' baflardi , li quali fi legittimi' 
rànn* a vofire fpef* . MonCeur d' incourt ^ per configlio di fuo ^idrtleSiettr 
it VUleroi, il qufle a quello fine fi ritirò in Ptntti/ty diede in mano del Re 
quella importante Piazza C=). Quindi Errico flette in quello tempo intento 
alla cerimonia della fua Incoronazione, la quale effo determinò, che fi facef- 
fc a Cbartresj trovandofi tuttavia Rheìms ancora tra le mani della Lega. 

Una 



<») P. I>JnieI. Hift, de Fraace ; tom. ix. p, 6/4. 6U. 
(t) Thujn. Ctyet. tom. ii. 

< u ) p. Dan. tom. ix. p. 70*. 

< vv) D'Ani, liv. XIV. 

du Due de Neverj , tom. ii. Dupl. 

.. J.. TV.- J- M 

>' Avìl. Ma, 



\yy ì u AVii. Jiv. XIV. 

Ji) J. de Serret . Memoires du Due dr Neverj , tom. ii. D 

Jy ) Oyer, tom. ii. Memoirc. du Dac de Nevers. 

<a) Meinoirci pour ferrir s l'Hift. de Fmnce , lom. ii, D' 
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Uitfk (4 cf^fttooia wc^ta «d efctro ir giorno di Dfmcn'ut 37. di Ftbl't^ 
M d|(^<V*Ai y« 7^*«« Cca una gran (ulcuiiuà » «d «^UUuo cijiqweaitvi fin- 
Hcì*.cfae r^prefcDtaroBoi PailEc^lefialtici t c(hP)C jll^rrficiipedti » ilGoé- 
t€ é(\ Soiff<^ns y il Duca di ^lontptnfitr y ed i Duchi li Lu^emimtth y Rbetr, e 
kinwow tennero il luogo degli amichi Pari fecuiari , £ (civcto^afbi tofie 
inforto qualche fcrupolo interno all'iOlio Santo , i( Re mandò 9 ^•wAtKt 
, nello di S,MartÌJUì con/ervalo nell'Abbadia di Menanti^ a Tmrf^ b qual 
cof» fq^disPece il p^P'^'o egualmente appieno ia) . Il Ordinai Xegato , od a 
M^MUfc del filo zelo per a Lega, o perché premutu :ì cesi fare da' fuei ami- 
ciTtJi^ erano ^Ui della faiLione de' pedici» pubblicò Idtfra C'^) epa in- 
dcizzarU-a t^t^i l buoni *Catf olici , nella %MaJe gii aCfìf urgvg , <A» il 'Pap» 
non- avfa riconoCcijiiC^ il Duca cn Né-jen tome Ambarci;<docc di Frtrifttt y cé 
fia neUa detepniuTM^e di lioa m^i df're U fu^i afloluzìone al Re. Pa uiia 
d &t(a lettera qiipetUvarri de|U effetti g^raatH» f |m?f giori walneste ne Se- 
guirono i fé non che di un Rentre a^ i d vcrCj d» quelli eh' erano d' imendi> 
iQwto ^t^ Mtti^o > poiciié 4 C4nu: i)i «ila ruu vi U ^Hqgpiavano ragiooi alXmr 
%,c<kqMl*9 W» PftiAcioi 4cgli Spt^fmli^ » fire dj tirale 
ìiperperuare la guerra : onde awmM*. CW iiM qiobitiidinie di Cco- 
^iai^hb.aaoiuxuno 1 quartieri cle!U Uga» r pÌttfNIM<^ <M> Rff^ 

_ „>Ou|4ÌAale Vefcovo^ di Piacenza era un^i^lmnft piQi^gmo iWl«Ù|t( 
*q per oa^iu fiiddito dclU Coroo*^ di Sftgna. 
^ 11 Puca (& Èfsyiant, decotte può naturalmente fupporlì , divcnp* di ^iofw 

Jj^Hf no ìa cioro)» nvaggioroiente inquieto a proporzione, che la fituazìonede fuM 
renne afldi^ diveniva in. efiuto, o^i 4^^fK»egio^pea;e riff^hio^ . ]^4i aveva liUima» 
'^^'M'^»- MiliVI J«r ^ictmi aipti«i»,iB)|rTgh Storici no» à fpiegMf»» fitii .flilf b ogm 
**"r^tlica |««B(9^ r'^*^° orecchio alle propofizioni dclU Ce rte ^ Sipmna . e di 
Ai/w ciò it^Re avcvane auteuxiche prative. Una tal cola ficcoroe gtt fece ptr^are 
Cavi* itf molti de' Aioi antichi amici in Parigi rosi gliene ftce arquittare pccbilfiml 
^anùco di nuovi . Imperocché la fazione de' Sedici pra veifo lui irreconcitiabi e». 
Il pobtici del fallito dei Re aborrivano la di lui faUii^, e di lui (pfi atav»^ 
no in oltre ao^be gUj Sfi^v^H (t). Finalmci^c aoo vtf^t^t» o bene che 
Ilrada prendere > li ritifò a Seijfogt colla faa faoiigli« « laiiciaii^f» il govetnO' 
1^ Parigi 9 ed ù cqnuado dcll9: gtUknigioqr Frtnte}$ ( poichi vi cffa arcbr 
l/i^^o^jm^U Q?ntc di Brif^co.^ ii3l qifale eflbefigc ue le più grandi t forti 
«^^mpi^t^chf C9ft pvok ^OWft 9lf_da^fi\ à^ avete ad ttfaw twe» 1» 
a^mmmìmit pe» i«(|piiiéÌcWt«-c^aftfTare quella Piazza {d). Il GOM» 
intanto ili ^rìjuto quando n^iir^i i^f^mmare a fondo le cofe y andò s cow- 
tfeiukre, che (UiclTo 4i fui eB|ft:C«ne(9.meiro era inipofiìb>l«j trovandofì n«|f 
&C>U4 >9 qi^ temoa ^nj|.M(i%ft Aafigu>r paft^4w« niglioiy famiglie a<U 
deuf alla divozione del R« f . dìt jn#mler;^ cbe per evwvQ di effero qnaUhe 
giorno porta^ a ^ndo àai t^nt^» f^inò il ipeglio andsme a fecoQda dtl- 
h coircnXf .,Efai^P%4w,pertitPM^ %^ .4 l^wfto >k}h ftj^rcafpnei Jjt/IÌM, 
m-ìo Sceriffi» fUfttjkìty^ con;,ftu ^a|Kf^# CPl Prfr^depte /« MMtty e cot 
l^ioccuraxore Ccnecale . conceirtò ogni cefa A fine poi di co» 
manicar tali cofc ficntaffieote con cffo Re , egli fi fervi di t>n prctcfto di do- 
Tìgy MKlm a «ferire ad alcune jjjcrfons di diUinzione io materia di Legge 
«B» dteDclUBft dififciiA » Xefttf ooCjfr sbe fi 

naif 
■ ' ■ , f 



ti*vtrr,a 
$mt. 



(ay ThMiu Menniet poar (cnric a l'Uift. de KaM*. ftm, ìì, gì ■iHt' 

(b>MtfMkndtVillferai»Mm. i« - 

(c> D'Avi!, liv. ziv« 

( d ) bcobi Tlwao. On».' ranr. v. 

( c> ^Ftt * jUTO'Awlii, ||kttO{rtt <U Siali» 
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unirono nell'Abbadia di S.^titonioj dove avendo privaramcnte {labilità ogni 
cofa , fecero poi in pubblico un gran conrTafto, in.'i fi divifcro t partiro- 
no con ogni apparenza di manifiitti e dichiarati nemici (/). Quirtdi nel ri- 
torno, che S. Lue ftu nella Orrc patiò di fuo cognato con tMtta f amar^r- 
za poinbile, ed li Re in pjbWico trattò Brifan come un'uomo addeno alA 
divozione degli Spiiinuoii . La nuova porta, ch'era ftara bloccata per qual- 
che tempo, era là pi4 propria per l'entrata delle Regali truppe; il Conte 
odervò quefto in pubblico, ed offervò in oltre, coni'cHa potea facilmente 
aprirli; e quindi per si fatti motivi diede órdini, che fi folk- murata , per 
far ia qaal^oft' naturalmente fe tte tolfc prima Ja porta dilegnamci Dopodi 
ciò ffce porre quivi, ed alla pòrta di S.Dionigi per maggiore ficurtzza forti 
guardie Mto il comandò degli Sceriffi Neret t Langlois . 

Il giorno dellinato per far entrare ic truppe del Re fii quello de' 32. di Mar- r, '.^^ 
« (/). Il Duca di ftriay e Don Ditgo 4 ìbarra n'ebbero gualche intellipen-p/-/f7*(<i 
za unita con forti fofpetii; onde mandarono a chiamare il Conte di Brijao ^tntT»ni 
il quale rifpofe loro che non vi era cofa verona di tal fitta, mz che per'" ^^'^'8' 
loro foddisfazione farebbe andato in quella notte facendo la ronda} laqualco-ó'^f*" 
fa in fatti egli efegul alle due ore della notte, pren^iendc-fi feco alcuni Capi-^» /.'»• 
tanì Spagnuoìi t li quali dal Duca di Feria ebbero ordine, che a qualunque 
minima commozioi-e uccidclTero elfo Conte. Indi per una mera faa compia-"*"' 
cenza gli accompagnò nel ntirarfi ch'eglino fecero ai loro quartieri , dove tra 
gli fcherzi , e le cofe ferie, pofc in burla il Duca di Ferit motteggiandolo 
intorno ali'efTerfi pofto in timore cosi di leggieri; ma quando poi egli fi ri- 
tirò , diede ordine alla più proflìma guardia Franctfe di far fuoco contro gli 
Spainnoii^ nel cafo che ardiflèro di muoverli (*). Indi le troppe del Re fu- 
rono inttodottc ftoza alcun tumulto j ed incirca alle ore cinque della notte 
il Re medclimo entrò per ia porta nuova col fuo corpo di riferva comandato 
dal Duca di Rht^. Il Conte di Hnfaco gli andò incontro, c poiegli fopra 
gli omeri una beliilTima Ciarpa ricamata, ed il Re dall'altra banda a lui die- 
de in iTcairbiD la fua , ed avendulo abbracciato dichiarollo Marefciallo di 
Francia (/). Fu tutto recato ad effetto con pocbiffimo romore j e folamente 

un corpo di truppe a piedi Tedefch*^ coniiltente in feffanta uomini incirca, • ^ 

Che ricufarono di gridare Viva ti Re , furono tagliate a pezzi , e due o tre 
del i^ailito della Lega, i quali tentarono di follevare il popolaccio, furono 
uccili a col^ i , che loro fi diedero in tefta. Jl Cani, naie de Peltvi^ Arrive- 
fcovo di Rheims y che nel parino della Lega «a ftaio il gran diflcminatore 
di diffenfioni , e trovavafi inrcrmo nel fuo letto, avendo udito che la Cuti 
era già prefa, ed il Re nel tranquillo pofleflTo di tfTa, fi voltò dall'altra par- 
te, e fenza profferire parola mar^dò fuora lo fpirito (5). A mezzodì il Re 
udì Meda, e fece cantare il Te Dtum nella Chiefa d* Noire Dame, o fiadi 
Noflra Signora . Indi defiaò nel Laverù , e dopo pranzo fi portò alia pnrta • 
di S. Dienigi , per vedere gli SpagiwOJi uìzrciir fuora della Città. I medtfl- 
nii erano nel numero d'incirca tre milà uoteini, ed il Re accordò folo gli 
onori della guerra. Il Duca di Feria\ Don Ditg* d'ibarrj^ e D. Giovanni 
Battifia Taxis lo falutarono in pafTando con proiondo rifpttto : ed il Re tor- 
nò loro il faluto, e diffe ridendo, / miti ecmpltmenti', 0 (Sentiluomini ^ alvpe 
jlro Sevranfff ma fate sì che non ritornitte indietro un altra vita {h) , In que- 
llo 

( f ) Jtcpb. Thuaa. '• 
(,d) D* Avil. liv. rìv. 

(ej Oyec D'Aubigny. MeiBoiras poar fervlr a l'Hiftoire de Fnnce i tom. li. p. t^i 

Cf ) Jicob. Thuan. Memoirei pour fervir « l'Hill, de FrancCi tom< ii. p. 199. 

(|) Dupl tom. Y. Mcmoires pour fervir a l'Hift* de Fiance , tom. iit p. 204. lOf» 

ia) ]. de Serrcs. P. Dan. eoa. x. p.ii> 
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ilo tempo tutte; If bott^fibe furono ^rtc, e la C trà fi vide ip %Mt$ Craa- 
^Uicà c ^itce, che fembrò cwa^ fc non vi folle aioaduta- piuna c«a di 
nuovo. Il Re rimunerò opni perfcna , la quale ebbe in si fatto avvenimento 
qualche parte» ed eliUo foLmentie aicum pochi oftinati Par^aani biella Legi)» 
c rpecialai«fil« qjuei 'del Clero (i ). Nd d) 50. di Mtrv il Parlamento di 
Parigi, compiuto ÌQ qucfto tcmpo.ipd intiero per Tunionc di quello di Cba- 
ions e di Tou.sy di eh arò nulla ogni qualunque cpfa era ftata fatta contro la 
legale Autorità dall' uìììu) a no c^ì pafsato Regno .fmo^ a .quel tempo. Il 
I(^toc^ 46UlU>»v»iita il poi^tò a 5J^(d<to.;mniln.qite penlono al Re ■» e la 



fe49^i^'^?r<ol-gi;ritravò t^^^^^ fe frtH>. I^roie. «iella U- 

ga ? e coti la qu«ce e tttii)«|^it|tdfilUCirittleL jqlifyan^ riftafalr 

Ut»C*). . " o • fiti -.^ ■ • 1:» ' 



.Róuea HfArr^, il qittle avea cosi valorofaoMMa diftft JtMiya in ^vvor della Lega , 
t'wi»tt$, ed al quale ycr un si fjtto fcrvigio il Duca di M.rvenne avea conferito il ti» 
•f.*" tolo di Ammiragfio di Franfia^ trattò col Ke per la ftCì di una tal Piazza. 
^mfe.t fu maadafo a ,concbiiidere c»i» lui u« fìniigliwile' Mattato il Qaroite d| 
tutnt» Rbojny, Egli domandò qoaftro^emo miii feudi, una pcnflonc di fidici mila 
ff^Htn» di efser fatto contiouaK nel fuo so.v^rao , ed oltre a ciò tre altri artico- 
rtiTvi.^^* I quali furono più ardui <li imit le fuddette domande, cioè a dire che i^ 
vigì ,tfìJ*o foverno doveise.efsere per tre anni iadipendenre da quello di Norm*ndÌA\ 
htttnui. qYl t%ì\ dovcfie efsere confermato nell'ufficio di Ammiraglio^ e che Fejtamp^ 
5^.*' cfi'cra ftaia lungo tempo prima ceduta al Re, dovefsc efsere annefla al fuo 

Soverno. £rric« confentLa tutte ^uefte.cofe apngò e refe contento ii Duca 
i Montpenfit^ ch'era il GovevnaioM- di ^ia. Provincia^, < innalzi, fiira» al 
•pollo di Marcf-iallo di Trancia^ e compensò ni Governatore di Ftfcatnp la' 
perdita di ua tal fuo governo tapto era egli dcliderofu di djyenir^ padroM 
di quella importante Piazpa (/)., Una gran quantità di altre Fi»x?e parteft»>' 
t^io delle convenzioni, e paitc apriiono le loro porte fenza vanire ad alcun 
^tto. Il Duca ó\ Elòeuf delia cafa di Lorena^ il quale fi era impofsefsato 
del governo di Pa//0« (m), fenza j1 confenfo del Ihica di Mayennty dichia- 
roiTi io favore k>ei iU* Cii il Marefciallo ^* Anmont coiraffiftenza d'una flotta 
iH^iefà comandata dal Sig^r Masino ^or^isòer (n) battè i Parbe^ianl della 
l^a, e gli i^V"»»^'» S.VtcttfCf^.dvIie nmii de) él^Mwmvffk'Ml^ 
farce delU JBf#«ii4«*.. u - » ìmi^ . -^a j./ iL/ 

U-y&>'<irr#<>^<<"' 7#^>cbe il J)m0jl^ Ms^enne CtiSttO M»rttci»m èl 
ffttieia f teneva il governo di Sciantpagna c trattava ii Duca di Ouìfe^ che 
ci avea fopra del'e pittanficni» tìm,4lMÌviltà e difprezzo (•). Laonde il Du- 
ca» ch'era in giovane Principe «@ÌmI ijpirito grande, effetido con lui venu<p. 
to a briga in mezzo le flrade di Rbtimt ^ prendendo le parti del popolo, che 
dal medcfimo veniva opprefTo» le Sieur de S.^Foi non folamente gli fece un* 
«ypgliofa ed ìnfolealf -rifpefta , ma pofe in oltre mano alia fpada ; al quale 
alto li Duca tirò fyoia. la fuj, e lo fece reftar morto in quel luogo. Ilpo^ 
folOi pcf Hioet le cui parti un tal fatto era addivenuto, ed il quale al- 
tri rigfurdi(;«ra Mfimenre bene affetto vcrfo di ( !To Duca , riconobbe il n-.e- 
defimo per^M» .Moveraatore . (Quindi cglÀ..trattò immediatamente , col Re» < 
non oftance che que/li gli avel)^ negate tutte kfue lidiiefte, parlali accet« 
m te ffogptì^iiom fiuc ia, J^encdci» dclU ÌMA di liù» « nj«. l/t Provincii^ 
..r ' 

• (i) BupI' Mez- 

C k ) D* Avil. liT. Qyet. Meooirca pMr tèrv» a Tltift* w Fcan^e ì top* U» 
(l>Meaoiret4aaitti- • f ; 1.: , , 

<m) Thiun. _ 
( n ) D" A Yil. l'V. xiy. ftDia. «oqfcjb j^jf. 
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ip). Intanto, cfTendoO la Città di jIìx dichiarata in favore del Re, Lesdì- 
guitres per ordine del mcdcfimo c^icciò dalla Provenza il Duca di Efpernon 
il governj delia quale contro il coalìglio ed avvifo del Cancelliere Chivern/y 
e della maggior parte del Configiio , fu da elfo Re conferito nella perfona del 
Duca di Guife (r). Nell'autunno poi il Re affediò, c prcfe Laen, dopo la 
qual prefi Jlmiens^ ed una gran parte della Piccardia lì dichiarò in di lui fa- 
vore (/). 11 Papa tuttavia ctjntinujva a f.ir nell* iftcflfa* maniera due parti; e 
dopo avere obbligato il Duca di Nevtrt a pariirQ da Romgy e dopo aver rice- 
vuti gli Agenti della lega con gentilezza, aillcurò Jfmold» <r Offat ^ eh' eg!i 
nudriva in favore del Re le migliori e più favorevoli iotenzionf dtl mondo, 
le quali non avrebbe mancalo li fcopnrc m tempo proprio. Il Duca di Lort. 
na molto avvedutamente fece anch' egli 1» pace, e Baligny baftardo di Mcnt" 
lue, Vefcovo di Valtn^/'y quale tuttavia teneva il Principato di Cambray, 
fi fottopofe ancor efTo al Re ( f ) , e cesi fu confermato nel fuo pollo di Ma* 
refciallo di Francia ^ ch'cragli ftato contcrito dal Duca di Mayenne , 

Errico irritato dalla condotta degli Sp^gnuo/ifCd avendo di già del fuo 
proprio potere miglior* opinione, che prima, era ir.clinato a dichiarar guer- '^J*^*'* 
ra contro T'tlippo^ ed attaccare i Paefi Ba^Ji . Egli ccrtamcrre aVea dj ciò ttrem d» 
fare buona rag one » o almcnw molto pLulibile ; ma però venne ad una Oi^vmj 
tal guerra principalmente iftigaio da coloro^ li quali avevano in mirali lo- a'i^^ 
ro propri fini. La fua amica C'ùrìs/la S Ejirees era dcGdcrofa di avere un 
Principato pel fuo figliuolo. Balagny ^ eh' era il più avaro uomo, che vn 
vefle al mondo » avea la fperanza di poter fare del bottinò: ed il Duca 
di BoHÌlhn avea mire moito più grandi . Era morta fenza eredi la fua 
conforce ereditiera della gran famiglia dt la Marck y e comcchè egli tenefTe i 
domini 'ci fotte pretelle d'elTergli (lati legittimamente lafciati inteftameiw 
to, pifr; pensò d'ingrandirgli, e nel tempo Ueffo fare un diverfivo in favo- 
re del Principe Grange , tolta cui forella eranfi da lui contratti gli tonfa- 
li . Il Re approvò il progetto , ma rifolfe di volerne effe re b.n configliato 
(«).■ ed intanto ricornò dalla Pìccardia in Parigi , e nell'ifteflfo giorno, che 
fu il di x6. di Dtterrtbre (vt>) (altri poi (») dicono il di 27.) elTendo epli 
in una camera del Laverò , ed entrando due gentiluomini , come egli and6 
ad abbracciare uno di elfi , ricevè un colpo di coltello it^ un labbro con fur- . 
xa tale , che gli fece cadere un dente {y) . Alcuni Scrittori {z) di molta 
autorità ci dicono , che il colpo lo ricevè al labbro fuperiore, ed altri di 
non minore autorità nell'inferiore ; m:i qualunque di effì labbri fi foffe , l'af- 
faffìno intefc darglielo nella gola , e relferfi il Re immediatamente abbafTa- ' . 
to , fece si che gli venifle fallico il fuo difegnoi^a) . Il Conte di Soiffons , il 
quale flava dinanzi ai Re , vergendo un giovane a c^nto a fe mutar di co- ' 
fore, e cercar di fuggirfcne via, lo afferrò, e tennelo forte-, AmitOy dicen- 
dogli y ù xni y ed io, abbiamo ferito il Re: ed immediatamente dopo fu tro- 
vato il coltello (òpra il pavimento. Coilui a principio negj') di elTere flato 
iui , ma tollo dopo coaicOTò il delitto (^). Il di lui nome era Giovanni 
Tomo XXXUL D Cba- 

> \ 

(p) lyAvil. liv. riV. ' . . . 

tq>Diipl. Hift. du Lesdifuieres Bouche H A, dt Provenne. 
<r) D' Atil. Mez. P. Din. 

(s) Memoirn p«ur Ceivir • i'HifU de Frtnce , toj*. iy 

(»■>!. Thuin. -, 
1p) IXipleiT. : 
l vv ) Memoirct d« Sulli» 

Cx) P. Matih. , • . 

( y ) Jacob. Thuan. liv. czi>^ > 
tz) P. Ma ih. 

ia ) Dupl. (oin. v. Mcz. toob vi. p*. UT» (b-) Memoirc» de Sullt ^ 
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^'Cè^ftP 4tì? etì di difianrK)ve anni, fig'iurlo dì Pietro CB.ifiel dlVn'ffMp^k^ 

,-t«,^ ed tm'uomo ricco . 11 giovane er i una fciocco^ b«L0iido fcoftuantatMìn» » 
-il era csdute in. un trafporro di difpcra«K)ne^ m rot dalle mofttuofe 

dortrme di qu<fi tempi gU fi p-efent.ita dinn zi aila fua irente^ eh' eg?i 
averebbe potuto efpiare tutti i Tuoi pec(ati. €Oa uccidere il Re. Il mcdt limo 
era. ftato educato tra li Geji iti , ed « iati tra di loro imbevuta di st fatti |*rin- 
cipi (c). Quefto. aduftque ..iiede nccafinn.-, che fi preitóefTc un riporofo efa- 
me della, condotta d» tffi Gejuiti- e nel a camera Ji GUvamù GnìgHartt, eh' 
era. un» de** Padri- deth Società , ni trovato ua trattato frritta di propria foa* 
IB«M) iOicàt Errico il/» «Mi oliiainato ih ^«rvw, Smdiinspé/ù 4i Franeh^. 
ed !n cui. veniva giuftjSìntt 'e «toniineiMtatik te di Ini «irnfmic f ed'>in riauar- 
do- ad Errico iK diccvafi , che fc) beno fgli avefff nlibiur. ti' lai fiia frcff» , 

Sure farebbe ftkco. tritata con tn^uiof mit Z2a^ che noo meritava,, le tbfTe 
aCtf.dlBpofto, e coiifffiactK in «it Convento per tatto, it temro di fua vita« Il 
Pariatneato per me z > di un Dccrcro c> ndana6.Giw»i-tf Chaflet a mor,re co- 
me traditore^cd il padr& di Im a.: un'efilio- perpetuo^ da Parigi^ e di molti 
anni dù^ Rcgii»»«QWÌo<fiachc il figlio aveÌTe(;li> rivelato ìi fuo- difegaDv ««idi 
ei^lìr q^iiuunque gliene àveffe fatta una feverai ripicnfione , pure non lo avea 
eie fcorerto, nè ifnpriptonato H Padre <?/fl«awif fot to la coi di- 

') fcipilnà egli avea. itudiato , fu cfiliato per tutta la Tua vita ; ed il padre Gui- 
*jffu>d' coodaniiato- ad elTere impiccato non già per aver coropoifti quei 
leUodefehrtMiccati , ma pcrchèr ìi teneva io. fua. cunodiB , dopo^ m- Ocsicio- 
collctti fi proibiva il ritenerfi qualunque trattato di fimìi fa/ta fntto pena di 
Ann», eflenie cafttgato colia* morte Indi fu eretta una piramide d'infamia nel luo- 
fy^'."" «0-»- dove-ltavai la cafa di Cbafel, ed i Gefuki furono sbanditi (f) Gli al- 
tri Paflartienti del Reanr» fegaitarono l'efempio di Parigi ^ a rifeiba di quel- 
li àti, Bourdiaux , e di Telufa ; e cesi andò' a hnire un tal. affare.. Ma' li Ce- 

Siti Worc sani dopo^fiirooo richiamati, non oftante che il Parlamento vi fi 
Uè. oppofto , ed alcunk delii fiùi abili avvocati- del Regno. avcAeio. fciìttO' 
contro d^ynédefimi "... 
Nel cominciamento dell' .inno it Re fece una p-an promozione di Cavalieri 
iv'"di^ deliOrdine, con una mira dK attaccare, molto più precifameote la nobiltà al 
€kÌ0rM te ftrvigio..£glidMtiar6*fiievra oontnvla spagna ^ td alRncfaè potefTe re- 
imnr» caria, avanti con. miglior ifF tt« pn:fe a folJo le truppe di Xoren* confifteati 
/Mfr«/^iii fct mila^ uomini, incirca (^). Il Duca di Mayenne avea tuttavia in Cuo 
^f^')^' fotere la iS'MjpVjfaw^.od olciMe forti Piazze nella Piccardia^ le quali recavano 
Im et»' molta nfbleftia / ma ne* principi di Febbraio fì.june fi rivoltò d,i lui , 

f«mf«: « chiamà per entrarvi il Marefciall» Bir»n , il quale ne prefe il poflirlTo in 
Fnnca «ww del Re.. Il- Duca di J^«mMr/,.ch*era fcappaio via. da Pierre Eucife y 
CoSm^ VUmim^ « con akune truppe di Iviéwrt ìnatRiatigli. dal Duca*<di 
JW«o/«^ fi' tfbnò dt bloccare- Lime \,h) . Quindi* il MarefcialIO' Jhfmmffrniftr' 
marcianda colà con. un' confidérabil corpo di truppe non folameote foccorte 
ia« Città ài>±itne t ma ricuperò- ancora la> dianzi detta. Città- di VitimM ^ la 
Midita dcllai quale fb'di ri. gran difptacere a l^aarr , cbr ne inori •di. cov- 
dhgjio ,. febbene altri dicono, che foffc fiato avvelenato. Intorno alla metà. 
dtiiUr^io la. Città, di- >tf«/Mn. apri le porte al. Marefcialla. Mirtn.'. tj^ì. 

(c> Thuan^p.Mtnlu • t oai; ìi. liv. i. Oyer. liv.vi. phfi»» 
(d) MemoÌKadcSidlk Cluloiu. Le GfuJ. 
( e ) Mémoma pdor fcrvir a l'Hjftoirc de Fraaaa *.ioBk. il*' • 
(f) Dup(cirKt«m Vw 

]. Thuin. 
D'Avi), liv. xjv, 

(.1 > p. ^U(tb. Dupl. wn. V» * ' 



DIgitized by Google 



l I B. XV. C A F. 11, S E Z. X. 27 

aliitanti di Vii'iont capitale deJU Bargo^nt incoiaggiti da uD tal «fcmpio 
fcacciarono il Vicccoiitc Tavannes ^ ^ dichiararonfi dalla farte del Re il 
<iualc toflo dopo n portò dentro oi efla Borpcgna per comandare il fuu efer- 
cito epii in pcrfona (4). Prima però della iua partenza egli commifelefron- 
liere delia Fkcardin alla cura <Jcl Duca di Nerers ^ del Conte di Saint Poi 
del Duca di BouiìUn^ e dell'Ammiraglio di ì/illars y e dichiarò il Principe 
di Conti capo del CdnOgUo , eh" cflTo lafciò ìa Parigi : la qual cofa ofFelfe 
eftremanuntc il Conte di Seijfonj^ il quale non iu mai in mJto favore del 
Re (/). Il vero diftgno di una tale fpedizione del Re fu di foddisfarc T am- 
bizione della fiw amica colla cooquifta cella Franca Comedy che fi yro^^ofc 
di dare al fuo fig'iuolo Ce] a re y con rifc-tbarne Ja Sovranità non già a fc Jlef- 
fo, ma alli Cantoni Sviz.'^fri ^ per im|^edirc, che li mcdefimi averiero geio- 
lia di una si fìtta tonquilta, e per obbligargli anzi a difendere quefto nuo- 
vo Principe, nel cafo ch'egli montfe fenza prole legittima. Strana intraprc- 
ta in fe Ueffa.' la quale non per tanto cfli piofcgui <on tanta veemeozi , 
che mancò poclufrimo, che non gli coftaffe la vita; nel che, confiderate le 
. circoltanzc della Francia^ egli fi moftrò un niigiier padre che Ke , poiché la 
fua morte in si fatto tempo averebbe dovuto oeccflariair.ente produrre una 
nuova guerra civile . 

Il Re fece la fua entrata in Troyes nel giorno 30. di Maggio ^ e di là con- E"*» 
liiiuò la fua marcia dentro la Borgogna y dove ricevè le notizie, che Vtla/co^' 
Coneftabile di Crjìiglia era entrato nella Franca Contea con un' efercito óì iTI!"''. 
quindici mila uomini , e che gli fi era unito il Duci di Mayerne Cw). Per'"* 
la qual cofa il Ke temendo, ihe il loro irtendimcnto foffe di foccorrcre li Vf"'' ' 
Caltclli di Digione c Ta/an ^ oidmò che così all'uro come all'altro (j mtttcf- 
fc raffedio; ed eg i intanto fi determinò di nioleftare gli efcrciti nemici con gnu !' */ 
un Corpo di cavalleria, a fine di aver tempo per la foggiogazione di quelle 
Piazze: e queflo corpo non colla va di più che cinque cento uommi . Egli^^y?,'" 
avta dnto ordine, che le fue truppe fi andaflftro ad unire tia Lux c F««m»- ypnnè « 
ne Francoije con piena detcrminaz:orie di dar bjttìfjjlia al nemico; ma aven- /'/."«'/'i 
do feguito ad inollrarfi avanti per poter egli fteffo quanto prò gli'fofTc poflì- ' 
bile Meglio informarli delle forze de" nemici» fi abbattè colla loro vaneuar» "i' 
<iiay ond'è che atiaccolli , e diede le più alte pruove del fuo coraggio a fpe- " 
fe della fua prudenza («). Le truppe, ch'egli casi atractò e difperle , fiiroii 
quelle del Duca di Majennty il quale ne corfc immediatamente a cavallo a 
ritrovare il Concltabile, e pregido a non voler perdere un vantaggio cotan- 
to granJe. Lo Spagnmlo con una gravità grande rifpofc . ch'egli ppea bene 
cth (ìli doveaft fare , e come in pruova di quello , nun volle affatto avanzar- 
fi. Indi U Duca io fcongiurò, che volelfc accordargli un dinaccamerto di 
mille e cinquecento cavalli ; ma in vano {0). U Re intanto per tutto que- 
fto tempo mantenne la battaglia fino a che alla fine comparì a lor vifta un 
corpo di ottocento de' fuoi foldnt- \ onde avvenne, che il Coneftabile rich a- 
mò la fua cavalleria, e ritir^ai (/>). Alcuni Scrittori (^) hanno da ciò 
prttefo di affermare, che il Re con duecento cavalli ( intendendo gli fqua- 
droni che da lui comandav^nl: immediatamente ) diifecc un' efercito di quin- 
dici mila uomini, il che c molto lontano dalla verità. Il fatto Gè, che per 



< k) Mez. P. Dan. 

ti) J«cob. Thuani. D'Avi!. 

( m ) Thuan. Dupl. 

in) D' Avil. lir. xiv. 

(o) Mrz. tom- vi. p. IJ4, 
ip) Cayet, (om. )ti. 
C4) Dupl. Le Cen<L 
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d' uiiLi si profpera <• felice tcmcricà ottenne qyel che da lui preteodea* 
fi' i talché cdtndo Itati già pcefi il diM Caéklli , »flfo tit poi nello ftaco di 
«br battaglia agli ip^gnuo/i. Dall'altra banda il Oooa 4i Mtjteittitt non po*> 
tendo obbligare il Conettabilc a f^r cofa veruna in Tuo fcrvigio, e non ef« 
feodogli reitate più , che foie due Piazze di conQderazione , tu già io punto 
di ritififffi nella Sawja . Ritrovandofi egli adunque in tali cirooftame , Ìl 
con una grande generulìcà mando a dirgli, che le egli voleva aniarfene a 
Chjlonj j gli averebbe accordata una tnegua di tre meli, ia cui avercbbero 
> potuto [r.u Lare di pace; la quale oftcrta dal Duca prontamente aeccttoHi (r); 
pet lo che» fotto preteito di afficurafti di qiMt die tuttavia gli'riaaiMa, ù'(é>< 
parò dall' eferciio Spagnuolo, e marcìonne a Cé^oHt. ■ r 

Errico t)opo avere facchcggiata la Franca Contea , la quale pertanto i Canccni 
f»p»ì'g SviiS'"* "^^^ vollero permettere, che foffe da lui conquiiUta, il Re lUmò 
ti» "iLio neceflario di andarftne a £/«irr,'dove egli aveva a hrt ««Ite cofe di gfand» 
imporraoia. Egh vi fece la Tua entrata con una gran magnilìctiiza, e fu ri- 
• luti ccvuco dail' Ar<.Jvercovo, ch'era (iato appeUaco l'anima deila LegA, eoo tutti 
(»tt^ i conkfaffegni pofiibili di lifpetto e di- fornir. ifiiooe Mondar B9it-DtU' 
«nuóh ^^"'» '^^■^''^ teneva alcune Piazze in jlng'iò e M.ùne , co chiufe col Re utt 
vu»e trattato, per <.ui gli refe le dette i'iaz;ie. 11 medefimo era uno de' Marefcial- 
lÀtirat* li del Duca di Majmm* ì ma Bmf abn volle, perm^^ttergli che faceffe ufo di 
^Picar un innigliaate titola: ma pur non di meno dopo eh* egli ebbe fotiofciitto il 
trattato, e fi portò a predargli i fuoi doveri, il Re come un contraffegno 
dei fuo favore, gli reflitul il baftone (f). Il Re ff^erava ancora di conchiu- 
dcK un tiactato col Duca di Stmjé^ vm queRu aiidò poi a terminare foirao^ 
"to ad una triegua (»)• Le/diguìtm andò anch' egli colà a preftargli li fuoi'' 
rifpctti , e per ricevere i fu.ìi comandi, li jjuali principilmcnte riguardarono 
r eipuilione del Duca Efferntm fuori della Trovenra^ ;mperciocchà vi ca- 
gionava più difturbi , che maii ed il quale in rifpofta di nn mefTa^gio' man^- 
datagli da tffo Re, che abbandonane quella Provincia con una intimazione, 
k. */.* che fe tton l'avelie lafciaia Y^rebbe anu. co il Re a fcarciarnclo, rozzamente 
e con iafoleasa rifpoli!, «rj«|« putt^ (he h /«rd // dìftg^ntw 4f iwghidtils 
/ua obitaT^ione non già per prepararp i li quartìer'' ^ ma per férg'i trevéf ri' 
dotti in cenere tutti i luoghi^ per tui et;.'i dovrà pjfj\>re (ti») . Il Re fenti 
f»-' meno di(^ lacere di quefto, che della ko^erta , la quale gli fu fatta per var)' 
canali, di eiferii il Duca, malgrado di tutte le fue efibizioni , ed arccnamcotii 
fattigli, realmente venduto alla ò pigna ^ e che ricevta da ^ua Miefià Cat> 
tolica un.) gran peofìone, la quale fe gli pagava in ciafcun mefe Fu 
nondimeno di qualche 'confolazione , che dopo infinite frtictie , ed infìoita 
fezieoza, il Papa fi Compiacque, quantunque non in una nlani«n lapiògra- 
ziofa, di idfoiverc il Re nel giomo 17. i 'i'et.'rmlre nella perfona de!!i fuoi 
Agenti du ti, <Q>t (/) e d'OjJaty ameodue pofcia onorati colla porpora . Ma < 
mentre a cagione di quella , e dt alcune altre Civorevoli notizie, ti Re ^ 
Iteggiava colla fua btlla Amalia, e fi div niva in quelle parti, le cofe mo- 
larono afpetto nella Fiaardia , dove gli Spagnuoli lembrarono df (iderofi di fat 
cooofcere quat to meglio poteano far la guerra per fe mcdefimr, che per fo* 
ftenere li loro Alleati, U quali alcune volte fiurono da lofp veramente fec* 
corfj , ma non mai cordialmente affiftiii , -^'i^' .ti'' 
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Nel primo incominciameiito della campagna il Duca di Longutvillt (^) iu il Ct.. . 
UCcifo da una palla di mofchttto, la quale avvenne, che per cafualiià li ero- Fu^;^:' 
vjfle dentro l'armatura di un foldato a piedi della guardia, che falucollo ^Jóur* 
nell'entrare che fece in Douriens. Don Pedr» de Cu/man Conte de Fuentti icns t 
cuo un'efercico di quindici mila uomini, ed un gran treno ^i artiglieria afle* Om- 
diò Cattlet'y e mentre ftava così impiegato, Monlieur Humieret additò un '"^'y- 
piano per la fbrprefa di Hnw, ch'era una lortidìma Puzza, in cui gli Spa- 
gnuoU avevano una guernìgione di mille e feicento uom.ni , oltre le trup- 
pe del Duca Ji fumale ^ ch'erano nel Camello. tQ.uelU intraprefa riufcl teli- 
ce, ma alle Tpefe del fuo Autore Muntieur W Humierer ^ e di varj altri bra- 
vi ufficiali, che furono uccifì nt-irattacco : la qual cofa accefe li Frmcefi di 
fdegno a fegno tale , che non diedero alla guernigiune alcun quartiere (tf ). 
Dall'altra banda Catclet efrciidoli refa, il Conce de Fuemes in\eiìi D»urUnt 
affìftito dal Signor de Rufm ^ al quale il Re avea negata la conferma del 
fuo titolo di Marcfciallo di Francia i del che ebb'cgli pofcia grandidima ra- 
gione di pentirfi . II Duca di I^évìu aveva intenzione, che fi folTe rac- 
colto un'efercito per foccorrere una tal Piazzai ma il Marcfciallo di Bouil- 
lon t i! Conte di Saint tei, e l'Ammiraglio yillays, i quali non avcan \o- 
glia di e(Ter coman.^ati da lui, iiitiaprclcro a t\.ic ciò, che il medefimoavca 
propello, prin a del di lui arri.o. Ma quando poi vennero ad efeguirlo, eb- 
bero tra di loio alcuni contraili, il che mandò T.ftàre a rovina, e cesi 
l'Ammiraglio come Monfieur de iejfeva/ futono prefi prigionièri, ed ìndi a * 
fangue freddo meffi a morte, a cagione ihe avevano antecedentemente difer- 
tato dalla Lega. Dotirltm intanto toftamenie dopo fu prcf.t . Il Parlamento 
irritato contro il Due*; fumate '^tr la parte, the il medefime aveva avuta 
in iln limile affare, lo dichiaro reo di fellonia, e quindi dai comune boja 
fere decapitare, e pofci.ì dividere in quarti l'effigie di lui veitita alla Spa- 
gnuola y e con una rolfa ciarpa e legacele C^)> Dopo la prefa di Douriens il 
Conte de Fuerjies attaccò CamOr.tj^, e parte per forz^ , e p!krtc per I' ajuto 
predatoRli cagli abitanti fi refe pa :rone sì della l'uzza, che della Cittadella. 
Errico alle prime nuove di un tale affcdio lì pofe tu marcia verf' le fro:itic- 
re, avendo dato ordine, che le fue truppe fi radunalkro l'er andare in foc- 
corfo delle medcfimc ; ma effendo flato per iflrada incont ato dal Duca di 
Nners , quelli lo conlighò a defifterc da una tale fua intriiprcfa, riguardan- 
do un fimigliante attentato come una cola iinpolli ile a praticarli . Ma come j^^uJ»: 
ti Re era un'uomo di un tcm; eranietito lubitaneo ed ardente, gli fece una dhc» ii 
si infocata rifpolta , che il Duca li ritirò immediatamente, e pJkoli a letto Ncvcn . 
tra pochi giorni ne niori (r), fenza aver voluto accettare una vilita, che j^^*^)^ 
il Re avea propofto di fargli . Egl' veniva riguardato come uno de" più bra- 
vi uomini dclU Francia ^ e fenza comparazione, come uno della più gran 
probità fornito tra tutti gli altri della fua conJizione . Indi colle forze, con 
cui fi aveva intendimento di foccorrere Cambray ^ il Re inveiti, o per me- ,^co càn, 
glio dire bloccò La Fere e n)cntre le fue truppe trovavanfi in si fatta guifa rdt nr. 
impiegate, incontrò non piccolo imbarazzo in aggiuftare le domai de fatte- 
gli da" fuoi novelli amici di Rom.Zy e dalli fuoi vecchi amici ch'erano gli W^J^^c 
Ugoriotù. fin. e» 

Neil' entrar dell'anno il Re terminò il fuo trattato col Duca di Mi^junne ^' M»- 
munito per un'Editto fatto a Folembray in data dd mcfe dìCennaj0, Inque- 

n tur font 

ttO t,H}mra- 

• • «t 

(a)CiyeT, tom. iil. 
la) Jacoli. Thuiu. 

( i) ) Dupl. tom. y, 
<c) P. M«ih, 
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fto Editto id) il Re parla moUo liQtetMQiin^tc di effo Duca, g!i pro- 
nwttc una intiera oblivione di tutto U panata, lo diCubòliga da ogni reddi- 
aioa di conto per il pubblico denari, che avea ftcevutp,| .i^tpettf lui ed i 
ftoi arfercaci ne* loro Siaci » dichiara esualmente lui, che tattl^ i Priiictpi e 
PrincipclTe di fua cafa immuni ed incolpevoli m riguardo alI'ucciGone delT 
ultimo panato Re, gli concede £er fua licurtzza ie Città di Stitft^ CbaitHs ^ 
e S^ffmU f dà il governo ddte jutnii- al <liiui figliuolo per fei aawf'udèpen- 
dentemcnte da quella Bfr^i»* , fi obbliga egli fte/To di pagare trecento 
cinquanta m.ìi feudi doruCì*da eflb Duca a perfone particolari , e traslcrifce 
tutti i debiti pubblici del medcfimo di qualunque natura fopra la Coàraiy^ 
Uaa.fimisUMtccAUvcoM9a|i.a.ippU{ CtjfibTò troppo favorevole, ma noapOi^ 
co ftrana « tuirl in grattate, t cÌ6 tanCpimafiBiormcntc perchè il Re trattò 
eoa lui efprelTam nt- come capo del fao partito , e promife oblivione del 
Mllàto, e di accordare il Tuo favore a tutti cokru, che lo avcre(>bono ^ 
oncciato in qualità di aderenti del Duca . Alcuni afcrivono ci6 airinteircf^ 
fione di Cairiella d'Etrees\. ma fembra riù probab le che fi dovcffe attribuì- 
re aJ alcune altre cagioni. Per quanto grandi cotclte coBd|zioni elle furonoir 
il Duca averefabe potato ottenerne altre vie più vantaggiofe , qualora egli 
avelie fatto uo fimigliantc trattato, più iji f eropo y ma egli fi era fempre di- 
chiarato, che voleva afpeitare Pafloluzione del l'apa ; ch'tgli volea trattare 
come capo d'un partito, e che tutti i fu i [ubblici, e privati obblighi do-" 
vevano eiJere appieno adempiuti , Egli adunque pcrfiftà ftrojo in tali fue de- 
tetmiaaxiont , e4 una fimttiiance raa ftrmetza lo refe comnendabile preffb 
il Re. Quefti era ben periuafo , che il Duca aveva una perfetta cognizione 
degli affari dei Kegno, si ftranieri che doradiin j td avendo nel teoippiftef* 
fOi foffecti canti m on . enienti dal rabbiofo rifcntimento del Durad*.^iiM/(rf 
e del Signor dt Rojne^ fi appigliò ^Ua determinazione di non cenrigncre un* 
uomo dt tale prudenza ed import«nza, quaPera il Duca di h!a^tntu^ a git- 
tarfì tia le braccia della jr^^n«^ Egli confid::o che fn dal comincianiento 
della guerra , il Duca di Majremte avea cbiaiameme moftratp un collante rif- 
petto per ta fui perfona> e che per qualunque errore fi fofTe da lui com« 
meflo, j li avea con lìiiccrità ed onefta falvara la Ct rona, con impedire, che 
i'i\(Iembiea uegli Siati procedefle all'eiezione di un Re, la quale averdbbe 
dovuto eflere necclTariamente feguita da una lunga , riìTchiofa , e forfè difafiro» 
fa guerra (e). Il Duca todo dopo fi roitò a baciar la mano al Re in Men- 
etéuXf ch'eflo Re avea data ^ Gébri$lU d Etrus col titolo di Ducato, e gli 
fii fatto un riccv m:>nto, ed u»? ac(;og|ieqxa tale,» che lo attaccò iotieramco*^! 
te al fetvigio di quello Monarca per tutto il rimanente di fu a vita 

Jc dt 

Ivro*" credico ad una si ftraiu favola, e gli jff^aVono anche foc«ri£. È' 
IX. re efleie il me^defìino ftato un'uooM ^ailmetttè ftnatico cbe l uip BB w ^l mreò- 
'"""9"^/' ^'-^ > f?'' convinto , condannato ad cffera impiccato, e fu rcal- 
àtaLa^t ^«"^^ giuftizu;i> (/) . 11 Duta à\ Joj/eufe y il qjuk dopo la morte di fuo 
« gM. fratello avea già lafciato il Conati), ed il nopif di frate. t^^fa»« jir met- 
fitt^»t0, torli' alla tefta di uno degH eferciti della' lega , ftce anch' egfì la pace , refe 
. T*i^Mt e fii creato Marefciallo di Frsnfia. 11 nuovo Duca di ?{emMrrprefe 




■r <Wfa Regina madre , e poi allevato da quel Gentiluomo , per hglipsì, 

7*Jf>,\u^^^ quale tg!i veniva prefo e creduto. Alcuni perfonaggi di diftinzioiie prcftaro||; 



<d>D'AviJ3, liy. IV. 
(e) F. MatcJi. »ic& P. Dtn. 
(f> Jmm» TIuuo* toab V. p. 
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rifteflTa via, e fu gentiliflìmamente tra'tato (4-), Il Duca pei di Ciàfe Qtro^ 
vò molto fKKo comodo col fuo nuovo governo . £gli aveva a 6re con gli 
Sptgnti^it •oon quei dilla Icgfi , col Duoft ài S^w)» , e col Doea di £/^*r- 
non'y e nel tempo fteffo avca poco den.iro, e pochiflime truppe . In ?1 fuio 
ftaco adunque pieno di perpIcflStà , pensò di fere h forprela di Marfeoiié , 
non Oftaoce-che nel Porto vi era una flotta SpatHuola \ e fu tanto fottana- 
CO, Chetecò un tsl fuo disegno «d effetto » con l'ajuto di Pietro de Li£ertat\ 
ch'era della Cotjua, ? col rjf hio ddla fua propria perfona. Quando le nuo- 
ve d'un» tjlc im.^ (.1.1 g uulln» ad Er,ico IV. egli nnri potè fare a meno di 
gridare» Fint'mtne i» jqho Ae^ C^)> P^co tempo dopo il Duca di Guifc il- 
Sufle Erpcmm a tali imbanvzi , che fiMibr^ iurllnato a rittnrfi y c<l l-WÓ* 
vinciali cTAna cotanto bra iiofi di .cdcrfi liberi di lui , che gii fecero uno 
fpontaneo dono dt cinqua ta mila feudi » e di trenta mila altri per contenta* 
re i fuoi afficiaru Cuiituttociò egli pure f» portò alla Corte» «a òttenne dal 
Re il Rovefoo del Limv/in» a titolo di darglifi come un'equivalente (i) : fc- 
nonche in queHa occafìone Errica fece una tal cofa.piuttoilo per appreofo^ 
ne, che p;T inclinazione. 

La bloGcatur» onde fii cinta La Fen-^ ch'era già durata cute» rinvenio » // ^«r^ 
111 aaCaca in un'aflèdio» net qua'e comandò il Re iti perfona » Il Cardinale di»td*' 
Afcidara s/flbeno ave.i prif) il governo de' Pacfi BjjTì , e feco avea condotto -^wV»- 
tall rinforzi d' uomim e di denari , che oltre le eruppe^ le quali erano in'*^'^'' 
nàone contro gli Stati di Olvida , egli fti ndlfr ftato di poeer'untre vénti 
mila uomini , ed un groffo treno di irriglieria , con cui fi rifolf? di portar /i 
la guerra coti gran vigore deatra la Francia ; e nel tempo fteffo uno ftranif-J*^»'"^'"»* 
fimo accidente lo pofe anche io iftato di far più di quclio, che mai fi afpeC- p/anci** 
taffe. Aveva Errfc<y per ragioni particolari ricufato d ischiudere Le Sieur Je 
Rofne nel fuo trattato fatto coi Duca di Mayenne . Una di quelle rapionl 
era, ch'egli avea cominciato a far delle pratiche e maneggi con elfo Rofne , 
il quale alla^ prima propofizione fatiaf^li io chiari termini rifpofct Dìtt ti 
Air, ebe Ì9-nù troxu» ìt debito dì venti mtt» feuH ^ tht mi ahUtti m pagttlo » 
ed ufctr fuori di quefio paefe C egli ef* allora In Eruffelles^ , ed ìa ftrò con 
ntié ^ran giefa a gettarmi a fuoi piedi (<r) . Or per qualche imprudenza a 
poco accortezza di coloro, de'quili il Re in fimigliante àfl&re li era fervilo,, 
una tal cofa fu fcoperta a<ll Sp^gniul't tt quali immediatamente maniarono 
a chiamar elfo Rofiit: e mentre da lui andavafi già al Configlio , ricevi un 
biglietto, io cai vi erano !e feguenti parole, Ofahattvit o ftrete^ fpaccitt». 
Q^tindi egli immediatamente nracciollo^ feguitò ad andare y entrò nel Confi» 
gito con un'aria firancft e ficura, e difle loro, che appunto mentre e(Ravea>» 
no maniaco a chiamarlo , egli erafì già avviato per venire a far loro una 
on^fizione d" importanza * In dire ciò egli ebbe ordine di riiirarfi • e 
^ÌOKkB'uga iUatray il quale odiava il Duca dì Mayenne y e tutti coloro,, 
ch'erano di lui dipendenti , averebbe voluto > che fi punifTe fenza fentirlo . 
Ma il Conte Fuentes , aflTercndo che Rofnt avca lor fatto fervigio grande 
nell'ultima campagna, e ch'era un'ufficiale abiliflìmo , e capace di cofegran* 
di, fu gii rifoluto di udirlo ii)^ Re/ne immediatamente propofe la prefa di 
Calaìs t e moftrò , che non- folameote non era impoffibìle , ma ch'era, anzi 
facile. L'Arciduca reftò eflremamente prefo da un tale di lui piano ; e cosi 
qoefto uomo,, ch'era entrato reo nel Configgo % oe ufd un.' uoma lavorico*. 

Qjii»'. 

Ce> CAtiIa , liv. xyr. P: Dan. r -m. 
( h ) Dupl. ;om. v" 

ti) H iK ti 1 Diic d' Efptrnon, liv. iv- 
tk) Hiilou'- de Frante , tom- i i>. i4}r 
ilX X^'-ob* Tii'iin. Dupl> V. Daa> 



Digitized by Gopgle 



J» . LU STCIK1;A DI TKjlNCljt 

Quindi è, che tutta la direzione dfgli affari fu Ufciata in mano di lui , e 

f>riina che il Re folTe bene informato del pericolo di effa Piaxra , li principa- 
i pofti furono sforzati » e la Piassi fii già prefa . Il rempo burrafcofo irope* 
dì gii Olandefi dai poterla foccorrcre ; e direfi, che^VIngU/i , i quali avevano 
ui lur potere di faivarla, evitarono di rendere un limigliaate fervigio (B). 
Il Re perciò , il ^ual' erafì inoltrato con un corpo di cavalleria fino den- 
tro le vicinanze di effa, fc ne -ficoraè aU'affcdio ék L» Ftn* Cai ai s fu prefa 
addi za. di aprile (m): e Lr Pm fi fefe al Re addi n, di Moggio (.w) : e 
cookechè quella foffe una Pia/za di grandiflìma confeguenza, pure la perdita 
4k Jlnktf che il di feguente appunto fu prefa da le Sieur dt Rojncy contro 
l*afipeittaioiie degli Sp*gnmoli medefioii, apportò al Re un'eftremo difpucere. 
Rojne non godè lungo tempo della riputazione acquiflatnfi ; poiché oeii' iftcflo 
anno fu uccifu da un colpo di cannone neli adediu di Hulfl (o). 
inMli* Il Cardinal d* idbdUiSf che il Papa avea mandato per fuo Legato in Fr^v. 
t» àf0ri.ciay fece la fua entrata m Parili nel giorno aj. di Luglio \ ed il Re ebbe 
giufta ragione di cffer contento della di lui condotta; imperciocché trattò 
gr^tli"'^^^ difprezzo alcuni sforzi, che furon fatti per eccitare nuove difputc, e 
fvrfifjs. coMrafti adla Corte di A«m« i c feo» quanto mai fu io fuo potere per prò- 
<•» . . «■ - noo* 



ÌB) la periitt ii Csték Sà aonfoUmea- 
te crindt in fe fteflà , nu andò in «lire a 

fnndenraie ditcredinrc (li afiàri del Re • 
, « foriifidiioni di cotella Piazza trovaronfi 
in «na ouferabile condizione , e coloro , tra 
le mani de' quali era data coafidau U «ifefii 
di effa , fommimente negligenti / il che fi 
dovè probabilmente attriliuirc al non aver«ifi 
veruna apprenfione dell* tugiMtnr», ed al 
cattivo ftato , io cui ritroravaniì le bnanae , 
o (il l' erano del Re . Mi Isfciando da parte 
.qualunque di qucKe cagioni , vi furono altre 
circoAinze, le quili contribnirono non poco 
all'cOèrc ftin cotefta piazza prefa cosi pre> 
flaaeate . i^fmt , la cui vita , e forttuu di. 
T^cndeino dii felici fuccefC d'una (Imialifote* 
Ipcdiztone , Torprefe il ponte di N/titIt , ed 
ti torte di Ruiamc , prima che il Governato^ 
re . la puntgione , o gli abitanti Ci fofTera 
riavuti dalla loro pnnu cofiernazinne. Il Re 
moftrò la fua attività ed il fuo coraggio in 
imbarcarfi con un piceioi numero «ii ucraini 
fu la fpewnza di poter'entrare nel {.ortoi 
nu d lemDo fu talmenie cattivo , che un sì 
fatto fuo dtfeguo riufcì impoffìàile cosia lui , 
come agli Olmniffi , i quali aveano fìmilmcn- 
te fatto un'imbarco coli' il>e|?b difegno. Al- 
k fine i Frmwfi fi sforzarano di rovefctarnt 
y Di.Hiino , c la colpa intieramente fopra li 
Regnu ti, *btt:M . EflI difORo , che il Con- 
te à' Zffcx ritrovivafi tn quel tempo nella 
MAnic» Con uni florra, c che ove avefl'e' fol- 
unto laico C-rabiante di fceryderc s terra, gli 
SfAgntétlt averebbero necefliriamentc dovuio 
ier-.Tc li loroaftdio . ittnfitwr deSmnci . che 
allora litrevtvaà in bnlnUtn» «.fece cftreAC 

Cn) lfeatn^ P.ZtM^ 

( n ) Jacob. Thuan. Me». 
Ve) Cayet^ £. Dan. 



prenure alla Retinat £/</4j«rM intorno t que^ 
ilo afiàre i ed ella a tali pieuiure rifpofci h 
già vtgg0 » cht Calais , ève d/i mt ntn ft ite 
iKtr*fr€Hdm U diftf» , ì pndmim i té $0 kf 
pimfi€T$ di fmrl0, pmtbi il Jte v$gi'» l»ftiii»' 
Im miUt mit m»nt • MsdéNHM , replicò Sancì 
» ti féui» prtpe/ltun» , $1 i i r»»tù d' im» 
ftdirt , cW tll* fi» perdntM , $ di ripìttisrtH 
tttl ti4^0 , tht h ftfft. Ma fe vcu dovette pec» 
derla > difle di nuovo la Regina , non x»ti>- 
metefte anzi , ch'ella foffe nelle mani mie, 
che in quelle degli Sfnganofi ì Noi non ift 
vogliamo, r.fpofe 5M»ct , ne in le mani dell* 
una , ai tra le mani degli alcri > ma fe ciò- 
dovelfe necerianamcnte accadere, eJeegerera- 
mo anzi . che fofl^ tra le nani degli Sp*g»MH 
h , che tra le voflre . A ciò la Refma ri^ 
pene con qualche accenfìene i Io non podi» 
credere , o Signore , che voi abbiate otd:ni 
dal voflio Sovrano di parlarmi in f-mil mo- 
no . ^s'o aftatio , Madama , replicò , :l 
Re non mai mi diede alcuni ordini di si fr.r- 
to genere, perchè non mai potè immii^iiurti . 
che i fuoi affari avefTero potuto trovarli m 
tali circo/bnze , che voi aveAe potuto fare 
una fìmicliinte domanda . Il Re fa si gran 
conto della voftr' amicizia , che crede , che 
niuna cofa porrebbe cornpenfàrne la perdita. 
Ma , fe VOI forte in pollello di Cul'is , ne 
verrebe in confrgucnaa , che per necellità fo- 
lle dt lui nemici, poiché i Trmr.irfi non pof. 
fono fo'JVire coloro , 1 quali gli fpogliano 
d?Ke migliori lor piazze. Noi beofappiamot 
(iiuntn tfiii; o e qunle imbarazzo ci collòdi 
fcicciiinc gl' JfS'efi . Ma fe gli Spagtiiott k 

yr ca d mnn g^noa £uMaa aillo $uio di te- 
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«MVfié II pace (p). Nulla però di neoo il Ke pWg- irlte-ll^ W ti i ui h 

molto imbaratzati poiché il Duca di A#ifrf<r«r tuttavia fi foftere.i nella / 
Brettagna per l'alliitcnza degli Spagnuoii , e teneva ciio a bada con una 
negoziazione niente fincera, non oitante che il medefimo avcfle peraitrlTo , 
che la Regina vedova fua forella gli andafTe a fare una vifita, e ^ti offcriGe ' f 
tutto quello» ch'egli poteva desiderare. Gli Ugonotti indgati dalli Duchi di 
Bouitlon, e Trimouille erano già in fui puato di appigliarli a pericolofc rifo* 
kaioAt, le quali il Re ebbe molto a fiure per ptevcairle ed impeduk ). Il 
ftto erario ntrovavafi in tale dMbrdific , xht nel campo dinaoit I>« Fere, gli 
mancatono le comuni cofe neceffarie per la vita (r). Errico non per tanto 
non lì abbatti d'animo/ ma mandò il Marefciatlo Lirtn dentro V^tfis, 
dove trattò quel ^Mfr neir ilteffa maniera, che gli Spagntfti aveano tròttaca 
la Francia . Indi avvegnaché cosi richicdefsero i fuoi affari con<hiufe ror'i" r»r»f>,«i 
^bUtèrra ed Olanda una lega ofiènliva e difenfìva (j^ ; e per purre jn affetto '^t*^. 
I fuoi intereflì domeftici, chiamò a Routa un' Aflembie» de' Notabili, avve* 
^aachè in Parigi avelTe prelb piede un .morbo epidemico; ed in ella iuitM 
tatti molti buoni regolamenti , e dati alcuni pam per pacificare ^li Uf/mH^ 
ti (f). La Regina ài Inghitterr* y come un legno della fua fincera neOUcii 
Jiazione* gli mandò l'ordine della Giarrtttiera («}• 

- Gli Ugmnttl^ che da Lsudt» «vaano trasferita la loro prima Aficmblea a Amien 

Vendcfmt^ e da VmAofme a Ch'ittlireaiit , continuarono a dare al Re infinita J:/!*!**:: 
ilMutetudine , malgrado di tutti i mezzi poi&biii* ch'egli potè prendere per^L'f'" 
«MuìetBraU (w ) . £gU Ibfpctoira j e con molta ragion», che iielttmaBÌcn,ir^ 



nerlft per luogo teaipo j e b«n ci perfiudia- 
ino . iétdsmm >. ch« vi>i unirelle «Ile nuAre 
le voAre foize , a line di fuccarslicnc . La 
Renili difle . cVella volca far fapere al Re 
di lei fratello le fue iatenzioni per mezzodì 
un fuo AmbalciatAtc { .ontie la fìtti il Siguu- 

Sttdiuj tnforoio elio Re , che qutiuuaqua 
Regina avefTe per • muti dtsii i ^ n di 
gltnde iwportinzi pfr bene del puS.^'iro , 
pur coiur;i(iva(ì di foccorrer C..\lns , 

purclié h ii)c«;iii)r. in nteaelle coni u il- 
carta d:Ii'3iii;''C fjin.nr di dentro di .-iitc- 
Aaccgli . Ma ii Re vn.nndo It; fpjll'? ^lillc , 
che oVe lode flato nen-Hino ài ciicrc sbrana- 
to ( elegiea meglio di cllerla da ua Liene , 
che da una J.ionen'a . Gl> Scrittori nolln im 
ciò , ch'eiTi dicono intorno a quello rtccon- 
to I fono [jcrfeitimciite u:ii('irin! • La flotta, 
che allori lì prfpsriva , «ra drlliBata per fa 
fpedizione (OrtfO Cnìice > mi nuo tra già 
CJJi pronta ed ali" ordine ■ come ji^cnii^iiio 
gli Autori fraatt/i . Aii-u per contnri;) , 
quando giunferu le nuove pericolo di c'-»- 
tM,t , la Resina nel di 9. Afri!, , che tu di 
Vtnera't SMta , pubblico 1 Cuoi «rdini , e miii- 
d .gli al Mig^ 'irc , ed a* Senatori di L*ndrn 
iictnio ad edii premure per ua mialiara d 



uomini ftt un (ìmif liante fervìgio , i quali 
ftireno pronti priiM della fera, ed eflcndo 
(lati gih fornici di tutto jlMCcflarioj avereb> 
bcro- potuto la mattina fcgmaia nurciare pef 
0«ci*r < ma il s»k»i9 dopo praNso eglino lu- 
toit tutti licenziati . >hiUa però di meno il 
giorno di Pjf>ìUM jneirca all« ore dieci delle 
imutna furono con l'idelTa foliécinidiiie at- 
ti ufcire e manJaii i medefiaii ordinnl^'cf' 
fendo le porte delle Chiefc gih chiofii » i 
mille uomiai l .rono folleciiati a nremun mI 
unirli prcifo ::i iiiez«o giorno > e la ougeior 
parte di elfi fu farca partire, e mandata l'iiRcf- 
fa fera'verfo Dtvtr , ed 1 rimanenti la mar- 
tiaa fcguente . ed altri corpi ancora, da dif- 
ferenti parti «ndaroniì ad unjre nclnaedelìiuo 
luogo : uia tra lo fpaiio di mia fritinuna 
f- .ic tnomarono iniictro , r rvic loillarlié C«. 
Un (otte llita ^ià prefi . E la ragione , the 
f- ne aiir^Ro , tu , che 1 Fr»nct/t iiiclmarono 
maggiormente a farla cad;rc ira ie mani de- 
gli f/>jF che Itra quelle dcgl* /».?/','< ; e 
v;cn ritcrito , the in quarta occalìone Erri~ 
c» avcfle l'atto ufo della fegucntc elprellìotit ; 
tìM fiiUM mtmtti mttitkt « m» m» ^Kmm ibt 



<P> Serref* 

(q ) Dupl«»,jMk V* 

ir) P. Ctaiu tea. a. téo, Uu 

Ci ) jKok ThusB. 

(t) Menoircs de Sulli. 

la) Omdeni Anaales filiCibetb* P>/|a* 



14 tA STORIjt T>1 rMt9CU 

tati cui fi eoniorenoo, vt foffe piì» di fazione. je d'iorrìgD, che d'imcreffe 
per ÌA Relisinne ; poxbc i«eotre U Regno ri trovavafi in fimiJi ftittttzzt ed 
aaguiic, eglino i» vece di mandar truppe io fuo ajuto, furcìBcavan- le pro- 
prie loro Puzze, e vi rocttca o delle guernigioni . Eglino r«r furP*'fe aH« 
Ioni ipefe fi acirappiaro.no il pubblico denaro,- e pc\ luro ricorfi al Rr fi pre« 
ftro tali Uberca, che nUtriftarono l'aniaio fuo vietn^giormente, poiché ize^ 
l-inri Cattolici moftravano n' fiiniglMnti lr)ro m^ni-rc di pnicei-e c un m^li. 
gno jnliaiento , ed i Duchi ui Savoia ^ e di Mercaur iniiitevano in chiedere 
mid^MÉi più grandi di prima, e lembravano meno d.fpofli che mai per lir 
peRiét Mentre trov.i.vAin'i le t<iie in si f.nia lìcuarione forti un' av\«niiDento , 
che prjf'- il Kc , ed il Kc^uo in una eltruna confufione ( *). Don Feràntén' 
do fello de Ptrtuiorten ^ il quale comandava la guernigionc Spa^nwla ia 
DoiirUns, formò un difegno di forprendere jimiens. li Re che vctica , che 
■-■'< queita i^iazaa era efpoiU al pencolo, avercbbe voluto mettervi un corpo di 
truppe Svizzere y ma gli abitanti , li qu^li avtvuiio ad efso Re aperte le loro 
portc«:erano a ciò avverTi * e pcx tale motivo. Re non. voile, dar loto ve^^ 
run gtKfto mectvo di efser^ matcootcìntu Fmtamn, affinchè poceflTe quanto 
meglio gli fofie poflibilc prendere le Tue m ilare , vi r^ndò varie volte, ora 
traveitito In ima maniera , ed ora in un' altra . Alia lioe ^li portò a capo ti 
fiio difegno; e con pocfaiflima>èfiifiaac.«li Angue addi ii. di M»rs« fi refe 

padrone della Piazza (r). 
r^^H notizie d'una si tatta difgrazia apportarono al Re maggior dolore, che 
mi»itr$i qwlttnque*altra cofa , la quale gli tote -iiiaiì accaduti • Egli mandò a chia« 
di tutf. mare il Barone de Rho/nj^, ed a lui comjpaffioiKVDlmente Tpiegò la fua afdi- 
zione, lagnandoli come (i ritrovava circondato d» difficoltà e da pericoli, ed 
dSfgr»-* intieramente deftituto de' mezzi per difenderli; che gU U^snotti erano prelTo a 
xittdi ri voltarfi da lina parte» egli sp.jgnHoli Io incalzavano «ìpranieate dall' aitfa,'i 
ii»«/r»4v che H ptcciol namero di troppe, ch'egli avea prefso di fe, difficilmente fi jpo» 
■ofntHTt- chiamare un'efcrcitoi e the la mancanza di denaro, la quale da fe C 10^ 
uStumt» lìtiva, non citante ch'ella lode cftrema, non era maggiore di quella de' mesn 
WWRhof. iri, o-deHa fperansa di poter rifinigere , e della fua (lima e riputazione* 
"y* Rhofny confortollo nella maggior m3n (ra che gli fu po(ribi?e , ed intraprcfe 
a formare un piano, per tirarlo fuura Jelle fue anguf.ie. Fra poche ore ad« 
gli recò una memoria o fia nota di quanto egli dovea «ire, la quel* 
hicò^gi e follevò T animo del Re, e la quale egli volle copiare di fuo pro« 
prió carattere, rifcluio di fi^riene onore egli medcfìmo, non già per ifcema- 
^ re il merito di un tale fervigio «predatogli dal Barone , ma per darle mag- 
gior Pefo nei fuo configlio* Ciò ebbe ii defidcraco effetto / poiché con impe- 
" gnar la iva parola e hi foa-lèdf dft vint a rdiitaire tra lo fp^io di doeaii- 
jj^jj ni li c.ipit..ll iijficnie cogl' intereffi , raccolfie di denaro volontariamente prc- 
j». iUtogli (ei cento nula feudi . i^gli innafzò la gabella , o fia dazio fopra i 
nMH i» fiiii ; e perchè non averebb'eifi» Atta fate aicnm inqui^zione intomo alia lo^ 
'/*»'*'"'' '° fattiva amminiflrazione, in brevilTimb tempo fi prcfe da coloro, in ma- 
/* iM# ' 00 de' quali era confidata f efazione delle fue entrate, due milioni e mezzo 
fpin tge a titolo di contrìbiliione ; td affinchè nel tempo ifteiTo le medefime foffero 
. meglio immintftratc per V avvenire, fece che il Barone foffe il capo delle 
HCifi^i ^ (i). Cosi quelli atti di prudenza e di vigoie pcftro lui nello (lato 
jigifierU , di alTediare ^miens , 

e ritMpe- Mentre fi ftavano Scendo a tal propofito le liecelfarie preparazioni, il Re 
!f! A- m obbligato ad aiKlar&iie a Msit a cagione d* un fno male, cagionatogli 
•"»'•"•• • dalr. 

< 

C X ) lM«b. Thuui4 . * 
(y) Cftyet. i*Sk ili* 

(a>Ma»Hr« dtiAUU. ... 
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dalle fue fmoderatezee, e quivi egli pafjò dentro la lua Lamera le tre piik 
melanconiche icttimane di fua vita pojchè cllendo ftato l»eae in*x) mato da 
coloro i q ;ali gli ftavano d" intorno, ed i quali non volleco a ir.iiun pàtto 
nafcondti^li la verità , egli andò a coiiofcere il vero e leale Itaco de' fuoi 
affari , li quali non erano ftati mai in peggiore condizione. La perdita di 
^miens avc4 ratt'cddalo quello fpi rito che prevalca pr:ma d'implorare di 
lui clemenza, e di tfpiarc per mezzo d'una prefcnte alTiftenza le padatc col- 
pe. Ella fu un venco che foffiando ccriò di riaccendere le qur.lj eflintc cene- 
ri della lega ; ed il Duca di Mercaur avendo f etliiUto nella fua rivolta col- 
la fperanza d'i qualche avvenimento di fimil fatta, ricevè colle braccia aperte 
coloro che fi ritirarono dentro la Lreitagna , ed incoraggi tutti quelli ch'tra- 
no capaci di fer si, che li rivoltaflfcro akuni piccioli Caftelli e Villaggi , li 
ijoali erano a lui vicini (j). Il Duca di iiavoj.t profeguiva TÌgorofam< nte 
la guerra, ed averchbe certamente tatte grandi imprcnioni fopia la Francia ^ 
fe Lefdi£uìerei feoz' al( uno^ ajuio non avtflè fiatii riuftir vani tutti i di lui 
progetti (A). Anche il Dùca di Firenze ^ il quale ayea cosi preftamtnte ri- 
conofciuto il Re, e gli avea fatti canti buoni fervigj , lo credè in quello 
tempo in una condizione cotanto debile , che s' impoflcGsò dell" Ifola e Ca- 
flelij d'//, che in qualche pane lignoreggwva il Furto di Mbr/ej^lia^ ftn- 
za neppure curarfi ili addurne qualche fcula (c). Ma quel che al Re difpuc 
que fopra ogni altra ctfa , e lo coitriafe a fere delle doglianze, che noa 
eranp convenienti ai Tuo carattere » lì furono gli attentati fatti dalli tre Du- 
chi di Montpenjier i Bou'tllon , e TrimouHie, di porre in piedi e ftabilire un 
lerzo partito, fotto il molo o fia dencjm inazione di Bon^-Fruncoìt t o fieno 
Vtri Amatori tkUa patria y fotto la protezione delia Reg na d' lì-ihiiterra ; ed 
in confeguenza d' un sì Itram) difigno nacque la ricufa fatta dagli Ugmoiti di 
far marciare alcuna fona di truppe in di lui focuìrfo, lotto preiello che ic- 
meano di qualche altro S. Barioiommeo nel campo; della qual cofa il Re ab- 
borrivane anche il folo penfarvi . In si fatte angulbe adunque egli richiefc 
l'aiuto del Parlamento in \xm maniera molto differente da quella, m cui ave' 
trattati li membri di elfo , allorché li collrinfe a rpgiftrare l'editto in favore 
del Duca di Mayenne. Nulla di meno egli ebbe litolto miglior fortuna, c4ie 
non ebbe il fuo Predecelfcre ; poiché le fue difgrazie orcraroao in fuo livo- 
re .* li fuoi amici antichi lo foltonnero tortemente.* e quelli nuovi eh? avea 



e che giultihcò la fua antecedente condotta vcrfo di effi . 

Il Barone de Rbtfnf rim[r<>v rò gli Ugonotti dei iiro cattivo fortamento, il cmt» 
c fece ad cfli conofctrt; la loro follia di formare fazioni controlli un Fri nei- 
pe, il quale era intimato a f..r p.r loro tutto quello, ch'eglino potertero ra- -^'''A- 
gionevulmcnte richiedere. Lejdtguìens ^ fopra di cui ciìi ilavano grandemente ^a^,"^, 
fondati, iccc loro intendere, ch'egli non folamente difapprovava la loro con- .n /Bf'«r. 
dotta; ma che fe eglmo [ (rfiitt'Hero ne' loro difcgni aveirbbe «ontro di elìi '« 
vylt-.te U fje forze. In fomma p r la forn ed efficace inHtrenw tii ^M"-»" » nw"»* 
e per le mmaccie di L^Jdi^uiercs , e per il concederli ad elii jal Re tutto cià ,f'^i,f., 
che avercbbono domandalo, gli Ugonotti furono già inJotti a ftarff-ne quieti , »«<•/ {m» 
cA il terzo part to li rdulfe a niuite {e). Il Duca di Mjycttne fece altresì 

■ t . . ^ » ^ ■ - ^ . ■ Almi. 
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ài far conofcere , eh* effi aveano per l' addietro operato con fondamento , e 

{>rincipi ragionevoli , era quella di non rìfparmiare per il fervizio del Re né 
e loro perfone, nè le loro borfe : ond' è, che avendo la Regina d' InghiU 
terrà mandato un corpo di quattro mila buoni fanti, quando il Re fu anda- 
to in perfona all' aflfedio di Amiens , tofto egli accrebbe il fuo efcrrito fioo a 
'trenta mila uomini (/). Ma mentre egli en ftato a prendere le fue mifure, 
gli Spagnoli aveano di già foriitìcata la Piazza ; ed aveano in effa una nu- 
oacrofa gucrnigionc comporta delle migliori loro truppe, che comandavanG da 
miFortofarreroy il quale con fare delle continue fortite fu 'alla fine, per fomma 
fortuna de' Ffsecefit ammazzato da un colpo di cannone ig) . Quindi la 
gucmigione eleflfe per fuo Governatore D. Gtntamo Cargjfg^ Marchefe di 
Alottene^ro y uomo di un freddo temperamento, ma di un'intrepido e rifolu- 
tilTimo coraggio, il quale rrofcgui il piar.o del fuo Predeceffbre , ed elTrado- 
ù trincerato dentro la Città diede tempo air Arciduca di venire in fuo foc» 
corfo con venticinque mila uomini, tucti di truppe veterane, e le migliori 
di quante fe ne ritrovavano nel fervizio della Spggna. AH' avvicinar^ per- 
ciò , che quelle fecero ; inforfero de' gran dibattimenti nel Configlio del Re . 
Il Marefciallo Bìron configliava elfo Re a dar battaglia al nemico in campo 
aperto; il Duca di Mayenne opponeva fi ad un tal configlio con gran vee- 
menza : ed il Re a fangue freddo dilTe , Che hifagna dunque fare ) Sirt , re- 
plicò allora il Duca, Koi Jiete qui venuto per ricuperare Amiens, t mn per 
riportare alcuna vittoria, Ji dare la béttaglia è un ri/chiare il vojìro Regno , 
ad e/porlo alla forte d'una liotntta contro urC eftràto di egual numero ^ e compo^ 
fio di eccelUnti ttu^pe . Hefìatevi nellt. vofire trincee ^ che io eonofeo affai bene 
gli Spagnuoli. Eglino fono tenti e t^utelati ^ e non' s' inoltreranno a sforzarvi 
ii>). Jl Re adunque rrefc quello coafiglio : e l'Arciduca col fuo efercito fi 
avanzò verfo le trincee . Le truppe che vi eran dentro caddero in un gran 
timore, e cominciarono ad andartene via; ci il Duca di Maytnnt mantenne 
un continuo fparo della fua artiglieria, affinchè il fummo non facefìTe offer- 
vare al nemico una tale difgrazia , ed intanto corfe egli in perfona a darvi 
riparo . L' Arciduca d.iir altra banda , a cagione della ft^ cautela , perdi 
uaa tale opportunità. Quindi s'inoltrò la feconda volta ad attaccare la par- 
te piè debile delle trincee .- ed il Duca di Mayenne fituò fei pezzi di canno- 
ne cosi opportunamente , e quefti fircero un fuoco tanto terribile , che le 
truppe Spagnuolt fi ritirarono . Ma fe eglino li folTero vigorofamente avanza- 
ti ducente altre Yards * , avercbbono recato a capo il loro difegno . Dopo ciò 
il Duca fece fortificare quella parte cosi debile / onde al terzo attentato gli 
Spagnuoli furono rifpinti con perdita .• periochc ailcra l'Arciduca ù ritirò , 
e la Piazza lì refe nel giorno zf* di Settembre ad onorevoli condixioni (i). 
Il Re pefcia volle affolutamcntc apportarne le nuove ad ^rms ^ dove l'Ar- 
ciduca flava infermo ; onde , cffeiidolj col fuo efercito avanzato quafi dap- 
prcffo alle mura, le falutò con un fparo della fua artiglieria, erifolfe di ter- 
minare la campagna coH'alTedio di Dourlent^ affinchè il nemico potefTe effe- 
Te allontanato ad una maggior diflan/a dalle fue frontiere* ma poi e la cat« 
liva ftagione di quell'anno, e le fatiche fofferte dal'e fue truppe lo coflrìn- ' 
fero a dcfìftere da un tale fuo difegno (*), il quale per l'addotta ragione fa- 
rebbe fiato meglio che aon l' aveffe giammai intraprefo . 

Il 

•• • . . 

(0 M<2. roR. vi. p. tf\. 

(e) Serres. 

Cfi) D' Avib , Itv. XT. 

l* ) T»rd è una mifura ligltft che toniicre tre pif^j del K« L 
1 1 ) Dopici» f- Dinie/. 
C k } Mea. lon. vi< p. 179, 
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tuW Re fu ricevuto ia Parigi nel fuo ritorno dalla campagna di ^mìens con ìì^pa^ìì 
tutti i pcffibili contrafTegni di fedeltà e rifpetto . I fuoi aflfari mutarono iniie«/rW# 
ramente di afpetto , ed egli Q vide già in punto di divtuire intieramente pa. 
drone del fuo Regno (/). Xf/!i^//«>mx , quantunque foffe flato coftretto «^ATti-- 
proccurar denaro fu la fua propria fede > e per qualunque altro metodo , che /ir/ 'lui 
da lui fi potè divilare, pure avea già refe vane tutte le mire del Duca di^"''"" 
Savo/a , malgrado deiralTìItcnza , che qucfti avea ricevuto dalla Spagna ; gli^"'"'"/» 
avea prefe cinque o fei Piazze.- avea rifpinto con di lui peidita il (uo cfcr-uiVHiM 
cito, quando quefto era andato ad attaccarlo dentro le fue trincee ; e piixó'rtne f^. 
una volta avea battute le di lui truppe nel ampoi di maniera tale» che e{.r,'fttt$iiM 
fendo già elfo Duca intieramente fiancato da queib l'olpe del Dtìfinatt (com'*'*"' 
egli lo chiamava ) che non era mai poffibile di cffere trappolata, cominciò 
fcriamentc a nudrir penfieri di pace {ni)\ e ciò tanto maggiormente, perchè 
intefe che Sua Maefti Cattolica intendea , per mezzo della mediazioj-.c del 
Papa, fenza alcuno indugio porre fine alla guerra. Errico era ben lungi d^U' 
effere awcrfo cosi dall' uno, come dall'acro di cotefli trattati, non oftsnte 
che ave/Te fcoperto aver la Corte di Madrid tuttavia ancora alcuni Partcgia- 
ni io Parigi ^ li qu>li, fotto il preililetto titolo del C«nfi^H$ AtStdici^ avei- 
no dopo la prefa di Amiens cominciato a tenere delle private adunanze. Ma 
eiTendo cofìoro di g^à (lati fcoperii ed arrcftati , ne furono fette impiccati , 
ed nitri sbaniiri; e due Avvocati , l'uno di Beauvoii , c l'altro di Parigi^ 
coli' afTiftenza de' quali il Duca di Meriotur manteneva un.-» comfpondcnza coli* 
Arciduca nelle Fiandrt , furono con Decreto del Parlamento condannati ad 
ciTere arrotati vivi a la Greyt * , la quale fentenza fu efeguita c«n ertrema 
feverirà. Ma il Re volle rifparmiare la vita di Pietr» Owcn , ch'era un Mo- 
naco Cariufiarfy nativo della Breit.igna ^ con cui gli SpMgnmli aveano tratta- 
lo, affinché il medefimo proccurailè loro, come già fece, una perfona la qua- 
le tentalTe di togliere di vita il Re ; perchè appari chiaramt-nre , che il Mo- 
naco, prima che un tal fuo difegno (i fcoprilfe, erafcnc di già pentito; e per- 
ché effendo già morto l'uomo, il quale era ftato da lui a nò fare follccitato , 
il Re non volle procedere più oltre Egli confenti fimilmmte , cheilM »- 
refciallo dt Brìfac y il quale comandava per lui nella Brettagna, concbiudeffe 
una triegua col Djca di Mtrtcrur per il rimanente tempo di quell'anno da do- 
ver principiare dalla metà di Ottobre: e mandò Moi^neur dsVilUroy ale firon» 
nere per iftabilirc con Monfieur /i/V-^ar^yst , ch'era il miniltro del C.\rcìinale jtnn» 
Arciduca, il luogo ed il tempo d* incòminciare le conferenic per la onchiu- 
fione di una pare generale ( o ) • Il Duca di Luxcmburg , il quale vi era ftato 
due altre volte prim.T , io il miniftro del Re in Ro'na , e vi fu molto ben ri- 
cevuto: ma il tegretu perà rimafe ad Arnold» d'Offat , eh era uno delli più, « 
abili ed infisme più onelti miniftri , che il Re avelie n 1 fuo fcrviglo ; e tut- 
tavia egli fa quanto a quelto riguardo più fortunato ddla m,i(?gior parte de' «-iW*//^ 
fuoi PredecelTori {p): poiché in ncffun periodo di tempo !a Monarchia i="ra». •*'» 
ctje produflTc mai migliori ufficiali, o più abili miniftri di Stato, e politici , J/JV,'., 
che fotto il Regno di lui. lafitlM, 

Il Re, mentre li fuoi miniflri ftav.ino trattando di pace colla Spagna , ^« «''^ 
medito fare una fpediiione, la quale a dir vero egli ftimò che averebbe po-.M*'*a.^j 

o tuto fi 7/,"/^' 

fliaM 

< I) le Gend. tom. il "1',":"'* 
(m ) 6uich. Hift. At Ssvflye. 
(*) PiuM in fttrigi , do^e li g'uiluiano i rei . 
■ ( a ) Dupleia , lom. v. p. X14. Mca 
(•) N\enioirrs ic Sulli . 
( P ) Jicol». ThMtn. P. Ottn* 



Digitlzed by Google 



j8 ZA STORIji JXf FRJNCU ' 

» ^ itéU lìftibilìre tà un tratto l' interna quiete del Regao . dò fili 

qoe, dopo airer mandato il Comettabìle a conuoidare in Picurdh eoa -un 
picciuio corpo di truppe, conoTcendo egli behi(fiilio> che gli Sfagneti non 
avevano ne inclinazione , nè forza di dargli moUft mnleilia \ dietie oru'ine al 
Macefciatto di Brifte^ che rinaoTaflic; la ^perr» nelb Bntt^s, e nos pre- 
ftaffe orecchio a qualififfièno propofisioni mt gliiifaceléco/ edilMaiefcìai^ 
lo trftg;^ li fuoi ordini egualmente con conegin c (pìffita» che con felice 
fucceflo . QjLundi ne' principj di Feikra'to il Re intraprefè la Tua maccia eoa 
' due iBÌla cavalli » e diece mila Canti a dirittura verfo dt eflx BnfUgHtt ti 
' all'approffimarfi che «vi fece, (ti o fetcc della principale nobiltà di qttel Du- 
cato refeto le loro fortezze j e fecero con lui la pace Il Duca di Met" 
4anr reftò talmense Aonlico» che diede tatto per pcvdato» e fi iemaàmò di 
fare anch' egli la pace alle migliori coodiiioni che potefle. Egli pei^ rerìti 
rellò ingannato dalla fua propria pditìca ^ e ci^ gli avvenne propriamente 
aejreftremo tempo j polche ficcome fui principio crafi laOngato colle fperan- 
xe di conicfvarii ii Ducato di B etta»na in virtù del dirigo dt fii» roofliei» 
cori appunto III qndli octefione appena poti in qu.ilchrgut6recarein dubbio > 
che non aveffe sd cffere comprefo nella pace pcncmlf, c me un'alleato della 
Sfa^a . Ma elTeiidoli poi veduto in fuè bunto ót edere attaccato da un' efer^ 
cito del Re , e di effcre nel tenpo iftefló abbandonato' delta fBagfior parte 
de' funi dipendenti, fu coltretto di ricorrere ati un' erpcdicnre , il quale, felv 
bcne aveffe prodotti effetti aitai migliori di «quelli , che le ne farebbe pituto 
■ «gli afpecMn; pure fu quello un mezeoafe fteifo ncn molto piacevole, e di 
nn'eftreim mortificazione per la Tua Ducheffa , ch'era eredirieri della cafa di 
Fenthitvrcy ed una delle più fupo^ donne della Francia, Q_uel che allame- 
delìma recè una pena tuttavia maggiore fu U rincrefcevole cifcoftanza di ef- 
fere obbligata ad andas' ella in p«rfuQa da fupplichcvole in Angitrs y <[dve ili 
He rìtrovavafi , e fafgli ella tnedrftna una propofizione (. r ) , Qoelfa fir di 
dare l'unici fua figliuola al figlio naturale del Re, che liCortepiani per pia- 
cele al di lui padre > ed adulare la madre ». chiamarono CWÀr-Moi^ji^r , Una 
tale pfopofixione fi» accettata y onde il Re diede ai dtcto fto li^ioofo ti Dv- 
eato di l'^tndefme con quello di Beaufert dopo la morte di fua madre.* e flaU 
l'altra banda la giovane l'rincipclTa doveva avere i Ducati di E/iampes , Tett' 
96ievn ^ e Mtrcttur» Il Duca fimilmente fu obbligato a rinunciare in favo- 
re del fuo genero jl governo di Brettagna; ed il Re per afficurarfr di fotte 
- yi^c cole lece che quelta giovane coppia contraelTe immcdiatan>entcgli fpon- 
mtf e toflodflpo fotte unita in matrimonio dal Cardinale di Jtytufe con si 
l^n pompa > quanta ne sverebbe potuta fare, fe aveflfe ^M^to un fuo Icgir- 
; ~ tiiAo, e non già legittimato figliuolo (f). Dopo dt òil W Ve «ndonite a 
Rheims p^r tenere gli Stati di Brettagna, ed indi pafsò a 'iacintei'. Ne'lo fpa- 
^A'^'^zio di due ffleii|, che il Re ù trattenne in coeefto Paefe, ammafià^ un mi- 
,J*l^/-\'mm e dugem» nhila feudi di denaro coWWie»-, tfe* qùktv Jiie fere* fli pro- 
NiHfs vennero da dono fpontanco a lui fatto dagli Stati; e ben fj un tale donafi- 
•iji ur.i vo m; ito in tempo per rinforzare il fuo erario , che fi era in gran parte già 
votato per le fpcfe delia guerra, e jpK'lB'ìmmenfe fomine, che gli tra co 



A^'/aX^sto io (labilimenro del fuo figMottib^'e pct Clii ^Bk> medettmo fu re(b ^^A^ 

T»:txna ricco Principe della Francia, ^ ^ 

tjf.tni- In queflo tempo gif Ifgùtntti parimente avcano cambiata la lem maniera 
•f 'Ti^i di pealarey ed erano in una grandiOima foUecitudine di vedere li loi.> i iV ri 
r*/. ' ^ . •■ • Ibbi- 



(q) MeaKHfft de Suth* 
( r ) Dupl. toiiv V. 
(*> Meino.rt( dt Suiti* 
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Habiliti una volta oer fempre , per il qua'e motivo eglino erano andati ap- 
prtffe del R« da Èlo'u a Nauta ^ e quivi appuuto proccuraronli il famofo 
Editto che porta il nome di etla Citta di ìianus io d;iia dell'ultimo 
giorno di Aprile ^ e che per qualche tempo fece ottenere al Re la Tua quie- 
te, eJ averebbe dovuto alHcurare gii Ugonotti dì un perpetuo e fudo loro 
Aabiiiinento nella Francia, I Commìffarj o fieno Delegati per pane del Re 
furonj i Signori iie Scbtmberg^ de Thou^ <ie Calignon ^ e /eatsi': ., ed i De- 
putati per p.ìrtc de' Proteftanti furono li Signori de Confians , de la Mot ha , 
de Céiictf e Cbamier . Q.-ielì' ultimo era un Miniliro di Momelimay y ed un» 
dcili più abili e più degni porl^naggi , che ritrovavanfi in quella iuro unio< 
ne. Secondo alcuni, egli fu quello che formò l'Editto, che fu st ben confi- 
derato, e fommamente favorevole ai Riformati. E' certo che in ciò che il 
Re fece a favor loro, vi fu almeno tanto dì ro'iti<^ e di apprenfìone, quan- 

10 vi fu di gratituiiine o d'inclinazione (u) . Da una banda il Re re Dava gran- 
demente fuor difcftefTo in confiderando la loro maniera di ccndurG verfo di 
lui, e l'ingratitudine de' loro capi , li quali cercavano prin ipaiment« di ren- 
Jerft formidabili per mezzo di un pretefo zelo per 1» Religione: e dall'altra 

11 Signori della Lega Cattolica aveano a lui ultimamente refi importantiÌTi« 
mi feivigj , e fì mo(\ravano con grande zelo attaccati alla fua perfona , ed al 
fuo governo. Ma il timore, ch'egli ebbe che fe gli V^enotti prcndeflcio le 
armi, poteano non folamente tirare di nuovo degli (Iranieri dentro il loro 
Regno, ma ritardare altresì la pace colla Spagna, e fomminillrare qualche 
preteso, per cui fi rinnovaifc la Cattolica Lega , Io fece effere volenterofo 
uà accordare a' mcdeiimt favorevoli condizioni. Ma fopra tutto il defideno 
della pace, per mezzo della quale potelTe avere una opportunità di rimediare 
ai dilordini , ed edinguere gli aggravj, onde i fuoi fuddiri di qualunque con- 
dizione lagHavanfi , lo indullciu ad accordare un fimigliante Editto , ed a 
mantenerlo dopo elTere flato accordato con quella fermezza e {labilità, che 
ad un Re fi conveniva, eflfendo bea confcio, ch'egli aveva operato, e non 
li era moffo da nelTun'altro fine, che di promuovere la generale tranquillità , 
ed il pubblico b:ne (C), cche quello cb'crafi da luì fatto non aveva alcun'al- 

irò 



(C) QacHo finterò editto portò la dita <U Unte ProTsAante , appbuJifcc il tempera* 

ìixn;es idtii 1^. di Jprtlt \\at. cA «jìtre al mento , sili moicrazione , ed aiU fermezza^ 

rilUbilire nella DÌÌi foda ti. effettiva maniera con cui Errico fece un tale edittto , e coucr:i 

tutti i favori, cn'erano ftiti conceduti ai Ri. al medeHmo aderì ; e ci d^ un pieco raccon. 



formati da altri Principi, e particolarmente io della circollanze , nelle quali quello fuo 
dal fuo predccelTore , ve ne furono aggiunti Sovrano riirovavafi nel tempo in cui concef. 
alcuni , I quiJ^non erane Aati mai prima né fe , che il mcdcfimo Ci fiLelIe ; e da ciò dt- 
immaginati , ne richiedi .- • pinicolarmente mndra , eh' £rr;r0 era ellremamcnte delìde- 
il concederli loro di eflere JiÌK-raaientc am- rofo di ellmgucre tra i fuoi fudditi gl'itre- 
me(Tì a tutti (l'impieghi di buona fede , di conciliabili od; e diflenfìoni egualmente rcli. 
protìtt* , t di oQore i lo Aabilirfì delle ca> eiofe , che civili , e per ciò eli fa de' |>ran- 
mere, in cui i niem«}ri delle due re'it^ioni fof. ditTìmi appliulì . Noi spprcndiamo altresì da 
(er« -eguali > ed il permetterli che t loro fi- lui , che non lì ioAe ii foitofcnlle quello 
};liuoli loderò educati liberamente , c fcn%'al> editte .che (ì determinò di rendere mforraj- 
cuna reftrizionc in qualunque delle Univcrlì- to il Duca di BauilUn de' fuoi veri e reali 
tà , i Proielianti ('ur*no si ben foddiifatti di fentimcnti . Ma come il E>uri rurovavad in 
un limile editto", die dellinirono alcuni De- quello tempo con un reuinatifmo , c llava 
putiti, per portarli dal Re a rcndercli i loro perciò confinate dentro la faa Aanzi , il Re 
ringrai^unierici , ed ordinarono che fì ficeile* andò a fargli una viliia , ed indi avendo or- 
ro prejhiere pcc la Tua profferiti. 1.' illuflrc diiiato , «he ojnuno fi ritiralTc fiora di quel- 
di lui Storico , ch'era alirest un fermo c ze« la lUn^u , quiiido poi furono ufcUt via tuiii, 

dille 



(t)P«Matth. (u>VariIla$. 
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tro fine O tendenza. Errico mentre fu fìcuro della rectitilcfiae di ttU-fìie ni- 
fure , fu egualmeottf feraio .ed. eloquente ia fofteDcrie. 
'* Le conferenze, che fi mÉero per la pace della Spagna^ furono con molti 

felici fuccLflfì profcguite a Vervms lotto h mediazione del Cardinale di Fio» 
il Rt 0t t$nj0 Legato del Papa, e di France/io Gonzaga Vefcovo di Mantova ^ il qu»- 
ri*»* le aveva il titolo di Nunzio. I Pl^nipotenziar) Frtnctfi furono i Signori 

I Bellinìre e ^ilery, che pofcia furono Cancellieri di Francia ^ e dalla parte 
Ziri dell' Arciduca (poche il Re di Spagna non volle trattare in altra maniera, 
r« M»/- che per in«zzo di lui) furono il Prefidente ^/dbffn/ot , il Comandante' 
f*:'*f Tanis, ed il Signor ^ormkiM, il quale aveva un graMle impi«so neli^ammi- 
'i'/** ''^ niftrarione , o governo de' Paefi B0JÌ (w). Come «meiAie le patti erano 
il,e»r«i'f^ ' molo il lidcro'e delia pace, ella fi farebbe molto preflo conchiufa, 

« non italo per ii riguardo dovuto ai loro Alleati . La R^ioa Elija- 
'f*^^ Mandò il Sigoor Hthito Cteti, e gli Stati fi fcfviiodo dd Conte Cinm 

• fimo 



Me a qacl gtm Signore > che sii era oecef- che mentre egli mededmo era Pfoicfttntf . e 
fiìrtopnUrsii feaa* punta elTere iaiiRMw • riirovavili :llt tefia de' ProtcAtari avct vea^^ 
Odi cmninciò a ftridi una lunga namctuio- prc fperimeatato che la perfccaaiaiic «a Ha. 
ne de* £ivori ch'egli aveva accumuliti fo- u per 1 mcdelìmi di t>ovainento t tm il ri» 
pra la perfona di lui , dreli itrani fìnetifi durre gli uomini di nioiiu colèicaai , e dotti* 
che da Ini fe n' eran dati , della fmifinna di ti di coibiiaa alI'eAiCRiidi > Cmiva ì Pmm» 
lui ambizione > di tutti fl'iatrifhi * m oi ftutt di frappe * eh'enuto invincibili «nclm 
egli era entrato , e delle mifate , ch^enmfi dape le diautte { ch'era inutile il penfare da 
da lui «refe per eccitare contro di fe gelofie' rimoavere gli uomini dalla loro tede e cre- 
rl»*i Froteflaati . In vano il Duci cercò di deaia i e che ov'egliao tvclbr» rcelmenia 
6tiliene delle frufe, a cagion che . dille il inienaione • voslia di Convertire iPiweltaa- 
S,e , eilendo nli ud'tniico sinico di lui, ed ti», bifognavi clic LoriMMlèrO ed «meudaf^ 
iit(ì;me (ennbifc e grato de' piJiiti fervici da Uio h ioi viu , e renJc^ero le loro azioni 
'hh preftatisli > tutte le fue mincarze gli ca- conformi alle loro dottrine. A tutto ciò ag- 
no da.^ perdonate e me/ic inobblio; nuche gunfe , ch'egli era un Re Cattolico i tna 
ove per 1 avvenire feguitalTc a battere le me clic come era Re 1 così egualmente era anco- 
defime pedate , e crrcalit di coi rire i tuok la pallore , e nf)n volea facrifìdre una parte 
pernic.olì maneg;i col pretcltc d.lLi relitto àella fia j;rc4^ii , per compiacere all'altra, 
re , eg!i in r?ce di £irnc c<in lai ìe fje do- t_<Ii lì fpa^, o ; irimente in raicontar lr.ro le 
pliinze , (iccoin? faceva allora co'Ir. iibr*- •^ I -ich; , le q r' craniì da iu: titte per unire 

j della loro antuft amicizia, lo traiiercobe nei- o quieiare lutii i partiti , rr,;ì srcordir loto 
Il maniera, che firebbe conveniente ad un qualunque cofa iveflcio [ oiuid r-.-,roi;-*\.olriicn- 
fuo Re e Sovrano . Coli' iftcHà libcr'à egli te rtefìdenre . malgrado di quiiuaqjf oflefi , 
pirlo :ìlco;j ai fuol Psr.'amen-.i , ed .i\ vejnr.- che lì lo(?è di fe potuta ricevere. Ir.olncd.f- 
chè pirlalle aliai bene , tu ahreaì bene une- fe loro, ch'egli non ficea con ttfì ufo di un 
fo di tutti comuncinenie , e quel che dille tale linSita^gio per alcuna fua debolez/» o ri- 
fece una grande imprcflìone. E^li fece luteo- more , Upeiido bcni'Iìmo dove ritrovare , ed 
dcre al Parlamento di P»riti , mi quale eran- avere venti mila uomini, che avereW)ono dei- 
fi fitte caldifTìme rimollranzc , la{;nind<ifi di la fua volontà fatta !eg»c ; tin che quefto 
aver loro ordinato di regiftrare un fiiniglian- fafebbe flat i un' operar dn nrinno , 'a qual 
te editto, come elfo redava ftordito in vede- cofi di lui lì avcv. in abbon .mento . Difie 
re, eh* eglino dubiuvano di cHcr lui tinOt- d: vantaggio . eh; firebbc ilato Tempre pron- 
" tolico , quando i! Papi ed il Re di Sp^^n» to a dire orcuhio alle loro riinollraoze , né 
n'crtro Oen petfUafì e llcuri ; e contefvo a' follmente alle loro , ma eziandio a cyielle 
BiedernTii , che la necellirà era Hata quel a , de' più vili fuddìti fuoi . Finalmenre con- 
per cui un tale CLÌitto eri nato j ma non gsà eh uf. ton a^vifsrgli ed ammonirgli a non 
quclh nccefTitÀ , tome alcuni di cffi imnaagi- .-.vcr^ per l'av venire veron alira emulazione, 

^ nivinfì ; facendo at^ eflì vedere > che la ne- fe i-on quella di farli c'iiofcerc per i raiglio- 

ccUìtà di cui ellb parlava era quella d'una fo. ri Crijii*nt , ed i migliori fuoi fudditi : ed 

da e generale pace, figli dille loro che coù lo un tale fuo ivvifo fa ricevuto come merita» 

Stato del BLegno, come la fìcure<:za deliaCrt- va , e l'eiiito fu verificato , o per dir m»- 

Miuma Religione , richiedeva un tale editto, gho fu fatto valere , fiocoM filà da* WM di* 

che in materie di Religione non fi dove* f»^ miiliraro nel lefto. 
Re venuM nfii per meaae deUa viakuii** 



ivv ) Bapleia » ton. P* ibttk 
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fitti» di T^affatSf per perfuadere il Re a non conchiudcrld , e nd cfìTerirgli aa^ 
cora una nuuva alleanza , per la quale le PotenM marittime averebbcno do- 
vuto fornirlo di un numcrofo corpo di truppe per aun entarc il l'uo cfercito, 
e mantcDerle a loro proprie fpcfe (v). Ma l'influenza drlla Corte di Koma , 
ed i vantaggi, die dalia pare il Re fi afpettava, lo induiTero a ricufare si 
fatte olfcrtc , e ad ufare tutti i fuoi .sforzi per obbligare i medcfimi permcz- 
20 di tutti gii argomenti poflibili ^ nel chererò dubitolTi, fe e^ii fofle flncerij 
o no ) a concorrere nelle fue mire, c.-i acfomodarc le loro itiilcenze colla 
Spagna. Ma eglino fi dchiararono chiariHiniamentc contro di si fatto di lei 
difcgno, non già pcrchò cfTa Regina vi folle cotanto grandemente centrarla ; 
ma perchè era ella determinata a non fepararc gì' intereill fuoi da quelli del- 
la Repubblica : e gli Stati , avendo intercettate alcune lettere del Re JP"/./>- 
pOy non erano che troppo bene informati de' fentimtnti della Corte di Ma- 
drid y Gcchè non doveffeio mai penfare a far la paie (/) . Dall'altra banda 
gli iipagnuolì ebbero altrettanto che fare col Duca di Saxoja , il quale non 
voica ne anche fcntir parlare della reftituzione del Marchefato di Salutxo , 
non O'iantc che foflTc ftato tolto alla Corona di Ftancia in un tempo di per-' 
fetta pace . Finalmente effendofì propoflo un'efpedicntc di laftiarc un linii- 
gliante affare alla decilione i!cl Papa, furono fu di ciò di accordo. Quindi li 
irattato di Vo-vìhs fu foitofciitto a' dì due di Maggio] ma non fi dovè pub- 
blicare Uno a' di 12. di Giugno, a fine di dare una certa fpecie di (cACxsh- 
rione alla Regina d'Inghilterra., ed agli Stati, che contuttociò granoiffima- 
mente dif.f prov;iron<» la condotta del Re, della quale gli ultimi aveano la 
minor ragione dì clfere foJdisfatti , e della quale non per tanto la prima fem- "* 
brò di eflcrfene maggio-mente oflFefa. Eilèndolì adunque conchiufi tutti qtielii 
grandi affari nello ipazio di quattro roefi , ne fentl il Re un fommo piacere , 
che nondimeno gli venne in qualche maniera fccmaio per i rimproveri, che 
gliene fece la Regina à' Jn^hiherra , i quali furono tanto maggiormente pun- 
genti, quanto ch'egli prufefsava alia medelima infinite obbligazioni ( j) . L Ar- 
ciduca mandò a Parigi il Dura ó'^yjcot, e 1' Ammiraglio d'Aragona pcraf- 
fidere alia cerimonia del giuramento che fi prefe il Re per l' adeivpimento 
del trattato fatto a Notre Dame . Dall'altra banda il Re rei mcfe di Lug.'io 
man:u Moniieur Biron , ch'egli aveva ultimamente creato Duca e Pari di 
fr,r>.tia, con i Siprori Be:lievre e Sillery a BrttllfiUs , per irovatfi anch' efli 
prcfcnii alla limile cerinu.iìia di faili dal C.rdinale Arciduca (i>]: circoftan- 
za che nc>n li firctibe trovata in quella Sroria , fe lum vi foffero llati buoni 
fondamenti da fu porre , che quello viaggio diede principio a que^l' intnglii 
che coftarono tanto caro alla f rancia, e che alla line condulTero lo fvcntu» 
rato Marefciallo Duca di Bircfi alla fua difgrazia ; poiché li Miniftri Spagnuol'i o i:,„ 
erano (lati per sì lungo tempo, e cesi a fondo immerfi ne' tradimenti, che ' I* 
non poterono p ù Itfciarli p^rte ed aftencrfene . ^ Jn^iii 

In quL'lt anno limilmente il Re per la negoziazione di ^AmoSdod'Ojfiit con- ' 
chuife un trattato col gran Duca di Tofcana^ che andò accompagnato j da un tru fia'» 
(ingoiar coinpiacimentu di amendue le parti . Il Re avea fcopcrti alcun' mtri- ^^7/'"^'' 
ghi del gran Duia nella Provenza , ma ftimò bene diffimularii in rimembrane 'J'^^^'y* 
za delle gentilezze ufategli da quefto Principe , mentre li fuoi affari G ritro- Vroven- 
Tm9 XXXllI. F va- dai 

■ nuca di 
f ircjize. 

( jc ) MeiTMÌret de Silleri . 
ly ) Mez. P. Dan. 

<a) D* Avila , liv. xv 

(a ) Memeires de SuKi . 

(b) Memoirek de Silici i. P- Dan, 
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vacano in uno {lato u fperaco. Dall'altra parte il gru DttCJ^ VttÙAo acconlSilr 
titu aà evacuare i'ifule tb'egli teneva iu fuo potei| .Nfìlft GoftÌ#f« ddla 
T'enza fu la condizione» cbe il Re fe gli cpafitnafllè debitoR 'io dae omo «ite 
^>,r,y Scucii, e gli delsc dodici ollaggj che doveva egli tr.c!efimo nominare per il 
Ptmtnt fagamenfu tij una tal fomma ira lo fpazio di quauro auiii , rinunciò pn: a 
«f#S. quéft' ultima conieffione per mezzo d'una IcKcra fc ritta ad Errico ^ meramcn* 
te perchè intele, che il darli tali oftaggj'era per il Re di molto difptacetc. Un 
fimil trattato fu coDchiufo ( c ) tra lo Itedo fpa/io di tempo , e per mezzo 
dell'adempimento di ciTo , ed iQlieme di qut-lio di Fetvint, fu pofto il Re ia 

Sieno poUeflu di tutti i WSfitQn aprart«neoti.4|U Corona di Frpt7tìa. Prima 
ella m» dell* anno, il Re 6ce molti eccellenti regolamenti interno alle Tue 
tiuafizc , difmifc una gran parte delle fue truppe, dic-c Jc' bu 'ni provvfdi- 
meuti per imnedire i iìniftn avTeaimcati , che (ìuin i averebbeco potuto ca- 
gionarli, diede foddisfiizione al Dcro ài Frtmia in r guardo alle nmoftraace 
ch'eglino avean t'ìtte , e frappò d.[ peri:clo d'uni gravilTitra febbre, che Io 
avea ridotto all'urlo della fepolcura incirca al medelimo tempo, io cui il fuo 
'Antico AotagoniiU Filippo II, fu ad efs9 attualmcote recato; e cosi egli ven> 
nelì ad aflicurare della continuazione di quella pace, ch'e fiata ultimamen- 
te conchiufaj conciolfiacbé non folse il Hgliuolu di efso Filippo di un tcm« 
peramcnto tale , che intraprendefse a rinnovare una guenra, Ja quale area 
jwelsocbè efauiU li fuoi dominj e Xe tioo fc&e flato per alcuni degli an- 
tichi mìniftri di fuo padre, il Duca 'di Z#»m« era già inclinato a lafciare in 
quiete il rimanente dell' £x/rp;jrf . 
lìffte Nel principio dell'anno il Ke, MC conCfilio del Barone Rh/uj/, ùUn 
'! fciò le ta'Je , eh' erangii dovult, uno alla fomma di venti milioni (e); mol- 
»nimini ^0 favìamcntc offcrvando e riflettendo quello miniftro, che il R?» cerea si 
/rr4«io. bene ottener la fama di rilafcjare, e di donare ciò cbe non fe gli farebbe mai 
"* ''<^^^' potuto pagare, e nel tempo ilteffo far si cbe una tal coTa ièrvìffe d'argomen- 
,'l ^Y_^!in ed indizio che fcufalTe la fua frugalità intorno al manten'meiuo della fua 
i(irJ»r^ Corte, ed alla gratiticazioae de' fuci favuriti. Ella fu una maiiiina di /l^c/^^ , 
d<f Khofcbe nel maneggio del ceforo non vi er4 bifqgno tanto di un. gran talento» 
e lunga fpcriinza, quanto di una mente chiara, e di un'animo picnodi one* 
Ita. tgli adoicrò ogni metodo poilibile per trarre il fuo Sovr.no da' debi- 
ti j e mantenere onorevolmente io Stato fcnzi (ippnraere il ( opolo (/): e 
btn lu una gran lode del Re che quelli talenti refero a lui accetto un i«l Aio 
rainiftro, poithè efiii fu veramente il padre del fuo popolo . Egli avea mol* 
ra conipalìion - -c' (uì;i fuddJti , .iH rché da toro prendevad alcuna cnfa , e la 
maitima foddisfazione , alloicbc gU yedea far degli acquifti ed arricchirli . li 
BtrtAie di Rbofi^ noir fi eoiiMiià JvUmente di edere un buono economo , t 
di adempieie il fuo dovere con una cflrcma fedeltà , ma volle tuttavia inol- 
trarli ancora più avanti « e iar si che il Re fi rendclTc padrone de' fuoi pro- 
pri alfiri ; e ciò uialgradaHleDa vivem del di lui naturale , che non gli per- 
mette* di applicarli lungo tempo fopra qualunque cofa (2). Rb^nv ordinò 
e d'Cpcfe l'intero fiftema delle finanze in alcune tavole, coll'ajuto delle qua« 
li il Re vedeva in hrtviiilmo tutti i differenti capi delie fue rendite c delle 
fue fpefe . £' imponibile a concepirli ii) quanto poco temj)o quello abile uo- 
mo cavaffe un'cMCCo online da quel caos» in cui fimiglianù cofe ftAO 

in 
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(C) Mucny. P, Da«- 



Digiiized by Google 



L I B. XV, C ^ P. It. s E Z. X. -V 
involte tJai fuoi pre^eccnfori . Eqli efigeva \e fedire nella riù bwve e men 
d.ifcnJ.ofa maniera p.lT,b,le; po.ché era di fentimento, ch/ogni perfon? S 
CIÒ imp.egara era ua'uomo ptrrduco ptr il pubblico, e tuitavb darDHbbl.co 
«^mcouto. Egli mcxlerò tacce le fpefe del eoverno , ma nel tfn!p^"XS-" 
mà ci-ifcuno puticuahncntc i e fi diede la cura, che il Re f.cefle tal. r fèr 
ve che non (Offe obbligato, io qualunque traergenza nè ad avtr ricorfo di far 
delle nuove .mpoliz.on. fopra il fuo popolo, nfr% far' ufo del L So prin- 
dendofi denaro ad .mrrea.to ( /.) Quelta è una brtcve e fuccinta ra n re n- 
^ rnnza dell ammmiarai.one di quello gr..n mjninro , alb qual. noi aeuiuR.". 
rtmo folamcnte una circoftanza, cioc , che in vece di far $1 ei e una tnle fua 
amminiflrariane ntifciile utile e protìttevok jxjr fe mederimo con (A V ii 
am.c., egli no. efit6 di fadi dc'^^emici con Vr.pporfr f^rp^; fra . "fio Snl 
vrano, e quegl imporiun. Cortegiani, li quali non facevano altro, che c^n. 
mandar di confmud lofaziabilmente , e le cui domande giugnevano ad un fe- 
gno fproporwonatamente (upcriore al lor merito (0 . Sotto il Rerno di Errico 
L Jk"'""*" e'' P^t™^ ^««fe alcun male.- ma nel Re/no fcguenfe eelj. 
no ebbero potere baftante a rimuoverlo dal fuo impiago, eJ m ?onf. guen.a 
d una ta.c rimozione, le finanz» collo caddero di nuovo- m cucrI' iftetri m- 
viluppi e confuf.oni, onde fi er.no da lui cavate ^ 

11 marrimomo dell' Arciduca Mberro coli'Ir.lanta inJufTc il Re a r.llecita- l> R >r.. 
re, e ad afirettar quello d. fua forclla col Duca di Barr , il qua|. non per- ' 
tanto fu, accompagnato da alcUhe dffhcoltà , a motivo della diloenza di Re- 7'' 

1"^'""° Papa a feri vere al Duca contro di un tal D." Ji 
matrimonio, ed impedì l' impetrazione della difpenfa, non ofiante la quale, Bu/. ,^ 
pure 11 Re fece f\ che foffe celebrato dal fuo f^atdlo nar,.ra|c Cari» Bor ' • 
bone Arc.vefcovo di Roucr, . Nulla di meno la PrincipefTa , malgrado di un ^.r^; 
al matrmonio, e Jcl a pramcffa da le. f.cra Ji farfi ifiruir. nrlli D.gmi dcl^ r.rì'i/ 
a Religione, pure vnic, c mori ua zelante, e finc.r. Protesa, te fenza prò- '""l'- 
le, e n.una felicità . Llla prima che fi partiffe da'la Francia fece eftreme r e- 
ZiM ^'X^^ proccurare la verificazione, o vogli.m dire ademp^r^e^nto 
deir Editto di m favore de' Protellanti ( O - Una tale v^riBca' io- e'^ort- 

ne adunque o fia adempimento era (lato dirtèr.to fuio alla partenza del Lena. 
r Jt T\ r " '•/^'I^'^'one avea dato tempo ad alcuni accefi fpimi 
tra gl, ÉcclefufUci far nafcerc una fortiffima oppoHzione contro il m" 
defirno, e part.co.armcnte contro una delle fuc cl.ufolcr , la .,uj'e ,ermcttcva 
ai Protcaanri d invitare quegli flranieri , che da lo^o fi giudu. fiero oppor- 
tuni per affifìere ai loro Sinod. . f.nza domandarne alcuna permiffi.ne Jalla 
Corona , la qual cofa vi era Hata inf^ira per ccmpiac-Tc il Duca di Bou t. 
Un, e ftiva f.r.tca in forma tale, che rec./va al C!.v, parregiano del P pa 
un vantaselo troppo grande. Q.uindi è , eh. il Re f e- modificarlo col cnZ 
fent.memo vlc'^ Proteftanti i a molti de' quali allora diOi.cqae una tale . co- 
dificazione; ed avendovi titie alcune . Itcc pothe reftrizr. ni , obbligò, il Par- 
lamento a regiflrarlo neUMteffa .n^ni.ra , che fatto ave. per l'Ed.Ko, che 
riguardava . Duca d, Mayenr^ Ma , quantunque i fuo, ordini fo^ro flati 

r^? h .H.n^'. r 'i! '"h'r' 'V'^rr» ' '"«^^'f"""' «-«ò, furono 

fon hiadenci, e tili, che fecondo il fcn'.mento e giudizio delle perfonc di- 
fappafTlonite, fecero con evidenza conr-fceie,» come fgli non avea mnc-ior- 
mente in mira, il gratificare, e compiacere i Proiell nti , che la pace ed il 

1' Zr Bo-- 
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bene geoerafe di tutti i fiioi fudditi (/)• Alcani Storici dicono che Tua 
for^a non volle partir da Parigi, (e noa vide prima compita um si grand' 
opera, il cbc accadde nel mek di Ftètui»* Non ebbe però iIRegrifteffì fe^ 
liei fuccefTì in riguardo al fuo divorzio, e matrimonio che fi tran da lui 
per qualche tempo meditati, e che in realtà erano difegni da lui iormati 
come uomo» e non già come Re. Egli adunque era defiderofo di ottenere 
dal Paj» lo fciogtiineott» dal fuo matrimonio Àtto con MMtgMta , forella 
deir ultimo paflTato Re» al che quella Priacipeflà non era del - tatto avverfa, 
ed a cui pofcia ella vi accoafentl. Ma concìoflìachò poi in quefto tempo 
iofs' ella fiata informata ^ che il Re avea difegoo di preuderfi io luogo di lei * 
la Diiclieflà di Btaifm , ella fi dichiarò pofitivameiila larvi tutta l*oppo- 
Czione, che per lei fofTc poflìbile. Il Papà fimilmente moftrò ed ef^rcffcuna 
estrema avverliooe ad un progetto cosi (Ir^oo, ed in una certa roauitra co- 
tanto aHunlo, dal quale non pertanto il Re non fi fmofTe mai fino a che 
finalmente non venne liberato dalle importunità di (quella Dama per la di lei 
sfortunata merce ia quale fu da effo Re con violenza compianta; (è 
non che poi,, come di tutte le cofe violente accader fuole, un tal di lui do* 
Iure m fii» cha di una bcieva itiuau C^) • I ^uoi CoctesuDi , per una 



(I» Il Efin debifc Wrfit» IK. fa , che i no di tei fiita menzione fotco tanti nomi 
luoi intrichi avcflero foprt la fui cvnJocu atWi ttorh FTMnetft , che ao' ordfhirio L*g« 
una forza ed mflutnza cilc . che (irebbe im» gitore oocrcbbe igevolmente CQnfetxkrlì i in»> 
Boflìbil^ ài rendere h prefente Stori» del im> peroccoè «IcttiiA voice elli viene appellati X« 
Kegno in tuniche modo intelligibile » iutm ÌMt OahkUa , avendoli nguìrUo alla fu* 
entrare a far p«roU degl'intrighi de' fuoi amo- iKUezzt ■ alcune altre M^damoifelle dt Cam- 
ri . CotelU Dama , onde abbiamo a parlare vret Jil luo'o di fuo Padre : più frequente- 
rc!b prefenie nota , fa (ìgliaola di jliiano mente M:sdima de Litnttuirt eakdiaa dt l* 
d' EiIrtesSjgnon di Cmtrim Itt, Stifftns , a- K»*hi Gufta , a ciclone At\ faO matrimoni» 
po o fia fopra;n!cndciue Jtll'artiglieria ( o con Uutdù d' Amir j.il S\?.notc A tMmtmrt, 
come noi cnuinuiuu Jd.' orJiit>ii/a) e di c de la ÌLidat Guyj» i c t ulcìa Marchefàna di 
FTMnetftm B»lwu d* U BtMtdatt.re . MondcUr Mt'.renux , e DacheUa di Bt»»ftrt , titoli • 
à' E,1r(fs fa un'uomo di onore « e fuall'eltne- lei conlerui dsll'iftelli» Re . Secondo afe nqj 
file feeno torco al vivo delia cattiva condoi Scrin«ti ella ebbe «na tNB parte nella r-uu 
ra Ai (ua moglie, la (luale ebbe ua'intrigoco! vcrfime d«l Re ; « «Meich'e certo fì è , eh' 
ftbrchefe d' Al*tre MtUUn Governatore d' ella fu ?.i una la'e converlìone prefente , ti 
)ff«ire in Alvtrgn* , e fu uccifa in un tumulto che fu una tofa inoito rn icc ate • I.i k^i [xn- 
torto conifo il fuo anulio . La forella di Ma. f«va «li far'ufo di cotclla Dima per rinwove- 
-lima il' Ejlrtfs , il cui noineera 0*hU» , {<rt- re il Re anche ilopo la Ji lui ronvcrh ine , e 
f; in fpofo il Mirchefc di Smrdit , èj m per ul caiiionc ii .o de' loro pr^dirit-on i-I.' ^ 
tempo ch'era vivo fuo mirito fu palcfetncntc una l'in- ri|initiioiie per ivrr dtc annro < 
ramaHa del Cancelliere Monfìtiir di Cfj.irr- no la fr.in j-.lufi tira , cIk- il Ite menjv.t r -n 
»y . Per quello che fi appari rnc alla ec'h In . trruo era perciò si_ p<)co padrone di f; 
C»irielU mporc di collei . l'aiiu-r dil Rc?on llello , e delle fue.paliloui , che in:n.i < i 
h fftiina com.nc.o ii^ll'aimo if^i. -1 rlic chiaiiiarfcla nell'aliedio di Amitn , mn i dt- 
il di iei padre fi nppofe per quin:o nui gli rnori dell* efercito , e le ardite r nmifrinze 
fbdè iUto punìbile . Ma tanto le inclini.'.iOiTi del MarcfrnlJo d* Biro» , io obbhf.arnnu a hr- 
drllr CKH iiietrt Dama , quanto i Cooligli di la alloiuaiure . Nella mone di Moiif. S.Luk, 
Mii.ini \ii Seurdu fin zia fecero u , ch'oi'i v\h pr .iurò per fuo P.idfc il porto Ji fovra* 
vcnific in poti.'rt del Re, il qu:ledc-lì, ch< (l-ntc dt M'ordinra^j , ma ton pr-n diriicnl- 
avefle per c3;^one di lei foriì Itrani , e llr.i-jr- ii , i oiu .niHicìiè il Re mtendcfle darlo al 
dinari rifchi i e la ' Ui pailioi'.e fei)/,-! dub'iio Barone d; lOiofnj : e ci vien dcito di >;uerto 
tfpofe in pencolo siun.r uj. c l'ju ni fua grande uomo , che il Re poti rclillere tanto 
pecfima, mt più frequentemente la fiit auto- alle lufin'he di lei , quanto alle lagrime ; ma 
vità • e di contiaiw h fina àima. » Nei (fovi*- che qiuiuida poi elU mitMÒh di «ndarfia po»- 

(IV/. Thutn. Hill. Ditpf. tom, v. kl a» 

(n>) P. Matih. 
Cn) D' Ajbi(nc. 



Digltlzed by Google 



4 



I 



L I B. XV. C .A P. IL S E Z. X. ^ 
mera compiacenza, approvarono ciò che i minimi de* Tuoi fedeli fudditi eb- 
bero fentimento baflante di compiangere e deplorare. 

Egli é, per quanto poco poKfa mai effer, cornfpondcnte colla dignità della 
Storia, aiTolutamente ncccffario di recare avanti il noftro racconto intorno ^,yv"'',,. 
agli amori del Re, avvegnaché gli effetti de" medefimi produffcro alcuni de'tia«/M^- 
p;ìx notabili avvenimenti nel fuo Regno. Tra lo fpazio di tre fettimane do- «« 
po la morte della Duch<fTa di Beaujort^ che liberollo da una delle maggiori 2*^*" 
perpleflTità, che da lui fi Lffcro mai fentite , egli fi precipitò dentro di nuo-^R^y,*^ 
ve difficoltà} con dar principio ad un'amorefo intrigo con Ermbttta £d//«<r Mir^he. 



te dentro un Mcnilìero , andò Gnilmente s 
cedere .- ma ci non ci dict però ( il che non 
per finto è ben vero) che il Padre di Mon 
lìeur J' EJlrttt ebbe un ii latto uA^^ìo , e fe 
ne dilìinpegno molto onore voi inCAie , e che 
r iverlo contento poi in pctfoni del il lui 
figliuolo iu univerf^lmente apphud co . Ella 
era tll'efiremo legno imbiziofa di e:lcre Re- 
gini i e quelVo (ì (upponc che iolfè llaio per 
Jei un grill irtotivo di largii in tal $Ui(t pre- 
mure, che li (x^ttlc Cattolico , coiicioinachè 
fcnzt che vi j'interponeflif l'autorità 'del Pa- 
pa , e cio anthc m v^rj pumi , uni tal cofa 
farebbe iiufciti afTolutamentc impoirìbilc • li 
Ke mede^^ino era molto inclinsco a fare un fi- 
mil uiarrimonio . Anzi egli ne fece parola al 
Cardinale Ji Mfiitii , allorché qné!ii en Le> 
gato del Papa m Franti» : ma a cit> il raede- 
lÌRio prcAò oiccihio con unta Ircdiirzu , cbe 
iiando poi li Re mandò in Rb/jìm Munlici;t 
'e Sii'ltry a f-r premure per il fuo divorz q , 
diede a cAllui desìi ordini ed iliruzicni in 
modo pirticolate di non farne alcuna mei*zic»- 
ne a culeKo Cardinale . Qi.aiidcr il Ke cadde 
ammalilo nella cafa di lei a Móvrrsux , elb 
gli fece premure ere . iTivt niior no ad ttn (ìir!- 
te aiate , e ne ottcrne lali acctrtamtnri, che 
da' diftOrH , i tjuaii ciìa f ce a Mjdinu 4' 
Kl.efny , vide chisramentc , che l'avca co- 
me una cofa certa e licura . La fui morte fu 
egualmente notabile , che la fui vita . Ella 
aveva accompagnato il Re a FoitstnyltMH , e 
quivi pafTata con eflbiui la più gran pane dei- 
la &H4rtfima , eflendo in r,uclto tempo gra- 
vida : ma il Re confiderande lo fcandilo , 
che farebbe fcguito , fe ella fi (olle rÌBialla 
con ejlp lui durante il tempo del'a feit^mana 
di paHione . li irdulTe a volerfene ritornare 
a Ptr gi . Una tal ragione dal Re iddotra la 
indulfe ad acconfentirvi i ulthè il R< i* con. 
duflc ed accompignò ^o a Mfltn : mi qiia.i* 
do venne a div dcrlì da lui , ella gli r^cco- 
ir.ifedò ì fuoi figlaiolì , i fuoi doinetlici , e 
quanto a lei lì apparteneva cnn tanto calore , 
che parca come fe avelfefaputo , ih' ci li n»a 
avcrebbe dovuto mai p>« vederlo. Nel i' arri- 
vo adunqtae , ch'ella lece in fmrigi ^fi portò 
m caf» di Scbii(l .tt» Z^mit nativo di Luce4 , 
il quale era Ihto per lungo tempo impiesi- 
lo nelle finanze ^(Aera per il fuo piacevole 
njfuia!» in gran fivorede! Re . t'un' avveni- 
mento di (]uei lempi degno' di faperit , che, 
quando «ju-fl'uomo marito la fu: lisliu«la , ed 



il notajo (ì portò a formami il contratte , o 
vogltain dire i capitoli . quefti gli domando 
com'egli fottofcn veaiì * Signore di ...?gw<n- 
/« M riè , nfpofe.ìiPj/»// , che in riguardo del- 
la. Tua lamiglia non avea n.entc, onde vantar- 
(\i firiveitim ligHtrt Ut un militne ejct/tcìm- 
t» mit.t fendi > foito il quale fopr;innome egli 
fu frinj^re aj'peHaro m appreflo. I Mfx'laG*- 
bricU» tu trattata nella di lotlui cafa con ogni 
pcilTìbiJe attontionc , c lì proccuio per lei 
qualunque cofa i di cui avelléro oifcrvatr^ , 
ch'ella iofTe vo'ghofa . Un giorno dopo aver 
dclìnato nijn^iaadofì un limone li fenti elire. 
mamente oiaie i ma contuitrxiò eliendo palla, 
ta poi alquanto meglio, li porto aì.y1ì(lcrcal 
vcfrero ,• ina al ritorno c'ie indi fece fe ne 
andò 1 paffegfiare nrl girrdino , e mrnrrc 
parteggiava \e foprB:ciunfe un trcro di apo- 
plelia . Indi coHochc rivenne alquanto u fc 
rjcl.iffe 1 «he la coLiviccll'cro in cafa, di fui 
Zia Midama At S.itniu , d .ve inondi viofent» 
convullìoBi nel mtfe ir jlprilt . Il p' pof.f-, 
(IO, ed slmili ancr>ra che '\erei>bero dovuitr 
edere ini l^v) , conciolliadii ti fua roi'm li 
folle_ Contorto I e lUalotrrato in una llrin* 
maniera , e 'I f-b corr«* fnfl- dfvenutf.un' 
orribile ipeiiacolo', mito di' ella fu paiiatsdì 
vita , conchiufero ch'cili era flata iiran;:nlti3 
dal diavolo. Mt^tray c^: aliri Scrictor. ci lamio 
intendere ch'il'a fu avvelenata , f Cifmtfitt 
ìftll. atirif^'Ui In di lei mono ad una partirò- 
lare Provvidenza ottenuta per le proprie fue 
preghiere , avvccnadvc prc\'cdef]c le tsiCcrie 
della fraori* ne! rifo che il Re ravcflefpo- 
fita , ed infillè per li legittimazione de' figliuo. 
li di eHò Re avuti da lei , il che per verità 
fu uno de' più Itrani proy;ctti • che ad un fag- 
gio m.'mo avetlisro j^oiuto giammai venire m 
mente . Ella tficefi , che avelTe avute molte 
amibili qualità , c che non foife ihta od>:ita 
tanto generalmente , quinto rapportano i Mo- 
derni Scrittori . Quanto al matrimonio di lei 
con Monfieur de Lìtiieourt uomo di gran qin-» 
lità e molto ricco , ma nel tempo ftelTo molro 
difforine , fu an'stttfìi'o del Re per torli dalla 
potelià d«l Pidrcj m» un tal mairimnn onoii 
tu mai confumiio , • fu pof<:ia difciolto. tflla 
(u b:a lun^i dall'off re un.t Do.ina di fr;iii 
capaciti, e tu eccelli vamentc ad Jeur all' Auro, 
lojii , non orti-its che ven:fl'c di continuo 
tormentata dall apprenfinne Ji ouelje ratf:;ric 
chele furono predette . H Re eW>e Ja Ir Ce- 
'f*rt Due* di y^imdtfmt, nato nehncfe di 6jv- 

In» 
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■^£lrtÌ5»<x, figliuola Jella famofa MW«ma Téuchtt , che divenne maWfp 
Cfiatt d Auvet^nuptr. mezco di C«^»IXm A. £ae aiHinque di ottenere quefla 
:MÌ^-; h mtiiaft^a pwnMffà diP i fc iH ilÉ o lft \. ^ ^(nlr%h« Vatcavia è pììi^ 
ftrtno, prima di mandarle una tale prortKrfTa , egli la ntoftrò' a Mmificur ète 
fLhof i^, U quale fenza afar troppo' cerimoBie » lacerogPrla. Quindi Rii zéài- 
in.n.^ò 4.'IU^Vci'lbfK^dbrMBlo mito Se io, 5jr» , gli difTe , 

^( ?v/iKf* »**#M, «mete- mofhato in ifcrìtto ^ the ficte un matto affai ptà 
gyi'ijr^, lu ho fatto ciit tèe fi conviene aef un Doftro fedele fervo di fare e 
V9Ì fa/ft.o Strtt cfi ehe di fare adUn grgn Kf Mnio npn fr tonvime (o). 
Ma malgcad^^v^di tutto quello il Re fcciffe ui^' alrra. protneflfa e mandoglie- 
la , e dalla fui: cattiva cela ed |rìa del' voUó flette moftrft per flquanti gior- 
ni, Rbofny fi ebbe come caduto dalla fua grazia, e bcti'egli era di una $1 
fetia-tpiniooa > quando il Re lo furprefe con aggiugnerc jlli fuoi primi im- 
pieghr quello di capo dell* ordinanza (p). Fra- quello te)*^ raf&re del di- 
vorzio u profeguiva \tt Roma cosi bene, Come effo Re porca de fidmrfi ,• poi- 
ché la Regina. JVW^^mr^ dopp ia morte delia DucheflTa di Beaufort fece tut- 
to ci6-|, CM' it^Ke potea brinoafe per condurre avanci un tale divorzio» ed 
il Papa, avendone iudrizzai(a^U coinmiffiona al fuo Nunzio, ed a due altri 
Brelati, quefti, dopo aver la Regina dichiarato, ch'elU era ftata rialentat^ 
dal Re di lei fratello a fpefarfi Errico allora Re di 'Xavarra^ e che ad un 
^mÌK.t'^fi'g f'^'^iTi""'" "la; jyiy wi ave a ittai preftato il fuo confentimeiìto,- 
dichraranuio'ndb'ik matriaomiK' * àk6»y alle parti licenza di pottifi di 
nuovo maritare («). »Ynfe/<fc VÓ^^ir in quefto tempo ^ià cTevato alla por- 
pora e Monfieur Ji//rr/ tramarono un fìmigiiante affare , e pOljl^a trat- 
tarono ancora il matcinunito-.diicfló< Re con Maria dt Medìcis nipotedel gran! 
Duca à\ Tcfcana (r). Un tal m trlmonio fu cnnchiufr> più predu di quello,. 
ch'eUp Re afpeitavafi,- ma quando poi vide che la cofa già era accaduta,. 




numn^' °° recato alcun ribrezzo tutti li pcricnli della guerri , e j t aver cofpiratO' 
' ppntro la cui vita non meno^chi; tre Monaci erano Itati, eiultiziati in que-- 
anna ,.trBiMw il"jbIo penfare allì dooueflici dTifturiu':- leikMcliè 
"nel tempo i(>e(ro egliiiiqyijt^ardlBÉCfr uv la- qia||l«- non gotcai 

fluiiare di eccitarli^ ' ! * V' . " 

i^/** ^urififloiie^.che di' pnfente ritrovavanfi ìbtMno arRe, e quali aveva- 
ttatéii una principai parte nella fua- confidènia ,. erano il Canrelliere Pomponio 
ÀHf^m- *^ 9<^i>evre f aJ quale cffb Re avca dati in niano li rusRcllì dopo la morte 
molti di'MÉoo&eUr Chivemiy cA era un'uomo di moltillìmi talenti, e d^'uoa 
^incertotta probità,- Monlieur SUItri, ch'egli avea' mandato a Rama'y W Pre- 
Ziùà^' Jetnnin ; ed il Biirane'éi* Rhcfny ^ uomini , chr per ogni verfo erano- 

degni t corr frnnienti all'intensione, che il Re avc.i di rimettere in piedi, 
t^f^^i3Ì»u\j». t qrdioe. c Ì4 giuftÌMr iiw tuue- le {tarcii de! Oioi domioj di xipa- 

fM dcli'tano \^)^. ed il quilc oiCirì poi in n>ll'inno t(>i9. e C^/zr;*.* rrriVAìm*', Iffati 
tmhtltAXi ai* di 0'f«^ dell' aanoiMf.cbbc le lì^fpoM con CW» di Urf» Duca dt Et" 

' (oì P. D-o. rem. X. r. " * " . . 

• (-p) ?. Iblirth fc;enioires de Suiti •• ^ , 

) Letrrcs Ci dinil d'Oiiiit.. rom. p. Dà«; Mlii Mi Pi l'àt\ ijit. 
( vy jM«k Ikma. U«lU Dèplea, Meiii«ires de Salii ^ y 
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7ace a cucce l.e xoviiie e difordioi, cb*<raaiì £4£i|Qoaci -per .i« guerra civile;» 
Cd abolire tutte quAlc ionovasioni , ch*.eiano Skte Atte, o in pregiudizio, 
•delle prerogative della Corona, o dcj bene del popolo. Sanigliaoti di Iw di- 
iè^'^ per quaQCo giudi, e per guanto neccIsArj la fc ttelti ^. (pfs^ró% .'^a 
'IWf^ feOttalmeoCt prefso tutti graditi'; ed in una imaiiiera^ ,pìù«fpec1^ ,diC 
piacquero a quei gran Signori, Ij quali non li diivano alcuna cura che iì ibffìi 
porto loro dinanzi agli occhi, che vi era- nel Mondo ciò, the chiamafi do» ^ 
vere, o ch'eglino avevano Jdciii| fupcnore : e tra coftoro lì poHono ^nove» 
rase il ConeltatHle Mentmarme/, il /^iuiiuailo Duca di B«ui/Un, ed i Duchi 
di Trmvuilli , t Montpenfier, Ma il 'Duca <d* £/>trivi*» fupjrava Dell' ef.et 
malfoJciisfuto tutti coftoro, cj iu ciò veniva poi egli .fte&oTuperaco dal Ma^ 
>(efciailo Duca dì B'tnn , la cui. tcfta «ra «usi piena di vaniti e ftravolia , che « 
non potea più per lungo tempo ibffiire li penìiB» -d* efter Cuddito; e^ben & • 
trova p&chiirimi ragione ili far maraviglia, ch'egli avtfse perduta parte cel- 
la riverenxa, e rifpettu dovuto jil fuo Kc, quando li joa&lerj, ch'egli noo 
faceva veruna difficolti di pcdl||^,jl iùo fapere c Vlaton iniUMre a. quello . 

di ^lejjandro e di Ce/are. 

Gli Agenti del 'Duca di Savo/a aveano informaro il loro bovrano di tutto ^^ V,^ 
ciò, che addiveniva, ed in modo (peciate di si (atee apparenze d'effervi trarf, Savo. 
J gran Sig^pori de' .inalfoiiteaci «..aqioché.fotelse egli valerfi ddb loro po- i 
<• baotta inteltij[enza. Il JDoea die avea trattato il Papa in um maniera C;' ''''ii 
tale che avealo obbligato a iafciare il carattere Ji arbitro, di cui era flato «ri?/ 
inveltito per U trattato di f^ervins in riguardo ai Marebefal» di J'Wms?», FniKìa. 
prefc una rifoluzione di porti in viaggio per la Coite di Frèmetti nei che 
egli ebbe in mira due gian putiti, de' quali il primo fu di pruovarfi , fc po- 
teiTe per via di beile maniere e iulìngli^e tirarfi caimence l'iaguffe dei il« e 
de* MmiAri di lui,^he o^ceTse da T^ró il paeft, per cai lì ftava i» eoa. ' 
traftì, ed il quale in tutti i conti egli era determinato di non lafciar giam- 
mai per qualunque cofa giiene porcflc addivenire; e l'altro di fonnare ua 
partito tra 1 malconteiui delia Ff^'ma^ nel cafo che fuo piÌBM dìfegna 
gli veniiTe fallito {[^/^^^^.^rri^iwa vulcntieri averebbe voluto evitare una tale 
vHIta, ma il Duca •▼è«i Wx! grandè idea , e piccavali talmente del'a foa 
:\n'.'.ù e deprezza intorno a! maneggio di trattati, e si grànJemente iufingar 
v^h della fperanza di avcrfi a fare rie' Paitcjyani nella Coiie di t'rantk^ ^Wà 
non potè per mun motivo elfcie diaooMto dal fuo dMègno. Egli fu vicevofo 
con tutti 1 j-ofllbili contraffegm di rifpeKo, e fu trattato con la maffima ed 
cftrcma politezza c magnihcenza , mentre ch'elfo Duca dall'altra parte fupe- 
rò per tutti i riguardi quelle idee che di & «tanfi formate ò)* Egli fece la 
fua t;Qrce al R'e coa,«lircmota accortex*a , con adlduiti, fenza punto tra- 
inifchiarvi la aiinima bafllma o adulazione ; conversò con tutti gii uofntai 
grandi ch'erano intorno ad e(Ta Corte con molta fcioltezza ed afIàbilitA, fe» 
?a punte metter. ^a parte la fua digmiii »i?ce de' donativi e giunfe-per i mV 
deiimi a fpeiidere uno a quattro cento alili feudi; ed in fomma non trafak. 
rò.cofa alcuna, che gli folfe polTlhilc di fare in rigu.irJo alla mira eh' erafi 
pTcpolta di ottenere il fuo iniendimtnto , e ciò non di meno feiza neppure 
proporlo^n conto alenilo. £gti flette per un*4ntiero ncTe a Corte prima, 
che il Re faccflTe alcuna menzione di qualunque cofa appartenente ad affari; 
e'finalmente quando poi vennero a trattare, il Re gli difle in chiari ed aper- 
ti.tctmini, che quel ch'^ àlpetuva fi era appttat6,>'o la idUtwioiie dd 

(t) Jacobi Tiiiu:nì.UIii>' Dupleix. Gaicheiiea Hift» de Sar«re« * . 

li> Memoirei de Stilli*, r. Matth. * '' 



Marchef.to di Saìuzzo, oppure un'equivalente (.v). Una tiri cofa femori 
.piacere fommainente al Duca, cndc piopofc m printif-Kj un'equivalente, C 

Ìofda un'altro. Finalmente il trattato fu fqttofcritto incirca la mctkài fei^ 
n$jof 'pn il quale il Duca (lipulò di reftituire il Marchefato di SaIuzzo\ 
""ovvero l'eqflivalentc in cflb trattato efpreffb , e di eleggere quale delle due 
cofe egli aveflfe a fare per tutto il primo di G/k^jj- Mt conciofliachè 

Ser la nuoiera d' una fimi^Uantc negoziazione cosi il Re cpmfL i' fuoi nìiùf 
ri avMno pochiffima ragione di àgcctufi che il Z>ura tavèf^^ ad efèdi- 
tione, nun v; ttìancarotio delle pcrfone, che confìgliarono al Re di afTicurarfi 
della perfona di qt^etto Fnncipc , come il m«zo il più efficace di otteoere il 
'Marcnefato^i Salu^, fenra aver' a tare alcuna guerra. Ma il Re dichiarò 
« loro, ch'egli voleva imitare !a conJ tt.i di Fr-'uefcol. , e non r inpere la 
• Tua fede per motivo di qualunque v.aUJf gio. L' liklfo fece ancora iiiterdcre 
ai Duca medefìmo; laonde quelti lafciò pui da parte o^nf DtfnOero dì fc.'ip* 
, ' fi"^'^ ^'^ * priocipj di Ma>%o Si pofc ii^fVìasgto verfo li 

. ^ , fuot domini', accompagnandofo II Ré e'ia Còrte'Ono ili pónte di Charenton^ 
e (M là mandando ad .accompagnarlo fino a'.le fr rtiere il Barene de Lux[x)l 
Giunto eh' elio fu a Eturg, \ji Brejfet y che faceva allora parte de' fuoi domi- 
n) , fcriflè una HfMi tft '-ringraziamenti fua Maef^à, ed indi profeguì ilf 
fyo viaggio a Chamòfrr/ , dove fi fermò fino ad ii 20. di Alarr^Oy e pofcia fi 
portò a Titrino (/), dove proniife di d.ire at ^.niltri del Re la diffinitiva 
ed ultima rifpofta* 

Err co Duca, che durante il tempo della fua dimora nella Corte ci Fra' eia , fi 
jit su,r. er.. affaticato a petfuadcre il Re ed i fuoi Minjflri , come egli era inntramcn-' 
r.« mI te diftaccato dalla Spagna., ed area fempre inGnuato a' medeftmi , come egli 
• direbbe avstffq di vedere» MEniet rionovaffe le fue prètef^oni fopra 

dstpji. il 0tK»to di'/iffuM, non oos) tofto poi fii ritorni in Tua Coirte, cbeman- 
il fuo Cancelliere a Mj^hìA per chiede:e la frorczinne di Fil}f>pt IH. , e 
i' aiuto di lui nel cafo di qualche rottura (^;. Da principio «fuetti fu tratta, 
to con molta freddezza, e gU iuron dati alcuni' atnpj indizj delle propofi- 
, zioni e progetti fitti d.il fuo Sovrano, mentre era ftato in Porìgi col Re 

EiritO y mi ciren^uti tutte quefte cole da lui n^e^ate , i Miniltn Spagnuolì 
mutarono it toro lingaaggìo, oAde avendogli date fìcarezze fortiffime di fo> 
Itc-ncrlo, mandafOOO gli ordini «qnefio piopcfìto neceffar; al Conte à\Fuen- 
tgs Governatore di Mitano. In confeguenra dunque di tiftro ciò, il Duca 
qu.r.do gli fu intimato di elcgqerc qu.1l delle due cofe voitflT? efeguire, ri- 
chiele una dilazione, ed alla tìne poi dichiarò, che il trattato di Parigi era 
troppo doro • gravMo, e eh* egli non potea penfare di porlo, in efecinùone 
(tf ) . Il Re, che fra qucfto tempo avea prefe le fue mifure , fece attaccare 
." ' tutte in un medefimo tempo BreJJe , Savo/n , c 1 Contado di Nnxa » Lapri» 
ma di quefle contrade fu intieramente fottopofla dal Marefciallo Dura éi Bi» 
.fdb, a liferba d lia Cittadella di Veurg (i). Chamberry colla mapRior parte 
dèlia Savoja fu iimilmente fotiomeffa fen?a molta refìlienza . M i il Duca di 
GMÌf$ venne iallico nel fuo tentativo di forprendere il Cadello di Nizza: e 
tutte ^uefie operazioni' avvenirlo dentro lo fpazio dei mefe di jigvfio. Ne* 

• pf in» 

(a)D'Aubi(tne. Mez. P. Diniel. 
(W) Letircs 4tt Cardiatl d'Oibt. leai. ir> Guicheaon; 
" - *(x)Meino^d«SHlli> VAiilNfae.taiB.Ui.li^^ 



(y) Cu chenon. P. Dtn. McMÌfCI da AtUt • 

t z ) Ciuihcnoii. Hill, de SìYoye. 

(>) V. Matth. J. Ihuini. Memoirei da SilUb 

(b) Dupi. tbin. V. Me& Con. ri. 
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JTtncip) di Settembre il Re prefc Miolans , e Lefdiguitrts fi refe pie 
iC^mftmSt che gli apri un palfauio nel Jartutai/t , e^' ijapadrOQl ai 
Cb0ràtntierte (c),^he gli aprlTentfau nella ralle m MauritMin i a 



iJroiie di 
anche di 

- - . _ - „ ■ • ^«ndue 

le quali Cuotrade furon da lui fottomefle; ed indi per foddts£uiQ «Ha gélo(k 
del Marefctallo de Bhon fu richiamato . Ma ciò che fcpra tutto Clcft^ WAft* 
attonito il Duca fu la foggiogazione di Mtntmelian , ch'egli rigaardavt^^qè 
impoffibile a poter' elfere prefa . Scnonchc il Barone de Rìofny , cui il Re 
avi.vj aificuratu Ji una tal cofa , dopo avergli detto fcberzandu, che il can- 
none il qual'e(fo vedeva oi recente fufo fèrviva per i*afe0Ìo ài quella PUz- 
aa, trovò i mazzi nude trafportare fei di elfi cannoni 'iiijla cima di quella 
montagna» ch'era ftata in si fatta guifa giudicata Imprat cabile , ed indi pre- 
fe di là a batter la Piazia.- la qual cofa fece talmente reftare forprefo il Go- 
veroaiore « che orumife dt -renuerla > ove ir. certo fpaxia di teiqpo non ve- 
J)i0e foq^pHb * Il Duca marciò in ajuco di elTa Piazù còiT-ua corpo di 
.quindici mila perfone d: fcelta truppa/ ed il Re fìmilmciue cali' altra banda 
marciò per d.irgli battaglia y ma il cucr d:lie nevi impedì il loro diiàgniai-t 
■e cosi la Piazza fi refe {d). Qijefta fu feguita pai da u'.a novèlla difgrazia, 
avciid 1 il Marcfciallo Bifcn ;-.c. cuor dell'inverno prcfo il Forre S. (.'aterina, 
ch'era un'altra Puzza del Duca imf ollìbne a prcii erfi , eh' crafi da Jui for- 
titìjnca con u .a fpefa ioimenfa , a- hne di tenere a freno la Città àìCenevra ; 
t la %uiie., a rich.etU degli abitanti di elfa Cuti ÀìjSnuprs, fu fatta dal 
Re demolire (e). Ciò dilpiarque e recò on*eoceflìva unarezza al Duca: nul- 
la pc:o di l'ic v) con«iolh..ciic (oiTc pre^-ip tofamcnte , c Cvjii irapru-lcnza en- 
trato in una tal guerra, lu cuitretto a pcufare da vero, a poterfene iibera- 
re; della qual coTa fu tenuto a!la m.-diaiiune del Papa. " 

D ,p() la fi d-1 f itte S.Cjterina^ il Re fi Jeterminò di an-iariic a Lio- . 
«w , dove la i''; iiiv;ipc.la di jF/*e;^« lo aveva afjxttatouttà fctiiraana (/) . 
9*lhffrde Scudiere o lia Cavalierizzo e graa favori»» Iflràè era ftato man- ff" 
dato a r»chied.rla in finw , e lì avea lìeco epci{ta al gran Duca la facoltà ^JiMa 
di fpofare la faa nipsie cume procciltacore di eflb Re: la qual cofa egli con- ri de * 
dulTc al elTeUo a* idi s* di Onoi>, j . 1) \.ì) eh; ìa Kjij i iDna fatte prodi- ^lc<*ic»» 
giof.- allegnoM^e ifel^e*ie dop> ^^f^*^,Miif^liM tìomg^ c cii migji.ficeiiza , 
k galee jdri Fimm ^ del Papi, e deir OrJfne^diMWr« , portarono la Regina 'i»/, 
a Ma,f.-q!'iat dove sbarcò nsi ?ijrno te z.) di Nrj^tnbrt^ accomp.i^mta dalla Rwaa». 
grau i>jch.(fa di firew fua Zìi , dalia DuchelTa di Mant tM fua Sorella , 
dà p.jiniaiM d§ Medkh faol-rateiK>, e da var/ altri perf^tnaggi di alta Oon- 
dixione: e qu vi fu ricevuta dal Cj-iciìsìuie , di! C.itiLeilicrc , d Duchi di 
Nemoun e f^enuieur co! Duca di Gui/e in qualità di Governature di quella 
Provincia, da quattro Cardinali, e da molte Principeire e Dame della Corte, 
ch(K rnco>in|uga4rono ad «^a, indi ad Avignvitt, e pofcia per la lira, a di 
Vitmta a Iiw», d'>ve all'arriro del Re il matrimonio fu celebrata) dal Car- 
dinale Legato MjLoh,andÌ{g). Ma nel mcz/.o di turti i piaceri e divertimen- 
ti, che 4ccuin)7agn trono una cerimonia d'un limil gcner;, m riguardo alla Ann» 
quale il Re, quantunque fòtfe nataialmence firavale, pare permife che non (i 
r ri ar r.iaffe aleni, a fpefa , fi p ofeguirono li grandi atfiri ocllo Stato, e i in 
pariKolare il ir% tato coi Duca di Savoia ^ che pr.ucipalmeoce lì roanegeió 
Tm^XXXm ^ . JD dS 

(c) Hift. Leidijuierct , liv. vi. 

( ti ) Jirob. Thmni tìupietz , tom. r. Memoircs de Salii» 

1 c ) r. Mttth. Mcs. F. Dan. 

(,f)Dup;cu. • • . • 

Cg) Vedi le Memari* dal Si'snor Ralph. VVinvvod. cìrra %\i iff.ri di Snto « «e* Rcfiii 
delia R«(iaa filifaa^ui , e 4tl Ke Oiacomu I. Voi. t. pag. sai«a6a. ttr.if^xT?*^*^ 
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dal Cardinale tegaro. il R« era d^fiderofo deflt pace , h quale al Ouea 
di Savoja era aff Jutamenre neccflTaria : ed il Papa aveva alircsl anch' egli de' 
■lociyirdi defiderarla corchiufa fcnr.a Diuna di azione» il che però crina tutti 
McKnafì a diflfimulare (A) , Lo fcaltro procedere , ónde ogmm di loro rap^ 1 
prefentava la fua divcrfa parte, fece si , che alla fine una tale negnrìazione 
fi fofpeadeffe ^ ma per la prudenza del Barone d* Rh»jn/ , fu ella di bd 
nuova rinnovata é irecata a fodit eoncliiaioi» » che dal Re fi brami» 

. * va (i). 

In rotta 'a Storia Tttimft con difficoltà può incontrarfi alcun' efcmpio di 
qualche altra guerra intraprefa con maggiore fpirito , profegoita con più gran 
iéu* giudìzio e pruiensa, e terminata con piit felici fitcceffi; ed a ciòappaato in 
n parte fb domo, ch'ella foflTe l'tnttffla gaern Arantera, che fi feirifliB 
in que!l ) Regno . Ma vi ha una fegrcta egualmente che una pubblica Storia 
di tutte quelle cofe, che addivennero» e fi operarono, neceiTaria a farle per- 
fi;ttamente intendere, poicbè eh nn fentpfice racconto degli arvemmenri afk. 
parÌKbbe, che il Ducn di Savoja confririamcnre al fuo caiatrcre di effere 
nao de* piìt abili» e deili pià fottili politici del fuo ten po, cattò inconfìde» 
ratamente, e con imprudenza in eHa guerra, la condolTe d^bolmei te , ed in 
confeguenza fu con facilità fup^rato , ilchs realmente farebbe ftato lungi d.iU' 
efler cosi. Noi abbiamo fatta menzione delle ragioni, che lo irdulfero a Ut 
U fua gita nella Corte di Francia ^ ed ^li medelimo li mentovò alquanto 
troppo chiaramente allorché difle» cb'cgtt erafi colà poruto non già per mie* 
tele, ma per feminare (k). E per verità egli femìnò, e nell* apparenza fcm* 
b ò di dover avere una bella ricolta, ma non per tanto quefta fece andar vuo- 
te e detufc le Aie (peranze. Egli non vide, che poche truppe, e la dificoltà , 
che offèrvè nel ftrglifi vedere gli Aifénatì ed i magatrini lo ìndvdèro a eon» 
chiudere che gli ftefìi tran vuoti ; ed oltre a ciò dalla parfimonia di Khofnf 
«gli li formò idea, che il teforo dovea neccia riamente effer efaufto. Da un 
nenieo perciò, che trova vali in un (ìitoigliante ftato, ^li giudicò che vi era 
poco di che temere. Egli era perfettamente infòroiato delle fazioni, che in 
f rancia regnavano, ed argomeotaodo dalia vivacità de' loro capi, ebbe per 
cafR», che fe prorompefTe una guerra fuor della Francia ^ queda averebbe ca- 
Ubnate varie tbllevazioni dentro di eifa. Egli fidò fu la fortezza delle fue 
rìa^ze, bin fortificate, abbondantemente prowifte, e piene di numerofe guer* 
nigioni. In oltre fi fidò ancora moltiffimo all' imprefTione, che per la fua li- 
beralità avea colà fatta. Difficilmente adunque era da creder G, ch'Mli avefle 
a rimaner delnfo in ciafctrao di calt flaot pemamenti , e pure cbii aodivenae t 
per la vigilanza, ed attività principalmente del Barone d« Rhofny y il quale 
nel fuo carattere di Miniftro conGgliò le guerra, e come capo, o foDrain- 
tendente dell' ordinanza od artiglieria condnilè e regolò afTed) (/). IlMa- 
refciallo di Biron favoriva effo Duca , e da princijwo fi sforzò di farg!i fcrvi- 
gio, ma quando poi fi vide una volta in arme, la fua vanità inftigolloa far 
delle conquifte. I fuji amici fiiroilO di continuo prcflb del Re, e fccero ftt 
il Duca tutto ciò, che poterono: ma Errict intendeva il mcitier della guer- 
ra meglio alTai , che chiunque di loro,- e Le<diguerety e Rhoffy fcrvironoef- 
fo Re con tanto fpirito e fedeltà, che fecero nufcir vani tutti 1 loro atten. 
fati . Fio dal primo comiociamento delia guerra fu propoita ad un gran Prio* 

cipe 

* 

ih) p. Manb* Mevoiici da Oidiatl de BantIvecUe Dopi. Gokheaoo. Mei. 

( i ) Meoioires de Salii. ^ Din. 
(k) P. MititucM. P. Otiutk 

CI) JaaoU ThHwi Dupleii^ 
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cìpe del fangue , U quale era al maggior fegno malconteato » una donna per 
avvelenare ii Rei ma il rnncipc in vece di animarla a ciò fare, pak':«N un 
si fatto tradimencui onde dia poi fu ixuciata viva (/n). Gii SpagKwU ii- 
milmente , non oftaate die fl iolTero campromeffi , di molto poco adempi- 
rono tali loro protneife; ed m foinma il potere del Duca non era eguale al 
fuo difegno, e non lo poteva affatto foftenere dopo effei^Ii accadute tante e 
sì numcrofe traverfie. Le perdite ^andi da lui fatte lo fecero «dunque de* 
tertnioare a fare una fv^ntaggiofa pace , e la pena che per quello egli fiati , 
obbligollo a continuare li fuoi intrighi colla fpcraoza di aver per mizzo di 
effì a ricuperare quel che per la guerra avea perduto- La buona fortuna di 
Enìco dall'altra p^rte infpirò a quello Monarca' nuovo coraggio, jn guifa 
tale ) che fi applicò con maggiore aflìduicà a nacttere li £uoi affari nel Re- 
gno in urt buon ordine, ed a follenerc l'onore della Corona, che portava fui 
capo in maniera tale , che potclTe aificurargli il r fpeito al di fuori , cono- 
fcendo egli beniflìmo, che da ciò dipendeva non folamcute la fua grandezza, 
ma la fua (icurezza ancora . 

Un'infulto fatto al Conte de la Rocbtpot a VallatioUd lo ingarbugliò colla Errico 
Corte di SpagttM \ ma opportunamente vi s'interpofc a tempo il Papa, efe- fiptrt»» 
ccgli ottenere quella foddisfaz one, che ii Re dcftderava. Il Conte de Fiicn- Ctha 
tes aveva alcune ccrrifpondcnzc in Mjrfe^lia ^ le quali, avvegnaché furono J^*^**'**" 
fcoperce, vennero altresì impedite. L'Arciduca Mbtrto^ malgrado della pia- nateMh" 
cidezza del fuo carattere tra eziandio entrato in -alcuni intrighi per forpien- ^rfiWi». 
dcre Mttz^ li quali incontrarono un fimile fuccelTo (w). Neil' affedio chc'^*J^,_ 
quello Principe andò a porre ad Ojìoida^ il Re ftimò bene di portarli a Ca-y'j^^^j^ 
lais j affinchè lì vedeiTc ch'era pronto a difèndere le fue frontiere, nel cafo OiUniu 
di alcun nuovo attentato. Quello fu nel vneCe^dì ^gojìo ; ed appunto addi venne 
che la Regina Eltfjóecta sllo-a li ritrovade a Dover, donde mandò il Signor 
Tommafo Edmtrdo a fare al Re un campiirnenio , e per mezzo di elfo Signor 
Tommafo mandogli in oltre una lettera , delia quale il Re fi compiacQue all' 
eflremo (o). Dah'altra banda il Re mandò egli colà il Barone de lìhofi/ , 
non già con un carattere pubblico , ma come fe egli medefimo avelTe dato 
un tal pafTo per una fua mera ctìriofità . Ciò non per tanto gli diede 1' op- 
psrtunità di veder la Regi.-'a, e dif. orrervi , e le abilità della medelima fe- 
cero fopra di lui una g-^ande imprcflione ; ond'è, che le dilfe tutto quello 
che dir fi potea per coniermare 1' amici/.ia di lei al fuo Sovrar.o {{>). Alcu- 
ni Scritttri iq) dicono , ch'ella era dcfiderofiilìma di abboccarfi propiiamen- 
te con efla Re.- la qua! cofa nondimeno conliderandoii la grande età di cf- 
fo lei, e lo (lato d::lli di lei afiari in quella occafìoi.e, non è molto proba- 
bile. 

Il Re altresì mandò a lei il Marefciall» Birm con un treno di cencinquan- il Mare- 
li nobili e gentiluomini ad efprimerle il ftnfo e la grjtitud ne , che le con- A'*''* 
fermava dell'attenzione e riguardo mollratog^i da eifa Regina. Nel te^ìpo 
cbe colà giunfe quello Mt^rcfciallo la Regina era andata a bafitg \ on- « rtm. 
de egli anJò colà a trovarla, e gli fu da lei fttto il piùgraziofoaccogiimen- j»'/»»*- 
to. Tra quelle perfone poi di diftinziooc, che inGeme con lui ritrovavanfi , j* 
ella moftrò una particolare attenzione per il Conte di ^Ivtrgnai e MonGeur ^' ib'.h,! 

C z Crt- terrt. 
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Creami genero di Ltfdiguhrts (r). Ella tenne ua lui^dimo» eft fMlì^itt 
vien rapportato ^^^^ fìnf^olariffimo abboccamcBto eoa eflb MarefciaU 
lo, al quale hct OD «Bflofo rugionamento f«pn Piofirienu dei Conte di £/*■ 
ftx , il quale era ftato giuftiziato nel precedente mcfe di Fetórajo, aj^giu* 
sneiido ctie farebbe molto bea 6tto , fc (ito fratello Errico in una iìmtle oc» 
cafiene mitifl'c la foa fimncna, e noa aacccelle a tHcbio h fila firivem, * 
la fua autorità per dna importuna clemenza (x). Quanto poi a ciò, che al- 
cuni Scrittori (r) rapportano che la Regina gli moftraile la tefta di eìffo Con- 
te 4& Sgè»9 o dentro it Aio gabinetto , o nella torre , ella è una cofa del 
rutto vana e ridicola , poichà egli è certiflimo che la tefta di queAo Cc^tc 
fu feppeliita iniieme con tutto il bufto. Vico giu(iamente offervato da Cam* 
dtn (f»), cbe ia Regina entraffe per avventura a difi^mere di alcune parti- 
colariti, che riguardavano il Conte di con una mira di ftaftonure ii 
Maiefciallo dal perflAsite in quei porìcolofi intrighi , che fra lo fpaaio di po> 
chi mefi dopo cagionarono anche a lui un iimigtiante dedino. Nel ritomo 
che quello Muefciailq, fece» trovò il Re a f«nttiiiòlet»^ dove nel giornn 
. . ar. V<r«»l*«érv 4a^«^||tna r» ff wt6 dd . 
• avendo fatto il pldrino, diede il nome di Luii'i . Si aveva in quefto tempo 

nella Frèmi» una propeniione si forte per I' altrologia , che il Re obbligè il 
fuo principal ^nedico La RivUrt a formare l'orofcopo di queito fuo fìglin» 
io, dopo il quale La Riviere feceft a proferirgli un giudizio inottn mifterio' 
fo ed inintellinbile • li Duca di Savtjs era Itato imbarcato nd'a gu<rm^ che 
ft^n Itó cosi fatale lippunto per la lua credutiti iutonio .)li'r/*rol'<eii, la 
^tule ctadnlilà riufcl vie maggiocroente fittale al Masefciatlo Duca di u^ff»«» 
e dalla 'foafe tinche il 'prudente e gi^n Docs di Sv'N non andò del tatto «ira- 
te («). La n.ifcita Jcl g-.ovaiie l'riiiC!|e c rir^no in francta una gr n RÌc",a, 
dove non fi ^^la veduto oafcere un Dettino da ottaot'antu Una tal 

aafeira fu altresì di ma «andìfima importanza per gir afBri del Re; (oicbè 
con fiffarc e Habilire la uircc(Gone diede a'mededmi in certa puifa un nuovo 
a^ttocosi io cafa , come al di fuoii \ ma neirifteifo tempo ella verns ;id iO' 
conggiie, e rendere più fulleciti li corpir^turi ne^.lnra difcfni, e la Imo pre« 
cipitanza poi ^li efpofe rI pericolo di quelle (coperte, che inraMntinente oopo 
fiiron fatte. Egli è altresì degno da noiar^, che Anna di Auftri* fìgliuoU di 
Filipf» III,, la quale divenne jpoi conforte di effo Luigi ^ non nacque, ch.e 
cinque gionii prima di lui. Em»o fece alia fua Regina in quefla occafiona un 
•éBnodi hhneeMaa^ e la Città di Varìgi le fece parimente tin ^rclèMed^ttn» • 
fquifico apparato di tappezzerie, effendofele cosll'un regalo come i'altlopMI» 
meirp nel «afa , eh* di: avcflc mandato luce.un mafchio («>-.. 
tal c«' .11 1^* ocdinò che fi fbffe eretta una camera regale 'per inqai6re , ed iriòagar 
t»frm d*l roinutameote e con rigore intorno alla «rtiva amminiftrazinne di <;uegli ufi- 
ciaji , in mano de' quali erafi coahdata i'efazione delle fue rendite; il qual 
aà«n^9f^^^ fece nafcere delle grandi afpetiazioni , ma moko poco alle medefime cor* 
dilP tm. fifpofc. Il ficirune di Rbofnf , pofcia Duca di Sulti ^ attribuiCce una tal coCa 
tttMM ^ cl&rvi ILua k Ubcxtà^di ^Itigasc aitrimeote che per vu di ammendue i 
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ma un'altro Storico ci aflìcuri', che non fellamente pagavano gtoffe ammcndt 
i rei, ma le pagavano ancora gl'innocenti, e rer qucfta ragione egli la mct- 
te fu r ifteflTo ^>iedc con una inquilizionc dcli'iltelTo genere che vi fu nel Re- 
gno di Errico IIL \ ei agi^iugne , ch'ella fu fimilmenie copiata ancora nel 
Regno fcguenre Il Gran Signore Maometto 1 1 1. mandò un rincgtto 

t ranceft ^ che da alcuni Storici viene onorato col titolo di Ambafciatore , ed 
il quale ebbe l'infl-uzione di domandar tre cofe : e la prima fu, che il Re 
non doveflc entrare nella lega , che il Papa fi ftava adoperando di formare 
tra li Principi Crijhanì contro la Torta', la feconda che faccffe ufo della fua 
autorità preffo l'Imperatore, a fine di difporlo ad una triegua; e la terza 
che richiaraaffe il fuo vaflfallo il Duca di Mf/-<:afKr, il quale comandava le 
armate di elfo Imperatore in Ungheria. Il Re alii primi due punti gli diecfe 
delle rifpofte gene-^-li,- ed in riguardo ali" ultimo, gli diffe chiaramente che 
non era in potcftà fua di fare una tal cofa ; poiché febt-cne il Duca di Mtr- 
caur foffe fuo valfallo, egli era vaffallo altresì di elfo Imperatore, il quale 
da ciò ne traeva il diritto di tenerlo al fuo fervigio. E" fommameatc prob*- 
bile, che al Duca lii Mercmur non piacelfc molto la (iruaziont; , eh" egli aven 
r.ella Francia, c che perciò fcnil molto piacere d' una si favorevole occafione 
di inoltrare il fuo coraggio e la fua fcienza militare contro gì' infedeli , do- 
ve fi acqu l\ò una fama prandiffi ma. In una tale fpsdizione egli lu accompa- 
gnato (al Dura di Ncvtrtj e pafsò di vita l'anno feguente a Nuremberg 
(e), mentre andava in t'r,wci,t per reclutare le fue truppe. In quelle cir- 
coftam.e d. tempo la giovane nobilti di Francia fu d'una si marziale difpoln 
z-».ie,e cokiiuo bramofa di apprender l'arte dcjla guerra, che molti de' qJ^''' 
Proieitan.i li poetarono nell'armata degli Stati, ed il Principe di Joinville ^^^^^ 
di;de un fimil p fo» con andarfenc ncH' efercito dell' Arciduca (W). E non 
è mrolfibile , che un» tjl cofa fi f./ìe dalla Corte riguarduta con occhio fa- 
vorevole ; prir hi impiegava in applicazioni quegli acceli e calorofi fpiriti , 
che alt'imente nel Regno averebbonu potuto cagionare delli dillurbi , 

Noi abbiamo avanti gii fetta meozionedella ftrana inclinai one del Marefciallo /; .yUrt. 
Birony il fuo cffere malcontento, ed i funi intrighi ch'erano meglio cono-A"» 
fciuti al Barone di Rbofn^f , che a qua'unque altro de* Miniftri del Ke. Dfv 'Jj'^'J^^^ 
po la guerra di iav)/t , qu fto Marefciallo richicfe dal Ke ui> dono di treiv , 
la mila feudi , che gli fu molto vulentitri , e liberamente acc'»rdato : c quan- wy/ l' 
àà p-n egli fi portò a conligUarfi con Rhojny intorno alla maniera di averlo, 
concioffiachè lo ftato dell'Erario era tale, che non potea pagargli!] in una '/,,7„ 
volta, quetto Minillro gliene foddisfece una metà in denaro contante, e lo af- svizacri^ 
ficurò di dargli il limanente tra lo fpazio di un'anno. Il Marcfciallo fcmbiò 
«li elTerc molto ben foddisfatto; ma rivilfe la fua gratitudine verfo il Mint- 
ftro, che pigolio, e non già verfo del Principe, da cui un tal pagamento 
gli era provenu*o. Rhof/iy In vece di atcettare i fuoi complimenti, fi ado- 
però di porlo nella diriitA via di penfare intorno ad un tale affare, il quale 
avveri mento il Marefrijllo fembro di r ceverlo in apparenza con molto buo- 
na difpofizionc : ma: Rhojfy da un si fatto convcrfare avuto con lui concepì 
del medcfìmo un'idea tale, che ftimò fuo dovere far fapere al Re la nccem- 
tà che vi ave» di ftarfi 'guardingo contro un'uomo qual era il Marcfcial- 
lo, cui non potea/i tenere a frena n una fona di obbligazioni, ed i cui ta- 
lenti lo rendeano capaclffimy di efetai:c qualnn<iue cofa gli veuiffc dettata 

Ah! 
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yb* itioi rìr(fntìinentt, bene o mal fondati ch'egHaoH fioffero. fi Re gU rW- 
9okf ch'egli credeva di conofctst Bmn m^lio che ogni altro uonio>alJ4oar 
<do$ che k gtwi debolezza di Ini cn la «amtà ; e ch« qwntHnqoe Mb m- 
paciffimo di dar parole che importaffero penficri di tradimeato, tuttavia nel 
mezza delie Tue itravagaase, egli Carcbbe itjto tanto pronto e zelante pel Tuo 
lìvvigio , qaaiNDvlo tu mai Italo prima . Qaiodi à che iit vece di frr cade- 
te ia diijinzia , o di rìlnaovere quedo malcootento uomo dagli affari > l'uni- 
ca "Vii di tenerlo loatano dal commettere alcun male era piiitcofto di porlo 
In janpiego (e). GoB qucfta mira dunque il Re Io mandò nel precedente ai» 
no ia Inghtium^ e coli» ncdeian 'Bùta «ncoia Winptegò m un' altra nego» 
^iaziooe di ttanaco nel comineiBlknaàto iM {MfiAOhtfhM ; né0t»ztazioae d' to- 
rnita confcguenza per la Monarchia della Trancia y e la quale fino alloca non 
fi era nMlio recata iniiaiui né anche dalie Jcrfone le più abili ia fiuùgiiaBCi 
tiegoziaaioid^ Qjicfta <ih «{ipuoto Foffiire di rinnovar la Lega eoa 1 GiriM-. 
ni Svì'^ri ^ la quale a ragion delta difiìcokà, «nd'era ftata accompagnate, 
il Re era fommacncpte deuderofo di mettere iopra o'on naovo ipiede , e di 
'ftibilife In fMÉNIniVon foUniente per tutto il tempo delle vna. iva flio- 
pria , ma ancora per il Regno del «Delfino (/) . Le conifeguenze adunque e 
le difikoltà di un cale affare erano egoalnente grandi , tanto maggiormente 
pcrdiè«ra coib ben conofciuta, che il porre delle traverde ad una fimil Le- 



-^a , ere >1 principale punto si del Re di S$fgit*^<, che t^el Doct AiSmmt^àX 
primo de' quali era molto poteste, t'fflIlfo H più politico Mfùfe «h 
tempi . Gli uomini di StaKO fino a quell'ora impiegativi con tatti i loro ra- 
giommcniti non ftcteo aleno nan inogreflò^^ndc l'aprenti poi il Re owidt- 
to Bifn ftce «vtiwtr p e u ft ia hiéli e Jidia. fiia amne, ech^egUtfaihnai 

te Io conofcevg mc^io di qualunque altra perfona , e meglio forfl ancora di 
quello che non conoicea fé ftcCTo . La marziale di lui ioclinaiione , la di 
lai "TdiicRa e irieme arttfietofii maniera di parlare , la fua franchezaa , gen^ 
rofìtà y e magniBcenza ebbero molto effètto fopra gli animi degli S-v'iz-j^^ert , e 
diede tal pefo alli Tuoi argomenti , che non poterono nulla niegai gii . In Tom' 
ma egli ottenne il fuo intemo» e turono ftabilicrle condizioni del trattato, 
e fl lafciò ad altri il doverlo ridurre alla dovuta forma. Or queftOf cdoe 
gli Storici Pmiee/i con verità affermano (g)^ fii l'ulcinio, ma non il meno 
•importante ftrvigio che Birm refe al Re, c ciò eh' è tuttavia maggiore, alla 
•Cotona di Fmiirà. Perciò non bifòBoa rimanere forprcii, che avendo i|i-tal 
<^fii rpeft h -nrrauvm » ftiabri ant co6 alqnanro «ffnnr -e pient dTingrati* 
tudine, che aveffe il Re fatta troncare la teda ad un si ^:^andc uomo poco 
dopo la metà della State. Ma per giudicare ragionevolmente i neceffario* 
che confideriamo i 'fatti , e che nel medefimo tctnpò ntmKttìum fan» %li 
J*/*'?"* circoflanze che gli accompaf narono . 

1i'!'p!X- tempo, in cui per le hoone inceaziooi dei Re, e. per l'irtefa e feria 

iuiMft applicazione del (no Mintfti« , 'fl ffw NM fc dknmto aitare, che i pubblici 
ri r /r atf jri moltraffero Ut» f^vorevole^pettoV era còfa 'evidente ènche agli oocki 
«jVjS»'^*del volgo, che i médefìmi non fofoo mai p* ofhjri , nè maggiortmmte 
ifS^ !^ imbarazeat i ' ( A ) . Si fpirfero e corfero per le Provincie indlftinti romor : il 
'Re perdette il 4'u^-fi>lìto buon'umore: la'^rie imn aveva infenicnttdtgln- 
'Moditk e^'illi^; fi leiiafl»«yr«iie dir <oiifigl», «<ft Ì»r» lingi» ^oat- 
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po in tali Anfcmhleei knza. che dal popolo fe ne ^T'^^'Ulì^itJTrrr cagioni? 
M. che ^J«de occafjone ad una ,i^^(a di imioiì , cije grandenMBte accrebbe, 
ro U generale p< rplcffìtà . Tutto ciò però immi Mcque dagl' ifteiu motivi ; m» 
da qualunque parr.- mù ei fi volge/Ir trovò nuove forgenti d Jle fue inquic- 
tu^oii imperocché «bO^ d«' pfia i>i^oti & ri(ir4(^,. quali ne* ioro,gQX6&>^ 
fA $ ù.9Hk na' Joro, ^f{M«»r1l3« fifCWiaaici fi lagméiiw^ che cosi U Vefi% 
Vati come i bcf cficj erano conftriti a richicita e raccnmsnda.Mor.e dì donne , 
ed alcune voice a' hgliuoli di elleì e cosi la liobilcà con^c ìi gcuce minutati 
lagnavano ch'tr^a poco coofidcratt , e che dopo lo fiabilimento del Regno gU 
itomi ai di log» e del miniftera avean fatto mooipolio di tutti gi'i'^picgHi , 
ed infieoic con queftì del favore del Re. Gli Ugonotti rrovav«n?i dell iltcffa 
guifa malcontenti egualmente che ogni altro. Ej-lino giudicavano, cbeilRe 
fi folle da loro alienato^ < che qualunque liguirdo fi moftcava loro* nalbeva 
fià da timore, che da iaclivaxione. 11 g olfo del popolo cominciò anche a 
moroiorare . Tra le altre imrefitioni che li pofcro dall' AfJembIca di Rcuc», 
■ve n era una chiamata la toHeattg, e fia Cartella ^ la quale «t^ liftuatd^U 
40» «M uRÌverfale erecraaÌ0«<(*)« SUa confifteva nella nfcoffiont «aofoU 
do per lira fopra ciafcun genere di prowinuni, ch'entravano nella Città, 
c nei Villaggi grandi, e fi teneva appcia in ciafcuna porta delle Città, o 
Villaggi una Panccr:-.' , o Ha tavoletta, che adJiiava a quale rata, o ragione 
fi doveaoo m farce fominc riluitexe, e raccorie., A«ca4dero delle folievazio- 
«i iihvari luoghi - onde ii RrrT portò a BIm t di li t Tóidifrff affinché 
pcteflTe porre tìne a Hmiglianti mormorii. La fui prcftnza ed alcuni atti di 
reveruà, che fi uCarooo, <tUCPnetp tto iiimiglMnie, (lieuq^.^dl^jip^^inuo- 
va impofiiione fu in ogni ftm nhtìtki ed iodi ><ii inunetficHMienCe n ét 
hii fuco ufcire un'Editto, tic' quale dopo avere rlconofciufa ei applaudita 
la fomtTìiOioi.e tic' fuoi fudditi, egli abolì una fimigliante talia (/J. £gh 
era, i^zr averla impofit, più degno di compaffione* che di cenfura; impe- 
lOCchc i fuoi debiti erano itumenfì: le fue rendite non oltrepanfavan di mot- 
€o un milione di lire fterline (m): le richiede gli venivano fatte da ogni 
parte; ed era egli trattato come un'uomo bugiardo, ed irgrato, conciolfia- 
ch* noa «dem^iva fjii» j^ $ym AtF^WfK^ i« forze di fate 4 e che per ef- 
lerfi ««It dwiato di adeisMnc, am cagioiato un si generale difpiacere di 
tutti. Ma oltre tutte qadb we, egli fu ancora informato degl'intrighi, 
eh eranli recati avanti da alcune fpie Sfaennae mandate in varie Provincie ; 
e vide alcuni fofpetti armamenci ntti cosi per terra, come per mare, men» 
tre i fuoi Alleati nieJefjmi erano altresì poco foddisfjtti . Egli ebbe pruove 
evidenti , che multi de' fuoi proprj fuddjti aveano cofpirato coatro la maper- 
Cona, e'I fuo governo; e quando venne a riguardare ciò più dapprello , e 
cott^ó^aggiore attenzione, conobbe che avea b<n ragione da c'ubìrare , fc gli 
fiMèo no rimafto un folo amico, tanto era numerofa la liRa de' maicon- 
tenti (n), nella quale ricrovav .d tra gli altri anc^e il nome del fiaronc <if 
tUk^/iijr. Nel mezzo, di tutti quelti imbarazzi gli Xopnaf gìunfe quello che più 
egU temea , cioè una diflÌNdìone e difeoidia dbmeftica ( o), la quale una vol- 
ta p,iu fe a sì alto fegno , che pensò dividcr6 dalla Repina, o almeno obbli. 
garia a licenziare tutti i fuoi UtUitui^ popolo in jFf«A<-w esimente odiofo, 
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the odìéto; Ma egli fu da ci« fare difTuafo dal Birohe V« Rhófnf , « neMfifte^ 

10 rempo , cfae qucfti gli diede un tate coofigUo, gii ftiOe» che apprcC- 

lo.fe uc farebbe {cn(ico. ** ' 

Wì»»U luogo» cui le cofe gtanfero a si fatte eftRmttli fu pMétitN, donde 
muti fi dopo alcune nuove (Mperte il Re fi ritirò inimed:atam«>Ate a Ftntàìnblean 
mi «"«-con piena deicfoiinanone di firtllupparfi da tì'i iglunti difficoltà c pericoli, 

per mezzo di qua. che arto di fortezza; e quanto ncc ffario qu.fto foffe, e 
rMtutu con quale repugnunza eglt ii apptgliaiTe ad una tale detenninazionc. appact 
^«//«iV.erìdtnteinente dal generale «onhmfo ed ìiniftrmiti decli Scrittori, di<f fiif»' 
«7*%» '**® meglio inlurmati di ^i 'temp , e vien pofto fuor d*ogai dubbio dr lle 
S»lvt 'di lettere dellt Miniltri Jngle/t^ rb'trapo nella fua Corte, nelk qaali'egii vien 
srrifiMn tnttMÒ cooie Un Pnnoptf • foTpettofo , cimiilo, e mutd>rie molto incttnacf 
»/ wui-., tjniorc, e d la cui collera non vi tra molto di tern rcip). Sfario in \ e- 
WW, carattere di Errico IWì Ma, fr noi ci <dcctamo a cooiidcrare, che coloro, 

11 quali gli arcr buirono un (al carattere, bifogna cbs'fieno ftati «Isolati» ed 
a ciò inJotti dalie aiparenep , e che fai.iimenre non poterono avere quei lu> 
mi, eh; di prefente da noi ù hanno, fembrerà in quaUhe parte rtieno (tra* 
db* Dall'altra banda il Re, ed i (uni Miniliri non erano (enza i loro difet- 
ti/ e la' vita difloluta, che da lai incnavaii (ben laftbbr profittevole che ci4^ 
fi conffdtfraffe da* I'rin(i(>i) per nccefiiift lo f«n.reano difiTegev')le ; ma quan- 
do i Principi fnt uomini, quei che elfi come uomini fnn • , (aià coi li 'era- 
re il lore carattere c&mc di Ke. ii Barone de RJn^ujf era un gran Miniltro 
éA m'onefto nomo, Aia cn-auftero in riguardo al foon tur*lc, altiero quan- 
to a' fuoi andamenti, d avca troppo fot* coniifcc ndc' za t nto verfò il fuo 
Sovrano , che veifo i fuoi fuilditi. Oltre di tutto «,uelto, gii apfravj dianiii 
mentovati era ben lungi che fafitro immaginar) , « per quarto fienfì necefTa- 
rie" le taflTe, (ono non per tanto femprt gravofe per coloro, a' quali- fi adJof- 
iano . Il Duca di Boui^on diH. ciò ai Kc in occaiìone di aver fatte le fue 
doglianze ccn lui; poiché eri ii mfldelirao ano ai quelli, di cui il Re aveva 
il piò forte fufj<etto. il Re per qoriU ragione gli fece premura Ji fermarli 
mna Coite pe<^ qualche ti-inpo; ma egli con una deprezza grande f\\ dilé 
di Voler prima andarne a porre in or(j ne i funi .iffrri privati, affinchè po- 
tere cosi pbi rimancrii di continuo intorno alla fua ferfona,* e fotto un lale 
pretefto fi (bttrafle dalla fua prefènxa, e dal fuo potere (f). Il Duca di Ejper» 
non fece una pane molto più favia; poiché quando il Re gli fece uclta mede- 
lima propofizionc > egli prontamente vi cbolèntl, e lenza tare alcuna ccrimo- 
aia gli difle, che farebbe rimalto colla Maeftè di Ini per lo fpzìo di fin 
inefi} e che, ove in qucfto fpazio di tempo non veoiffe in chiaro il profpet. 
to delle coftì, averebbe la(i:iati li due fuoi figliuoli come in oitaggio finché 
non fi giollilf caffè la fha condottai onde il Ke fu di ciò foddittetto, ed il 
Dura adempì punrualmente quonio avea promeffo (r). il gran punto confl* 
fteva in avere tia le niani il Maicfciallo Btron^ delti cu^ tradimenti e fello* 
nìa egli atea troppo evidenti pruove , awegn che L» Fitty il quale era ita* 
to li prioéipale ilùomenio nella condotu c maneggio di tali iradimei ti , fi 
fbffe riconciliato con elfo Re con faigliene un*ampta fcoperta, la ▼eriti del» 
la quale fu dà\ mcdclimo contcftara e piurtifìcata con produrre fcritiure ori- 
ginali fcrittc di propria roano di c(To Marefciallo Duca di tìrron , le quali fi 
arano da lui commclie alla cara ili affo U fk, affinché «tei medefimo fi po- 

nOè* 

< * 

( p) 5ir Rilph. VVinvvood Menorial, voi. i, P« 407» 4ifc 
( q ) P. Mahh. Jacob» Tliwuu 

Cr) Hiftoift de Due d'Efperaoa. Dui. ' 
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tcffcro confervare, c teneri.' in tìcuro. lì Duca di Birom aveva nella Curte 
un'altro fuo Adente, ch'era li Barone de Lux^ il quale era aJ tfTo icucliffì- 
vno, ed il Re avca cercato Ji tenerlo a bada ; come fc<c altiesl ia Fia con 
«fficurarlo, ch'cgii medelimo era ftaio quello » il quale aveva ingannati i 
Miniftri per mezio «li falfe informazioni, e che il Marcfciallo altro non do- 
vea fare fc non che fervirij bene di quel teiupo, ch'cgu avca guadagnato, 
in porre li fuoi affari in uno lUto e condizione tale, che malgrado degli 
fofpeiii del Re, non avelie niente di che ttmcrc (/). E quello erj lo Itato, 
in CUI U Re ritrovava!) , il ^uale non n cno era molto lun^i dal decermi- 
narll nei luo prof rio ani no di fare ia uiitruziune di un'uomo , (h'cra gii 
entrato nd difcgno di djltrugger lui . 

Il Marefciallo Duca di Btron nel ritorno che fecc dal Paefe degli Svìiza i ^ ri M.rrtS 
ù ruiro nel fuo governo di Bw^ogna ^ avendo rncHi dtntro 1« più forti Pia?.- '> •//♦ 
ze Governatori tali , che giuaicava potcrfi fopra di erti tidare . Q.uiixij il Re ^•"^""^ 
che non voleva foffrire p u lungo tempo lo itato d'incertezza iu mi *»vca , ^^r^' 
niandogli un'ordine, che li portaffe alla Corte, il che egli cercò di evitare J >"«r! 
focto il preteilo , che come gli Spainuoli penlavano di fer marciare Be' Paefi'*/*'»- 
hjfft un i ran corpo di truppe per mezzo della Fruncn Cornea , la fua i refcn- 
xa n Ila Borgogna tn allolucainente neceflaru (k). Il Re «fTtndogli una si 
fatta ftufa diipiaciuta, gli mmdò il Prelidente Jtannin ed il Barone de Lux ^ 
U quai'cra nt' fc^reti di elio Biron^ ed attaccato a' ci lui interelT) , ed il qua- 
le il Re erafi dau la cura d'ingannare con farli ufcire di bocca, mentre egli 
poteva udirle, ddle affettuofe efpreaioni intorno ad elfo Marefciallo. A ri- 
ch'elta dui.quc di quelle due perloue il Mareftidlio fi determinò di andare a 
FtntainòleaH perfiiafo , che il Re lo aveva ptr innocente, o che al più rou 
ave.ie intorno a lui che meri fofpetti ivv). Uua circoflanza ch'ebbe grati 
pcfo preflo di lui, fu di vcdcie le fue foltezze m iftato di non potcrfi «tifca- 
dere, * cagione della deftrezza di Jicy/ny , il quale in qualità di capo dell'ar- 
tig.ieria avca con lui concertato di funcferfi nuovamente tutta l'artiglieria ia 
qu Ile Piazze, c gli avea riibieilo che mandaift il fuo Agente a Lione per 
offervare ii nuuvi pezzi di artiglieria imbarcati l' ille/To pinmo , che i vecchi 
fi er uu ellratu . e mandati via da Borgog,:t i ma avendo poi Rho/u^ f.tti 
ferma. e i pumi per iltrada, fi venne il Marelcia lo a veder difar maro ; ond'è 
che fiurò di prender ui lui vendetta (x). (Quando poi egli fi fu avvicinato 
ali.. Coree, gli fi fece incontro una perlina di < nfidenza mandatagli dal Du- 
ca di Ljper-.on , la quale gli diffe che il ci,i,ljglio del fuo padrone Duca di 
Effernon era, che ov'cgli fi conof^cifc reo, avclfe ricfirfo alia clemenza del 
Re. Ma iiirart riguardo un tale awif.i come uo rimprovero; onde pofe la 
mano fopra la fpada , e minacciò la diftruzione de' fuoi accufatori . Q.uinui - 
egli giuufj a FontatnbU.-u adai 13. di Giugno ^ e quivi fu in apparenza ri- 
cevuto dai Re molto gcorilinehte ; il quale ben tre volte gli f ce in quel gior- 
no illanza di triitar con lui con i«ijenuità , e gli man to il Barone K/oyw/ , 
e'I Cuiits di Soijjoui; ma il tutto in vano (y). Errico era ali'eftremo fegno 
avverfo a lar cadere una pirfona, che lo avia fervilo cotanto bene, e s» di 
frefco , vittima di fomgliauti intrighi; ma infìltcndo il Marefciallo fuila in- 
nocenza, richiedendo i nomi de' funi accufaiori , e finalmente inJramifchian- 

do colla fua rrotcfta e giuramenti delle minacce, il Re fi determinò, dopo \ 
Tomo XXXni. H aver 

Ct) Jicobi Thuani P. Mitth. Dupl. Mex. P. Din. 

Cu) Ralph. VVinvvood Memortal , voi. i. p. 409. P. Din. 

( vv) Duptelx, tom, v. Mezeray . 
(x) Memoircs de Sulli. Le Cendrr. 

iy) HiHoire d« U Vie d» Due d' iirpcrnoa > i«nu ii. Mcmoircsci* Sitili p. Din. 
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.aver efpofle le fuc pruove dinanr.i al fuo Cotifìg'io, di Tire arrcfìnr ftii e'? 
Conte divergile. Nciruirima Joro conferenza, »i Re Hiffc al Marcfciallo^ 
Vi>t ben Japete qutl .ch« i» vi Jm detto; %AddÌ9 Baron* de Biron ; laonde mcocrs 
.ch'egli ritira v^li tornando dal regal •Gabioetro fo arrecato da T/'/yy CtpicaM 
della guardia del Ae, ed in un'altra parte del Palagio fii arrrihco ancm il 
Conte di Alverini , mentre già amer.due fi ; rano apparecchisti a fuggiffenc 
via in 'Quella notte in confeguenza delii replicati ii di2j, >cbe avcano da' 4or9 
amici nceiriiti del pericolo, in cui «icrovavanfi (^)«v 
:Sif»rm» Egl'i^o furono immediatamente portati per acqu.. alla Bajìtglìa ^ ed il R« 
jlln$prt^^ ne andò l' ifteiTo giorno in Parìp . Nel di 4.8. di Luglio il Re diede al 
x^» it- Parlamento la commiflQone di formare 3 9tacdb'\ e ftr la raufa <iel Mar»* 
«/ fciallo, il quale fi portò con grande (Iravaganza avanti all' Afftmblea, che lo 
Jumu >efaminò, niegando alcune volte tutto, «d alci.iie altre confelfando edammet- 
MiuUtt. tendo piò di quello che potea provarG. Quando gli fu fatto venir òioanì ìt 
»*tt I Signore la Fin , dTo lo riconobbe per iia' uomo d'onore, per ftio «niico« 
* parente \ ma quando poi (me «dita la depuirzìoBe di lui, incoi* 

«olio, con balt.iiite \e.-ira, Ji alcuni delitti li pii^ enormi ed in'ami (a), 
£gli dide non pertanto c^jprjl. Segretario di un tate 4iono tolfe flato vi- 
vente, il -quale era IlatU^ «raAMlt -dal Duca di SaxoU , e come «gli dcdeva^ 
mefTo dal medefimo a morte, ben avcrcbbe cofìui giuflificata e fatta compa- 
rire la fila nropria innorenza , e dimoftrata la reiu del Sieur L» Fi» . Dopo 
^ ciò gli W iVf irddotto appunto «luefto Segretario , il quale era di già fcap- 
pato via e fuggito da dentro una lofTa.- il cbe venne a fcoocertare il Mare* 
fciallo aU'eftremo fegno; ond'é che tirò poi la conferenza ch'egli era fta« 
to tradito dal Re >!i Spa^^aa, e dal Duca di Sawja {b). Se gli produ(Tero 
ancora il fuo medefimo Segretario AmàertOt <^ un* molcitudtne di fcrittaf» 
di fao proprio carattere ; laradc ael- giorno «7. delPiftHfo ncfe compari di- 
nanzi a tutte le camere dei Parlamento raccolto , effe ndnvi prefeoti ben 
cento venti giudici ; ma non vi veglie intervenire niuno de' l'ari , non oftante 
che vi folTero ftati citati ben due voUe. Il MarefciaUo io quello tempo er» 
già ri.ntrato in fe ftcffo, e (ì portò del tutto divcrf^mente da quella manie- 
ra, con cui erali ccniotto fino a quel punto. Egli fece una lunga ed elo- 
quente aringa, nella quale efpofe li fuoi fervigi, 11 fi (tendo che quedi erano 
cofe pofitive e reali , laddove i delitti , onde veniva iiKolpaco, erano foltaaco 
inoonfiderate efpreflìoni dette con precipitanza, erano fogni ambizioH, e va*' 
pori politici , che non fi eran giammai manìfcftati co' tatti (c). Il fuo di- 
Morib fu Canto patetico e muovente, cbe il primo Prefidentc e molti dcUi 
Giudici iRivareao a piangere di maniera che avcffero proceduto a vo- ' 
tare una tale caufa in qudl' iftefTa fera, molti credono che fe gli farebbe fal- 
vata la vita ; ma come era tardi fi differì di votarla allora ; e cosi 
nel giorno poi 29. in cui fi tenne il feguente roafeflb, por tlTervi intervenu- 
ta la Dominicdy Io condannarono di unanime confenfo a morte (<'). Quindi 
l*uItimo di dei mefe fu giuftìziato dentro la Bafiiglia ^ ftandone in una gran- 
de confufione, e fenza moftar punto di quella intrcpidexza , per la quale ers 
iiato A fomaaameace, e cotanto giuftamoKC ftmofi» («)(£;» il Barone di 

(B) FfcibaUIacme liirfciA di pÌK«re «Ila earìofità del l«wre '$ e nel tea^o nedefine 

< z") Perefiie Hift. da Roy Henry IV. Diipl- 'om. v. P. Matdi. 

(a) Cayet Cluono!ogic Scpceoiire Dupl. lom. v. Meiuoim de Sulti. 

tk; P. Maah. 

(c) S Ri.ph VVmwood Memorijl. voi. i. p. 412. & fcq. Oyct Chronolosie Scpte^ 
lurrt^ . Dupl. 

Ul ) Sir R^lph VVinvvii->d Memorili , vd!. i. p. 4:7. Cr-yet Chroiiolosie Septcnsirc P- 
Matth. 

(e) Pcrefixe Hiftoite da Kos Henry IV. Suite de la Chromqae du Sicur. Ou Tiilct. Du- 

JlaiS. tOBb T. 
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Vmmdh ftx come dijwi. oomitlice «rrocaM-'vints; fi iètCwu»*4lU/v«r^ per 

le fupplicbe di fua forella Madama ti'£ntra£uex ^ e ftr mwivo , ch'crm Tuni. 
co mailchio della u(à di /^«/m/. ìu cimcAo iictla gr«àt>« £àVor« di;,cfib R«. 
li BiHQIie: di: jUv V ÌL ^ ^ ' " " ' À* %M«Ì< 4ti Aw« ' , dopo 



fervirà p<r'c*omnÌ£Ìr(li ilcuoi aeceflVrj twifi cificuii . Mir»mt per lo CMtrara»>4r«mm il R< 
lì: roi exttriimo qui ncll» Stona pjtf i.ilc Ji coli* cJtrcinti j»0(.o rJpftU) , c jiuri contento 
un'uomo ii notabile tanto nella rf"0'ff» f^<^ munilìcarc Mfuoi p/opr; fcrvigj ^ del che 

3ciravverla fertnns. c^r/# ii O*»/;»*/ llaroue «vercfcbe l'cituo ùre «meno, prr cHère rt«ti 
I Bir»m era il iicUoolo Huggiotc di jtfHtiUid tutti , |ier tcaando del Kc, cnuncriii nelit 
<ti Strtn Mtrcfci.'>I]Q Ji fr.tr.ini, difcefo di fui i>i((.-ni: , mlU quiJ^ «ijccvaiì vile avet 
un'antica e ncbilf , qiumimqac non molto treotscinquc cicatrici Viiì!>i|i ne! fu > corpo ) 
Bludre o priniij ?fi» fiinigli» • Quanto jlij parlava di nlo Re con dtfpiicerc cd>rprozìo . 
Dm pcrfcMis c^h non era aiiiKo piacevole , Ann Lgli diceva ciie il Ke eri niferatM^nrntc 
•raaltOi jiu era mojxo grtllo • ia telU l'avci a»aro nelle culc eh' cf*«io ajjblttUlBsnte necrf» 
piccol.i , L'c]}\ nj>>!;o incakati, cJ iii voli» far;* , e poi U uidaiofanK-nu: prodigo ne' fuoi 
inolUjva IMI ci-rtr eh? d gr;ii pciictraz onc e amori . i Ju f-icio di gran iicf;ligcnza ne* 
malignili laiicmc . Non c \cro poi , che lolle luvi aftari , d; inioranza di fermezza nelle fue 
iNitcrato . iu;« uliance < he li convc>>Pi ciac rifoliuoni , e di dimcniiciinza in risu;rdo a 
non crj; t',r3f.(S-.- muco delle lettere, tgli avea fcrvii;j pf«lisiif.li di'fjoi aniui . Dojio che il 
Jctio , *:d cri b'.'it; ii«i;fo non fo'atncnTc desìi Rt ^'i toJc j'crdo, ;;o , egli d.i'c pubblica- 
StQfKi FimMirtì c LJitàUt , ma incora àc Greci . mcnie j B<4'; farr cn'n'trìs mi o^i-.d, , lo , 
Nulla pero d'i meno febbciit: t-^li t'oHc naiu- f^t f*r fturtrt i( nn> T:'tnii".ffn .lìli Rt , 
rilniente vsnn , [mr elclit piuttufto di nal- »ti' bnpwttt't dn.era , Il Re «aljrado m 
C'jndere ;l f-:o f:i'rre, che didrirlo a conofce- luiio ciò era molto dd.jtrufo ci: fjlvirio , ed 
re . tjli fu un grande iiflàculc per nini i ri- avcrcbb.- voiym piuiiollo svctc <ì .n'clie ;,li:a 
fUArdr, e diftinto e|;ualineiitc per la fua giu- vittiini ; < d il Wareftial 'o inrdilmio j-arlò 
dtziafa c«ndott.i , che per la fua forjircndenie toli' utiio iin|;ini(5?io , Kieuire ^la era iiioUo 
intrepìde^aa . I{gli ave. w.-rvKo i;rrr« dal rea- tardi, iiuf cti.>h iiè 1 ■ ile vol-cddlc a coìoro, 
po della di lui cfihiiKiir aj Troro con e- che »o cedeva. io , Vi :u»i tnt'ti tti"'^''>'-^t* 
gmle fprriio e buoa fuccelio, e fopatumo ju fi'f mt , mA net '.i i i tr'o ìitfuuo ait tni^ 
una manieri più panicol.rc neJi alicdio di UrAhiit rcint /.«« i* . tjjli'^u tlianamef^te ad. 
Am tmi , dove forpal'iO tJtio quello che »v<a .V.tio al/ iitiolojia , e contuctor,o non dciiltè- 
fitto ( rima , e tutto cip che il fiio Sovt:.no da nu: dalli luci n ir gin, nuli oilantc tiu- UÌ'jA 
lui a' fitivjfi . Or come i A'oi onori erano rovina f,li tolfe ihta protetta più f fio d Ila 
iH enctn della grctnudmc di Eirua, coaique- fafac là e fcslirezza dcKi fuii ailrol-pi , che 
As icrati'uijine tu la ^eUrusionedi ^ir^a. Al- dalla loro fall. ce f iei'^i . H li lì ( o iàuf.'? rcl> 
loichi il Re ritornò iiurtonft' a /•«'»>», do;p li. Tuoi infoiiui j co.i b^f^CcM di .^n i. » , fu r- 
svcT letrara l'afledw di ^OTtMf , dnicaci altunfr tÌHnil4o'ii Cancelliere, ed of:nuno die fcgli 
ptrfone, clKAliA>vi>no intorno, s^a(«/f«, a^di^ avvinava , a volere im.roedere per lui prelio 
tand« JarM , è M j>r4« 0«»rr«/ri 4*^' JF^ ^ ' dcliderando di eficrech ufo tra qust- 
mm*tÌMi» fn/nt» *J m' miei^ùt , ^ iTméfi «O moca , e coti paflar* ii riinsnente di fui 
Minirr. Il Re non lopreninfolmeiiiecMloall rjtt-M catene,- purciac|iotefle vivere. Mafopra 
na fecelo in oltre Marefciallo, Duca tftri di niKO.'JUMi aauto neMiioo, e foltanto lì iforaiò 
jrrMCM.gli diede avTeri,ptitlìooi,dMaityi nel. di rjgf iiact li fu»i delitti fopea Fin, il 
le «ccealioai , e l' importante govcrao#Ja'/«. quale cfli diceva ch'iera un «mgo . edaveva 
#««coaaaipi3aèeBaacMi.MamjapodiMk4i wcastìito ed aft'af ■ nato lui Hcfio » Nel letnpA 
•HRcatarlo . |ioichè iapoflìWls «i «wara ii- della Iìik mone etti eram «àdi fottoquinm' 
aiMttencrlo in Mate di iioa aver bifiiflao. La anai • Il Re la ^rmectene , che lì efercinlTe 
iìu dcfaokut era il t'mOM-,. nel quale perdi m perloka di «ir«e la feveridi della leue , 
flin^MWIto lo tviio di un' lece un* ano di giaAiaiafienno'fua volonu, • 

ìmw . U- in «MUM «ingneva a sì eftreino perde il vaauggto ch'eiafi pMpofto di ncM 
gfadOì eh» l'ÌMieo fonctto del riM» dittortp «are dalla bocca di qaaBo inicliee nobile un» 
cn o il dit mie degli «hri » o il lodare fe piena coat«flii-4cllacon»inafoM. Ma a que^ 
Jkjallo : di muue» cbc > dille fue crea-ure in ito fi rimediò con eiTer da lui entratoli Baronn 
fiiori-O fuoi cOAfedcrati , veniva univerlàl- i* Itut , il quale cn Copra •(■un'alivo t»" 
flweit fdrwo. Nulla- pero dimeno egli era focotto a fondo di tutte le pariMolarirk di 
aMtonobriOa dormiva poco «ufavs ben grande elb colpìracionc , e fi trattenne dneoreiiitio- 
anduìone negli anri, aanettiavali eoa gran re in riferirle al Re. Coltai eenaMate gkl- 
dfeftrezMt e gencnimente con grandi e felici iliiìcò ciò, che fi. era avansato da elfo Mrm » 
fuoellì. Il M'rignardiva le peggiori qualità cioè . eh; vi erano molti egualmente rei « 
di lui pationo come debolezze, che come colpcroli che lui. Ma guetl' ittaiSb appunto 
«àjt Mdriva per lai ana lincerà aliuioac, • tolfo dalla ouAtt del Re ogai penficro di 
M parlava cftrciBMKiwe bcac ia nm le «e- paawUi poìcInI eaà U tmmm»mm lt«u^ 




ìk morte del medcCmo fece tali fcoperte al Re , che queftì ebbe tuff» fil t». 
«a di ttoerie fegrete» affinchè ti gran numero di coloro , ìi quali avemmo far. 
lì li maneggi «olii Corte di Spagat, e eoa quella di- Sitvfa, non fo/Tcro ri- 
dotti a daver operate da difperatt (/"). La Regina d' hghilttrrg ^ ed il Redr 
Scatta mandarono Ambakiatari a fare un complimento al Re, e ralleerarii 
di effere fcappato da una si pericoiofa cofpirazione . Il Re di Spagna ed it 
Duca di Savo/a fecero anch' effi lo fteflb ; ma i loro Ambafciatori furono ri- 
cevuti itt una maniera molto dtverfa ; imperciocché il Re usò tutte le pre» 
cauzioni per la fua projpria Calvezza , e mandò^ un corpo di truppe fotto il» 
comando del MarefciailOi fttnmdin dentro la Borgogna y della quale Provincie 
egli deftinò GoTCfnatoR Ìl Ddfino» Scendo di Im Luogotenente Generale il 
Duca di Btllegarie (^). 
tcmttni Nel inclè di Stttemkrt giunfegli ulu folenae Ambafceria dalli Cartoni 
Svizzeri S'choom , a daitt Lega dei Grigion$~. La medefima era compofta di quaranta 
*»»ndM' due Deputati, li quali furono ricevuti con e(lrcmo*rifpetto> e tratta t» con 
}llt)ut tutta la gentilezza, e ftima poflìbile. Eglino fecero tee domande; ed in pri. 
jbmtrfntùo luogo fa raccrefcimcato dal loro annuale fuflìdio- di quauro cento mila 
,» feudi,- in fecon.Io il rinnovamento do' loro privilegi j ed in fine due dichia» 
razioni , ch'erano ftate loro promcflc, l'una che permetteva ai cinque Can- 
toni più. piccoli di adempieie il loro trattato eoa Mi/ano e Savo/a ; e-Taltr» 
la quale conteneva, che le truppe^ onde faceafi lava nei Canronì Protcflan- 
if, non foffero mai coftrette ad agire contra ì Proteftanti della Francia, It 
Re fi fcusò di non poter loco accordare la prima, adducenJo lo fcaifo ftato» 
delie iiie finaoxe, a coocdfe loro le. due. ultime Addi ao. di Ontòrefa- 
wom piefi Ibleiiiiemence i giunsenti per finiglianti trattati nella Chiefa di> 
fiotre Damty primieramente dai Deputati, e pofcia dal Re. Nella loro par* 
tenza ebbero ciafcuoo di elli il dono d' una catena d^'oro coi»^ una gioòa me- 
daglia dell' ifteflb metallo cavato da una ninidit, ch'eiali fcoperta nell» 
Brefe (i). In qu^fto anno furon fotti molti Editti riguardanti al pubblica 
bcne^ e tea gii aitxi ne fu fotto tt;io contto [1 duelli^ ia virtù, di' cui, tutte 

Ir 

Uà- 4e*taa!oontcttri err cowito grande , che- fi' accarfi cb| owlli di oacftr «Ci cnao-fit 
aacM <IM« non ttiì di porre in cma i loro faoi ìrrecesdUaMli aeaiici i ch'cfl Mollai*- 

»<, oade il Re non fipendoi. pià.iii<chi vano fermamente il loro- dÌI^|M diioifma' 
!• non Colo Aimo prudente il dinittul«> pere e rendere foortunutt la ogbH^''» «<nNr 
ia« aM trovò «Ter ciò aUblutinenct neceUà* di dividcK li fuoi domini ; e* perciò eoa- 
MO* l aaftfi psiitici e minidri di S<ita non noltt fiviCBCi e |iradenu j|taenmiiò-di dì* 
erano informiti di un fìmiglitnte fejereto , Rmgsere ani con efarbirante potMaa «.Utile: 
quando itccianrao JBmVr di timidcKzi ed irve vicinanze dcjli i)ui!e cri impoÀbilé-a.qaak 
ta^Mnc « Autchè il Janne 4e Rh»lmy , e luaqiiK «Im di eilcre fidva. Ma iti a lui ne— 
qixfti M anche Mcaltta. Il Re non avftì (>er cedano di tenere fegreto-on «al foo difecM' 
avvenni» un vero e perfette' amico nella fua: per quanto ali foda anunaaeate pAlRbiTt . 
«Dm , • nei fu* conMslio / laonde nomèdt alBiKM-pMra* puocutare li nezai da poRrloi 
■uiavigliare (.fé in tale finiazione egli fa recai* in «feeostoae • QncAo adunane ii t** 
lotuto . Or fii.qunlta bifr appunto fondò il cmo della «afpitasioM di JB»'r»j«, e l'afpett*' 
Re la fui avversione verfo la cafa di Attfirnn, o cMgiiRlcato* che indulT* nella pólttiea à\\ 
«come vedremo in appreflo, gli fi picfentarono BhHo^ U Orsadt i ed ove fi ponga nente a- 
nel corfo^del ùto Regno nolte accalìnii da tutto ««^tcadcrì audcJaeriaMae •diriÌMlitt 
«onfciwMfi la una tale avv«ioae(a>)« Egli rUaia «LintelliEÌSUe« ^ • 



(f) Carct. Chronalocia Septenaire P- MaitK.. Si» Balph VICiaTmod'Mèaeelaf; mI' u. 
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"ife dìfpute che rìguardavam l'onore, furono riferite al giudizio del Concftabi* 
le, c de' Marcfcialli di Irnnciay nel tribunale detto delia tavola di marmo ; Dcmm 
e^fOloroi li quali in difìnczzo d'un fimigliante Editto» «Ctmta/lèfo di faifi 
gtWtdft efR* MillMii^cAiM ditMarati tei di mm» r«>*.^Vdmtikfeme era 
più rhe receffario di farfi una tal legge ; poichi in un folo anno erano in 
tali difpute (iati uccift piò di quattro mila galantuomini . Ma eoo tutto ciò 
ella ebbe poco effetto , delia qua) cofa ne fu il Re meritamente incolpaltf^ 
b afìm.iro, concioffiarhc dopo effcrfi fitta nna fimigliante lepge aveffe paffaM 
con qualche difprezzo di certuni , che aveano ricufata la dutìcia (/). 

Avendo il Duca di Sat'Ofa fatto un'attentato di fbrprcndere la Città di Ce* Zn'xv 
unra, nei che egli fu afliflito dal Conte di Fuentif GoTCrnatore di Milano ,'' 
e che non pertanto per la prefcnza di fpirito ed intrepidezza degli abitanti, 
gli venne fallito, Ky/ico lì vidr obbligato a prender qualche parte in una t:ii f,''crc^ 
guerra, ed operò io eflfa con tale fpirito e felice fiicceffo, che il Papa fi tì- i^evnni . 
de coft retto «riNliterporfì , per in»pedire che non vi pnAdefTe parte dillh ban" 
da contraria il Re di Spajpia ^ e non fi ecritaflTe perciò una nuova guerra in 
Italia : di maniera the ne fegui una negoziazione, che andò a terminare in ,/ rrlri- 
ona pace (m). Nel cominctamento delFanno il Re diede i primi paifi per T-*r[> 
rftabil re il tr-ffìco della feta nclli fuoi dominj, ed a fuo ìmmcrtaV onore, 
tina tal cofa fu inri ramente dovuta al fao proprio giudizio e pei ccrazione 
della fua mente ^ poiché il fuo gran miniftfo Kkofny vi (i oppofe con eftre- 
ma vecaeina, per nezzo di argomenti degni di quella i^iioranza, che farè 
fMà| w r -W tWtto di nni Itmiratar educazione ( aneli? idei ttigliOr genere di pef^ 
Mv^edtl tutto indegna di un'ing'pno vfranu te grande, e di un'ampia 
captdià (ff). amore, che il Re portava generalmente al fuo popolo, lo 
rendeva vn pottiko^nn fopfemo grado. Egli non limicè-la fiia vmtte^ 
lecitudine a quello, o a quell'alrr,- corpi» ('e' fuoi fudditi ; ma faceva, rhe 
ri fuo principale Audio folfe la felii-ita di ttfi tutti. Il fuo argomento addot- 
to al Barone it Rbnfny iù | che il comun pop lo di Francia era ozofo, t 
fettza applicazione , e quindi era ancora mifèrabile ; che perciò egli credeva 
efler dì fÌKV dovere d'introdurvi l'indnftria , e fra le altre quella particolare 
Ijpec c Jniduftris, ch'era venlimile, che sverebbe Kro più efTcnivamenic rr- 
«ompenfate le fati. he y poicbà trrk» fu uno di que' pochi Ftiocipi , che de- 
liderarono dt veder vivere tutti i laro fudditi con edmòìb ed agio; eppure, 
come ciò cfprfffc egli ftcH'o con gran calore, et delìdcrava di vedere :1 gior- 
no, in cui ciafcun Paefai.o o Contadino d< Francia avcffe nello fpiedooden» Viag^f 
tto la peatota un bei cappone . Le buone ed onelte intenzioni di ÉrWe*- ffa- 
rono coronate di felici fucceifi ; poiché ej^li ebbe !a foddisfa^ione di vtdere y 
a' tempi fuoi medcfimi, che- le manifatture delle fete introducevano più de- /„l Vi* 
nato nel fuo Reame, che non ne introduceva preSTochè tutto qtiello che effr co///: 
cbianuvano Marehémdijes d' Etapr, o fieno meicatattzie da piaatty o f ubbli» 
co mercato, unito infieme (•). r inlTri. 

♦ Ndla primavera il Re fece una gin a JiMCr cui era Governatore il ihiÀm/, 
Dticft SEfptman^ e vi avea mei& due Luogotenenti,, uno della Cittadella, e (-^('^o» ; 
Valli» ddia Citt&, lì quali miferamfnte opprimevano il popolo r e manca- i"""""- 
IMO cgaalmeitte gnKìMdiiie fwfo il Due»» «hft d» nffcno vetfo il Re . \ 

' ' " Qjlin- U marni. 

Ctjtx Chronolotle Sirpremiirc Dop!e r , tom. v. P. Mitth. 
CI ) Suite de ii Chronique du Sieur Da Tillct. Hill, de la Vie du Due d'Efperuon* Pi- 
Danicl. 

Coi) Memoirtf de Sulli. Cjyet Cluonologic Septcmire. 

(n) Hitl. de 11 Vie du Dbc é'Erpernon. S<r George CirtW 1tclitti«ll«' delib'SlKO'di' 
Sctncis Cotto il Re Errico IV* Ctyet Cheonolo'U Septenairc • 
Co><Sir. Getfgt Chwv Rctaiaa diUb-Stawdt lrt«drcc.-rk Ibnli P. Dan.- 
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Qsamài Ente» li tìmoffe am«udm%é-MÌ foftitul ufficiali de* fuoi propri» il 
che: fembrò di eflint il priad^ patto,. che da lui fi ebbe in mira. Egli fa 
quivi vificato da: varj Priacipi Csrmtaì.. die fórona da lui trattati con Ren* 
iik'zza grande e rifpetto, ma fenza nulla tratafciare di, tutto ciò , che lofTe 
neceOàno gct giudajg^iiarS la loro co«fidetiza ip) . In quello viario appua- 
to Sty che rictTè^ It Oijkki nel fao* favore,. e promifé a* mcdefiai- di proccu- 
rare il loro ritoroo nella Francia, ftbbenc una tale faccenda non fi faflc poi 
si facilmente recau ad eflecto. Da A/ef« egli pafsò a Namc/ nella Lorena , 
per fine ma vifita a fin fincllft- h Duchefla di Bsn; e beo* fi (àrebbe più. 
lungo tempo trattenuto in quelle parti , fc non. fofle tlato per le notizie del- 
la morte dciia Regina Eli/aietta che gli- recarooo un' eftrcmo cor^c^lio 
Ma egli fu molto vicino a feguirla nella fepoltura ,. poiché nel principio del. 
roefe di. Af^^M. fu forprefo da una ritenzione di orina,.che. lo ridafle airui- 
ttma eftreinità: fenoncb^ poi per la fortezza della natura, e per t* arie if' 
fuoi tncdici, fortunatamente fé ne riebbe (f ). Indi egli mandò il fuo gran 
mimllcu il Bacone, iiLqtiefto tempo Marcbcfie, di /U^/. a trattate col. Re* 
Gìttem , la- qual eofii' ni da liti: operata con moita^ efficacia ; poiché- tra U» 
fpaz o di pochiffime fettimanc pofe in pieJi un trattato , che fu fottofcritto- 
in Hampttn Court addì ?o. di X«Wi0,. per il foccocfo degli Staci, come an- 
cora per la reciproca alufteau.de due Re tiel cafo che o 1* uno, o V altro: 
de' loro dorainj venifìTe mai attaccato (> ). Nel fuo rlror-o Rhcfry trovò U- 
fua condotta criminalmente prtKelTata dal Conte di Scijjons -^.mì il R.e lo di- 
(efe,.ed eftremamente fì coini|Macque de mento delie c'ì luì negoziazioni- (4) 
Indi per moftrare il fuo attacco alla Gbiefa ed anche alla Corse di ÌImm«« 
del quale non pertanto molti ne dubitarono, e^liproccurò, che fi fa<ve(]erodiie- 

f;ran cofc , delle quali la prima fi fu, che fi caocellaffe dalla confcflfione del- 
a fede.de! ProteAanti l'articolo ^ cbc dichiarava Anticrifto il Papa, il cbo* 
non lènxa> difficoltà fii ottenuto- in: tin Sinodo* congregato a Ctp ( r ) .■ L'àitnr- 
fii.il ritorno de' Ge/iihif ch'era molto raUiaramtc fulieciiato dal Papa , e che 
il Re medeiimo avea fromeffo all'Ordine loro: al quale p.:rò alcuni de' fuoi 
«Moiftrì, ed anche il Parlamento di Anv/r- fetrtemànte fi<oppofcro : ma» ili 
Re per contrario, il quale volea per avventura noH tanto per affezmne , 
quanto per appretdione, eiiere in buona armonia- con quella potente Società,, 
lo recA finalmente ad efiètco,.ma.non fenza adoperarvi: lo aibrao deUa* fna 
Regale autorità (»)• In quello anno il Re accordò- lettere patenti a coloro, 
che voleffero ftabilirii nel Caatdà nel che Rhcfn/ fu di nuovo di contrario 
fentimcnto , e dichiarò in chiari e rotondi termini , che qualunque ftabili' 
mento di fttmutlic fi.fi|ttfis al di fopra del quarante&no gradò di latitudine, 
Bf». poteva «ÌMr-nMil^-i«rmia titilità , e che tutti i preiefi vantaggi , fopra 
di cui ioiìftevafì a hvore di tali R.ihiiimerti non erano altro che cinte chi- 
mere di commercio (tv). £d in ciu anche iJ Mtmarca ebbe ragione, e óif' 
fe beat,. ed' il Miniftro' ragionava male,.ficcomc vergiamo culi' efperienxa . 
la gMA*«iii».aIcriSÌ à dtait pnacÌBÌo al cmalrdi' Stmim |irr> unire inlìeme 

-r . , •. '■ •-•W.f^ ' la- 
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la Loira colla Senna X")- E' realmente da ftupire, come in m^zzo dì si no» 
'merofi affari, e tanto pieni di perplefTità e timori, Errico potefTc rivolgere i 
fuoi penlicri a cofe di lìmi^liaiKe natura, difcernerae c capirne la loro utili- 
tè , e rifoivere ^ na^te il Tuo .gtAO difeuio ili rifpanDiare , jkhi già per 
proprio ^6i« «d atiitcè, *ma per F-timtl e comune 4»nNfiei<» éaT fu»} 
fodditi Su quefto niedtfimo frincipio ancora fu dato il neceffar t> aiuto 
per pom ia.pirJi uaa fabbrica di criftaìli, e per animarti inAeme il foreitie- 
ri , che doMvamveflew hnpìegari A iù ^iMfta <<fhe in «Itfc «pere idell* ifteflo 
geaere (z>. 

Cattrtma Ducheffa di Bar , e foreila <iel Re pafsò di vita Del principio di y-» Se. 
^ft'anno, dopo aver col marito ptftli I ftKM gìanù mdto mifènMl 
te. Il Re nioftrò in quella occafiofte ^in difpiacere molto grande, emapgrore ''•ViHe- 
ne moftrnono ^ ne fentirono i funi fudditi Proteflanti, poiché ella ™/[,,"^''- 
fcmpre férma nella fua Religione, ed i Proteftantì erano ficuri di trovar feni- „ , 
pre nella pcrfcoa di ìt\ un Avvocato per tutt* il tenipo eh' ella iarefabe vif* irtn dti, 
ma . -Il Pupa aveva «pponro •conceduta -al Duca 4i lei coirtbrte una difpcnfa 
di poter vivere con lei , non oHante che foflc di divcrfa Religione, ma !•» ^jjjj^' 
detta difpenfa non arrivò (in dopo la di lei morte <«). £ queltu fu l'ulti- 
mo ftrvigio fatto in RomséA CatdiiHiie £Cffii^ «he Mia maggior parte 
degli Sconci Francejl vjfn commendato come una perfona di ammir.,bili ta- 
lenti , e d'una incorrotta integrità^ delle quali doti le prime Io innalzarono 
alla lua dignità, e l'altra lo coftitul al di fopra della medefima. Alcuni pe> 
rò hanno iirTinaato , che quefto Cardinale era talmente addetto all' eflRere d* 
un v«ro Ecclefìafltco-, che fi affaticò adoprando gli ultimi fuoi «forzi per 
rinnovare nel configlio di Errico IK li feiwirnenti della lega, cioè, cerciS Ji 
calmare raoitno del IVe ia riguacjlo agli XpojpMo/r, di renderlo foctgmefloed 
-nbbidieBce atta Coree d» iVaw, e df ric«»iMurÌo per lenti -ed YmperrerrihHi 
graJi all'antico fiftema dcHi cafa di Falois ^ della quale la mafTima fonda- 
«aentale era Tedinzione dcirtrelia, oper dirla in pìà chiari termini, l'eftir- 
9ttieae<degli Vi»Hotti {b). Ma nel cifo poi che ^loefti metodi così delicati 
non gli riafciffero , non fi farebbero già trafcuraci altri di diverta natura > 
ficcoine appari chìanimenre dalla fcoperta che fece l' Ambafciatore del Re 
•llelU Corte di M^idrui , il quale trovò che \\ Miniftri Sp.tgrvoli erano prima 
di lui informati delle pi4 fegrete rifplozìoni e ilettTnvinaziMni della Corte di 
PnmetMj aè fa cfuefto Ambafctadore hnigo tempo in ofcnro, e TeinEa fapere 
la maniera, come ciò fi ftcefft ; imperocché un certo Rf/ìt della fazione de* 
Sedici, il quale avca prcfo rifugio in Madrid ^ fi offerì di fpiegargli, ove ne 
«nflè ottenuto W perdono e qualche ricoRipenfa , il fegreto dt Cittto Ooefto 
adre» Effcndofirgli adunque ci^ accordato, lo afftcurò , che un certo mVco- 
I^ HuUf che avea la confidenza di Monfìeur yHereji Segretario di Srato traf- 
■Nflea tutte le'ScHctare di qoalché importanza adia Corte di Spagmt^ io 
coafi«icnza d'una penfìone di mill'e dugenro feudi Panno, che fe gli paga- 
ia. Quindi Rafis fu mandato in Francia infieme col Segretario d' imbafcia- 
tay ma avendone avuti alcuni fofpetti la Corte di Spagna, immediatamente 
fiwDoo maodat* leiMt al Miniftro di 5f^^ che trovavafi nella Corte di 
FmuU-i «Ifinciii ficeflè in modo cl^e Hafr fi mectdKe in ^lurdia} ed eflè 
giunfeto ia tempo coti opportuno» che già H»§ ttécm fiiggito dt Monfieur 
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él$ VtHirf^ f 'tXhti quando gìunfcio ordini del Re per arrcHarlo (r). Nul«' 
U però ai meno» enendo egli perfeguìtato, e fperando di pafTare a guazzo ti 
fiume Marni di notte, vi rcito fommcrfo (.d). Alcuni dicoDO (e), che que» 
fio addiveoae per accidente, ed alcuni altri (/) l' attribuifcooo a difperazia* 
ne; laddove poi certuni (j) credoao , che coioru i quali lo guidavano locon- 
duflTerd in un luogo , ih' era proprio per depoUtare, e confidar loro tutti i fuot 
Tegreti. Comunque però riò andalTe, dalla comune fama venne accufaio yil' 
leroy ^ ed ove fi voglia preftar fede al fuo Antagonifta Rhofny , una tale im- 

Eutazione non fu affatto una caluania. yiilerev mede fìOko (criiTe una Tua Apo* 
)gia , la quale fu pofcia da^ ali» luce c pubblicata; ma non per tanto egU 
non potè mai eflinguerc il fofpetto nato, non oftante che poi In flato itegli 
affari del Re, e le inclmaziooi forfè del Re medefimo , poiché y$lleroy avca 
guadagnata una gran mano fopra di Errico y lo fecero di nuovo toinare nd 
^Cor.fgiio, e lo reiniegrarono nell'ifteCfo alto grado di confidcnu» iocoi cit 

,. 4 flato ( rima (ifr) . 

VtfMv rrécedente trovato efpediente per il Re di proccurare al 

pt^S^ Marchefe di. Kht/n/ U Provincia di Pmw^ per mezzo di alcuni Oiacrdinari 
tà ua paflì , cioè con difpeniàre h^rvA e benefici * coloro, alti quali dovea per dt- 

W**k que'la Provincia ritornare , e ciò non tanto per riRu,irJo di t(To Rbof^ 

miufu» "/* quanto per riguardo del Re; talchò in quello anno egli fu maoilato a pren. 
f*migli» dcr poflelTo ài untai governo, a fine di mantener queti li Proteftanti » e di 
bilanciare il potere del Duca de la Tre-naiì Uy e di airuni altri perffv aRgi di 
gnn condizione , i quali unitamente col Duca di Bouilton erano d iid troll di 
iMiderfi formidabili per mezzo dell* apparenza di un grande ztlo nella caufadì 
P^j^^HK (f ) . In quello Monfieur ds Rl»J»j viriurcl fchcemenie con render 
piomni li Miniilri li più inrendenti, che rdfere inclinati alle fetloni ierviva 
U)ltanto ad alien.ire l'animo del Rt , ed a prcccirare i vantaggi degli aderenti 
dei Papa, li ^uali non £irevano altro, che inùnuare di ccncinuo^ (heipiin* 
cip) della Ileligione riformata li conducev no a formare de* partiti e delle co* 
(ptrazioni laddove verità erti non potevano crcre buoni Protcftanti , 
lenza elfere buoni fudditi . La Spagna tra qurflo tempo avea concbiufo un 
trattato colla O^» Brettagna', ma il Re Cietomo fi era data la cura, che un 
tale trattato dovefsc efsere fenza pregiudizio della lega difenfiva colia Francia 
(*). Nulla feròdi meno gli Spagnual» deviando dalle loro ordinarie m-iffi- 
rae, ed accortifi, eh' eglino andavano r.l di fotto, e perdevano col traffi.o 
della Framciét diedero un pafib molto ardito, ed impolero ad un tratto un 
Onio del trenta per cento fbpra tutte le mercanzìe Frmaji' Brric» iì'oA- 
f? tanto di un sì fatto lor procedere , che non (dante che ì fuoi aflFaii non 
fi trovaffcro ancora in ottima (ìtuaz one , conciofliai he lì ftimaffero li fuoi 
debiti pubblici af endere alla fomma di tfeceato trenta mila milioni, pure 
non lafciò di moftrar efpre(fament« il fuo rifentimento con proibire ogni 
commercio colla Spagna, il che fu più di qu-.llo, che la Corte é\ Spagna af- 
pettavafi ; e roncicffuchè la mira degli SpagmatH non MTe afiàtto di far* una 
guerra , ebbero ricorfo ai folito lor metodo di proccurare 1* intetpofizione dei 
Papa, ed io confegueoza di efia una «egoziazioac , la quale aodò a termina* 

fi . 

Cc> P. Mitth. Juobl Tlnpai lìcBoiia de Salii ; 

Cd) P. Dan. 

le) Du Tillet. Mrz. 

(f) Oupl. Le Cend. • ' 

Ce) Menoires «U SulH* CbaleMi 
Cn) Memoirei de Stilli* 
Ci) DmdL tORh V* Mm> 

U) Mmrei> Sttlli . Saite de la Ouooiqite di Sietfr Da TilJaC. ic (Nnl. 
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te in rimuovere cjucl nuovo Dazio, o fia gabella, ed in fivourft la troibi- 
V P^f- "gionata (/;. Fra qucQo tempo gì, aflari dome- 

Itici del Re gli recarono almeno altretcanto difturbo che quelli dcJ Tuo ec- 
verno / poiché negli affari dei governo le gdofic dég i aderenti del Papa di 
generavano continue perplcflìtà ed atfl.zioni j e nellj d(.nitlluj veniva egual- 
menre difturbato da' nfentiracnti ddla Regina , che da' capriccioG umcri dcl- 
" jua amafia; in guifa che potrcbbcfi ccn verità dire, eh' egU n, n todeva 
mai un momento di quiete . Quanto alla Regina adunque ella i, ibiamcnte 
IO rendeva infelice per motivi di gebOa, e per trarporti di paflione. ed oeni 
OJ poi per 1 fuoi cattivi union caprtcciulì ; ma Italiani in vitre i eh' dia 
aveva inforno a fc , non facevano altro che di continuo metterle in lefta 
nuove domande a farfi da lei, cerraiulo di profitt.ir c cavare utile da oriu 
cofa, e tra le altre vendendo alle fpie ddla Sp..^»a qualunque ftgr. to' veni f- 
le lor fatto di udire (m). Quanto poi a Madama d' Emuigi.tf che in Qu-- 
Ito tempo era divenuta Marchefana di Vcrncuil , dia era di; cnuf.i' infiniiamen- 
te pu infopportabiJej in gin fa che trattava il Re Errico con mfolenza. c ia 
Keeina con riifprezzo, cortrafficcndo l'aria cdi' inetto e malconcio di lei 
porraa-ecto , la cattiva di lei maniera di rronunciare, e qualunque altro p c- 

fn[ln.?''"''u' '?• H •"^^fi'^o- Alcune volte faceta chiaramuue 

mren- ere , che li fuoi propri figliuoli erano altrettanto ben nati , che quelli 

lortroS'"' i era divenuto già vecchio e 

àkTX.t Ka '^'L' cofdenza le ftava talmente 

dilturbata ed inquieta, eh dia non averehbc renfatoa v vere alcun' a'tro pic- 
ciolo tempo con lui in una si fatta guifa. AI. a fine imc<? elTendone (i-vc- 
nuto imiei-amente fta-.co prefe qu.fta si arrogante donna in parola, fi dete- 
mr ò di .ìllontanarfi dalla meddima e per far cofa grata a!ln Regina f. com- 
Pfo ia promella, che le avca f.tia di innrit.'rla, il che era ttata la fcrtentc 
ai SI prandi e num^rofi difturbi , col paj.arie venti mila feudi indeoarocon- 
"nre, e con ptomctierc ii ,b..ltoJie di Marefciallo di Fr^f.cia a Monfieur 
^>'ir.tguet di lei ra Ire, il quale non era flato giammai r.d campo ( « ) 
di r/l!!"* y ntrovavanG ia qudlo ftato , fu fcopcna una nuova fcena 5, W 
d. tr .dinnent. , in cu. era i.Ltr gat. cria fua amafia con tutta la di Id fami' 
S i-a prima apertura di si faita Tcni li fece con effcrli intercettate alcu- 
ne- lettere, die ^tnivanv :A Conte di ^/uve^suc, il quale, all^.-chè fu nmtf. 
fn m gn.n p.r ia parte, e:.,- a^e. «vuta .*[!., ccfplraziòn. di "o. ' 

iTr"'"' ' '' a ''""Pf^^^ "ierrir:: come u... fpia ddh Corte óiSpa- 
ì^^nlrl i"" r '^l [ ropoHto ulu conifpondenza in oud- 

Ir 7' 'r '^■8&"-^^^n^ ndV^uv^r^.e, dove lì sforzò di 

ro arriftl- f'' ^''^^ ' '^-'J* rr*"""»^' Adulerò , onde elTendo Ila, 
%a l :V^'' '*''-' '!V';' • : ^S'' '^l"' ""^'-^^'o Prigio"^ Della Badi. 
fc V ? '•• f-'^'' '^"'■'^ rontinato il M.refciallo 

flrJrrJ' ^'t-^'i-^ th-a a.Tien-e, che fui fordla avea pane ndic 

Jue cornfpoiui^:,zc,- e che fott-. p ete io di rumrcrfi col Re, ed alienarfi 
«a lui, cifa nti.iuva di ridarli ju ì„shiluir.i inlieme co' fuoi figliuoli, avcn- 
oo ivi teiuia un:, corrifp on.^enrr, tun 1' Aii-bafdarorc Sp.^gnutlo : laonde tan- 
to " radio, quinto la madre di lo furono maadati in prigione, ed dia fu 



(I) P;rcnxc . Dupl. rorn. r. P. Maiffu 
Km) Mcknoirti de Su.'li. p. Din. iv,iu x. 
(n)Msa;o:res de $u!li, p. Dan. 
(o) P. Mwh. Dupl. tom. v. .Mez. 
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A»nt confinata neirifte/Ta fut ctfa (^). Ora M Re fbnbrò ili etfifrne alfeftre»» 
pj";>'3< grado irritato, e f'eimamence rifoluto Ji abbandonar quefti rei alla feveriti 
"«(H- 4fjia iegge » ulcbé pon quefta mira ordinò , che il Parlamento ne formane i 
proceffi. Fin qnefto tempo in mezzo di Aìmiglianti perpieflìtà egli continuò 
fermamente , e con iniftancabile applicazione li diregni , c^'cranfi formati di 
fj^ravare, e togliere i debiti della Corona, di riftabilire f ordine e la ^iu(li> 
zia nelk Provincie , e di «ccrefcere quel cumulo di beni, e ricchezze ched« 
lui fi teneaoo in riferra; ncl!'ndempimcnto delle <iuaH cofe fi ebbe da lui 
ricorfo ad alcani metodi , che nun furono univerfairrciite approvati . £' ben 
vero, che i bifogni dello Stato etano grandi ; ma neil'efìgerc , e far denaro» 
lo fpirito di KCBamlan direoae troppo grande là nel Re» cbe nel fuo mi* 
niftro, - 
/ ifiin- Il Parlamento afTai prcfto sbrigò li proccflì de' gran rei criminali. Il Cos- 
mutm, te d' ^uvcrgnt addoCsò tutto fopra fua forella, e quefta per io contrario ri* 
addofiò tatto fopra di lui . Il vecchio Muttagmes fi portò eon nvif ftrfficxzac 
4/4/ i>4r- coftaaza grande, ed in una maniera affai degna, addoffandofi ed incolpando 
/«W4>»M, d'ogni cjofa fe fteflo, affinchè riufciffe il pelo Più leggiero per tutti gli altri. 
^Htt'n primo giomo di FtUn/* quefta gran canla fu decifa ; ed il Conte Moii. 

fieur di Entragtitt con un certo Mr. Morgan ^ ch'era un' Ini^lefe, il quale erafi 
fTMifstf, htto intrigare in fimili aifiiri , furono condannati ad edere decapitati ; equan- 
to ina iuuclierana la fenteoza che ufcì per lei fu di paflare li rimanenti dcT 
Tuoi giorni dentro ùn Moniflero ( ^ ) . Dopo tutto quefto fracaflb , ftiuno di 
sì fatti giudizi fij efeguito; imperciocché il Re commutò la pena del Conte 
ó\4kvtr$nt in utia perpetua prigione per molti e varj motiri, ma tra gli 
altri uno fa quello <u aver dato in potere di lui i' originale aifgciaxioae o ha 
lega btta tra Ife medetoo , Ì1 Marefdallo <li Wrm , ed il Matefciallo Duca 
V. di Stuilhn: la qual cofa fece conofcerc la poca finccriti delle fue prime fco- 
perte . Qtianto poi all' ultimo tradimento egli alTolttumenie niegò di eflcr 
entrato in alcun trattato con la Spagna t il che non di mciio era vero ; e fi 
ftimava eflTerc ftato trattato molto afpramente, perchè non era flato mcffo 
in libertà di far nuove cofpirazioni (r). Il vecchio Entrtguet ebbe ordine 
di rìtirarfi nel fuo proprio Stato ; la M^rchefa fu confinata nella fua propria 
Cafa a Vtmeuil ^ e Mr. Mtrgan fu sbandito dal Regno (/). Appena furono 
terminati tutti quefti difturbi , che ne inforfero nuovamente degli altri. Il 
^ Re era in quffto tempo convinto, e quel ch'era di maggior confegucnza , 
'avea in poter fuo di farne rimaner convinto tutto il Mondo, cbeilDur 
CB di 0wriifm avea fórmatf aleuiri djfegni contro il (ho governo/ tnà non 
voleva intanto procedere fino a che non ifteflTe ficuro in riguardo alli Pro- 
tellanti , li quali avevano una grande ftima per quel Duca , ed erano al me« 
definio inettamente attaccati . Per qnefta ragione adunque il Re mandò il 
Marchefe <<r Rhofn/ nella loro generale aflemblca a CbtttlUraud , dove fi do* 
veano confiderare alcune cofe di un'eftrema importanza. Se noi poflìamo 
prefbr credito a queflo grande uomo, era ftato propofto un piaoo po' iftabi* 
lire una fpecie di Repubblica, o almeno un corpo a parte e feparato dal ri- 
mancate dd Regno , da una focietà fatta tra i Proceftanti , il quale piano 
da lui viene attribuito al Duca di Buglione, Lefdiguieres ^ du PItfJis. U ^u- 
bi^nt^ c d» «icttni altri* U corpo de' Piocellanti non r ignudò la cofainqae- 



Cp) Sir. Rilph VVinvvoo4 Memoriti , vai, i. 4»* McttilNt da Salii P. Dm. 

(q) P. Manh. Dupl. totn. v. Le Ocnd. 

Cr) Ctyet Clirapolo(ie Septeoaire • Perefise P. Dio. tom, r. 
C«> McMaÌNi da StolU* Mca. 
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fto afpctto; ma quando poi c Hi ve Ja confidcrarono, la difjpprovarono . Colo- 
ro, li quali erano li più ardici , fi dichiararono e procctìarcno , che s' Errico 
forfè flato immortale, neffun pcnfiero affatto di Umil forca farebbe entrato 
nella loro niente; ma che le luro spprenfioni di quel che poceva accadere^ 
per il futuro , ed una gmlìa e ragionevole cura della loro potlerità , gli ave- 
va indotti a foftenere un fimigliante progetto - Nulla però di meno, efrendofi 
le forti loro Piazze lafciatc in mano de'medcfimi per tre altri anni , e datefi 
loro fotti alTicurazioni delle buone intenzioni del Kc, H condufTero fji affari 
tutti a fua foddisfazionc ; etra i molti fcrvigj, che il M-rchcfc de Rhofny 
refe al fuo Sovrano , quelto non fu uno delli più piccioli (r) . 

Mentre Errico ed il fuo Conliglio trovavanli in qualche dubbio per riguardo 5; f,u4. 
agli avvifi che avevano ricevuti di alcuni intrighi nel Ttri^ord ^ Queiciy er^c un» 
Cu/enne , la Regina Margherita di ^itlois diede loro tutti i lumi ch'efTì potea- 
no dcfidcrare : il che apportò una foddisfazione ben grande si alla Corte, che 'Jfifjpl^ 
al Re , il quile diede a lei la maggior parte delli beni con6fcati del Conte vi»r,e 
d' ^wjcrgne , e perniilfione di nlìedcrc a Parigi, ch'ella ebbe molto a gra- R^- 
do ( h). Si fatti commofiraenti , ne' quali gli Spavnuoli ebbero ancora la lo-*'," '^J*^ 
ro parte , e pei promuovere 11 quali elfi aveatio avanzato qualche denaro , d!"v3. 
coflarono la vita ad alcuni gal.iiuuumini , e larebberu tuttavia flati per tutti loii. 
Siaggiormente fiatati , ov' eglino di lor proprio moto non aveffero avuto ri* 
corto alla cienunza de! Re, al quale eflendoii indirizzaci ditfero la vericà, e 
cosi occennero il loro perdono. Errico non pertanto giudicò ncceffario dicon- 
durfi con un corpo di truppe, ed alcuni Giudici nelle Provincie di là della 
Loirat a fine di ridurre in fuo potere le Piazze che appartenevano al Duca 
di Buglione f e per dare inHeme qualche cfcmpio di giuflizia nelle pcrfone di 
coloro ch'erano entrati in maneggi colla Spagna: e ben' tgli rccd a tine amen- 
due quelle cofe fci za alcuno dillurbo : poiché il Duca ellendofi ritirato con 
tatti i fuoi cooBdenti fuora del l'acfc di Turènnty diede ordini ed irruzioni 
alli Governatori delle fue Piazze, che le rcndeffero tutte cgni qualunque vol- 
ta, che il Re loro le richiedcffe e nell'iftcffo tempo fcrilfc ad erto Re let- 
tere cotanto piene di rifpeito e di fommeffìone, che quefti appena feppequal 
giudizio fare della di lui condotta {"vv). Nel Itfo viaggio il Re pafsò vicino 
la Città di RochJ/c, la quale fpedi Deputati per complimentarlo. Quelli fu- 
rono a lui introdotti dal Marchefc di Rhofny^ e dopo avergli prcfentatc le 
chiave dell.i Citci diiTero alla Maeftà di lui, che quantunque egli flelTc alla 
Iella di un'cfercito di Cattolici, pure la fua prefcnza non farebbe men cara 
ed accetta alli di lei abitanti di quel che lo fu, quanto eglino ebbero Tono- 
re di t fiere in armi in di lui fcrvigio; e che fc le I ro porte erano troppo 
anguftc, eili Oircbbono flati pronti ad abbattere e fmantellare le loro mura 
per dargli in effa l'entrata, il Re rimafe fapraffatto per un si inafpettato 
complimento, ed effcndo entrato in effa Città fi compiacque efìrema- 
mente dell' accoglimtnco che gli fecero \ ed egli dalla fua banda lafciò elfo po- 
polo di Rocbeile foddiifatco ali' eflremo fegno per le teftimonianzc , che gli 'fr"l]n. 
diede della fua affezione ( x ) . tu -. dtj. 

La cura di fare la giultizia fu lafciata in gran parte al Marchefe di Rhof- *«^<ti* e 
*ìy. Due fratelli dell'ilteffo nome di Luyuiffe Gentiluomini di buone famiglie p*'" "* 
di Provenza furono decapitati per aver venduta T^artona agii Spagnuoli j e a lini 

i z dieci Mcctàt»- 

(t) Memoirei dt Sul li. Perefìze • Le Genit. 

{.u) P. Mitih. OupleiK, (oin. r. Memuire» <le SuUi. P. Din. ton. x* 
(vv) P. iVtatth. Memoirei ée Sulli. Mcz. 

( z ) H il . de 1:^ Vie du Due d'Efpernon • totn. ii- Duri. tom. v. Percfìxe . Memoires <!< Sulli « 
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«licci o dodici altri foiTrirono l'ideflb deftino per delitti di coadmii gea^ 
re (^). Id fomma fi vide finalmente, ch'cffi aveana dtra una fcorerta dcllr 
traditori piaitflfto» che del. tradimento; poiché qaelli che furono fi rei noff 
poterono dire aience altro, che le particolari ragioni a motr^'i, ontfe eflì vt 
erano flati inJotti ; cioè alcuni perchè erano p^rfuari, che la Religione Cat- 
tolica folb in pericolo i altri che vi & erano indotti per promuovere la caa« 
A de* fmtcftaoci eoa prendere le armi ; e mn pochi vi erano ftati tirsti per 
fu le vendette del morto Marefciaflo dì Bhron , Uno fchravo di plera iti 
MMr/egti»^ informò il Duca di Cui/e , che un certo Monfieur Marìargms, 
ch'era un perfonaggìo di diftmikMie, e che l'anno avtenire doveva efsere 
Vtguert o hà primo Magiftr.iK>, aveva a lui comunicato un dife^no di dar 
quella Città in mano degli Spflgnuvii. Ma la cordizione de!!' accufatore , e 
quella dell' accufato re(è una cofa molto improbabile . EfTendofì tolto do- 
po radunati gli Stati di Frt/voK», MartÉnuts fu deftinato a eirne a portare 
te loro rIfoMziQni alb Corre» ed eiTendofeglI quivi eoor wmtsn diligenz» 
fatta la fpia , ben toRo fi trovò, ch'egli aveva realmente una ftrwta fnirif- 
pundenu coti* Ambafciatore Sp>'gnuolo Zuaiga, Quindi fu immantinente dopa 
emftaeo nel fuo proprio allofgiamenio, mentre trovavafì in ura fè;:rera con-^ 
trcnza con Bruntau Segretario de!L' Imhafciatorc, denti© le cui calte fu tra- 
vato un memoriale contenente li fcrvigj che fi fperavano da Klariarguet^ if 
quale perciò fa per una fimile reità decapitato addi 19. di Dicembre , ed il' 
Imo corpo divifo in quarti («)• Ndi'iftefli» eiorno mentre il Re paffava per' 
Pont Neuf o P»nte Nu»v» fi lanciò un* uomo I» mezzo delle ftie guardie , ett 
avendolo afferrato fermo per un braccio lo fvoltò indietro foprar il fmì ca- 
vallo» tenendo nell'altr» mano un pugnale sfoderato, con cui era fuo inCen' 
ilÌRiemodi togliergli la vita; me elfo fu immediatamente prelb da' fèrvr dtf 
Re, e fi vide ch'ca un certo Giovanni de Liste . Quando por venne ad ef- 
ierue efainiiuto dUTe, ch'egli era Re di tutto il Mondo, ed Errin fi teneaf 
"parte de' fuoi territori- che gli avea tolti* Dopo erTerli fu di c.à inquifito ft 
trovò ch'egli era Itato per molti anni matto : Ir.onde il Re diciìc ordine, 
che foffc confinato « manteuMo in vita (a). Il Re fctto prcttito dell età 
avanzata del Canccllicfe li prefe dal me elimo li fu^'j^elii, e diedegtì a Mon- 
fienr tU SiiUryi con- non molta foddisfaziune del vecchio» ii quale non potè* 
tenerli dal dire^ Cit im CameUiere fen^a lì fu^geUi trtt comt air corpo fer.rjr 
V anima {b). Il dcfiJeiio, che il Rt moftrò efpreffamente di veJer fodHis' 
fatti i fuoi debiti , ladufle Rhofny a voler fare qualche difamina del'e rendite 
della cafo di' Fmìg^ / ma MonHeur Miron Provol^o de' mercatanti vi op» 
jfi^r.s, pofe con gran vigore; laonde il Re flimò b.ne di far jì che più non fi par- 

Ht^ntui laffc di un fjinilc affare (r ). In qu ftn anno vi furono tre P.'pi , cioè C/e- 
jMenrr VILI. , ri quak mori nel mHc di Man» i il Cariinale deMedteis^ che* 
prefe il nome di* LtontXl.^ ed il quale non fojnvviflie più di venrtcinque 
Err-c:> giorni; ed il Cardiiial B^rgbeJ*^ il quale afRmfe H nntne di P^o/oV. ed il 
quale non fu affatto dif<iggra/<evo!c al Re {d), che d.I ren^po de'la fuacon- 

t ^mO't vertiune ebbe una gran cuodifcen.^( nza per la Corte di Romu^ comecbè non- 

« inm fiali aacom detcrminato , ^ ciè ftcefle per venerazione, oppure per tnnore'. 

«/ if«K« u Re determi naco di tiftabiltce le pace del Cito Renio . e di porre h e a 

ly) P. Mktth. MemoTre? d? Suilr. 
^ (s) Sir Rilph. VViiivvod Msmorial. voL n. p. Tti TjcoI-. ThJiir; 

€■ ) P. Mudi. J1C0W Tlmjn. Sif Rili>h. VVintVMd Monorial. vOl. iì. p. ita, 
ic ) Msinoices 4e Sulli. 
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àudio (pirico. d'iocTipedeaza e, di c;orrir»ioni».ch*^rA 1a forgente dellìdidur- 
ti (Uoì prppr), e della Nazione » rifiiire 4l.i{pAKÌaté> ove la Aia falute glie- 
Io permetteffe (giacché in Quejjo tempo vénin^ nolto travagliato dalla gara ) 
a dirittura a Stdauy affine di^r si, che teftafle il Duca di Buglione ^x{\ii^o 
e cvrfvinco, ch'egli altro non'er» che un Tuddito. Tuttavolta p:rò ei giudi- 
cò necef!arió-^4j]nalzare ad un grado fuperiore il Marchefe di Rb^fnj , da cut 

, che fi comandaffe refercito nel cafo, che giudicafTe 



Hon.cjllén ^pediente di andarvi egli m perroaa; e ccnrecuentemei.tc 
Duca'c Pan dì Fwtk con.il titolo di Duca di Sul/J, ch'ara il noto 



era Tuo intendimento 

lo cre^ 

, - notoe d'uno 

dei* fuoi Stati I ed in tale qualità effb fb poi ricevuto dal Parlameatb nella fi- 

ne di F'ebbra'o Quindi il Ré iramediarainentc dojo dichiarò la fua in- 
tenzione d' impiegar le fue armi contro Sedane ed ordinò al Duca di Stilli 
ài apparecchiare un competente treno dì artiglieria per una tale in^prefa • 
£rano gii pafTati quattro antu da cne il Prmcire Duca di Buglione erf Rato 
in corte, e durante lo fpazio di quel tempo avea contraria ftretta cditifìpon- 
denza ed amicizia c<Ki molti dt' Principi della Ce>mr. , la cui intercefiiond 
«|li fperav^^c^'e^re doveOe di qualiphe pcfo ^cilo del Ke; ma come Er- 
^TtC9 area rtcufaiò di fìr cofa di fimi! natura «III Cantoni SvtxvMri , il Duca 
non trovò ficilc di poter avere altri Porent.ai, che i'inte'ponefTero . In Cor- 
te però non gli mancarono racdutori , impeiciocchè intcr.eJcrono per lui la 
Regina, e V$!ltt9jf\ di maniera che quanio il Re fi fu avanzato col fuo efer- 
cito di venticinque mila uomini tri I ) fpazio di una I gi diflante A^Sedan , 
il Duca doinindu un trattato, il quale fu conchiufo nell'ultimo giorno di 
JifriU^). In quello trattatoti Duca acconfcnd , che il Re poneiTe una. 
gurrnigione dentro Seda» per quattro anni; ed il Re dall'altra banda con- * 
cefTe a lui Un*abo'Ì7.i«ine a (Ta ferd. no di quanto mai egli aveflTe detto (<f 
operato y da iovcrfth tutto CIÒ c utn inare e verificare ne! Parlamento [£) . 
Kun citsl tolto un timigliante trattato fu concbiufo, che il Duca fi portò ^ 
prefenrare' li fuot ofTequj ad efTo Re, il quale dupo di ciò fece la fua entra- 
ta in Sed ìì , c d i[-o rfle V fi trattenni o pfr pochi giorni, fe.ne ritor. ò in 
trionfo a F.irigi . Imrn mtinente dopo il Duca di Buglione gli andò appr^Ho 
in quella Capitai, e coO iflfO^irtlento dì tutto il Mordo non foto fu gentil- 
mente li.evutu, ma s'intromife talmente nella buona grazia del Re, che tri ■ 
h) fpazio dì un mefe quello Monarca fece ufcire la fua guernigione da' den* 
irò ir./ti>7, e lafciò elfo Duca' In qiielUi mcdtGma fimazìone , in cuir eraft dti . 
lui trovato (A). . ' ' * 

La Regina Margbtrita iffital Qna lite dfoaiici al ParfamenCt» di jP^r/'icOfl- nttm* 
tro il Conte à\Aiivcrg'n2 y W quale era tuttavia prigi ne, ficcome continuò''» '*■*» " 
ad ciferlo durante il rimanente tempo del Regno di Errico ^ p{r qu°'la 
tea che da cfso Conte grdev .lì i \ virtù del legamento della Kcgxm Caterina f^^^^,^- 
de Meiitis\ infift'.odofi da e(Ta Regina Margherita y che ptr il contrattodi ma- # r«/r-« 
trimonio di quella Regina con./^rc .c/ li. , le terre a lui cotiftituite in dote 
dovevano in mancanza di prole mafchile paffare alle Donne . Ella avea 
avuta un'altfa lite dinanzi al Rarlameoco di T^fa per la Contea di X««r«- 
MiV, ed aveati ricnperata; onde il Parlanemo di Parigi le fece l'ifteflTa gia« 
Ki»n (f )• Qitiadl dopo cflerne meflii in poflcflb» U Rice per un contatto di 

(e ) Mfmo'rcs de SulTì . 

(f) P. NU(th. Dupl. toou V* 

{.%") Jko'j Thusn. P. Dsn. tom. x. 

(h) MeoioifCi ÒK Stdii . P. Matih< Mezeriy. Le Cend* 
ii) Divi* teB*v> 
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donazione dopo la morte pafTare in dominio del Delfino; e qualche tem* 
po dopo accettò dì ^reader^ in vece di quelle rendite una E^nfione {k) » la 
mezzo di fimisUanti; felicicà|,'|t' mentre (embrava- il Re ttovarG io maggior 
ripofo, in cui non erafi trovato mai in alcun' altro tempo de! Tuo Regno, 
poco mancò , che un finillro accidente non mettefle fine alla fua vita ^ im- 
perocché in ritornare da S.GgmMo , dove era ftato per vedere li fuoi figli» 
uolf, avendo ftco entro il Aio cocchio la Rqina, cor Duca di yeniejme^ il 
Duca di MoHtfenfier , e la PrincipeflTa di Ctnti , li cavalli in entrare nella 
fcafa caddero dentro l'acqua, e fcco loro vi tirarono il cocchio ; laonde fu- 
rono tutti in pericolo della . vita »• Il Re fif ne liberò da fe folo a nuoto i il 
Signor tle CÌ4r/Wr«jv-coa:1patt<dmeèflè %?el^^ fàmn- la- Regina per gU 
capelli, e turci gli altri furono in (ìmiglìante guifa falvati ; per il qua! fatto 
Cmtfienerajie oltre un dono fattogli di giojelli, e d'una annua penfìone , ebbe 
ancori cofto dopo una compagnia delle guardie (/). Fu eretta una nuova ca« 
' mera per inquiiìre intorno alle falfiti degli amminiftratori delle Finanze}- 
poiché un tale delitto erafi eccettuato nel perdono conceduto dopo la prìnìa 
loquifìzione . Quefte camere furono ÌJ difontnt del prefen^e Regno egualmen* 
te che "del miniftro: pof^'ltfiù ricchi e piò rei fi iiilvarooo' eoo jMgare' 
fei cento mila feudi , t m néff neì tempo ìtttffo pe^m^' di' té&n i'ToiO'- 
fubalterni , da' quali eglino rifcoffèro due volte tanto' (m) . La MarcHefana' 
era in quello tempo nel più aito fàvore > in cui foffe mai ftata; e pure il 
Re aveva una novella Amafia, élla qnate diede il titolò- di Gonteffa' </« Mo- 
ret . Le fue debolezze in riguardo a ciò furono fommamcnte pregiudiziali al' 
fuo carattere, ed impedirongli di avere quell'affoluta autorità, che in al- 
tro c^fb le fue buone qualità gli averebbono guadafiiata j poiché colui , 
il quale neri I» né può avere il comando di fc .'fteflTo, ikmi uià m^t bene 
ubbidito. 

yifrit.t Avtnio il Pontefice Paolo V. avuto de' contraili collo Stato di Venezia , 
""-M ellendo fenza alcun gran motivo proceduto ad unafcomunicai il Reman* 
Orieini; > Cardinale di Yojeufe , y-er comporre ed agghiftare li loro affii* 

t ricercò riy o almeno porgli in iliato di poterfi accomodare, nel che con fuddisfa* 
$airra» zioue c puccf grande dì elIo Re riufci felicemente. La nafciia del Duca 
^f//'*/ià'(MeMt accaduta addi td. di jffri't (») recò al una gran contentezza» 

q»u eh, poiché venne ad affirurare maggiormente la fucceiìione ; ed a contribuire , 
AVtMfi* come egli ideofìfi, cosi alla fua quiete, come alia fua falvezza, {oichè per- 
..... 1- . j. _/- .L- _ii f. _ _• ^ . ? accrefccrfi la fua 

ftelfa lo alleviò 
io il diflìmulare 

vr«imrn con 1 Principi del faTigue , de' quali niuno era in molto favo'C preflTodilui; 
imperocché il Principe di CMfi, ch'era il maggiore, era molto lungi dall'eli 
lère tm*aomo di gran talento, ed in oltre era preflTorhè fordo. II Principe 
poi di Conde fuo nipote, ed il quale fino alh nafrita del Delfino era ftaio 
riguardato com« il lucccfsore prefuntivo, era giovane, e fviato. Al Principe 
di S9Ì(font fratello del Principe di Conti non mancava intendimento; ma ave- 
va ttna fpccie di gravità Spagnuola , t piccavafi a fi eftrtmo fcgno dr!l,T fua 
alta condizione, che il Re, il quale era d'un natutiile del tutto dificrenie, 
non d)be mai per lai akilna afiezione/ non oftante dir in alcme occafioni 




< k) P. Ehniel, toni. z. 
li) P- Mitth. Mei- P. Dm. 
CiH ) Ouplcu « tom. V. 

( n ) MeaoirM de SnUi. Mca. MeaiMNt po«r fervir a PHiiInìre de Pnoet 
»J7' 
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gli aveffc quefto Principe refi alcuni fcrvigKo). Ledifputee crntraftì ne'fuof 
coDfìgli gìugnevano alcune volte a troppo alto fcgno, cffendo (^mftt da una 
parte il coofervatore de' fug^clli , o fia il Cancelliere SUlery col Segretario 
Villertyy ed il Duca di SulU xlall'altra: quella uitinjo confuierava li primi 
come creature della Corte di Rom» ^ e non gran fatto nemici degli Sp.'gnii$' 
il : e dall'altra banda li primi facevano alcune volte fapere al Re le morino> 
razioni del fuo popolo contro ie impofizioni e tafle, che fi foffrivano, e non 
erano Tempre favorevoli ali! progetti , che faceva elio Sulli per ifmugnere de- 
naro dagli aoimiajUratori delle finanze, la qual cofa dal raèdenmo faceafi 
prefsocbè ogni inno: e pure fi vide con tutto ciò chiaramente , che molti 
di eflS amminiftratori , dopo avere fofTcrte varie di qurfte purgazioni delle 
loro reità , morirono lafciando imitienfe ricchezze \ il che fa ben vedere a 
qual fommo grado il mifero popolo bifogoava , che fjffe (lato aggravato e \ 
carico di tafle; giacché Tappiamo ancora, che il Re poTsede va altresì un mag- 
gior rcToro , che non avea puTsetluto alcun'altro de' Tuoi predeceTson ip). li 
Proteltantl tennero in quell'anno un Sinodo a Roe belle ^ dove il Dact Ai Sulli 
predò al Re gran fcrvigj , poiché quantunque da molti de' Proteftanii venir- 
le egli creduto troppo poco affezionato al loro partito , pure rade volte fen> 
tirono Je Tue apologie , fcnza rcflame convinci i concioÀiachè fapefscro ne' 
medefìmo tempo , ch'egli era al Tommo grado odiato da tutti i zelanti del 
partilo del Papa, e da quei, che vi rimaneaao della fazione Sfa^mU ), 
che in queflo tempo trOvavanQ in molto credito preflTo la Corte. 

Nel mefe di Xm^/Zo il Re per meizo di un^Editto uni li Tuoi Srati patri- Erric» 
moniali, a rifcrba <lcl Principato di Betm^ alla Corona di Francia (r). Egli 
avea difegnato una voira di dargli fua forella, e Ti era ad un tal Tuo diTef:no mm-H,* 
fatta oppofìzione rome incompatibile colla Tlia dignici i ma la morte poTcia f^»- 
di quella Principtrfsa poTe fine ad una si Tatta diTputa . Gli affjri intanto ddii 
Fitji Baffi gli cigitmarono grande imbarazzo; poiché gli Stati, malgrado dt* iSunie- 
continui Toccorfì , eh; aveano ricevuti, fi dichiararono trovarli in tali angu- d * pr». 
Aie, che non erano in iftato di recare avanti per alcun'altro tempo la f uer- *»'*«^' >t 
ra. Dall'altra banda il far eflì la pace non fi accordava colle mire, che ave- r'^Z7' 
va Errico in quefta occafione : ond'i che vi (urono alcune propofiziont fatte fuc itM- 
dagli Stati, li quali fi pofcro fotta la protezione di quclka Corona, e, furono '"<•» 
ricevute in tale maniera, che I: politici OUndefi Vindufsero a credere, che ciò 
appunto era quello, a che fi avea la mira. Ma i l(5rii migiiori fofi:enif ori del- 
la Patria cor.fjderarono una tal cuTa in uno aTpeito molto diflFi:rente : eglino fi 
ricordavano, che nelle maggiori loro anguftic, la Regina Eliftbttta aveali 
forniti e di uomini, e di denaro, ed avea ricuT^te le offerte , che alei fi fece* 
ro della Sovranità delle loro Provincie. Laonde confiderarono una gran parte 
delli Toccorfi , che riceverono dalia F»«»cm come in realtà provenirnri dall' f»- 
Xhilterrat in conTeguenza del trattato, ch'effo Enico avea f tto col Re Giacé- 
ma i e ricordandofi degli ajufi, ch'effì avean dati a quello» Monarca in tempo 
della lega, giudicarono che vi foTse ancora in quelle nuove propofizioni alcu- 
na cofa di pofitivo e proprio intercfse {s). Perciò flimartino di dovere Teria- 
mente trattare cogli Arciduchi, e trattar colli meJefimi come un libero Sta- 
to y ed in appreTso noi vedremo qual parte ebbe il Re in una si Tatta negozia- 
zione. Io queflo tempo Errii* flava occupato in purre in piedi, e flabilire 

due • 



(o) Dupl. rem. v. Sir Gearge Carew Rchatone della Corte i\ Francia, ce 
<p) P. Mitihieu. Mezeray. ]>. Dan. Sir George C revv. Relizion.ec. 
(() ) Mriuoiret de Sulli. f^upleic, tom. v« 
(r) Suite de la Chronique dii Sieur Dii TrIIer. 

Il) Ouplcii, ton. V. Mcmoircs de Salii, Sjr. R. VYiavvood. MemoriaK voi. it. 
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'4ae fabbriche di manìfntdie , cMè una di tappctcerìe, perTcaPftoe i^ire gli 
Itrtefici da' Pnefi Biffi Sp,f£t$uciii e l'tóra di paoni lini, o. Ueoe biancheiic, 
.per la quale i principali artifti fi fecero venire daliir PreviKeie Unite . Egiidie. 
de ampi falarj, e buone prowifioni a tatti (f ì . Su/ti coafefsa fVaacatnenttf » 
ch'egli 000 cri un gran giudice di ti fatte cofe; ch'efso k giudicava. in quak» 
che parte non necefiarie ed imitili, t4ì mirira fpcfa , e cosi appoAto^mandè 
* * a dire al Re , quando primpofe di efatninare h primi fratti delle fuc falv 
bricbe di mani/atcure. Ma JErnc** fecooilo il fuo fuitco, fu diftr^nte da lui 
in tal fuo giudizio, e dopo che 1 ebbe attentamente confidcratsi^FgU-flniiriÒA 
dire in rifporta, ch'Jleno erano marnv gliofamcrite beile, ed a buon mercar 
to al maggior fVgno (u). Una Hmigliante condotta dei Ke in si fatte ma- 
terie fu lonnuimcnte applauJita dagli (Iranieri («o.) cosi de' prof rj fuoi rem- 
pi, come ancora dalli poftcri: e bifogna a di lui .'onore coofcfsarfi, che tic 
come niun* altro Principe ebbe mai più ardenti premure in dmil genere, rosi 
difficilmente alcuno le ha mcfse in opera, e p.ofeguite con 5i grande ftabilità 
e f(.rffl«zza, e con' tanto felice fucce(fQ;(.il (iw Ai flovuto al .pow tooM» 
eh' < gli faceva della fpefa, foicbè febbene egli fbfse amaate c^ef denaro, ed 
Ma» in alcune cofc fofse tnolto «frugale , ruft ro'tcKC di fimil Ltca le Tue ic'ce 
Dmi»i furon perfettamente fiiufte e compiute. Impcrciucvhi conobbe egli icoillimo-» 
che iènn «na tentazione di fare un gran proCtto le genti , e gli arteficikmi 
averehbiJDo lafc'ati li lo;u nativi Pacfi , e che quando fli avercbfcnno iafciatf 
averebbonu inclinato a rici)rnarfene,.ove nun foflreto fermati da tali benefici 
e gracifioizinni , che contrappera&ero i horo dcfiderj. Il Puca d'f/p«r««v , 
fotte il preteCo di cffere infermo, fi tra prf>ccurata la licenza «li entrare nei 
conile ilei ilegal Palagio colla Tua carrozifiii y quando il Re fi acce rfe in qua- 
le. afpetto un (imigliarte onore ' veniva xonfì ierato ^ conccffe immanti' ente 
una tale licenza a! Du'a di Sulir («) , £ra prima rìflretto queft* onore fola. 
. mente alli Principi del fangue,.ina ne' fegutati Regni poi è ftato diftefo a 
g, tutti i Duchi e Pari, eJ al!i prandi iifficiali della Corona. 
tUmdt' ^' grande affare, che oramai ritrovavaiì fui tavolino , era la tiegoàazione 
rwro- dt? tractati in Ol^ìinla non folamcnte in rigvardo<alle Poterne, che vi atèana 
hiidj «- immedtótamente interclfc, ma in riguardo ancor? alla Franerà y all' hìi^hiltcr^ 
4tfl'.^l„**ì e più rintotamente in riguardo a tutta V Eunpa . Tto»a(i iu tutti gli 
m^o^/jT Stati , e negli Storici loro, una naturale propenlione di ginft.fìcare la lora 
•to. ' comlyrta --Ile fpefc di turto il Mon.io ; ona'é, che le rel.izioni de' rtamcCt^ 
de^,y hìgicji, e dezU Olandiji intorno ad una rum! materia, fono molto ditìc- 
centi . In queffo luogo è a noi conveniente di prendere le notizie e relazio- 
ni, che dar dobbi imo, dalli Ftantefi^ i quali ci d.cooo, che il Jlc , ed i 
fuoi Miniftri da principio furono avyerfì a ^r la pace;:. ma veggeodo poiche- 
Barntvel- , e fili / lauti difc Cori della patria in OlanJa , erano: fortemente ad 
• cfla propeiiii giudicarono vantaMiofo, ch'ella. fi foflTe trattatai futto la loro;. 
inedta»one''vnitaMe«ite col Re <Ml».Gnm Bmt<^^ I Miniftri , a' cuali;<iit' 
incaricato il mancr>,;; u di un si in>portinte affare, fjrono ;da!ia parte di Fi jw. 
eia il Prcfi^cnic j^anhia^'t Monfìeur huxinvel ^ il prim') ur;o de' più eci cl- 
leati in rigMaedn- al faper negoziare li trattati di quanti ve n'erano in Fran», 
tììy c l'alt o un'uomo di grandi tairnti. Ma gli Stati, < rc-dendo cflTcr loro 
grandemente, n^ccfTaria di convincere gii Spagvuoit^ come nvii uveano ne flaa* 
caci st difgtìftati li loro tmicì , erano nolto defidetofi concbiudere colla 

<t) P. Matth. Pcrefisc. P. Dah/tom. tt' ^ *' ' ' ' '\l 

<»») Meoioites a< Suiti". *" ... 

C-Vf) Sir George Carevv. ReliiioB. dell» Cotte Hi Fwftci», 
Cs ) ijìÌiìoii« & h Vie ài Da* d'fiff'cnieBr toobii. 
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Francia , e coli' Inghilterra una nuova lega difcnfiva , affinclic apt>ariirc , cb* 
cgliao avevano in che fidarli nel cafo, che o la negozi ^lunc del trattato ve* 
tiì'Sù loro fallita, o che recatiti a tiuc, vcniirc pji m.ilani;a(e offcrvata per 
parte della SpagnA . Un funile aftarc fu portato molto a luiiso» ma nel prin- 
cipio dtll'aano , la Maedà Hrìianaica non elfcnJo tucta\ la ancor pronta ,^fu 
couchiufa Una tal lega tra la Coruna di l'rancia e gli Stati generali, elTeado 
ella per vericA molto coafaccr.te agi' intcrcMi si dell' ura, che degli .iliri \ clq* 
^ioffiachè, quantnnque II poterà dcJla Spagna lolle andato moito a diclina- 
ye, e Filippo ni. iiun avelie ne lo fpirito, né l'apj litazione di fui> padre , 
pure p^r tutto quel tempj, che vi rimate alcuna de' Generali, o Mìn.lìcj 
politici della p:.(rata Coite , la Foteu. a Spagnuola era pure formidatile n' Cuoi 
vicini iy ) . Perciò Einco eoa fomma favie^zi clcdc di aveie li doininj degli 
Stati per la Tua barriera \ e p^r un fìntile atto lii cunipiacenza attaccarli lì 
me<ler!ini vie pi& fortemente alla Tua alleanza: il ihc fu tanto maggiormcnrc 
neceiTario , quanto che la loro pcjtenza navale diveniva di giorno ni giorno 
più conli.icrab e , e la trancia era guanto a queito punto ( non citante the 
Sul/i foife pi rettamente niiormatJ biella fua imioitanza ) tuttavM ino'to 
.fc;irra c mancante. Ma i difegiti del Re , e '1 lod~istavinicnio deli d^b ti 
della Cortina non pinnectcvaao , che II faceflTe una limigliantt fpcfa. 

Nel c:i venticinque di ^Jpri.e la Regina d:ede alla Lice un terzo figliuolo, 
chj fu allora th.Jinato il Duca di ,.4ngio ma che pofcia per la mor- 

te di fuo fratello Jivenne Duca di Orhans . Peto prima pafso di vita Errico 
di lìarùo'.e Duca di Mo'itpetjìer (j), il quale d^ila fua mo>^lie, ch'era eredi- 
tiera della ricta famiglia di Yoycujc , lafcio folcarto una figliuola, che fposó 
poi tffo Duca SO.Uar.s dianzi mentovato . Sua MJeilà Catiui ca , lotto -o- 
jore di msndjre un' Ambafciacore a' Priniipi di Otrmania, die.le ordini e di- 
jeziJ li ;< Ù. l'ieia tii TuUdi di j affare per la Francia^ c f^re al Ke alcuiif 
propLtIiziuni . Lt m::Jeri!iic £oo;ciu vaim un d:>pfio matrimonio, uno tra il 
Deliino e Tlnf.nta, e l'altro tra uua tigliuola M Francia ed il Principe di 
Spagna ; ed in oltre g^i addico voiefTe fare Una lega col Re Caitolico , 
per multo della quale ciò Re Lnic» avcrcbbc pjtuto elTcrc nel.o llaiodi co- 
Arig'icre i fuoi fudditi l'roieltanci o a cambiare la loro Religione, o andar- 
ne via dalli fioi St.(ti . Per verità nel Ccmiglw) di Francia yi fu un partito 
non i.'itier.imenic contrario a il tatti propetn; 1 fu creJuco ancora che un 
tal dopjjio mitrimoniQ folTc un,i cofa atiaito n:)n J.f, iacevole alla Regina ; 
ma £)T/c« e L' ioro : quìli aveanj la fua coi;HJenz< li rìcufarono tutti e due 
(^). La Verità fi e, che in tutto il tempo in cui il Re fi trattenne in Pari- 
gi ^ non illette mai coli' amino quieto, avendo non fenza ragione una (tra* 
ordinaria apprenfionc delli macchin.imonti Spagnuoli , e fu un fimigliantc ti- 
more non poco invigorito ed accrefciuio dal popolar romi^re di cofpirazioni 
e congiure contro la perfona del Ke, le quali s' inoltrarun > a tal fegoo , che 
;ikunì furono giultiziati per aver fatti degli attentati conerò la di lui vita 
per mezzo di magie . Alla fine D. Fedro li licenziò , e ricornonTene a rafa , 
dal che 11 vide ch'uramente che il fuo diCegno , e la fua incombenxa , qua- 
lunque fi folftro, erano per la Francia ^ e non già per lìCcrmania (f). In- 
Tomo XXX ni, K tan- 



(y) Dupicix , tom. r. Mez. lom. vi. P. Din. tom. x Memoìret pour f«rvir a l'Hilloire Je 
Iloilande, pu Louis Aiibery Maurier. 

(z) M^moirci pour fervtr t THilloirc deFridCCi tom» ii. p. iso» 

<») Hill- ie li Vie du Due d'F.frcrno ), tom. il. y. Ij;. Dupieii . 

(b> Mimoirc» At Salii. Mezeriy. 1*. D^n. 
^c)Dupi. Pc-efisf. Chilonv. 



74 LÀ STORTA DI PRjfTiCU 

tanto le AmelKdie inqniecudmi del Re tndarono piuttofto a crefcerc , cbe 
a diminuire / poiché la Marchefana di fVr»ec</ era alcune Vulrc nel più alt* 
£ivore éel' Re che mai , it che dalla Regina Toffrivafi molto a malincuore } 
lèttene ^nte la tnedefima era ftiori d'un cai favore, ella ne penoepivi aiK 
cbe maggior cordoglio / coocio(!tacbè ci* prodocelTe molto tnsr^iriri pnwn 
deiraflezioDe, cbe il Re le portava, il quale, eomechè aveffr potuto perdo* 
«are alla cafa di Ltrtna i (>regiudizi da efla cagionati alla Corona, e gì* hi* 
filili fttu «lU propria di ki perfona j. pure perdei poi ceni pax enza , quan- 
f do ft tnedefima contr^vagli i feoi «nori , e mmxvr^ vii rifentimento ta- 
le , cb' era egualmente irreconciliabile col fuo naturai temrerameoto , che 
colla Tua digoiià Una Amile coodotta nella perfona del Re noo potea 
verìfimìlaieote produrre alcun buono effètto nella foa Coite, e ne* feoi fod- 
diti ; talché i coftumi di qucfti divenivano maegiormente corrotti, e ciò 
priacipa'mcnte pel Tao cfcmpio: imperciocchc li giuochi (ì accrebbero al più 
allo fcgoo che mai; le genti di ogni condizione erano date alle dtflbiateBB» 
in modo da non poterG cfprimere/ i dueili (r.inn frequenti quanto IBtÌ lo 
erano ftati prima; e la fup(?rftìzione e rateifmo ingomlravano ed ottenebri^ 
vano l'afpetto della Religione. Tale fi è il carattere che ne danno di quefto 
tempo Scrittori di elio ( e ); ed era hta neceflario , cbe fì fbflie medb in 
diiaró m qttcfto luogo , poiché dobbiamo ioAimente far paifaggio dia narra- 
zione di alcuni fatti che accaddero, li quali, ove debitamente fi confiderino 
quelle circoftaaze, compariranno veri e naturali i laddove in nitm* altra gui& 
potrebbe ^af6 di cfR aloin tollenbile racconto, o che almeno ftffe In alcwi 
modo credibile . 

iff#Er- Come Errico diveniva vecchio, diveniva ancora fofpettolb; ed egli era più 
r« r»in^ "PPi^fi^ in quello tempo, in cui li Tuoi affari trovavanfi in a) buon* oidi* 
/«rif«r/ine, che <jua«do trovavafi circnnrfato al di fuori da fuoi nemici, e nel mer- 
di* Mori zo dtlie fazioni dentro il fuo Regno . Egli vivea dubbiofo anche del Duca 
21% r JW/i, non tanto per il ttope che farebbe ftato in vita egli ftcìTo, quan- 
li»ti J2f '® P*' wnpo «vvenire ; e perciò , a line dì rendere quefto nobile uomo il 
i.* <k'pa- più che foffe poAlbile attaccato ad effo lui, gli offerì in moglie pel Marche» 
fe di llhvfny li lui figliuolo una delle fue figliuole naturali, con una immen- 
la dote, due de: migliori governi ^ (pada di Cooeftabile per e/fo Duca 
di SalU tofto che farebbe paffaio di ntt n vecchio Mtitmvrtmjr , colla con» 
dizicxie però, che cnH egli come il di lui figliuolo (ì faceffero Cattolici ■ 
Tutto ciò (ì fu da Sulli eoa grande umiltà ricufato , e come fe gli prefentò 
Toccafìone, prevenne il Re, che non pieftaflè oiecchio alle calannie, leqaaf* 
ii di continuo venivano a lui rapportate intoroo a' Proteftanti ; di maniera 
che alcune volte Io trattenne dal far marciare delle truppe , affinchè foppA» 
ine(kro quei tumulti e follevamenti , che noo accaddero gianrimai , ed alcune . 
altre lo pofe nello flato di mantenere in buon* umore li Proteihnti per roee- 
zo di piccioliffimi atti di cortefìa (/). Con qwfta mira appunto egli afVHtè 
al/'affemblaa, che i meifefimi tennero in queft'antw a CergeaUf dove fi fece 
ogni caia quietamente, ed t foddisfauone del Re, non ouanie che non vi 
mceo manciti aicnni cdorafiffimi oofnini, » quali enno dirpofti a proporre 
delle domande, che averfbbono potuto rrcire moltiffimo diflurbo (^). La 
verità fi che -una cale geloGa de' Pfoteftaoti , comunque fiafi mal fonda- 

,.ttt 
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L I B. XV, CAP» U, SE Z, Ix. 75 " 

U) impedì ad Erticoy Principe per altro dì una gran penetrazione di dare 
una mortai ferita alla Spagna ^ e rendere il ^oo proprio Re|no più florido di 
qualunque altro éc\ì' Europa . Incirca tre anni prima i A/«rv, ch'erano mife- 
labilmente oppreffi, e gemevano per l' tpprenfiooe di avere loro a fopraggiu- 
gnere mali magRiori di quelli cbe avatno fino allora foffcrti, ricorfero a lui 
rer foccorfo, c tì offcrfero di porre in pitde venti mila uomini ,ov'enIi avcf- 
fe voluto foftenerli nel pren<iere, che avercbbono effi fitto delle armi. Ad 
un* tale propoiìziooe fii mandato in quel Patfe un certo Capitano chiamato 
Panuìfjant , ch'era Guafcv.e ed Vionotto, per prendere una efatta contezza delle 
loro forze , e dello flato in cui erano ; e coUui li trovò gii pranti ad accer- 
tare qualunque condizioni avelfe il Re voluto ad elfi prcArivcre ; e comcrhè 
per r avverfìone che portavano a* loro Sacerdoti , folTero in coietto teirpo mol- 
to cattivi Cr'/ìfani, pur' egli trovò , che non vi farebbe (tara veruna d fficdti 
in farli divenire buoni Protett.witt, non cnniinendo in altro il iuro poco^uito 
verfo U Religione Cri/ìiana ^ che in un' ^bburrimento vcrfo T idolatria e fu» 
perflizione. La relazione di cotkui non fu rii luito ti piacere tii Errico ^ o al- 
meno dc'fuoi MiiiiArii e perciò fu coià mandato p<?r rifitffb fine il Capitii- 
00 Clmtìtriey ch'era un GuaJco:t Catlo!ico, e fu ticWx^mìto Fanrijfar t ; c ifal 
ragguagi o dato da cucft' altro, il Re 'ringraziò li Mori della Icro offerta j e 
nel tempo IftrfTo affol'Jtamrnte ricusò tanto di foi\eneigli in Ifpa^na , quarao 
di accordar loro alcuno ftabilimcnto ne' funi Tetritorj, ove fonerò indi fcac> 
ciati . Il più fpaflfionato degli Scrittori Francefi {i) confeffa ciò cflfere fla- 
to un grand' errore in i^ateria di politica, e fofgiugne cbe ove fi {vfKe Icro 
perineflo di fbibilirìì nel Paefe paludofo intorno a Bcurdeauxy un rinforzo di Tei 
cento mila ioduttr^ofc perfone farebbe fbto un buono accrcfcimento del ftio 
potere, ficcome farebbe fiata una cf nfiderabile perdita per fl't Spegnuti}. L* 
inverno di queft'anr.o vtnne diftinto in Frantia col nome di affta invernata, 
e gli effetti di edo fentrronli molto fevframtnte; in guifa tale che il popolo 
in molte Provincie fu mtieramente inabilitato a poter pagare le fue taffe t 
laonde a' rxorfì da loro fatti per l' allevamento d-lle mrdcfime , il Re ne 
fcrilfe al Dura Sulli , e gli nchiefe che lì ufaiJe cutto il rpuardo poflibile 
alle loro miferie non folamcnte (cerne egli fi efpreflr) ptr la rcnercTza che ■^'"f 
da lui nudrivali vtrCo i fur i fuddiii , ira ancora perche riguaidóva cit> come ^'"j! 
un'atto di umanità » il quale ncu poteva elf^re fe non grato td at ct-ttabire * 
agli oichi sì del fuo che del loro Crcatcre (1). Nei tioviamo nel e opere di 
un' efatto e diliiente S rittorc di quei tempi (/) » cbe le rtndue nett« di 
quett' anno , furono computate a fedici milioni di lire. 

Il cominciamento del prefente anno fu dift.nto per due matrimoni, chc^/'/'^ 
izl Re fi ebbero infinitamente a cut re. Il prmo fu i^JcHo del fuo figliuolo jj^/, 
naturale Cefare Due» di Vendo{'r:e colla figliuola del ileiunto Duca di Mer- vttniuit 
C9ur: il quale quantunque loffe in apparenza ftabiliio da lun^o tempo avan-'"'^""' 
ti , pure la Ducheffa vedova adoperati avca tutti i fuoi sferzi per impedirlo,^""///'''" 
ed alcune volte avea recate le cof. a legno tale, che il Re 6 vide in efire./L''/>l/. 
m» perpJeflìtà ; fe non che alla fine con e(fer»ifi interpofto il Padre Cetton fifi . 
Gefuita fuo Confcffore , le cofe furono tutte aggiuflate^ di maniera che il 
mitriiTiOnio fu con gran pompa celcbraff> , id indi fu la giovane coppia to- 
lto dopo m.indata nel governo di Brettagna ^ che avea effo Duca. L altro fu 
quello del Priacipc di Concie colla figliuola del Coneltabile JfJontmortuty ^ del 
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fnàle non R farebbe dovuto parine -la qutfto fe noB Ibft ftatoifeAl». 

gente di altri avvenimenti , che non poliboo in conto alcuno tralafciarfì f/); 
imperciocché quefta PrincipcfTa era ftata promeffa a Baffompierty ed il Pnii- 
cipe di Cpirdè fu fui punto di fpofar la lìgliuola del Duca di Mtyennei 
il Re fece dis&te amendue quefti matrimoni, e fii •appunto l'^tore di que* 
fto onde fi tratta, il quaie fii' accompagnato da ri RUnerufe circoftanzr di 
llraoidinar} favori per la giovane l'rincipctia , che li Cortegiani li quali avr- 
vano un chiaro e iioo difcernimeoto comincuiono a folpettare , cìk vi faSt 
qualche altra cofa'di piA . Laonde fu ciò imffiedMtaiiMflteT>pportato«}P«twv 
chic della Regina, conciofliache foffc fiato già prima rorofciuto alla Marche- 
làna di yetneuil j talché il Ke videli èffkìfto a' più vicicnti rimpfovcrv-ila 
una parte, ed.alletpife>arprc e icven befiè dali altra (m). Non è al nbtM» 
fropofito , ficcoii e non è neppure affatto al notbo difeqi o, d: rapportare qai 
uC ftli uni, ne le altre, poiché non i feri viamo noi già ta Otaria di un'amo- 
lofb intrigo, nia bensì addi iamo al Lettore le vere cagioni di alcuni grandi 
e tenibili avvenìoiènti . Ma' prima però di entrare in- quelli , è neceffario <H 
ri^gliare il racconto che da noi fi ( dvto .delle negoztaaioni in Olande ^ <bt» 
to lì mevii zi me di quella Monarca, le qu. li turano regolate gnu «giialf * faggA 
^cà ed a. cortezza , che con fJice e profptro Gicceflo. V ^' 

s: fin^ Nor abbiamo aTantì odbrvato; che Emc9 da irrincipio erafi oppoflo aduna 
fliiidi tal p ct , e che pofcia l'agevolò, e pri mofle : e bcr/eRli ebbe le fuc ragioni 
:< 1.1 frt di far si r una cola che Taltra. Se gli Stati avedcro continuata la guerra eoa 
'^''"J,?^ vigore, e l'aveffero condetta ferondo le faa miit, b medefinia avccefabe c&t^ 
'cìrù, ?.. iii jolto pcifett.-mcr.te to' funi interelfi i ma come egli trovò, che ramtveh , 
Arttdu' li quale era i'otacolu degli Stati, e quel potente panito , alla tcib del quale 
f*'* elfo tiDvavaiì , era altri n ente difpoiìo, elfo cangiò le ioe. determinazioni .- 
lamde concioiTiaché non fi foteffc da lui legolare la guerra, mandò li foci 
miniitri a m r.cggiare una pace . nel che eili portaror.ìi con ana grancte oro 
ru zza e difcrezione fmo a t^nto, che vegeendo effer quella impoflTihile a 
recarfi ad effetto, rreTero uu*alt:a ftrada» e negoziarono uim tregua per do» 
dici anni, la quale eglino condulfero a fine prelfo <he contro li fcnrimenti dr 
amendue le parti. («) • M.xurrjo P:i.-c:pe f. rangt , il quale avea t.i. i ti 
^ Biolto vivaci e penetranti) andò temporeggiando per tutto qacl tempo- che 
' giudicò impratinibilé'iHia tale negoziazione ; ma pofcia tofto che vide tffiir 
g!.i verifimile , ch'ella fi poitaffc a conclufione, vi fi oppofe con molta vee- 
meuza, e nel corfo di una tale opfofizionc rgti fi liprdle con tale fprrita e 
vivacità , che fi refe odiofo si il Menarca di Jrancia , che i4 Re della 
• ' Crtn Breitaqn i ; p tutto quf^ftrt egli fece fenza tfière in iftato di otfenefé il 
punto eh' e^j li avinbbe voluto. FmaliBcnt.- la triegua fu coi chiufi fotto cdn- 
, . dizioni tali , che gli Arciduchi furono conienti di accettare, e (he fortino 
fommaottnte vantautola perigli Scaci» concioffiachc veniffe;la loro Sovrarri' 
* ';tà chiaramenre cooméiani ■ tiMftO' «notevole per i niiniftri «Ff^iice// , e piìi 
,v.;^ fp-i i.iirrii [Ite I er il l'rcliden'e /•..«w « ; e di molto gradimento ancora e pia-» 
.- . cure per la certe della Gran Snttutngj. corcioflìachè una bmigliante triegua 
la metceff<e in iffienuite' ìilì onentfl^mfcno una \nftvotit A\ qurll* immenfé 
, debito, che datali Srati cri!c divuto fo). Se da noi fi potcffi: avere I.i per- 
millioae di andar vedendo e coalidccaado il fcgreci de' Principi , nctrcbke 
i' , y4...,^liigi^^.^• %,ì:. . S l'iti .. c-. ;u a<i^ 4lU'i i OttlUC 
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ìl^àìiKil^, 'di'£rjv(«iil'-9Ml* ttatm'liA tlifcto qM^B» ttmpò meditando 
tàrco ctìturo ia cafa «l'-^is/fc*»» ft»' a princij^io molro d(.(kl«rcre, chr pli Stai 
ti coiuinuaflèm la guerra fiaò a tanto ch'iegli fofsc nella condizioue m po» 
. ter' operai e ; ma vcgeendo poi th*cgli non poteva in co riufcir-, kxmt'fm 
lèfare a' tneclefimi ii fooi difegni , al cbe c|ii non era «tiaii«.iidjpi^o<, 1 ria 
tbifè ^'l'&ntÈK mi- loro-^tfrKOo.^oo mm ndiot d» «i *• che il medefinio an* 
tfbe ferviffe a f r^li nufc re li fuo ffoprio; primicram ntc per he- avereblie 
Ct n CIÒ Jferfuil()-^ii'ir^tfj»tM/>, ^b'egii non avfv<i iiHàugt, pCDiicn di entrare 
i^VgualtRe^ué«MP9'<4r'jiidi penktt per n ezao. dr «tia .si ld«|^vtrir^ ja , fareM 
be vcnufrv'ad ohhlipari»!i a torre Via Jq loro trui:f»e, ^hc f' jvnv.mli nt* Fae/i 
Bf^il ma- puse in- ta!i Tuoi (iiài-gni^ ooa .oitMitp di ciamo tollero cusi bcu 
fkpàtrv Arrilwq- ft.coMe db noi blTeertcà iii:t|»pBeiki.|f^iftQiioiiieiMpif^ 
ifiVr'rre per »1aini accìdemi , che oon . potesonti da llìk,^vedenivre p.^rr^ 
principalmence dal foffrire , che la fua puIitica.HbflTe regolata dalh'^ aie pal- 
fioiki. 

" Un'.ard«nW'de&d«vio che il Re av^ ih. gQiierBÌauia9iefttca,cxioq»Uità:i^^^f''' 
nel tempo iftelsi» etM la foa m^Tmvatrii .yvattt la aendarasfcefibcfaè >mpolft>s:^' 
bile, nvealo tirafo in alcune p.rncoUn occafiani m 6fei«perniccccre cofe ti- la^^ft*^ 
l>,i ch^ erartn inteCAmeme incompatibiU Cbl fu > inteiHHìmento , ronfideraoddi '^j'^^^'V ^ 
egli cèttie uomo coita fin dignità > rigMwd mdali com? un Mooaroa , ^^^'lu cflr 
te.iipc) metlefìmo' eh; quelle non andarono a riufcir, ad altra» (e non che i>4.trrX'^ 
meri eTpedienii' tetn^ioran -i , t che dopo luia calma d' p-hi giorni , 

produfsero tempefte di molto più longr duraca , cemiiefte provemea i da tut-«^^~ V''' 
te le parti ; tempefte che Ri on di MCamertto si a fuoi faidiu, che a ic me- ^;^J^'/"* 
d-fimo,- e tempefle tali , che noa fii della portata ne della- iua .prad iira , nà 
della fua p'^fTanzanl poterle calmare (p). Vi era ikI fuo Configli» una fazio4 
ne di Cattolici, Cvimi:ofta dì abdi ed aitivi uonaoi^ li i^uaAi non puteana 
fStf^ir df tvdere i 9rrit«ftanti fòdere la faiUblica prolÙfiaie .della' loro Kttà< 
gione, e ne anch nella perfona ci Suiti b r a fCKolar confidenza '\tl Re. 
Q.ueite genti adunque avevano infinuato alla Regina* la qua-e» come tutelici 
iiltri ìmimmit era'una iMriapile dalia Reli(9bne, ch'ella non |>o<eva aipèttàre 
filvezn nè per fe ftefTa , né per r"ì fuoi tìgiiunli, fc n n che Cdn porfi . I!j 
i: Ika de' Cattolici, ed obbl gar. li Re a^ inutjre (iltcuìB, e.i niuili in illrei- 
U lega con Rerna^ e colla i'jM^.p(f). iftiò ebcre che;jla Regina fcBe ficata 
tanto mafjRtoritiente pronta ad appighaiili ^ ed tnirlì a taliifimtimenti dal ù- 
pcr'clla fi' intrighi" che fi pafsavrao tfa la. Man befana e iz Cotte di Ma' 
drid y e da un dtfiderJi) perciò di iiidaccare il R« Cattt I c > dui foltentr quel 
la Dama » e ia di lei 6;niglia, come ancora per unite: jt mtn: di quella Cor^ 
te colle mire fue proprie. Ma qvatunque -cpliaD fi fbfaert^ li. motivi , t certo 
Il fatto, chi? la Regina teneva li funi jf^c ui nella Corte di Spagna ^ e che 
gli Affnbafciatori del gran Dura fembr<ivaoo.cgualmcnie, e meglio ancora iqa 
ferm^iri di quH che {ùffava nei- g;dki netto- di Sua Kfaeftà Cliftianiffima, di 
<)uel chi non fjpeaf» dal miniltro, che rapprefentava la icrfonu tfi e(Tj ke 
nella corte del gran Ddca : la qual ce fa quando pervenne alia notizia di £>• 
ive«; e mw ^MNè pih IttOgo tcfnr<^ tenerfi fojreta, gli rcrò un* eccepivo dif. 
piacere; tanto maggiormente quando elfo vde qual fona ciò ebbe fopia gli 
animi de' fu<»i propri fudditi , » cbe un Gc'.u.ta, il quale ptedi-.ò diranzi a 
lui'-, -ebbe l'arditezza fotto il colere e pretefto ai confutare il toma o fu opi. 
nione^ che teoeafi da molti PxoCeftanti che il Papa iìa i'Ancicrilto, di g^i- 
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vt^ftr* matrimtnip? Qmì tenjarimti sUe /ugi tulle vt/ìre jenndt mwì O :b4 
mjt éwmà peafttfi tUtSe^tr» l9pnhm dU tmftr» Del/ino (r)ì Or qiMfto<k>p#^ 
pio fuo Butrimoaio (ì fu il comune fo(;;:etto de* dilcorlt ia amemlue le Cor* 
ti» e tuttavia fu <;^!i U cofa più Ioauna e -ri mota che qualunque altra daU' in* 
cliatzione di efTo Re , il quale ten«a pìb «kll^anucìzia della Coree di Sp4^ 

StfftCbedel rifeatimento di qaaluaqtte altra PotenTa. QjMfie circoftaiue Boa 
tMOente lo difturbarcmo e iiianien«ero diftratto nel maneggio de* {Uni pio» 
pr> affari ; ma in oltre gli furono di pregiudizio per riguarao a* fuoi Alfea- 
u » Goa iiir oafcere g^lofie grandi io h^bUtmm^ «d io Ot4md»% e con ffcica- 
i« a» Ib^eit» di doppiesw ndla fa» «oniToCta t il che teioui ^faodMìma- 
mente quella confidci za, con ci;i era ftata fino allora trattato da ajnenduc 
quelte Naziooi» e la auarera alTuiuumeate oece^faria perchè gli fuccedelTtru 
«liei li fttot propri dilegni, a' quali niente altro poteva cfferc ma^twrSMl^ 
Tf coQtrarin, che ua li fatto fofpetto » fìccome con pieno dliMMlHl ■PB*fÌ''^ 
dal darli «n fuLcinto racconto drlli medeHmi (j>. 
mUrMZl . ^ tempo t io coi trrna conchiufe la pace di Pervint^ tSo fece alla Re- 
Ernco Ei^ftmttta ed agii Stati ! • più forti contcftazioni d'una inviolabile aipi* 

|wr«iiuir caia , e della fiu ^raddillima ricouoficnza e gratitudine per l'aiuto ed affi' 
^ H ftenaa, che «vea ricevuto così dall'^uaa. che dagli altri > Tali ft^accertazioni 
^yi^ fiifOBO io teokpo prefe ed iutapntaaa come mere ottiinonte» c follie 
itkmmÈtàm di Mfflarc ; e quanta ptfc £ìtm» fi a&tic6 in hr ày cb'ellctt» ftceC. 
fero iinpcemone> tanto meoo in realti fu fnppofto che io elTe fì ritrovaffe^ 
Qjiindi appuoto pet xioawwexe uoa lAk fikteza,. e per dare qvantomai gU 
SoSc poflibil^iÉBo vera ideo «W Aio tiùimv^mot» cooinaicaie aUa Regino 
EUfiihttu alcuoe particolarità uo^amK; prima della di lei morte , ed in ui^ 



IO» e ài avere una molto «niglioie opinione del filloma dal Marchef e allora di 

Rhtfny, che di qualunque altro delli fuoi miniftri (f). Gli Siati ancora 
djgl' indizj^o fieno avvili > cb'egimo aveaii ricevuti, non (i fecero alcuno 
icrupoio di facg^ionaiere , che la. triegua, la qjual'era Ibra cor.cbiufa Cotto 
U ina mediamone» non Ltebbe durata più lungo tempo di quel cbe (arebbe- 
iaco confacente al fuo cookodo. Errk» era ben- perfuafo, che la caf« 
iirìa (i avt.a proptfto in mi.ute e prctendfa niente meno che dì fare una uni* 
vcifiilc Mooaicbiaj e fe io^MÌqilf^ «gU «Vette avuto ioiomo a ciò qualche 
Mbio » li progetti , che poirlÉriiiwnnMfreol Marefcìetto Biron , col Conte 
ó' ^ivernia y e cc l Maref^ialb Bugliot e, apparvero diain/.i :.ll,i fua vf-cnita 
io «(pett{>di Ulva certa e chiara evi.ierza. Egli adunque li rifoife à\ rendere 
in tttR'i*3iaoti la paiiflia di ciò» cb'cflo avea ricevuto» di ftcrtninare li ivo- 
4aR>entt medelimi delKì grandezza di quella cafa, di emancipare, dìctam co* 
si, li Princip4 Germani^ di rimettere li Regni di Boemia y e à' U"gòeti(t n^l 
loro intiero dinito di eirciooev di «ttrootifcriv ci c- e ridurre tra certi limiti 
l'autorità Imperili per tutto il rempo, cbe la n cdeiìma itftafTe in roano 
de*^ Principi di una tale Cmugiia , di rimettere gli Elettori nella toro liberti ^ 
e di ftefcrìvere alla Spagna quei termini , che d illa natura fembravano di 

•OcdiBle voloii dice (a). Se non dac cooófoca awlto bene » che fuetto eoa. 

• • • ift*.. 

t ■ ' 

<f ) Memoi-« d» SuKì . Memeino pour firv^e a l' Hift. de Tnwt. W aenr- 
C *) DiipUit. H iViitth. Memoiret. pour fervit a l'Hift. de Francr. 
«.r ) M.:aio;rr^ de Sulh ^if K. Wiaivood MUnorìaU MemoTics iliftoriq. acrolitlq^^at 
ét A melo: de U Houffo>e. 
Ca ) », MiHlk p. Om» Mca*- 
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tri pD/Tibile a htù per tutco quel tempo, che la Francia farebbe rim»(Va ia 
un iimiie dato» io cui allora trova vali fcoaquaflTata , dibile, e piena d'imba- 
razzi, «fitufta di forze, vuut.i e mancante di denaro, e cui Tuo popolo allora 
piò cbc mai inclinato c propcoCb alla difcordia e àilìSftziOìx . Laonde fi af- 
faticò a rimuòvere tutte cotelte difl&coità, nel che far« v'incontrò de' grandi 
e ftlici fucct-fli , poiché realmente lolle via una gran parte «lelli debiti della 
Corona ; acquetò gì' interini difordioi i diede ai Proteftanii le più forti aflì. 
curaziuoi » Don tralafciò cofa alcuna , che poteffe attaccare li più enelli uo- 
mini del partito della lega al Tuo fervigio, e con altrettanta applicazione che 
carità f:cc si, che fi prcndcflc affetto all' Agricoltuia , alle Manifatture , o 
Ceno Arti, ed al Commercio, aftinché pcKcflero i fuoi fudaiti tflfcrc in illa- 
to di &rc {piccare le lor» forze , ed il loro valore , ogni qual volta fi offe- 
riffe qualche opportuna occafione di tarlo: ed oltre a tutto ciò aveva acca- 
mulati de' tefori , e rinnovata la fua Alleanza con f ìi Svìt^oì (vv). I fuoi 
annori intanto, e le confeguenze , che qucfli apportavano, vennero a dimi- 
nuir' ccceffivamentc il fuo carattere; c la pilTion {■randa, che mofliò in ac- 
cuBWibr denaro, unita coll'afpro e fevcro naturile di i"»///, furono li princi- 
pa'i oibicoli, che lì oppofero a quella forza ed indueoza politica « alla qual* egli 
affatiiavafi diarrivire. 

Di ti fatta cofa coloro , li quali erano della fazione del Papa fecero tutto 
l'ufo che fu loro poffibile , nà quello fu picciolo (*). Il Marefciallo Orna- 
W9 , il qual' era a' mcdellmi molto addetto, ma per tanto era un'uomo di '2tjti~ 
onore, e Gnccramente attaccato ad eflb Re, ii prefe la libenà di farfegli a m»,'. 
ra^ooare intorno a (^oefto tempo, e chiaramente d rgti i fuoi fentimenti . ' '«/^ 
ErIì afllcuroilo, che in Cuitm» il popolo era iofinitamtnro piii malconrento 
di quello, che non fu fotto il palTato Regno; laonde il Re gli parlò molto Rt'LA» 
forte; ma il Marefciallo parlò vie più forte di lui, dicendogli, che il pò- fjtmit. 
polo ave» ben ragione; the allora eelino vcnivan* rubbati c fpcgltati di mi- '•'♦wA 
gliaja i^r darli a pochi mipnoni o favoriti di quel Re, li quali fpendevano 
ciò , che lor fi dava tofto che 1" avevano ricevuto ; ma che nel tempo del 
Regno di lui venivano (acch^^iati e fpcf^iiati di milioni, fcnza fap^rfi ove 
niai ne andaffero, e qual mai ufo fe ne faceffe. Gli diffe in oltre che la for- 
tezza e potenza di un Principe fi era l' Jino-cvoli zza de" fuoi fudditi, c non 
gii li fuQÌtefori, o gli eferciti ; ch'egli ben ricordavafi delle barricate di 
Psrigiy e tremava m pe- fando a qudlo che una volta accadde, e che po- 
trebbe aciaieredi bel nuovo. Pertanto li Cortegiani recarono attoniti in ve- 
dere una tale infolenza di quelto Marefciallo; ma il Re gli rifpofe, che 
avea ben parlato da un'onefto uomo; che l'afprczza eJ aufterità del fuo ze- 
lo era da preferirti a qualunque ferv le compiacenza; e ch'era gii tempo, 
che il fuo popolo conofceffe a quii fine il denaro, eh' crafi da eflo loro e fat- 
to , dovcffe fcrvire ed impiegarfi Q.uÌQJi fc gli offerì una favorero'ifli» 
ma opportunità per mettere in atto ed efecuzione il fuo difegno; onde deier. 
minofli a non farla paHTare fenza ricavarne profitto, febbene diffìcilmente fii 
in ciò fecondato da ciafcuno de' fuoi minìdri , a riferba del Duca di Xw///, 
il quAl'cra lìato il confidante ed internato in tutt'i fuoi configli, ed crain- 
corfo in molto odio per gli sforzi da fe ufatì in promuovergli ( z ) . 

Que- 



(vy) Mtraoirct de SM'u Sir George Cirevv. il Ruconto della Certe ii Fiancia pnOk 

il Re Jjines. DupJfix. ■; 
( 1 } iM.iHuirts de Sulli. 

(y) Vidr sud. fup. c'tt*u , 
(2) P, M:uli. M-'ni7Ì-*5 poar fervir a l' Hiftoirc Je Frinee. Dupf. 
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•to • . ' 3 ST0RV4 HI Tk^f^yA • - 

L* »ffmf4 ' Cì«^ si grande avvenìmen(o {] fu la morte ài Giniénì^k-ikiiliélm'iliQm 
</* eie- >di C/rj*r r Juliers^ fenra lafciarc di fc alcuna prole-i» onde avvetloe che le 
ve«»J«'forelle di lui, e coloro da' quali le medefìnte veiMv«iio raprrefenttKe ^ prt- 
JJ*^/^Jtendcffero rótti atta fucceffioae. Di più vi furono oltre a quefti dueahiTpit* 
man tf. teafort di an*alin> px^tt, cioè l'filettoM di J^tfjO'vWu, • il quale fretendea, 
jwr/Ma/» .che colla tnorte di effb Gitvmmi veràvt it tttfffo ad eftr'clevolato ad eiTolui 
^'tn'"J-^^' una cntiv.izinti f ifa ira le t'ue Iato famiglie, nel cafo che I.i c.-ifa <!i 
rt*nth'^^^ vcotUe a iettare fenza eredi mafcbi^ e. T Imperatore il quai^ infiiteva» 
tfuitx.ioi'.fAM^Gkv»'^ e Jlàkfrf tnna btmì ftodi, e cótifcgaencemeiice o .fi appaiteli»» 
»y<«/r«f ,vano ad effolai, o almeno bifo^nara , che lì teneflcro fequcftrati in poter fuo 
***** £00 a tanto che rhiaram nte non- li vede0e a chi altro mai quelii fi app»#- 
•UtieiTtfro («) . Tra gli altri preceofori al otunero di dieci 0 diMìci, vi Airt^ 
no due*Principi, i quali femi rava, rhe vi avefsero titolo e ragitmr più chia- 
xa di ciaffuno di tutti gii altri , e qu?fti fi furono l'Eiettore tii lìra den- 
-Ivr^, -ed >il Duca à\ "h'vvburgh^ l' ubojo qtulità di .genero della forclU 
maggfiolre del defunto Duca, e l'altro come marito della feconda forella . Que- 
lli dup Principi {limarono ffscr per efso loro mi;;lior partito dt entrare in 
4in' amiphevole cdnvtnziooi , che concre il rifchio di venire a contefj J'unO 
contro deir altro : onde avendo una volta itabiiit'i ^ue&o punto tra fe mede* 
< dhnir, coai^iniero pofcii 4<wìl di chiedete la' proteziode di Evrìn , fopra'ttit» 
r'^ to Contro la violenza dell'Imperatore, il qujie a^ea mandato I'/\r iduca 
Ltofold» A (orpweadtre Juiiers f cofa che non riuid affatto da veruna d^^hcol* 
«iv n tlk, efsettdo il Governatore di cjuella Cini ftato da. Iiiihc» tempo una crea- 
•'••^ ivr^ della Sptgna (b). Quind' il Re prontamente accettò ura tal loro pro- 
'V', polizione, td avendo a queiti Principi proincliu tutto ciò ch'e^Uno défide- 
' \\ìi «iflino% oomìQciò da qael n»tdefimo ìAaiMe a porre in motto tutti el' litro- 
«'-•V'v 4Bente eh' efso era ft.ito .preparando per. In l'pazio di tanti anni, atline dì 
V''i> » «miliare la cala à\1ujìrìa^f e tutte le l'otenze, ai e quali trrico per una taj 
' .«auia indirizzcffi , trovaronfi C(,sl bm difpofte, e l'ortèrte, che da lui fi fe« 
mot.fiirono. talmente gradite , ed il piano di quei che far fi dovea si am. 
«tfrsmlmente penfatov che diffirilmfnae ci n può nella Storia prefeotare 
an' altea efenipio d'ina C(.tìr<'der..z;i^ ne cdtanlo prelamcnte fennata , e nella 
iquale (utté le parti concorleio con .sl^aade ^rito ed alaertt4i( r } . Che poi 
!feoo- loffie ftafo feiitplicemcfliecil^fliattnÉifi^ ia'tlWaefBtfnc di Cleoeu .quel che 
in^uffe il Re a d p.-.Tiffì di quelh pacificazione, in cui fi era per si lungo 
-ecmpo r-inaiio, ci 1 1 nchilfirno, o anzi nulla lì mette in dubbio; e che lo 
ibopo» al (^ual'egi! vc i prefo di mirav foflb il recare ad effetto un si fttio 
fuo gran difegno, che fi c da noi dcArirro, viene dalli più ahili Storici te- 
jwto per. una cofi probabile; ma che vi folte ftato in oltre u i difegoo vie 
maggiormente pia grande, ^uinrun^ue intìi itamente meno praticabile, vie- 
■e mamaxo da-un^iiamo» lit quale,, fe realmente un tal'altro difegno vi fu; 
amiebhrh AtfffiMi>agtone (H^cflerae* creduto fottanza del 

quale conciofìTia.he fìa Rr.incleiiieote necclTano , il leggitore ne fari o.-l margine 
fh qaefta p>ft«)a ialjcmata {^d} (F); difegoo, il i^ualc pe{ aa politico fpe. 

-di t",} , i fiH'K-i t y^ijtSSi'Hi. t; .,;,3Wt;r:»J li^Wjtój^jr culi»>i 

(F) Q.ii-'no gran difegno ( polche cosi fftnbra Ui eircre Aato chiimico h lui mede- 
Vt<a (caettiinciKe appellato , e così ancora (imo ) ci fu , ove polSaoio Pfciht credenza 
r V.» ' ■• '■•A .!.;-•) , : . I •• .. • 

(O Suite Ae I.i Chronique in Sieur Du Tillct. P. Mjtthieu. Duplei«'> 

Vb) D c:iJe ài Henry .'e Gr^nd. par M. Le Onta Dapl. ■ ' . 

C«) Mcmoircs de Sulli. P.rcfixe , p. M.'-hicu. 

KA ) Sntie de U Chtoaiqiw da Sitar Uu TiU ìXtmwtcì de Salii. Pcrc&xe . 
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«1 Duca di C « Ce « iui non la prenii- 

«no in un oifo di ilmil natura, a quifc »Jtro 
•Jiai icrjttore dobbiamo noi credere ? ) rjli li 
»u, rorno a dirf, l'opera, «he fu lunersiamte 
«eJ genio ed lncl:ni2<one rropr:j del Re, c 
J Oi;ge(io dcile (.ontiiiuelu« ntedita^oot- l3^1 
medednio gu.ore ci li jicc inolir.-, ihe qaan- 
ao il Rf ne fere menzione h pnm» vohs . 
*Sl» IO prefe per un politico atoouzo .Ichc 
PMnifeltjSe piunoAo < hceiJe coHofcere la 
vivatiù dcili fjutJlia di elTo K^c, che li (oli. 
Dita del g udizio del ■icdc:iniu j ma che 
Poffu quando il Re venne più pienammie a 
Ipueatii, ed apportarne le l ie nazioni, a ril- 
pondcrc aUe obbiezioni , ed a pro;>(>rre li 
nez^t jvr compiere uà ji fino fjc» grjn dl- 
fe.'iio , J«/// Mjtro * prnfsrvi più profonda- 
■>c»te , e risfiiirdol o >n uu'alpctio tniicn- 
meiije Jivcif<>. Co^i nuto cio non j ir tanto 
quello inedcii.no sran .i foj.io vicn. arnhedai 
politici i ati. IO per ii li regale iU^pm, a jja 
per una belli idea «h merica di ci/b Re, e 
come tale da noi C <* brievemente dcltruta 
\ Il Re ^dunque i.lcolH , che le Potenze 
«1 Europ» h firetòo.io (> - uu ri :urrc ni mi» 
Ipccie^di Cnfl.^iti Rcri-'!>^Iir.L, con renderle 
quanto più dirprelio ìoUr. [ nllifa,le di e ta. 
li lor^e , e die queiLn Re, ojjI.h fi fjrL'oDc 
po uu miaienere m u.t i «.r|'.iui pm , lon 
PjrtJrii taj t le Jofo d.H fente ad elf?r deci- 
I* dhuizi ed ui> Serbato di LV), abili, e di- 
UppailTona,! g udiii.cd i.i limil i ;fij egli pen- 
ula ed ideivjfi , che non (ari.l>l>c iiau Ui;tì- 
Cll Cola di tovriclare ed .Jir:.:rrr<- rimjeri» 
Otrtma ro. Jì numero di ic do- 

vetn edere di «juitulici ce- u lo Stato 
rapile, l'Imperio di <ìi'm*ti$A . la Frtnjc.jt, 
f . SfAi^A , y ll,^,.er.a , ìi UrA» gnlLitim, 
\xBop., , la JL,%i,rrU,a , h PtUni.t , h ivt. 

la m»,/w*r-f , I, RenrWlrfi d, Vr^)t,,,j,; 
R»i itari geiiereJi. J Canrorti S^utxri . t U 
*epubo i<a i'Uain, l:i quale dovca compten. 
Eh S;JXi di Ftcun^o, QeH$vJt . Uucm 

t «1 Rufino di 

fatto arquifto dovea divenire Re di iomÌMr. 

ti1,LJ' o'^ dr^'*?- «lo^'evattO .g. 

^'ugnere alla Rep:ibbl ta di OIm/iJs . e la 

fi doveaiio dare ajli Jx;i«*,r,. Per una 
lliL n, f rt'i? ^7'"! "^^•^''ò niente 
niultara da una ii grande awouc , e la toi. 



dii£i2Ìooee piacere di veder l'£«r,p, . « m» 

la C>j/f»*«<M libara per l'*vvenire dalle dif- 
cordie . e dalle guerre. In < onfci-ue.'xi d»»- 
que appunto di una tale ai^eanzt , Te mai fi h 
■averte avuto jj fu.^ca>t(0, li farc^.Ujnft do. 
vuti Ufequei ptodigiufiarmamcnii pc, ,„jrc, 
c iKr terra , che ael te. io li fono menta- 
vati , I Mificidiun Km perii ji.ciuo più i-ej. 
d« anno coDcei u o t nu.iMaro un tal d fe- 
%ao neh' afpetio rt'uiu p atpvcle vuin e 
pcnfata ed mvcnun d-l Re per lare afp au- 
dire , c roinmeiivljie un wl fuo ferto, e lìn- 
golaiv r ruget o . o (fa dife^' o di rovef.t re 
.il cala i!i jt.,lrTi», <on imirt in rd; d-' J'n.w 
cipi di ogniiiato, t dlo^nt p.ne d, éu'ct*, 
e fli iii-.te .e Religioni , 1, q„ li folìcneir.o 
li fnnJ:mrnri della Cr fi tuiirà , e |e qu.li 
egli .r;dtl , rh; li farcb'Hjno priutc rldurfC 
alle tfL- ptincip*!' denominuiop. . H Duo ^ 
S^viin ./iKii odante ck'fg'i Mi: ,J p,u pou 
liceo 4e fuoi feinjji , dive- ne irpamrrj o di 
«c» »i bel tjntjfui» . o fìi ch meraj e io r a"ò 
rolcia a ben f jrr, ppcziù <4< po la mt.rte del 
Kc , quando im de i Umt» ali,- ni-..r'.è diU 
h <pMgna- Si jii'> non J) m^no da ( io fu SX 
rticure ra^t tre , En.cg itt fifancnte at- 
txcito al fuoTrmi ,.!.«o>J origl iar t> frnti- 
mcnro. « df^-c.rsv. t:;ntf> di atirp.c.-. qu,n, 
to d, e.Ter u» iirure,js per tutto quel tempo , 
the lacafj d'><«.^r,^.-,v erchhe iviiin il pofc.c df 
far-li alcun male. Cju-lto appunto (i fi, t.o the 
fetrpJ ntontrarc lanro [ oto «u»o e niir^real 
dopi.io oarr.monio , che p" altro fefiii.r.^ alla 
Regina eaJ alcuni dell.., Cc..fit|,ounicof. co. 
tanto deliderabilei Udanv- egli v,>(ew , jct.ifire 
Il pelhno co l'eredififra di Utfrj , e dsrrui.a 
fiRl.iioU delle fue :! Hrinti; e del Htm«nit 
Vi) . Ur noi non po/h-no in miglior mo^o 
tcrtninare qucfla N',„.- . ^Ue ton ifpictare 
q.all elT. trano liditCi d.l.der;, chcdc<V2nti 
di Err/« ed i riiaii elio mento ava 

SI IpeHe vplre , the pnflarono in una frife 
Proverbiale^ hddove il fuo progetto dinanzi 
mentovato non fu quafi the ifè anche riguar- 
dato di l'a/raggm a'Aioi rerapt medelrmi S%tH 
aduntiuc .liceva dj aver caldiffìmamenie pre- 
Rato di B» in primo luogo la grazia . ed af- 
fluenza di lui fcintuale. I.» lecondo la *on- 
fervazione de fuoi (enlj e |oraa e valore neli» 
ora della Au morte . In tcrw di vedere l< 
Religione Proielhnte , qua:,tu.ique U folle da 
le lafciiu , mefla e ftabilita fopra una (icui« 
baie . Nel quarto di elitre ferarari» dalla fu* 
prima mog ie , ed unito in ma riraonio con 
qualche altra , con cui porelTe vivere m pace, 
Cd educare egli aedeltmo |, fuoi figliuol, , 

Nei 



rl/^T^Vi^"""* f^'"*?' V#/ Dmrs di Sutli , f«r/ thè ptimm tr» Hrp^r. 

( » ) ftrtfix». D;épU,x. T. U»ttk„H. UtmÙTU ftrvir à T di Fr^t» . 

li) Mimerà d* Sul li, itv. xmvuì. 
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UM'rtH»-^ Ma nel jnczzo Ji si fatti trattati- < preparamenti larervenne tjQ*a4tro af* 
mHùvt bidente, il quai' é vcrifiimle , che aveffc affrettati i movimenti dei Re, ed 
7!r',Ì4i-^^ quale per il rumore c difturbo , che cagiono, mqlti Scrittori di qa«( ttm- 
ftKn»4tlP^ lo fanno eflcre ftato la principale forgcnie de' tncdcfimi. La paHione, che 
Re t'tt!Upet la Principcfla di Condè il Re aveva , e la quale fu da lui fomcntara con 
r«nri)/« iurta la veemenza ed indifcretezza di un giovane, avea mnlco grandemente 
fatto cangiar faccia agli affari della Cortei poiché la Regina, c )a ^Urc^lc- 
l.un.fàni di t'erneuil i le quali nella Primavera di quell'anno fi videro ptu che 
Jè mai intriga:? ed imbar.^zzate tra di loro, avvegnachi^ fnffero cgualmeritc pro- 
PaefiBat yQcate, o incoininoarnno a men' odiarli ffambievoln-ciitc l'una l'altra, o 
almeno (infero di cdiarfi , ed applicarono cuit'i loro sforr.i per impedire, e 
disfare i progreHì del nuovo amore del Re {e). Il Principe di Con/fi y la cui 
gelofia lo tormentava, e laceravagli T'animo, affinchè potefl'e avere un p:e- 
tello di ritirare la fua Principerà dalla Corte, fi portò nell'Autunno in Fic- 
cardia , e iafciò la medefima a Breteuil , dove il Re andò a vilitarla trave- 
ftito, ed eflcndofi la fua follia per un'accicfer.te venuta pubblicamente a fa- 
perQ, divenne la favola e'I comune foggctto de' dTcurfi di Farigt. 11 Prin- 
cipe efsendo toflo dopo ritornato, gli fu dato ad intendere, che per metter 



Principefsa nella Corte (/j. Quindi egli fcmbianie di porgere orecchio 
agli argomenti, che fe gli proponevano intorno a quello capo, ed avendo 
intanto prtfc tutte le neccfsarie precauzioni , fotto pretefto di andarla a pren- 
dere, la levò dal luogo, ov'el'a (lava, e nell'ultimo giorno di Jiwembrt ^ 
la condufsc a Landrecy ne' territori dell' Arciduca . Per un tal pafso il Re 
s'irritò e provocò talmente, che a quel meJeiìmo iftanie fpedl Monfteur 
Prajftrt Capitano della fua guardia con una si r-{pra Ambafciaia all'Arciduca 
Alberto y che f]uefti cominciò a dubit.-re , fe dovtfse , o no accordare a' mc- 
defìmi la fua frotcziune, e probàbilmente avercbbe evitato di farlo, fe il 
Marchcfe Sph.eU , che avea Ja confidenza della Corte di Spagna y non lo 
avtfse fatto determinare a cangiar la fua condotta ; ed a mandarli a chiama- 
re a Bruffelles (o ) . Dopo di qucfto il Re mandò il Marchcfe Cauvres , 
ch'era un ben grande favoiito , o fia amico di elfo Principe di Condè per 
tentare, fe n^ai poteH^e perfuaderlo a ritornarfene y ed ove una tal co fa non 
gli fofse riufciia, di condurfene via la Principefsa. Il difcgno fortnato per 
un tale affare ( efsendofi fatto ufcir voce, che ciò faceafi per comando del 
Concflabile di lei padre , a fine di porla tra le mani di Madami iì' Angou- 
lefme y colla qual'ella era fiata allevata % crefciuta ) fu si ben condotto, che 
il Re giujuò impolTibiie di venirgli fallito; e nella [gioja e godimento cho 
feativao^ dentro il luo cuore, con una fonima ftraaezza lo partecipò alla 



Nel quinto h rimettere \t trMieim nel (no illi Pn ubbidienza (em'tvet ricorfo alls for.: 

i»t«ro luftro e fplendore. Nel fedo di ricu- zi . Nel nono, di vedere li puehi d'Efptr^' 

Py»TC <ltìii SptgitM ,o NAVMrrs, ole Fi/ntJr* , ncn , BHgUene , e Trtmugitt ridetti »d implo-. 

•i Ati»u . N«;l frtcìno, di gusdunar^egh in nre li fui clemenw: e nel decimo finalmen-' 

perfotii nnn baniglia contro del Redi Sf"/ir/»-«, te , di el?ére in iftito di efcgiiire il fto grin 

«J Jt» «Ifn centro il Gr»n S 6"ore. Nel'ot. difegno, ch'er» l'unico defiderio, il quale da 

Uvo, di ridurre li tiioi fudditl fioteiUnti lui teneifi fegreto. 



te) Toarnal de Henry IV. ptf Btaille. Le Grain. Dtìt>I«i»v • ,» 

t\? ^^^^^^'^ ' Hiftoire Univerfclle . Mcrcurc Francoii. Sif R. WiiiVYOod Mfmo-" 

tg) Meinoire» de Sulli. 
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Kegfitt, la Bllon dpp'Ji to erafì «Izara da. Tetto dot>o efsetiì f^ivaca dì 
,^rripi!rtrta^Miiria , ctie fu 1 1 fcia confoTCC del nòftro f*r/o I. La Regina frctf 
ftmbìaote <Ji fenrire fommo piacere <h fomigliar.ti notizie, e certamente lo 
fcnrl in riguardo ad ìina ta'r fcopcrta da fe fatta, che fa da lei immediata- 
mente comunicata al KmH a UòMhri , faccncftgli rei tempo iftcfso grandif- 
fima premura di mant'afc ra quel mcviefimo ifVantc un Corri ro al Marchefe 
Sfiaoìa coll'avvifo di vnirr lì fatto. Qotfto Corriere pianfc a Bttiffelles po- 
to prima del mczzo«,i di Cjue* glon.o , appunto nella fera del quale la Frm- 
cipefs.1 doveva efsere menci -via; e runico fpcdiente, che fi potè trovare 
Ber impedire ona tale di le, partvnia fu, che 1' Arciducbefta fe la rrendefse 
immediatamente folto la fua cura , e fe la tenefse dentro il fuo Palagio ( A ) . 
Il Re infanto con fomma imparfénza ebbe a furfrire utt forni. £ Ha ree contrt- 
tempoi ci cfsend'jfi in mezzn di si fitti avvenimenti ideati avanti con iftra- 
ordinario rigore li fuoi militari preparamenti , non è da grandemente ma- 
ravigliarli, che in quel tempo tuiri egualmente, ed in mcdo più fpeciale il 
popolaccio, attribuificro alti fuoi amori una guerra, le ragicni della quale 
non intendcv.ino ; e che una tale opinione fofse foftenuta dopo la morte di 
hii da pcrfonc tali, ch'erano baftantcmcntc fav.e p<r penetrarne interder- 
ne li vtrt e reali motivi (»)• In mezzo di si fatte copfiifioni , che tìfRrcno 
f^\\ ocfhi e gli fguardi di tutta Y Europa fopra la Corte di Francia ^ terminò 
il rrefcnte anno. 

L*aano apprefso andò a fcuo{}rire, c far comprendere la grandezza del pro^ AtleA-t 
getto o fia difegno del Re , ed i meizi prefi per recarlo ad efecuzionc . Egli 
aveva un' cfercito di quaranta mila uomini comporto la maggior parte di / Pr,«f,- 
truppe Ytterane , e comandato da ufficiali di graad'cfpcr cnza , oltre a fr'i rni- pj'v.ui.t 
la Svi^zeriy che dovevano ad cffb loro umrfì nelle frontiere , e quattro mila ^^^^^^^ 
della Nobiltà, che dovcano feguirc il Re , ed accompagnarlo nc'refercito, j^,,^,^ 
che fi dtoveva unire a Cba/ons, verfo la mcti di Maggio (<;). Le negoziazio- 
ni nccefTarie per la lega generale furono maneggiate e condotte con un fc- 
greto e filcnzio tanto grande, che le prime nuove trafpir.ucrie al pubblico fu- 
rono la conchiufiooe di fimiglianti ttattati (/) . Monfìcur de Lejd guieres fu 
fcelto per trattare col fuo antico Anta^oniita il Duca di Savcj.i , e come 
Lefd:gÙTertfpn)fv(e di fargli fare acqaifto del Ducato di ^l'hno a condizio- 
ne, che laf Francia dovcff? godere h Saioja , il Duca non fece sffatto diffi- 
coltà verurta di entrare nelle nure del Re'C'»')- I Principi di Cermania rcn- 
nero un' Alfemblea ad onta dell'Imperatore, in cui npprovarono la propofizio- 
ne fatta dal Re per rimettere m pitde la libertà dell'Imperio (n). In /«- 
ghilierra poi il fuo Miniflro non i.? ootrò meno felici furceflì; ed i Principi 
di' Italia (9) mollrarono una furte inclinazione di accettare le offrtè lor fat-* 
te per concorrere nel difeg .o di lui . becoudo akunì computi , !e forze dè- 
gtì Alleati dovettero giugucre a due cento niil 1 fanti , e 50C00. cavalli infie- 
lOe con una Motta di cet.to venti vafcelli . Ed egli è multo più certo , che 

L z SuUì 



<h) Mcraojr« paurfervir a l'Hil^ire de Frjcrc. P. Vìih. 

Ci) Perefìxe , Huloire du Ro • Hcary IV. M;ino rr pou fcrvir 1 l'Hill, de Frjnce ; 
tom. il. Decide <!a tieury k Orai«l , par Le Orini. D'Au,>sne Hilloirc Untverfclle. p. 
Dan. Me^ av Cirio»» . P- Henaua. 

tk) P. M eli Oupl. hiez. , ~ • 1 

(l> Sir K VVi'ivvocd Memoria', voi. nf. p. ito. P. Danrei. 

(m'> Mr 10 itt de Salii . Mcmoires pour fcrvir a l'H:llo.re de Frante . Mez.topi« ti. 

<h> D'Ji'.' .■ 'T 1. V. Sir R. VVinvvood Mcmorial. voi- iti. Meoioire» «la Salii. ^ 
(o Memoir | ^i r fcrvir a l'Hilloite de Fiincc . Duplei» , tom. v. Mnijoirci de 
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SuHi aATicarò effo Re, ch'epti avea gi* proni i per un tale fervigio più dT 
qu.irama milioni , e che inefle da pane tutte le fpefc del fuo governo , ne 
entravano ai^uuaJmerte iiel fuo teforo fette altri milioni di rifcrba. Il treno 
dell'Artiglieria che dovea feguirc l'cfercito coafifttva in ci nquanta pizzi di 
cannoni di bronzo , che quantunque a* di d' o, gi non f:a uaa cufa molto Ara- 
ordinaria, era tuttavia atlotcì una cofa non mai ancora veduta. ConciofTiacbò 
dunque dovere c>»nandjre il Re in perfona , la Regina fu desinata Rcggen< 
te, e le fu delhnato un Contjgiio , oltre del quale fu deitmato ancora un 
Coa%lio particolare per il maneggio e regolamento di ciafcuuo de'fran go- 
verni di Francia i aflìncbé durante il tempo, in cui dove^ino efeguirfì si Tatti 
^randilfimi dilegni al di fuori, poicffe dar fi opportuno r'ovvcdimento pec 
impedire qualunque (iniitro accidente al di dentro (^). Fattefì tutte qucfìo 
iJjfpcfv.ioi.i , il Rt^ per nuzio d'una bievc Ictttra, ove foicgavaC in termini 
furiiHimi» nchicfe al.' Arciduca .liberto un paffaggio alle lue truppe per den« 
irò i territori di lui, a fine di farle marciare d-.ntro il Ducato di Julien ^ 
<d in li fcacciarne l'Arci uca LecpoUo : e già un tal oaffa^gio ^ii fu concef- 
fo, non poitndufegli a buona ragione ricufare {ij), Vrattanto il Triucipe di 
Condii dubitando di fua propria falvczra oc" Pae^t B.ijfi , fi ritirò f rimicra- 
meni» in Germania , ed indi a Milano , . dove il Conte Fuertes , giurato e 
vecchio nemico del Re, fotto colore il fargli ouorc , e di provvedete alla 
divezza di lui, pofe una numerofa guardia di cavalli e di fanteria intorno 
alla di lui perfona (r)^ per colorire il qual fatto iècc fpargeie una voce 
ch'erafi meffa una taglia di dugento mila feudi per cbi gli recidcffe la tefta ; 
e ncirifterto tempo fu fufurrato dalle ffie della Spa^n.i , che ptr molte ra- 
gioni, delle quali nelTuna era nuova, il matiirooniu del Re con MaiU de 
Medicts era interamente nullo ^ e che perciò il Principe di Condì- doveva dr. 
fe confiderato come il prefuntiyo tre. e della Coroiu. Mefcbinilfinia inven- 
zione! E pure gli Sùjgnuoli ftmbrarono farvi molto fondamento; e confom- 
ina amrairazio.ie e IlorJimento di tutto il Mo: do^ mentre si vafti prepara, 
menti li Uavano favcndo contro di elC , la Cafa J ^uftrta appena fcrabrava 
grendere alcuna forta di precauzioni per 1^ fua p/cpria difcfa. 
Timtn Come Ja ftagione propria per entrare in azione li fu maggiormente awici- 
/Wg«Ernata, il Re ft>efe una gran parte del fuj temp(> in conrcrenzc coJ Duca di 
r ce Snlli nell' Arlenaie , dove fu difpofto e meifo in ordine ciò che riguardava 
U ceri, yjj^ jj grande fpedijione , e fu anche provveduto allo ftabilimento dell' am- 
";'^*„_miniftrazione t governo aell'aficnza del Re fe non che con quelli fa 

ttrlnM^ traixiifihiato ancora uiv'aUro affare,, che recò al Re una iufìnita pena ed in- 
*""»*• '^c' quietudine , e diflurbollo più di lutti gli altri più gravi progetti e difegni , 
*'^'*^che ritrotavanfi in quello tempo fui tavolino : e queflo (i fu Timpaiitate 
*** defidcrio che avca la Regina di efTcce foicnnemenle incoronata. Or donde 
mai un si fairo defidcrio le nafccffe, non può cun alcuna certezza deteimi- 
oarfi: fe non che non può negarli , ch'ella ùceffc ufo di moki fpecìofi pre^ 
lefti fer poterlo fbftenere. Ella pra una Principerà niente facile a poterli difl 
fuaJere di qualunque cofa, alla quale una volta li foflTe determinata; ed il 
Re dall'altra parte non era di una difpDfizione e nituralezza tale, che le ri- 
cufàffe C0& veruiu, non oQautd che isiffc quaiu» uiai ii voglia contraria al 

filo 

.. ^ |/| 

<p) P. Mmh. Diipl. lOB- T. PcTcfixe. P. Din; '• \" | 

i()'M;moir« tic Salii* Mcz. Pietre de l'Eioille* ' ; 

(t> Sir Ralph VVinvrood Memorul. voi. iii. p. 149, Mcmoir» Je Mircchtl deBiiToniric^ 
re . lum. u'Nkuio.rcs <lu Cardinal ieatiyoslio. rlilloire de Louis X1I^ p«rLc VtiUr , t9a>> 
b p> 19 ad i I. 
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fuo proprio giudizio e feotimenio che formava delle cofe. Vi erano in oltre 
molte altre ptrfone, alle quali una tal cerimonia era molto difpiacevolc , e 
particolarmente la Regina Margherita, la quale, (Ictomc non poiea ricufare 
di alTiftere ad una cerimonia di quefta fatta, fenza fare ingiuria al carattere 
della Reflua, c:s\ non pucca ritrovarviQ ella piefente fcnz avvilire fe medc- 
fima (»)• 11 Conte poi di Soiffins aveva i fuci motivi (fi effer malconten- 
to , 1 quali II) pofcro in tant' agitazione di animo, cht fi ritirò dalla Cor- 
te. Niente però di meno, niuna cofa giunfe più ad inquietare il Re, e fpc- 
cialmente dopo eircrfi da lui dati li fuoi oiJini in confcgu^nza Jf iPimportu- 
nità di effa Regina, fe non che quando fu già fiifato e itabiliro il giorno: e 
fe noi portiamo prellar credenza al Duca <ii Sit iti il Re fu molto più an?u- 
ftiato, e racffo in ifc-tnccrio da* penfieri d'una si fatta inccrcnazione , che 
da qualunque altra cofa gli fo/fe mai addivenuta in tutto il corfo di fua vi- 
ta. Egli giunfe a tal fegno, che prefigiffi di non avere a fopravvivere alla 
mcdefima, ch'egli non farebbe giunto ad uf ir vivo da Parigi, dove fi giu- 
dicava meno falvo, che alla tcfta.del fuo efercito > e contunociò egli non 
potè inJurfi a rivocare gli ordini ch'eranfi da lui dati , o a dctcrminarfi l'i 
no* prendere alcuna parte, oJ intervenire a quella inutile e vana pompa , 
onde aveva un si fatto timore («)• Or' egli fi fuppcfe , che quelto folTc na- 
to da' romori e voci che fi fparfcro , di cofpinzioni formate contro la fua 
perfona (rv), delle quali, ficcome ve n'erano ftate molte, cosi ve n'era la 
quello rempo maggiore probabilità; e come ci dice un grande Storico C*)» 
eglino obbero in quello tempo avvifi da più di venti luoghi , che un cerio 
tale fi era meffo allora in agitazione . Or quanto a coretti rumori , e ad una 
varietà di prognoftici, molti de' quali faciliffìmamenre furono inventati dopo 
la tragedia della morte di elfo Re, noi non ne diremo cofa veruna, poiché 
ùn".o gran parte d'una ben voluminofa opera Ma per quel che appar- 

tiene alle apprenlì^ni del Re, ed a' rubbjici rapporti, erti fon fatti, che non 
poffono effcre negati, e perciò è ftato neceflTario fiirne menrione , non oftan- 
te che fieno cofe, per cui da noi non può affatto darfene un ragionevole rac- 
conto. Quanto poi a quello che ci dice il Duca di Su^H (e che fembra tut- 
tavia maggiormente un (Unto , di cui non fe ne può dare alcuna ragio- 
oc) cioè a dire che il Re gli diflTe efprerramente di ersei^li ftato proiietto," 
ch'egli doveva efsere uccifo io una pubblica cerimonia dentro di un coc- 
chio , e che appunto una Cmigliante circoftanza gli facea si grandemente 
avere in orrore ed abborrimento i penfieri mcdenmi d' una tal maledet- 
ta incoronazione , ciò viene in qualche parte fpiegato dalla rifpofta 
di Sulli , cioè , eh' egli da quello ricavava h ragione , per cui la 
Maeftà di lui faltava di paura , e vedeafi si grandemente fpaventato da ogni 
minima fcofsa o sbalzo del cocchio, comechè avefsc egli poi la più gran 
fermezza che mai, e la più gran prefenza di fpiriro nd mezzo de' ^iù im- 
minenti pericoli (i). Quello fa vedere che la predizione, qu.ilunqu ella fi 
fofsc, non riguardava veruna cerimon a, ma era interaniente ridretta al coc- 
chio; e da efso Re ben due volte erafene fatta l'applicazione a' due perico- 
li accadutigli; cioi una volta al gran rifchio, che corfc in andare a vifitarc 



<t> Menoiret your fervir a l'Hiftoire de Frince i lom. ii. Mcnoirei de Sulli DupI«nU 
P. Din. 
(u) Memoires de Sulli. 
C vv ) p. Maith. 

( X ) Mei. toro. vi. , „ .„ 

(y) P. Matthieii, Hift. dt la Mort deplorible At Henry IV. 
(z) Meuoiics de Sulli. 



U Dd^lKfl» di 'Wtàufm s t ftltra all' eftere con taa^ difficolti fcappaCo A 
fomtnerpeni , quaodo con tuito il fuo cocchio cadde dcnrr il 6umea^•*^rW/• 
ll difpiaccre perciò, ch'egli avea d'una si fatta inroronauuae * fi fii qpelMl 
che dettogli una tal Quova {>redÌ2Ìoiie, ed uni le idee del fuo periglio in 
^fteie ad Mna Ornile cerimonia colle appreoftooi , eh* era folito avere dentro 
d^l eocchio: e pare la predizione non efatcameote adempiuta, poiché» 
quantunque egli forse flato iiccifo dentro il cocchio, pure non accsddc una 
tal^cQfiL Ikclla pubblica e Colcnae andata per l' incoronatone > od io aicnn'al» 
tn; ^«i» 1» medefima riguarduiie. 1 lboÌ timori fenilb furono. confiHit t 
ftririrono foltanto a turbargli il Uto ffititioia e nHi gtt Agcprirono in rigvai^ 
do alla fua prefervazioae. , . ^ ' - • v- ; " - J 

Uf^m. Nel dttodecimo giorno di M^i^i* pl^lf^freWa' Tti^ ^ Regmi^ 
fl^^'-non oftante che il Duca di Sul t avefse una vcira indotto il Re a dar'ordint 
contrari a yiegli, cb'eraaù dati prima per i preparamenti d'una tale inco- 
vif #0. fonazione, fi folennemente proclamato» die nel fcfnoue giorno» cV et» 
MfMt» di GÙMéù^ G farebbe la Rrgina pubblicamente incoronsta a 5. Dionigi ; la* 
onde fu a tenore di ciò fatta ia cerimonia dal Cardinal/o/eM/é- con tutto l'òi^ 
J^if- dine e magnificenza poflibile» comparendo la Regina cflremamente allegra 
• eJim^MmenC» ia). indi fu (labilità la feguente Domenica per fa pubblica diì 
ftrefMH in f*'ig'y c per la medefima furono fatti grandiflimi preparamen- 
ti, eretti molti archi trionfali, e mefle in opera tutte quelle circoftanre di 
^mpofiti , che da Erriti 6 «bbero Tempre in difprezzo» e di cui la Regina 
tanto li diletitvA (AX* IMt lit mattina fegtiente al giorno dtirincoronazio- 
ne, cioè il Venerdì 14. dclTQeft, il Re fu offervato far le fue preghiere pHt 
iHQgamente del fua (uiito. Qjiaodo poi ufci dal fuo gabinetto, mandò a di- 
K al Duca di SulìL eh' egli dfeSderava» che (l portaffe a parlar con cflb feco)^ 
nel giardino, ddlc Thuilteries ma come riferpe> che W Duca flava poco be;-' 
»«, c che la perfona da. lui mandata a chiamarlo» avcalo trvovato dentro ir 
b^gno, gli mandò un'altro me(raf>gìo dicencliq^i, che fofse venuto a trovar^ 
|0.1a mattina vegnente, tm in ab to di camera, e colla fua btrretta, àttn« 
ehè non gli fopcawcnifsc qualche fluffionc (e). La mattina por fg,li conferì 
con Vii'lejoyy jNerejfiaH ^ e iC E/c ture s ^ li quali erano ftati mandati a ricono» 
fcere li palTi^ per audace nel Ducato di f$iiitrs , ed > medelimi lo aflicuraro- 
00 » ch*«raiio migliori al^i di quel che fi cnno raprreféBtati .* 4a q^ate no^ 
tizia fèmbrò, che fi folie da cfso Re con gran Cn'M'if azione ricevuta 
Indi,M^i fi portò ad udir Mcfsa nella Chiefa dei Feuillaas (*), fcguito da 
Mimjìtuae ^ il quale constò» ch*eg}i avev* avuta T intenzione d'ivi uccideilo 
a colpi di pugnale, ma ch'era flato impedito di farlo d.il Duca dì f 'end c/me • 
Dopo pranzo »1 Re conversò per qualche tem{>o col Prtlidcotc/Mwni» , e con 
Mmifìeur^^riufi^^ iotendencfr. dette Finanze, difcorrendo intonyo alle riformi^ 
sioni » che dopo terminata la guena intendeafi da fe fare, ed incorno al tofi 
noratnento degli ufficiali impiegali nelle fue rendite , ed al fopprimere qucffc 
raffe. ch'era»» del più gran pefo al popolo. Dopo che coftoro fi furono da 
l|^^Wlicìj egli cadde io un'eltreina 11 quietudine ed agitazione : oode fe m 
•!# td una fineftra , ed effenduiì appoggiato colla ffaa'léfts fnl-lnaccìiy fV* 

«dico 

Ci) Djpiciz» tom. V. Menoìres pourf^rvir » rH ftoire de Frlsec » ti. p. ]6i« -,' ^ 

(b) Mcaoires de Salii • Pime 4'Ecolàe*toia* ii> p* tos. • ■ 
(c>Mcamif«d«Sulb«. * . .1 .1 ■ • ) 

(d ) p. Mmfaie» Dopi* to«(«^ 
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uiito dire a. voce bafTa , MIO DIO, che cofa è dentro di me, che non mi 
lafcia viver quieto? (e). Indi circ'alle ore quattro dopo mezzo giorno diede 
ordine» che fc «U alieltifTe il cocchio, in cui eCfenUoii pofcu le^uto, fece 
porre vicino a k il Duca di Efptrnon'sk mano diritta.- riclla^ parte dei por-> 
teili alla medcfima mano vi fi (ederoflO li Signori di havarJtn e KoqtKlaur ^ 
e dirimpetto a quefli fi federono il Duca di MtntbsMn ^ ed il Mar.hefe dt I» 
Ftrcei e dalla parte davanti Monficur I^ancturt^ ed il Marchcfe de Alhe- 
htau , Quindi domandando il Coccbicre duve doveflTe andare , il Re rifpofe » 
Cacdami vis fui. RaviliUf feguitò il cocchio con intenzione di tirargl'il 
colpo tra le due porte * ma tu a ciò fare impedito per aver trovato il Duca 
^ EjptTmn nel luogo, ove il Re era folito fcderli (/). 

Oliando il cocchio fu ufcito fuor del conile del Recale 'Palagio , il ^^^^^j.- 
gridò, Tira "jerfo la Croce di Tire/. Quando poi fu colà giunto diffe al n.e- ^'J*,'',*' 
defimo cocchiere , ./^/ Cimittri» 4*' S^anii Innocenti : ed indi., voltando verfo <-<'?*f«5» 
la ftrada tU ta Ferrmiere , ch'era allora una via angudiflimà a cagione delle f^ydert. 
botteghe fabbricate dirimpetto alle mura di elio Cimitcrio dt' Jrt^ri ^'"'f^"*- ','f \!,i'iu 
ti. gli accadde di doverfi fermare a cagione dell'incontro di due carri, l'ur.o trnco 
de quali era carico di vino , e l'altro di fieno (jj ) • Il Re avca gii prima IV. $l 
mandate via le fue guardie y ed ordinato che G apriflTe il cocchio , afhnché ' 
potc/re vedere i preparamenti, che fàceanO per l'entrata della Regina; eden- ^"J/^I 
do pofcia fuo intendimento di andarfene all'Arfenale per difcorrere col Duca miu 
di óh//» intorno alk notizie , che avea ricevute da d' EJc«urej. l Paggj , the/«« 
feguivano il cocchio , fe ne andarono a girare per il Cimiterio , a riferba 
di due foli , de' quali uno s'inoltrò, avanti per i(gumbrare la flrada , e l'ai- r.,viU 
tro li fermò indietro per legarli le calzette ; laonde Ravitliac prefe una si lac. 
latra oppdttuniri , e montato fopra la ruota con un lungo coltello , o*fia 
flile tagliente da amendue le parti , diede al Re un colpo per fopra la ff-alla 
del Duca d' Ejpernon , mentre ch'elfo Monarca flava udendo leggerli una let- 
tera , che queiio Duca gli leggeva {h) ; o come dicono altri (<) , nientre 
flava dicendo all'orecchio alcune cofe al Marchefe di Lavardìn . Il Re allo- 
ra > come affermano la maggior parte degli Scrittori , difTc , Io fon fento { 
e quindi rafTailìno gli diede di nuovo un'altre colpo con maggior forza , di 
maniera che effcndogli il coltello penetrato fino al petto , gli divifc la vena 
cava , "ed immediatamente lo privò di vita (k) . Alcuni (/) dicono , eh* 
egli tirò il terzo culpo, e che uno de' Signori fc Io riceve fopra il fuo brac- 
cio," ma ciò e fottopoflo a gran dubbio . Anzi per contrario eglino si poco 
fi accorfero , come una tal cofa folTe addivenuta , che non videro neppure 
1' uccifore : di manic a che , fe il medefimo avelTe gittato il coltello fotto 
il cocchio , egli avcrcbbe potuto paflTarla impunito, e fenza effer conofciuto.- 
ma egli. H fermò « fletct fopra la ruota come una flatua col csItcUo infan. 
guioato nella mano , fino a tanto , che elfendo giunto un Gentiluomo , che 
andava apprelfo del cocchio , arrefloUo , e già era in atto di volerlo porre a 
morte ma il Duca di tfpemon lo prevenne , e gli gridò furtement<r diceo- 
do } Béd4te bent » n§n ucciderlo fitto pena della vojira vita ( m ) . ladi egli 

diede 



(e) Mea\otres de Sullì . Mezeray. P<Z)tii> 

(f) P. Mttihicu Dupl. Le Gcnd. 

( g ) Memoires pour fervtr t V Hidoire de Friitce ; fom. ii. p. fic frf. P. Din. 
^h) Sir R. VViiivvood Memarikl. voi. iu p. ift. Hidoire de fa Vie dti Dttc d'EQ>eta«« . 
Mezeriy. 
( i ) P. Mitih. 

(k ) Sir R. VVinvYood Memorìal. voi. iii. p. M$- Dupl. P. Dm. 
( I ) l'erefiic. MczcrJT. 

(m) Hiftoire de la Vie du Due d'Erpernon, tom. ii. P. Matt% 
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MMt brdìne , cbe fi tifaflèto c chiudcflero bene le rorrtnf dal etertiio . e 

che il cocchiere fi t rnaffe indietro , c tiraffe ai X#iwci , o fìa Pafapit) Re- 
gale , facendo ufcir vucc , «he il Re era ferito , ma non già di ferita peri*' 
. colofa e mortale ('')(G). .*: r 

C*# ttfm Torto he il cocchio fu giunto al Palazzo , il Re fii portato dentro il fu» 
AtfM ««gabinetto , e meiio a giacere fopra di un letto , dove fe poflìamo preftar 
^ Mezeray^ fu t oltamente lafciato ed abbandonato da' Grandi (»)» ^ 
t^ptìu. gj^ntera che coloio i quali ebbero voglia di vederlo noo incontrarono alcuno 
' Itnpedimei.t» \ e fòbuncnce Mooieiir h Gnmd Bt^mpìtn , ed il Duca di' 
. y m^Kcee di tmim • bm \k km com » fi pocnrano « pèwgercro^ 

uni mediocre folo fuiHcicnte i porre un Regno ia contulìo* 
ibtura , e piuitoito alto i che torte. I ne , dtvcnillc uni moia. £^11 amo .litrrsì il 

, fuoi occhi tuioi vivaci, il fuo nafu aquliuo , dc.nroj nw conofcevi però quarufo do^fflc 
il Colore rubcondo, 1 capelli Lruiii nella foa firi'L- ; c,^ avendo oHciviro quinto iveJno 
grovsneaia » mi nefl*eta di trentairé anni foricrto U fuoi predecelion per !a iinncanzt 
cominciarono • farfrgli Btig). Avevi un' ce- di elio , delidrro di cvit ue 1 lor i 1 tur- 
celUntc compledìone e lemperamenio i e tunj pei una condotta tutta o.ìì o.I.i e 
Biilsfido la fua libera min era .il vivere, so- co.v r.irn , Oìcre di «juclL- debo;c/io ex- 
it un buono Ihto di f.'uie; fenoncliè alcune rfoppiironli >n lui riguatdo ti fuo nituraie 

* volte fu attatcìto dal'i sona , o podagra . E^li una certi va.iità e lc^sciez*a: mi ap.'infce 
(uolto valorofo , ed un'arRcialc ellrcini- d.lic fue lettere , cji' eilo (oiic>f<ca le fue 
■ic.ite bur)no . NatuiaiDienie c^li eia farai 11- dcjolrzic egua'menie , the o.e li alir » , e 
re , ma quiodo [mdì era uecefUrm fi^ei pren- eli- per quanto male ri fjlfc riulciio, li (lu- 
dcre un'aria mo'tu rasellofa . Ntf e &raiuli dr.v: fero di amra.-iidarl'" . t^li lì nudò di 
uccilìoni feee «onofccre , ch'ejli loieudeva eiter pupol re . c gli riufn di elf-loidi 
b:n» che cofa fifnificar «otcUe U iiii;i>ih(;ea- inaidcr^ che diiUniu ava fei fcu.ia inj.ii^ii; 
za > noi» oftante che da lui tin.i ii inuifc . an/.i per contrario i g'i pe-'Jo.iòcou tile pron*' 
Ceneralinente il fuo p«rl.rc cralwero e frsn tr/n di animn . c con tann iinceriti , che 
co, ed li veftjre femplic-. fa 1 Kh. nuvaton ne. tempo della fu-i morte li fu--) più fieri- 
ibinm* piacevolezza, c non roJamcme f.iui- ■.'rn:ci ermo divenuti i fuoi pm fermi e fta> 
ti fcnaa impazieuiu gli fchct-41 aitrui , mi bi i Jinici^ Da.'li fiia ; r.-na m.)» ic Murghcrii» 
- aiuhe 11 rimproveri , piirrhi peròfi lìiinallcro lii Vtlois non cW^i niii ^'m.ii ; rulc ,• ma 
di lui b«ii peiifan e fafn doverdfrini-'nfe , I.i dilla feconda ìAnria lit Hniic s ei)be ire- 
fua ibrtezu lo pofe in ilUto d> lorinoncare 1 mafchi , cioè il tìeìfint , il Duca A^Orliunt^ 
pericoli, e la (ìu ueilrezia (ovente e''^'' <-''c mori aiiao dopo eh* cr» pallio egli di 
Jccc ev iare . AnuvJ li fuoi fuJd.ti, e ftcc vita , e CJj't/ii t G^/to t , the j'^rro il 
molte cofc per i loro yantaggiqj e ira le al. racdefìmo titolo, fcg'i n'eohe i.ic.ra tre fiili. 
ne prr^niollc !c ituniiattuic» o lìeoo arris, ed uole , cioè a dire EiifmhtrM , eh: Iti conforto 
H commcicio ; lavori , e fortenne colla fui di Filippa /t^ Re <ii SpAgn* ; Cnfimm , la 
•utorità il mandarli de' vrftcl;! nell'occideate quale lì fi>osò C in Vut cu- e v< rj-t^r* Duca di 
« c^nrelTc lettere patenti per ilhbil.re uni Sav )» , ed Z'r,ghtit» l.lxrtM , che divenne 
compasma , che f cc '?' i! crL-lìco neM' Indit Regina A' l-nhdttir.t prr mfZif> del in.irri- 
Orttntan. A queJte groodi (uè qualità egli cb- RioniO che fere con C.a'lt /. Si é da noi iatca 
be utìite ancora delle gr»n deboicize «difetti, laczioiKr a uon d.'fiioi fis'uioh nnu|sli pro« 
tra CUI la palfiune che avea per le donne fu ci..iti to 11 DtJc!icJli ai iw/df,' , e colla 
certamente ia ù pr.nde. Nullaperòdi meno Marchrfaiia di Vtrnfuil , in: n trr s quelli , 
egli non fortri di cflrre di quelle governato, ebbe ancori da fa^utiits dt B miI Coi» iella di 
ne che i fuoi minilln gl; Tcnillero di loro Mtrtt, Hn (i.e,«iu,TlQ chiamato yfA/«a/« de Aémr, 
riccomandati , o foUéro Per cwfa loro privati hn C^nte ili At#rfr. ij quair fi f.i| pone, eh? 
de! loiQ impiego . E'-;Ii fi moitrò limifmenie (affé Anto uc<?:f8 nella battaglia di C.ì/ìtlnMié^ 
troppo favorevole rifpetto a' duelli , e non d*ri nell'anno i6{a i fcbbene alin dicano, 
ottante cbe a vcS'e contro di elTì (lab lice alca- che ville da eremita in Aaiii lino ali'iRno 
ne leggi , pure trattò con d ft>rezzO tutti co- lò^g j -e da CirU/ts dis tfìrtt Contelfi d} 
loro , che per le" m^defime moilrar»iio del Rtvi/tmm» ebbe due (zf.'ii\r,'.i: . delle quali 
rifpetto. Aveva una grau nflìone per il gm. d.ia fti AbWcflì dt itflttVTAnU , c r»lcra di 
oco , dal cbe nxquei«i5MiK«tfeii9C urnbili, CètUnt. 
pokbè fece che iw A étlbmnf « yiuo, dSl^l 

Cn) P. Da». 

C a) AfctCfj Cln«i*oloS<||» * Vjmmni» FMct , mo. vi» ||t. 
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pta il cadavere del lor «orto Sovrano (p), che il Duca di Cu^eabbncdoL 
Il con una g*ao paflionc . Quando ib fuo corpo fa aperto fi vide , che ave» 
«^uc ferite una leggiera , caraterà mortalo , .ma vi ha qnalche- dubbia quai 
efle gli foffe (tjca farca in prima , e qiiale «iopo . Tutti i chirurgi e me- 
Q'Ci , e beo ve oc turono prcftnti più «ii venti , -ffermarono di effere di 
•pinionc dalla rubuftczza e pcifczione delle fuc parti vitali . che il medefimo 
avcrebb. potato vivere molti anui (?) . Le fue iolcriora furono hnmediata 
mente mandate la S. Ditnigi , e fwerrate feni' alcuna cerimonia i il fuo cuo- 
re tu dato in mano a' Ce/utti , c depoGtato fccoaio il fuo defiierio nel loro 
Collegio a U Ftechr (r) , ch'era ft.to da elfo lui fond'.to j ed il fùn co?no 
iu imbalf;imato a Hm di eflerc tcrolto colle folite cerimonie. Unafìmitlian 
«e tragica fccna pofe in mente a" Duchi iì' Ejptmon c UMegarde , che il lo 

fMo*?''i^°r^'i^'"1.'*°^^*''''f?^^^- B'»«vine ancora infepolto / laonde portaroufi 
alla Cfaiefa di J". Cornelia m Qomfe,gy,c , eJ avendofene indi porrata via la 
calla , fecero feppcllirc le reliquie del fuo corpo con onw granJo in S Bit. 
^'S' (O , . otto giorni prima di quelle del fuo fucceflTore , ouvle fu verificata 
una pred /ione fatta con ogni probabilità dopo che im taltf «vxenimento eri 
già accaduto. Aiidi 29. adunque di Giugno il corpo d^l Re fu focterraio col- 
ie lolite cerimone nel medcfimo luogo (/) con le più graodi ed cftremc di- 
moltrazioni di d olore era il popolo , e eoa affanno e (ammanco univerfale 
di co pro , che cITeaJo di llranicre Nazioni delideravano i vantaggi ed il ke! 
«e della liberti di Eut0pa, e degl'mterrffi de' Protcftanti . 

Cosi terminò la vita di Erric, l!/. di queflo nome , e pMmo della cafa di 
mrbtne cinquantcGmo ottavo anno di fua tu; rr^ntefimo ottavo dd fuo 
icegoo lopra Navarra , e vcnteGmo primo dopo il fuo efaltamento alla Co- 
rona di Francia ; al quale egualmente gii ftratiicri che i fuoi propri fudditi 
diedero li foprannomc di Gr^.ndc , che certameute gli fu dovuto confiderà o 
come Menarca , nu non già come uomo- QuaTcgli lì foffe in riduardo al 
la lua pcrfona fi vide chiaramente dalla fua bcllirtlma flatua equeftre di bronl 
20 nel P.nte Nu^o ^^ Parigi . che gli fu fatta fondere ed ergere per orS 
de gran Duchi Ferdi>,..d, e C.>o Med.ci. , e b quale d^ tutS i buoSi 
Speuo un- occhio di r "e en« J 



<p) Dnpl. fom. V. Meaioires de MirechiI Itflbmpierci 
4s ) Duple Hj ton. v< 

(t) HjAoiie de 1* Vie 4a Due d'Efpern«a; 
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'V BW*o di luigi Xin. ftftmmmhtét» il Giufto^ .ìmI fu» «/«/i 
^ Trww Jia9 al temùo in cui fu mtfjò 0 morte il Marefiis^é 
4'Aoct€ c » sàsadiut 0 Bìqi» iMA^maJMrt, 

. - -. • ■ ' • 

LéRituT Ep'«ro« nuove della nprte del R« tem^iA Ae b iUgint pforonpdlè 
n* mjfjLj io Beanti : ma li Cancelliere SiU.r/ fece ufo di alaioi fingoiafin'tfni ar- 
dre ««f-gomenti per raóloicifc « c miùg/UfiM movenza dei di lei doiofe. £i peruin* 
f *'to le diffe, che I Re di Fnmaa aoa «ocivan giatanui / e che irì «ntift tan- 
Ji/i'V-li ♦ che biltavaoo , i quali piangcrcro e ptr lei , e per fe mede<lrri ; e cbe 
lmmtn$» perciò ad elfo lei coavcmvafi di pcnfarc per fe oocdcfinu , e per efli aniro- 
dill» f2 (a ) > aggivgnendo a tutu» queflp , che m una si fotta corgiuntara facet 
25^*^^. d* uopo di 'condili , enon già di lagrime. Quindi fu fe^uito il <1i nftu'. avvifo, 
m/4 il ed ia coofegucasa ùì ragua.uo il P rlameaiu w queii' ikcffa fera nel Cotiveoto 
Laici degli wtf^/lwMM • e la Regina per il iQUM|rlot e per le mii nere infiene 
^^"^ del Duca di Efperntn (*) fu dichiarata reggente. Il Duca poi di J"i//// men- 
tre porcavalì dall' iVriètule al Ltven , o fia Palagio Rtgak , ricevi ;.vvtri ta« 
li, chi Imi fi *Me icoitretto a ritirarfi dentro la BajUslìat «d a portarvi 
dentro quanto pane gli fotfe poflibile di ncoogUere «xonie >& iòne Tuo ìtrteor 
dimeato di (difendo ièla ad ogni evento. Nulki però 4Ìi nWM fu egli pofHi 
Indotto «d aadame in Coree, dov'egli vi ha tutta f apparenza che fu co5Ì 
ben ricevuto, che dcfifU e tdfè da.uitiie le anfure ch'etanfi dalui prefe (c^. 
Il giurno ioinediatameate appreflb il JU J jwtò nel Parlamemo per teneif 
il 1^0 letto di fiuflizia, e quivi furono cotrfermafe alla Regina ia tutda , e 
ù reigtaia % b ^uaie pemnife^ cbe dal |;io«ane Re (i farebbe uftto uno fpe« 
ailengBMdo per U cosigli di quell ilkiftie corro . li Pridolpe di Condè^ 
ed il Conte di Soiff«ns ritruvarunli adenti » end' e che tuttp quefte mifure 
nufciropo meno difficili di quei che farcbbono iUte , fe mai eglino vi H fo(^ 
fcro ritforaci. L'ultiino di cA^iunfe il giorno immcdittanieoie appreflb, e 
cominciò a parlare d'un tuono molto altiero e fuperbo, ma fu pure troppo 
tarai : e contccbà a lui nun mancaiTcro nè amici ni talenti, pure 1 affabilità 
e le promeCTe della Regina lo poftro fuori dello (iato di cagionare alcun gra- 
ve dìQurbo , e ^ok z tu indotto ad unirli alia Corte, febbeuc Étccflè ciò a 

Jiuelle condizioni, che volle egli mèdefinio {éy * Nel giorno xs. di H^gp» 
u confermato l'editto di T^anta y e pubbhcato un'altro editto per quietare 
li Proteftaati. £flendo& dati tutti quelti provvedimenti in beneficio del Re 
Avente, eglino eÙero maggior' agio per confiderare quel che far fi dóno por 
riguardo r.l morto; talché aJ 1 27. 1' aflTalìino , per l'empia e difpcrata mano 
dd qfitit Errico ti CtMdt era iUto tolto di vita , fu mello' ad una morto 



^ ) Marcure Irancoi». Dopi. Hiftoire it I-uij XIII- "P- MatiH. 

(l|^.J^iitoirc de U Vie du Due d* l-.fperno 1 , toin. 11. p. 164. Di!'>l«ij! . Hiftoifr ti- Lou'i 
Xni DccaJc contenim l'Hilloifc Ac I oins Xill. dcpu s l'arni, uno. 1 :f-iij' sn it.i?. par 
SaptiAc Le Crau» < Maitre de Rcqucies Ue l'IIoici d* Mane de Medjcis , loL par» « 

McRitre PfflKdi 1>. Matth; HiMm de Louis XUI. Dupleiz , HiAoiic dcloais 
C4>lfifioii«dt b litfa 4e da fili* ». Mttih. «Ukalirde touitlmi. U Qtiitt. 
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tanta fevpw», q-winto utii tale crodcrempifti meriravafi (A). Egli didiiarftf 
fino airu^tiiftor itffpin), che non aveva alcoin complice di un tal fuo delitro - 
cbemuuo glie4e aveva- perCttafo, e ch' egli non arcrimi fatto partecipe ut 

Ma * cotti 



(A) Qaeflo infame iflirtino TrMncefc» Rm" cetoenie ferito ; ed era (ìcuro cflcr'ejli già 
vtUìju ert attivo ó' A/igeHÌtfm» i nel t^po morto ( ))•. Ne* fuoi fu.'lcgucmj efinii poi 
ia cui fu giuili^tato eudcH'etì di crent'un» > confefkò , che cU lungo tempo ivcv'avuta una 
o trenttiiuc inni incirca . Egli eri (ìgliuol» cale intcnxionet di uccidere li Re , concioflìt- 
di eenitori , che viveitto limo^ne . 11 fuo ché dxl medefìiMo iì (olierallcro e pennetreàe. 
Padre cr» uno di quelli cliUl"e d'inferiori tri- ro nd fuo Regno doe Religioni i r ch'egli 
bunaiilli, 1 cui !t voJgar g/tiue dà il nome di cmii srorwto di ottenere da et?oiui un'udien, 
btccaliii, ed il fuo fi*iiuolo era iUto crefciuto za s fine di fsrgii un'aninionition» . Inoltre 
ed incsnuntnato per la medefìma linda . Or diflr zncon ch'aveva miefo dovere il grande 
quelli promoITè in giudizio una fua preren- armamento , che dal Re facc3lì> fervire con- 
none fopfi di certi beni , ma {(li fu deiifo irò del Papa; c fecondo il fuo fentinentoed' 
in conirarioi e ciò ^(i tocco l'amino al vivo, opinione , il far guerra contro il Pipi eni= 
Pofcia apri una fcuola-, e li pofc ad infegna^ lo lUila .che far guerra (x>/nro di 070(4). 
re ; e come dicevi egli inedelimo > ne rice- figli parlò con molta fi*mplicità , e Tcioc- 
vea C3riutevo(i doni , quintiianue di piccio- chez^a delie rivelazioni , che avev'ivuie : pre. 
litfìiao valore dai genitori di coloro, si quali refe di aver parlato col i':dre jtniign* , eh* 
da Iu4 iufegtuvall > e eonitutocio la fua mi- era un QifmiiM , e che da elio lui avea rice- 
feria e itreiie/jci era così grande , che avea voto il Santo Sagtamenio > rm quando gli i'm 
noltoche fire per vivere • Egli eratì unirci, fatto andar davanti» per iftirne alle riprove, 
u (vopotto di entrare neilareli'ione de' Fnn/. queiie Padre gii dille , ch'era uno tlrontato' 
iMtt ì ma avendo udito il Supcriore , di' elio menzogniere , e ch'egli non a\'ea mai lino a 
prerendeft di avete delle vilioni e rtvelizio- qiuel momento veduta la di lui bccia . Or 
ni , e che Is UMtcevt ia ifcriito , lo cacciò noi non abbiamo un dìAinio nggus^lm de'trc 
via dalli nedefìma . Egli era Aaio parimente ultimi di lui cfami ; ma diceti che perliAè 
in prigione , e fccnndochè dicono alcuni rpn> jtellc più folenm aO'everaztoni , che non 
dannato per un'afìaflìnamento > ma eh' etl'cn- avev'avuto alcun complice jrhe non era 
dofenc pefcia appellato al Parlamento, la to indotto o pcrfuafo da pcrfona alcuna a fa- 
fentenzi m quanto alla pena di morte gli fu re una tal cola > ch'egli non aveva più di tre 
mutata, e co*i fu condannato (oliantoa fare quarte parti d'uno feudo, e pochi lolii nella 
una fottomdlìone . ed a dar prove e leftimo- fui foirfetia , e che 1« non gli folFe rìufcito 
nianze del fuo dolore, e della pena, che ne il colpo , che avea fatto, averebbe dovuto rr- 
fentivi Ci) . Quando quelli fu arreltaio per loraaricne indietro nel fuo Paefe per man- 
Puccilìoite fata del Re, egli lu molto larg». cenza di ptJler fuHiflere Ce). Eg'i di niuni 
mente cuAodiio i cioè idirc lu permeilo atut- cofa ferobrò efiere si grandemente forprcfo, 
li coloro , a' quali piacque , di parlar concf qtiinto in vedere l'univerfale abótArimenio 
fo lui ì e fu giudicata una cofa molto degna del popolo per un tal fuo misfitio , la quii 
da notarli , che un Gcfiut» gli dicclfe , Ami. cofa femb a , che da eflo lui non lì afoettaf- 
C0 Mm ktntf che in qu»ìin^ium»atrrAvmd» fe . Eglino furon coltrettt a lenetlo itrtttl- 
ftr ft /«' r#^« , ffn aHi /m *d inc»lpMTi le mente culiodi-.o lungi da' fuoi conp:tgni della 
ftrjtnt emeSt Ct) . H giorno feguente egli la prigione , i qirli altrimenti lo averebbono 
fu rimollò dalia cafa di Efptrno.i , e trafpor- iiccifo. I macelir.j di fMrigi richiefero , che fi 
tato alla Ctmrur/ferit , eh" è la prigione prò- folle dato tra le loro inani, aftermando, che 
pei» del Ptrlamenio di l'arili : e quando fu averebbono voluto fcortictrlo vivo , e che 
interrogato ia prima volu , coi> grande aoda- coli tutto ciò farebbe viliuto tuttavia dodici 
eia ed ardiiezia nfpofe i th' tfh Jhff'c io avf» altri giorni . Allorché fu mello alla tornirà 
fMtr0 , td MVfriHi ternmtù m farle , fe m4i fi proruppe in orrend' efccrazioni , ed inììrtè 
àerae^eÌMt tm' *l;r* vtltm . Quando poi gli lempre , che are» fatta una tal cofa di moto 
diflero , che il Re t-qucntuntae folTe flato fuo proprio, e che non potev'accufare né in- 
da lui aliai gravemente ferito, era tuttavia a.i- colparne perfona veruna ( 6) . Nef giorno, 
cor vivo , e fi farebbe potuto rirtabilire , egli in cui fu efcguitta la giullizia , dopo aver 
fe ac fece le bedc> r diQe come lo avea for- fatto il fso atto di onorevole ammenda di- 
nanzi 



< I •) TìuptiiK Hìjleiri di t»iéis Xtlh ^ 
(») Matthitm. l^upliix. MercHtt ¥r*nc»is. 

t j ) M .neiUi poHf ftr.ir a f Hifiaift àt FrAHtt , ttm ii. f. 3x1. 
(4) Mékith. DMpl. Cr ai. 

({) Itterreiamre dt ^uUliof. Merfurt FrMnccii Lt Ormin» DMfltiiT. Mmlingni 
ib) Dupitix Hfitirt dt L$mi Xllk P. d' Eflritlt JournMl di Htnry /K. 



coDupevoIe alcuno il Mondo della Tua intcozione di uecidefe il Re ; del dif 
nondimfDo da luu cetca varietà di circoftaazt i (tato dubitaip^ ma contucm» 
la verità di im'aiiaiie cpmto iftcniMU pan iiwm. bm cw»»' 



To- 



I» artvt ,omu iBOgo «ave loim ne» 
ird It (iuitiziftt ed efl«ii4o Attoportttpfo- 
a un falco fu lepto ad iia*or«itM «i le- 
lame in £»rdM dejM Cns*ékS,J6 in M, In* 



auiyi 1« Chkft di Mm Dmw , ftcoadtM» 
• /« Orrv« , 0 fii al laogo «ave loleva efe» 

pia 

S||ji|_ _^ 

^ iriLuIjfn,li'fiiiWWian lc{ttb natia 
dcftra il cAlcdlo • con coi avca titto il regi* 

Si Al quella ia prino Inoco brada» 
ma « Oop* di ciè k peni oraefa 
cono»floflw • dire k aMauBelle. le 
. e Je cofee ec^-gli tarono. Hnppate 
con roventi ttnaglie , e pofcia finona iafitfi 
■elle ferite piomoo , olia * peea. a refioa li* 

Joefttti , e nufciuMt infieM • • mi «a* 
no ai creu fli filma* taOMclv nella lae 
Atifcere per lo bellico • Il popolo ficiisò di 
jtreguc per lai > e qaando poi in fine di n»- 
co venne, fecondo la fentenxt cantra ini prò* 
jiuauata . a dover' elTere fqaartuo in pcaxt 
4* awttro cavalli , (eiabrando ano di e0ì 
caviIU , cIk fi erano condotti • eflère noppo 
d«d><k a fiacco , une degli {pettacori ofrrl il 
«•villo fao . del cha il aioRO € fcom- 
naflc. IMceU *t die avefle in aaafto vnpo 
hm «MronmSone, la quale iitduloicnva- 
w» Wfi* feritia in una muikrawk» che non 
fa oa potè lettere neppure aM fok paro- 
la (p) • Egli moibro una prenana foaraa per 
«tteoaia raObluaione , ia quale il uo Con- 
ttlioM fficuiò di dariUela» ove ooa rivelaflei 
fiiDi conpltci . Al de , DmmtU » 4if»*egli . 
fttt» U ttHditium» tk» i» aUi0 Éu$» U 
rità i e coit fecero . B te corpo aia coli 
aakaHDf clia itSÈt dia fona A'civelli j a^^ 
da l'BftcMliaHa gÌiiaiaÉb%dlalie ab. 
u;gi(»a MdÌHto in «etn » «ha fiwono dal 

Ìiopolo ftiaftiaati per fti inda It) . la ca. 
a , >n cui eia «aw» (« deMoUtaa c vifnere»» 
tfk una colonna d' insana * U fno genitore 
'.e le laedfa iiirono abeaditi da Amgwtfif , e 
' fa daw lo»' ordine di alicir faora del Regno 
fono peaa di eflcte eppiccati fenza fcreaiMK 
fw forOMljlè di'proccfio » nel cafo che V» féC> 
feto riaoHUii , I (uai fntdli » foielk , si», 
ad dtrii pareati cbber* ordine di tafciiiee ài 

Kae« ak fli CeCtto di «oadifcW > e di pi 
aa qiMfcha aHfo > ben k 



m . Tek fa il deftlno i\ an A efiMtiS 
bik Ufftan . il faale fecondo il racconto fu» 
Wdciiuio n Miciò (pinjtera e portare «H un 
fimil fuco per gli fediziolt fcrmoai e libri de*' 
(kjmit* , che Srrtt* piuttofto per timore , che 
per aaMte evea (atti ritornare in Frm»ri» , 
qadi aveva nme nulie fineu^ e baoni nana* 
■aad » ed a* qadì avee kfitiaw in ttÈa mn » 
lo II no cunra. 

(B) Egli i certo , cbe in qac* giorni 
Mondo non predò alcuna ctcdena aJJc paraib 
k » cbe in notendo didc tttmMim * ni a wr» 
laeib chc^l fooproceflofiifHibblieaa», CJa* 
eminante Prekeo il quale icrifle k trite di' 
Mnif^tir, il) parlando di tumlUée 4ktr 
n Se fi donwida*! qpnli fi limnaTi deMaaJt 
„ e le fiirie die iftHannigli aa d reo e een- 
„ diitaevole pcniiero , e che lo Ipìnlcea 
„ una ti iniqui ed e; 

ria rifponaei 



unza 
»» fere , 



fi dee pi 



^ » kSka-- 

„ te , e die qudk è jna ooCi di 

, che fai aeftn -canto fi _ . 

che -fi «ano ai4 intendere , e s^mpon» 
„ sano d MBndaidette coaiettata a da' ft^ 
retti roona iaiaifim certa 
vcriih* lOÌNdKf flMefiHi _ 
girono non erdieano apnre k taro 



beoee»» 

„ e rpiegare in altra guiia i loro fentimentif 
che con iflringcrfi nelle fpalle . " Ua'al* 
tro inlìgne Sieiko (a) d dice che vitann» 
in quei giorni ineomn ad an d futo aflaifi- 
neoMoto dae diletanti opinioni , nna • dM> 
■n ld delltao fii ■■aettUMc^ e condotto d» 




e ■■aegg|«tc^ e c on d o t i n d» 

«adi kgrilHMoa» qnel Mak 

netta d loro anttem vifcattnMnti < a l'dtra» 
che fii faeaa» ad alletto ddkl^ dagli 9t»^ 
tnutUé ld in prova di ciè db n aende n» 
di qad che moiri altri Scrittori anno aflieri». 
IO * doè che phou del eiomo ti» di Uatpv 
fiaróna fieevnee kneia da tndUu» » Am^rn^ 
f» , ìétMém , ed altri lunghi con k nodde> 

dellft morta del Re . Vi d ine i " 

tersa opinione C ) ) , cioidi*«Ìdl t 
to^ed ordito un femhilinB0<-0-aM»40 
to difegno, e maacè podiiAaMi 

Sft nn' altra Tidltt di f. a < ri rt> i na> W f HM 
B quando poi » fewui a fiDailvrinwj^- 

. > Menairce pecr fervir a rHifloira de fnae». toni iì. p.' vfù 9t fiq. Mdingre Ri& 
da Lopie XXU. Dapl. Hifteiia de look XIII. Sir iu VVittvvao(lMenMnak«oUu.v. tf^ 

l7) Mkrtun Vftnnit. Jeurn*l. 4'ElleiU. M^tthieu H>fl. Uuis Xni. • » 

(I) Arrtt cn*tn Rm/iiaf. Dupleix lì/toirt d» L»hh X IL AUlirgt^m 
(9) Mtmmrtt d$ U JUXMct . Dufl, }.'. MuthitM • 4# OM(»> 

4i ) Ptftfixi nifi, de tUutyJt Qrémà. pmft. iiU P»4I0>' 

4a) iìiC. kìmaU , Mom. 1610, tun, v*. p. 40 H' _ 

U) Ufitasl 4t rtiùU* ». t. ISO. ^ 
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L i B. XV, c ^ p. rn. s E z, xi. ^ 

Tofto che Je notizie della morte del Re giunfero a Milane ^ il Conte c#wp//r 
Fuentef non iafeiò mezzo iniencato per indurre U Principe di Condè a far' in inenri dà 
guifa, che la medefìma tornafse a Tuo vantaggio; ma il Principe refìftè a 
tutte i« tentazioni dategli con una fermezza grtiade, e determinolTi di *hor- '^J^'^g' 
narfene in fr^wf/tf, (iccome già fece. Egli adunque giunfe a Parigi nel pri- w?;-»*/*^ 
mn giorno di Lugloy ed ebbe una lunga conferenza col Du>~a di Smlli prima"' '^'^ 
che andaffe a Corte , e fu bea lungi Jal fentir piacere nelle mifure ch'erano J""*"'. 
ftatc gjàprefc. Ma per un'uomo della fua condizione le circoftanze, in cuij!V<*7i- 
ritrotravau, erano troppo fcarfe e mefcbioe ^ e ciò l'iodufse ad accettare vìetimeenl 



fo che fa I» mort» del Re, non fi ftimò ne 
cefTirfo di portarlo più avsnn , t ciò potè 
efler quello , «Jit lete riminere si i»toni«o 
K/tViUimC' L'uni^i-rfiie aokorriinenioiie! po- 
polo potè aiico:a far rcflarc aitnniti i colpi, 
ratori , c far »i , rh<? inclinin'cro piottoito a 
f-t che quello ch'cr.: |ià avvenuto, Tulle pre> 
fo e coiKcpuio nel mig'ior feafo polFibile , e 
Aou r.fcluarft a fco[ rire un.i tale co.i,:iur3 , e 
porre in pericolo l.i loro f-rovria fairci»» con 
portar le cofe pià avanti. £' neceflar-o anco- 
ra , che d* noi li oflérvi , che fcabene negli 
efami di_ R,*vuhitc , che fjrnno t principio 
pukfcliciti, non ci fi prefenti dinanzi agli oc- 
chi veruna cofj in ngturdo a' fuo: v.agsj per 
Ktpéli , ed altre Città, pure comeqtciti ven< 
gono ferini e regillrati come verit» correda 
buoni Autori , coii fono jirorióili tondamcn. 
ti pfr credere, ch'eflì non f lTcro fittizi: (4I. 
Si trova coKfcrvat»}n un'Opera molto srcu- 
nca ed autentica , c ptiòblicata nel noliro pro- 
prio linguaggio Itiltfe , una circoftait;:a , la 
qaaie non può troyatti in verun Scrittore Fr^jx- 
etf* i ed ella i , che R/ti/tlU/te non molto 
rcmpo prinu era Haio a HrugfilUi < f ) . Tra 
le altre circoAanzc che caufarono nn grandif* 
(i no duòbio , fc i'afl.lTìnu avelie dttt.i la ve- 
nti , furono le cofc , che trovaronli «ella 
fui fnirfcfla nel letnpo clic fu irreltaio , tra 
le quali vi fu unicor^lna^ la Hgun di un cuo- 
re fatta in catone , nel centro del quale eeti 
dille > che vi era un pezzetto di U^no della 
vera Croce j ma <iuini.o poi fi tiglio non ve 
fe ne trovò affatto > e che fu dt lui aft'ernuto 
effergli flato d.-.to da un Canonico d'^wf**" 
ttfmti un pezzo di carn colle anni d\ Trtm- 
*ia dipintevi fopra i an' altro pieno di carat. 
teri i ed un terzo contenente alcuni vcrfi per 
la meditazione di un reo che andaffe sgi.ilti- 
ziarfì ( 6 ) . Torto do^^o eh' ei fu meflo a mor- 
te un ragwzo dell'età di tredici anni che abi- 
tava coH un telTìtoTc dichiari , che fc egli 
.TvelTs il coltello dt XiiT7//ft«r atTìeme colle cftr- 
telle del medciìmn farebbe (hto per fare al 
tiovane Re q.ucU' iilcUo , cba quel regicida 



più 

avéa fatto il vecchio i laonde per aver dette 
ai fette parole dil Provofto dt f»'igi fi» con- 
dannato ad edere impiccato } ma (e una tal« 
fenieazA fi folle cfrguita o no , non appari- 
fce ( 7) • kla il cafu del ProvoUo di flxvn. 
rtt , o Ftttvttrt in S auit incirca fei niigiia 
lontano da P»f!ft > fu molto più flrtordina- 
r!o ; iinpertiotcix nel giorno , in cut Srnct 
n'. ftf UlCifj , avcv'apcrt^mente detto ; In 
qutjl» gitrnt il Re » i Paio Htcìfo , » fericeìtK 
fmme»tt ftrir» : laonde do{;o che la morte del 
Re li fcppe. ci fu prefu e manctato in prigio. 
ae a PArigi : nu prinu ch'egli fcliè e(«mina- 
to, fu trovato appiccato ad un laccio iraitofi 
da' fuoi fottocalzoni . Coi.tuttociò il fuo ca- 
davere fvi impiccato per §Ii talloni fopra il 
comune patiimio addi 19- di G.nji»» 
Quel the iccrabbe i fofi>ctii fondali fnpra la 
fine di quell'anno fi 1 1 , che il meJelìrao 
avea due lìeliiio.'i Qtltitti , c l'e/Ier ìgi dr^ 
pendente dalia famiglia di Moniìeur d' 
fitti . Ma for ratiutio, dulìcilnicnia fi potrà 
per avventura trovare un miglior ThEsiu-^Iìo 
di qtie'loj che incontrafì in uno degli u!:vnr 
Scrittori noltri , al quale il Moi do à motto 
obblijato Mr la faa UborioO inliemc e ^lu- 
dìziola collezione ; le fue parole fono le fc- 
l!uentf ; ,, Bifogna che lainCrnfcs una nors, 

che fi i da me trafcriiia dagli originali ferir. 
n ri di ricordi n mennrie , regi litoti appun- 

to come da \ ali l'qrcafione da Rtherto Sidnf 
„ fecendo Conte di Lticifin , il quale fu Am. 
„ bafciifore in FrAticM dall'anno i6;6 fino 

all'anno 1640. Difcoricndo .die* egli , iir 
>> P^r.f; raon« I6J*. Monfieur di BuiUtn t 
„ ed Io intsrno a varie cofe del Re Err»r* 
„ IV. ed intorno alla fua morte , Io diflfì , 
„ che penfava , che un tal colpo fofle venu- 

to dalla SpagHs . Ma 3 qurAcf egli mi rif- 
„ pofe , Io credo però «he yli Sp»situtli non 

vi abbiano avuta maggior mano dt quello 

che ve ne abbiamo avuta voi , od Io . Cj> 
„ i divenuto ftr ^fualfhe sItrA firad» ; c;»> 
,. Ad tnfiitHMXunt , t»m' I» itnmtfing , dtUn 
,, R'gtn» msdrt ctW M'ìHta rd aJpJlintA ds- 

Pe, 



(4) Vidi t» NotM XVJI. m!U BUtV4 Ediziont dilh Mtmoir» di SmìH t»m vii* f. J9> 
< 1 ) tir Ralph Winwood Mtmariat. vcL lii. S' • 5*' 
(6) Dupiiix. HtH. àt LtHis XII l. 
Ì7) P. Uatth. HiHùiri dt Letàt XIU. 

(I) MtnHTt Tréncott, atin. uio. hi, 197. U'tr»- du Rix»* du Htnry IV, f. ipf. 
(9) \'id. Dr. Btrch. NitoKÌatif». iti Sig. Temmtfe Edmendtt , p.}t». Vedi aìuora Imltt^ 
UfA I trina A» Mr. C^lviri a M. tritmiml «1 <» yVtnwtg.l MemfriiU y vti. iti» 
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Ria. jrontammte le ofEttxm, chi jÉlii iumm hum k vm mmàìtMt tMh . 

fu molto niimerofo e compoftor dutmtà colofo » » qwli poterotro praeSl 

MOD coapofto d». un. ptccraMBno mÈÈkméi perfbiie., kTcoth. Retiwv 
ovvero Co«f A/»,, al quaTeila confidava ogni cofa , poicffe fidarfi, Doid cài» 
ft» mandato uo corpo dt dcw.ci mala uomini, folto il amando dtt Wefeiirf»' 
J?i.Ì 7* m fjocorf» de^ BnacipiUS«r«MDtiviw«»n« de* ouali fì rcfeto 

CHti di Julten pKX fecondo «orno di Settemire. Per quel che boi fi appar- 
t»ene al Duca di Savoia, e^fo lafciato a far la fua pace colla X/>^f ugnella 
miglior euifa che potè -, onde fu coftrctto a mandare il Principe Fii:iert0 
£w Miuolo a doaUDdtf perdono alla Mae«4 del R« Cattolico , che per aU 
• / N*?^.*'?'^''^^ ^'fonorcvolc a lui, che alU Corte di Fnut* 

ftifigh Nel diaottefimo giorno di 0:taérf il giovìfir Rv fti (blennemtme 
incoroMto a dal Cardinal Incirca a queflo ttmro li Corte 

era giA.iaMilMac«.,cangiata d'afpeuo, venendo i fedeli fervi dcldeluotoRo 
S^I!!?!."?.ii"^*°i*- ^ trattati, ed avendo i Partegiani ddla SpagMu tutt« 

" meniù> éà' noiiblici affari . eli ono* 



* 



- . --—o* — -i-— auHrcanclK,^c naauoai, ed immen» 

fémaa di denaro faron tutte cofe diftribuite tra coloro, i quali fembrav» 
più venlimiJe, che avcfsero a creali e ftr oafccre de* difturbi (A). Quanto 
al 0^a 4L£jÙ»«Mt, Il qoireCir W^te. id d|;DÌ co& dr ^éèo genere , 
^ ar}fu t6t^o uo>Mafcaiiietito»iiel Lner», affinchè av«fle fempre la Rc^ 
BiM U comodo di chieanrKli il fbo conigtio.- ed i St«retar) di Stato riferi- 
vano ad effblui il OTotenuto degli di<j^ccic6'«gli«> ricévevano . Tra' te fo» 
*t mandate per condoTerH co!h Regina , e corgra- 
MMfi^r^miri^lle, piacque fopra ogni altra al pubblico T arrivo del Lord 
moro» mandato dall inghilttrra {i)'^ tà^\\ medcfimo pubblico diede a cono- 
fc.re elTergli ^^t^nuxM^omif^t^ l'arrivo del Duca di Feria, il quale vi 
andò con una firoilc émiamoa» éandaio daUa Spagr.a , concioffiachè il me- 
delmio folle II figliuolo di ^nel Duca di Feria ^ il quale avea coMOdtn 1» 
Euerni^ion* Sfajf/tmU u^J^^ii^ , dmnte U tempo ddU lega (*); 



" f^ f S ' i*^'."^ " .'^'^'^ '^^ ^'h'^ ■ ^-^ " f"'"'' "«omenti , onde «verebbe v»mx<t 
" 1° "^"«^ , ir.iutno ftd un tale »ar' ufo qtulumiue Dottore o Mieftro in 

^ jjire . poKhc i! preddsntc /r^.^,» ed lo „ Teologia tri 1 Or/«i« , e non volle tnaf 

„ lu.nmo , due oclbasij ad cfaHimarc J'infa. „ abbandonar l'opinioae , che il Re m 0€» 

„ me R^v.L.^c , ed a j orrc tutte le cofe in „ fuo interno un'eretico , c come tile filoti 

„ baon ordine e ulema in un We jffirCi ,. della Chiefa, c che perciò potè» IcgirriBari 

„ ma egli non vo.Je confedar nulla ; e fola- „ mente eflcre uccifo . tà era d'uopo che \0 

N, a, mente noi olU-vamino ciò , che- fu molto „ folle . Or* egli fembra , diSe M^tii»»*, cbfe' 

M vero, Cd e else quaiuunquc egli folfe un „ a R-tviH,., lolTc ft«w bene iaCegDttik fila: 

u loi'c. noe a dire un uiatio c ft iiiun io an. „ lezione . " Ma ci femhttperOHIItOt ch*aTe& 

m <'6"' «J'f* cofa , jiurc la ditcfi di fc anche ine^^Iio appidCi i'wn Icaloiia» cM* 

M qacilo tu' craiì d«-iui §uta mò tatti qaet cook vie «iqilio aMUMMCte'U fapeio. ' 

<f > Mcnoìres de ìt Regence de Niirie de WeJicb . Malinjre . Dupl. Hiftoire de Louis 
Cf )HUlmre de k Mere Bc da Fils . P. Mattlw HiOoire de Louis TLUl, Le Graia» 
Ch ) VVfnvvood Memociil. toL iii* p. aa^* Divleù. Shliàrrèt'latìt'VSIì 
(i> Nfgoz>»fon del Sig; T«M& BdiMdea pMflW il fl^-, nlffcK, fb jaf. ObvI« ttltr 
* laOitMll le Grjin. .«..*• 
ik ) P. Maufe jfift. de looii XQI.MeNU«'Ff«Bealr« Jowaal de l'ElMIIa» 
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L I B. Xr. C ^ T. 11. S E ?.. XI. a 

I contraili ira i Pf iacipi , ed i gran Signori della Corte rccarcn grande in- Dlfgr'- 
i^guieCudine alla Regina, e non .m'iiure diiturbo allo Suto ; ma in mezzo di "'^ 
,si fjtie cattive inteliigcoze tra loro IteHi , pur eglino poteron convenir i ^\\* 
kcne io mac.hiiure un cattivillioio ditegnu, allorché comprefero, the il cosi r,* cLt 
frire era di comun loro beiieiiv.io. il Duca di Sttiii avea tentato ogni rDcro./? 
do poflìbile per dare alla Regina una giuiU idea dello ftato. de' fuoi affari ) I''"* ' 
.e per mdurla a governare con moderazione c firroiczza ; ed i conògli di lui ^/^'/t' 
■£irono alcune volte aircftrcmo fegao beu ricevuti, ed altre poi con una c^r- 
^ ta freddezza. Le Tue differenze o licno di fput e, ch'egli ebbe arertamente in 
conliglio con i Principi, con molti gr.in Signori , e con i principali favoriti, 
ropporiì egli caldiifirna mente alia di(f]paziune del denaro, ch'erafi iìJato in 
^fuo potere, ed i conigli che dava »alla Regina di non porfi tra le n^ani di 
ogni qualunque paitito, ne follevarono poi uno molto forte contro di lui me- 
defimo (/). Il Cancelliere, il Segretario Vuleroy ^ ed il Prclidente Jeanin ^ i 
quali non erano ftati giammai fuoi amici, in quelto tempo fi pofero alla te- 
tta de' fuoi nimici, e la ben conta di lui avverlione a ^uel di{Tipamento,« 
ch'era divenuto la raaffìma che regolava, non gli lafcio fcampo alcuno. 
Quindi efTo c<rcò liberarli alle migliori condizioni, che gii furono pofTihili, 
-Cd avendo lafciati i fuoi imp Ttaoii impieghi di S< prainter dente delle Finan* 
ze, e di Capitano della B'/ì/£lìa , fi ritirò nel mcfc di Feòùrajo alla propria 
fua cafa di S'ui/i (m). Dopo ciò la tefjreria fu foitofoi\a alut cura di mol- 
li , fcbbene in effetto cadde una tale incombenza nelle mani del Prefìdf nre 
Jeanin coi titolo di Controi'eur ^ o (ia Intendcine Gtncr.ile. 11 Duca di B«- 
fli9»t non contento della difgrazia di ók///, prefe di niira la fua diftruzio- 
ne, e con qucfta idea perfuaft la Regii a a permettere che i Protcftanti te- 
ncliero un' Ademblca a CbcfielUrault ^ dov'egli intraprefc a far si, chelime- 
defimi abbandona iTcro il Duca di Sutli (.n). Ma pofcia forto il prtttfto, che 
Una tal Piazza era comprcfa nel governo di quel Duca, fece si chr l'Affem- 
'blea foflTe trasferita a Satimur y ove a difpetto di tutt' i fuoi intrighi gli ven- 
ne -fallito il primo paffo mede li ino , che da lui fu dato j poiché in vece di 
clTer' eletto , come li arpcttava, prrlidcnrp di queir Affcrtiblca, fu qucft' < nore 
Coniér.to in perfona di Monfieur du Flejfu Morrm^ ; r.è riufcl con maggior 
fortuna nelle rimanenri fue intraprtfe , polche 1 AlTemblea in primo luogo 
e|brtò il Duca di SuUi a nun rinunciare nè il governo, ch'egli avea di Pgi. 
tou, ni il fuo pollo di capo dell'ordinanza , o lia « eir ari .glierìa * ed inJi per 
mezzo d' un'atto folenne raccomandò lo IteflTo Duca al favore della Regina, 
come un'abile miniltro, e fedele fervo della Corona: talché il folo avv ni- 
iDcnto notabile, che una tale Affembica prudufle, li fu, che li Protefranti 
continuaffero ad avere le loro Piazze, o^ Heno luo(^hi di (ìcurezza e rifugio 
per cinqne anni (o)i poiché quantunque eglino follerò odiati rosi dalla Re- TmtMti- 
B'na madre, che dagli aderenti di lei, pure venivano da" medcfimi ecceflTiva- j'/^'-V 
mente temuti (p)* re g/i 

Mentre la Corte trovavafi interamente occupata in privati intrighi, e Tuo jinttri 
ma più grande in Francia n<m era alcun Franeefe y ma bensì un' Ita/rano f l'J- 
ch'era Conchìnij in quello tempo appellato Marchefc d'onere da uno Staro, ^f",'' 
che coli chiamavaiì , e cb'crau da lui comprato tolto dopo la morte del Re, dell' «/• 

•Don 

Errico. 

ii« xiir. 

. , . e ^ Lduii 
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non 'mancarono alcuni itVari d'uni njtura dirpiacevole , die din^rS rona 

Suell'oru <ii allegria, che m.lco imtjropriameutc affcrfavaO da' gr-n bignori 
i ouefto tempo . (^c[\\ aftari furono il procederfi in Parlamento intorna 
alle fcoperte . che fi differo cfTerfi già facce delJi veri autori dell' uccifìone 
dd paffato Re, le quali però andarwio a rovefciarfi fopra lo fcopritorc i e 
coloro » quali n'erano ftati incolpati, o pcrch. follerò innocenti, e liberi da 
una tal colpa, *o perchè effendo troppo «randi non poterono cflferne dichia- 
rati rei > furono diflncflì c tibcnd te tlcna caftigo ( f) ( C) . Nel gior- 
no 



(Ci lA difciiopritrice mentoTat» nel tefto i* fa eCiraioati la MarclitfMa di 



ella Ui l iiuilint le Vp/cr dfl villacui» d' Or- 
fin tra Eytrnén ed Mlis , moglie d'iste» dt 
VMrttnri S.eur di Com*m , p d' Efrùmmm , o 
come lo fcrivono i\caaid'Efe0mm»i, e danoa 
di un» v)ts rilaftiata ed inianM , la quii' era 
Jhta fiHle volte in prigiqyie, ed allora ritro» 
vavali nelle p'" pi'otondc «ifcric ed angu- 
ille , circoilaiiic tutte , le «Hli amlavano a 
<'i('cicdit:irc quaLnqu* nul tefttjMniaBM da 
lei rotc'ì<^ • ^'ort*' fi formò una BUaiD- 
ru in ifcrit?» , nel.a quale prct^ndea dare un 
dirtmto ragguaglio di tUCU b COfpliaBione , 
ch'era andata a terminar» eolia morce di Er. 
r.t» ir. e !e perfone , che «U eflo lei fé ne 
i colparoiio , fi furono U pu« d'É/>»r»#>i , 
e h Marchefana di nmiM.QfitRi memoria 
fu -la tal donna prefcoM» al «e ed alla R«- 
K M . ed a molli ihri «rtp MrfiMMKgi , che 
fa trattarono come una perfqua ch'era ufciu 
di cervello, e n»lli Tollero neppoTe condllcen- 
acrc a fentireoil al fot© ,liio racconto. Final- 
-,,.ntc ella io^mofli alla Regina i#«wArr,- 
, 1» quale , conaecW lapcile la vita fcelle- 
rata che aves nenau coiefia donna . purtftì- 
mò rhe la reUaione , la qual'eA» dava , «• 
una cufa d« troppo emide importaniai eche 
perciò non fi dovetfc cosi ptxo cui arfi. efop- 
primere. Per li quaJ cofa ella mandò a chu- 
ìnarfi «Icane pei fané di qualità . perché adif- 
fcr« la Itoneitadi usasi fatta donna, che la 
jipcté pnntoataienre dt bel nuoio . e con un» 
zran KMiO* ^ coAinza . Quindi ella fu 
meflà M Cttftodia f c dopo cQcrc (lata efami, 
stata dìnansi al Parliancnto , furono prefe va» 
rie pcrfme. e fum Tcaire alle ripmovecpti 
effo lei . La Regina madre , mtiitn; prafo. 
Ruivafi e fi tirava innanai un tal aiudtsm^ di. 
cefi che avefle della medc6na paritlooome di 
nna viliìSnt donna . la qoaic aecufava tano 
il Mondo , e la quale per quanto poreali di 
te comprendere , averebbe alla fauc potuto 
accufarc anche lei medelìou . Tra le perfone 
chi ftiTono dt JsfHttiné noflunate , e che 
con eflo lei furono mefle alle riprove . fi fu- 
rono /• VJl rs-(Utm*», moglie delrrehden. 

•ecila . NfiUs »mt»ie4 del di oa. di ;<Mm* 



mdptt 

lo fpazio di quiittr'ore; ma npn fuperoncf* 



fa in cuiioai t. Nel giorno j'oi quinto Ji M«r< 
ft* il' gÌudi/:o di quc'tb caufa (a trasferito J 
ma nel tempo lleifo quelle perfone > ch'crt« 
no Itate mefle in caflódia, furoa polle in li. 
berta , e nel gtorM 30. di Cmglio il Parlaraen» 
to per mezzo di un Ilio lì i rcco dichiarò u 
Uarchefiuia di VerneMil, e Midauu duTiUtrl 
Gmmdi» ch'era un cameriere di Moofitur dP 
BmrtigMtt p:dre della Marcbefana , e SMvtgt 
innocenti, e condannò J«9«r/iiM i* £f(»mM90 
ad edere mcila tra quattro muraglia, ed aibp> 
prim<rlì gli atti giudiziari. Tuttavia però uno 
Scrittore di quei tempi fa meazione di n/k 
circoAinze per provare , che qucAa tu una 
falia ed empia accufai ed infìAe principalmen- 
te fu quello , Cioè che la difcopritrice era in 

{irigione neth C»nfi«jfmt » mentre Ruvit, 
iéte fa colà condotto { il cn* evale data una 
nie occaiìone d'inventare una fìmil lofa j « 
che tutti coltiro, ì quali erano ftaci alle rìprn. 
ve rolla medefìma , avaanla conTtan di noi. 
te fallità i come anche ci dkc che tn le alcrt 
Utilità arava ella fatta una cattiva defcrizione 
di ìtMinlttitt ( I ) j il che però non lì può ben 
riconciliire con ciò ch'egli avea detto priau 
di efl'er co'ei (lata nella medelìma prigione 
con elfo Rmvill ae . dov'è certo che co&lì 
non fu che molto larjimeiue cdftodito . Mi 
per poco buona forte di coloro, t quali vor- 
rebbero rapprcfentare una tìmigliante fcoper« 
u come una calunnia , avviene che il Duca 
di SmIU ttitta qacito pmico , con dargli un* 
altro afpet IO , e ciò da circortanzc coerenti ed 
uniformi alle fue proprie noiisfe. Ei penaiu 
to dice che qualche tempo prima della mop> 
te.di Erric» IV. trevandwfi in fua cafa Mon- 
fìeu» SrhemifTg , un paggio diede fcgreramen- 
te a coilui un biglietto mandatogli da M.ida> 
ma d* Gwi'i , eh' elfo Sehemitri; fetegli of- 
ìervare , ed m elio ella n j.lriiv. forte de/i» 
derio di parlargli immei atinieiuc per un'af- 
fare d' importanza . Sthomhfrg perciò porta- 
toli da let , ne ritornò tofto tra lo fpazio di 
una mezz'ora , e riferì . che una donna, la 
quale ii era appunto quatta Madama di Bfit. 
mm , avea fieopeiti w nt^mam» eoouo 
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I / S. >r. C ^ P. II. SE Z. XI y7 

no i. di Otioùre pafsò di vita il Duca di Maycnne. il quale avea fitrj una 
si gr«ì figura alla relL dclii lega; ed una tale d. 'lu. Sorte fu conScraU 
come un grande infortunio p.r U Franca; poichc il mcJtfimo fi era nonfo- 
iamcntc moilrato cftremameiue fedele ad Errico IV.; ma ancor* fotte il pre- 
fente Regno fi era condotto con eguale onore ed integrità, dichiarando aper- 
tamente in configho, che poco conventvafi a' Principi ed agli uomini Bran- 
di di operare interamente per motivi d'intercffe; ed m punto ^ella fua ra-r 
*' fiR''"o|p di nmar.etfi fermo ne' fijoi principi ài Rclieicne 
e d, lealtà, e folto quella condizione, e non altrimcnie, gli diede la fu» 
benedizione (O- Tutto Jopo pafrò a mipHor vita il Duca d'Or/wr, frareP» 
del Re, li qwle non avca p-ù che quattro ar.m e mezzo di età j e luiiavia 
la fua morte produffc effetti' ben grand, circa !a fif.az.one degli affari nella 
Corte, fuccedkndo al titojo di OrW il fuo min.r traccilo Cajh», che fino 



k virs del Re , i mi Autori e!!i diceva , eh' 
erano laMirchelin» ii VfrntuU , eMonfitur... 
il nome «tei fisiJe vicn laftisro in bianco , che 
probaD:.nieiuc lu Vlonfieur ti' E/perKan , con 
alcuni altri (^um.i* i> Uc lu di ciò intorma- 
ro in qu. I nicdt'iir.o nifUnie d:4 Monlicur 
Sth«n>t>tri . Il Quca di Stilii «Rgiusite , £/f#- 
vjMtt coannuo a '1 .r fcrr.a r.cJJa kia allcrzio- 
ne di qus;i(.i craii .-!» lei iv^ng^io per tutto 
il tempo ch'ella l'.he , ed mnchc lielpuncodi 
lui nione ( i ) . Oltre s quello vi è un'altro 
ri^guiflio datoci di ua certo Capitan dt l» 
ii»ra$ , il quale v.de Ravillist in Sif.'t , e 
quelli jlidil/c, che p.irwvi una leticri man- 
dati al Viceré dal Duca di £fptf'i,n : del che 
V.^^i*"*"" ^^^^^ iinin:di.it-i(ifiitc notun al 
Miniitro FrAictlc in fjati.m , e co;i un tale 
ivvifo giunfc la rr.mt^M badinttmence in 
t;m:c> (^3 foter' edere cf>niunic»fo ai Re , il 
quale a.tn.<o veduto i» Capitano dopo ii ri- 
loi/io che ic«c, lo rin£ra/io d'un tirnijliiincc 
fcrvitio prellato|li , ed «vcuÌlsIì ditto, che 
svea Ria prefe le debite mifurc perla Cui pro- 
pria lìcurrtzi , Jo mindo con uni commilTìo- 
ne in Germ^fii* , donde poi ritornando trovò 
le nuove ieV.i morie del Re, e neU'entrarc 
<nc fece ne l» Fratri» fu anch' egli aitsccato, 
e lalctiio per morto. Pofcia fu mclfo in pru 
tione fcnza ch'egli ne fioeiie il perchè; e 
mentre i giudici furano in lui punto dì porlo 
•Il lih:ri.i per mancar.u di accufe , un'efen- 
K delle guardie andò a f.-rigmn. .-lo di! luo- 
re ov era confinato , e prefcniogli un'otJi- 
nc , onde ricevè un'annuo sliegnamcnto di 
ieiceatu lire , ed una commiUìone o lii cari- 
ca, per cui venne llabilito in un buono u.-iì- 
ci« neir jmpofto , o lìt gabcIJs del vino ed 
«Itri litjuori . In oltre , febbenc (li ultimi 
efami di RsvilifMc fi Ceno foppreifi , pure le 
•ninute di elTì fi trovatio tuttavia nella libri, 
fi» del Re di FrMteia , e dalle mcdelirnc <t 
Vicn detto , che fi vede cbiarjuieutc cli'cjlt 



lì sforzò di teiere a i fioirludici, e che 
dill a'tr» parte i fjoi k.uJicì elisero tuncre 
dJ domandargli m qual man era crr. eli e:i:n. 
te ad cllcr conofciuto d J Ehua ai Utanen . 
Sembra oon per tanto , d e R*viU,mc politi- 
vamcnte nego di efPere ftato in Itmlt» . Ci 
vien detto aitreii , che la Marchefana di Vtr- 
ntHil , e'i Duca d' ECptrtitn ebbero virj in- 
contri ed ?Uio<camcnti . n;;' quali fcapraron 
loro di butra alcune cofe , the fufficictite- 
incnte indicarono qualche loro difei;no contro 
la vita del Re , e che cHendo ftite fotnnte^ 
le furono rapportatt- ad Err.c» I/. ,1 qusle 
nondimeno o per fm ftolidczza , o per Un' 
eccetto di clemenza , non ne fece alcun ton- 
to t ?)• Noi veriliinilmente non avereinmo 
giammai ponto avere una fimigitanie miteni 
interamente rifchiariia , fe fi doveUe fciiutre 
Il conliRlio dir» da chi ha fair: l'ultima edi- 
zione delle meoioric di Sm U , cxoi . che lì 
dovrebbe fu quello niiilero d' niquiià urarc 
un velo e coprini ; ci i| medL-riino !i à.'.\ lì 
piacere d inculcare un nle fjo coadglio mol- 
to f>r(eni«nte colle fcgusnti psrole .• „ Esl» 
>, « necelfir.o , <h? anche noi prendiamo iin 
.. tal metodo , ancorché loflc vero Uomc »l- 
" 5""' feinbrano di eflèr perfuafì che lo IÌ4 ) 
,, di cfferri alcuni gabinetti in P*rigi . o per 
„ dir meglio fcrigoi nelle librerie , donde li 
" ricevere nuovi lumi . Quelli 

»» «ne. nauno in lor cuAoJii fìmiglijnti pczii 
" l' f'I'*""''^ f""o molto degni di loie , e 
>, di efler eommrnditi m tenergli ocri:;ri e 
fejreti , e Jovreblwn i anche indurre di 
.. darjli alle hinime. " Or noi confervercm» 
mo moka obbligazione a quello Scrittore fe 
CI jvelie >or«iti delle raeioni. ch'egli haavu- 
in d'un» hmiglunte opinione; poi- 

che la man<in£t di tali lumi può lafciare la 
memoria d'll<- perfone innocenti grivementa ' 
imputata ed oftfa , laddove il pubblicarli pcM> 
irebbe rimuovere la loro infimii. 
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14 STORIA DI FR é'KCJyf 
aUr)ra avca portato il titolo di A'>iìò, e v,-n nJo riguarderò come l'erode 



prcrunt'VO dclU Corona . Or la Kcgiiiì avea «loit ata ua^ . imbiU 
VÉrfj t ell'J defunto Principe, ed altrettanti) iiot-b.ie ,|)affione -e 



tubile freddezza 

. . . _ ne -e tenercz?» 

per l'altiu, che }lIì fuccrjfTe nel titolo (i).'l Cefuiif pero, che iwlla Corte 
trauo m pran credito, fu moio lun^i che foffcro tali ancora rii| ertoalPar- 
lainenu) eii al popolo • Il libro p^rciò di Maxima era itaio bruciato nella 
mani ra la più infa^nt, concijil'i^thé infcgnaHc quei pritKipj, fu di cui fon- 
<Ìjto Rarìlliac a^cva -n sì fitta guifa operato. Un'altra opera del Cardinal 
Bt...»miro fu prefa c òpprelTa , come qudla, ch'era ingiiir;cf.i al potere del 
J/bgiftralo civile: e d'altra lianda il Dottor Ricber , ch'era un membro del- 
\a St-.ùojia, fcr^ffc un Lmofo e celebre Trattato intorno al foggctto <lel pote- 
re Er !j5u(Uco c Politico, in cui egli parlò con ;una «f^nde libertà contro 
l'cTjrj tanti prctenfioni del Papa di avere la fuperiorità fopra li Re, e del 
<j- ale gli Ecclclìaftici fi offefcio e furono piccati eftremamcnte i e come noi 
qui appreffo vedcremo la Corte dì Rtma non potè <juietarri lino a tanto, 
che molti anni dopo trovò mizzi di colttigncre quel dotto e letterato uomo 
a farle una fottomeffione (/). Nella fine dell'anno i CeJ^ìti prcfcntarono 
una loro domanda per la licenza di aprire il loro Collegio per l'ifìruzoi^c 
ed ammaeilramcnio della giovcniìl , che dal Parlamento fu loro negara , do- 
po avergliela fatta richiedere dall' Univcrfiià di Parigi \ laonJe i Ge/uiti veg. 
pendo «nere impoffìbile di indurre efTo Parlamento per alcun' altra via , fi fot- 
t-fcriffero promettendo ubbidienza agli Statuti di cuoy ma con tutto ciè il 
Parlamento non potè mai ciTcre indotto a concedere ed cffi la loro richie» 
fia di maniera che 1* apertura del loro Collegio fu per alcuni anni fof- 
pcfa ( M ) • 

Finalmente il gran cambiamento, che accadde nelliConfigli di Francia do- 
d!Bou\ì.^^ la morte del Re, an.'ò a conofcerfi e farfi pubblico per la dichiarazione 
iòni ''del doppio matrimonio colla Corte di Spagna ^ il qual'cra flato trattato dal 
m»»ÌM~ Papa, e dal Duca di Fiorenza ^ e per quclti ragione appunto f« meno piace-' 
'hi'^" vole, e grato a molti: ma la Rcgin» liall'alira banda fi luiìngava , cheque- 
fto doppio marrimonio sverebbe aJ apportare un permanente e durevelc fo« 
^r/òfj// ftcgno al potere ili elfo lei, ed una tctma e ftabile Scurezza alla fua fami» 
c:o"-g!ia. Per d;.re aduiiQuc ad un fimiglisnte affare tutto il luftro e decoro pof- 
Ve'ft Wi"^'-^» mandato ;l Duca di M<)fen:e per Ambafciacore flraordinario a Ma- 
boiiToiu' '^'■'<^, dove fottofcrifTe il contratto matrimoniale coli' Infanta; e dall'altra 
/j ritirA-hinài fi portò a Par-gi jl Duca di Pajirana con una confimile pompa per 
*j» fot tofcri vere il ctncntio tra Filippo Principe <^ JJÌurt^ìs ^ eia PrincipefTa 
Elifabetta {i-v). Fu giudicato neceitario ancora di mandare il Duca di Bu- 
glione in Inghilterra per pacificare il Re Giacomo y e proporre un matrimooio 
ira la Principcffa Crijìina y ed il Principe di y/^^aUr o Galles. Egli ebbe an- 
cora rìBcarico di altri alTari di grande importar^za, e quantunque io tutti 
quefti eg!i non vi fof{e riufcito fc non fe con niediocre fucceffo, pure fcce 
gli aflfari fuoi proprj molto efficacemente j poiché quello , che da lui aveafì 
principalmente in mira , fi era di proporre un matrimonio tra l'Elettore Pa- 
latino fuD nipote , e la Principcfla hlifabetta figliuola maggiore del Re , e 
ficcorae un tal matrimonio fu ben ricevuto, cosi poi fu recato ad effet- 
^ to Or' il doppio mairìoionio della Francia colla Spagna fu cosi dentro 

comt 

<») Tnurntl- «Je l'EftoiUc. P. MsMh. Hift.de Louis XIII. Le Griin. 
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LI B. XV. C ^ T, IL S E Z. XL ,9. 
come fuori di tfTo Regno della Fraitia molto lungi dall' efserc univerfalmcn- 
te applaudito r anzi per lo contrario nell* Autunno il Principe di Condè ed 
il Corte di Soiffans abbaudonaruno la Cqrfp (/J, e pubblicarono le ragioni 
che ayeant) avute di 'A(r Lte ^ k quali furono molto forti . Eglino d Itero* 
che la Regina coinuniova i fuoì cor^figli per una mera Ibrmolità folamen* 
tc, e non^ già per ricevere o fèguire la di 1 r' opinione: che il doppio ma- 
trimonio erafi conchiufo fcuiu il loro conlii^lm .• che la Mae(t3 dtlla Reg'na 
preftava orecvhio agli Hranuri, li quali (ictoni'crano ignora, ri dell» veri jn- 
tcreifi della Ft^'àa, cosi non aveano vcrfb li med.ljmi alcuna paffìone od ' 
affetto: che i tcrori radunatili dairultinr\o paffuto Re Emra erano Itati fa- 
griiìcatì per viliiriinr e balfi motivi; e che ti Govcn i venivano dati a per- 
fone di i:iun merito, c j rcHoche incognite, m ntre gli antichi e leJtli fervi 
ddla Corolla Uftuiwiili fenza veruna ricompcufa . Or tuito q^ueflo egli era 
veroy ma pure, fembrava eh" eglino iì foffcro dimentic.iti , eh;, ii; gran parte 
erano efTì fUti gli autori di quclh mcJtlimi raili^ e che ler lb n ciir> d'ogni 
altro avean d ritto di lagnarfcr.c {z), Ed io rtaltà qucfte ircddimc loro Ja- 
gnanze, comc.hc fondate fo{<ra la verità, non furcno fltm, fe non chp un 
mero tenerfr a bav!a la Corte, e ciò nrence afiatro \ct alcun fi e lU (jttcì-.tr- 
ft^nt <ju."ilcli'cmenJ..zione , ma piuttofto per accrtfccre ^i:J]^gIormcnte il ira- 
le, con ottenere nuovi favori e gratificazioni j^cr fe fteifi » liLComc appari 
dalla loro follccita e prema riconctli,|zionè, che pofcia jì cadde j pv chtavcn- 
do il Marchcfc à^^Ancre fino a .quello tempo governato, con feutr(I-h' nil 
tempo iftcflTo e con i Miuiitri , r co' Prim-ipi, ma poi eirtndofi fegrctimen- 
te unito cogli ultimi, coirinciò ii» querto tempo a battere un'altri llrada 
ed a iufìngare gli lìeflì Principi, li q»lali per le fperanze ad elfi- da hii ca'tè 
ritornarono alb Corte, fcbb. oc ncn interamente foddislatti; f nonché eflendo il 
Come di Si/ifJo>is m^rto nelia fua t ifa di Blandi refe le cofe più fj-jli pel 
fovorito Co'ìcbini y il quale cominciò inJi ad inclinare vcrfo il I incipe di 
Condi . Or queftc non furono affatto tutte le inquietu'^ni di cotefVo an- 
no; poiciiè k iillcu/iuoi tra i PrutefUnti pro.iuilcro pan mente dei nuovi 
dilturbi {a). 

Se noi vogliamo parlare fpaflTonuanfKnte e Cms ve una parzu-diri , e"!! èi'"-'-'Vf 
necclfario lii contcffarc, che anche tr,^ i Reform^ci li motivi politici iu^nno'"""'-''"'' 
^im forti , che quei della Religione , e tiequcna voitb ^uuc^^^Ie puhMiro cedei' /'* ' 
all'ifiiercffc pr.vato. Avevano i Rcforin..ti in quJfo irmn a'ia .'irò reità ^- T'ii* 
alcuni de' più jr.ian Siriicfi della Francia ^ e foife .incora Mì'tuftri, u'jììì i 
fi erano a[ puuio il Duca di htig^'om, il Duca di In-mou le y il Maref lalU/* 
dt Ltjdiguìerei ^ li Duca di Sulit ^ il Duca di Roba>' ^ e M -.nfìt r ,h 'l ^//xr '^^rfa'c' 
Morn.ry ib). Ma i meciclimi cran^» eflrtm.ì niente dìvifi ne' I"ro ferrei menti .•-/«//». 
la quii" cofa refegli molto imbarazzanti e molelli alla Coit. , • mc.ltd più a 
fe medelmi. Il Duca di Rchjn , fh'cr. un'uomo di molto i.i iCo , ite» alcu- 
ni Ipcciofi prstefti s'impadronì de Ij Piazza di S. Corauoi ti uio^cii ^ il che 
al uni hanno jiguardato come il rrnno atto di odilità acc.iduio n queflo Re. 
Rno, ftrbbens probabilmente quello fu 010, che il Duca non intc'e tli urei 
ed una tal cofà fu pofcia mclfa in cmprjmenro. Ma il Mirtlciallo Duca cii 
Buglione , ir qu le in quefto tempo .Ji- vi aila parto delia C)rte, e la pafcea 
edile fptianze vci in<itfimonio coir ///jj^#;entf fino acanto, che il Principe 

N. 2 Erri^ 
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Smc0 già pafsò c?i vita, e dopo ravvivò ance ra fa medefima propofìzìone in 
librilo al di Iiii fucceflore Càrio i diede alia Regina, ed a' Mtniftri di lei lu- 
Udì gnnJi mtumo agli affari de' Reformati » facendo alla medefìoia la fuacor- 
te afie fpefe di eilì Riformati , con rapprefentare' come fediziole le loro A/Tem- 
blec a Frìvjsy ad a Rochelle (c). Per quel che pei riguarda la generale fitua- 
zionc degli afìfati, e lo ftatu dei cemua popolo» (ebbene imoiediatamente 
dopo la morte del Re fi fonerò tolte via alcune gravi taffe. pure per Tefem^ 
pio della Corte U liiflb e roiiofiti ed nfingardaggine fi dillttfero cod gene> 
dT^ihì raimcnte da per tutto, che ne fcgu! ina povertà e nnifcria univerfaff , laqua- 
«61^ le miferia e poveri produiFe poi uno itraordinario Editto, con cui fotto fe* 
vere peiie fi proibì a tutte Te perfone di liir limoline in mezzo delle ftlrade, 
o di f»ccorrere ed ajut.ire gli ordinar] rrtendici, come fe il chiudere le uma- 
ne vifcerc di pietà alle mifcrie delle creature. ad effì limili potefìTe in qualche 
Ciado (bemare le loro au^uilie. Un tal' Editto per vertcà poteva oèbiigare A 
fatre creature infelici ad abl'andonar Parigi y ed in tal gu fi rimuovere ed al- 
lonc^ii aie dagli occhi de' Mioiftri una veduta, che di continuo rimproverav» 
ad elfi la mancanza di ior ciBi|pl» e U,foa « ^MM fbUecttiidiae e dilpù» 
cere che fe ne da^wp (d>.. „" . ^ ' 

Jic»m^ fommameit» AfficHe' ltKfìe per le' pTù faVie è fberimentate pcrfone ; 




r»tti de ciò era Itimato uno de' più abili uomini della Francia avendo abbandonata 
Tux u partito .de' Guifi^ che allora erano attaccati alla parte de' Miniftri, per 
t'o 'ttllio Priicipi , provocò eoo %ueft0 (atto talmeme quella famiglia , che B 

jr.n.i»di Cavalicr de ùiùji (al quale il popolo di Parigi avean dato il uonie della lo- 
'jtaneft.to Città, allori bè fu in eiTa battezzato, toflo dopo efTere flato il fuo padre 
^iultiziato a Biois ) attaccò^ il Barone in mezzo delle flrade 



citante che tufT: un' uomo di età avanzata , e moftrafTe una grande fvogliatez- 
za di veiure ad un cimento i e prima che il mcdelimo fi folTc ben meffo ii» 
poHcura e flato dì poterfi difendere, ammazzollo in qaett'iftefTo hiogo 
Quindi la Regina moltroflì, liccome in verità lo era con molta gruftizia, 
grandtitvente sdegnata» ed ia femmo grado accefii per tal fatta r onde ordi»^ 
nò» che fi facefU la caufà del Cavaliere dinanzi al Parlamento, e colla dia. 
. autoricà di^wiè e difCpò le uwfoai; che lenevaofi in cafa del Duca di Gtiift ^ 
mk il CanceUieee opec^ con tanca testeàaa't diUiioire» r cmi tant» thnore , 
the la caufa fu portata cotanto a Tungo» eh? il difpiaccre e l'ira della Regi- 
na andò- a raffircddarfi , Nulla però di meno ognuno averebbe creduto, che un- 
nuovo aosidente iortito avefle dovuto riaccendere il fuo fdrgno di nuovo; poi- 
ché comprendendo il giovane Barone tU Lux , che le afre qualità dell' uccifore 
di fuo padre averebbooo fatto efTece il medefimo Sicuro e libera dal colpo della 
fittAizia, fi detenaÌBò C^nalgrado delle angie promeffe a lui fatte dalla Re^r* 
na , allorché ne andò a gettarfi a*^ piedi-dt lei ) di féguire la moda , che in 
qu.' tempi correva , e cercare di favd la giuftizia egli medefimo, Ond'è che a 
tenore di tali fuoi peofamcoti sfidò il Cavaliere ae Guì/e , ed incontrò dalle 
mani di lui queiriflelTo deftioo , che aveva incontrato il fUa padre (/) . Ma 
la Regina in vece di rignaidircoBORort m'nomo» che evcya «mimczam un 
Stàtua «1 fijBlio« ctr'cnnaincpIiitflÀf^^ ^ Avotict, ua io fpa. 

Ce) Menoiref de h ftegemii 1 WStÉmtn dii^Mc de Itpftt'tb Mnlnife Frinc««r ^ 

Jd) Milintre. Menuitet de k RcKifee . Wiavveod w.moi'ij]. voli Uh 
^•)»BpJe«, H<ft. d«lowi XPlTteOnin;. 

U) Utmk» 4e A» R«|mce • Itacele FtdinMi. TTtnfvood MkMbL VbL lift. 
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zìo di non più d'un mtfe, concorfe nel giudizio delJa Tua Corte, il quale fi 
fi» ch'era un grande atto di gencrofiti per il Cavalicr Gni/e , attenta la fua 
gran qualità, il batterli con un Genti.'uomoi onde non folamcntc gli accordò 
il perdono, ma fccelo inoltre Luogotenente Generale del Re nella Provenza^ 
e dopo tutto ciò per rendere un (Imigliantc difordine, ed incompatibilità di 
cofe più compiuto, fece ufcirc un fcvero Editto contro i duelli (_g). Il Ca- 
valiere de Cut/e pelò non trionfò per lungo tempo j poiché incirca a due meli 
dopo, mentre dava fuoco ad un cannone, quello crepollì, ed egli fu tolto di 
vita da una di Quelle fchieggie (b) . 

Il Marchefe d'^nrre continuò tuttavia ancora a ftarfene molto fircttamen- iIUm-^ 
te unito con i Principi, e predò a' medcfimi tutta quell'afTillenza ed .ijuto,^'^' ^* 
che da lui fi potè, per rovinare li Miniftny ma in quefto egli prefe abba- ^^"riar, 
glio ; poiché 1 Miniltri trovarono i mezzi di avete un' udienza dalla Regina, ^// i»/rfc, 
nella quale le fecero fcnnbilmentc conofcerc , che il lavorito di effo lei prc- ^"^ 
feriva rintereflfe fuo proprio a quello di eflfa medeUma i che con avere' ab-^^'^'/;^ 
bandonati eflì, ed cflerd inteiamcr.te melTo tra le mani de' Principi, cìh itgM U' 
averebbe dovuto r.ecelTariamente aver Miniltri da' inedefimi deftinatj, ed in •P''<*'</f^ 
breviflìmo tempo perdere tutto il fuo potere, ritenendo e reftàijdole Xoltanto 
il vano titolo di Reggente {i). Laonde la Regina convinta interamente e 
capacitata di quello, foitrrfle il fuo favore dal Marchefe, cui era un tal fa- 
vore provenuto, non già tanto a riguardo di effb lui, quanto a riguardo del- 
la fua moglie Gtligai^ la quale aveva un' influenza si forprendente fopra quel- 
la PrincipelTa, che il volgo, e per compiacere al volgo, come qui appreffb 
vedremo, anche il Parlamento, attribuì una tale di lei forza a magia ed in- 
cantcfirao (t) . In quefto ftato di cofe il Marchefe fi ritrovò airellrcmo fe- 
gno imbarazzato, ed alla fine configliò a' Principi di ricorrere all'antico ef- 
pei'ienre di abbandonar la Corte, promettendo loro di ftar vigilante per ogni 
opportunità di rendere ad elfi fervjgio nella loro afleoza , Li Principi appt- 
^liaronfi al di lui avvifo ; e cosi il Principe di CoWè, il Duca di Mf/cnney 
li Duca di Buglione f ed il Duca di Nevert abbandonarono la Corte ad UVi- 
gazione di un'uomo, col quale dieci anni aJdictro difficilmente averchbono 
converfato (/). Non avendo intai>io quefto loro difegno fortito quel!' elet- 
to, eh' eflì deGikravAno, il Ma chefc ebbe ricorfo ad un'altro. Egli trattò 
con Monficur de Vitleroy di unire infìeme li loro infertffi con far* entrare per 
mezzo di un matrimonio la fua figliuola nella fimi^lj di eflfo Villeroy ^ in 
confeguenza de! quale matrimonio egli propofe di ricyneiliare i Miniftri con 
j Principi , e di una tal nuova unione il Duca dì Efptrr.on e la cafa di Guìfe 
dovrano cfferne le vittime (>«ì. Per mezzo di quefto brievc rigiro egli ricu- 
però il fuo credito prelTo la Regina , e verfo la fine dell'anno, clTendo mor- 
to il Marefciallo de FtrToqKts , il bafton» del mcdefimo , dopo efTcre fiato 
per una certa formalità offerto a Monfteur de Soavre , ch'era il Governato- 
le od Ajo dei Re , fu finalmente con forprendcnte maraviglia di tutta la 
Francia conferito nella perfona d'^^ fr?, il quale perciò ftimoffi cotanto gran- 
de, che non gli conveniffe più di maritare la fua figliuola nella famiglia di 
Vìlleroy'y laonde fenza ular troppo cerimonie disfece il trattalo (.»)• intanto 

co- 



lf) Milinire. Mtnoitet ie !• Reeeace . Dupl. Hill, de Louis XlH* 

<n) Mercure Frincoij . Dup. Hifl. de Louis XIII. Mtlingre. 

<i) Htft. de Mere òc du Fil»> Menioires de la Ree^nce , vVinvvcod McffloiàiL Tokiiìf 
tk)McBioirc> de la Regencc . Dupl. Kilt, de Louit XIIL Malingre. 

CI) Mercare Francois . Memoirrt in Dac de Rohin. Miliogre. 

( m ) HifL de Mere & ia Fili. Klcnoites <k BaHompiere . Memoife} d>Dac de Rohta. 
in) Hill, de Mere & da Fils • Meaoircs de i« Reficace . M«liagre . 



109 : . STOILIJi DI FRAV.€ld 

come una prpva del luffa», « delio» fpiriro di liiflRpaziòl^e-,. che inquefto tem- 
po prevalea, lu pubblicato. un'Editto per proibue, che fi portafTe ad.loflb 
oro ei argento, l fu eretta- una nuova Corte di giuftizia per riformare gU 
ab'j-t .introdotti ncgir Spedali > infermerie , ed. altri, laoghl di caritatevole 
fendazioae , i quali fono h piii foggetti ad eflitBB malameate amminU 
fttati , e farlèn» mcn gioito iil* io. ttmgo di gmalt: ftreitear e laìr- 
ferie Co)' 

éprineu Nell'ultimo cambiamento. degli affari, il Doca-éi EfpnmH, il qoafecom- 

tirù pren^'ea gl'intrighi della Corte egualmente che ogni altro uomo del fuotem- 
l* c»ru,?o y fi rmrò a Metz malcontento all'eUrtmo ftgno. Ma avendo^ la rottura 
m&at dt tra il Marefciai'o Antrcy e. Moafieur VèUèny ùtU' novdbmctite can>- 
f^J"»' biar faccia alle cofe, li Principi- fcnza dooMudarne alcun corfit^'io j! Mare- 
fciallo àttere, rifolfero di ritirjrfi dilla Corte, di radunarli -n un corpo,. 
^UMiun^ minacciare u la guerra civie, uve la Regina non condifcendeffe alle condi- 
zioni» che da. loro lì faiebbcoo richieltc .■ Il proutto , fotto- cui effì pref^ro 
quefta mifura lìi il riguardo e la- coafiderazione- del pubblico btne^ ed un 
, defiderio di rift.\bilire le lepgi nel loro antico vi-nre. Ma il vto e genuiao* 

o}0tiv(( n lu il rruilim» avvicinamento d«l Re airetà di maggiore^ QU^WlO' 
astoiiidi fìmtl fatta/ farebbonofrìuicite poco flcncr. e di minor foro- falvf«* 
za Cp)» Ife Principe di Condì H riiirò il primo ; dopo di lui i! Duca i'i Ma» 
jtenn^ i \nà,\ il Duca di Nevers , ed il Dura di Lùxemburgh e finalmente il- 
Duca di Buglione^ il quale aveva ia Catte«qttel rempo mantenuta* rorrifpon- 
denza cella Corte , c nella fua partenza promife di ufare tutt'i fuoi luoni 
Mfh.j per i.nptdi c, che li Princiji li difaiulfero dal loro dovere. Q.uanto al 
Duca di Vtiido}met fu- ne farebbe andato ancb*«glivf« la Regina non lo avefr- 
Xe (atto asKftye (f). Indi non pa&ò luogo tempo, che i Principi 0 ragù- 
mroDO a M^^ierf^,. donde il Prmcipe di Conni mando alla Regina un mani- 
fcHo in forma di un.i letterj , in cui gli amichi torti e lagna* zc Turono dit- 
Dolli in una nuova forma, e rappreUmati con tutta^ la pcflìbile njénnità . 
La Regina per avvifo e confìglio de* Miniftri pubblicò un ampia rifpofìa ad 
• un tal manifefto, r.clla qu.j.c dichiarò Ki fjn intt nzionr di e m vn.are un' -Af- 
fcmbiea degli Stati tofto che il Re (uo figliuolo folle m età di farlo ^ nieg6' 
U mag^or patte delli fatti , onde veniva incolpata nella Irtrera; e addouò' 
l'artificio della profufione, la quale non poteva efler negata, f,pra loro me- 
iiefimi , 3 beneficio de' quali ia maggior parte di tali prolubom era- provfr. 
QUta (r). M» le cofe non andarono- per luogo tempo cesi , eflTendo if CoqG«- 
giio della Regina divifo ne' loro ft-ntimenti ; imp rciocchè i' Duca d' F.fpet- 
tM», il qual' era ftaity richiamato da Alrr^, il Dui a di Ow/A , t Minfieur 
de ViiUr.y erano del fcntimcnto, che li fofttneUe il manifello ' delia R.gina 
per mezzo Jel e armi, canto- maggiurmente perchè ncffuno de' Parlairvtnti 
del Regno, ai quali tutti' ir raaniftìto' de* Principi era ftato mandato, aveva 
ad cfli ritornata alcuna rifpofìa ; c inolci d< lia Nobiltà .ivean portati li pia- 
ghi da elfi ricevuti tali quali trQv^roafi fuggeliati, in mano di eflfa Regtoa. 
Ma il Cancelliere, ed il MMcTcìallo d' v fiirono- del fentimento , che fi 
veniffe a qualche negoziazione e trattato • il prima \<x la n.tur.'lt tim dez- 
za del fuo temperamento^ e l'altro, athnchà poteffe far cofa graia ai Prin- 
cipi Queft* ultimo configlia, cooiechè lenza alcun dubbia non lòfTc il 

mi* 
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rri^'iore, prevalfe', onde fu mandato il Duca di k'entadour |-er entrare coù 
cito loro in un trattato , >c he primietamentc fu incominciato a SciJJons, e po- 
scia iìt -coiwhiufo a S.Meneimid^ e coO' eflb finalmente fu mandato alU Re- 
.gìna le Sieur J< Buli'ton^ In quello trattato fu convenato, che (i duv fTe 
chiamare un' AlTemblea degli Stati, e darli riparo -ad alcuni altri a lofi ; ma 
» principali articoli aggitaronfi intorno a cofc di lor natura particolari, n 
Principe di LohSÌ doveva avere la Cuù à'^mbotfe, coaae ima Piazza difua i 
fienrtcsa^ o vogliala -dire .rifugio^ -e quattroceiKo cinquanta mila lire in de* 
nato contante; il Duca di;M#/f»«/ trecento mila liie, e'I privilegio o facol- 
tà di fuccedere aei governo di •Farigi^ il Duca di IttngmtvìlU una feailone 
di cento mila dire, e jieirifteffa^oiailialtri doTSBoo avere ciò; cke ghi- 
dicarono a propofito ; ed cjjtfe a «ucto quefto «uTaFFravaaìoMérila lora«oa* 
dotta dal governo CO» • 

Un fimigliaDM tranaio non fa -aon inal gradito flella Corre ; imperoe» Htmftr* 
chè li Principi ncn aveano che una piccioJa troppa y laddove la Rcg na ave- '\ 
va in quefto tempo «wto un conlidcrabil corpo -dt lorae , e con dare al Du- '//s. Mi 
ca di Roòsa un'equivalente in «lenaro, aveva ottenuta la rìruncia del di lui nehiiai, 
polio di Colo;.aeilo -generale degli Svìzzeri , che fa conferito a Monfieur 
£aii'omp.';;y (u). laonde ì Dochi 'dì Cui/e-, Ej perno» t ^ teHegard*t il Cardi- 
nale Jo^iuj'e , e i S gretario Villcrvy , furono d^l fentimento di rigctr.irfi un 
tale trattato come dert^turio alla regale autorità, per foUeoer la quale egli* 
no fi fecero conoroeie «ftremaments zelanti . Il (-aoceUiere, il Mai^failo 
d'^fKfff , ed il Prjfidente Jianìn , ch\ra ftjto uno dell! CommifTarj d Ila 
Regina ^ Uetteio fiti la pace , alla qua e da principio la Regina mev'cfin^a 
non fu aifacto inciiintav ^kmi «ftanc« r^e al primo proromrcre^ «1 fatti 
•difturbi tWà (i folfe tanto grandemente agitata e sbigottita , a cagione delle 

Sno.iiimc, ed ubbrjbrj , <:hc li cacciaron fuora , e "fparfcro da' ojakont nti, 
li ben* ebbe in penfiere di andarne in Parlan ento , e rinuticinr <la reggenza . 
Bérbìn primo Maggtoidoaao , o vogliam dire loteodoBce generale della fua 
cafa y dopo che tutti gli «ftri di (d «nioiftri «on «vean pomto TÌufdrvì , la 

indulf. finalmente a metter da binda, 0 Instare una tale fua df fermira^tone 
e difc^rno, con farle cbiafimcnte vedira > ch'ella von far ciò li metteva io 
fui punto di fagrificare il fuo comodo.» eia fna quiete , la fua riputazione -^ 
■e la falveiza del fuo figlio per tare una cofa .grata a' funi remici ( vu). Ma 
pofcia avendo già forze fupcrion, e fei.tendu ogni c^l ii l-iuimcnti di E/per^ 
JTM , il ^uale in al iiitte materie veniva rigoaidato rome un'oratolo , ella 
moftrò una fermezza conveniente alia fua digaitlk <. Nulla di meno le fue in- 
clinazioni furono prettamente mutale; imperciocché il Cancelliere, il quale 
vedeva, che il pofporre il doppio matrimof-io (i era quello , onde la Repina 
lientiva oaolco /aounarico « difpiacere > le fuggeri , che un tal mairimonio fi 
faraUe pocMR» ^^gsivftare « foa foddiMafone: vi MarefctaKo é^^ncrt 1t f]»ie^ 
gò il fegreto, che quantunque li Duchi di Ejpir'.on e di Cut/e parlafTVro cfat. 
tameote d'un medelimo hngua^io, pur'cili oduvanfi mortalmente Tua T al- 
tro/ e che tutu k loro unione e lealtà procedeva dal dcliderio » <tihe OHM»» 
due nudrivano di avere la fpada di Coneltabile, effendo appunto allora pafTa- 
to di vita Mmtmorenei : ma il Prefideote Jesnim xhkc pretTo di lei il maggior 
pelò (») • Qiwfti «dtti^ve Jc ftce xifleccefc > «he i ftinapi «vcani» awlti 



(t> Mercnte Trsncoit . P. Mttih. Mift. de Loiiii XIII. Memolre» de la Regence. 
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imici lèKKti; che il Duca dì R^lmn infillibiloientc avcrebhe roeflì | Preféw- 
flanti ntll'imrcgno di favorirgli ; che i Principi di Cermarìa , n Duca di 
LoretiM, ed anche la Macftà del Re Cattolico avevano ad clìì offerta la loca 
afliflcna ed ajuto y talché fofTe meglio il cercare di pacificar le cofe Gik» 
tanto, che il Re fon» giunco nell'età propria, tanco maggiormente, che un 
tal tempo era già tnolto profEno (/) • Con tutto ciò egli è pur dubbiofo , 
qual piega averebbon potuto prender le cofe, fe Villero/ non aveflè alterati e 
mutaci i funi fentimenti. Queiti erafi di firefco difguftato col Cancelliere, ed 
ftvm adoperato ogni Tuo sforzo per fiirlo rimuovere ; tna avendo veduto, 
*cbe una ral cofa non èra punto gradita , e di alcun piacere , fi uni di nuovo 
Cotr^tro partito, ed in confeguenza degli argomenti che da lui ufaronn, la 
Regina, flopò la modificazione ddl' articolo appartenente al matrimonio, con* 
ftntl al trattato , che fu fottofcritto » conchiufo » e pubblicato imomo alk 
aKtà di Maggio (x). 
TÉrh» I difturbi della Francìé non furono tuttavia finiti ancora. Il Duccadi^^ 
Ine* in dofrrre , il quale (Iccome abbiam'ofTervato era (lato confinato nel Liver» intor> 
Brena- no alla metà di FeA^ra/o , fcappò via, c fuggi di là ìncirc'alla fine dell'ifteC. 
Sii S!^- fo mefe, e fe ne andò a dirittura nelU Brettagna ^ dove trovò tutto il paefe 
li M in armi contro di fe , trovò il Duca di MoHtbézon veftito dell'autorità del 
j>mt» a Re, ed il Parlamento inclinato a tatto ciò Ibftenere . Nulla p^rò di meno' a 
Vendof- lui oon mancarono amici , o per parlare con maggior proprietà , egT] trovò 
^* un numero si grande di perfone bene ailette verfo la cafa di Mercvur , che 
' fi rtfe padrone di BUvet , e cominciò a fortificarla , e di grado in grado il 
fuo potere fi accrebbe a si gran fegno , che non più fi dieJe in verun conto 
per intefo del trattato di S. Meneboud , non citante che vi foffe ihto dai 
Principi efpreffamente inclufo («) . Egli apparì parimente tra lo fpazio di 
poche fettimane , che il Principe di Condè , non odante che fi trovaflfe in 
pofifelTo di ^mboifty ftavafi in oltie affaticando di prendere PoiBìers. Quindi 
la Regina per la prima volta dicJc orecchio a più faggi configli ; onde avcn> 
do unito un picciolo cfercito di buone truppe , condulfe il fuo figliuolo pri- 
mieramente a PèÌ9hr/f ed indi nella Bnttagntf e le eonfi>gaenze , onde ciò' 
fu accompaf nato , la reftro pcrfuafa e convinta , che la pr fenz i del Re era 
la via la pù breve e'I mezzo più fìciiro di fedare le commozioni. 11 Princi- 
pe di Condi , il quale pocbiffimo tempo prima erafi querelato col Vefcovo e 
col Maggiore di PoiBitrs della loro infulcnza in tenere quella Città pel Re , 
in quefto tempo fi fottomife , e domandò lettere di abolizione, o Ha di gra- 
zia e perdono de! fuo delitto {h). Il Duca di Vendofme giudicò conveniente 
di prendere la medefuna (Irada , e rjc hiefe di efler comprefo in quel rrarta- 
Amìu to, che sì poco tempo addietro aveva avuto in difprezzo . Indi la Regina 
2>»OTi«i avendo demolita la Fortezza di Blavet , fc ne ritornò a Parigi intorno alla 
metà di Sttumòrt, ed il Re, eflcndo già entrato nel quattordiccfimo anno dì 
fua età, andò nel Paifameato* e come un primo atto della |tta età di Mag- 
giore, dìfpacciò una didiiaffasione , con cui confermò P edittò di Nantes , le 
kggi contro i beftemmiatori, e quelle contro i duelli (c; . Il di feguentc il 
Re andò con gran folennltà al Filamento, e con una brie^e aringa dichia- 
rò » di* egli fi addoflava il goveno de* fuoi domiaj • e dectfe che i Cardinali 

do* 

• 

<y) Metcare Francmi* , 

(z) Doplen. Hift. de Lootf Xin. . . . ^ .... . 

Co HìS. de h Vie du Oac d' ETpeifteB. MaoiMret d* Jt Rqtaoa . Hift. de Mela 8c de 

Fili. 

<b) Dup|. Hi/L de LouiJ XlII. Mtlintre. Le Gr»in. . ^ . 

««) hkKmhuu^* Dttpk Hiik. da Uù$ XIU. Hift. de Mere 8e da Fib. 
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dovcdcro l'Ccficdw in luogo de' Pan Ectlciiafrici ; t.oa' C che qdtfti f?condi ft 
ritirarono. Secondo ruliimo tratcaro gii Stati fi unirono a JVn/ , c Ui là fu- 
rou trasferiti a Parigi ^ àove per lilng.» tempo feguirono a tenere Ji loio con- 
figli t ma poco conchiufero . La Kcgioa. madie crovavafi in qut(^o tempo 
molto piò » fuat agio di quello, che Uno allora non era itata , poiché, feb^ 
bene il Re non facelTe nulla fenza l'avvifu e conligho di lei , pure tutto fa- 
cevafi in nome di effo Re, e per di lui autorità 

Il vero difegiìo, cbc avevano i PrixKÌpi nello infiftere slgtaod in* nte che fi s/ «ì«k. 
teneffe raflTcmblca degli Stati, fu h loro ferma perfuai-onc di avtrfi da lor» 
ad entrare a trattare de' prftjcipali punti , che contcneanfi nella Itttcìa ccl '4,7'.*,/* 
t'riocipe di Ct»di . Ma i miniltri capirono meglio di ellì la loro intenzione; n.i^^i. 
onde lafciarongli intieramente in piena libertà di operare a loro piacere , pi?- «'^ 
aamente perfuali , che 1 tre corpi onde componeali Tafremblca U farebbero ^"/r* 1 
imbarazzati e didurbati tra loro medcfimi , ficcome già accadde , e cesi poi '*e.ljjL- 
fi fepararono incirca a' i^. di Febbraj» , fenz'avei recata ad (Hriro e termi» 
nata cufa veruna degna di eifeie mentovata , Una ccfa fu giudicata nioito 
ftraurdinaria ; q qudta Ir iu , ch;r quantunque eglino (i fcflcro fortemente la- 
gnati delia molfiplicità degli ufiìziali , puri- il M .< refe 1 allo ^ncre creò nel 
tempo della loro affcniblea tre leforieri delle penlioni , e per un lin.ignaute 
favore cfigeitc da loto uni grandifììiiia fomma di denaro ((■) • Q,'i^ndi ii 
Principi rivolfero i loro fguardi verfo il Parlamento , il qual'effenJo iiato 
molto incivilmente affrontato dal Duca d' Efpernm prefló orecchio colla 
magt^ior facilità pofTibile alle loro iiifinuazioni , ed apportò qualche difturbo 
ai miniftri p^r mezzo delle loro rtmultranze (/;. !! Primipe di Ci>vr«^,come 
in (ontralfcgno della Tua cordialità, refe la Citta di Amboife , la qual'era^li 
ftata unicamente acc rdata firo .ìll'unionc degli Srnti. Il Marefc atln di ^n- 
ere , jl quile l iun'aUra cofa avea si grarJein.nte in iniia , quanto la con-, 
fer^'j/.jone del fuo [rop;io potere, ch'era in qncfto tempo giunto ad un gr..- 
do troppo m..r..vigiic)io , ni urte ed obbligò la Regina anche contro la vi lun- 
tà di lei a di.rf d gjvtrna <à^ .Amboìfe ad un giovane , I quale fcmbrava di 
andar irefccn^o nel lav re del Re (.?). Qiiellj fi fu Moulie'ur tli Lnynei , eh' 
egli cenò per mezzo di un tal fjvore 1.1 atiaceare .-.l fuo interrffr , colla 
fperanza di obbligarfi nel tcmpj ItcfTo an-he il Re (D) . Il Pari .mento fe- 
Tomo XXXIU. O guitò 

(D) Se da noi piò ptelUrfi crf.<en7Ji « fìglìun'o , il ^;,!c Tj tetf fnld«to, ed av;n> 

«oloro, i quali hmno ivuto motivo dicilcre lioiì £caailli(a iiu.ilchc Inran c npucisionc . 

^ne iitl'orinici della òtorit di qjei tempi, lu conolciuto ^1 Mondo folto i! none À\ et. 

cTi ci sdiciiitno , ella il favorito del Re in pit«na Lmyntt . Queftì (i acquitlo nel corfg 

punto di natali cra piuftolio intcriore ai Ha» di (in viti qualche ptccjol bene di fortuna, 

wli di fu.ì madre. Il fuo avo lu un_certo che non olirepallàvi mille e du^enio lire l'j 

Manli.-ur tìughfimt iegnr , eh' eri un Cano> anno , provenieflti da una (in pritena cbia- 

nico d^-Ua Cttiefa di M.irftf/ta. Ouerti avevi mata BrMirt , e di una pircioln IfoJi nel 

una donna di eafa o cameriera , il cai lìomt fiume R a ia , o iia Hed.iao , eh amata C tdt' 

era Altcrra , dalla qjai'ebbe uà iìiiiiuolo, a ntt ■ Il fuo tieliuaìo ma^^iore fu pa.KKÌo del 

CUI pofe il nome di LHjnts da una picciola Conte i; iMit* ; e lodo lece venire i fuoi 

«fa , ch'egli potlcdea tra Aix e MmrrtgltA due fratelli ncli'itìena tainiglia, dove per la 

( I ) • Il medclimo ebbe altresì un fecondo loro atfabilità e dilicenza feceto li , che lof- 



(d> Meffloirci de la Rezenee . Hill, de li Vie de Due d* Efpernon ; ?. Muih. Hill- de 
Louii XIII. 

(e) Htlloire de Mere ^ du Fila. Memoires de la Rc<cnce • Milinjre. 

(f) Dupleix. Hilloire de Louis XIlI. Mercure Vnntnn . Le Grain. 

(g) Memoires tic la Re|encc • Malin|rt. Hift. de Mere Ce da Fils« 

( I) H>7».r: it Meri rf. dtt Tilt , r»i$. !. p. ats. BrrnitrJ. Hifiiirt (tt Uuls Xlll. Uv. Iv. 
Le LAhtt 'rcitr AJd. fun, mh{ Mtmtirtt de C'JtlaAU , liv. vt. p. 45 J- 
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guito le Tue f?d icrazinri , non ottante che da loro fi fripcffe con quaVocchi» 
vtUivaoo riftuardate nelia Corte » e che ii Re avea protbico al PrinciM di 
e^ndì di sflillere a' loro dibaciwienti, e inalnuate pubblicò* un ^eoKI», cht 
fu rpprcflTo da un'altro del Configtio di Srato. Ma malgrado di tutto cìi» il 
n(pccco, che aveva il popolo per il Pariameato, mantcDoe ia Corre in fog- 
gesM e ùnmt 

. Per tutto il tempo, che quefte difpute durarono , il Principe di Condè fé 
ne (lette in ana fpecic di ritiro; ma tofto dopo però cominciò a dare 
nuovi contralTegni di eflìer lui malcontenco . Egli era la quel tempo in Pie» 
mintt fi<'"'^i^t dove il Marefciallo d**Anere aveva oltimamente prefb poffcfTo del fuO 
r,iell*, governo di ^miens^ avea fatto per alcuni lievi difgufti adaffinare il Maggio* 
c fyt!» re della Città, eJ ordinato che il Marefciallo Provcfto dell'armata fbfle tp» 
piccato , fenea farfi alciuia forma di proc^flò : ma «omt gli ufficiali drila 
d»nn* ' g'jaroigione (ì prtcdbroDO, cbe ov*egli aveffe perHKto in uA Cmigliantefuo 
ÀiU» difegno, eflì averebbone abbandonata la piazza, ordinò ch'elfo Proroft» f»nè 
A'titn- licenziato , non oflante che gii avelie di già &tta porre la fune intorno al f«o 
«olio (i)' D<>Po un tal fatto il Principe di C»ndè pubblicò no mantfefto , Hi 
cui magnava le cagioni ed i motivi delli fuoi jiuovi difguni, in capo de* 
quali furono k infolence di quefto Marefciallo, la didìpazione del regal tefo* 
ro i 1» poco cvm , cte fi m piefà per-ilòopiirc gli autori dclfoccifionè dei 

BUO*- 



ftfO rìfpenttì , e furono in pro^refTo dì 
tempo raccomanditi dt Monfìeur dt U Vm- 
rt»9i ad imc0 IV- il quile diede al primo, 
genito una peniìone di qiiatrro cento feudi, 
co' quali non di meno virìero tutti e tre 
i|uclti fratelli fino a tanto , che nnn furono 
ncilì dintorno al Delfino i ed indi gii ifle- 
gnamenti del Hiaggiore faionoatcrcfciuti lino 
H mille e dugento faidi . La lìmir.lijazadciii 
dtre nomi Alk*ft» , ed Aìhtt$ freno li , che 
MoaHeur de Luynei a/iuiiicllf l'aria ed i por- 
naenti di un'atta qualità , ed indaflitlo a 
cure li due iv.nx fraicili i titoli di MonHeur 
M* Cadtnit , c McBfKur de Br^ntt. Egli ave- 
va un pcr('oiuj?.iio cosi ben fjtto , e b«n dif- 
pofto , che q- '.Itelo qualchedtino domandavi 
rome mai ti ioHe egli cotanto predo aranaa- 
to e pranioHu a ti alto f.rido , ia comune 
rifpoila. che in Franci» fi dava, u era quella, 
Vct ne» l' mvtte mttt v(dut0i come fc il Jolo 
vederlo fofle Aato futHcirute a iciudifiore il 
favore del di lui Sovrano . Monlieur de Lity- 
nit non t'intrigò t principio fe non ne* pia- 
ceri o iìeno diTert.menti foltanio dei fuo 
Sovrano i ed i primi fcgni di diiltiizione. 
che eli (uron ino,tr:.ri luctiuero dall'efleru 
d> eifò lui prefcniaio al una coppia di 
fri2ze , «he avev'ammielUste a d.r la caccia 
c prendere i piccioli uccelli dell' ideliii {uifa, 
che ialino li fdconi. Per fervisi sdmtque di 
ancfta aatura appunto egli fi guadatnò la 
MAo*^ ÌRmì» 4£u^% ecoft &ofMjMa|^ 



punto ch'egli non fi ffuditvt a niente altroi 
oltre li giuochi fanciuilefchi , a'introduflé 
nella conhJcnaa di coloro, che In altro cifo 
farebbonfi adombrati del lavori ch'eg!i avea; 
ma credendoti da coderò , che il meddlni(> 
non era capace di verun' altra cofa.chedi 
quella, ond'egli f-cea mollra di «Oère la fu* 
palTìone ed inclinazione j s non fognand» 
w eppure, che queflo giovane filconiere avef- 
fc lo f(>irito di volare a più alta predi: 
eglino l'jiron lo fcbernn delie loro proprie 
raffinate fottigltczze , e del fugace e deliro 
di lui ani6cio . Una tal cofi ella ci viene 
molto elegantemente dipinta da un nobile 
Vtntx.ian» (a) ; fc non che la bellezza del 
coiorito dipende ii srjniieiacnte dall' efpref- 
Itoui , che bifogna recarla colle fuc proprie 
parole .- " Prevaleva il Signor de Lu^n*» 
„ Centt'uomo à' Aviim»mt , di non alti na- 
i( tali , appunto inrrodotto appreHb il Re , 
n acciocché con le cacce , con |li uccelli , e 
«I con altri ounuti piaceri lo tratteneile • 
„ Ma egli con ouedo lo irreti in modo tale» 
„ che fece prefto tutto il Regno fua pre- 
„ da,,. Or la fortuna non iii men viga ed 
ajMnie di coflai , di quello cU'en Aata di 
Citbi»» : e(h lo innalzo molto pui prel^o • 
ed a molto più'alio fegno, e quando poi noA 
poteva con eflb lui volare più oltre, Tue. 
cife in una cvcalìoiie molto trinca coinè fc fi 
folTe Uudiata di prevenire ed impedire la 
teadutai 



( h ) Millngre . Mcrcure Francois . Dupf. Hift. de Louis XlTI. 

(i) Mercure Ffucoif • Mcaoircf d« to Rcgeace Dupleiit Htft< de Leuii XlIIt 
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• iraovo Re, l' introduzione degli Ebrei, desìi ftrefcni . c de' maghi. In effb 
VI furono ancora fpcciricati il poco conto c difprezzo , ia cui fi avcano li 
natura!! o Cen' ordinar) confederati della Framt^t ed il yioJ.jmcnto degliitdtt» 
ti fttti in favore degli Ugonotti: e tìiwlmentc in effo egli richiefc, che il Re 
voleiTe diffcr re il Tuo mairimonio fin» a tanto, che i dumeftici affari dclfno 
Rovc^rno non li JoiTero ftabihti ed anfodaii ( • Ma il Re , o per dir rifallo 
la Regina madre , perfillcndo nel fuo difegno di recare ad cftcttp if ' > 
matrimoBio, e di marciare a tal' effetto c»n un'efcnito alle fronti re , > 
go riTo giovare Monarca di andare in perfona «Ila Btfiiolia per tndi mei de- 
re due milioni e mezzo di deraro , come già cflte fcce ; e nel tempo flcffo 
fa da lui fatta una v.Cta al Conce Jm-er^ne , al quale proinifr .:] pr^'o 
nella fua lihenà , che quelli p.i non ottenne lino ad alcuni annj appreso. I 
Principi che Ifguirono C»miè furotjo i Du^hi di Ltn^HcviUe , di ,W,r/rwnf , e 
di Builitne con molti della N.^bilta i e dall'altra banda il Ke eb!>e intornò a 
fe i Duchi di G«;/», EUaruf , Ejpemon , ed Ihet ; e>l avendo finalinente piov- 
veduto nella migwr maniera, chr gii fu poffìbilc , alla ficurezza di Parigi, 
intraprcfe il fjo viaggio , o ( er dir meglio , la fua marcia verfo le frontiere 
incirca alla metà di .■fs»J}o, fcurtato da mille, e duecento cavalli, e ouaitio 
mila fanti (/). 

L'efercito dJia corona, che dovevafi opporre a* Principi , mentre che il si tir^ 
Re maraara alk frontitrc, veniva comandato dal Marefciallo Boii Lauphin , •'»'"»- 
e componcali iì venti mila uomini incirca / e malgrado di tutto ciii, il cat- ^* 
rivo umore dd F^^fola, ed i fuoi difgulti erano cosi forti , ed i prerelii d'Ili 
malcontenti cori fpecioli , ove realmente foiIe ftato intend mento de' medclì- /: 
mi ciò che i loro manifdti contcnevino , che le lor forze fi andaronì ai ere- 'p*}''"f' 
fcenJo di giorno in guroo , fi rii ortarono molti vantapg; contro l'cf rcito 1:1"» 
del Re, ed ellenduli alla fine i Ducbi di Né-viyj e Vendvjme rifchi..ti a con- c*' "«-/^ 
feifar e dith arare la loro caufa , o fia il loro partito, ed avendo il Duca di ' 
Mugliane proccurato un rinf;>rzo di cavalli GnmjHÌ , il Pivncipc di C rii} fi 
deternunò di palfarc la Ltire , a fine di unirn iirefercito Protcflame , co- J^"^*'' 
nandiio dal Due» di lioh.m (n»;. Nel calore- di una tal guerra civ;!e fuf.it- ' 

10 ncll Ifola ds' F.rgi^nì lo fc-mbio delle due Princirelfe/ ed il Re colla fua 
fpofa avendo fatia la loro foknos entrata nella Citti di Boiuùuttx riccvjro- 
nj in coielta Citta U luziale bmediiione a' di 27. di N*viiribr$ . Il rima- 
nente dell'anno lu fpcfo da ui a parte nella conchiufìone del trAtnto tra i 
Prir.cipi ed i Proteftonti , non otiante che il Re avtlfe dichiarati 1 primi ru- 
belh , « fpccificati Kli -i ti » che da lui appellav.nG fellon:e (m) . Dall'altra 
banda il Re continui la fua marcia da Bourdeaux , fo tato da una picciola 
truppa comandata dal Duca di Gnift ; U quai'era tanto mageiormente dive- 
nuta più picciola, quanto che tuifi Protesami Svivuri aveane abbandonato 

11 fcfviprio di clTo Re, ed ^anfi mirati nelle laro cafe; ccuiro la qual loro 
condotta fi ticìama fortemente da ilcuni Storici; quando per contrario ella 
fa cluaramei.te un formc a.la loro capitobzionc , poiché eglino non doveanG 
mirare fin dopo che 1 Proteftanti della FrtncÌM non avcnfero prcfa qualche 
parte nflla guerra; e conl.guentemente ov'egliiro avelT ro profcguito a ftarvi 
fmo alla fine, avtrebbono lovuto guerreggiate . e combattere contro i loro 
ffatclli dclU iiiedchma Religione . Nel cominciaraento di si fatti diftuibi 

O a pafsò 

» 

(t) Malin^. Memoirej de \i Regeare . f. r»%j:th. Hift. de Louis XTII. 
{.ì ) MciBoirc» de la Resence . Malmere . Hai. de Mere «e du l-ils. 
^l^m) Mcinoires du Due de Rofem. HiA. de Mere & da Fil». Dupicix , Hill, de Loi»i<: 

^n) Mercarc Frjncoit , Mcmoire» du Due de Rolnn. Hill, de Mire & da Fi45. 
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STORIA DI TRjINCU 



fà£sò dì Tìta la Regina Mstiberìu de Vthìt , la quale durante quefto rega» 
arni ^uco im una bvoaiffima corri fpoddenza colia Corte («)(£),€ non 
CI» nui antrafii ia fuèe atcm» delk fiaHmi od intrighi deUo Scato . 

.( -.. ' ^ E* ■ 



(B> Noi iDbunio parlato coti fpeGTo e il 
unpimeisie ài luelh Prtncrncflg . ronfide- 
randoU ia ripuardo del pulbfio Icio >.«rn te- 
se t che in qucAo ]uoj(0 dobbiaao letidn- 
Jierci a pMlitc (oltiuto deila liaa viu priv»/- 
« . Quanto 4''i fui pcrftna, gli St:f!ci 
«Juti tfntpi un.^u 1. intNte conrrr ìoi ti , che 
Ia Tua tonduionc come a hglli.ola , lorella , 
« moglie di Re non Is eJevu a p w »'•*' i-*^*^ 
do fcpra l'altre del fuo fcUo, d; <iti-.io ibe 
iiiiii!/oI!a la fua bellezza , o le fue doti « 
pericoloni . La vix.iciti del fuo fpirito, 1» 
dokcizì àc'.ìi fua vote , l' afj.bJni tic' fuoi 
collami, la rulita del fuo trinare, li sran- 
dfzj.1 '.'ria fii.i ani , • qiiella dijnii.i (>;rn- 
■o'srr , clic accomi'-»n3%'a tutte le fu£ anioni , 
< la feguiiò lino aila (cpoltura (e:cro , die (i 
•Vede it iti una llioia inconpar.;iiiie . a dif- 
petto d' tutu gli errori commcfii ncl'u fua 
tpndocfi'. Il fo3 fr^tt l n Zttk» III. clieodi.-,- 
▼ila.refe talrncme p>.aò.ici {^li amori e corrif- 
ponienze di iei , che tu impoflìbilc pel fuo 
in;r>co di f«£uictre ad ufar colia nicJelìuia 
•iichc gli fcgiii «fterni d'una buona corri f- 
ponHenza . Ella fu mand'ta al taitello di 
Vtf»» nel:* Al-uernia , ove li lletfc fortr. la 
^ar.i del h\T.t' [\c(e ài Cann.lUc , il ijtiie 
loilo divci'.nc .r 'ci «ripior.icrc , e diccli (he 
avefl'e cosi per^'.;: 1-. (u.; !:lerrà per ivcr 
troppo langmnf Ite gi-fuatc 1* brifcis diqtc- 
'X:, Ventrt. h.'Ai rilicaettc qui.i n.olti mini, 
e pafiò il fuo tempo in una niJiiier^ , the la 
Storia :;on ci objiij; a riferì; . Ella dicde^ 
il fuo confcnnineiiio , che fi liichiuairc nal'o 
ai fuo initriinon o col Re in termini tali, 
ciie le fecero ócn'otìotej " Eì;1i e convcne- 
» vole, àils'dlm, che la mia voioiiri debba 
!, fonoporfi 1 (juetla di lui , chi- ha col fui) 
«I valore fo;;gÌD5jn aiuhc la fortuna. „ Dopo 
nafcita del Dfitiiit ella (i portn m P^nfi , 
<J abito a priaicipio neli'/fj/.'/ o lia Ofpi-v.o 
di Sf's liro a tanto, che uno do' fuoi l'avortti 
non fu U'-cifo al portello do".-. carTi za di 
lei a Coti>i di pugnale, orvd'e eh' el 1» non 
volle mii più d'/j :) entrare in qa<IU caf» , 
laonde ti irRifcri nel fubborgo d. S«i»t Utr- 
mam , dov'edificò una nuova '.Xi, c tenne 
It fiit picrota Corte in ms'g ormsijniftcen -a , 
clic crdi; c . Ella ti ultima dtlU "c.-.fa r.-,u« e 
di V^nUis , o pofl'edettc il diilmiivo di qu.lw 
c«fi , ch'era la bem lìcenaa , iii un «lado fu- 
prcmo . Non divi ella mai fenza fcufa-e la 
Picciolesza del tono , il qua'c per quanto 
largo e jratiJe lì foirc, per qu.nto mai graii- 
deuient? oltrepaflàfTe i' ;f; c i^^ione della 
perfooa , a cui era coaferito , noa nui per^ 



foddiifcce lei mt^GefiMk * o liftiulla mci% 
bramofa dì dire di vaStaygio . Égli i veto 
che fovcivc don V8 fcon veucvolniente , ò 
vn^iliain due luor Ji iuo^o e tempo; ma cvò- 
proveniva dilli iiKiflima , ch'erali ilitbilitar 
ch'era meglio ftùd-.jlarc molle volte all'ap- 
parenza , e 1' r!lcn o, « he f .r riiu'ner delufOr 
e non rici'mprnfato ri r.krur) una fola volta» 
11 fuo palagio era il r:tu-io de' lettei jti , e 
col converfarc di coiut .uu con uomini ài 
talento ed eruditi , e ia giuiife :d una facilita 
ed efmtf/za di parlare, alla qinlr po he 
donne foie riai pervenute. 1 funi pernii 
foi.o ircomrjiV-b'ii priiovc del tuf> gemo e 
tsle. ;o ; le fue memorie peiciò cli« riguanla 
l'ele-ani-i e la de'n:.ii"z^< del eiitto, non vr 
è chi le ; bjia n v. •';1i]T^ , ed ov'ell» no:» 
folle fi:n com inancanrc in una v.rtù arereb- 
be con L)roj>riciii pc^tutn appi llarli col nooi« 
di una Mula , «iipurc di uni Ora<^ia. Ei fu 
forprendentc con qo-.rt > grande fpirito < 
Cdlìinza foSri ella i fuoi mfortunj , o petf 
dir meglio i f.oi cambiatuenti di fortuna^ 
nel che , fc la fua condi/iore fu (ingoiare » 
eli." follcnix una xAc lingc/aritii liel fuo rtit» 
CI foinlizione in un rando mrier.tincnte ftra* 
orJiii-r.a . La Duchc'ià di Vjti»is fi «tiriV 
tutto roHcquio e i! r,lV«'to , che lì |)ote(re 
mai porrate ad u.ia Resina di FTsnci». T-'.U 
in vece di eritire od isfu^cirr il Rr, lj Re» 
c:n: , o la Corte , li yc<<c in poiicilb della; 
Joro lìiuia , c II r.coi'.cilio snelle 11 Iorf« af» 
fez one . Indi con fn-e fuo cr a; ii n. ì-'*, 
quefli divenne m eer:o m'ido di lei h-;lj'jO- 
lo , ed cR'i vi irav» hii , ed i rimanenti tìgli- 
uoli del Re toitanteinente , regolarmente , e 
con drccvolc grado ^i^ tcnerezKza ei amore. 
Quindi Errico fcanibicvolment; anche :ni{^ 
a'cune volte a fir vifite .id ci?blei, e la Re- 
gina pili (requentemenre : e .lopo }« mone 
del Re elleno \i(Iero come forellc. ElLi tii 
ineguale nel fuo tcmpcr.-rucnto fino alla fitie». 
mefcolando colla divoz-ionci pr.rcri , l'amor 
delle lettere colla vinità, imo fjiinfo grande" 
di carità con piccole ingiuftiz e ; impcrcio^ 
il>è febb:«e Irequent-ctnente vilitidc _ delle__ 
Cliiefe , donalTe più o tTi*no a guilì c^ni 
cafa reIi»rofa in PMrifi , ed ;ve)7«_ felfciatc 
II'. iliuzioni che le reliquie di tei lì foRerO' 
1'.-;>'ilte ncl;a cappella lit un inaa-l^-ro di 
fui propiia fondazione , pur non di i.icno 
lifcio I fwoi d hiti noti foddistam . HI!* 
fpiró nel dì 17. di Af.irt» deH'tnn»» 
tempo in cut aveva ^la oltrcpaLlati g\i uxm 



Digilized by Google 



L I B. X y. C J 7\ IL S 'E Z, Xl ìfe^ 
E' rade volte accaduto, che un Principe cosi giovane, avendo il fuo Re- 'Alcuni 
x\o cosi imbrogliato, fofle abi.e a pone fiue a si fatti ditlurbi domcflici , '''^ r.-tr^ 
_enz' apportare ingiuria alla Regale autorità, e perciò dobbiam noi tflèr me. 
no forpr eli dell' efito di quella guerra , la quale per verità altro non fu , che , f r^Jt 
quello chi poteafi ragionevolmente afpcttare. Vi furono alcuni intorno iih uffA.fi' 
loro Macfti, li quali fatcan loro premura di piufeguirfi vigoroL mente la 
guerra, e llabilire una volta per Tempre la Regale autorità fu 1* rovina di 
chiunque mai alla medelinia (i oppaneffc (p). Ma ahri poi rapprefcotarono ylU 
ad effe, che la rovina di tutta, o di qualunque parte delia Franti 1^ non po- <t . 
tea mai eflere al Re vanta^iofa j che l'cfito della guerra era ferapre incerto • 
che i Proteftanti farebbero ricorli per ajuto aìle Potenze ftraaiere; che ove 
G faceife qualche conquiita, c:ò innalzarcbbe il patere di certe perfone ad una 
grandezza pericilofa ; e che in fomma una pace anche a condizioni 
inJ:ffcrenti e medioiri firebbe (tata meglio di una lunedi e rovinofa guerra. 
Djll'altra banda il Principe di Cow.rr , il Duca di Boni lon ^ ed alcuni altri \ 

{>er quel che ne dicono gli Soriitoo Ffanafi^ erano deli rr oli della pace col- 
a mira di privati vamaggi j ina i Du-hi di tiob*;, Sui.i., e rremouillc , con 
.tute*! Protcìtaoti, er.ino »vvcr/"i a qualanqu? accomodamento. La verità del 
fatto fi è, che gli uitimi operarono con pruJtaza e li in:o ; licchè lècero 
fcntirc al Pim.ipe Ji Condì ^ ch'^flfendofi egli cotanto inoltrato non potreb- 
be mai pili tìdarli punto della C^rte; che avcnJo tirata la Aia fpjda coatro 
del fuo Sovrano, non dovea inai ripoila, fe non che eoo pruccurarfi tali 
patti e CòodiaionJ, che n)a gli lafciafiero punto da temere, e Io Jafciaffero 
vivere per l'avvenne nd fuo governo, dov' effendo circondato da Proteftan- 
ti, non farebbe affatto faàc di pjtcrglifi ufar violenza alcuna {q). Ma veg- 
gcndo effi poi, che il meJcLimo era inclinato ad una ne;;oziazione , eglino 
lafìllerono che ptcUri velie tali pjcti c condizioni, che put:.{rcro condurre ad 
ona folitla e ft..b.;c pace. 

Nel coininciamentu dell'anno il Re fi portò alla fuaarmara, come fc svef- 
fc pcnli' ro ci fegnal.irc la fua prima compagna con una battaglia , e non per- '*h^^„' , 
tanto tofto dopo conreul, che li fac /l'ero akujji progetti di aggiuftamcnto lon^'oZ 
eoli' iiiterpofizioiie del S g. Tommufo LdmonJes , ch'era il Mmillro Bnttmko 
In una al fatta occadyuc età ncclf irio un' abbtKc amento de' Principi • ben- 
de fu propofto un JifeRin molto gra.Je c fcj'rcto per forprendtrli mentre G 
iòlfcro uniti, e l erecuziijoe tli eflo fu cominella al Duoa di (Juife; ma con- 
cioffiacbé il medelìmo venilTe fallito, ci fu filpp iilo, eh" eflb Duca* ne avefle 
a quelli data notizia, nel che, s'è vero che cixsl egli fece, moitrù maggiore 
onoratezza di coloro , i quali fotte pretdfo d» trattato avertbbono voluto 
recare a fine ciò, che difperavano di fare in aperta gu- rra. Finalmente fu af- 
fcgnaio Loudon pel luogo, in cui fi doveflfe conchiude e il trattato, e facon, 
venuta una fofpenlìone d'arme (f). Il Duca di ytndofme , il quale aveVaf-» 
iettata una fpene di neutralità , ed aveva ottenuti dalla Corte alcuni focccrfi 
di denaro dopo le fue dichiarazioiii ed offerte fattele dd fuo fcrvigio, non li 
diede per intefo di una tale fofpenfi.mc ; onde avvenne, che il Re mandò un 
corpo di truppe ad attaccarlo, la qual cofa lo coftnnfe a toih via lamaf he- 
ra, ed a dichiararli del partito de' Principi per poter godere della loro pro- 
tezione . Or" egli non è necedaiio di entrare m un lungo racconto di si fatto 
^ ' uc- 



<p) Hill, de II Vie du Due d'Efpernon. Dupl. Mift. de Louii XIII. MiU. Jc Mer. Aj 
Flit. 

Cq ) Memoirei dtt Due de Rohin. Mjllngre .'Le Cr»in. 

<r) Mercure Francoii . Memoircs de la Rcgruce . Hill. Jf Mere Si i\i Fi!*. Winvvoo4 
^leiBOiiil . v»l. 1!!. Ne&ozii»i«ni del ^ìi^. Tommafu t^mondes. 
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accoziazioni \ ma fari fuftìcicnte di riferire , eh; i primi prevalfcro cretTo- 
chè in tutte le loro ilonnande i imperciocché fu promeffo di coireR;crfi e ri- 
fbrmarfi li pubblici aggravj ed abuu; fu accordata un'amjiiitfima licurczza ai 
Reformati,- il governo d* ^miens fu tolto ai Marcfciallu à'jincrtf e furono 
rivocali gli Editti t e le dichiarazioni , per cui tutti coloro h qu^li erano in 
arme, fi erano notati ed infamati come rubelli (x). Quel che fopri ogni 
jltra cofa piacque al Principe di Coìt:Jè fi tu l'clter lui lUto meffo alla tetta 
delConligho, la qual cofa da lui fi prefc come ua'efTcr collocato alla tcft» 
del Governo; ma da quegli , rhc intiulfero ia Rcgtr.a .--.i ammetrere e farraf' 
faie un liniigliantc articolo, fa coDljtlc^ato e pr^fo in un'afpeito inceramen- 
le divtrfo. (iuefto tratpito ùt conciwufo ne' prin- ipj di Maggio \ e quel che 
fu foifimamence ftraorJinario fi è, che oltre cioquarìtafettc articoli contenuti 
«ell'Ediito, che fu mandato al Parlamento di Fatigi ycr ccmfcrmarlo, vi fa 
anc.ra una fchedola , o fu nota di articoli (èfreti dell'Editto di Nrmet, li 
quali contenevano le private gratificazioni > e fiirono nranJati ad effo Pailt- 
niiiito ben chiuG e fuRg'Uati. Il Parlamento perciò era fvogliBti/Smodicoit- 
cedcre la futi approvazione ad uiu cofa, la quaL- da loro non fapeali , xhc (i 
foÉfc; ma dopo effcre ftati aflicurati, che non fi conteneva in elfi venin'altr» 
coia affatto, oltre gli articoli fegrcti dell'Editto di t^antes , e perchè encora 
voleano riftabilire nel Regno la pace , li fsifciarono fìnalmemc paffare (t). II 
Principe di C^odf fu in realtà coUr, fopra del quale andarono a cadere gì' ia- 
ganni di qucita negoziazione, e ciò accadde per foa proprij colpa , poiché fi 
cojueotò di lafciarc il fuo governo di C«<VrtNr, per quello di Sari cTcuraòtt f 
« per waa gratificazione di un mìlion'e mezzo di 1 re. 
jiyj Dopo la condufion* del trattato il Pnncjre non fi portò imnwdiatamentff 
ff!»^'' » Corte, dov'eranfi fatte molte confiderabili mutazioni. Il Caacciliere ayea 
i." Ar.crff prima fatto al Segretario W/Zrri»/ qualche p.cqiudizio, e l il Segretari» unita- 
niente col Pi . fidente Jean'ia fi erano data si g^an pena per far coiiofcere la dr 
"v *AU iimidczz.1 , e mnncaaza generale di faperc e conofcenza , che la Regina de- 
frtnfi». liberolTi di torlo via dal fuo impiego, e lib?rarfehe («). [! CiMCffIliere non 
n» d*l cosi tofto (j accorfe di ciò , che ne rnJò da f^uhroy e Je.tniny e fece loro frn- 
tire , com' eglino viveano ingannati tanto in riguaido aJ cHo lui, ed alla per- 
y^igi. (om, che inteodeafi fare fuo fucccifore, e the la difgrazia fua fjfcbbv fiata non 
altro, elle un preludio della difgrazia di effi incdcfin.i. Quindi eg-'ino affatica' 
ronfi con tutto il lore potere per raantcìv-rlo in quella fua «anca, ma fenz' al- 
cun' effetto ; poiché la Regina gli toifc già i fuggcili , e ditdegli a Cuflie-vo dt$ 
yaify Prcfi-iente del l'arlamcnto di Aix , ch'era un' uomo di abilità grandi 
■ella fua profcliione, ed il ^uale farebbe flato giuJic-fo fuperiore ad una tale 
di^iiità e canea, fe non l'avelie mai gcxluta. Il Nhrefciallo tt'.incre ebbe una 
^ni» «nortificaziorte d.l Parlamento. Aveva egli dur^inre l'affcnza della Corte 
rifie.luto in Varìgì ^ e tentar.do uà giorno di ufcire con un gran trrao dalla 
Citta , fu trattenuto ed impedirò in una delle porte di clfa Città dalla mili- 
zia Urbana comandata da uno fcatpajo, il quale gli fece fentire , che non 
poteva ufcir foora fenza il dovuto palfaporro a t-.nore degli ordini del Re . 
il Marefciallo perciò ebbe ricoifo ed a l'offe ite di dnsro, ed alle minacce; 
ma il tutto riufil vano: onde fc ne ritornò inJietra. In quello tempo .ttìmii. 
que vegiicndn «là fatta la pace, il Marefciallo ordinri a due de' Tuoi ftrviifo- 
ri che prcndcUcio l'occafiouc di ^aftigari; lo fcarpajo, e coftoro recarono 

una 



( i) Memoircs de la Rejence. Diipl. Hirtoire de Louli JfTiT. leGr^in. 
( ( ) Mcmuirrs du Due Rohan. Memoircs de Billaijii>icrc . H.ft^ire is Mere 9t du 
l«i»». 

<») Meaoires de k Kcccoce . Hill, de Mere & én Pili. Mcmoires de Sillemr'lcre* 
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«natal<ofa ad effetto con tanta fevctirà, che lo Ufciarono per morto. 
Quindi unitoQ alle fue grida il popolo, arredarono i due fctvióori, e li me- 
fwrono io prigione» ma (cappò .il l'anaigliare , che avev' ^* tnedaOmi portati 
gli ordini del M;ircrciaUo ; laon<Ìo avvetinc , cbe per il debito corfo deHa 
giuftizta e delle leggi* li due fervidori fo/Tero coadotti alla forca per fentenza 
del Parlamento; e non odante che il Marefciallo, e ia fua moglie noaavef- 
itro rifparmiate fatiche per falvarli, pure non fu loro pdlibile, ma fervi aiw 
zi tutto qiwfto foltanto ad accrefccre maggiormente la vjolenia di quell'odio, 
che veniva ad effo loro portato (u^)- I Duchi di M-^ycnne •e Buglione pcx 
mezeo de' l«ro intrighi impedir«no, che il Principe .di C«ff</^ veni fle alla Cor- 
te} affinchè potefTcru aver'cdì un più gran potere,'' dal che fi Tenti toccare 
al vivo il Marefciallo d'^wrf, il quale aveva un'eftrema confidenza nel Prin- 
cipe di Coudè fenz' altun giufto fondamento. Finalmfnce il Priicipc vtnne, 
ed ebbe, principalmente per l'inHuenza del Marefciallo, prefTo cheTaffoluto 
regolamento degli affari , a regolar i quafi eifi amcndue erano molto ineguali 
ed infuflìcienti ; poiché il IVIarefciallo orgogliofo della proteiione del Princi- 
pe , .primieramente difpreztò i fuoi nuovi amici, ch'erano i Duchi di Ma- 
yenne e Buglioni j ed indi colla mira di far ia corte al Principe di Condii G 
difguftò li fuoi anici antichi, ch'erano i Duchi di Gutfcy ed Efpemon (»). 
Per la quai cofa il Duca di Buglione^ che aveva un'afToluto dominio fopra 
quello Principe, obbligollo a mandale al Marefciallo 6' ^ncre un' Ambafcia- 
la, com'egli non era affatto più fuo amico, il che atterri talmente quedo 
favorito, che immediatamente (i ritirò nella l^oìTuandiM ^ e la fua moglie ne 
cadde ammalata iy )- 

Or quefto Principfe, cbe aveva in poter fuo ci fare q'Jalunqut cofa, non ^, 
fece poi nulla. Egli affetj^o di moilrare , e far vedere, com'eraG fcparato ^f^,^'^/*' 
dalli Proteftanti , e con tutto ciò fi rcftò r^r ferapre nelle mani di BouHIoh ^ 
il quale m una delle oonfulte, che tra di loro facevanfi, additegli eiTer cofa ^^ji»- 
poliibile ch'eiTo Principe d» Comic foflTe pollo fol trono, purché avclTi volu- 
lo far' ufo dell'antico piano di Biron ^ ed accantonarti fuori del Regno deiì' numfiu. 
tro di govtrtii indipendenti. ElTcndo adunque una tal cofa giunta all' orecchie 
della Crirte, la Regina Éece aneftare nel Laverò il Principe di Condè da Moq. 
fieur Tbtminisy il quale per un fimigliante fcrvigio fu fstto Marefciallo di 
Francia {z) . Or' in quello tempo trovavafi il Lord liay , pofcia Con- 
te di Carlisle y Ambafciadore ilraordinario in Francia, mandalo dal Re C/rf- 
como per lare un complimento al Re in occalione dtl fuo m^iirimonio, ed in 
si fatta occafìone domandò un'udienza per fapere le cagioni ed i motivi, per 
cui in fimil guifa trattavali il primo Principe del fangne ,• é non 'avendo in- 
contrato piacere nella rifpofla tartagli, avvegnaché dalla Corte fi avelfeaJeun 
fofpetto di aver lui con elfo Principe di Cottdi qualche intelligenw ,. QKenne 
licenza dalla Corte fua propria di ntornarfene wx InghUterra (<r). L imprigio. 
nameato intanto di quefto Principe pofe in tal graJo d'agitazione e cimure 
molti uomini grandi, che li Duchi di yendofme ^ di Cuife ^ di Mayennty di 
Tyjewrj-, Rboany Sufìi ^ la Tretnourlle, Candalt y il figliuolo majjgiore del Du- 
ca ó'Efptrnoi, il Marefciallo dt Bouillon , d Marchefe di CccHvrei y e Niiola 
^ J^y Prchdente dei Parlamento di Farig} > fi ritirarono dalia Corte . Dopo 

che 

( vv ) Mercure Francois . thipl. Hift. de Loui» XIII. 
ix ) Milingre . Mealoiret de Ji Regence . Hiiloire de Mere 5: du Fili* 
(y ì Mcinoires de li Regence . Hifl. de Mere Se da.Fils. Milingre. 
(z)Memoir«s du Due de Kolun. Meno ite» de la Regence. lliiloire de Mere 4t.du 
Fils . 

( a ) Memoircs de la Res«ncc . Mefcure Francoi) . Ne(ozitzion del Siguor Toounafo si' 
oondes . * 
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chr quello Prittctpe (ìi remKÓ confi n::to per Jkiét 'flKtiiliti^', "Ai iiUlCiho - 

nella Bajiiglia i 't famno fatte nd miniftero alcune al; fe mutazioni . Du Fair 
III rimoOo dalla Oia carica di cuftode de' fuggelli, o flà di Cancelitore , per 
Vtti aunMfeftati ^{Ipo liberameate i fuoi infierì, e fu nel ruo^nogp'Mm^ 
piazzato Mungete il ^ual'era (tato fatto Segrcttrio di Stato iti luogo Si Vii J 
itroy , ed, in qtKfta occafione gli fucceflc in quel pollo il VcfcOvo di Licon , 
che fa. pofcta il famefo Cardinale di Richlieu : e BarUn , il qval'era (tato 
Maggiordomo della Regiaa-t ^ fotco latendente delle Finance (^). Q.acftt 
furono tutti introdotti netto Cune dal Mkrefciallo' d* ^itcrr, la cui eàfa con 
quella del fuo .'^i.£ret..rio fii abbattuta a tetta e fpinnata dal poi ol.iccio di 
«#mf», fulle nrime notizie dell' igipngiompimto del Principe, del qual palT» 
nòifTv* ha ihibbfo alcano crh'^li tifati un' eftreflw -piacefe , é ddl'^ quMr peff^ 

B^, qwft* t{1:.-(Ta ragione fi pjefunfc, eh* ci ne foflfe l'Autore. Ma la fu vaniti 
iié Kce si, ch'egli defideradfe anzi che fi lolle per tale creduto, ed ubblimdofi 
i6j«. come ultimamente era rim^lìn delufo, mentre credeafì aflolutamente ficvro, 
e fotto la protezione di elfo Principe di Condii cadde nel medefimo errortf 
di nuovo, ciedeitdo eh' elTtadofi li Principi ritirati dalla Corte, cJ aveniia 
t.ruf^elli, là p«nna> ed i tefori tra le- di coloro, a quali fì erano da 
effo lui confidaci, le fue fortune foffcrO -in wtiro , v«(^endD, che la Regina 
regger.te, preffb la quale egli aveva «n braccio tanto, grande, era trionfanM 
te; ed in oltre l'aver ..Itaci^aro il Duca, e la famijglia dì Cui/e da* Principi 
cooièderati, coQ&rmoHo si fortememe in qucAo fenrigiaWo, che non ferbò 
dt ▼antaggio alcnna fotti di limiti o mifaiCf ma flÉI^Td operò- in guifa , 
come fe il tutto foffe a fun comando (f). 
LAR*g*- Li Regina roafdc^, là quale ^ febbei^ realmente amafìe Cy4//f(ii^ e per amo- 
d^é re, di lei iMftfte le impertinoizie del Macefciallo , ^ndeva in tacci gli af« 
^tr*rn fari d'importanza il con'ìglio ed awifo de' più abili r.omini , e T-ipra tutfh 
Mridur- di Batiki» ^ A^cì Vekovo ih Lucon 'f talcfaò per conliglto di quelti fece sì,- 
ri" a Jt. f, pnbbrarife in ncunc del Re una ìdichiarazione , nella quale dopo aver-^ 
'^'r!nr\p, VI cfpoHe tuttf !c condifccndcMe che pef quietare li Principi eranfi ufàte,*- 
€»i'u(*r. VI era maitre uno fpeciale ragguaglio di quel ch'era flato loro pagato in de-' 
u> ii>ro cortarte; artinché popolo di l rancia ^^ttiXe chiaramente fapere e co- 
nbfccrc i motivit, ed i nebriti di si.iacji <amacori della Patria : ed un tal paf<^ 
fo fu prefo per littabiiié-là qutett^iloMftiti . In riguardo poi ni^K affini elle» 
^ . ri, il Baron* de Tour fu mandato ^If Londra per fod : e il Re Gi.foint ^ 
. , il «laje aveva^im riguardouande tanto per il Pcmcipc di Conitó , che pe» 
il Doen di Boutmn {d)*mSt^em M Ut Ntm'f^ mandato in '0/W«, per 
impedire , che qlje! la Repubblica s'interefiarse in fimigliantì difpute, ed il 
ponce di Scbomèerg %x inviato all'EietCor. Faiatiao y, té altri Prìncipi di Gevw 
iiiÉwMy UOB già pet» fentplicemtnte informarli dalli miKì vi delia/ condotta dek 
Re, ma anc ra per far lev^d'un picciol corpo di cavaliere , ^ d'un corpoi 
grande di tanceria|^iiulmente furono, già (ormati tre potenti eferciri , e ri« 
«kverotto OVdìiM ai ^ipenant contro de*. Principi in nome^del Re;, e «oli' ulti- 
mo ed eftren» irìgoie. li primo, ^clto .marciò nella yifUrm^AjM,- componeaQ 
di dodici .tnill fanti V e duè. mila catèlli, «omajKjaii dal Duca di Guìfe ^ e 
dai Marefcialìi Tbtmmis e Pr<rf/;«»\E.8liOo incominciarono la campagna in* 
tarno alla rn£tà di Febbnjo ^ e Wffomxttto varie Piazze appartenenti al Du. 
ca ii^fnwtri e parcicolaraienCd Clu^nm ptniem e Rum* le ^uali li ten- 
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oero occupati fin vcrfo la fine dì Mar^'. Il fecondo, che fu in azione ne! 
Nivenuhf era ronipofto di nove mila uomini in circa, e comandato d^t Ma- 
refciallo di M»ntignf , \e cu\ arme anche quivi incontrarono felici fuccefli , 
avendo fatto prigioniere il fecotido figliuolo del Duca di Nevers f e ridotta 
la OuchefTa a capitolare (f). Il terzo efercico fu comandato dal Conte 
d" ^uvergng f che la Regina avca fatto ufcire dalla Bajiigita dopo il lungo dà 
lui imprigionamento, e menfo alla tclta d'un'efcrcito di i^u.nturc'ici m:l3 uo- 
mini incirca f co* quali avendo pntna purgata l'Ifola di Fraraa, bloccò fì* 
nalmente il Duca di M^^yenng io SoÌ/Jont. Indi avendo ricevuto un treno di 
artiglieria dalla Bajì'ivlia cominciò a battere la Piazza j ed avendovi t;>uauna 
fumciente breccia, era g.à fui punto di f^^re un'aGfalcu generale, quai:do te- 
ca y che ^li af{àri cambiarono afpecto in una maniera cosi ilraordinaria , che 
coloro, li quali (ino a quel punto erano ftati coniìderati come ribeili, furono 
rutto ad Un tratto riconoftiuti e confefrati per amici de! Re, e come i fuoi 
migliori fudditi; ma alcuni peiò de' più faggi uomii^i della Ftsucia non vi- 
dero la neceffirA di farfi un cosi fubicaneo cangiamt^nto (/). 

Noi abbiamo di già faita racazione deda llraiia condotta del Marefciallo '-''"7 
à' Altere, il qu.ìle Tilfec tava, eJ affrettava ogni gion o la fua j ropria rovina 
p:r quegrifteinffMii mez^i appunto, per cui lì adoprava di allontaparla dafrVr». 
fr, e metcerfi tu (kur«). r-i-li aveva innalzati B.uàin y ed il Vcfcovo di Lu- dt/O'f** 
ctn alli K.randi un: leghi, chv quelli tenevano; indi cominciò a divenir di efli^ * 
flìfrftiofo, e li calunniò, e fece loro tante ingiurie private, che per dcfide-^/*/,*^' 
no di trovar pace bramavano di lafciare i loro impieghi (g). Or' egli non /«/nò r^, 
potea non fapere e conofcre quanto grandemente vtniffe dal comim popolo*»"* 
odiato , e non per tanto notabilmente Itav.i fcmprc occupato in mettere in 
opera qualunque cofa mal pottlfe maggiormente innafprirlo. E^li fece si , 
che il Barone di Hucrtman falle decapitato cume fellone, fcrche avrv' avuta 
corrifpondenza con i Principi, i quali ermo in arme, non jflar.te che da 
lui fi fo/i'e fovcntc fatto lo Itefso; e (i adoperò con maggiore sforzo e calure 
per pr'jccurarc l'iltefso dcftino ad un certo Stuart ^ ch'era un compitiffimo 

Slovene, e (limato uno de' più belli uomini del fuo tempo, ed il qual'era 
ato ricevuto eftremamente bene nella Corte ib). Nel tempo ifteffo egli era 
in cJttiviKimi termini con Lujnet ^ il quale avea tirato a fe, e f tto intera, 
mente acquifto del favore del Rt , ed il quale aveva offtrto di far accafare il 
fuo fratello colla nipote di elfo Marefciallo, il rlie venne impedito dalla fua 
moglie, ch'era g^ioft, che il mcdciimj avcf^ alcun braccio nella Corte drl 
Re, per timore che poi av;:(Tc ad elT^rc meno da lei dipendente. Laonde 
Luynes y il quale prefe cò in un fenfo interamente divcrfo, e temette, che 
il Martfciallo ricuf'flTe la fua parentela, perche mtendeik di rimuoverlo dalla 
Corte, fufurrò lutl'i (uoi ftfpetti alPorecchie d.l Re, il quale, comechè fof- . 
fe in età di non più di quindici anni , pure commi iò a far ronofcere c 
fcoprire quella g.Iuiia, eh era la qualità predonunante del fuo n ituralc {ì). 

Diffegli adunque Lu/net y che cutelko Italiano , il quale quantunque da iuo^ l"*' 
padre fi odiaflè, pure non pr)ic da lui cffcre rimoffb, e libcraifrne g ammai , n^^"^' 
in quefto tempo governava il fuo Regno ^ che i Minirtri crao creati tutti psTthtii» ù 
elezione o raccomandazione di lu<; che 1 Principi erano perfeguitatj Mn\cì- dtllrux.» 
mente perchè non volcano codardamente fottoporfi ad un si arrogante ftra-^^N*'^ 
Tomo XXmi. P nic- j^'^i'u* 

Ancrc . 

(e) Mtrcurc Fnneoit . Memetres de li Recence P. M^ttth. HiA. de lottts XIU. 
Cf) Mcmoirei du Diic de Rohtn. 
(e ) MvmouM de Bifloiapie c . 
(h) Dupl. Hill de Louis XIII. 

il ) Dupicix. Unì. de Loui* XUI. P.Mattb. HiiU de Louis XIII. Le GAio. 
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niero; die non foddisUtto di eflere alla tcfta del governo, e dirpor-^c a> pia- 
cer f iO dciii granJ' impieghi, era ia punto di riinuoVcre i fervi dell' neira 
MjcIìj di iui, e circondarla delie fue pro] rie creature. Com'ep'i vide quanu 
imprcllj'iiie tuito c'ù fice neiranimo del giovjne Monarca, s'inoluò anc' e 
più, c getco alcune parole indicanti Teforbic ute amore <h:^ avea la Regina 
di dominare, U picciola parte ch'ella faceafili a\ere anche in fìtuare i fuot 
ffoprj r.rvi, e la {Iraordinaria di lei pafTunr, che nudriva per il Duca 
ó'Or/ea'.f. Quello però, che (fcbbcne folle in fr fteffa una cofa. ordinaria ed 
aciidenialc) lembru dare una cert';jria di verità a fìmiglianti di lui rapporti, 
£ fu l'aver'eflj Regina fatta fermare una compagnia di cavalli, che r'nrrava- 
ro il nume di ki , mentre che l e marciavano al campo dinanzi a Sciffons^ 
aftinché lì reltalTcro intorno a lei, ed alla perfora del Re, conciolTu he non 
avellerò eglino allora veruna truppa di cavalleria per cuftoJire la perf na a\ 
Re, allorchi ufciva p«r quali he luo piccio'o divertimento in quel patfe ; il 
che de Luj/ner interpretò maliziofamentc , dicendo, ch'ella faceva ufo diquel- 
le truppe per mutcrlì in fuuro della fua ff-tfona Regale (*j . Or'il primo 
«fpeJicnce penfato da quello giovane Pr.nripe p r liberarG da cuci che veni- 
va in quello tempo appellato col roire di una cattività , fi tu di porli alia 
tefta di quella fua tru|pa di cavalleria; ci andarne in perfona all'affedio di 
Soiffontf e trovando mezzi d'entrar nella piazx.i , dichiarare fuo Luogote- 
nente Generale il Duca di Ma/enne contro il Marcfciallo ^Ancrt , e fu i ade- 
renti . Ma quello punto dopo efferli diCuninato , trovolTì elitre una cofa , 
che non poteva recarli ad cftiito. Tra quello tempo furono fatte alla Regi- 
na madre da' fuci fedeli fervi alcune propolizioni di abbandonare il Marc- 
fciallo, e la moglie di lui, come perfone divenute inticranunte inforporta- 
bili / al che fi moltiò ella inclinata grandemente (/). Indi alcuni degli amici 
di (jtiigai le infinu.irono ad aver la prudenza di ritirarli, al che ella acconfen- 
ti volentieri, ed immtdiatamcnte cominciò a porre in ordine li fuoi averi di 
maggor valore, e più preziofi per mandarfi in Italia. Ma quando poi li ven- 
li; a ùr menzione o'un tuie affare .1 ALrifciallo , quelli fu sì lungi, che lo 
fcnt (le con qu.il' he mediocre pazienzi , che anzi dicelì, che avelTe if.itta la fe- 
euente ftrana rifrolla ; Io Jc»o Jìnto fino n quejlo punto il diletto dtlts fortnna^ 
la quali non mi ia mii abbandon.^to ; uè Io ma: aòl'f'dsneri lei ; >tj Jtgui' 
tandola ovunque eila mi conduce , veglio f,ir vedere < / Mond» a quale a teXX* 
può e{fere follevato un uomo ^ il quale ha il ccragg.o di fegunarla {m) Non è 
irapolTibile, che avercbbe potuto venir tempo in cui m'jt.i'fc i fu .i ftiirimen- 
ti ; ma Lujfnes j il quale avea la ftefTa ambizione, non gli lafciò un lal rom- 
po, ma di ccntinuu fece pr mure al fuo Sovran i di lib.varfi da ogiM -rtno e 
reilrizione , ed in fine gli moftrò i mezzi , per cui fu una tal cofa recata 
già ad effetto. 

li Mari. Egli adunque propofe al Re che daffe ordine, ch'cg'i voleva il Marcfcial- 
i'<»ll$d' lo, o morto, o dato in mano tfel Parlamento , affiuehc eglino non aveffero 
Anrrt ì pjjj altro dillurbo . Il Re eleffe l'ultima di qutitc due cofe , cil il fuo 

favorito immediatamrnre gli prnpofe , che G nrrcftalTe da , il qual'fra 

r»>#. Capitano delle guarJie ; al che di fatto f« d.il Re acconfcr.iito (w). Quindi 
Luynts parlò a l^iiTi y c {ili demandò , fe aveva il contagio di efeguir-.- qua- 
lunque cofa mai dal Re fe ^li comaodaffc ? ^itri non ebbe alcun riparo di 

di- 

( k) Me*cu« Fnncotf . Hift. 4c Mere «c de Pili. 

(1) Me«n''ir«» de la Rcfrnce . Hillotre de M«fe a« Filj . 

(m) Hirt- Mere «e Jj Fili . Mcmoirei ile 1» Regence- IHona dcllj Rept>blic3 Venc- 
*• di B. Nini . 

(n) >iertuie Francoi» . MaUngie. Hill, fle Mere i: du Fili. 
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dire di %\ , c prometterglielo anche con giuramento ; laonc'e ce' Luynes gii 
dide, che -veiebbc potuto elTcrc pericolofo ch'eglino parlaffcro cosi inficme 
per lungo tempo ; ma che egli alla tóle ora della notte , e nel tale luogo 
avertile trovati icm uomini ; c gli dille che ricevefTc e feguitaflTe i loro 
ortiiri , con. e fe qudU fi foffero dati^ dalla bocca mcdcCtma del Re. yitrì fa 
puntuale ia un sì latto appuntamento , e con gra-^diiriim Tua meraviglia vi 
trovo Trtnjo» , eh' era ua' uomo ui un carattere molto indifferente , Mtrfil. 
ittc ^ ìi quale avca triJito il Principe di Condt , Dtagen^ ch'era unn ferivano 
del M ggiordomo generale Bariirty ed un giariiniero de' giardini Regali di 
Parigi preifu il Lnvcro . Nulla però di meno culi irova%afi già imbarcato in 
ujia ii fatta imprcfa , e dalia bocca de' mcddimi pp c(è quel che fi preten. 
dea che fi fa< effe da elfo lui. Quindi fu un tale ad re agitato -e dibattuto 
per lo fpaz o i tre fettimane , durante il qual tempo fu comunicato ad un 
grandiflìmo numero di pcrfone, fenza che mai però fi divulgalTe . FinaUren- 
w fu dcltinae e tiliaio il giorno 24. l'i Jp iiey t Vitii fece introdurre dea- 
tro il Lovero l^J, folto varj prcieiti , molti f eitilu<jmini di fé miflìmo co- 
raggio . Tia collor.j yi fu il lu 1 fratdlo Hellier , il fuo ccjgnaro Pcrfan ^ 
B0urHonvilie cognato di PérJ^ n^ Cuichjumm ^ e R/^ ud denti ^:c!la guardia , 
ed alcuni altri anct^ra . In». ite' all' ur i j. dulia ii' tti a il iVla cfcialla li porcrt 
al Leverò, o lia in palai^ij Rigale, preceduto da i^uaanta gtntiluDmini incir- 
ca , a" quali elfo dava finlion. y e ft, uitjto i > q^aìthe di Ibi za da un'altro 
egual numero di loro* m,i cvine le poite del Lovero (1 chiufero tufto ib'egli 
fu entrato , coloro che io feguivanu vennero cfclufi dutl (.ntrarc . Indi egli 
fÌErniortì fopra il ponte del Lov$ro^ ed appongiatoli col brac io fopra la fpon- 
da di effo ponte Itava l.^gendo una lettera , qu.ndo ecco r.iri che fei^uit;^ 
dalli fuoi amici, a'quali li gentiluomini del Marefciallo , fupponmdofi che 
ven;(fe «pfrcITo il Re, avcan fatto largo, e roetiendcgli la man') fojra la 
^alla, dille, ^0 "^'f drrejlo^ 0 Signore, in nome del Re. Che? me urrcfare l 
rifpofigi il Marefciallo con un nuoso (piricofo tuono di v. ce; roi j), 0 Xi- 
^/lore , replicogli Vari con vote alta e con giuramento. Il Marefci. Ilo allo- 
ra, fattoli indietro, p^-fc mauo alla fpada, e yiui vuJtand< fi indi tro gridò. 
Uccidilo: al che HeLier gli fparò un colpo di pillola e paTTogii il cuore, Fer- 
Jan un'altro in tclka » e Ginehaunum un terzo nel ventre 

Qumd'i compagni ci V.tri tornintiarono immediatamente a grid-te ViveTuttigl" 
Le Roy , o il Re , fino a laaco the il Re . tFacriandofì ad un* lìncUra '■-■r^^i^'* 

fc'Ce fegiio col luo cappello cKc accettava e giadiva i loro ufhzj e fcrvigj , 'J'^,. 
ed indi eglino quicr;ir.,nli e fecero lilenzi» . Il Marchcfe de Pene , figliuoli) 'inmllò 
del Mar.fciallo, fu tiopo un tal fatto iinmcdiatarati le arrefiato, e la di lui •''Ancrc 
moglie Caligo' fu con- oita nella flanza, in cui era Itato confinalo il P'irci. 
pe tii CWc (y). Le guaràie della Revina furono rimiiffe , c pofte ni luogo .'^r/'ae 
loro le guardie dtl Kc j 1..0i.dc venne gii ella a comprendere , ch'era tra Lu>n.». 
prigione. Il Re alloia Hriile nel inc.lelimo giorno tre lettere al Parlamento, 
la prima col ragguaglio 'ella inorte del Marcfciailo , la feconda per conieiTa- 
rc in elfj , che quel ch'eia addivenuto crafi fatto tutto pt-r or line Ibo , e la 
terza per cieare l'ufficio 01 Configlierc di cappa corta in favore del Barene di 
Vnri y ..tfiiche gli alUcuiaffe un luogo o fia fede in quell' affemblea , pr ma 
di prendere il fjo giuramcntcì coaic Mart-Riallo di Frtntiit , con prcndcrfi 
qutt- t>d>^t^ » eh eraU tatto ufcir di mano il Marefciaiio d'^^ntre (r). Atut- 

s 

(0) Memoirei de It Regenca . Mttinfre • Mcmoìrn de BtfTotBpiere 
(p) Meiiioirei de h Rr^ence . Miiingre Hill, de Biit. N^m , lifitloire] de Mere 5c da FiU^ 
(q) l>i!>icix, Hill, de Louis XIII. p. M^nh. JI tt. de Louit Milin(re. 
( r ) Memoires iz U Regcacc . Hilkoire d« Mete &. iu f lU . Mcmoirej de Anelot de la 
Houtftye . . • . ' 
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to ciò ne fcguì un totale cambiamento di cofc .■ M^ttgtt fu rimoffo dal fuo 
impiego Barbin fu confinato ; i fuggcili furon dati di nuovo a du V*ir ; 
Villeroy ritornò al fuo ufficio come Segretario di Stato/ Jean'tn tornò di nao- 
vo nella grazia e favore c!el Re ; efTo Re fcriffe al Duca di Longueville , il 
qual'era il più vicino, che vcniflè a Corte; e fcriffe poi altresì alli rimanen- 
ti de' Principi: il Duca di Mayenne dopo avere ffabncate le porte della Cit- 
tà ^\ Sùffons alte truppe del Ke , mandò alla Macftà di lui le chiavi della 
mecefima, e fcne ritornò tia | ochi giorni alTicme col Conte di ^«-wr^M» . Indi fu 
fatto il procefTo per la fventurata di Caligai^ la quale gi^ cadde vìttima con 
una tal fortezza, che feofclli tutte It fuc follie nella obblivione^ e la Kfgi- 
ra madre fu efil;ata a BÌou (j). Monfieur Luynes ebbe i beni confifcati del 
MarefciallOi i quali giung vano ad un'immenfo valere ,• egli fimiln entc gli 
fucccffe come primo Gentiluomo della camera, come Luigotenente del Re io 
Nomanti ia , e ne' fuoi governi, l^itri , come di fopra abbiam' ofTervaro , eb- 
be il fuo baftonc di Marefciallo,- Heliier ebbe la compagnia delle guardie, eh' 
avfa comandate il nuovo Marefciallo ; ed a Verf^n fu confidata tn mano la 
Bajiiglia , Monfieur di Luynes avertbbc voluto folìenere Rieielieu { ma noo 
gli fu poffibile di farlo, poiché f» dcvear.o rimettere nel loro p'imiero lucgo 
1 Segretari antichi; fenonchè non perde il fuo luogo nei Conliglio, ed ebbe 
ordine di ftguìrc la Regina madre (r). 
■^^A*/* T"''' ^ P'i'x^ipi » ch'erano flati intrigati nella lega , furono ammeffi ncll» 
0vvtttU S"2Ìa e favore del Re feuza veruna cerimonia di trattato , ed i! Re fu dal 
^.„!i nuovo fuo favorito indotto a mandare al i'arlamento una dichiarazione , in 
the l\^mi cai affermava di edere foddisfatto de' loro 4rvìgi , ed annullava qualunque 
rcMo^ rf#.cofa foffe ftata contro di loro fatta. Una tal dichiarazione fu regiftr.ta, con»' 
**j(^j'erafì altresì fatto delle antecedenti lettere , fenza reruna difputa ; pi che 
crt. fembrava eflfcrvi in quefto tempo una gran difpofizione di far' onore al prima 
iiigrcfTo , che il Re facea nel fuo Governo • delta c]ual dif| oCz!one d" aniino» 
noi poffiamo ben giudicarne per efTcrfi a lui attr buiru il fopranm me à\Ci$t' 
fioy dal Jcilno del Maref lalj.) d'^wcrp, e cella vedova dd me tlimo , feb- 
bene accaddero nel tempo ftcìto alcuni altri colpi di giuftizia , -!t' quali per 
mettere quello periodo di Storia nella fua vera luce, egli * nfcelTario che d» 
noi fe ne faccia menzione («). Tra coloro, a' quali era ftato contìdatoil fc» 
greto della roviaa del Marefciallo , eravi un certo Travati, il quale aveva 
abbiurata la Religione delli Protcftantr , crafì fatto Cappuccino , e non ave» 
»ecato alcun credito a quell'Ordine. Quell'uomo ira Ibrnito di gran tahnti» 
ma non avea la minima tintura dì probità. Era a lui flato promcffo , o al' 
meno fé lo avea promcflfo egli medefimo l'Arcìvcfcovato di Bourges { mi 
quando poi Prelato che poflfcdfva una tal Sede Arcivefcovìlc fu coftretto a 
TÌnunciarla, e Tr.tvait la viJe conferirà in perfona d'un'altro , fe accefe 
di tale rifentimento, ctoc purtoffi d-1 Signor Ertffteuxy ch'era ano de' prmei- 
pali uftìzìali della Regina madre, e comunicogli un'infame difcpno , ch'egli 
avea ft;rma|o Per la qual cofa T tavoli fu «rreflato , e con.^annato per una 
paHiiva e rcilc te{limoi;i-.nz.i di enfcrfi lui affaticato a pcrruadere BreJfieuM di 
avvelenare la Regìia, ma altri poi dicono con maggiore probabilità , ch'egli 
comunicò a Brtfjitux la fua r/foluzione dì toglier di vita de Luynes , fotto il c 
pretefto di una pura compaffjone della Regiua madre . Comunque però fi» 
andata la cofa, egli fu arruuto vivo (ti/). Uq certo Ciinier tci^Mi ^da. 

<i> M»rinsre . Viftoire it Lotfi'j tllì. HiUtìiVe rfc MeM Se Ju fìlj . Ift.rit di B*tt. C 

ti) Hift. de Mere & Àn Filj. Dtìpl. H,ft. it Lou S \\U. Mfilini-re^ 

(u) htofii di JiJtr. Naai. Duplam Hitt. it Lwuii Xtll. M lii-grc. 
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tle Luyiìii con uaa pretefa cofpirazione de' Priacipi contro di cfìToluì e del 
Rei c s'inoltrò anche a tal fcgno che accusò il Data di ye»tÌ0/me di vder- 
gl'i avvelenare amen. u« nel giorno del battcGmo della fua figliui la , al quale 
tanto effe Re che Lu/nes trano Itati invitati j laundc il Re effeih'o ftato di 
ciò II fonn ito tìnll di Itar con dolori colici per evitare di andarvi : ma il 
Du a avcn.:« fcorti aLuiii legni di fconhdcnza in lui, li portò da Luynesycd 
in'ifte grandemente , eh' egli ileiro fi foUe tenuto pr gione , e fi tfaminaffe 
nnntiraincnte , ed a tondo l'dlFarc, qualun<^ue quello folfe . Un i. refpej ente 
adunque fece , che tutto l'aflare li pontile in chiaro , li che colto la tefla a 
Cigaier ; il quale mentre tu gmltiziato confcfsò candidamente , che avendo 
veduto che \* corrente moJa altro non portava che trame ed inganni , re 
avea volu:o anch' egli per luo beneficio fornnar'una, la qual'eiiendof li furce- 
duta tutto iil Contrario lo«avea cosi ridotto ad ellcrgli tagliata la telta (x). 

Mentre gli affari di FrancU trovavanfi in tal guifa llranamente imbarazza- 
ti, gli Spagmoli avevano attaccato il Duca di Sav^ja non fcnz' alcuni ffecio-{"*'j*j'* 
fi pretcfti ; ma il vero e reale lor fine li fu di Itabiiue la loro Sovranità in/uicm 
Italia^ e di chiudere ed impedire per fempre fr^nce/t l'entrata e paffaggio/"'*'» 
in quel paefe . il Marefciallo Duca di Le/Ji^uiercs , antico Antjgumfta di 
elfo Duca di iavojt, lete leva d'un'arn^ata in di lui foccorfo . Quin>1i ì'Aw 
bafiatorc di !>pa£n.i f« ne lagnò di quello in Corte prima che U Kegina lòf-Zf»-* /*.' 
fe ftata fpofliata , e priva della reggenza : onde mandaronli ordin a Le/di- Fftf^.f» 
giiiertty che dilmtttcHe Je fu.* truppe , ma il Marefciallo , il quaPcra fta«o,^^,7/^ 
per lungo tempo foliio ed avvezzo a pcnfar da fe medelìmo , ed il quale era Sr»£ ruT 
inoltre ben perfuafo, ch'egli intendeva gl'intereffi del fuj paefe molto me- 
glio , che coioro , da' quali erangli itaci mandati si fatti ordini , li ftrbò 
aucfti nella fua fcarfella , c marciò a dirittura dentro il ìfiomnte (/) . L'ef. 
fer Ini quivi comparlo làlvò il Duca , ma dopo avere al medtfimo fatto un 
si gran fervigio , tu obbligato a r.torn.<rrene dentro il Deljinato , a cagione 
delia rivolta dei Principi : e come quella fi andò tolto a tinire nella puifa , 
che lì é da noi fopra rilèrita , i.eJJì^mieres riceve nuovi ordini dalla Corte, 
che ritoraaffe dentro U SavjM , eii un ronli ad cflo^ui , mentre ftavnfi pre-pn- 
raniio ad una tal mania, alcune d'Ile più nobili e brave ptrfone del Re,Tn'«, 
le quali ii recavano a gloria di ..ppreiidcre l'arte della guerra folto un tale 
Comaniante. Il M^irefciallo trovò il Duca'di Savtja fui punto di elT^re del 
tutto rovinato , elTendo D. l^etiro de Totedt nel euore oe' fooi Paefi con utf ' 
armata fupenore . Dalla man «ra in cui le truppe di D. Pnho lta\ano iituatè 
fi accorfe Le/digit ieres j eh- p itcvdjiu clT.rc att,KCuie preflochè fenz' alcun rif- 
chio. Il Duca di Savoja dall'altra parte lo lafciò nei'a libertà di operare to-Ji 
me gli piaccffey onde nello fpazui di una fettimana il v:C^Wio Le/di£uieref le^R^ui 
diffìpò tutte, e fiece incirca a ijuattro o cinque nula prigionieri. Dopo un?"',,'*^- 
tal fatto egli uni venti mila uomini , e ftava già in fui punto di crtrare rxìT,t ,u* 
Ducato di Miluno, quando un corriere fpedito dalla Cotte gli recò la con-"./«v-»* 
chiulione della pace, alla quale nello itato in cui ritroVavanlj allora le cofe , 
il Duca di Savc/it giudicò c/fer di fuo utile il fortoUr verfì (z). imZ^a"!t'i 
Era una cufa naturale per Monfuur di Luynes il ddidtr.fe che fi ftabili(TeSi.uf m 
la fua am ^ imltrazionc fopra la più ferma e foda bafe p^dib lc , ed il brama- In/ne» 
re di entrar nel luo nuovo pollo di Luogotenente del Re nella Norma>ittia ; ^ 
e pur nonpertanto vedca dall'altra banda la nccellità che vi eia di non ab-/;.^^ 'jii 

■ • ban- /«"' <jc- 

t/ermt di 

(z) MillR(re DupI* Hill, de lauii ìilìl. Mercure f riRCoIs • 
(y ) Le Otain Mali»tre- I(lo»ia ài Aut. Naai . 

fz) Merao^res ie Ie»4i|uifliti . Dapleii H|A. i» LouiiXIIT. HlAoIre de Mert 5c du 
Fili . 



bandonare fa p?rrona del Re. Ma egli ed era fornito di buoni talenti, e4 et* 
(apace di prelUc' orecchio. a* buoni configli; poiché trovò mezzi di unir ior 
Geme tutte quefte cofàcon fare sì , che il Re chiamalTe un'aflémUer de'T*^»* 
tabili da tciurfi a Reuen mi mere tli Dectmi>re (a) . Qjivi egli Ottenne tut- 
C« quello che potà m>i deiìJerare in riguardo all'approvazione di ^1 rivoU 
ginaento di code eh' erall 4* lai recato a fine ; ed inoltre furono- piopofte 
molt» buone cofe per il vantaggio della Nazione, che dal Re furono accetta- 
te in una maniera la più graziofa , promettendo nel tempo iltcffo di confi* 
gliarii col fuo conliglio di Stato incorno alla guifa , in cui le me ^elme po- 
telISÈr» meglio elfec recate ad e^tt(t • 1-a Kcgai< prefeoza cifis itili la tnn<^ 
quillità in quella Provincia r diede Monfieur «ff X«|riie#- Poccafione oppor- 
tuna , ond'egli avea birogno di a(6curartì de* fuoi varj ".«vertii . In qu^no 
viaggio che fece la Corte , P^^$ò di vita iL£iiiiof<^Mon(ici|f, ^//^«rM , itcoa- 
k, quantunque vi foHero itate d^qne, ìManvnioftt , aveva cOéwto rttfficiodi 
Segretario Srato f jira n cinquant'anni ; uomo di ta!en:i g'-andi , contechò 
non fornito dx ieitetatura j. abil^ oegozi-iture e confumaio mmiitro/ nieotq 
facile- nel pconwttere , ma puniinler ii«U*«denipifflento d'r ^vtA cbe-«vfflè* tuo» 
inffr<i ; e com'-ht fuffc nato in me.'?o a ?ran beni di f rtuiia , pur non di- 
nieoo con tal fuj lungo fcrviiio a a ag^iunfc ad ((fi p.j ji due cento lue 
l'tnjio iè) , Quell'anno riufci altresì fatate al Pafidcntc J.r rif0H ^.Ul tW^^' 
Dia e riputazione, come dicf un certo Sconco, durerà per Tempre. 
Monfuiir foftenere la fua grandem Monfieur He Luynet vedea niente altro man.- 
lit Luy. cargli , che un convenevole matrimonio . Egli aveva in penlitr di fpofarfi 
A M^ma ^i Feudo/me, e cp^. ciò divenir^ in %yal(;ilie m^nltifft'M cfigjM^dft 
^J'Ztit.o vcggendo ch^^wiitai paflTo farebbe ftato; fRetMpifQaiQr d < uiif^g|«wl« 

lifisliM» invidia, molto prudentemente cedcit " qne'b PrincipefTa al Duca di Elbamf 
i» <td ed egli fi contentò di pFepderfi la tigliu>i*'^(^L I)Mca di MvHtbsz.ait (^c) . Ort 
k^^'lT, quantunque in tutto ciò- egli fi t offe con^otéè'C^ accorte? xn q prudenza ; e: 
»on.f t/». S^^ntunquc m ■ . .i',; (i ri If nr.icci i c ro»ere eh f i' nvei prcflo il fuo- 
wnttM /'Sovrano, coiuermacog.i per l otitt e maneggio oei contotiore ^vx mcdcfìmo,. 
Vr."" , ctvera un Gefuita , il qmlfe dicefi che gli aveile fatto ginvai)». di non far cofa< 
alcuna fenza il confentio)enro di M/intìcur Je Luynes y pure non potè alficu— 
» rarà ed ottenere i'appiaufo del popolo , od intieraitiente metter lilenz-u alle- 
voci dell'invidia. Anzi tutto al «pntrariu corfero in fuo pregiudiz.o aicuab 
fiy^m perojBpi parte, e tra le altre (;qfe^Qai' egli Su cenfuc^to il aopolacir 
CI9 u prefr la liberck* di' dire , ch' er» tìittavia- aperta la medelìna Ofterìa 
jta/ìQ ed crafi da loro bruciata fultanto l.i fnfca antica ,• nel tempo ifleffo , che al- 
f^^'f irik eoa Uigvalc acrimonia^ ^ minor riverenza e lifpetto 0 ìagnaAMP r cHei 1a 
*"!:• • -riiBqiite noj|' cmif puatti eftinta, e c|ie la Nazione non am die cambinr. 
> re un tiranno per un'altro- Ed avvegnaché i du ■ fuoi fr.ne!!i pirtecirafTcrp 
' ' f^i favore e po^«|diJi>ii fil 9fiUli> un cartella nel loro aprajrtamento dentro» 
H palagio, io iiiiiiiliin qwftr payplt ; Qui akìpm^ii. ire Ma epl a««n 
rcbne potuto ben vorentteri noa curare sì fatti motteggianienti Acuid r^^he 
in realtà eli averebbom) f^uu nqp ^ic€Ì9lA giovamento i|jF*^j|^jÙNl(0erQ faC*^ 
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LA Aegicu madre , la quarerafi veduta efflefe uoa fperie di prigioniefa Arniltr 
dntfO -al Ifilllio del:fÌK> figlinoto, fi trovò in uno itato ed in una H- mCmi, 
taazione niente afiarto ungliorc in Siéh ^ non oftante che nei partirli , eh' ^'r 
dia fece , il Re ivtflTe a lei date le pi& foni aflcrÉÌ»nì di 7»ornriì verfo di J;"; 
efla con tutto il rifictto ed offcquio polTibile, 11 favoiito Luyms fi sforzo an- a, 
coca 4i ricttpciare la buona grazia di cfli» iei, « fi valfc per uo tal' affare àt\ 
.fao fnocero -il Duca di -MMkéM^ov , e del Dnca^di ^Rphim , col quale avea 
parertela per via di matrioroaio > ed il quaPera uno de" più fjvj , ^ P'^ 
gni uomini delia Francia («). Ma Coire in reaki egli non aveva affatto un td ,n 
ta'.e pealiero, per 1 a)-preniìone,'che ove ìtna volta fi portaflTe a capo una si t^x»^ 
fatta riconti t.i/ ione, lì R;giiia averebbe prertamentc ricuperata la fua autori- 
ti, ricorfe ad alcune miiure di un'altro genere, le quali giudicò che avereb> 
,bono m^ìo -coftirt-ofto a' fuoi lini. In primo luogo adunque giudicò necef* 
iàrio di rimuovere d'attorno alla Regina Kichelha Vefrovo di ijMto» , noo 
oftante che il mt.delimo foife un» perfona , per ctii egli avCa IttolHini ìinfe 
grande amie zia , nou foiamenie perchè fapea > che )I n edermo avci viPuto 
jn una ftfctu ed loiicna corri fpooieilZA col Mardciallo ^ncre > ma perchà . . ..: 
tancora era perfèttamente perfuafo deir-aciteto di lai alla 'Regina ^ i< dell* Tu. 
periore di lui cipicità ; di maniera che nulla fi fare! he potuto afpetr. re^ 
fpcrace dalie pratiche e maneggi , che fi farebbono da fé /'atti , m-.nt e f-ìreb- 
tìe ftato ^flbxii cfla JligÌM^!inì»i^fena di sì gran pent trazione di mente; 
C perciò il medefimo tbbe onHni di ntirarfi ad una delle fue Abbadle in Jln- 
tf'i (^). Quivi affinchè -poteile trovare qualche impiego ed applicazione pel 
fuo attivo talento , compofe un libro di divozione : ed effencofi faputo a , 
•Coree 1« fua applicazione negli 41udU ebbero efli una si piccioli idea , «be 
compondfe cok di quella ttatata^ che ami fi tennero pet certo tà indubira^ 
to, che bifognava ch'egli fteflTc componendo «Ielle jnemoric , che riguarJava- 
ao^ il Servigio della Regina mentre era reggente, e delle apologe intorno al- 
ia coadoita della raeddima ; e F«r quella Tagione m aw dtwian in 1»aH(R^ M> e 
ftto firaccUo in -AviffHnt (c }. Or mentre trovavafi egli il Vefcovo dì Luevtt 
Al una tale diftaaza , 4k Lu/nes giudicò , che sverebbe potuto daf principio 
•Ua 1ÌK operazioni* maneggi. Egli adunque corruppe la maggior pàneUdfe' 
Dame, ed altre donne, che ftavano intorno ad l(7j Regina,- e permffe , che 
Btróiuy il quale per tatto quello tempo era prigione nella Baftigliti , rice* 
vede dalla aecicfìma lettere , e ch'egli fteflb gliene Tcirìvtflé delle fue . Que«> 
ftc lettere, conciofliacbc paiiatfero ytr le mani di un Vefcovo , furono da 
quello date in poieic di Ih/»**» il quale quando ebbe di «fse £icto quelPulò» 
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che p/mJirà proprio c convenevole, incamminò un'acrofa crìmina'c contro di 
cfT» Barbin ; ma Come non potc arrivare a fargli perJere la vita , fece sì 
che f«(Te condannato ad un'efilio , che poi fotta pfcteftp di volere alleviare 
uni tale feiitenza , obbligò il Re ad aggravarla con mutarla in una perpetua 
prieion» . Indi egli fece fituare delle truppe in qualche diftanra into no 
a Blois^ reflrinfe la Regina madre molto più affai di quello , che non avea 
fatto prima , e finalmente mandò il Padre ^moux ^ ch'era un Cejuita , e 
confefTore del Re , ^tx far ch'eMa fi capacitaffe a foffrir di buon'animo un 
fimile trattamento , ed a pcrfuaderla , ch'egli fi adoperava con tutti li fuoi 
sforzi rcffiblli a rimetterla nel favore del Re; e che per venire a capo diciè 
era neceffario di formare e maiidare un'atto di fcmmcflìone con giuramcnt», 
nel quale fu da lei promcfTo di fojgettarfi a non entrare in alcuna forta d' 
intrighi , a fcoprire qualunque cofi perveniffe alla notizia di lei , a non te- 
- nere coirifpondenze ftraniere , ed a non tentare di andar via , o partirfi da 
Sloìs fer.za il permeflTo e licenza del Re (e). Con quefto iltrumento ^rtiou» 
riforn* a Corte; ed il confcflore della Regina, il qual'era altresì un G'e/xirtf, 
comprendendo l'artificio del fuo fratello , afTicurò la medefima , che il fuo 

Siuramc nto era nullo , € che come Lujnes pn bai ilmentc fi farebbe moli© 
ervito eJ apprcfittàto di un tale ftruxncnto , averetb' ella potuto perciò troi 
var li mezzi, con cui render facile la fua fupa (/), conciofliachi farebbero 
ftati 1; di lei mefTì , e le fue fpie meno efpclii a pericolo. 
Il liMtm Mentre che Luynes llava prendendo r.irt» precauzioni per aflTicurare il Re 
noVetil- PCf mcdefimo, come l'unico mezzo onde mantencrtì il fuo 

trj,att ' potere, e mentre teneva a bada egualmente coloro, da cui dffideravafi la li- 
re»' du b razione del Principi di Condì, che coloro, i quali defider vano la libera* 
Vair I ft 2Ìone della Regina, con belle, ma falfe promrfle , apri la ftrada ad amendue 
ll:'éu- * l'^"" ^^^^ qucll'iftcff"? mifure, che da lui fi prefero per impedire si fatte 
liberazioni. Il Duca é' Ejpernon era vrnuto a contcfa col cuilode de' fuggel- 
]i , o fia Cancelliere intorno alla prece^ienza , ed avoa tirati varj Dm hi e 
pari a concorrere con elfo lui j ed una lìinigliantc contefa g urfe tìnalmenfe 
a si alto fegno , che fi di, fero alrune parole di rifentimcnto nella prefenza 
del Re, il quale in si fatta o cafion^" , non oRanre che fbflfe foto , parlò al 
Duca in tcrmim m.lto nfentiti e fpiritofi , e fece più, the non avfr<bbono 
^ potuto fare i fuoi miniflri ; poiché un fimigliante parlare del Re lo riempi 

talmente di rimore, che rifolfe di lafciar la Corte onde a- cndofi proccura- 
ta la licenza fi ritirò a Metz., nella quale Città , febbene egli i:on ne foffe 
Abàit che Governatore del Re, pure vi operò e viffe a guifa di Sovrano (•)•. La 
kt Rut- vera ragione , per cui egli venne cosi a contefa con Mondeur iu Veir, fi 
«'l«y fu, perchè volle nafcondere il motivo vero e reale , ch'egli avea di laenarfi 
ni'flrim- ^^'^'■c difgufto colla Corte, il quale fi era appunto, che de Luynes ave» 
fttn» /proccurato per Monfieur de G»ndi tanto ben conofiiuto in appreflTo col titolo 
DsiA W<de| Cardinale de Retx,% un cappello Cardinalizio , ch'era ftato promefTo al 
jor."i figliuolo di tHo Duca Arcivefcovo di Tolofa (b), 

tiTt»u Tra gli altri agenti della Reqina madre vi fu l'Abbate Rucctlby , ch'era 
Ia l,it. Mxa Itattano , il cui padre clTen io ftato impie^.ato nelle finanze) gli avea proc* 
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carari alcuni bcnefic;, che giugnevar o alla renJita di trenta mila tire l'nnn» 
ed in tempo della fua morte avcaj li lafciuto altrettanto di rendita . O^eiti 
era di UD naturale, che non potea tlarfcnc quieto , e che volea Tempre cnc- 
re occupato in nuuve cufe , ed era capace di affumers qualunque caiattc^e 
ed a rifcrba delle qualità dinanzi mentovate non ne avea nciìun'alcia fua* 
propria . Egli era ftato uno de' favoriti prcffo il Marefci.i!io ci* ^»;cr*, ed 
avea feguita la Regina a Bto'u 't ma non piacendogli una fua co*! malinconi- 
ca fituazione , fc ne ritornò alla Corte , dove viflfe fotte la pr^ lezione di 
Sajjompiere (/) . Epli erafi perfuafo , che ii Duta di SouiiUn , i| qua'e in 
materia d'intrighi era Ihto Uimato femore io Francia per una mente la più 
abile, fi era l'unica jpcrfona , che avercbbc potuto limettcre nella fua libtrtà 
Lì Regina y laonde fcic in maniera , che contro di fe fi recaflfero a Luvres 
tal' informazioni , che inJufftro quello favorito del Re a dargli ordini , chc li 
riur^lfe nella fua Abbadia, la quale conciofTiacbè loHe in una pirciola'd Stan- 
za da Sedatty gli venne a dare Tc^calione opportuna , che gii f^cea di me- 
"^'•^''^ certa corrifpondenza con elfo Duca . BcutHon , co- 

mechc affatto n«n aveffe di lui alcuna buona opin une , pu e :<) liccvette ci- 
viloiertf , eti egli in pe to tempo ti acquiitrt un certo guJo di confidenza 
prciio ii mcdeijmo; i.i'whé cfìo Duca gli arrivò a dire, che tanto l'età fua, 
qu anto le fue inf rmità , e la diltanza grai-de, in cui egli trovavufi , rtndca- 
uo jer fc impoilibiic i' opirarc per un limigiiante affare,- ma che gii avereb- 
be in.'iiata una pcrfona a propolifo e molto atta per proccuiare li fua libertà 
alla Regina, e quelta fi era appunto il Duca ó' F/pernon (*) . Ciò fu lungi 
dali c/?er gradevole a Ruccfliay ^ il quale aveva avuta una certa differenza ccl 
figl;uolo di elTo Duca ; e quelli avendone faputa qualche cnh avea minacciato 
di faigliene pagare la penitenza ; e»! in oltre poi .1 Duchi di Bomihn ^ cé' Ef- 
fi^non ^ non erana in amicizia tra di loro; di maniera tale che da quclia 
po^te non ne rotea ricevere niun'aflfiftenza ed ajuto . Nu la però di meno ejili 
ié ne ritornò ne!U fua Abbadia , ed .Tvendo incaricato d'una tale commitìione 
delia Regina il i»cgretarjo del Marefciallo à" Mcrt , i) quale all'ra aprunta 
era ftato liberato dalla prigione, Io mandò a Metz ^ dove col. mezzo ed ajuto 
del Marchcfe de la l^Jetfe y e dell'Arci vcfccvo di Tchfa , ehbe irtffo il loro 
padre tutto quel felice fucitiù», che non li farebbe mai afrcttato . Or come 
k cufe li furon già in buono Itato avanzate , RuceelL^y 'fi penò in pcrfona 
ad un villaggio non lurgi da Metz , e mai-dò un' amKifciaia al Duca , il 
quale cadde in una v]L>lenta palììone, e fi di l-iaro re;' fuoi figliuoli , ch'egli 
non volev' aver nulia che Care con cotefto it,tita> o , if quale ben fapeva egli, 
che per lui covava un'orcuiio ed interno odio, e che pcr.'iù non volea dnr^ji 
in mano l'opportunità eil (Kcafione di poterfi di effo lui vendicare . Rucceilay 
perciò, ciTendo ftato di quefto .iwifato, informò elfo Duca, come il i>egre. 
tariij, (on cui elfo avea già traitaro , non era altro che un fuo agente, il 
quale avea già in poter fuo le cM e di ciTo Duca, avea venute le fue lettere , 
e che perciò ove avelfe voluto rrcadere di lui alcuna vendetta , lo avea già 
intieramente in fuo potere (»») . (Quindi il Duca mai.dò a cbiamarfclo a 
Metz , e tennelo nafcofto nel fuo palagio un mefe intiero i ed indi avendo 
Tomo XXXIII, fta bi- 
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Milito eoo eflTo luì il piano della minieiB , come donmno of^rare , ne f « 

ximandò colla metlcfiofia fegretezra, con cui era venuto ; in guifa tale , cho 
non ottante che Lujn^ teoeffe le fue fpie a Metz , ed intorno alla perfona 
del Duca , quelle non poterono darne ad eHo Luynes alcuna notizia ; comech^ 
fctf »lcce fMÌoiii il medcfinio ftvyflf va ioTMtio frendo di tifo' BuKctl^ 

vitn$l*p In riguardo poi agii affari per foro natura maggiormente pubblici, detufh 
nts -fui principio itW" anno avea fate» fopprimere |a talT^ , che appeUavafi la 
u Vta.f»»htt$, e promefro di por fine all'fÀr» v«nale degli uflciali , la qaal cafti 
lem , € non per tanto non fu mai da hii poitlit^ ad rflfctto (ol . Nel mcfe di M/rg» 
i Gtfai- gÌQ fu richiedo al Prìncipe di Ctmi^ , il quale trovavafi in prigione a Vin* 
*A*i^*t* eemes f che rifefnalTe no g«mno di Gmhmiig , e fu immediatamente cod« 
c*l.et$» ferirò al Duc3 di Mayfnne . La tuogotencnxa del Re in quelle parti fu data 
diO^hrii Marefciallo Omtno y il quale in queir iftante mfdciìmo la cambiò per U 
■•■•» luogotenenza di 'Hprmandia » e le Sieur df tttynef ^ ch'aveV^fTa Luogote* 
penza di iV«ri»«Nd/i*t ottenne il govcriM dall' J/éfa dì jprmcUj che il 0tfC« 
di Mpjtfim avet lafciaco ip) . Avendo il Re propofto di renitoire le terrt 
ippartenenti alla Chicfa al Clero Cattolico di Btam^ incontrò in qucflo una 
|reod« oppofìzione : ciò fu per verità uno de' progetti di Luynes % a line di^ 
, IntMrfi un partito pel fuo proMÌo lòftegno , e fv un faggio di qoel diicgOOt 
che caratterizzò la Cua ari^mìniilrazione , che fi era appunto il di^rogglmento 
delli ProieOanti. fgli conofcca molto t>ene, che ima tal cofa }0' ««crebbe re* 
Ib ftolfo commendabile ed accetto cosi al Clero , comò agli xlaaci Cactoli- 
' « ^ ffidea che col dilTeminare delle difcordie tra li Proteftanti , e col ftr 

' dottcìimie vfo del merzo di conompere le perìboe , e far loro delle prò- 
«HÉr» HO tal fuo di^^o fi farebbe potuto a poco a poco recare a. noe* 
tWM eccitare una nuova guerra civile i nel che Icbben'^i fi (bife io qoal« 
I cbr parte ingannato , pare li Tuoi piani , ficcome noi oui appreflb vedremo 
latal mente prevalfero (f ). Mawfim^ di fiaffaHf eTenrj per la morte di fuo 
fratello divenuto Principe di Ormigt^ offerì il fuo o«)aggie alla Regina; ma 
Il Re fotto il pretefto di. aver trovato un certo nuovo titolo , rieutò di ac- 
cettarlo neir antica manicr.? ; ond'è, che non effendo il Principe difpono di 
condifceodere alla marnerà prefcnttagii , no t^le omaggio non fu ricevuto 
affatto (f ). Un 0&f«aVy O fia, Aa^MlciatOfO Tuno pervenne da C»fl*a»mm 
^^^••f poli p:r rinnovare gli anticbi Hattati , e rer fare altune fcyfe del cattivo 
JJIjl" trattamento, che nella Ftrta avea ricevuto il Mmiftro Francejt : e verfo la 
fine dell'anno per rìcompeofar e pvemiafe li fervig) e buoni uflBzj del fadre 
f Anmai , i Gefnìti per la fola interpofiùpoe della {legale autorità ebbe?» il; 

penMffb'di ap rire il loro Collegio per riftflMtione della gioventù (y). •*'' 
ZjX//7' Il Daci di' È fpfr non dopo efferfi acfopetato in vano di ottenere il permefso 
m» ma- dal Re di iafciar Met^t per andarfene nel fuo governo della X0ÌBfmig$ f fi4 
T» im" Pi'incipio del nuovo anno fi appigliò alla determinazioDe di profeguite m tal- 
2\oU,ti fuo difegno, màlgrado degli tiprelTi ordini del Re di non Iafciar Metz. Egli 
it»nd»t. ofò molte (traordinarie precauuoni: impercioccbà lece, che il fuo eouipaogio 
rpasio di ^Mid f M cilMiapi f iwdto veder eoo pvbWira oImiì. 
»<"^ M«ic Aon e|BÌ gioo» fiWKlo pir vm» • Duaado pi «a* altra parca ( 
dMi ' ' efra(« 

€» Ài ^ 



<a) Doflaia Hiftoirc de Loob Xni. Hift. du X>ae, d' Efaeiaat. 

I» BSSJinS; J»"^ * ^ 

<«) P. M^"I^ Hlft. de LMif XriL 

tr) Dufdlis. Hift. dt LoKit XII/. 

(a) MM* Ftaasiiit Bmaid. I« OMdie.* 
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e frattanto come le avefse lafciato da parte ogni qualunque penfìero di parti- 
re, ne mandò via il fuo figliuolo l' Arcivefcovo di To/o/a. Finalmente avendo 
confidata la cura delia Città al MaTcbefe de la yalttte con rigorofì ordini di 
non permettere, che fi aprifsero ic porte per tre fiorai , e di far rondare con- 
tinaaineiue per i& Città una pattuglia, egli fi pofe alla teda di cento cavalli, 
• cominciò la fua marcia (f ). Nel pafsaggio che fece per Dizione conferì col 
LuogotenenCe del Duca di Btileiardt y e gli ordinò che fcrivefee al fuo So- 
vrane, che la f^me avealo cacciato da MeiZy adducendo il pretefto ch'egli non 
|>oteva ivi fulTiflcrc per mancanza di denaro y aggjugrendo che arerebbe ivuto 
in confo di un gr:.n favore , fc egli non fi dede troppo fietta di fcrivcre una 
tal cofa , il che ti Luogotenente glielo prumife i ma non pertanto Iprdi im- 
tnediatairenfe un CorruTO al fuo Sovrano / e quelle fi furoi.o le prime ncti- 
tic che fi ebbero in Corte di avere il Duca lafciaia Metz. Laonde conriof- 
fiiché folTe varo il feguicarlo, Je Luynti naandò al Duca uno de' fuoi Gen* 
Ciluomini con una garhatiflima lettera, nella quale gl'inchiufe l'approvazione 
del Re per quello ch'erifi da lui fatto {u). Ot' Effe r non efcgol felicemente il 
Aio difegno, ma reitò forprefo di n^n aver notizia alcuna dalla Regina ; il 
cbe fu cagionato da un'accidente molto ftraurdirìaiio . Impirocchc un certo 
de Lorine , (h'era un fervo, in cui l'Abbate Rucceltay eràii prima fpeffc vol- 
te fidato , dTendo llato dal medeiimo mandato colle lettere tonttnerti il pia- 
no del difcgno del Duca , ed tflfendogli Hate fatte grandi prtmieffe , ov'cgli le 
aveffe date intatte in mano delia Regina , quefìi pensò ch'egli sverebbe po- 
tuto ftre tuttavia miglior negozio, fe le avefic portate al Signor de Luynts . 
Per la ^ual cofa in vece di andare a Btoìs y preie la ftrada di Ttrigiy e ftct- 
te per tre giorni continui nella cafà di elio Luynti y facendo premure dì ot- 
tenere udienza. Un Configliere intanto del P<<rlairento di Parigi f il quale 
favoriva all'citremo ftgno la Regina, avendo per cafualìià udita una tal co- 
fa, e fofpcttando ch'ella fcile vera, mnndò un Gentiluomo a parlargli, il 
quale col mezzo d'una conftderabiie fomma di denaro ottenne d-A medcfimo 
le lettere, e del fervo tofl© dopo ne fu difiof.o in puifa tale, the fi venne 
ad impedire che andaife dicendo fimighanti racconti (re), Q.ueft3 dunque fu 
fa r.iRfone, che la Kegina madre non ebbe intelligenza dell'arrivo del Duca 
^no a tanto, che non le fu r eato da uno de' dcmeAici di lui. Null.i però 
di meno eUa non si tolto ne fu poi infermata, che li determinò di fcappar via 
d.i Bloisy il che fu da cffo lei nicffo in cfecuzione nel di ventcfmo fecondo 
di Febbraio, con ufcirfcnc da una fineftra tanfo alta , the furr)roneceffarie due 
fcale per ifeenderftne ( x) / ed effcnvio Uata incontrata nella firada dall' Ar- 
civefcovo di Teloja fif l.uoio del Duca , fu condotta a Loches, ove fu ricevu- 
ta dal Duca in perfona alla tefta di trecento Gcntilucm ri a cavallo, c ig ctrte 
defimo fu condotta fana e falva ad ^ugouUfme (^), nel ten-po ifttlTo appuntoyf J^,',' 
che in Corte fi ftavano concertando le mifore di farla p^fiare in ^mlro'je y tintgn— 
ftria ivi Itare ftrettsmente pngioriera nel Cafteilo di quella Città i di m?niera «^♦'"^"' 
rale che la fua fuggita fu egualmente bene a tempo fatta , che avvcnturofa- ff*'* 
mente efeguita . j,,^,. 
Nel mezzo adunque delli godimenti ed allegrie della Corte perii matrimo» 

Q. 2 nio fi'o**' 

(t ) difl. Ì9 U Vie Ddc d'Ffprmon , foia. it. ìf<»Tt6'\ttt de BalTokipifre . 
( u) M-u-.cir<} du Lue de Rboan. Hi A. de b Ve du Due d' Efpernor. M^Iins'** 

4 vv) Du; i. Hill, de Lou» Xiil. Hill, de la Via du Due d'Efperoon , tom.ii. ' 
^( x) Men.oirei de Siflompicre « Hill, de la Vie du Due d'JLfpernon . Malin^re rlx 
< i j Dupl. Hift. de Louii XIlL p. Matti». Hift. de Lwi» XIII. 
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aio del Prìncipe di Pìemont colla Piincjpcffa Crijiina forclla del Re, ghinic 
J'awifo (iella fuggita dclL -Regina madie, il che fu un colpo tale, che fece 
rcflar la Corte all' ultimo fegno attonita e sbalordita . Sul principio perciò 
^ucl Monarca ed i fuoi Miiuftri lafciarono la brig'ia fciolta alla loro paflìo- 
ne, e p^irlarono di voler far marciare un cent najo di mi^ lìaja di uom:ni per 
ricuperare la Regira, e punire il Duca lii Ejper un , e furono già dati gli or- 
dini da una parte al Duca di Mayen-.t ed al (. onte Scbimttrgh^ che deffe- 
ro principio alia guerra, c da un'aiira al Duca di Nexvrs , the formafTe un' 
cfercito per àfifediare Alet^ C^)' ^^^^ 9^' »un di meno il Re giudicò nccef- 
fario di domandar corfiglio intorno %d un tal paflTo al Duca di Bouillt» y il 
quale dopo avergli fatto prefcnte nella maniera la più rifpeitofa, che chiua- 
que gli deife tali confìg'i, quali fi etano quelli di far guermcc ntro la Tua ma- 
dre , e d.chtarar ruttili perfonaggi della piò alta sfera e condizione, unica- 
mente per aver protetta una vedova e madre del loro Re, coftui farebbe ne- 
mico dtlJo Stato; gli fuggerl, che non vi era maniera, ne modo pia conve- 
nevole, che di venire ad un'aggiuft..mcnto , e cotichiufc un tal fuo ragiona- 
re Cole più forti affìcurazioni della fua propria f«:d<ità («). Laoi^de fu meflla 
in piedi una negoziazione, che fu già recata aJ effetto iiìaL<raA.lo del'e d < hia- 
razioni che fece pubblicar la Regina conccpute rei tcrniini li più afjri e for- 
ti, accufando Lu^rts^ ed i fratdii di lui ù\ abufarli dctJi tericn «mi del Re, 
<ii avere fovvertica la giuftizia nella morte della Marchcl'.ina d'onere, e di 
molte altre perfine , di aver pro.curata per fe la confi fcazionc dei kro beni , 
di aver mcITo a ruba il t:foro Regale di milioni di ducau ; di aver nMnd<ita 
in bando la vedova di Errno IV. \ di aver propofto di cacciarla vientni un 
Monillero, o dentro una prigione per tutto il teirpo di fua vita; c di te- 
iere in prigione il Principe, e la Princìp^ffa di Ctntiè ^ della cui innocenza 
eJa era cena, e fuor'd'oa.iu dubbio da ben lungo ten po (^). Procedendo in- 
tanto il trattato con molta lentezza y Luynts prr.pofe che li ri^ hiainaffL' il 
Vefcovo di lucot , e quinci fu che il Re gii fcriHe di fuo proprio caratte- 
re (f). Quello Vcfvovon'. n era (lóto che molto malamente ricevuto da tutti 
jn Idngsulcjme j a rifeiba della Regina fulimente ^ imj>ercioC(hc Rtcceltay 
r odiava come uo fuo rivale, ed Ejptrnon non il veva in lui veruna confiden- 
za ; di maniera che da principio ricufarono di ammetterlo, c datali alcun luo- 
go nel Configlio,ed indi Tefclufero dopo i he avean acconfentito di ammetter velo. 
Ma le cofe cangiaron tofto di efpetto, poiché /^rucr corfigliò alla Keeina 
d' irapaiironirfi di jingoulefme ^ e fai' ella !a pace, eon sbbandoiwre il Duca r' Ef. 

si tgn- perno» i ma Maria de Medicis ributtò un Si fatto configlio, difprezzò l'Autore 

r!uJf u- di cflo , eJ avviso il Duca del fuo pencolo (W). 

"neni'u Dall'altra banda il Du .n A' Efpetnon ^ veggenJo che niuao de' fran Signori 
7tfirrt- ^ univa alla Regina cominciò aJ avtre mig'ior' opinione de' configli del Vefco» 
XM ili vo di Lucci y il quale cunfigliollo ad arrivarli fegretamente , e l'ifapprovò di fat;- 
'^*f'*^* ne alcune invettive. Fraltan'o le iruj pc del Re prefero varie Piazze, e fu pen- 
t«n. *^ maniera, come mandarne per aria il Callello dì jtngoukfme y e con 

«Ho 



(z)' MeRwires du Due <fe Rohm, tìift. it \i 1f\t du Due d' Erpernon , tom, ii. liv. iiiu 
(i ) H.iK de }Aat & du Fils , tom. il. p. Lettrei du Marcchai de J^ouilloii su Roy , 
tt 4< M rza 1610. 

( b > iixirait én raifóni 0c plsinre't (]ae li Reinr Mere du Roy hit aà Roy (on Vili > in 
Ottavo 1619. 

tei Hiftoire <fo Rf{;ne de loais XIU. Roy de Fnnce , flt Ati principitfi evfriein*ii» f- 
»ivcz rxndnnt ce Rcisne dans tout le Taii du Monde , toni. 111. p. 157. 

Cdi Hill, de la Vje du Due d'Efp'Trnon, tòn. ir. li*-, yiii- Hift. de Mere & da Kil», 
t»n. 11, p. 3jg, ad {*o< 
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effo la Regina che vi era dentro (e). Ma finalment'e fu conchiufa la pace con 
gran fodd;sTazione della Corte, c con grandi vantaggi delia Regina , e di quel- 
li ih' erano dei partito di lei j poiché i medeJinu fenza veruna eccezione do- 
vevano cfftr riincflj ne' loro uffic), ne' loro ailegnamemi , e i ella grazia e 
favore dei Re j e la Regina tfovca porfi nella libertà di vivere ovunque le 
piaccffe ; di avere l' iniera libertà di dinggere e regolare la fua prvpr:a Cor- 
te, td 1 fuoi YTo^T) domi») ; e dopo che avfffe iifegnato il governo di Nor- 
niétndfa, cfovev'avere quello di j^ngiò col Camello di Bingen ^ Po'.t de C#,*e 
Chino» t per fu i (ìcutezza (/). I nemici di Richlieu hinao poGtivairenteaf- 
fèrito {g)y ihe in quefta' occ^liune epii traJl la fua Sovrana , e facrificò gì' in- 
terelTì di lei all' intcrclfe fuu proprio,- ma ciò non apparifce interamente, 

f>oichc fcbbenc il governo che fu da lei refo, fi fode molto fuperiorc a «luel- 
o che ottenne, pure quefto tra molto mcg io lituato pi-r la fua lì cu re /za , 
concioUìachc giaceffe nelle vicinanze del Duca à' Ejpermrty e delli Prctellan- 
ti* Or tutto quello che lì ottenne provenne d-i 11' autorità del nome delia Re- 
gina , dall' afF-iione ratumle dtl Re, e dalle apprenfioiii e timori di Ln/ner, 
e non già perchè avefl la Regina alcuna trucia, o [.rJiè potcìfe farne le- 
va. O tre a ciò una tal pa e iu u' un" Intiera fod lisfa/.ionc e piacere del Du- 
ca ó' E/penion ; e non apparifce punto, che al N'elcovo di Lucon ne foììe pro- 
venuta alcuna cefa di vanta^^^u in (.ouifcgucnza di aver fatta una tal pace, ^ 
fuorché da effa Regina madre, la qijalc dede il governa di .Angtrs al fratel- 
lo di lui, rh'elfcndo poi fer mera invidia lUtO urcifo dal Maichcfc r/^rm- 
mis Capitano delle guardie di dia R gn a , quella iiiede un tal governoal zio 
di Kieblieuy e difpofe poi dell* altre Piazze, dandole coloro, che vennero 
da tifo lui raccoroanJati . '. "'■ '« jlViTrl- 

Ma quantunque la pace fi fo(Te conchiufa in Jptilt y fd in cónfr-gaenva di^,, j/;^ 
efTa la Kegina maiire li afpettafl. a Corte , ella tuttavia non moftri gran vo- con r-^» 
glia di andarvi, e fu dall'altra bair'a balbniemente ritrofa in far ciò che f\tnr.%mil 
richiedea che f (Te fatto: il che dalla Coree <ì attribuì al Vefcovo di i-""»* '/a,^;'^^, 
e ben n ragione^ poiché cil^nuoli una volta L p.>ce già fjtta-, que^li u n '^j- 
dicò che doveva egualmente efeguirfi cosi daii'um parte cht dall'altra. Unii»' 
tal cofa prtidulTè nuove neeofeiazioni., nelle qu.ili tutte la r^g na incontrò fV- 
liei fuccelli . Il piano t dlkgno di farne andar per «.ria il Cuitcllo ti .Atigou- 
^Icjmty febbenc li fuffe concertato e fatto prim.i della pace, pure non fi fco* 
pri tino do; o' che la pa.u fu.S'à fitta; ma la Regina no» volle punire quel»- 
11, che in (al ^uifa 1' avevano off. fa ; onde il Ke pei fuo prop''io onore fn 
obbl.gito a punirli egli IteiTo, non olhnte che quelK» ihe i medcliini aveano j 
fatto, o promeHo di fate, I He (tato per ordini de' fuv.i Minillri (A). Indi , 
furono concedute al Duca d' £/^ernon , ed a tutti gli aderenti della Regie* 
(i ) lettere di abolizioni, o lieno lettere, in cm duliiara vaH il p.-rdonod'o- 
gni loro delitto. Il R:? per verità avea ritegno di prendere di nu.^vodueCa» 
pitaoi delie guardie, che aveano iafciaco lui per fcrvirc ia fua madre,* mala 
' ' ' Regi- 



(e) Memoircs Ju Diic Roban. Oupl«iz Hill, de Loiit XIII> Lr Crain. Milingre» 

(f) Tr ne» de !» Paii pir l'hturrux acco:4 5c auiiable rccoiic.liiiion du Roy «vec h Rei» 
M fa Mere. Enfemblc cout ce qui Vtà ptix tiiu o'tinc pah , «.uè d'auite à cC fttjet dtpUil 
le voya^e du Koy jufqii'à prefrnt , a pam , ifri^» in g. 

(s) Meuioires du Uuc de Rolim. 

(h) Prgce» verbal.de la confpin iiOi> faite en la Ville d' An(oulefme CHfrmbje l'ejftu- 
tion I ui.lt uc. qui a cn eli cntuivc , a faris , i6is. Memoirek du Due de Rohan. DupbHiit» 
de Louis Xlll. p. Match. HiA. de lomi XIII. 

(h Artide^ iccordez à Moniìeur IcDix d'Efperoon t ^ ^»\t » HiAoirc de la Vìe 

dtl JDuc d'Efpcfron , toso. n. lir» Tiii< 
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gJlegitM fi ftetfe i» òb ferma > c cosi egli fu alla fìae obbligato i eondifcen- 
.fdervi. Finalmeote eneadofi limoiTi tutti gli fcrupoii , ella coti&Dtl ad un'ab* 
.toccamenco cof fuo figliuolo; <à elTcndo Hata accompagnata dal Duca d'£/- 
ptrMon fino alle frontiere del governo di lui, ella in partirfi dal medefimo gli 
fece un prefeore d'im' anello d un fìnillimo diamante , che fi cavò dal fuo di- 
to (k)/ e quefl» fu tutto ciò, ch'egli ebbe per la fpefa di dueccato mila 
i^udi, e per il rifcbio che corfe della fua f^ma, della Tua famiglia , e dcUi 
fuui averi r E{Tendofi adunqne «ppuntato già T abboccamento, U Regina (ìpo- 
fc in viaggio verfo Tauri y ed il Re fi pani da Tuw per andaiie incontro; 
.ed uniroofi a Coufiers^ ch'era mia cafa del Duca di tdontbétta ^ con una gran- 
de dimoQranza di tenerezza ed affcùune coli dall'una che dairatcm partc(7) . 
lindi s'^inoltrarono interne a Tours , e quivi fi tratttnnero per un Jici idiomi ; 
jiia non potè la Rcgii.a madre effere indotta a penfare di ritornare io Ptrigi^ 
fpiegandofi io chiari termini quando le veiiivair fatte di ciÀ r.ftmure,. ch'ella 
non inclinava punto ad clTtre condotta in trionfo/ ma promife non dimeno 
di volervi andare a più convcncvol tempo. Dopo ciò aJunc^ie la Regina fe 
ne ritornò ad jlnitrs , e la Corte a FMìtf i (»•)• ia grandezza intanto del ià- 
vorito Ittyntr e clella fua famiglia andava di giorno in giorno vie maggior- 
menic accrefcenJufi , e pure non fcmbravagli ancora di cUtr lui mcfTo topu 
. una baife la pìì» ferma e ficura . 

^'*'>*^3ndo adunque il favorito Luynts della fua propria fìtuaziooer ed e^ 
Condi f'f"''° '■•«J^'apprcnfion e timore, che la Regina non avtffe a ricuperare la fua 
ì/iirr4r«hitluenza e'I fuo braccio , mitigato nel tempo iiìcHu da coloro , i ^ua* 
dMiiMpnii aveano di temere ciò maggior ragioni di lui , fì dctermioò fìnalmeate di 
'"**• porrt in efecuzione un difegno, eh erafi da fc ftcfso per luogo tempo medi" 
tato. Egli fi portò in perfona al Cartello di Vincennes nel giorno io. óXOttO' 
ire, e pofe in libertà il Principe di Condi (wì, il quale come un fegnodei- 
la fua gratitudine e rifpetto, accompagnò il Ilio liberatore al Parlamenro ^ 
rfov'effo fu ricevuto come Duci e Fari di Frantia, cGKadufi fatto delloStaio 
di MtUJe^ vKino 7'».tr/, eh' erafi dal fuo fratello trastcrito aJ elfo Luynes , 
«n Ducato in favore di lui (0). Ma conciulflachc la dkhiaraxione fatta dal 
Re nel porfi cfso Principe di Conai in libertà fofse (\aca conceputa in una 
manKra tale, che veniva a cenfurare la Reggenza, fe ne oflfefe la Regina 
iPllremamenre , alla quale fece anzi maggior fenfazione una si fatta cenfura e 
^thiaraziooe , e ii fifsò più a penfar (opra di qu:ita , cbc Copra il difr^ao^ 
«he fi era avuto di mira , e fi efprefse fu d'un tal fatto in termini così fijr- 
VtfniY d;fpute tra le due Cotti arrivarono di nu<#vo a $1 altofcgno, che 

i6ij! ' 1* pace del Regno fu un'altra volta ir» pericolo (p). Si fatti iifturbi ebbero 
fer tutto il tempo che durarono una iiWluenza molto tndiiferente fu gli affa» 
l^g,' ri ftranieri i e fi vide ciò fnpra tutto dalla morte dtl PenfioHario B.ìrncvtlt 
nm wÌTP*"'"^'P*1^ Miniftro nel governo di Olandgf per cur fu dal Re interceduto^ 
drt r Jiva^ invano. 

Nei cominciamcnto dell'anno il Re fece la prima pr(Jmozione delli Cava< 
5]J'^*lieri dei fuo Ordine , nella quale ve oc furono iuchiuli cinquantanove ; ma il 
fr tt- Duca 

Jlanh Im 
tmttggi» 

V.'m?/! \> ^ Ordinai de Rithfieu. P. Mitih. Hiff. de lowt XIU. Kift. de k Vie du Due 
d'£f;j€rnoiT . lom. ii. liy. viii. 

MtÀ. Cm ^ Memoire* àe BtflÒB^Ure Hift. UnÌT«rfelIe de ce qui l'eft ptfj^ e« aané«» Ufv, te 
■tèi: a Piru . 
« n) Dupl. Hift. de Louij Xllf. 

(a > Memoires du Due de RoMxi. ' 
(p ) Ikrnard. JLe Gr»in. 
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I>uca d! Laynes per evirare, che Jì ficefsero de' nemici, chi«fc che f! faccT- 
fe una fpecie d'elezione, il guai metodo è Ibto pofcia feguitato in apprcf- 
(f ). Ma una tale fua invcniione nòii cornfpofc intcramenrc al fuo iìnej 
poiché, efsendo jtat'iociuG in i»na fimigliaote promozione tanto c^li, quanto 
*mendue i fuoi fratelli, roolti^ li quali vi avcano , o credeano di avere, 
un' egual diritto che elfi, rcftarono difguftati. I Proteftanti Jion (blamente 
«tanfi uniti in London fenza il permcÀTo del Ra , ma in oltre continuarono 
«fl» tal Joio alfemblea, non ©dante che fi fbffcro dal mtdeCmo mandati on- 
, rhe fi difmettcìrero ; e quel che per avventura recò altrettanto motivo 
di offcfa alla Corte , iì fu che xnandajrono i loro Deputati a preftarc i loro ' 
ofTequj alla Regina madre , la quale afTolutamente inlìftè, che 4ì rfacen'c una 
dichiarazione , onde venilTc giuflificata la fua cendotta , almeno reirifteffo 
grado e mifurt eh' erafi iifata , ed in cui eranfi contenuti, io riguardo adcflTo 
principe di Condt (r) . Effendo il teforo , o fìa erario del Re già vuoto, 
furono apparecchiati alcuni editti per rimpofizionc di nuove taffc , alli quali 
Fair che aveva in cullodia i fuggciii , fece qualche oppofzione , ma pai 
|>er timore di perdere il fuo ufficio , vi condifccfe . Il Re portò cotefli 
«ditti al Parlamento , e fece che fafTero approvaci , e vi fi preftaflTe il loro ' 
confentimento in fua prefenza , nan oflante che il primo Prefidente Verdun ^ 
e J' Avvocato generale Servìn AvelTero arditamente contro di efiì fatte a'cune 
rjmoilranze {s). L'attacco poi ed aderenza grande, che il Principe di Ctndi 
•vca con Luynei , ed il fummo credito , che quefto gli apportava prcfFo il 
He, eccitò tra i Priiicipi « gran Signori unintcrnoe fegreto dilpiacere, ed 
iin motivo ancora di cflTerc malcontenti , penfardo che i loro fcrvipj non 
erano fe non fe malamente rimunerati; ed un si fatto umore e cattiva difpo- 
f zione del loro animo fj andò fpargendo e dilatando in breve tempo a ta) 
fegno, che incorno al mefe di ^priit la maggior parte di loro abbandonaron 
la corte . Cosi il Duca di Maytnne ù ritirò al fuo governo; ed il Conte di 
Stiffons , il Duca di Vendojme fuo fratello , jl gran Priore , e li Duchi di 
TieverSf Ttem^uiUe^ Rhetz^ ed altri, lì portarono a dirittura in ^ngtrs ^ per 
fu la loro corte alla Regina madre, 1« quale perciò fembrò di efferc in que- 
fto tempo alla tefta di un partito quanto potente , altrettanto fortemente 
Hnito (r) . Ciò pofe il Re jn una follecitudine e timor* ecceffivo , e molto 
più il fuo favorito Lttynes ; e molto maggiormente quando intcfe , che il 
Duca d' E/perno», il qual'fgli avea fatti de fervigj molto grandi ed effcnzia- 
li, era entrato intieramente nelle mire della Regma madre. Gli «forzi che fi 
fecero per appagare cotefta Principerà non ebbero nt/Tun* effetto. Ella fi lagnò 
che k promefle a lei fatte non erano mai Hate offervate ni adempiate,- e 
che perciò nel cafo di qualunque aggiuftamento in avvenire ella volea , chcSL^»^ 
o qualche Potenza flraniera , od almeno il Parlamento del Regao doveffe c(-''"^''-U 
ferne malevadore , il qual di lei parlare quanto fece reftare Luynts ftordito ti'/"" 
fuori di fe fleffo, altrettanto djfpiacque grandemente al Re. tUm,*', 

Egli c certo, che in quefta difputa la Regina madre ottenne vantaggi 
grandi, ed averebbe potuto richiedere condizioni molto vantaggiofe tanto pcr^'*''-'^' 
ic mcdefima , quanto per i di lei aderenti j ma il Priocipc di Condt, ed'j;*^^',; 

altri tMMttn- 

tkiudm 
mmmpttté 

( q ) Mercure FrtBcoic . Dopt. Mi<l* de Louti XttZ* 
(r > Memoires du Due de Rohto. 

Cs) Hsrinfut ftit lu Roy fu ML le prtnter Pre/vdenc ea li Orinde Oumbrc \ \t ti. 
frvrier |62e. à Patii , 1610. in |. RemoaUnncei fticet au Ray , par M> Louis Strvin , Tba 
Advocit General en fa Cour de IhuliimAi , ea f«a ^i* d« jiiÙic«« k Mudi » il>Ftirrihc. 
<6to in I. 

C i) Memoirei de Ba^oBipicre* 
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altri eh" (lavnno inrorno al Re Io perfuafero ^e, cootim|taè a irtroziar cof- 
^ mcdclima, ma che firatcantu marciafle con quelle force, che potcile racco- 
gliere, dentro la Ntrmautiia , dove il Duca di LonguevUte^ il quale àvca 
cambiato quel f overoo per la Piccardi», ch'egli cedette al Duca di Luyt.es ^ 
sforza vafi di pone in (icuro tutte le Piazze forti per la Ke^to» (w) . £gi' 
imprefe a porre in opera un si fatto dìfegno con uno fptrito grande, e dopo 
«ver comunicata la (ua. ioteiuioae al Paflamento di Ptrtgit'.t mandati li fuoi 
ordini a ccluro i quali inttavìa rìmaneano fetmi nella fua obbedienza, verfo 
j principi di Luglio ne m..rciò a dirittura a Rcuci . Il Duca di LcngueviU* 
air avvicinarli, che il Re fece, abbandonò ia Piazza, e iì ritirò a Dieppt t 
indi la Città di C<f «m <leir iltelTa guiiii apil la Tue porte-, e. tra pochi giorni 
fu ridotto il Caflelló alla di lui obbedienza («>. SI fatti fuccefll felici accreb- 
bero il vigore icl Re, il qual^ coi{ii)^iò.;OtlMnai ad operarsi tia (e folo, die- 
de li fuoi ordini frcqueati voice ftilW|.*(9B>fi8U<ffi con alcuno, ed eccitò un 
ruovo fpirito nelle fue truppe, con rigettare tutt' i confif^li che nnoftTavano 
qualche timidità, e col conferire i governi delle Piazze che da lui iuron pre- 
te in perfbna di coloro, li (;u..li fi erano d)lt;n(i nel fuo fetviziovNoa è dt 
ppteru immaginare , 9u^^«a|,ai^flietto aveffe una tìl fua condotta, quanto 
girandetnerte contribaiflb té atiÌBèntare il valore c '1 coraggio nei fuo cferci^ 
ìs^'i talché tra lo fpazio di mtno d'un mcfa s" inoJtrò nelle nzcà\ Pcnt 
^ Ctt dal mantenimento e d fcfa di cui dipeadea la iàlvezza delia Regina s 
Se la Regina avefl'e feguiio il configlio del Duca dì RioA^Hf pel Re iaiebto 
Aata cofa difficile il finire una tal difputa. Q_ueRo grand'c [niderte tu rno 1» 
ccnfigliò a ritirare a Bourdeaux ^ dove fdjcbbe ftata (Icura che quel Parla* 
róciilO lì farebbe dichiarato in favore della fua.caufà^ ed averebbe potuio'iiH 
terporre un'crercim di trer.ta mila nomini tra Iti ed il Re. La Regina rrg 
ben piopenfa td inciin ua n f.ue un tal paflby ed >e^i non è p^ cò incerto 
com' ella andane. a iafciar da parte una mifur^^oosiiiìuooa , o come 'iì feATe 
appigliata a dirre,,pn paifTo cosi cattivo, qusl f» fo quello di rimaneifì in 
jfngtrs. Alcuni dicono, che x\c la Jiffi .fe il Duca à* Elptrmn per timore , 
che ov'ella fi irova/fe una voita tr.t ic m«ni dei Du»3 ai M.fyenre ^ egliave- 
lebbe pei^yto il braccio e l'influenza, (he.avea preilo di eOiai ed altri poi 
^ttribuifcono un fìmigilante conlìglip al V-efcovo di Lvetm xtìòto dairifteflbr 
rootivo (z). Non è cofa impoflibile , che il Dul , f iTt flato l'gutorc di un 
tal difegnp, e ,^e il Pi^^ato prevedendone .le conltgueaze» i" iilTfl ' (l|||imTji 
la Regina mulfi a.ooocBitidàe il trattate ch'era itatof matM^iKO'per^ugW 
go tempo, prìma'che le cofegiugneffero all' c fi remo fegno tenore adumi 
quc di tutto qutflo il trattato fu fottofcritto nel giorno 7- «^ii ^gfjìo ; 
ma il Re non avendone ricevuta alcuna notizia, o fingendo di. aca aver a li- 
ce vuta. qcdióò c)je nel giorno &; dell* ifte/fo mef^ fioMUCcaffe. Font de Cr, U 
*-9uale ni, dal ^rà di i2r/x ( f) molto malamente i e con queft* azione 
andò la "gneita'a terminare ; poiché nel g:o:no 9. poi fu pubblicata e pra*\ 
^|*''''M^'^<^S%S?.i 1 pen^c^^di Rkblitu fÀ dicoi)$||^h('<gli fagrififi^ la Reàioa 

^ u-j il- v':.»-'tC1ì ini \ '1'".. fcl 15» X ijQL « tJ^atni ci 

, l vv) Merooires du Due de Relun. Beroard. Malinere. 

(x^ Le Voyacc da R«y cn NormaRdie te la Reauaion da Chat eau ds Cacti | 
Tobeifance de u IfajcAe «lon lei avjf cut .de m VÙ ^J c.» ViifU « à Parii , ijLOt(STO • 
MercKre tr»ncoii. .ii... :. T : . • \ • ■ '■ : ' 

■ ; , i. ' • . # 

<y>.Me«oire»,dii Due i/t ]{.ohan. _ ... . . ' ., 

Ujft. d« h Vie du Due <l'"Efref ao>. Ditpfe:x . HiHoife de Io*;, XIII. 

,*<a ■> Mercarejianco/t. Artic!e*:><^;«id«il*«'lf Aoy.à Ja Rciqp f» Mer«>«.^ <* f* Aveiir 
• ceux qui l'oat afliiUe en ccf «ternierat noavaillMMj a Fani» M»«, mg, : , 

< k > Meaoire* dw Due de RoJitn. . , 5 » - . •. . _ , 
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•cT pjrùto iella mcdcfima alla fua arab^^i ne ; ma gli am ci di quefto gra» 
Mmiitro per lo cuairatiu alferifcoflo, ch'egli falvò cgualmeoie i una, che ^ 
altri da' cattivi efifettt della loro propria imprudenza. Quel che poi accad' 
de in apprefTo fece geaeralmcnce prevalere il featitnento de' primi , quantun- 
que non (offe fultenuco da veruna chiara ed evidente fruova. 

Per quefto tratcato fu conicrmaco quello di ^m^aulefme j ed a coloro , i ^ ^'^"Z' 
quali aveano prefe Is armi in favore delia Regina , fu conceduta uaa obbli» ncs ' 
vlone e perdono di tutto il paffuto, purbc le avelTero dcpolte , e furon Li\\ctific*j^ 
continuare nei loro impieghi , ad eccezione di qUcUi , che dal Re fi erane^'^^^ fl^ 
già coii'eriti durante la guerra . Fu convenuto fcgrccannente , che il Re '„n^j^ 
dove (le domandare pei Vcfcovo di Lucon ua cappella cardinalizio , e quello ^' /)f<>i^ 
Prelaro promifc ancora la fua favorita nipote al nipoie di.1 Duca el« Luynes . i"er*-!* 
Le Maeltà del Re , e della Regina ehbeio un loro <ibboccamento a Uri/ae 
((), dove la Rcg>na mnftrò di e(Ter(i perfettamente riconciliata, e le ^rono 
fatte molte belle promeire . Luij^ì foddisfatto all'eilrcmo legno de* felici fuc- 
celìi d'una (ìtmgliante iua fj edizione, c bramnlinimo di porre line a si fatte 
Cciifcucrazioni , nel mefe di Settembre inoltroffi .a Bourdeauxy a iine di fcema* 
Se il potere del Duca di Mj/enue \ e dopo dverc in quelic parti itabilita la 
fu . autor tà, marciò dentro il Principato di Ltarn per reftituire le terre della 
Chicfa, « per porrt n. e ftabilirc la Religione Cattolica in quel paefc» 

in cut non vi erano Cattolici affatto , ed a Nav^irins ft.ce ce'cbrarc delle 
MefTe in prefcnza fua , cinquant'anni dopo , che quella Reiigtone era ft^ta 
ivi aboiita (^). Se il Marchefe de la lotte ^ il qual'era Governatole di qu'.l- 
la Provin<i4 da principio non avelie , come Tuoi dirli , vcluio tarfi con una 

iigliucla due generi, e tentato di liconciiiare inlicn^.e il fuo iMterelTe eia fua ' .«1 

cofcknza , tutto ciO averebbe potuto effeie imjcdit» coll'-quu) ed affiihiiza 

de' Proteftanti , che allora tennero un'ademblca a Rocb'eUe ; fcnonchè g à ni ii 

vi era più rimedio alcuno . Per pacificare intanto e calmate gli ..nimi dei 

popolo, c ptr impclire uno fpaf^imcnto di fangue, fu loro promelfo di farli 

conliruare nei loro privilegi, e mantenere la loro antica forma di governo; 

ma tolto che poi il R.c fe ne \ ide alFoluto Signore e padrone , e per mezzo 

d* un'editto uni il Principato di Be. rn alla Corona di Frtncia ^ mutò la 

Caiiceljeria di Pau in un Harlamei.to , e con cambiare la forma del governo 

fopfreHè ad ua tratto i loro privilegi {e), indi a hne di fifTaiee porre in 

piciii un tale Itabiiimento , eflfo lail.o guarnigioni nella maggior parte delle 

piazze forti , ed indi dopo tfferfene ritornalo *a Bonn/eaHx fece quivi una 

brieve dimoia, e di là (e ne ritirò in Partii. Nula però di meno a difpctto 

di tutte quelle ^andi op razioni , e l' altcmblea de' Proteilanti continuo a 

tenerfi :i Rothe.U ^ non oiUote che avelfero avuti ordini di difmetterlì fotto 

pena di c'fcre dubiarati ribe«li (/). Monfieur de Cadtntt fecondo frateflo di 

LuyKts ebbe il baituiie di Marclv.allo di Francia (•) ; ed il Vicecorte di j^^^l* 

Suburre fù limtimenie avanzato alla ftLlTa dignità, e gli furon date trtcen- 1610. 

to mila lire dupo aver rtfo il governo di Jilj/e , che fi conferì al fratello 

dei favorito iHyitt , c che fu molto piià difonorevolc per la Franei*^ d po 

Tomo XàXiU. K che . 

(<) Hiftoire de li Vie Due 4*Efpcriion; toni, ii* liv. vili, Dupl. Hit1« de Louis XII T. 
L'cn(r:v'«e dn koy & de la Keiiie fa Mere au CiuccaH ile Brilbc & du depuis ii Tours . à 
Psris , ]6»o. in g. 

Vd) Jlcrn. Hiltoire de Loait XIII. 

( e ) Memoires de Billompierc . Memoiret du Dite de Rolua. P. Dan. Uviial Hiftorique 
le Louit XIll. 

(f) Hifto re du Concftjbile de Lejdiiuierei . 

) H.iteire du Kegac de Lea.» Xili* i^^ui. iv« p. > ' 
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. fi permife che lo Mh dt B^nut coBdacrffe tÌi ét*Pae/l B^i h 
jtcffa di ( Il fuo fratello </* Luynei foftcnne, che non fi dovdiè 

éue oiuB*ai&ftenza ajuto all'Elettor Pt/sthu, il quaraa uttioamQiR iB. 
«fViinCO Re ài Btmw ; e lì diedero inoUft alcri paifi , chi ÌMMs«btntb 
mente oppofti a ciò , ch'era ftimaco effere il vero e pofitivo ìntcreffe dell» 
FrsHcia ^ per git itelH motivi, che l'anao antecedeote avevano iadotta la 
Corte ai abbandoMit il pMÓlo AtmMun in O&mik» ^ A tìtiim « pìlw* 
bile foo difcredito. 

CigM^ •■ ^«nic r affemblea de' Proteflaati a Ruheìle continvò a teoerfi , malgrado 
i»^èm^ de' replicati ordini del Re che fi difmcttelTe , eglino furen confidenti come 
fMiM ribelli {h) 'y ficcbè il grande oggetto del Cosfiglio del Re fu di cercare- i 
*tr» '"^^^i > ' maniera per la loro ulrfma diftruzioRe. Secondo la generalità 
Vertti' dcgi'niorifi F rame fi t li Protcftanci fi tirarono addoffo quatto male per avere 
Jviri ribucuu la recale autoriii , per avere ftabilito unCoofiglio iònano, per aver 
dmMt§ «livife le Pnmncie in drcoli , ed In lòmma per avere ftahilita noaRepubblN 
JJSjfj, ca confacentemente al gufto e genio della loro Religione nel cuore delia Monar- 

chia ( O • Q.ae{U certiflimamente è una pittura molto propria della lorocoo- 
• -dona, fuppenendola Atta ( come con apparenza fomma egli è ) con unam^ 

ra di gìuftificare i trattamenti , che furono dalli medefimi incontr ri ; ma col 

Ìennello della V(rità è nccedario, che noi la dcfcriviamo con culsn molto 
ìAraoti. Quefti Ugonotti^ fipwhhjicinl por li piiwifj della loro Religioie v 
areano fagrificata la loro vita ed i loro averi per porre Errico IV. fui tro* 
n0| ed avevano ancora confencito» ch'egli mutalfe Religione, ficcbé potelTe 
Ibpra di quello federfì in pace; e per tutto quello ^lino fi aveano meritato 
uno ftabilimtnto kgale, che ottenneto per tnexzó dell'editto àìNwmtt IbriC* 
to con foimna cara e diligenza, mett i ta me n te coaliderato , munito colla re- 
gale autorità, regiftratb Jal Parlamento di Parigi ^ ed in fomma refo ftabile 
ed aucmtico per ogni vcrfo e per ofni maniera , che dalla legge fi potefle 
Biai penfiure C*)* ■* ^ 

xy,(ffa Malgrado di tutto ciò , la Corte aveva incominciato a feminar difcofdie 
àt' rr». tra i toro capi ; ed erafì ;idoperata a corromperne alcuni , a minacciarne at- 
fiftanti tri, e fotto varf (^eciofì preccfti «pplìcolB a rovffèiare e {tittare a terra il 
jtMtrttU i^jg ftabilimento dalle fondamenta medcfime, e tutto ciò, in confeguenzadel 
iCaocefi. piano, ch'erafi formato luyntt dt renderfi benemerito e grato preflfo gli Ec- 
. clefiaftìcì, e gli zelanti Cattolici, per avere un certo e ficuro appoggio efo» 
ftegno nel cafo , che in qifalche tempo veniflTe il regal bvore-a mancar- 
gli (/). Quello viene dagl' jfteflìllimi fcrittori confcirato, mentre ehe hi tm 
' ' medefimo tempo condannano e notano coU'odiofo nome di ribellione quel 
che in realtà derivò, c nacque dal naturale defiderio della loro propria con- 
ftmrionc. Me !'«»» ■at w e d ente la Regina madre, ed i gran Signori del 
di lei partito aveano formato un difegno, il quale con altrctrar.ta ed iftefii^ 
£ma ragione averebbe. potuto effere appellato un fovvertimento cella coftitir* 
•irione, e degli ftatitti «Mia Frtncìa , concio iTiacliiséoDfiAeflìe in porre in pMkl 
di, e fondare qustrro gran Confifti , coll'anìftpnza e parere de' quali il Re 
dovellc regolare tutt i pubblici ^an (m) . Ur quello, a che la Regina 

Cd 

1 . • • • 

(II) Memoires de Araclot it li Honfliye; 

(i) McinOircs J.iauef de Chiftetiet , Sieur de Puyfcgur. 

Ck) McBioires de M. Deaseant. Gramond Hilloria GilHaf I M«iBOir«$ UU Dac at 
Rohm» 

(1 ) Bernard. HrA. de Louis XJII* Aubcri HJloire da Ordinai Riclilieu . Menoirei df 
M. Deisetnt. 

(«) MeiBoira de U Reioe 0Cf« i'ftabliaeiaciic de plafiaun Couafciif fais à Aat«n t 
la Sr laiUet tétOk . 
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ed } fuoi partegiani furono moffi e fpinti a fare da pri-ncip] dr convcnicni^ » 
rafTemblea di R9ch«He cercò di fare fpinta e cuftreita da motivi di ncc.-rtirà; 
c fircoms i primi furono iftigati dal defiderio di clfere a parte nd potere, 
nell'autorità, e nelle rrchezze, col favorito del Re, così li fecondi cercarono 
di farlo per la difefn dellì giu{^i loro diritti animati a ciò da' più lode- t>ft di 
rutt" i principi , come fons queHi di Religione , c di legge ( n ) . Ma di que- 
ftf principi poco cafo fe ne fece dalla Corte, conciortìachè gì' irteiTi conrencf- 
fero certe nozioni d'una oppofta e contraria natura, quali fi erano la potefli 
arrogatafì da una Cbietà» che pretendeva all'infallibiirtà , ed ì dettami di 

![iovani uomini, li quali limavano lecito tutto cid, che tendeva a foddisfaic 
e loro palTioni. Or queftc appunto, por quanto noi poffiamo giudicare, fu- 
* ^ono le vere e ffali cagioni d'una si diftrutttvA gufrra civile. 

A fine di compiere un s) fatto difcgno di abbaifare, o per dir meglio di I-"':''- 
fopprimere, e mandert in rovina gli Ugonotti ^ fu ilimato ncccffario di di- 
fiaccare dal loro partito^ it più grande uomo, ch'tffi avevano, il quale fi cn .4 yj'' 
nel tempo ilterTo il maffimo uomo, che aveffe mai la Francif. Quefto era il P'tie. 
Marefciallu Duca tle Lesdiinieres ^ il quale da volontario erafi per mezzo del ^*'»"* 
Tuo valore, e della fua capacità innalzato ai primi onori,, fcnza che nelTuno 
tfi cfli folte mai Ja lui richiedo; imperciocché il baftone, e le lettere pa- 
temi per cffer Duca e Fari di Francia gli erano già flati mandati , ed in 
quefto tempo fu determinato di offerirgli la fpada di Coneftabile , ove aveffe 
voluto per un tale impiego quaiifrcarfi con abbracciare li dogmi della Chìefa 
Romana (o). Or qucUa lì era una molto difficile e dilicata commi (lìone y ed 
il "Duca perciò dg Luynts guidato da miglior mano, che la fua, eleffc }cr 
un fìmigliante affare uno de' più gran maeftrr in materia d'intrigai , cioè il 
famofo Deagtant y il quaTt-ffendo fegretario di Barbin aveva foppiantato , e 
mandato in rovina quefto fuo padrone ^ macchinata la rovina di Jncre ^ e 
formato il piano delia grandezza di Lnynet ; ti il qual' era in quefto tempo 
odiato inficme, e temuto cesi da lui, che da lutt'i Miniftti;. ma per con- 
trario poi era sì grandemente fìiinato dal loro Sovrano, ch'eglino non ebbe- 
ro ardire di tentar di rimuoverl'», fe non per quefto mezzo resi indiretto » 
tfandog'i una comiTiiffiore , per li quale niun'altro uomo poteva efTcre ugua- 
le , e capace. Egli ave.i viffutu femp e in confidenza con Lcsdisii'icrts y co- 
ncfeeva la difficoltà della commiffìone, che fe gli dava, ed i motivi^ per 
<ui volevano a ciò impiegarlo; e con tutto ciò pure accettolla C/>) . Egli per- 
tanto diffe loro, che ove il Marefciallo folle venuto in fófpetto del motivo , 
per cui egli era colà mandato, farebbe ftato per fe dffiiile il poter riui^ire 
in un fimile affare. Or quefto obbligò ì medefìmi a ccinperare per lui il po- 
fto di primo Preludente nella Camera de' conti a GrenttU y dove Lesdiguitres 
rifiedeva in qualità di Governatore del Delfinato , Colà egli adunque portofO 
a prender pofleffo del fuo nuovo impiego, nè andò guari, che già portaffc a 
«apo l'arduo, e diffrciliffino afftrt-, onU'era ftato incaricato >. Ma in 
quefto tempo le mire dei favorito furono gjà mutate ; onde fu mandato Bo^ 
ytilloitt ch'era un'altro fuo ftromento, per far si, che Lenl'ij^ùerts condifcen- 
deffe ad evitare T iflefriffiiHO onore, per cui gli avean fatta fare tanta premu> 

Ri ra. 



(n) Vie de dki PleiCs Moroif. Memcircj du Due dir RoEan, Hifloire i£i Coneflible Je 
letdi£uietcs . 

(e> Bernard HiUoire de Lottn XIII. Mcinolr>-, ^ M.D«ge3Qt. Msnoìres Jc BalTompicr* . 
Hlfloive du R«gne de Louis XIII. lom. iv. i . t4t. ad «44» 

(p) Duplex Hidoirc de Louis XIII. 

(q) Memoiret it M. Detgeint. 
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ra , affinchè fi potefTe coofSrire a Luynes . Or que(ìa oegoziazione doveafi te» 
fler fegreta a Deogeant; ma il Marcfcullo ì iim^diatainente amiò a chiederne 
coDiìgilo al meJcfìmo , fi lagaò d'uu s\ cattivo fuo irattamentu, e minacciò 
di volerne moi^rare il fuj nfcutimeoco (r) . DtMgtMnt y dopo aver' aggrava^ 
ta una fimigliance provocaziooc, c- dopo aver notato e fatto vedere, che aa> 
ch'egli avca motivo Ji flarjie d.sguftato, gli diile, che il vendicarli farebbe 
ftato un^ atto non corrifpoodcnte ad un perfonaggiu del Aio carattere, il cui 
merito lo faceva effere luperiore a tutti gli onori; che con chiedere il poflo 
di Conefìabile per Luynes , egli appunto verrebbe in realtà a conferirlo al 
medefìmo j il che farebbe fiata una cufa di gran lungn maggiore, che l'ac 
tettarlo per fe; e che col coateutarfi delT ufficio di Marefcìallo generale di 
campo, egli averebbe ritenuto in fua niat:o il potcìe, e fatto conofccre chi»; 
xamente al Monio, che il Re avea dato al fuo favorito un fodero indorato 
In vece della fpada, cly da lui n«n fapcafi iraneggiare; e che un tal' ufficio 
e potere, quantunque con un titolo inferiore, in realtà veniva conferito eii 
affidato nelle fue mani. Lesdi^mtres fegul il configlio di coflui, ed accettando 
i favori fodi , che gli furon' offerti , cedette il titolo al favorito ; il qual ti- 
tolo ad un tratto lo venne a caricare , e coprire dell'invidia della Corte, té 
in vece dell' affezione che fino a quel punto fe gli era portata, attirogli Co- 
pra primieramente il fofpctto , e pofcia l'odio del Re (>), il quale nutriva 
gelofìa per un fimigliante ufficio , che io fteffo LHynes era incapace di efer- 
citare, e toflo odiò anche coloro, in mano de' quali fu da Lujines confidato 
per maggior fuo comodo . 
£• Sieur Nel ftcondo giorno adunque di Jlprilct il Duca di Luynes fu con grande 
de I.ay- cerimonia pofto nel polfefTo di Coneltabile di Francia (r), con elTcrfs'il fo- 
j;-*^^ . dero, e l'elfo della fpada ornati con giojelli.dclla Corona, che giudicaronfi 
„rjf!Jìl! às\ valore di trenta mila feudi. Il ^fuo fratello, ch'era gà Marefciallo di 
Wi Finn, f rascia y ed il quale appunto allora era ritornato dalla fua ambafceria d' Ih" 
« » .» g.'ji/terra y fu Creato Duca e Pari di f rancia per il titolo della fua moglie la 
iimgHM- Conteffa di Cbaulnes ; ed il fuo fecondo fratello alTunfc il titolo di Duca di 
L«jcewi«rjZ', avendo pr^fa in moglie l'ereditiera di qucU'illuiire famiglia. li 
T*. Re ufcì nel cai|Q^ nei piiacip) di Moggio y accompagnato dal nuovo Cone- 
fìabile , dal Principe di Condì, dal vecchio Conte d' ^uvergncy che in que- 
llo tempo era Duca ^ Angoute/me y dal Conte di Soifftns y dai Mar«fcialh di 
Chautnes y Roquelaure y du PUffis PraiHny Lesdiguitres y e S. Gemn (h) • 1^ 
Duca di Maycnne operò parimente fottopolìo agli ordir.i di lui , ed il Duca 
.Efptrnon avca di già fcacciato il Marchcfe de la Ftrce fuora del Be- 
ar/} (ttw). Per vero dire le gr.mdi operazioni eranfi incomin<"iate molto tem- 
po prima parte col fubornare , col promettete , col minacciare y e parte colt'eccita- 
re alcune gelofis tra li principali uffiziall de' Protedanti , come f« tutte le 
forze di Francia foffero fiate tioppo fcarfe e picciole, ove i Proicftdnti me- 
delimi non aveflfero aniflitu a ridurre e foggiogare fc neffi . Intorno alla me- 
tà del mefe fu prefa la Città e Caflello di Saumury ch'era il paffo loro più 
importante iiilla Loire. Facendo Monficur du Pleflis Momajf Icrupolo di far 



|t) Hift. 4a ConefUble it taiituieret . Bcretrj. 

<s) Mcmaire* de fiiflonpiero .. Dupiciz. Nift. l.ouii XHI. 

<t) lei Cercmonicj Royslei fiihct en niiiliat, par lei miins du Roy l'ipfc de ConnV 
Dtble fl M. le Due Àc Luynei , à Psns , i6ii. m t. 

( u> le Voyaee da Roy n Ohn ; 1' Ambiilide de MonC de CaJenct cn AnglcttfrC , à 
fari* • 8. Berturd. liift. de Louis XTII. * 

<vv^ Hilloii* de 1« Vie duDuc d'Eipetnoa. DapU Ui(k>iré de Louis ]ClII- I-e Cri ia. 
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r^ftema al R« (»), 'furono fottopofle, ^rth, c braciat? una moltitudine d* 
•Itre Piazze. Incirca alla metà di (Jiuj^no il Re pofe un'aflfcdiò formale a S, 
Ciovanr.i d" ^ngeiit ed una lai piazza dif'cndcafi da Monfieur iouèife fratello 
del Duca di Roban ^ il q\ialc fece una difefa molto ploriofa ; ma dopo l'affe» 
dio di trcntacique giorni, fu ella cortrctts a fottometterfi , ed il Re volle ri f> 
parmiarc la vita alla guarrigionc , non oflante che non fi fofTt fatta veruna 
capitolazione In quella occaÙone i Duchi di BouHh» , e TremouilUy e 
Monfieur Chati.lon abbandonarono la caufa delli Protcftanti . Cltrac fu pref» 
dopo un brieve aflTedio, ma dopo aver fatta una vigorofa difefa; e nel gior- 
no 17. di Jtaoji* il Re inveftl Montaiiòan p.rfuafo che la perdita di quella 
piazza arerebbe abbattuto ed infiranto lo fpirito de' Protcftanti . Il fuo eferci. 
lo era compono di veiiticinque mila uomini: la piazza era forte, ed av^v» 
uni nomerofa guarnipione conundata Jal Marchcfe tie Ia Fotce , il quale la 
difcfc con eguale condotta e gran coraggio. L'affedio fu lungo e fangHÌDofo^ 
e dopo effire ftato dinanzi r.d effa per lo fpazio di tre meli» il Re fu obbli* 
gato a levare il dotto afTedio , che coftè la vita al Duca di Majemte con 
molti altri perfonaggi di dilli nzione, ed al nuovo C«ncft:-biie la fua riputa- 
zione, ed il fuo favore. L'ultimo colpo, che ricevette il fuo tredito e pou^ 
re, fi fu l'cflTrre ftato rimoffo ilalla graeia M Re il P-dre ^moux ^ e Tult»* 
ma negoziazicne di confeguen^a fu un'attentato di diftaccarc il Duca di Ro. 
han dall' inrercflTc de' Pforeltanri , il che gli venne fallito (5). L'ultimo gran- 
de ufficio da lui ottenuto fu quello di confcrvarcre o fia cuftode de* filugelli 
nella morte di Monfieur f^air^ avendo il Cancelliere, allorché gli furon' 
offerti; ricufato di accettargli . Il Re dopo le fatiche di quclta si lunga e fan- 
guinofa campagna fatta contro i fuoi proprj fuddici , la quale terminò con 
meno felici furccrtì, che non fi era incominciata, e la quale in ogni azione 
ed avvenimento di cffa guerra gli diede pruove convincenti, com'egli ftaira 
eftirpando i più bravi ed i migliori uomini del fuo popolo, fe ne ritornò in 
Parigi tutto adombrato e niente foddisfo , malgrado delle acclamaziooi 
de'fuo! cortigiani , li quali arercbbono voluto renderlo perfuafo , ch'egli 
'uguagliava Cejare in quanto al coraggio, c Catone in quanto al'a virtù. Per 
Verità non poteva negarfi , che ia riguarda» al fuo valore perfonale , come 
anche alla fua grande abiliti td cfperiezza come un'ufficiale di fanteria, 11 ^ 
Re aveafi acquiftata uiìa giulta fama, e nputaziene ; ma egli ben «cnofccvr, ^jC 
che gli coftava a troppo caro prezzo, e ch'<ra impoffibile di appoggiar le 
fondamenta d' una vera grandezza fopra la rovina tiel proprio regno. Ctntut- ^^^^ 
tociò i Pftti e coloro, i quali erano per gli medeRmi intcreffari , gli tennero q^^im* 
nn'tfTcdio cosi ftrttto , che già effo non volle prelt.ire orecchio ad una paceitu. 
generale, ina perfiftè in ad* prarfi a fomentar delle anim(>ruà eJ inimicizie tra 
1 Proteftanii, ed a corrompere coloro, i quali , qualunque eglino moftraffero 
di effcre, non avevano alcun' altra religione, che il pwjpio loro inierelTe, nè 
alcune altre mire , che pel proprio loro utile e vantaggio . Per la qual cofa 
un si fatto fpirito andò a poco a poco a prevalere in tutti univerfalraente , 
ed in vece dt vìrtt», onore, e riguardo per il bene del pubblico , null'altro 
vedrafi che fcgrtti maneggi ed intrighi , anch- tra coloro , la cui nafcita e 
condizione sverebbe dovuto Infegnar a'medcfimi migliori (èntieri per cui gio- 
gnerc alla grandezza . 

ix) Mcmoirta de Due de Aohan. Vìe de Du rleflìs Morniy. Merrure Frtncoii . 

<y) Memoires du Due de Robin. Mcmoir» de l^nuB^>ierc. Vcrjnble nirratioii dereqiu 
s'cft pafsè aui (ìege de Saint Jean d'Angeli ta«t dehofs , que dedjns Uvil'e, fir R. F. Wan- 
c«ut , a Bourdeaux , itti, in ottavo. 

(2) Hirtoire particuliere dcs plui mcmorjbjfs chofcs nui fc font pifiièes air fiegedeMon- 
waban . Pc dt l''<cheBiinemcBt d'iceUi drefiè c a forme de lournal , à Leide. 16x4. ^^moi- 
lu de BalTuoiFierc. Bernard Hill, de Louit XllL Le Ccain. Le Oend. 1'. Uenaulc . 
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i>it»fti * 11^ Re tntti> ili Parigi nel mcfe di Cennajo y avendo lafciato il comando 
mtm»mt dvilc truppe, chc & trovavano intotoo a M ntauban ^ al Duca à' ^ngoulefme y 
Ccnfigli» ^ al Marefciallo di T/nnwiiitej ia). A C«rdiiiale di Hetz ytd il C onte 
i'^ ScbombiTg erano alla tdta degli attiri . La Regina madre avea qualche gra- 
rVJ««Tdo di favore, ma m«lto poco potere (*). La politica de'Miniftn di quello tcm- 
ctUro DO , fujrchè in riguardo ai Proteftanti , che da loro odiavanfi col fondo del 
f;:tfr««» ^ ^ furiofamtnte perfe^uitavanfi , era debole e piena di dopeiezxa : poi- 
cbé quando 1* Atiibircaiore del Re fece premure in Roma di ottenere un cap- 
rcn;i~ peilo pel Vcfcovo di Luco» , il Re medefimo info:mò il Poiuefice , fh'cgU 
noa averebl:- potuto fargli cofj, per cui gli farebbe inagRÌormcii:e obbligato , 
•1"''** chc ia niegarglielo (f ) . H Principe di Co>uiè , il qual'era amante si del 
danaro, che del potere, fece gran premure così i Re'z , come a Scbomberg ^ 
che lo animetteflcro per loro compagno» a fine di poierlì da loro formare un 
triumvirato, »l qual'cffo credeva, che niuno intrigo sverebbe mai potuto 
lompere nt guadare . La guerra fu recara avanti , e profeguita in u^i' altra 
maniera, ambe nel profondo dell'inverno , ed it NLrefti;Jlo Tbemmìnes fot» 
topofc Eturn'tqitit y t "Heptepilijfe j ma f^li ib, tanti di quell'ultima fi avwnu- 
sa»o fopra della guarnigione, e la tagliarono in pezzi , fenra lafciarne \ivo 
un folo (i) . Il Duca di £/*<»u/ dall'altra banda b.utc il Marchefe de ia 
force nel primo giorno [dì Ftbhrajo , e prima che QUefto mefe terminafTc ii 
Marchefe de ùfignan con un picciol corpo di Proteftanti ricuperò Cltrac . Il 
Marcfciallo di Le/di^Hieres e il Duca di Mcntnmtncy cti^ào altresì nel campo. 
Il primo di quefti , il quale tuttavia avea feco l'apparenza c fembjanza di 
«fiere un Protcftante , ed il quale fcntiva un vero difpiacere per le roiferie 
del fuo paefe, usò tutti i fuoi sforzi, io corte per fujigcrire conGgli di pace,, 
ed infinuò ad tifa nello fteflfo ten.po , che una tal guerra fi facea prclciue- 
mente c^a tali circoftanze di rabbia e di furore , eh erano prcpiie pinttofto 
a fpopoltre i p^-efi , che a fisggiogarli e ridurgJi alla loro obbedienza <0 . 
Quindi il Re ordinò che un (imigliaate punto fi d.faminaflTe in Configiio, 
dove la Regina madre , e il Cancelliere de Silleri , il cullodc de' fugatili, 
Moniìeur de yit , e Morificur de Puijfeux- apportarono argomenti , che fecero 
grai.difTima impresone in favor della pace . Ad elfi ptrò fi oppofero il Prin- 
cipe di Ccndì , il Cardinale di Retx.', il Duca di Giufe ^ ed il Conte di Xciìo/w 
ktrg , i quali infifterono , che fi continuafTe la guerra , nella quale eglino 
aveano tutti un'inierclTe vifibile; e pure contuitOtiò i loro argomenti prevaf- 
(ero V principalmente perché cercarono d'irritare l'animo del Re per "'Cìzo 
di rapprcfcntazioni declamatorie contro la slealtà dfgli Uj.or.0nit c Jccrudtlti 
the da medefimj eranfi eferciiate; alle quali cofe tutte fi farebbe potuto facil- 
• mente rifpondere , fe vi loffe itato prefente il Marrfciallo di Lefdi^uicres. 
Geme dunque l'affare andò cesi , il Re fu già da eflTo loro initaio a profq- 
guire la guerra, e fi determinò di comandarvi egli in perfona U)- 
jrJtrT.m Le due circoftanze y che A pra egri altra cofa dirpiacquero ul Re, furono la 
r./"/" mnrte del PreCdente du Cnjje, e l'invafinne fatta nel Fottou . Cotcfto Prefi- 
ìe Sou'dtntc era ftaia matidato dal Duca di Lefdiiuienr a trattare coi Duca di Ro- 
kifc, 

•> 
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(») BenurA Hift. it Lobi» XIII. Le Crtim le Gcndre. 

(b) Meoioires du Due ie Rohtn. Mcmoirc's de Puyfegur. . 

(c) Vittoria Siri . Memoirc» rreoudire. Niemoire» Hillorn««t & Critiattei , piT AiUrtot 
éo li Houffiye. Anbcri HilVoire du C»rdin«l. RichIicLi. 

(d) Mcmoirej du Due de Rhoin Hirt. de touis XIIL 

le) H ft. da Co««eAakle de Lesdisuierci . Dupl. Hi(V. de Loi'» XIII. 

<(y Mooiret de Ballon^ierp . Memoirn du tXu de Rolun. Bernard. HiAoirc de Lqhì» 
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Jiaiì a Motti ptt ier i eJ egli fu prima Prcr:dtme d.l PaiJamento di Gr^w^/e, ' 

PrutetkaJiti , ed un perfooaggio iniicme di un gran talenco e moderazione . ■ 
Gli abitanti di Montpel'ur , 1 quali avean ripofte tutte le loro fpcranze nella 
perfona del Duca di Koban y li ^uali fapeano, che Le/iiiguiere* gli aveva ab- 
bandonati^ eti i filili folpctravano di elfo PrcGdenre, fuppofero che fotto 11 * . ^ 
pretedo d'un trattato di pace, egli foCfe venutu per diflaccare Roimn da'iorn 
Jnterellì'i {ìccbè nel calore d'una tal loro immaginazione , quaranta di eflì 
. entrarono in ana cofpirazione di ucciderlo , la qual cofa già fu da loro reca- 
ta ad effetto nella più vile c barbara maniera del Mondo {g). Quindi il Ou> 
ca di Robttti ù diede tutta la pena immaginabile per ifcopnre gli offènlori , 
ina non potè arrellarne più che quattro , i quali furono condannati e giu- 
iliziaii . L'invafione di Foitou fu fatta da Monfìeur Souùife , il quale a S. 
Giovanni d' Angeli era fbito dal Re trattato con lanca mitezza . A col^ui , 
coticioflìachè le forze, che da effoiui comandavanfi , erano nell'indigenza, 
ed egli dall'altra banda ngn avea come pagare ad e(Te il loro foldo, non fu 
po({)l)ile d'impedire , che fi deffero a fare una tale depredazione, che fu ac- 
compagnata da circoftonze <ii violenza e di crudeltà. Il Re adunque avendo 
unite un piccolo efercito di otto mila fanti , e mille cavalli marciò a di- 
rittura verfo Jui ne'prmcipj ili aprile \ per lo che Stubij'e fi ritirò nell'Ifola 
di Ae con fette mila uomini incirca, ed ivi fi fortificò nella miglior manie- 
ra, che gli folTc pofTìbile (A). Cotefta ifola tra feparata dal Continente a un 
picciolo braccio di mare , che potea paffarlì a nuoto quando le acque erano 
dal luro rifluJj abbafTate , ma non fenza un gran lifchio. Il Re accompa- 
gnato dal Principe di Condii dai fiore della Nobiltà, e dalli migliori ufììzia- 
ii che aveva nel fuo fervizio , lo attaccò di notte , sforzò le fue trinreej 
ed ebbligolio a fcappar via e fuegirfene a iiuot« con incirca a quattrocento 
uomini . Per la qual cofa delle lue truppe ne furono uceife incirca a mille e 
cinquecento , altretAote ne furono £itte prigioniere e mandare alle galere, e 
J'alire furono dai pacfani uceife a forza di ««Ipì in fa la loro tcfla (i) . Il 
coraggio e la condotta dal Re ufata in una si fatta occafìone vengono fom- 
xnamente magnificati da BaJtfompiefe . 

Me' principi di Maggio il Duca di Elbtcuf aflèdiò Tomeini , ch'era fiata r- 
prcfa dal Marcbefe eie la Force ^ il quale tentò di focc«rrerla ben due vo\tt chl/dt^' 
tra lo fpazio de' quaranta giorni ^ in cui fu difcfa. Ma quando roi fu prefa , 
ella fu bruciata , e ridotta in cenere in vendetta del fangue, ch'erafi fparfo 
in foggiogarla . Koan fu prefa in fcnanta giorni dal Marcfciailo Vitti ^ e dal 
Duca Efpernon , ma con ara loro confidcrabile perdita , e di alenai perfo- ^ 
saggi anche di diUinzione . Il Marcbefe de Ftne fi era melfo dentro U 
piazza di S. Fotx: e quando gli fu intimato, che fi rendcffe, fi dichiarò che 
non fi farebbe refo io mane d'altri, che del Re fola mente , come già egli 
fece a condizioni molto favorevoli per gli abitanti. Or noi pofTìamo conget- 
turare rimportaàza d'una tale di lui fot tomcffione dalla ricompenfa e we- 
roiq, che gliene fu dato; imperocché egli ricevè da Lui^i il baUone di Ma- 
refciallo di Francia , e dugemo mila feudi in contanti, a confiderjiione del 
governo dì Bearn da lui perduto (*)• Una tal cofa ebbe il fuo defiderato 
effetto i poiché alcuni de' più gran iìignori tra gli Ugonotti palTarono al parti< 
to del Re, e lefero al mcdefim« le piazze, che da loro^ aveano in mano. 

Ne- 



' (H) Cramond. Hiftoria Gillix. Hift. du Icsdigaierec Memoiref df Puyfegttr; 
( h ) Mcmoires de Saflbmpiere . 

l i)Meni.iircs de Puyfegur. Memoires de B»ffonipicre." 

(k) Menioiret de BalToDipiere . Berntrd. HiH. de Louis XIII. Maliopct Le Oendre^ 
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Ti .gregei ìffe fu attaccata ne' principi i'i Giugno dal Princip* di Cof7j> . Or ruaflS 
to a quella piazza , tu rifoluto di tarfcne un'efempio al Mondo tanto Ji 
effa , quanto del popolo , che dentro vi abitava , e quel ch e piii ftrano, 
fembra , che una tal rloluzionc ii foffe fatta tanto dall'una, che dall'altra 
parte ,• poichi quando agli abitanti fu intimato , che fi rendclTero, eglino 
ricufarono qualunque condizione : c ben'tflfi venderono la loro vira ad un 
prezzo mo^to caro ; ma poi firalmcnte la piazza fu già sforzata e prefa , e 
cosi f.\i abitanti fcnza riguardo della loro condizione , del loro feffb, o dell», 
Joro età furono, a riferbj «Ji foli dieci uomini, paffati a fil di fpada. Quando 
poi coftvro furono condotti alla prcfenza del Re , qucdo Monarca diffe, ch€ 
eglino non meritavano pietà alcuna; ed cflì rifpolero, che non voleano , ch« 
loro fi ufaflTei e che T unuu favore il quale chicdeano li era di tflTere impir. 
cati fopra gli albeii de' loro pro| r j gi..rd,ni : il che fu loro actord, tn , e h 
piazza fu ridotia in cenere (/). La piazza di 5. jlr.ttinin fu olhnat.imcnte 
difesi per lo fpario di dodici giorni , ed alla fine fiv prefa per aff^Ito ,• ma 
coftò la vita di un fV»n nun ero di bravi uftìciaii . Verfo la fine del mefe di 
Giugno fu mandato il Conte di SfiJJont a fermare la bloccatura di RcchrU 
le. In Luglio poi ed Jgojìo furon j prcfe varie r'-zzc dal Re , dal 
Principe à\ Cof:(ii, e dal Duca di Kndofme ; ina nel mefe di Settt'nòre le 
truppe del Re furoi o obbligate a levar l'afscdio di HrittjU , il che non di 
meno non impedì, c|ie il Re fofse ftato indotto ad afsediare Montpaitr ^ non 
oftante che gli abitanti fi fofsc'O oft;,rti ad ammettere il Duca di ^.esdigmm. 
Il Principe ^i Condè fcmpre c*efidcrofo Ji ronunJo, e tuttavia fcinfrc sfor- 
tunato, quivi ptrdè afficnne colla fua llima anthe le truppe del Re; perciocché vi 
niorireno dinanzi ad una tal piazza il giovare Duca ni Fronfac , li MefTicurs 
iV/ivron, C<r«///«c, Zamtt y Stnecei j Fabri^ues , S. Lrfz^ i.ul]u» ,e Monàrtn , 
Da quelto folo fatto noi pufTianio iuuagare le mif-rabili ccnfceuenze di una 
fu rra; per cui finite, e per ottenere inlicme l'entrata ib l^'onrptlitr ^ fu con- 
chiufo un trattato jcnerale col Duca di Rthan (wi), per mezzo del quale fa 
»nfcrinato l'editto oi Nanits; e co fiitrr.i.i^ofi h funeili eventi della guerra, 
c la niìn anza d'ogni fptr.i za di r forgimcnro, egli ottenne buone condi- 
lioht pel fui» partito con qualrhc vant. pg o ler fe melefmo, avendo fer le 
piazze , che egli avea perdute, ricevuta uti' ampia fomma di denaro; m» 
come luiro tiò fu dovuto al gran rotcrc, ch'egli avea prelTo il Canc-ILere, 
►» e Molili ur Puijitux ^ quando quefti pcrdcrono la grazia tlcl Re, perle anch' 
«gii nella corte (gni fuo vantaggio e potere. 
jjHfjg, Dalla conchiuLcne di quella pace appari, che il Principe di Condè avc^i 
f« Mvir perduto il credit» e gran potere, ch'egli aveva in Certe. Egl' intcfe Jifpia- 
vtfitMtt cere nel oarli al Mar hefc de U Force il baltonc di Marcfciallo; fu molto piU 
inlv/n, difturbato nel confcriifi il ballone di Concli ibi!e in perfona di Le^d>iuiercs y t 
titftVi- non lo fu meno in tutto nel darli li fuggcili in mano di Commjrtin ; ma la 
tarn0 m pace poi lo amarci^giò in guifa tale, rbe fi determinò di fare un giro per l' 
]'irift. jfgiia^ non potendo più filt:;nerii dopo la morto <^cl Cardinal de Rtu- Il 
Vefcovo «li Luco>: finalmente tÌlcvì il cappello; laonde da ora irnanzi dovrà 
edere da n.i appellato il Ciiditialc Richiieu (ff). Sede VefCovile di Pari' 
Ann» gt fu in qucft'aii»o i -rialzata a!|a dignità di Aruivcfcovato da Gregorio XV; 
Dt»tHt g ftabiliti per fuoi furtidÉiiui li Vcs.ovi di Cbartres , Metux ^ ed Orleans ; 
'*"• ed 



CI) M^raoirei <iu Due i* Rohtn^ M«moires ie PityfVgur. Dupleiir. Hi(l> de Louis XHI» 
Mcaoirct de OsUòmpierc . 

<in> Weoioircf du Due de Robin. 

(k) Aub«ri HilUice da Cardinal RichUea . ' ' 
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ed in apf-reffo fu sggiunio a* mcdtli.ni anche il Vcfcovo di Bloìt («). Oltre 
a tutto ciò, il Maub-fe de la force , Carlo de Credili-, li quali fpofaroiili 1' 
uno dopo l'altro due iìgliuote del Cc>neilabiie Lesdiguierei ^ Cuspard tic Coli- 
gai y Jc Sicur de Chatilon nipote del famofo Ammiraglio, ed il bravo Fran- 
eejeo di Bcjjomptere furono dichiarali Martfcialii dì Francia {p). Il Re fece 
un'er.trata pubblica in Montpelier , ^Arlesy Lior» ^ cA frignone ^ e dopo aver 
paflata una parte dell'inverno nelle Provincie « ritornò nella fine dell anno a 
Parigi y dove ricevè gli applaufi di un conquiitarore , non citante che ne ve- 
□iffe dalla Itrage e diltruzii^ne de' fuoi propri fuddici . 

Tc-rniinataii !a guerra , fi apri la itrad.i ai diilurbi ed intrighi . Il Cix\ct\- Lf hiiht 
lieic ed il fuo tìgliuo.o Monlicur de Puijieux erano in gran credito, e delidf-/'^' 
rofinimi di sb .lzar ria il Conte di Scl}omi/*rgy il quale iroravafi alla tt Ita del- ^^f^^, 
le finanze, e curarne il tempo della guerra co' l'rutcltanti aveva operato co ir/td« 
me capo o fia fopraintendciite dcii' artiglieria ; ed un tal punto C iaiebbc re- 
cato ad effetto molto diù pretto, che non fi fere, fe Scicmùng non folle fta- 
to foflenuto dal Marefciallo de B^ffompiere y al qual'egli avea fatti molti ma- y.'^*]^ , 
li uffici > il quale perciò gli fece un si buon fcrvizìo indetto da un 
mero principio dì generofìtà ; con- ioffìachc il niedtlimo fuflc luo atnTco an> 
tico, e perchè lo vcdJlé cosi mal menato {a). Li Proteftantì cominciarono 
a mormorare, e pors'.n bisbiglio ili nuovo, poiché elfeado il Cancel icre, e 
Puifieux troppo zelanti Cattolici, ed effendo fortemente inclinati e pregiudi- 
cati in favore della Spagm y andavan cercando di rendere, per via di folleci- 
{azioni e uiantggi, inutile e vano il trattato di Mvntptliety e far si che le 
operazioni ed effetti della pace, f.bbcne con m2!?,(;ìor quiete e fìlcnzìo, noi^ 
follerò meno dìltruttivi ci quelli delia guerra. U faggio e prudente Duca di 
Rohauy effendofi sforzato di oppoili a tutto ciò , fu arrecato a Montpelier y 
ma concioUiacbé eg i foHe egualmente ab. le a farli giuflizia co'Ja penna, che 
colla fpadi, il Re difappro.'ù i<i condotta de' fuoi min ltri , e le cofe furono 
per un brc e tt-mpo n effe nel diritto loro cammino; ma non fi fece però 
nulla peiche li to-^i.dfc e sbirbicade U radice del male (r). La Rcgin» ma- 
dre entrò re) conligio fegreio,-a cundiziote (he non duveflè entrarvi il di 
lei Cardinale (j), ì.i quj| c; fa e f'.icile a concepirli dal temperamento del 
«niedclimo, the,li non pottife fott irla , Ma non apparifce però, eh' cf li 
avelie fatto alcun grande siorzo per aprirli il pafTaggio ad un sì fatto con- 
figlio, cfTirndo b n pcrfuifo, che nello iì^w y in cui allora le cofe fi ritrova- 
vano, e come ;i MiniUri e favoriti diurni. nU i < ontrariavanfi , e fcovrivar li T 
un l'aJtrj, non puzcv'aii iar gnar., che lo J:t..to iiir aiazzato degli atteri sve- 
rebbe obbligato 11 Ke, ed i Minittri di lui accneggia'C la fua aflìftenza, che 
fino a quel punto, o per pregiu^:izio , o per invidia tfli arean evitata. Al- 
cuni per venta uicono, che per divertire il fuo difpiacere e la fua collera , 
ei compolc alcune di qucil' dtmrie c ccnfurc intorno a quei tempi, che fer- 
virono per far paidj ed ifporrc al pubblico i fjrfjlloni , che comnietteaiiii da' 
Miiìiftri , e per ren-l^r chiaro ed evidente a quanto caro prezzo pagava il 
pubb ico ia p:ofperità di poche private famiglie . Or fc ciò lìa vero , egli fa- 

f|ri6co la fua ragione al fuo n fcnti mento .• roichè egli è certinimo, che non 
ulamente fu attaccata dell' iitclTa maniera i amminiltrazionc fua propria, ma 
T«mo XKXlil. S in 



(o) Bernard. Htftoire de Looii XIII. 

< p) Mrinoiresde BifToinpicre . Meiuaìres da Due ie RolunT 

C q } MeniMifci de B.il]omj)irre , 

(r) nur.Jctjf. Miltojre de Louii XIII. Bernard. Hiftoire de Louis XIII. Mem»ire» dt Ro- 
iun. Mrrcure Frincoir, 
Ct> Aubcn Hiiloire du Cardinal Kiclielieut Memo.res de BalToapiere* 
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in controccambio furono riftampatc contro di rffblui nlcure Hi qu«ir ifl fTiffi- 
tne opere a lui attribuite . Ma fiafì ciò comunque U vogii^ ,'.Daa.yi k4 
dubbio, cfae nella coodecta degli affari ftraoierit e forfetoel fnaQ^iiò dsUt 
finanze , cocefti minjftrì operarono fecondo un piaro più :c«B&oea£e agt*ip- 
tereflì lor proprj, che a quelli del loro Sovrano, U'" ivtTiinH£ in vetedt 
fnàSxx vantaggio dalli difturbi di Germania , dove a vqrtbbflfto j |if tuo ifl^le^ 
care i Protcftanti in foftegno del Re di Botm^^ ed\ HOpedise ifer qtwfip 
vezzo r unione di quel Regno ai donìnj eiedicarj dolU cafa «i' A/ink, 
non vi s'intrigarono affatto, ma permifero che l' Imperatore foprafi^tlBffe 
il Momzca di Mtemia, e noa folameate lo ^^liaffe di quel {ttcfc^ «1 .«oftalt 
ài dMdefimo avea tutto il diritto, che TdesioM potea dargli, mafltr^pcmi^ 
'jMHt fe altresì delli fuoi domini eceditarj, ed anche det Xuo titolo di Elettore. Egli- 
no non fi diedero veruna cura di dìdagzwt^e il Re C^'«(Mfv , naa^paemliérOi» 
'* che il medefimo perfifteflfe nel fuo vano .es mal fondato dtfegnoidi) fine il ni* ' 
trimonio colla Spagna ^ il quale fc avefTe avuto effetto, difficilmente farebbe 
fiato più pregiudizale agl'incereffi fuoi pfopr) , che agl'intereiTi loca: anii 
^Ino caMen» dilettamente «|l*«fte$» <8roraj,jed o cbe fofle ftató'^>l^ 
more di provocare effa Spagna ^ o per defiderio diifen^Jerfcb ob'rligata, c^- 
aarono facendo una parte meno principaie iedrJòcoav.caicate a fe itein in Ita» 
lì», Qtiefto anno fu £itale per il Maiwciallo Duca di Boni/hm per il Ma- 
tekitllo Duca di S. GeraUt.p^ t^JLjtmtfff.PiaroJeani» IfidMeate xleLjM^ 
lameoto di Borgogna^ il quale OMB^-ltt età di ottanta quattro anni ( r ). rr- 
ÉtCoB- Dopo la morte di Cammart'in cuflode dei fuggelli, il Re li rcnicui alCaor 
MA^ tXeiUere ie Silltri^ il quale ioiieinc con il iip ^^fbi^a^Mf^ -fìnià^ 
^Segretario dì Stato, continuò a «laiieggiae ttt»,3é^ cetr itfitameniie 

Marchcfe , pofcia Duca di VUutmÌJÌi^ ch'eglino avevano innalzato alla dV» 
6tm dt rezione delle finanze io iuo^ dd^Gaglai^fijfifi^a'^nri ch'era ftaco ioro on* 
yieavil.fnico, ed al -qual* effl iK)n erano aMPlHmt <«). La «ratithdiqn^ di' Vim> 
HJ*** mille y fc pure egli n'ebbe mai alcuna, non durò lungo tempo; pòiobè co- 
minciò a dare al Re cattive idee di rao'te psrfbne, che gli davano d'intor» 
no, e principalmente del Cancelliere., e del 0gliuolo dì lui: ed in riguardo 
al primo, ira le piii moderate e benigne fue fuggeftioni, furono quelle tlell* 
e0ier fuo cagionevole ed infermiccio, e della di lui incapacità i ed in quanto 
, poi al fecondo pofe dinanzi^ agli occhi del Re la di lui piàRnuione, ed J| 
«andar «he éaceva iaftmziooi agUtAnihati:iatotori, che trov«vni||u||HttlH' 
Corti flraniere, fpefTo fenxa favvlfo del Configlio > od aknhét^iMVMMr. 
oe psroLi nè anche alla Maeflà fua, ed infinuò altre cofe, le quali a poco a 
poco fi fiflàrono dcntguU, mente, disi Re .* e come noa j>nio*a. di ciò net 
principio idettVaiuw Vle^ diede: li fnggeUi % U^mt i^k^ì e tofto do. 
po diede udienza a'Minìftri cftcri, quando non -viàttÉi prefente Monficur de 
ruifteux ( w) . Or niiefto fi fa un fegno tak»M AKadimem di quefta fiimi* 
glia, cbe inrarM#^ì di lei . nedikilpW^^ ^ro «eot». 
• meati; e tra coftoro vi furon-. la Regina madre , eJ il Principe di CWè', 
/■ ch'era in qusfto tempo gU ritornafo^dfilV"»'^'» i e quantv^nqi^e ciTo Prinv 
cip<> e la-R^ina madre;. aon^«iM(|MÌÉNRito.univfi imat di fentimento in 
ncrTun' nitra qofa , pule foionO'iJBM^ib^n^ d!.aficònln in.«MUdirt a jnwina 
u Cancciiicrc , e 1 figliuolo di (ui . J\\\i Regina faron'td(|i]^".odiofi, per* 
chi non le aveaoo cooofldita una piiì ampia ooj^ùoqedi potce» ed al Prin- 

<t>Me[cure liiactùt . Le Crain. Malingre . Le Ceni. ' . ' ' , ' 

( a) I)npI.'HiAoireia Louis XUI'BctMnLHiAotre de Loais Stili. ' . 

(vv) MenoiNt da Ikic de ftohuu Meawìm de BtOoMPim* 
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«l|p'di GmW i uA»p i f 1* iftdfc ragione , ma prtntì|saJmeote , peirfaè eelitM» 

Mitilo^ éonfì/ruta la pace, onde aveva egli perduta la fua influenza o uà li 
taorÉiMÈn^ ia (omma alla boe di ftùùrajo il Ke maadèloco iin' imtwifcìm'- 
cbe b-fktnflbo ed'tppiicaffeio daUa Cor^ aggiuj^iendo , cfa* ggiè» i w tfc' i W É 

oèvure ttmrio di loro mclrc accufe, intorno alle quaii et;!? non o\^ev' akuh# 
voglia d'in.^uiiirc , e ch'cUì qu loia loro piuccflc averèbbcno potuto giuftH 
ficarfi ) ma cun loro pericolo. Il Cancelliere, ch'eri no^uonio vecchio, 0 
logoro dalle fàdciie, e dagli anai , li fottopyfe a tutto ciò fen/.n niuna re- 
plica i ma Monfieur Pmlìeux rtfpofc, ch« le accufe erano caiunoie» c ch'egli 
poteva t c Jdldcrnva difeodedij ma non p rtsmo^ ritiraR>niì tmendne 
Le imcombenze della guerra, e degli alFan liranicri, ch'eratio caslTune, co- 
me Ir altre tr» te mani di Vuifìtux, furono per que.lc rempo dtvife fra tre 
fegretarie. Il Coiiligllf) Jcl g.binetto del Re componc\ afi m q-jefto tempo dal 
Cardinale d« ia Rochefcucant ^ dal Coneftabile di Lejdì^uierts ^.éii cuftode de^ 
foggeMì jilìgn t ^aì Duca de VieHwUt Sofraintendente- ddle fioamr; è dv 
Monfieur di BouUlon (}■) . La Regina madre fi vaife di qucfla opportuni- 
tà di far premura, che; (i ammetteile Ricblieu nel roiiii^Jio: alla qual cofa 
^kùiiU\1m^itt eftrejny grado »vverfo , ma vnnendogLcne fatte follecitaziont 
molto importune dal a Rtgitw madre , .il!a quu'cgh .t - a delle obbligazioni 
grandi, le diffe, ch'ella i.on couoLca qua;' uomo il mr-dclimo li toffe, e eh* 
egli prcveJea la propria di luì rovina, e temev'aiKO'a di cucU» dicflòlei;ma 
cht Boo per tanto avendo ella coocribuico alla propria fua f)rrutn, egU fa 
farebbe rifcfaiatt» «"fir riofcire ciò cli'efla voleva , piuttofto die perdere li di 
lei favore {z). Anche il Re medelimo era poco ii ciinaio ad una tal cofa ^ 
ood'i cbe per laodificada e Umitargiicla, dichiarò ch'egli ve lo ammectèa 
ibhinientr c«ni wn^ imii ib iu 4\ eflfo Coafiglio , chrlol^ dite H faoi»iniki« 
menti iotorro a ciò, che in Conllglia fi proponeva, e che non doveiiitcofi* 
iènre con Ambafcuton, o fare verun' altro affare come a MioiftfO'TÌsttfuB 
ptopnt'tvb («). Il Card Itale in accettare finirsi -fatta limtcaziooe la~ cm^ 
vcrtl in un favore, che dal Re fe gli faceva-, onde ditfc aTuoi amici , che 
la debolezza della lua compleflìone io rendeva inabile a fotfnre il pefo e T 
incarico de* pubblici affiiri , e che una tale coafidcCBsione aveva ;nJotta laMae- 
ftà del Re a rendergli un tal pefo quanto piti «gevole gli foife jpoflìbtle , con 
agg iug nervi ooa condrtiooe, per la quale da- lui fe gli profef/ava maggior 
obbligazion- c gatitudine, che per 1' orore di entrare nel Configlio. Nulla 
però di meno non fu quefto un picciol' onore , poiché Iff virtb'dslfai' fua di. 
gaità eccidìaftica egli fu melfo a federe dirimpetco al C^ìMiei^4m'Rioektfoa^ 
fault ^ al difopri cel Coutftjbile , non ofeuKB'Che li ffgWWÌ WfflRW priWft 
difMitata ad cHolui ia precedenza (ir). 

■Èra'ftato per quakbe tempo fofpefo un trattat«»cai iiwtif i Bu wi u ^tta -C^rfo // CmfH, 
Principe di \ VaU% O Galles y e là Principeffa iLTr 'uheUa Mitria ultima forel 1 a iti- 
dei Rei laonde furono per quello motivo mandati per Ambafciatori da i»-^ÌlÌ!ai 
ghìherra i Coati di Oiamla e CaAìHe, e malgrado della limitazione diana,, m«' 
mentovata , pure la natura dell' afifare portò, che fofTe neclfario di mettere . 
il Cardinale dì Rìebelitu alla cefta di quelle peifoua del Cooiìglio, che do-/^'*^*" 

It» dfl 

( z ) Bernard. HiAoire de loutt XIII. Memnlrct de Baflbvpjnv; Cmvl** 
iy) Mercure Fnuicoii . DupJ. Hiiloire I.9UÌ] XIII. ' " ' • : '<* 

(a) ICfteirt da Regne de Leuà XIIL.pia v. r* nì- i44, • ' 

( • ) Meoioitc» Faar'l'Hìftoire da Oirdin^rde RwiilMa Meaoim U 
Ó) Aokri Hiftoiie dn OtèM RkhlÌM». Icraai4 
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vettcro maneggiare uo tal matrimonio; e la gran dcftrezu ed abilità , ch'egli 
mollrò ia regolare, e condurre un fimigliante affare, a cui ia Corte dì Rom 
ma violentemente fi era oppofta, fece si ch'egli fofìTe mefTu alla teda dell' am- 
mÌBÌ(ÌrJ2Ìone e governo delle cofe (c). VieuvUle avea per lungo tempo de- 
fidcrato e con molto Itud o cercato di ottener lui quel pofto , e con eirerfi 
sforzato, o Ji rovinare o di rimuovere coloro, li quali a lui difpiacevano , 
od a quali difp aceva egli itefso, eccitò uo numero si grande di lagnnnze, 
che il Cardinale non trovo ncffuna difficoltà di rrivarlo del favore del Re , e 
di mandarlo ancora prigione i ci Cartello à' ^mboift (d) ; liccome avea man- 
dato pngioue nella Bajiig/ia il Colonnello Ornano ^ Governatore o fia Ajo 
del fratello del Re. Come Vieuv'ilte fu in si fatta guifa caduto dalla grazia 
dei Re, entrò nella direzione delle Finanze Marillac \ ma il Cardinale fi die- 
de tinta cura di avere un si ben diftinto ragguaF!,lio Ji tutte le loro incom- 
benze ed affari, che neppiire i minimi Miniltri del e meJelime ebbero in po- 
tere loro di condurrle regolar le cofe a lor piacim-.nto, o di punto contra- 
ftarc, ed opporli maggiormente agli ordini citi Cardinale (e)^ che a quegli 
del Re. Ma romcchè egli tuglicffe via, o per mci?iio Hire fac< ffc cadere dal- 
la grazia del Re li fuoi emuli, pure portò un debito riKu rdo al merito delli 
piani da coloro formati; ed a quefto profofito egli adottò il fiano formato 
da Luynts per la fop,rcirione de' ProteltrMi , provocandoli , me»zo della 
rottura ed moflervanza di varj articoli deU' ultimo trauato, a prender le ar- 
mi, affinchè poteffe dirfi di averfi elfi medelimi tirata fopra di loro la guer- 
ra. Indotto da un motivo dell' iftcffa natura e?li profcgul lì difcgni che ave- 
va inconrinciati V'ttuvtlU per dare un nuovo torno agli aff.iri d* Itali» , dove 
febbene fi fofs' entrato in un trattato con i Venezuni y e'I Duca di Itfuo/V per 
abbaflarc il potere degli Spagnuoli , pure fino a quello punto aon crjfi nulla 
operato per recailo ad effetto: ma non si tolto Ricblieu cominciò ad avere- 
in mano il potere, che mandò il Marchefr^ d» Cattrm col titolo di Amba- 
fciotore Araordioario ne* Cngìoni ^ dove il me 'elimo invece di negoxiare, fi 
pofe alla lelk^ d'un'efcrcito , e CHcciando per forza le truppe del Papa li refe 
padrone della Valtellina (/). Un tal fatto cafiiono alcune caldiflìme lagnanze 
in RoinMy le quali nondimeno non fecero niuna imprelTioBe nell'animo di 
R'tchlìeuy che a chiari ed efprciri termini dilfe al Nunzio, ch'egli aveva il 
carattere di Miniftro del Re, egualmente che di un Principe dJla Chiefa, 
e che perciò (i dava la cura di follencre così l'uno, che l'altro. Cagionò 
ancora altrettanto forti lagnanze dalla parte degli Spfgnutli ; m« il Cardinale 
avendo conchiufo un trattato di fufllìdio con gli Stati generali, e cor.ofccnda 
quanto tyingleft erano ben difpoftì ad entrare in una lega contro la Spagna ^ 
'Anno P'^C*' medefime fu moffo {g). Nel Regno eCTcndo morto il vecchio 
L»mi»i Cancelliero rei mefe di Ottébre^ furoii dati 1» fugpelli ad ^ligre {h). Vi- 
fti4- vendo il Re in cattiva c»rrifpendenza colla Repina fua con forte , ed effen- 
do aiTellremo fegno gelofo di fuo frjtello, come fi narrerà più folto, trovò 
effcrgli neceffario di vivere in perfete' armonia colla Repina madre; di ma- 
niera tale che il Cardinale fu libero in spparcr.za , c f"rfc anche ,. fecondo la 
fua propria opinione, da ogn' intrigo; ma qucita fua calma non continuò, 
lungo tempo. 

Sic- 



f O Memoires it Deigeanr. Le Gfjfit ; 

Memdiro d« Due dt Rohm, 
te) Wemojre^ «te BaOonpierV . Memoiret <l£ l><lg«»if . 
<f) Aubfri Hill, da Cirduul Ridilicu. Dtipl. Hiftoire Ac loq!» XITI. 
ti) Metnoir?» de Dcasfin;. Mereoires de Oaflbinpiere, B.rnar.i. Hifloire de Louis Xlll. 
) Mecin;£c» dti Due de Rohan. Dupicix, Hift. ic Lni i XUi 



L I B. XP. C ^ P. Ih S E Z. XII. i4t 

Siccome la prudenza, e '1 politico faperc di quefto Miniftro cranfi tferci- Carlo 1. 
tati nel prf?<c\Hente arno, cosi nell'anna prefcnte furon tcnut'impi'gati il fuo J^,"^' in- 
coraggio c la fu3 diligenza da ura guerra civile, e da un'altra ftranitra . Ma 5/^] "["« 
prima rhe di qucftc da noi fi faccii parola, ci fi vcfnietta di ofTervafc, che,»;;;pf/.# 
il mntri i onio tra C4>/o Principe di l^l^ales o Galles^ e la Principeffa Erri- U in»- 
\ thettM Maria y eh' eM U tto conchiufo nel precedente "NoTrew^r?, fu di B'^ ^|"'fj^j 
con gran pompa cekbr<»to a' di ii. di Ma^qio, e la benedizione nu^.'ale fu (/'mj,^» 
data dal Caroinale dt Rochefouc.iult ^ e tenne la proccura per C.rr/o f;ià dive- </* Fran- 
nuto Re A'' Inghilterra ( / ) il Due » Chevrei'fe. La liriiiaKÌca MacìI.i della 
Regina toflo dopo lafciò quella Città , e fu dalla Corte condotta ^àAmi.nsy 
dove le fu andato incontro dal gran C 'nfidentc del Re , il quale in fimi- 
pliantc occafione fi condunfe con tanta inH>rudcnz,-. , che incorfe in un pro- 
fondo rifcntimento del Cardinale di R'ichelìeu , e nell' odio generale delia Na- 
zione Franccfi {k") . In quello tempi, come con m Ica verità ofTtfrva un giu- 
dizioGATimo Iftorico Italiano ^ le difgrazic di Europa incominriarooo fotto tiC 
giovani Re, a nc'Tuno retò d-' quali farebbero man atì ì talenti per il go- 
verno, ove averterò voluto impiegarvcgli , ed i qiiali non pertairo il abbsn- 
donarono ad una fpe. ie d'impliciti ubbulienzi ver 'o i loro fivariti , cioè a 
dire Lui^iXUl. vcrfo il Cir.'ia.l? di Rie he/ tei* , FilippolV. v^rfo il Conte 
Olivarex,., e C<tr/» I. verfo il Duca di Bttckin^ham . Di colìoro il fecondo era 
il pià inJcfefTo ed iniflancabile ; l'ultimo il più candido egenctofo; ed il pri-- 
mo fuor di ogni dubbio il {-m favio e più fiortunuo (/). 

Se da noi fi prefti crede4ua agli Storici Francefi, la fcconJa guerra, che isfetn' 
accadde in quetio Regno co' Proteftanti , fu incominciata da Monficur de d*g:,cr. 
Stukife anche fenza cbe vi foffero concnrfi quei del partito Tuo mcdeGmo, in ^' \* 
difprezzo della Regile Autorità, eJ in tempo d'una fomma e prcfonJa pace . yf*^/,",» 
La verità però della cofa fi è quefta : 'j trattato di Afe»j/p(r7/frquefta Cit- qutfi» 
tà doveva effere lafciata libera , e Ricòel'e iu quella mtdcfima condizione, in 
cui trovavafì prima della guerra i ma contuttociò nella prima era fiata la- '/^'p',rU 
fciata firl't quefto tempo una gucrnigione, e dentro il Fme Luigi ^ cli'erafi paef 



ai 



fabbricato durante la guerra, era (lata lafciata un'altra forte gu-rni/ione per Rochei- 
reprimere e tenere a freno la feconia ("»). Ma l'immediata ca:iione delta 
feconda rottura fa 1* equipiggiarli una (quadra de' vafc-lli Reqali ntl porto di 
Htovet y Oggidì VOrìent , a fi.j^ di bloccare Kochtile \ nel quale critico ftato 
di cofc Monfieur de Soubife fi offerì di etunre con pcjchi vafcelli dentro quel 
porto, di prend/re, o diibuggere i vafcelli , che ivi trovaffc, e di rovinare 
J magazzini appawcchiaii r<?f la loro diftruzione; accoi fenten !o a non ef- 
fere, nel cafo che ciò g!i veni'fe fillito , ri-onofciuto rer quello ch'egli era , 
eleggendo in tal puifa p'uit'odo l i certa foviria ai fc fteflfo , che di porre a 
rifchio rintereiTe de' Protedanri- Or una tale di lui intraprefa fu già f coper- 
ta , ma con tuit» ciò egli efeguilh ; onde fu ch'ontr/i nel porto, prefc li va- 
fcelli, e dopo e(fer ivi flato bloccato per molte fettimane, col favore e van- 
taggio d'un gran vento f» apri a forzi il paffaggio, e ne condufsc via fuori 
la propria fquadra, come anche le prcf* che avea faite, a rifcrba di due, 
che vi furon da lui perdute («) • Per la qual cofa fu<> fratello il Duca di 
Rcfjan toilo dopo prefc le armi (o), e 0 prufegul la guerra con una vivacì- 

u ■ 

(ì) Mercnre Francois , Bernard. Hi(Y. de Lcwt Xllf. Le Gnia Maljiigrr* • 
(k>Duplcii. Hill, de Louis XIII. Bernard. Le Uendre, 
( 1 ) Eatr. Nini . 

(b) Dupl. Hid. de Louis XHL Le Cnin. Milin^c. 
(n) Gfiraond Hift. GiUiJc. 
Co; Mcmoìiet du Diic de Rohin. 
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ti e fpirito grande ; r.on oftante che la maf gior parre delli Proteflanti fcite- 
to timorofi di dicbiararfi dalla parte di qucui due fratelli , i <yiali perci^ 
furono erpofti molte difgrazie ed iniÒRanj . Circa poi la metà di Sttum* 
t e, tfTendo già in qucfto tempo in lega colla Frauda le Potenze maritft^ 
me, il Duca di Monmortnty con una flotta compofta di vafrelli Francefiy 
luilefit ed Olandefi attaccò la flotta di Rochelìe , e la battè non fenza gr»n 
perdita, dopo il qual fatto egli foggiogò le Ifolc di Riè, e d\ Oltrtn (f), 
Kulla però di meno » aver.do i clamori delk fua Nazione obbligato il Re 
Carlo a promettere foccorfo agli abitanti di RtckclUj furooo maidatiil Con- 
te di Ohtida , ed il Signor Dudly CatUtm ad intercedere per la pafe, che di 
già era Itata l oaceduta al rinaaneate de^ Refarmati \ ed efler.do già in qwcflo 
riufciCÌ» nei principio dell'anno fc?uer>tc il Re delia G».f» Brettagna col con- 
fentiroento di Imìù1UI\> fi fece inalleTadore per i' adempimento di eiTa, ed 
il principale articolo della medclìna fi fu, cbe il Forte I«r^*dovefs*e(ftrs de- 
molito ira lo fpazio di fei mefi; di maniera tale che malgrado le perdite 
dai Protedaoti foilierte par U guerra» pure gli iìtSx vennero a £ir geadag^p 
per la pace (y). ^t<ttv 
Tf MMt Ter quel che poi G apparticae a!!a guerra ifl Ita. 'la , il Coneftabile Lesd!" 
^*Moii.^i^, £(j il Marefciailo CM^ai di lui figliuolo la profcguirono in qualità d» 
•Ofillii) del Duca di S«9tpt, io apparerza centro de' Gtmvifiy ma in fcelc^ 
CODtro gli SpagrjKo if con grandi ruccefl& fui principio , e pofcia con qualche 

{iCfdìta; ma ^Hendo por gli Spsgnufti entrati nel FUmonf, ed avendo poA» 
'adèdio a Fauty furono» forzali a levarlo , e l'efercito del Duca d» Ftrta fvt 
battuto nella ritirata che fi!ce (r) . Quindi la Corte di Spagna nel mefe di 
t^prìle fece arreftaat titt'i vafceUi Frawtfi , che ritrovavaoti ne' fuoi poni , c 
tutt' i ben> appartenenti ai fudditi di Francia'^ e nel mefe di Maggi* Lui'. 
tfiXUI. fece arrefiare, e prendere cuu'i vafcelli, e beni apparteneati ai fudri 
dici della Spagna ^ che rìtrovaT«n& nei fuoi domini is)- Per la qual cofa it 
Papa mandò il CardiHale Bcrl>cr'*':i per impedire, the quelle due Potenze vc- 
nili^ero ad una rotiuM» al cbe cran ; molto abbalianza inclinale ^ e nella Prima- 
vera del fcgucoK ano fu conchiufi» uo tratCato a Mmma C')i ma fcns»- 
r interpoGziooe del Legaio ; e per mezzo di quello trattato la Sovr^nici del- 
la Valtellina hx alficuraia ai iftlgioni 't i paifi furono lafciati a difpofizione de* 
sedefimi» e Tefercizio della Cattolica Religione fu ivi ftabilito , efcluUva* 
mente degli altri paefì de' Grigìoni , o fia fenza obbligarvi cotefli altri paeG j. 
le quali condizioni non furono alla Francia, rè alli moi Alleati cotanto ik^ 
vorevoli , quanto quelle dell'aotecedenie trattato .• ma coti tutco ciò la fitua-' 
zione digli affari iece si che io quefto tempo la pace fùOe necelTaria per le 
ragioni, che appafiramio cMaramente in appieflo, non oftante chS fèmbraflb 
cofa più fpcdita il continuare il racconto di quefte guerre (ino ni Icr fine, 
che. imbarazzare il Leggìtoie eoa terminarle coU'cfatto un ine de' tempi . Nel 
decorib del prefente anno fo dkco finatmeMi i| baflone di Marefciallo ad Er- 
rico Conte di Schomberg (k), uomo di grandi abilità così neg'i affari civrli 
come militari , il qual'era flato impiegato in moire Ambafcerie con fuo ono- 
**sì%\" re e ripuiazionet »ve» fervilo come cajo deH^HC!^llcri8> e comeSoj r inteiw 
dente delle Finanze; ed era egualmente capace. di decidale nel Gabiuetto^ 
di comandare .nei campo* 

Sic- 
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<Q) Clarendon Iftorit del!i Ribellione. < 
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Siccome il Cardinale con entrar»- nella guerra ^ì," haliti era ine orfo nell'odio 3**/ /»* 
ayverfione di tutti gli zelanti Cattolici, e delli partcgiaoi della Sp'j^iiayi*c'to- 
cosi per la conchiufionc della pace dinanzi «ncntovata innafprl gli Alleati f'''/ 
delia Francia ft fufcitò molti nuovi iiimici fcnza ricuperate niiuio di que- { u*g,"' ' 
gli > che cercò di obbligare. In realtà non vi furon giamnui al Mwdo Xiii.r;^. 
peggiori tempi, nè più malvagi Ài quello , od una Corte, in cui gli uomi- p 
ni K)iTero più attaccati ai loro intereffi , ed a' loro vizj , o in cui aveffero Iv]|,',7., " 
-minor fcntimcnto di onore, di viriù, e di Religione, che in quefta della 
Francia . Il Re era ftata molto per tempo gelofo di fuo fratello, ed una .tal 
gelofia eragti data cagionata dal più vile c baffo principio che mai, cioè a 
dire dall' apprenlione de' ralenti fuperiori del medcfimo accompagnati da un 
tratto ed andamento ii più atf.<bilet c'I più obbligante, e fottenuto da ro* 
bili e generoO fentimenti. Il Signor de Breves y ch'era TAjo dei medelì- 
mo (tv)» fu rlmolTo fenz' affcgnarCcne alcuna ragione, ron cffci:dovi verun 
pretello, fopra di cui appc>ggiarO e chi mai potrebbe afTcgnariic il vero mo- 
xivo? Egli ebbe una gratificazione di cinquanta n.iia feudi, e Ltjnety ch'm 
allora il favorito , po(e intorno- ad effb fratello dc-1 Re il fuo proprio vec- 
chio padrone, cioè il Conte de Ludsy il qu le ben torto prcfe a fent.trc ii 
fuo alunno coli' amor del piacere, e tra le altre qualità indegne della perfona 
di un Principe infegnogli a giurare. Dopo la morte poi di cottilo Nobile, 
egli fu commefTo alla cura dil Colonnello Ornano ^ il quale in vece di dadi 
alcuna pena di cancellare dai di lui animo le cattive imprefTioni fattegli fare 
dal fuo predeceffore , acquiftò fopra l'animo di lui una fpecie di fovranità 
per mezzo d'una condifcendenza fatale a perfonnggi della di lui condizio- 
ne (r). Per compiacere adunque e foddisfare all'ambizione Tua propria egli 
-fpronoUo a chiedere di entrare nel Configlio di Stato, mentre appena poteva 
elfere dell'età di fedici anni , e per quello motivo appunto VieuvUle ftce, 
che OrnoJto foflc arredato. Monfiewr, o fia il fuo alunno ne moilrò un for- 
cillìmo difpiacere/ e quando poi Ruhelieu entrò nel miniftero lo fece porre 
in libertà, e nractLcre nel fuo ufficio ; ma con tutto ciò Ontano in queflo 
tempo fece porre il medefimo fuo alunno alla lefla d'un partito, in cut «n- 
irarono tuti i nemici del Cardinale i e ctrtamente meditarono pern'ziofifllmi 
r rei difegni . II prctcllo ( impcrcioci lié altro di più non era ) fi fu appunto 
ua' oppofizione che fu fatta al fuo matrimonio. 

li fuo Padre Erricol\'. dopo la morte del Duca di Montpen/ier, il quale», 
lafciò una fua unica tìgliuola, avea moflrato ed cfpreiTo il fuo defidcrio , che f^^^fìl^ 
fc i! tìgliuol foo vive^ sverebbe dovuto preuderfela in moglie come qut li.i , r.- ai. 
ch'era una Principefla del fangue , cJ una delle più grandi ereditiere della 
Francia . La Regin.i madre tbbe perciò fempre in mira un tal matrimo- fj,'/^*!'"* 
nio , ed il Cardinale Miniftro per una tal ragioqe cercò di promuoverlo, nè e^^nt " 
altrimenti erane dtfiderofiflìmo ancora il Duca di Guise ^ il quale avea fpofa- c-«r. 
t« la Ducheffa vedova di \hUntfenfier . Il partito poi <he ii f(»rmò contro^ • 
d'un si fatto matrimonio, prefe ad operare folamente per motivi ti' intcref- 
fc, c di ambizione. Alla teda di effii vi era la Regina, la quale aveva ìnvtnuta* 
orrore di veder la prole di un ùmigliantc matrimonio , mentre ch'ella non 
ne avev'ancora nelTuna del fuo. Il Duca di Savoja venne anche ad oppor- 
vifi per rifentimenfo dell'ultima pace, che fi era fatta, ed offerì a lui fcgrc- 
tamcnte per mezzo dell'Abbate Scaglia fuo Ambafciatorc la giovane Pritci- 

peOa 
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pcffa dì Mr.ntova Tua nipi te. Il Principe di Condì ^ ed II CoiUf Je So'iffoni 
furo..(> .il ii cilefiinj vecii'Ciueincnte ot pofli per il motivo comune ad amen» 
dHe, che un tal matrimonio gli sverebbe farti tffere dìu lontani da la fuc- 
ceffione. Il Duce c\ yendopnt , e fuo fratello il graa Priore vi cootraddif- 
fero per l'odio che portavano al Cardinal Miniftro; e molti altri per qucfto 
illefro principio, ed il Re mcdffirao, a cagione della naturale geloua del fuo 
temperamento, da principio vi era poco inclinato; ma avendogli poi addi- 
taco il fuo favorito Barradas ^ o vero o falfo che ciò foffe , di e/Tcrfi for- 
nata una fazione, la quale aveva in mira di chiudere cHo Re in un Con- 
vento, e mettere il fuo fratello in fui trono con d.irgli in moglie la Regi- 
na, egli cambiò di opinione, e divenne molto acccfo in favore della Prin- 
cipeffa di Morjpcnfter (>). LaonJe per porre in impegno Ornano ad impie- 
gare tutto il fuo potrre con Monfieur , gli fu promcdo il b.flone dj M^rc- 
fciallo di Francis \ e daniufi con ciò al fuo alunno una bella uccsGone di 
f^r molta premura }^er l'adempimento di una (imigliante prometTa , qucAi la 
lece con tanta veemenza , che già H ballonc fu dato ad Orrano oc principi 
di Apiilt (z); e pur con tutto ciò egli cuccò nel difegnu foMnato dall'Ab- 
bate Scaglia di uccidete il Cardinale in occafione d'una caccia ; la qual cofa 
venne impid ta per un' inlorn-azione facuiie ad efTo Cardina'e da Errico de 
Tallerantie , Conte di Cbalais , primo Guardaroba del Re , il qu^l' era fl:.to 
tirato .Ili entrare in un t .le difegno dalla fua vaga la Duchefla de Chevrmje, 
Quindi ii Cardinale fi fottraffe da un tale pericolo , e tenne ftgreta la noti- 
zia ed intelligenza che aveane avuta {a). Tuiìo dopo il Marefcialo Orna»* 
fu arreflato e mandato alla Bajì.glia , il che iiritò Monfieur .iircftrcmo fe- 
gno, e domandò al Cardin:.l Jiiche/ieu , fe ima tal cofa fi lolTe fatta per ar> 
vifo e corfiglio di lui ? Al che il Cardinale -Si i'ijiwre, nfpofe , Io Jont fia- 
to uno di (jufgli y che ahbitìmo (tnjì^liato un </ jatto imprigionamento (^). In- 
di egli fece la mcdcfnr.a domanda al C.iov>l>cre , il quale per mancanza di 
coraggio gli rifpafe dj no {c) \ ond'è , che immcdi.\tarocnie gh furon tolti 
li fuggclh , c furon dati a Mariilas , ca'cru una creatura della Repina Ma- 
dre. Klonfieur per conligii>) de' fuui c< nfedcrati , e particolarmente del Conte 
di Ch'!Ì.ìit , > h'cr.i (bio di nuovo a ciò l^re imbarcato ed indotto dalla det- 
ta DuchcfT.i s f rmò un nuovo difepno di arrefta c la perfona del Cardinale , 
e porlo ndl.i llajììglìa invece del Maitfciallo de Or» ano ; ma un lai difegne 
gli venne fimilmente fallito {d^. Quindi avendo il Re f.-tto un viaggio fino 
a Blois , ed «vendo Ijfciato Richeìiiu , prevaìfc una opinione di cfTtr il me- 
detimo caduto dall.i grazia di lui j ma qucfla non fu che una bella finzione \ 
per far sì, the colà ne andaffc ii Duca di feudofme^ il quale aflSeme col gran 
Priore fuo fratello tu arredato e mandato in prigione al Calvello di Vincennes 
(») . Il Conte di Cbalais fu parimente arreftaio , c Deageant y Modena, ed 
alcuni altri furon mandati alla Bajìiglia-^ laonde il Conte di J'o/jjon; fr appar- 
tò dalla Corte, e rotto dopo li ritirò in haim (/). 

Effcn- 
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Lu/»et , prt cui il Re ebbe una volta una forte affezione , e la quale dopo 
che fu poi iIjI mcJelimo odiata ebbe un'influenza grandifrtin.i fopra delia Re- 
gina , ed avcrebUe potu;© averla ancho fopra il mimuro di e(Tu Re, fi ritiri 
dentro la -Xorf»,/ , e pofc in piede colà nuovi intrighi {m). Il Contedi Stif- 
Jons ncn iltette neppure fenza nulla operare in Roma; ma la perfona, la qua- 
le fece il maggior male, fi fu TAbbate Scaglia^ che dal Tuo Sovrano il Duca 
di Savoja fu mandato in Inghilterra y dove (i adoperò di cntrarL» nella liuora 
grazia , e favore del Duca di Buckmgham , e lo indaffe a far si , che il Re 
Carlo fuo Sovrano ne mandafT? nelle kro cale in Francia tutti i familiari 
Francefi della Regina fua cenforte , a rifcr^>a del Cappellano; il che produfTe 
una tale mala intcUipcnza^ira je due Corti, che fu obbligato Luigi xlll. a 
mandarvi il Marefciallo Ba(fonipiere per maneggiare e trattare una riconcilia- 
zione («). Ma la cofa non (ini cosi,- poiché quell'attivo e.i aftuto Itrliano 
inclinato a far forgere una guerra tra le due Nazioni iadunie riftiffo favtrno 
Jugleje Buckinghém ad entiarc in una jlretta corrifpondcnza col Duca di Ro' 
han y ed avendo inixine lo fpeciofo preteilo di efT(,re la Mac-dà liel Re Britta- 
ìiiio mallevadore dell'ultimo trattato conchiufo co'Proteftanti , dieJc al me- 
defimo tali fperanze , the furono la foigente 4ì nuovi difturbi (o). Paflarono 
di vita in quell'anno molti perfonaggi di gran condizione y ed in parti» olare 
il Concftabile Ltjdìgmtns y il quale, fe non averte imbrattate le molte Tue 
grandi qualità con altrett.into gran vizi, avercbbe con fomma giuftizia potu- 
to conlidcfirfi come uno delli pm chiari ed illuitri perfonagpi egualmente che 
vien coniìderato come uno de' più fortuniti uomini, che avefTe mai prodotti 
la Francia. Morirono altresì li MarefJalli Roquelaurcy du Plejfis Pmilin , e Souvre 
(p). Vcrfo la Hne dell'anno vi fu un' affembica de' Notabili tenuta nelle Tìm///*- 
r/fi'y o fieno Reali giardini di Tarigij dalla quale febbcne (ì slpettalfero cofe 
grandi, non ne ufcirono che dij>icciol momento, a riferba di un'editto coa- 
tro i duelli, per il quale gli offenfori veniv.ini> degradati dalla loro Nobiltà. 
Indi eilcndofi il governo di Brettagna loho al Duca di l'enàofme , fu per 
confìglio di RiiMitu Conferito in perO^na dei Marefciallo T/.ifw>»i»jei : la qual 
cofa fu tanto m.ggiormenic creduta itraordinaria , perché il figliuolo di lui 
aveva urcifo il fratello di efso Cardinale Riihdicu ((?). 
f c*rii' Effcn.lo il Re lUto informato delb ftato cattivo della fua marina, e noti 
Ki t Ki- avendo nel lempo fteffo aUuna vog'ia d'ingrandire il Duca di Mo>nr,ìorcncy 
ciicl ru ji quale ritrcvavafi in cotefto tempo Ammiraglio , ottenne dal medefimo la 
^wrlnrif. r'ouncia di un sl alto ufficio con darghenc l' ecjui va lente , e*d indi lo fopprcf- 
ii>,t te» fe, come altresì ùce dcH'ufficìo di Coneftabile, con un'editto fatto nel prin- 
mrr,fchi, cipio dell'anno . Or' egli non fi ebbe mai ptnfitro di rimettere in piedi di 
f' nuovo l'ufficio di Coneltabile i ma gli af&n della marina furono immediata- 
**l"ìùojÌ mente commeflì al Cardinal Ktchduu , al quale alcuni mefi dopo fu conferi- 
fitm»pQ, to effettivamente in pctfona fua il potere di Ammiraglio, col titolo di gran 
lìtite. Macftro, e Sopraintendente della navigazione (r): ed un tal titolo fu inven- 
tato per minorare l'invidia di quella nuova dignità, fenza diminuzione del 
fuo potere. Un'alcio tacito della fua inHutnza fu T clTcrfi fatto cadere dalla 
grazia del Re Barratias ^ ch'era uno de' favoriti del medcfimo, il quale aveva 

inco- 



' Cm) Dupl. Hift. de Louìj XIII. 

( n ) Meir.oirrs Diic de Rolun. Ruthvvorth CoHe^ion. tODi< J, p. 4»]. 

<o) BcrnarJ. Hill, dd Louis XHT. 
(p) Dupleix. Hiih de Louis XIII. 

<q) Auberi Hill. A\i Cardimi Richclicu. 

Cr) Meiooircs de jDiIl'anipiere . >\ul)rrj HiA.du Ordinai RicLciiea. 
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incominciato a prefumere di fe trofpo gnnJcmentc, a cagione dei.- forte in- 
clinarione , ch'cfTo fuo Sovrano aveva inverfo di lui ; ed avvcj.ravhè r.on 
poteffe il Re ftarfenc fenza un qualche favorito , fu inrrodotco §. i'mou. in 
vece ci efTo Barradas . Or come Barradas non goJé del fuo favore più the fei 
mcfi, qumJi * che la fortuna il Datradas fia palfaca in Francia in proverbio 
per quando fi voglia fignificare una prufpcrità di poca durata . Si trovò 
conveniente ancora per la Corte di mutare , o almeno far fembiante di mut«- 
re le fuc msfTme; e cq/icioffi.ichè qucflo f.z un punto di grarile importanza 
per beo intendere !j prefcntie Storia, il leggitore non dovrà fentir difpiacet e 
fe da noi fi ufi qualche cura e foilccituJme per porlo in una piena luce, 
fanto maggiormente, perchè noi non Tappiamo a chi rimettere «fso leggitore 
per avere intorno a ciò una compcter.te o mediocre foddisfazione . Tutti f,li 
autor'r coiuTngono e fcn d'acc^irdo, che il Cardinal Richtligu dai tempo, m 
cui entrò neU'amminiftrazione , ebbe due punti in mira; e quedi fi furono 1' 
abbattere cJ umiliare i Proteftanti , e 'I rovinare la potei, za della caf^d'^i»- 
flrìai e tutti altresì convengono, ch'egli pttnftè f.rmtmt.nte ncll'efecuzione 
di amenduc quclte parti del fuo difegno, ed alia fine he recò ad effetto (/). 
Noi fiamo ancora d'accordo con loro in tutto quello ; ma giuJichramo nel 
temi o rteiio, che nella man era di ciò f irc vi t:a quali he altra cofa , la qua- 
le ha moltiflimo bifogno d'i cfiitr meffa in chiaro . La cofa non è più che * 
quella: Nel primo entrare ch'egli fece nel miniftcro ebbe penfiere d'incomin- 
ciare dallo fcemamento della potenza della cafa à^AuJlna^ al che fare egli a vea 
molti giufli motivi , che tuttavia erano ftati negletti da Luyms per motivi 
perfonali , Era coteflo potete della cafa d*t/fuj{ria divenuto molto formida- 
bile alla Francia j poiché l' Imperatore avea prefo di mira im'affoluta autorità 
nella Cetmania , nel tempo iìtffo che il Re di Spai^na era gii fui punto di 
compiere l'ilVeffo difrgno in ir*/;d . Il difegno di Richilieu poteva cffere in- 
trapfefo con molta opportunità, e con confentimento di altre Potenze; poiibè 
li Principi di Cetnntmtaf e quelli A' Italia , la Corona della Gran Brettagna, 
e la Repubblica d'Olanda trovavAnfi molto ben difpofli ad entrare per un tal 
fine in lega colla Francia^- laonde il Cardinale da abiliffiino politico, quale 
epii era , fi determinò di valtrli di tutti quelli vantaggi , e cnmintiò a 
Cirio con mc^T* vigore, maii 'an-o il Marchefe di Caitvres a ricuperare la VaU 
tellina j e daiiSo aidflei za al Duca di Sa-voja. 

Ma quaiK'o egli vide , che in confcguenza di fumiglianti paffi la Corte di ?iii<fi* 
Roma fi pofc in altrettanta foiltcitudine, in cui erafi polla quella di Madrid , 
e che incominciò a trattarlo come eretico, e almeno come amico, e parti- ^f^',*"' 
giano degli eretici, e che ciò nel tempo ftelTo dava grande coraggio al rima- />«^j»rf. 
nentc della fazione Spagnuola , che in Francia ritrovavalì, ftimò cofa ncci f- 
faria di mutare la fua condotta , cioè in quanto alla maniera di efeguire li 
fuoi difcgni , ma non già quanto alla natura fteffa del difegno . Egli aveva 
prima cercato di tener lulingati rIì animi de' Proteftanfi, con infinuare ad 
elfi rincfinazionc , ch'egli aveva di tener in freno la Potenza della Sptgna ; 
in quello tempo poi diede ^i intendere agli Agenti di Rtm.i^ e dcUaSpit^na, 
che (lavano a fpiar le cafe, che in Francia fi facevano, come eglino dovcan» 
procedete contro gli Ugonotti piìi lentamente , ma nel tempo fteffb con mag- 
* giore ficurezza, fotto un'apparenza di pace, che non in un tempo di guerra; 
e fe egli abbandonò il Duca di Saveja , ciò ad altro fine non fece, che per 
porre ia ialvo la {Valtellina , che egli giudicava aflolutamente neccffarta 

T a per 



(s) Dupicix Hid. 'de Louis Xllt Bernird. HiAoire de'I.ouk XIIT. le Gr.in. Miliatrf* 
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pec atntenere le cofe in quella fituanone , m cm »trof«?anfi Ciao mttaa^ l 

chi* ti non (offe nello ftato di efcguire U fecoDda parte del fuo fiftema^ Egli 
ÉfeguL cettameote il fuo piano con tutta la prudentaJmmannabiley m om 
'^ncto ciò incoatr^, iccoiae abbiamo dinanzi moftnco» ^cdlochè'WWClm» 
pericolo in quefta fubìta mutazione del fuo difcgno, che in aderire al primo 
piano da fe formato (O* Sf^nuoii non ifcemarono niente afiatto li loro 
ferpetci ; il Duca di Saveja eiar«|UÌmente violepto ed iPfi4a69|)i^,ne' iuoi 
rifentimenrì j ì;ì' ^cne > ragione lo incolpavano come oieafe . fincero, 
concioffiachè aveLle loro date fj cratize* • £1 tre ancora delle afiicurazioni di 
onirfi co'roedefimi contro b Spegna ^ ed ì Principi Ai Ctrmania non (1 tent<- 
vano meo offefi come qucglino, ^^aaf^pfiMf^ 

aveano nudrite d'una lega e conCirdtnfiMHk^vatt » vbe fUvafi negoziaoéo 
ifi iugm o fu neir Hajj , e la ftaffa non ebbe alcuna effetto pèr si fatto 
caogiameatQ accaduto dellfi mifure cb'eranfi 'prcfe dal Cardinale . Ma fopta 
tutto ^Tino neua Biagi^Me agt^ Proteftanti della Francia, e di ci^ 

ne aveano nioltìflìma ragione : imperciocché eglino fi videro tolte molte 
delle loro piazze cauzionarle » ad elfi accordate jper 4oro ficurtà.,- introdoai 
aelU maggior parte ddlc l«ro^ù ciu4 Aj^fito^ fcri^ 
una cittadella fabbricata in Mmpelury éi jl W^O^M •K«^Acfir in emt* guti 
J>loccato dal Forfè X. luifiit e dall4r|!»|rajuonf , cE^,^K4(i^|lQla{^ 



J)iOCCatO dai ror^c J* ^ifift « wiii^rpiKfti|wyHF» «■»^«^^. <" «tW if *«*{W^**»f ^^f. » 
dove fi erano ereftt te.fitfiif^y^M 

Cardinale («). a ' ' ..- ' ' 2 ij: ' • ■rt;^,-L''"'*'e^ 



Noi abbiamo avanti olTervato, 9%, coofiglia d«l 'Duca iiR»c m » gSm % 

gli affari à^ff^ j^Tte à iH^Butnra , etaofi 



fi fatte dagl' 



serttntt ij quale governava tutti gli attan c^^^orte d i»^bti . 
tiirrs l^iK* aUi Protiflaniljdclla. FrtMd/UfjM^ di .yol^tgli i^iOcre . T*!' P!£ 
'"/Mn- poGzioni fiirono fette per meMO-dei^^a f^^^ 



f"rin- poGzioni fiirono fcm per mm^^&m ^Wm^/» » «M. «H»w wWvf 

gli.irerra efiliatoj e comc era molto naturale, furono JL^i latte al fuo wateljo Duca 




Ogni cofa («f ). Quefto Agenff fe poffiamo fondi 

"ne dice il Duca di Rohén, prbmiie molto j^ di qudip^ 
ipira; noichè gii difde freraijie di fire tre invalioni,;^^^^^^^, 

il Duca di Rtk^n proà^« «J^i'^^i^^ 

truppe, tofto che li mcdeHmi^ro WclB a ternv e vi h.i mota ragione 

• .da Sre, che la^^Q«feJi' jP"^^ i"' J^" 
Te per l'jnteifffe «ÉliPf'W&Ccltanti della Francia (*) . In confeguenza di 
n JVf^tic^^^ comiBCiarono a far preda de'VafcelU 

ìlrancfjìi ed il Busa dLB«*%fJi-'« formaufi.un idea di far qualche impref- 
v^one fopH» quJP escile,^ icrm.ni altieri , vi {, portò 

in qualità di Ambafcudore i ma qualunque fi foffeto intorno a ciò le 

Sidèe ii Wì iA moko ingannato, onde fe ne ntomò ^no di rifentf 
to'g^tlflPs^/^ * *^ fc.»' 

». 

. < i- '■: ■ .. : 

(t> Dupl. Hift. de loaU XIIT. Bernaid. Hift. dè touii XIIL Uift. dta'Or£jiat 

CU) Mcmoires ò: Due de Rohm» ' 

< vv> Mcmaìres de BifTompierc . Rmbvv«»lh Colltttioo , to«. K p. 414» 
: i x) 'MemiiiKt du.Siic de Kcim. Kushvvortb Coikai<lii> to«.b • 
i y) Mcnmrrt 4a Dac de Rotea » liv. isi' 
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f^ul in quel mededmo punto una rottura , comcchè fonzs la folita formali- 
tà di farfcne prima le dichinrazioni (z). l Franccfi attribuifcono la 
prima'rarte d'una fimigliante condotta di Buckìngbam alla Tua paflìone per 
la prima dama della Corte di Francia; e la feconda alte grar.dilTìma avvcr- 
fione, ch'tgli fteflTo portava al Cardinale, del che non vi ha dubbio alcuno . 
Ma non farà vano l'ofTcrvaie, che vi fu qualche cofa di vantaggio, e che 
Ja condotta del Duca min fu del tutto cosi ftravafcante , quale viene gene- 
ralmente rapprefentata . Noi abbiamo veduto, che nel tempo ilei matrimonio 
del Re Cario colla forclla di Luigi XIII, che fu la prima azicne pubblica 
dei miniftero di Richtlieu ^ e nell i quale egli i.perc con un vigore con pra'n- 
de , che minacciò la Corte di Roma di procedere a fare un tale matrimonio 
fenza alcuna difpenfa , nel cafo che fi (eguitaffe a diffcririo , vi fu fempre 
una tacita prefunzinne , che la Francia farebbe con.'orfa c^W^ Inghilterra nella 
guerra contro \.\ Spagna \ e che avendo il Cardinale fuggcrito a 5«f<:/n^id/w , the 
farebbe flato per fe imponibile di prender? una talemifura, ove il popolodi Ro- 
chtlle non veniflTc obbligato ad accettare la p.ce, Btukingham fu da ciò tira- 
to a mandare alcuni vafcelJi del fuoSovrao') in ^juto óé' Franceft ^ ilchefol- 
levò coiitro di lui p,li animi di tutta la Kaiionc Jng.'e/sj e divenne uno de' 
rricipali fond-^menti di doglianze ed accufe , che centro di lui furono fatte . " 
Quindi Buckingham ^ dell' ifteffa guifa the Richelieu^ mutò il piano da fefor- 
mato , e fece premure alla Corte di Francia di concbiudere una ragionevol 
pace cogli abitanti di Rochelte , e fi fece con quelli mallevadore per 
l'adempimento di elTa pace nel cafo che da loro fi accettane . Ma 
dopo ch'eglino l'ebbero accettata, ed egli vide, che la Francia non volle ni* 
concorrere coW highilterra in profeguir la guerra contro la Spagna, ne adem- 
piere il trattato fatto con i Proteftanti , Buckingham non fi vide lafciata altra 
ftrada ( fpecìalmence dopo il cattivo efito della Aon^ da lui mandata contro 
Cadice) di far pace e riconcìliarfi colla Nazione , che di rompcrfi , come 
gìik fece, colla Corte di Francia in foftepno delli Protellanti Franeeji \ nè fu 
tanto qualche errore comnacflTo in prendeic le fae mifure ciò che rovinò que- 
Ito favorito, quanto la fu.* maLi condotta m cfcguirle (a). Il CarJinaledair 
altra banda, fempre prefcnre a fc fìcfTo , ed eguale per tutti i riguardi alti 
vafti diic^ni , che avea per le mani , fece ufo di una firn gliante opportunità 
per conchiudere un trattato colla Spagna (^) contro %\' mvUfi , per mezzo 
del quale tirò la frizione Spagnuola , ch'era in Fraììcia, ad operare inficmc 
con lui. Nel meicfinio tempo conchiufc un'altro trattato qoV Olanda , per 
il quale concelTe loro un'anouo fuffidio di un milione per fuflenere la loro 
guerra contro la Spagna (c); e quando gli Spagnuoli ficcro contro di ciò 
delle rapprefentatJZ" , rifpcfe loro, che qu fto erafi f..rto unicr.m*nie a fined' 
impedire, che lì medefimi prenafTero aju<o zVC ingbilie>ra ed agli abitami di M rrr 
Rochelle^ laddove la fua intenzione fu di dare a quegli un fimigliante fuffidio, '^f^'f^^ 
ceme un foccorfo dato a tempo fino a tanto, che aveffe recati li fuoi a^a'i o'i 
in un'ordine tale , che lo metteffero in illato di far ufo della loro alleanza iMoiu- 
per la feconda parte del fuo piano. pentìerc) 
, In mezzo di si fatti intrighi roUtici la DucficflTa A' Orleans doro efferfi 
di 2p. di piaggio fgravaia d'una figliuola, pafsò di vita a' di 4. dd feguentc '/jf J***^/ 

mefe driva- 

rtne al- 
h Stare . 

( 2 ) Biipl. Hill. Louis ie XlTI. 

(a) Viti. Siri M«rooiret recondite .. Metnoircs de Esfloinpicre. Lotd. Clarendon lilorit 
della Ribellione . 

< b) Dypl, H:ft. de Louis XIlI, 

(c) Aub. H,il. Cvdiiul Richelicu Bernard, niil.^c Louis "XIU- 
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mefe di Giugno: il chd fu ttn' a v veni meato di graudilfunt confeguenza {Jf) . 
Il Duca dopo il fuo matrimonio amava la Tua confotte con un'amore cosi 
fermo c gr.m£fe, e la fua conforle fi portò ccn tonta irudenza ne'fuoT anda- 
menti, che in iuogo di quelle geloiìc ed inquietudini, le qua!! aveano fino a 
quel tempo tenuta m dìfturbo e divifa la regale famiglia» ritrovavafi anzi il 
tutto in una tranquilla e perfetta quiete. Ma ben può dirli, che con lei rpTÒ 
ancora una tal pace; imperciocché rinnovolTi nell'animo del Re il Tao arti- 
co umore > nè potè ritenerli dal efprimtre un piacere per altro a lui troppo 
fcpnvenevole ed indecente di elTcre la prole di fuo Tatcllo una Fgliuola , e 
nòa già uo mafthio, del che ancora fembrò corapiaccrfi la Regina (e ) .Quin- 
di furono dati avvili ai favoriti del Duca Orleans ^ cht ron r-frarmiaffcro 
fatiche per tenerlo a bada e divertirlo , e. che fe pure foffero neceffaric ftraor- 
dinarie fommc di denaro per nu^urc e dar vigore a'di lui piaceri, eglino ne 
farebbero forniti - Il Cardii-.ale altresì , a fine di contribuire a tutto quello, (ì 
|Tivo oella fua cafa a Limours e la diede a lui, ed in oltre fu fatto fentitc 
alla Regina madre, che non fi andalTe troppo imbarazzando nè affati(»ndt>fi 
in pcnfar di trovare al fuo figliuolo un'altra conforic j il che fu ua'avvifo, 
che certamente non potè recarle pi^icere, nfe mai fi potè indurre a perdonar- 
lo (/)► Ma poiché C vfgga quanto poca fermezza litrovalì nei difegni anche 
li più ben formali , non cesi toilo furono penfate tutte quelle precauzioni » 
che già fu neceflario di lafci-rle . Il Re c:.dde pcricolofamcnre infermo (tf), 
end' c, che effendo giuiite le notizie ^'ell' invaficne fatta ùa%V Irglefi ., fu per- 
ciò neceffario di pcrre il Duca d- Orieans alla teda dell' efercìto, co4 , alla 
quale i! Miniftro era poco inclinato, c la quale non per tanto egli non fep- 
pe conte evitarla , Li Duchi di Buckjnsbam e Rthan avcrcbbono da quefta cJ 
altre circollanze potuto ritrarre conliderabili vantaggi, ove i difegni da loro 
formati folliro flati meglio condotti ed eftguiti i ma, ficcome noi vedremo, 
o furono eili «.osi malamente concertati , o lurono accompagnati da ut-a tale 
lerie d'incurabili liisgrazie , che li pofero fuor dello (iato di ricavare alcun 
Vantaggio da un' arraawcnto potcmiirimo in fe ftcffo , c th'cra Ilato con im- 
Dienfa fpefa fornito dalla Coron.i itigmltetrM . 
. Il Duca giunfe dinanzi a Rcchtile a' di 20. Luglio con una flotta di piCidi 

di Bu«-^^"'° vafcclli tra navi di guerra , e da trafporto, e con fette in ott» mila 
kinghtm t^PPc di terra a boroo {b) . Ma con fuo grande forprefa vide che il 
Jf ro^tm popolo di Roc/je'U gli chiufe contro « la porta, ed il porto, adoperando 
ITrÓ^' ogni pcffibile cautela per impedire, che da lui fi u andalTe dentro la Pia/.za 
«KclJe fin' anche un folo meflaggio (i). Il Duca di Roban dice efrreffamente , the 
fM MR« la cagione di quello fu, che tanto il maggiore, quanto i principali magiAra- 
ft^trtfm t\ erano intereflati in favore della Corte / ma qualunque mai ne fofTe la ca- 
4ir«4/# . > 'iotta riufci fatale egualmente agli abitanti di Roihelle ^ che a fe 
'iteffo. La moglie del Duca di Rthan e la madre infien^e di lui, cfTendo fug- 
gite per ricovero a Rof belle j tiovarono i me?zi d'introdurvi , febbcne con 
gr.in difficoltà , Monfieur Swùi/e , il (juale era venuto ir.fieme con Buckin- 
gham y ed egli alia fu e gl'incluflc . mincttere il Signor Cuf_lielmo Bttcbtr ^ 
ch'era 1'. Agente di quel Duca, perchè dichiarane loro il fine e'i difcgno della 

fua 



( d ) Memoires <le BafTompiere . Metnoìrcs du Due d* Rohtn. Meaoires de Desscaut . Mer. 
cure Francoij. 
(e) Vite. Siri Memoire recondite 
( f ) Mcmoirci de Bitlbmpierc . 



( B> Dupleix. HilJ. de Louis XIII. 
^h) Ruvh»vorih CoUcftion , toin. i. 
(1) ^Wmoilcs du t>iK de Ruhta. 



p. 4if- 



Digltlzed by Google 



•I 1 B. XV. CUP. II. s z. m 151 

fua venuta: il che il meckfirao fece in leimini molto patetici (*), mettendo 
Joro dinanzi agli occhi, che il Re della Cran BrettegHm , avendo indotti c(Ti 
medeGmi a fare la pace fopra le più furti aiTicurazioni d«ija loro libertà e fì- 
curczza; «d effendo ftato pofcia informato, ch'eglino non aveano rè l'una , 
nè Taltra, e ch'erano Jieiì' ultimo ed eftremo pentctlo di erter» bloccati , fen- 
za (aperfì come poter effì impedire im fimigtiaiue lor m:.Ie , o come difen- 
derli; e che effcndofi in oltre st'orzato in vano di protcurar* ad cfTì li van- 
taggi da loro convenuti nel trattato ch'crafi fatto, n ercd- l'interpjfizionede' 
fuoi buoni uffici <:olla Corte di Francia^ avea manJato il Lord gr..ndc Am- 
miraglio d' Ingbihtrra ad effettuare per mezzo delia forza quel che gli erj (ia- 
to nìegato come Ambifciatore . Allora i Viagiftrati e'I popolo di RochcUe 
refero graeie alla Maeftà Brittanica per la follecirudine , che per loro erafi 
data; e diiTero ch'erano foltanto una parte del corpo de' Proteflanti che lì ri- 
trovavano in Francia \ e che perciò era neceff^rio domandar conliglio a' loro 
fratelli prima di potergli dare alcuna definitiva rifj-oila (/}; e così il Duca 
fu Jafciato in libertà di prendere quelle mifure che da lui ù ilim.irono le piii 
efpedìenti. Se adunque, come con molta verità cfferva il Duca di Rthan , 
gli abitanti di Rochelle in vece di chiedere il configlio de' loro fratelli , avcf. 
fero da'medefimi richiedo il loro ajuto, avcrebbono fatto il fatto loro, pri- 
ma che la Corte avriTe potuto cffcre nello IVato cii opporfi a'tiicdefimi («i); 
o fe pure il Duca di Biu-kin^bam aveffe feguitato il ccnfiglio datogli dal Duca 
di Soubife ( il quale nulavventurofamente lafciò lui per andarf^nc a conferi' 
re con i Principali del partito Protellante ) ed aveflc fatto uno sbarco neli* 
Ifoia di Oler«n , la quale è un' Ifola molto fertile, ed era aHora in rertagui- 
fa intieramente abitata da Proteltanti, dove le forcifìcazioni non erano ar.co* 
ra fc non per metà alzate, ed in cui non fi trovavano , che poche truppe , 
non avcrebbe potuto cflTcre a meno eh' egli non aveflc avuti buoni fucceiiì » 
ed obbligati li Fr^ncefi ad abbandonare i'ifola di Rhe ^ ch'egli averebbe po- 
tuto attaccare da tutte le parti. Ma pure accadde, che mucatfe fentimcnto ; 
onde fece uno sbarco in quelP ifola, dove comandava Mon(ieur</r Tho'njs,td 
avendolo battuto torto che fu diledo a terra, arerebbe, fe aveflfe voluto pro- 
feguire la vittoria, potuto fogg.ogarp per mezzo d'una ibrprefi l'unica Piaz- 
za forte, ch'era in quella If^ia-C»;; ma effendofi da lui malamente fpefi al- 
cuni pochi giorni in porre a campj ì« fuc truppe, ed in fare fcenoere «ter- 
ra il fuo equipaggio, Monficur de fboir.tt iniroduile nella fua fortezza tutta 
quella provigione, che potè raccogliere, e fer^ le migUori difpsfizioni podi- 
bili per foflenere un' atfedio dentro un forte, di quattro badioni , due de' quali 
non erano fe non che per metà compiuti. 

Or come un ilmigliante affifc fu malavveotuforamante incominciato, cosi jj-^^^l^' 
fu per tutti i riguardi profeguiio coirifkfTj cattiva fortuna, e per dire la fn^hani' 
venti coll'iftefla mala condotta. Il Duca di Bnc';ÌKghéun pofe un'afledio for- /i Mf.r* 
male al forte di S. Martino , nua fenza prender prima quelle pre- f'^^/f*' 
cauzioni , le quali erano nectlTarie . Gli «Ifediati avevano da pnnci- j^i^^ 
pio abbandonato un pozzo ch'era per loro aCTolutameate necilario, ma toHa- difm*rt, 
mente io ricuperarono e forticarono . Il Duca giudicò una cofa inferiore alla 
fua portata di attaccare il picciolo forte di ìm f'ree , il quale non per tanto 
copriva e difendeva il luogo, dove fi sbarcava, metteva in iHato gli inimi- 
ci 



(k) Riiiìhvvotrh Csliedlion, TOM. i. p. 41(1. 

^J) Mcmoires de Bjlloaipiere . Vittorio Siri Metnoire recondite. Rnshvvoith Colleaton,' 
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(tu) Mi^iiioircs (iu Due de Rokao. 

(ti) Riuhvvonh. CollcAion j toin.i. p>4i6. 417. Dupleix Hill, de Louit XIII« 
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ci di far piffare cr>n Tcurezza i piccioli foccorfi, ch'erano m»ndAÙ ad tfTo 
forte, c teneva in dilbnza li Vafcelli I':gle/i ■ Ma l'errore di tutti il pia 
granile fu quello, che il' Due» fi lafciò tenere a bada con un trattato, che 
Monlieur TMrrs pofc in piedi unicamente a fine di guadagnar quel tempo, 
cho il Duca baflantcmcnte fi compiacque di dargli . Frattanto il Cardinale 
operò con quello fpirito, e con quella prudenza che -formavano le caratteri- 
ftiche del fuo miniftero^ imperciocché mandò un picciolo corpo di cavalli 
nelle vicinanze del forte Luigi ^ foftenuto da tre mila fanti fotio il comando 
del Duca d" Jn^oule/rm .. Indi lece credere da principio a^ili abitanti di /4»- 
chetle, che i meJefmi intendeanfi mandare contro di eflTi , ma per guardare 
la cofticra contro gì' Itgitfi , il che venne a rendere gli llcATi abitanti più len- 
ti e limefTi. Tolto dopo fece difegnare de'quartien nc'viUaggi intorno a/?«- 
chtUe jer X5C00. uomini ; del che efleniiofi dagli abitanti ci iiOv/W/f dai a no- 
tizia alla fiotta Ingleji y impedirono, cbe da loro fi aitaccafTc il fi^rte Luisi ^ 
the in altro cafo sverebbe potuto elFcr prefo in un fol giorno. A fine intan- 
to'di fo'Iecitare i preparamenti, ed affìncné niente poteffe n-ancare, egli non 
folo antecipó a fpenlert il denaro fuo proprio , ma fi vcnd«.- ancora il fuo 
vafellamc ed i fuoi g oielli per proccunre de' foccorfi per fcivigio cleiRe(o). 
Alcuni di-ono, che i:ó non era neceffario; ma tutti però ammettono, che 
fu fatto con molla prudenza , e che per tlpre^Tì ordini di lui furono manda- 
ti due confiderabiii convolili :ì1 forte S. Manin* Il Duca di Roò.>>/, li 
quale adempì intieramente tutto ciò , ch'eg'i .'cveva , e prcfe le am i , i;:ton- 
trO incredibili difficoltà, ed infiniti intoppi. Da una banda fu dichiai^orco 
di Icfa Macftà dal Pailamcnto, e dall'altra »enne fconofciuto dalla magpcr 
parte de' l'roteit.inti , a cagione della loro timidezza, o tinti dal proprio in- 
lereflTe, o lafciatisi conomp.re (^). Nel mefe di Ottotre il Cardinale coii.iuf- 
fc il Re accompagnato da: fuo iratello, dal Conte di SoìQtHs, da'Ducht di 
Gui/e f Àngoiilcf'ne ^ e Nemours, da" Marefcialli Sckemberg^ B.ìffoMpiere , e <<' 
JSy/twr, da' Duchi «!• Treinoume., Tie.'leg>^rdt , Crefui, Cbcryiujey Mo'itb.-.- 
ncii, RttZy e RctbejuU'iauit , dal fiore dcil.i nolùltà di Francia ^ e da un cenfi- 
derabile efercito, dinanzi a RcchtUe (> ). Nel giorno <5.. di Novembre il Du- 
ca di Buc'-"t[ham avendo ^ì\V l'>ghitte.r,i inevuto un confi lerabile rinforzo, 
fece dare un'alf.iito feneiale al Forte di S. Mani»-, »n cui fu iifpinto con una 
confiderabile p-erdita (s). Due giorni dopo il Ma; t feiallo i^c/jcm^c»-^ quivi sbar- 
cò con un corpo di truppe fuperiore al.'tfercito di luij di m. n.era ihe egli 
foflrl molto notal)ilmente nella ritirata, non ofiantc che le fue truppe li Li- 
fero portate molto bene j e fiiialinente avendo fatta imb-^rcare ogni cofa lo- 
pra i bafkimenti fece vela per Y Inghilterra a" di 17. dell'ifteflo mefe, non 
avendo operata cofa alcuna degna del fuo alto porto, né della Rima de' fuoi 
Pacfani (i). L'armata regale, a difpetto dell' inclemenza «fella ftjginne, e de- 
gl'intrighi di tutti i nemici di RicOelieu , continuò a ftarfciie avanti alla 
Piazza di Rochilltt ed elfo RitMitu ebbe preflo il fuo Sovrano braccio ba- 
ftaate a f rlo trattenere, e ftar ivi ancor «gli, non ortante che da si pcco 
tempo fi foffe riavuto dalla fua pericolofa infermità, e che foffe diun*com- 

pief- 

■ ^ 
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pleffione debole in fc ftcffa, ed aitinTjtna aJ cHTerc ft onccrtata da' vigoroli ofcf- 
ciz), UQto dell'animo, quanto del corpo 

Dicefi , che il Cardinale Richelieu avta nncditBto fopra I' afledio di Roche.'- j,^!*'* 
le per lo fpazir) di dieci anni , ma è altrettaaro cert", ch'egli avcrebhepotu- 'j»^**» 
(0 fpecularvi per dieci akn anni di più, fc la Tua buona fortuna r.«)n lo Ko- 
avefle fornito ui qucfta occafi^ne cosi favorevole , quanJo [^er le loro lOop- ^^f"\! 
portane diriidcnze, e per J'altretiit.co inopportuna e mai coafifil ^ta conti- f^"'^,,,. 
dcnza, gli vibitai.ti òi Koo^eiU j (d il Dm.* di ìlucklng/j.^m (i tran» fcambi*- ìiaia dA 
volmence rovii ati. Richeluu fu efatcamente informato dello itai«> m cui ic L"'*' 
cofe rilrovavaiifi , oc conobbe la loro opporiunjià , e fe uk vaife . Eglt 
adunque fi Jetcmiiaò di porre raileJio ad una Piazza di grand' fltcì lK ne bt.i 
lonihtata aU uUimo fegnp, provveJuta di mu numeiofa Artiglieria, abbcn- 
daniemmte fornita di attrezzi mjiitan , e piena di gmte niaiziale, rcM^io 
f.», e ri fjuta folto >1 governo di Monficur Cu'iueii , loro Maggiore, ch'c .t 
uu'U 'ino ci ciao inttn.iimento , d'una Rrjni^' c-rpcricii/.ii , e d'un<i fortezza in- 
vincibile . L'efercito non comfHjncatì di più di ventitre m*!a uomini, lì 
Re, riccome abbi..mo fopra offervato, onorò l'ailcdio colb prefcnza della 
fua j crfon.i)' ma il Car. inale cmnandò aniflici> d il Duci ci .Ar.goulejme ^kóì' 
Marefciailj Bnijoniplere , e Schomber^ (x^) • Le linee ili circonv-illaziui e avc3nu 
r.ove miglia lii tlUnliuhC, erano lortitìcate da tredici Forti duiiftlrcnn f^ran- 
dtzze, ben forniii di Aui^lieria , e che tìanchrggiavaofi e faceano fpalla l* 
uno all'altro. Hgli non apri trir.cee , nè alzò per lujigo tempo alcuna fnrta 
d. batterie. Il gran punto fi era di chiudere li porto; laonde fi pruovarono 
a puntarvi de' gran pali per imbarazzarne ed impedire l'entrata, naconpcco 
frutto. Si fectro altresì -Icuni tentativi per cdnltruirc una barricata nella boc- 
ca Ilei porto, li quali neppure riufcirono . Il Cardinale mL-delìmo cinfiderapr 
do qoel che avea fai io Cefafe in Durazzo y ed ^. ilc(fandfo il Grande quaido 
aileiiio Tito j li dcitriniro anch'egli di fare un'argine. Allorché la prina 
Volta piopofc una fimil cofa , coloro i quali dovcv.>n(i efleri e li migliori giu- 
dici , l'eboero p^r ridicola; e diflTero che vi erano molte cofe, Jc quali fa- 
ccan>) uni gran comparfa fopra i libn , ma una figura poi molto mcTchina , 
quando venivano a inetterfi in pratica. Alla fine Lùgi Metczeau e Giacomo 
jriri't C pihe c neccir.rio, che fi taccia dc'Ioro nomi ri me u bra nza ) intra- 
prcfer -^a- cfeguirc cio, che dal Cardir.alc <rali jropofto. Si diej. principio 
.iJ'.tnqu- a di due .'d inefe lii Deccmbre , c'I d fcgno fu di tirare un murofìtn 
fodo e fTilT.' a travcrfo di un golf» fette ct:)C(i quaranta pertiche laigo, Jen. 
no II qjalc il mare li ravvolge! ctjn una f^iva gr;ii ie, e quandi i venti era- 
no gaRiijrJi, Con un' empito cutanio violento, che (ombrava ridicolo ilpin- 
fiero u'opr^i'vi qualunque Oicra d'uomo. Fu incominciato con buttarvi den- 
tro ..e' gran madi per tare uiu fpccie di fondan:enti ; v fopra di quefti furo- 
no gittate vafte pietre, le lioali poi venivano concatcìite e cnnneile irfic' 
me dal i,m-icio che $' innalz-i va , ed eravi slanc-ato dal mare. Dall'una par» 
te e dall'altra veniva un tal mur.» f)ltenuto da t;. vi d'una cn ìnne grandezza 
in diflanza gli uai dagli altri di nodiri piedi, ficcati dentro il fondo del 
mare con iocreJibilc fatica. Ei fu portato ad un'altezza tale, che, i foldati 
anche in tempo di primavera non veniv ino incomodati dalU flullì dell' acquei 
e la piattaf.:ma era intorno a crtique pertiche ji larghezza, ma il fondamen- 
to era ben di quindici ; taLbé fu ciò coltrutio a guifa d' una fcarpadi mu- 
Tom9 XXXIII. V rp. 
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to. Dall'una eflrcmiti poi c dall'altra vi era un gran forte, e nel metro urf 
^ aperto paffags io di cento ciaquacKa pafTì ; dinanzi al quale furono imme- 
Alatamente affondati varj vafcelli , ed inGeme ficcati airi pali in due or- 
Vini, e dinajizi a quefta concatenaci iafieme trentacinque vafcelJi , che for- 
may.inó una fpecie di fluttuante palizzata . Queflo forprendente argine fu 
compiuto nel mcCe di M.^ggio (x): ed ofcurò uaa fimigliante opera tuttociè 
ch'eraG fatto in terra, non oftante che in altre cafo farebbe anche fembraco 
molto (IraorJtnario poiché le truppe erano meffe in buoni allofigiamenti : 
avevano il loro foldo patito regolarmence, e di tempo in tempo tanto gli 
ufficiali, quanto li folda^i riceveano confiJerabili gratificazioni ; oltre alle qua» 
li cofe alli foldati erano ancora donaci cappelli, fcarpe, ed abiti per farla fenti» 
nrlla, ogni voltn ch'rra neceffario. Una ftretta difciplina faceva, che la lor 
Piazza del mercato foffe femprc piena ed abbondante; di maniera che non 
mancavano mai le cofe necelTarie, o che ferviffero per loro foilievo, o per 
fii^frefcarfi ed •ih riguardo agi' infermi e f.riti , degli ultimi de' quait 
non ve n'erano, che pochfìlmi, fi avea per loro tutia la cura poflibiJc 
negli ofpcdali, dove il Re medefimo, il Cardinale ed i Marefcialli anda- 
vano foventi volte in perfona a v fitargli </ ) . 
_ ^.^ Avvegnaché la foggiogazione di Rochel'e fcmbraffe di eflTere una cofa tut- 
,j^/]^*tayia molto lontana, il Re ftimó efptJitntc di ritomarfene a Pirici; ed ia 
«hcilc itale occalione deftinò fuo Luogotenente Generale Rìchetieu per mezzo d'un» 
prtf* * fpcciale commiffione, oidinando ai Duca d ,yinvottiefme , ed alli due Mare- 
f«w*, fciaiii ^ che l'ubbiiiilTero in ogni affare (<) . Intorno alla metà di Maggio ^mnfe la flot- 
ta Inglefis comandata dal Conte di Dcnb'i^h , ed era si numerofa e potente, 
che farebbe Itata fuffiriente a tentar qualunque cofa; e contuttociò ella non 
operò che poco o nulla , concioffìachè fi foiJe trovato l'argine perfettamente 
compiuto e fìanchegeiato da buone batterie . Due degli ufìfìzìali Inglefi efcla» 
inarono contro la codardia di tutti gli altri , che non per t^nto allegarono 
molte fcufe , la migliore delle quali forfè fa qucfta , che la maggior parte 
dc'vafcelli venivano a ftar molto affolinti c premuti, o perchè fi erano prefi 
a pagamento. Comunque ptrò ne andaffe la cofa, dopo ch'ebbero meffa den- 
tro la piazza una pirciola provvifione di grano, li ritirarono con dare ficure 
fperanze alla medefima di un foUecito ritorno {a) . Tra quefto tempo il 
Cardinale non lafciò cofa veruna , cfae fi poieflir tentare tanto pe^ Sorpren- 
derla , quanto per venire a negoziazione (^) • Ma gli abitatici di RochelU 
furono cosi vigilanti, che fecero riufcir vane tutte le fue intraprefe, così fer- 
mi nel loro proponimento , che quantunque ia plebe non fi nudriffe che di 
conchiglie, ed «rbe, pure non vollero preflare orecchio ad alcuna forca di di- 
fonorevolì condizioni . A fine di foUeCitare il grande armamento che flavafi 
facendo a Portfmouth , il Re Carlo fi portò in quelle vicinanze , ed il Duca 
di Buckìnghi>m fi portè in effo Portfmouth , dove nel giorno 25. di Agofto , 
fecondo il computo de! vecchio ftile , fu trafitto con un pugnale da un certo 
Giovanni Felton (c). Quello accidente in vece di ritardare la fpedizione, ia 
fece f llccitar margu rraente ; poiché il Duca di Rthan ci aflicura , e certa- 
mente egli è un competente teOimonio , che per la diligenza del Re fi fece 
più in dicci, 0 dodici giorni allora, eh? pon fi era fatto prima in molte (ty 

tima- 
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thnaaey di maniera tale che ne' principi Scttsmbre y la flotta fece vela 
GJi Spagnutli già avevano, in virtù òcl loro trattato, mandata una flotta in 
ajufo Ac' Franifji , U quale dopo una picciola dimora, in cui poco o nulla 
avca fatta , fi ntJrò > tna per la eftrcma diligenza del Cardinale , oltre a 
trenta galeotte, cheUavano all'argine per frenare gli abitanti t^iKcf/wf dal ten- 
tare qualunque cofj , uni quaranta vafcclli lia guerra, che davano dinanzi al 
mcJelimo fchierrftì in ordine di battaglia. La tìotia higltfe fotte il coniando 
del Conte di Lindfej dicefi che foffc comfofta di cento onquanci balhmcntr 
d'ogni forta. Q.iie(ti comtuitcrono o per mcelio due fparàronj i cannoni ron- 
tro la flotra neiiuca due j tre voice, maknza laili gran perdita ne da!' una nè dall' 
altra parre: ed indi v^n-iero a negoziazione, e fe ne ricavò queU'iltefTo profitto, • 
eh" eraG ricavato dal ;.^inbati ere; laonde gli affcdiati alla fine ftancaii intic-a- 
mente refero la pia/./i nell'ultiino di Ouokrc (r). Le condizioni furono, che 
doveflcro rcltare ni poflelfo e godere delli loro averi, e JeUa loro religione; 
ma i lùro ampliilirai privilegi, cl^* aveano poPftduci per lo fpazio di trecen- 
to anni, fmuno loppreflTi, c ilemol.te le loro intfpugnabili fortificaaioni . lJi 
venti mila abitanti , che ritrovavanli dentro la piazza mentre tu aifediata , 
non ve ne reftarono, che da quattro mila, e di qudtj non ve n'era più che 
un centen.jo atti a poitar le armi . U Re lece la fua «.ntr^a in Rochel/t rxl 
primo giorno di Novembre incirca due ore puma di mezzo dì (/J . Verfo 
mezzo giorno poi forfè una tempefta , la quale indeboli confiderabilmenre 1' 
argine; e pochi giorni dopo fe ne demolirono quaranta pertiche. Se la flot- 
ta Inglefe comandata dal Conte Denbigh folfe giunta una quindicina di giorni 
prima, o fe gii abitanti di RnchtUe avellerò potuto mantenerli una quindici- 
na di giorni di più , eili avercbbono potuto cffere foccor^ , e foriiiti dei ne 
cciTario. Ma la PrcwiJenra difpofc le cofc altrimeuti ^ e cosi Ricielieu glo- 
noffi di aver prcfa quella Piazza ir.dgrado di tre Re ^ cioè a dire di Filippo 
IV. di Spagna^ il quale ajutò gli alitanti di Rochelle Con denaro; di Cjr/ff ^,Ky 
I. Re ic\V tnghikerra , il quale confuirò immcnfc fomme in infruttuofi sfor-D^' -^» 
ai, ch'egli fece per aiutargli e di Lui^ì A///", il quale per le fue inquietu- »''*^' 
dini , e per il fuo difperare d'una Hmigliante imprcfa, gli aveva apportato 
maggior diilurbo di amendue gii altri . Una si importarne ccnquifla , per la 
quale Luigi ricevette fo'.ennemente le congratulazioni, e lì complimenti di Papa 
Uròar.o yilL fu compita fenza molta etft:lionc di fanguc, mala fpefa che recò 
giunfc ad clfeie computata quaranta milioni di lire {g) • ji itmcf 

Appena terminato l'alfcdio di Rjnhtilt , e fbbilite le cofe in qaclIa^iNe- 




- . . - cortigi 

delle due Regine (A). Incirca ad un'anno prima era palfato di vita yì?:ctnz$P^*'';'*' 
Gonxj^ga Dùca di Mantova ^ e non avea lafciato fucceffore alcuno. Il niede- p .J^* 
fimo confiderò Crr/o di Gonzaga Duca di ?^i?rm , c fuo cugino, come fuo eia, 
legittimo ereJe 'n rifpetco a tutto ciò che da lui poffedcvciti in qualità di 
feudi dall'Imperio c la giovane Priucipeffa di Monferrato fua nipote in ri- 
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purà» a tutto quello, che pocea paiiare alle doroe. .Per la qual cofa aveva 
Mvitato il Duca di Mjhetei , cb' era il figliuolo maggiore dei Duca dì Nevers , 
a venire in cju lla fua Capitale, intendendo accafa'lo «.in la detta fua nipote, 
il che fu realmente recato ad cfletco l'iitclTa notte, rh'egli pafsò di vita, ed 
alcuni dicono per efpreflb di Itti comando, eJ ahn poi, dopo eh* egli fu già 
fpiraco» I yenezjani y e la maggior parte delle altre Potenze 6^ Ittita riconob* 
bero cfTo Duca di T^evtrt in qualità di Duca di Mantova . Nulla però di 
meno l'imperatore (limò bene di darne TinvellKura al Duca di Guaftédia% 
ed avendo il Duca di Sévti/M promoffa una preieniione fopra il kimftttMtf il 
, Re di Spagna ttivtìt ìn trattato eoa qucfti due Duchi , Del quale prpmife toro 
di fornirli di u mini e di denaro ■per fuften re le lor<> prctcnlioni , purché 
eglino ammettelTero guarnigiooi Spt^nttoie dentro le due Capitali di À/onto-j^ , 
e Cafale , la quale conJizione il loro tntereiTe gl* indulTe ad accettarla ( / ) • Il 
Cardinale Richelieu , il quale riguardava i Proteftanli, con\e in cerrn Ruifa. 
già foggìogaci, rivolfe in quefto tempo li fuoi penfveri all'altra parte del Tua 
gran progetto; onde rapprefentò alRe, cfaecomclaCaridi^u/^rMconfideraya 
come un delitto fufficiente a diftrufge c tutte le preiei.lii»ni dJ nuovo Duca 
di Ma/uova y per edere il medelimo u4to m Francia y era egli perciò uell' eb- 
bi igu di proteggere lo fteflb Duca. 
,1 piccioli reudui del partilo Spagnuoloy che dal Cardinale craQ incarta ma- 
pArnU aieta dftinto, lì sforzaroao a mandare a terra un si latto piano dì effo Car- 
Àlpj,tidinale, e la Regina madre concorfe ad una tale oppollzione con tutto il pia- 
^^j'cere del fuo animo . Il Duca di Nrvets era ftato Tempre durante il tempio 
Sivojt « <^clla di lei re^geoxa uno de*ii»lconteiiti ; e quel che ad efTa Regina difpia- 
rt«r«ì«r.ceva vie maggicTmcnte fi era, che il Duca Orleans avea paffione }^'.x ì.U.ìa 
tii Gonzaga figliuola del Duca, la quale palli ne impedì, che il medclimoag- 
J*^'** f rovaffe la fcelta fattagli da effa fua madre di ^nna de Mediùs ultima figli» 
LOla del gran Duca, il che la refe afflitta all'ultimo grado. Ma il Cardina- 
le , non oltanie che moftralTc in tutte le occafiooi una i^ran cumpiatenza 
per la Regina madre , Q mantenne fermo nella fua rifoluzione , ed afTicurd» 
il fuo Solcano > che fc incominciaffeio preflo la campagna) Cafalt^ ch'era 
affediata da Don Ganzalo de Ctrdova , e che era eccellentemente difefa, fi fa- 
rebbe potuta foccorrere nella prinuvera; e che il Duca di Ri^hj'i ^ e coloro 
li qnau tiovavanfi in arme infieme con lui , averebbooo pure potuto eflère 
, ndotti a fottoporfi prima che finiffe la fiate Nella metli di Tebbraja 

• •■ il R^e pervenne coi Tuo efcrcito a CrenoLUy e mandò a chiedere un pa(Taagiq 
^ ^ ,^ per i territori del Duca di Savoja , il quale andò cercando con tutti i fuoi 
sforzi di prender tempo fu la fperaoza, che gli Spagauoli potefTero impadro- 
-Biffi di €*/j/*ì ma ptr Copfjglio del Cardinale , il Re marciò avanti, e fece 
' nel tempo ittcflTo de'nisgoriati , pafsò le ^Ipì in mezzo delle nevi, e degli 



ghiacci ."andantlo egli medcfim ) a piedi atta tefla delie fue truppe, alli 6. 
di M.jrzoy sforzò il famofo pifTo di l^/j, il quale, comechc folte ben forti- 
lìiato, pure fa malamente diiefo; c cosi la città e il caftello dell' ifteffo no- 
•"♦■joe fi rcftro nel gijroj feguen-.c. Il Cardinale fece un sì buon'ufo di quefti> 
felice f.icceffo , che il D i a di J.;vo>j torto confentl ad un trattato, per cui 
promife di accoidargu ii p^Uaggiu , e di fomminiRrare il bifognevole alfe 
taippt , che doveano marciaié in foccorfo del Dm» di Mmf»w» ed anche 

: ^ obbli« 



(i) lAoria delia RepubUict di Venccia, per ^fMi Nmi . \',tt, Siri Memoire recoiidice.' 
Vic de Ricbeliea. 
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obbligare il Generale Spagnuoto a levar 1" alTedio da Cafcle (/). Inconfcguen- 
za dunque d'un fimile aggiuftamento fu mandato Monfieur Tbe'tras ccw tre 
mila fanti e trecento cavalli 2 prender poffefTo quella importante piazza; 
ed il Re ebbe la foddisfaz one di concbiudere prima della Tua partenza due 
importanti illmi trattati, il primo in una fpecie di alleanza colla Repubblica 
di yentzia e il Duca di Savoia per mantenere la quiete , e pace Italia ., e 
l'altio per la mediaEfone di cfìì Vt>.t:^iaiìi cjl Re della Cì\in Brettagna (m). 

Dopo tutto quello, ch'era accaduto si prima che dopo l'affedio di Roche!- 
ie , il Duca di Roh.ìn tuttavia prefiftc a profeguirc la guerra , Tempre con xiii. {• 
gran vigore, ed alcune volte con felici fucccfìi. Io cmiine a ciò elfo fece un riurno 
trattalo col Re di Spagna , dal quale gii fu piomeffo un'annuo fuffidio di '^J"f 
trecento mila pezze d'orco, a confuerazione di do;cr egli mantenere in \m- Lminu 
di un certo numero di fanti e cavalli, e fu in oltre lunvcnuto di concedere cf^/M » 
il libero efercizio della Cattolica Religione in tutti i luoghi , che fodero^''"'''''** 
dentro li funi dominj durante la continuuionc leJla guerra, c di llabilire , ''^^jj^") 
che la mcdelima vi foffie tollerata nel cafo , che gli riufciife il fuo difegno di y#fcrr;.'l 
formare in Fr'tncia uno llato indipendente («)..Ciò fa v.ucre quanto quefte 
f;iierre eran guerre di Religion;: ; mentre k MaelU Cai colica trattava eoo i 
Proteftsiui della Francia, ch'erano in armi contro il loro Stivrano, col qua' 
Je egli era in pace, ed in ajuto del quJle fi era da lu] contro di tifi Protc- 
Itanti mandata ultimamente una flotta. Ma quello xh' è tuttavia piti ftraor- 
dinario e forprtndcnte li è, che nel preambolo di un si fatto trattato fi con- 
feiTa, che il Re di Spagna lo concbiudeva indotto da motivi di Scaio, ed ia 
rifentimento dell' ajuto grande dato dalla t rancia a' fuoi eietici ribelli nei 
Paejfì' BaJJi (0) . In queìto tempo il Duca di Roban aveva in piedi confide- 
rabili truppe nella Linguadocca , Cuiènna , e n:.llc Cevemics , e tra le altre 
foni piazze tenrva in Cuo potere N:jmes , Ujes y Montauban , Cajlrety Fri' 
vas y Alais , Milau-Sante .Afrique (p) . Nel mefc di Maggio i! Re liffcdiò 
Privai f ch'era una forte piazza in yirarezy e ia quale fi t'ifcfe con tale ri- 
foluztone per lo fpazio di dodici giorni , che ^.ìA niedrfimo fi perderono di- 
nanzi ad effa alcune ccntinaja delle fue trupi". . Ma Hnalmentf v-nendo ftret- 
tamente premuta , e non veggen^o fperanze di forcoifo , la gtcrnigione li 
ritirò dentro la Cittadella , e gli abitanti della Città dentro ie Dtoqiagne . 
Indi coloro, che ftavanj dentro ^il torte furono obbligali » romlcrlì h difcre- 
zione; ed avendo, l'ederfi da loro data a fuoco certa polvere , fom 'HiiiUrato 
un prctelto di fuggerire al Re , che aveano tentato di mandarne per aria Je 
truppe, che nella Città erano entrate , furono inumaoiHìmamente trattati, 
edéndo ftati meli; a morte in vane maniere, ed alcune tcnciuaja . furono per 
ordine del Re impiccate a la fua prefctizaj poichà queito l^rincipe era natu- 
ralmente fevero ) . 11 Carc^inale non vi ii trovò prefente , coHiiolTuchè 
fteffe infermo d'una febbre, e ben fi diede egli 1» cura di far baltanteinente 
fapere al Mondo una fimigliaiue circoftanra (r). II dcft i-.o di Tri'b^s atterri 
talmente il popolo d' A.etz., chs q'.iar,tunque quelta Piazza fofTe ben fortifi- 
cata , ed il Duca di Rohan il fofle data la cura di fornirla d'ogni, cofa ne- 
ctfTana per la difefa , pure noa cosi tolto egli li fu dalla mcdcfima partito , 



(1) BupIeÌK , Hift. de louit XIIT. Eait. Nini. Mmoires de Puyfecur. p. j 
tm) B<rnird. Hill, de Louii Xlli. 
< n ) Mcmoires du Due de Rohan. 

lo) Rccueil de Pieccj concerrant 1" Hiftoirc de Limt XlIL (Oin. ii. p. {ti. 
Ce) Dupl. Hill, de Louis XIII. Nkinoires de ruyfeeatt 

( tj > Memoires du Due de Rohan, 
(r) Aubcri Hill, du Ci;dinal Ricbelicu. 
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che cominciarono a trattare , e per l' interpofizioue del Cardinale ottennergv 
una buona capitolazione, la quale tu onoratamcii.c a^lcmpiuta. 
Jt Duca Q.uin-1 Richeliat li diede la cura dj far fapcre tutto tio al Duca , e ntiV 
di Ro- ifteiio tempo gli mandò a dire, che a vcrebbe potuto ancor' egli venir a trat- 
fi rato per ft medefimo, o per una pace generale ; concinlfi-chè, f.- It cofe s' 
htttmit^ inaolcrav.mo niuggiormenie , avcrebbe etpolto fc medefimo ed i Protrftanti ad 
'!«njt~ '' ui.a totale rovina» Eiicndofi adunque il Duca di Rchan lerfuafo, che una taf 
gHtax.» cofa Cfa pur troppo vera, e non avendo ricevuto alcun vantaggio ('al tratta- 

to da fc fatto colla Spagna , e dalla fua intelligenza col Duca di Sarojj , 
«7/*»4f* determinò c'appigliarfi un tale cooliglio ,• ma r.cl tempo (ìeflo fece u» 
M^URi' trattato onorevole ptx tutto il fuo partito , e col confcntiraento de Taffem- 
blea. 11 trattato fu fottofcriMo a di zy. di G:u£>!c (j) , e per tflb li Profc- 
fìanti furono riltabiliti nelli loro Ibu , nel libero esercizio della loro Reli- 
* Rione, ed a tatti i privilegi ad elfi conceduti per T editto j e foltanto furono 
fpogliati delle Città datefr per loro cauzione, e confeguentemente perd rooo 
il potere di difenJerfi. Il Duca dì Rohan e SoHÒi/e riceverono il padono , e 
gli furono rcllituiti gli Stati. Il Re non volle vedere il primo di quedi , mapef 
contrario inliftette , che lafcufle la \}r.iHcia per qualche tempo , onde fi ri- 
tirò m yene^ta, e per rendergli più mite ua tai'efìlio, gli fu donata un'am- 
pia fomma di denaro Per evitare 1> calori della Linguadocca , in a'eun« 
parti della quale era più che (ofpcttato di cffcrvi la pefte , il Cardinale coofi- 
glió al Re , che fe ne ritornaffc in Farigi , ed egli nel tempo ftcffo fi portò a 
Momuubon^ gli abitanti di cui aveaao ngciiata la pace, a cagione che dovef- 
fero le loro tortilicazioni crterc demolite, e come efll avevano in apprenfione, 
dovevano eflere demolite dal Principe di Contiè, il quale fapevano eflfcre un' 
>iomo capricciofo e crudele, e contro del quale averebbono cercato difenderfi- 
lino air ultimo eftrtmoj^ ma non fecero poi alcuno fcrupojo dj ammettere il 
Cardinal* , e le truppe del mt delìmo . Quefti adunque lì trattenne ivi due 
giorni , e /icevt tutti graziofiflimamente , ed anche lì Miniftri Proteftanti 
loKo il tit( Jo d'uomini di lettere . Egli fece indi r.untuaimcnce efeguire il 
trattato, lafciò la Città, come l'alea iiovata , permife loroibedeinolinerocf- 
fi meJefimi le opere loro proprie, e pagò ad cfh per ciò lare le loro fatiche - 
Indi quando già ebbe flabilite tutte le cofe, fc ne ritornò in trionfoa P/vij/,. 
dove trovò la Corte nell' eftrema confulione, e fe medefimo in uno ftato ta- 
le^ che richiefe dal Re licenza di r.fygnare li fuoi impieghi l' iftcflìflìmo gior- 
no dopo il fuo arrivo («). . 
-^<jt Noi abbiamo avanti fatta menaione del rifentimento della Regina madre contro' 
ETr^*' il Duca di Mantova y prncipalmente per motivo dell'affezione, cheMonfieur 
tii ««'-portava vetfo la di lui figliuola; laonde avveniva, che il DucafolTe in fr/iii 
V eia in un medefimo tempo protetto e peifeguitato j di manieia che talvolta 
DMm ^li' fili ^icM » che non avca nulla da fperare , fe non facelTe condur via la 
Qrléint. medclìma" fuori del Regno . Gùirc egli aJunque fi fu a ciò fottomL-lTo, e fr 
ebhe mandata a chiamare effa fua figliuola , quella fu fermata in iftrada per 
la interpoCizione di Moni-tur , il qua'.e minatjciò , ch'egli farebbe giunto all' 
ultime cltrcmità, ove la mtdclima fi folle mandata via. Indi egli moderò la» 
fua pafTione, o per dir meglio inoltrò di cosi, fare; onde la Regina n.adre di 
nuovo fi deteiminò a mandarla fuori del Regno i ma rivocò poi gli ordini tn- 
ito che fcppe cffer iiitcndimenio di elfo fuo figliuolo di prendcrfeb per iftra- 
da , 

(,) Menvoim iIm Due de Rokin. . „, ^ . . . , 

ti) Dupl. H;lh de Louit XIII. Befiurd Hift. de Tr-u;* XH!. Mv«oir«r dn D^c ie 

Cu) Auberi llift. iu Cardinal llichcheu. Vut. Sui Memoire recondirr.. 
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, e con lei ritiracfì ntJIe F'tanàn . Quefto provacò la Regina madre st 
grandemente, che mentre il Re riirovavaii col fiio efcrcito, ed ella era inve- 
*ita della potcftà di Reggente^ fece arrcftare la Principefft, e U Ducheflfa iJi 
Lcn£ueville di iet zia , e coodurie prigioniere a J^ir.cennes con tutte quelle circo» 
ftanze di violenza , che il fc/To donnefco potè fuggerirle . Da ciò avvenne, 
che Monfieur lì ritirò a Jonville^ ch'era una Piazza appartenente al Duca di 
Cuìjt { ed il He non potè aftencrli dal far conofcere ^ eh' egli non ert per 
niun verfo foddisfatto della condotta di Tua madre, nun oitaiue che nel me- ^ 
defimo tempo trattafse con difprezzo, e poco conto mcftrafTe di Lre di quell* 
aria turbata e malcontenta che fi ravvitava nel fuo f atcUo , cooipiacendoll 
ibmmamente, che il Cardinale avefse ^abilita rautoricà Tua fopra di u^a tal 
bafe, che li fuoi fudditi di qualunque flato e condizione fi fodero, conofcef- 
fero efTicr necefsario che da tutti egualmente fé gki prelìaffe il doyuto rifpctto 
(fv;. La Regino madre, la quale fi credea, che il Cardinale avefle dovuto 
entrare in tutte le Tue mire, quando vide che il meJelimo non òifapprovava 
l'amore di Monfìeur, e giudicava. come una di lei (Iranezza grande il vederfi 
in un iredeOmo tempo difgultata con amcndue li fuoi figlinoli , fi querelò 
con eiTo Cardinale (enza il menomo ritegnui trattollo come una perfona da 
niente innalzata per favore di lei • e gli diffe in chiari termini, ch^ era un' 
ir.giato e perfido uomo : e nel tempo ifteflb il Duca Orleans ritiratofi a 
T^iancjf pubblicò un maniledo, nel quale attribuì al Cardinale tutti i Tuoi in- - 
fortunj; {li attribuì l'invidiofo titolo di Maggiore del Palazzo - ed incolpollo 
di avcrfì ufurpata la regale autorità ; di effere l'autore del tuo efìlio^ e la ji^4 
caufa delle miferie di trancia (x). In tale fittiazione jidun«jue delle fue cofe D*»»!^» 
il Cardinale richiefe al Re la licenza di ritirarfi; ma Luigi y il quale confide- ^^f- 
ravalo nel tempo (leH'o e come un fuo martire, e come un fuo Minìftro, ri- 
cuso di accordargliela (y) \ e mentre cosi eglino rrovav.infi imbarazzati ia 
domeftiche follie, gli affari fuori del Regno prefero una piega tale, che obbli- 
garono il Rea cretfe elfo Cardinale, appunto cc>me il fuo fratello avcvalo ap- 
pellato , Maggiore del palazzo; dal che apparìfce, che pdfTono alcuni Prin- ■ 
xiipi , li qu»li DOSI poflon» mai renderfì politici , eliei c per uba cafualità 
Profeti. nctri^ 
Il'Duca di Saveja , fìccome era flato coftretto a fer la pace di Sufa^ ed a»*' R»- 
concedere alle truppe Frjticefi il pafTaggio per andarne a Ccja/ty cosi quando 
poi vide già il Re finalmente imbarcato nella guerra con gli Ugonotti , prefe nlj^, le 
per certo, che fi farebbe da loro avuto tempo badante «i levare il Du^a di Atpi- 
Alantova dal fuo pofTelTo prima che le truppe Francefi fbfTero in iftato di paf- 
far le ^pi-y ed appoggiato fopra una tale fuppcfizione, unitamente coli' Im- 
peratore, e col Re di Spagna, rinnovò ia guerra, ed affediò di nuovo Cajale 
(■«). In fimile flato di cofe non vi era nifìun altro rimedio, che quello, it 
quale erafi ufato prima , cioè di mandar di nuovo l'efercito, e fargli paffare i 
monti , e ciò fenza la minima perdita di tempo. Trovandoti adunque gi 
affari in una urgenzatosi grande, il Re per mezzo di fue lettere patenti 
dichiarò il Cardinale- Richtlitu fuo principale Miniflro (a). Egli per verità 
Io era flato tale co' fatti per sì lungo tempo: ma c«me ciò fembrava provenire 
dall' efli-re e carattere di Cardinale , eh' egli aveva , il Re giudicò bene di at- 

tribui- 



(vT) Memoiret du Cornee de Brienne, tonk i\, Auberl Hift. da Cirdiasl de RichelUt 

Viitono Siri Metnoirc recondite . 

(x) Mcmoircs du Corate de Krienne , toni. ii. Vie. de Richelicu* 
*y) Aubcri Hi[\. Am Ordinai de Richelwu . 
1^) Dj;)!. Hill de Lmu XIII. But. Nini. 

(■) RecdctI de Pi?:cs conccraani l'Hill, de Iohìs XlH. ton.ii. P'Tl^* 
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Il C:ndir.al« era ftato cenfurato, come fe^ p«r ìa noti preveduta buona// lite* 
forCLiua di pren:fer Pintrolo , egli avefse abbandonato Torigioale fuo difegnoi'^' ^'^V' 
ed il fjccorfo del Duca di Mantova , il quale veniva miferabilmcntc op- ì,!/*,,,^ 
prcfso, a fine d' impofsefsarli dd Ducato di Savoja^ ucntro cui il Hi. tu- jn,ti» 
trò , e fé na refe padrone vcrfo la metà della Ilare (/ ) , a riferba foltanto f»/''^-- , 
dcf!a fortezza di Montmelìan . Ma almeno è altrettanto probabile, che il CaiY*"*j''' 
dinaie, il quale aveva allora fui tavolino un trattato in Rjitisòona ^ RUtrKse i^jjij ptr 
alcune fpcranie , che ove mai accadcfse di venirgli failita tjujiche cofa , U rrst. 
averei'be potuto procurare la rcflituzione di AUntova per quclh della ^^vojj ^j* 
e che fc malgrado d'un tale divertivo, fi potefse finalmente da lui focrurrtrc J^"' 
Cajale , avercbbe ciò potuto avere tuttavia un maggior effetto in riguardo a 

?[ucl trattato. Vi ha non per tanto poca rafione di dubitare, che qualunque le 
ue idee fi fufsero , gl'intercITì della Conma , e Jtl fuo Miniftcrò falcano 
fcaipre tracollare la Dilancia. Guadagnarono li Fr.i*ìcejì alcuni vantaggi in 
Italia , ma le negoziazioni del .Signor Ciult) Mazarini , il quale in queflo 
tempo comparì la prima volta fui Teatro del Mondo in qualità di Prete, e 
di politico ( elTendo efli già ftato prima Capitano di cavalleria ) furòno an- 
cora di maggior utile; imperciocché eg,li procuro una ffecie di fofpinfìone d' 
armi a condizione che C.yale dovtflfe rendcfi rei caf), che vrrfo la metà di 
Ott óre non veniffe foccorfa {g) . Quei che inoltre fu maggiormente vantag- 
giofo per le mire del Cardinale, fu la morte del Duca di Savo/a , la qua'e 
vonnc a privar gli Spagnucli del loro più frdelc alleato. Ma non orante eh' 
ci li ritrovaflTc con tutti quelli vantagei , pure gli rimaneano tuttavìa ancora 
grau diflfìcoltà a formontarc . Il Duca di A/oh/'/i . .'«ly ave.i con.ìuJto \a Italia 
un rinforzo di otto mila uomini, che non per tanto furono confumati e di- 
ftrutti tra lo fpazio di pochi meli , e dopo il Tuo rirnrno fu rimpiazzato da 
MaiHhcy al quale il Re avca Jato il baftone di Marcfci.dlo in J.ttz., (h). 
Sopra tutto era mu cofa molto difficile Ji adempire gli ordini Jcl Re, il 
qu.dc era in qu^fto tempo ritornato indietro a Lifue^ ed ivVera ftato fepuito 
dal Cardinale, e di tn.-irciare per un paefe di nemici per .andarne a foccorrere 
C-i/jIc • Nulla però di meno fi t:c Marefcialli Jd la Fo ce., FJjomhrg y e Ms- 
rii/.ic fi videro obblÌRati ad in'traprendcr? , come già fecero, una t.i! cof . Ma 
tra qu'fto tempo giunfe a propofito in loro follicvo il trattato Ji Ratislana , 
nel quale fu convenuto, che l'Imperatore dovclfe conreJere l'inveilitura di 
Mantova al Duca di T^evert , e duVciTcro tri K) f:>azio di due fettim.me ccf- 
fare le oftilifà (i). Ma ftanJo tuttavia ancora l'cfercito Spagnuolo dminzi a 
Cafiìley eJ iiHtftendo per l'adempimento della capito'azione din-inzi mentova- 
ta, il Signor Mjzarìni fa di naovo obbligato ad intcrporfi ; e correndo con 
maggior pencolo dell' iftcflfa fua perfona , che dell' uno o dell' altro 
efercito, m mezzo ad tffi a cavallo mentre già erano pronti ad attacc-.rfi 1' 
un l'altn», proccu>ò alla (•■ne una convenzione , la qual-. pjfc fine a fimiplian- 
li difput.- , liberò . C '/;»/>; , e p Te Monficur T'i oirus per la fua nobile Jifi-fa 
eel diruto di a- ere il ballonc di Maref.iallo di Francia (/(•) . Ma é neceHano 
che oramai ritorniamo a coniid.rare gli affjri del Regno , dove vedremo il 
Cardinale in mageiori pencoli, per gl'intrighi della Coree, di quelli in cui 
Tom9 XXX. Ili. X era- 



<f) Memo-fM du Comte de Brienoe . Memoircs de Puyfcgur. Bitr. Nani. 

(e) Dupt. Hilloire de Louis Xlil. Aubcri Hrlloire du Cardinal de Riclielieu. 

ih) DapJfit, HiAoire de Louis XIlI. Bitt. N-ni. Memoircs du Cooiie de BrientvE* 

(i) A'Jbefi H'ft. du Ordina! «le Richelteu. Vict. Siri MeiDoire recc- ' •« 

(k } Dui-I. H ti. de Louis XIII. Biit. liàni. 
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«raiì mai ritrovato nd campo; 4oie alene voltt ii d^e^fi inejèfimo fH 
4i quello ch'era neceflario. 
//(;«r<l/. Nef nm^ di« il Re neN* fbgloae ìàtontole fi ^Rcote It '£?»r« fii A- 

rimi* Ri-taccato da una ftrana infermità. Egli ebbe una fèbfcre lenta, ctftttrd h. ^ualc 
chelieu/oiiiQa cofa potè largii giovameatO) un'eUremo abbattimento di fpiritigi ù« 
''wtta If^gonfiameoto cale dei ventre, e dello flonucO, cke Ita ceta guifa 'fede rettale 
'o«r»r»! «orditi li faoi medici, li quali poGtivamente differo, ch'egli non irerebbe 
«Mf«r« potuto vivere lungo tempo (/); é la Regina ffl<idre con alcuni altri giudica- 
rooo di potér avere una tale notizia piti ucunlineiite da* loro aftrolagi . In si 
f^imurt Cardinale realmente trovavafi iii anguflie, ed cffendo t%\\ Go- 

inverna tore di Broua^tt eh' era una Piazza fòrte fu h cofticra, non fapea co- 
Miftimtt me potervi andarci laonde ebbe ricorfo a Bg^ompiere Ccloanello generale dt* 
gli Svizzeri , e pr^ollo che volefle afficnrarlo eoa quel fuo corpo di truppe, 
na Baffompien trm di farglielo {m). Indi il Re pensò parlarne al Maref- 
ciallo Duca di M<mtni$renc/ ^ ed avendo mandilo a chiamarfclo dentro il fu» 
gabinetto y gli raccomaniò piangendo il Cardinale > ed il Duca gli Diomife 
n^teifami Ti pib forti , ch'egli lo sverebbe fioirameate condotto al dilaigp* 
Verùo per dentro del governo fuo. Frattanto la mnlattia del Re ahdò a di- 
chiararli, e fi mollrù cifere un'afceffo fatto nelle vifcere, del qual' e(rendori la 
inatvra fcaricata per gli ordinar} paflàggi , collo pafcò bene in (ina manièra 
furprendente («). Dopo tutto ciò pilcfaronfi i difcgni del gran concerto fer- 
mato contro del Cardinale, per capi dei quale vi erano le diie Regine, c4 
il Duca Orleans, e pure in eff!;tto effì non erano « C: non gl'ÌUrumenti di 
altre perfooe * La Regina madre veniva iatieraittente guidala dal fuo niedico 
Vautivr\ dalla PriàCTpeCRi^'iili Cmttt, cdStt qtfalè Btjjtmpien artòreggiava.dal-- 
la DuchefTa d'Edfxuf, dalla Marchcfa'na di Or'!.:>:o ^ dal guarda fuggelli , e 
di itti fratello il Marefciallo di Msriilu \o). La CoRCelfa du Fartis, ch'er« 
«na donna di f<mi(ita bellezza , e la ^ accorta ed 'afttita deHa Ftvkeìa , fa- 
ceva óperare alia Regina confi^rte del Re, come a lei fembrava a propofito ; 
ed il Duca ^Orie«ns ftava fcmpre tra le mani de' fuoi favoriti ^ li quali ik 
diedero la pena di accenderlo quanto più foITe pòffìbile, affinchè eglino po- 
teffifco poi negoziarli e vendere la foraoaeffìone di lui al più ako prezzo, che 
loro fo^e poHibiie . Quelli foUeauti dalla fazione SfuigMuifa , la quale come^ 




fe tra le mani le redini del governo,- cfa*e|Ii avea tifata la màg(gior parte 
ilella Corte ad effere fuoi dÌMaénKÌi the ttava crattan^ ìin matrimonjojper 
fna nipote coi Còntra JMjjMf^ 'i rae Quando queftdnMTe recato a fine , 

{irobabilmente averebbe devbinta Ih Corona fu Ila dì fui tefla (p). Quelle cofe 
iirono dette con tale coaBdeaza , e ripetute da tante perfone , ed il Re 
dall'altra parte era ufmente gelofo della foa autoriti, che alcune volte in- 
clinava, o fjcea fembiante d'inclinare dalla loro parte: ma dUP altra banda 
li Cardinale gli facca nreinurc di coofiddrare ^ mezzo di quali paCfi aveva 
egli ricvpenn* «'iftini'Értle 'ittani Resti» Badie» dc'ftyoiaii di lei ,e 
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cfc'Principi del f^pguc , la fua ai^torità; la chiara c manifcfta parzialità, che 
la medelima avea p«l fuo .fecondo figliuolo; rcvidcatc di lei attacco colla 
Corte di Spagna; l'incapacità delle creature della medefima per condurre i 
pubblici aflarii e le anguille e ptrpitifliti , nelle quali era nacffario, che la 
Macftà di lui fonè fommerfa , fe una volta li fuoi afiari foflero caduti tra le 
mani di fomiglianti perfonc {q). 

Tuttq ciò che il Re potè farfì ^tt la fua propria pacf, fU di prender tem- yi*nf»t* 
po , e ftr si, che la dccilìone di si fatte cofe fi difflriffe fino a tanto jch' teli 
forre giunto nella Citcà di Parigi , dove fi affaticò di continuo a riconciliare 'he'^"^' 
infierire il Cardinale colla fua madre, che ajla fine vi acconfcntl, e fu ftabi- r'/^ fZr 
liio il giorno, in cui fun nipote ed egli medefimo dovcffcro and.ire innanzi 
a lei ad inginocchiarfi e ch cJerle perdono. QoìnVi madama de Combalet an^ ^""^ 
dò ella ad umiliArfi la prima, ed invece di perdono ricevè un torrente di ^iv*»»' 
rimproveri. QuanJo poi vi andò il Cardinale incontrò il raedefimo tntu- /'««"V/- 
mento.- onJe u Re ne reftò ftranamente forprefo ; ma Rkhdku fi contentò" 
di dirle, come egli aveva a lei fervito lungo tempo, onde ben fapea, che 
non era del di lei naturale il perdoiure, e the rcrc ò affine di ottenere che il 
Re acquilialfc la fua quiete, avcrebbe al mciclimo richieda Ij licenza di ri- 
tirarfi, e ceduti intierumente li fuoi impieghi ir). Il Re in una tal fua con-- 
fufioue fece fembiantc di acquietarvifi ; ma perché avclTe tempo di riflettervi 
con fuo comodo fi ritirò in un Pacfe vicino a Verfagì'ns . A dì undici di 
Novemiire la Corte tutta andò a trovare la Regina raaJre nel palagio a X«- 
ìitmiurgh pienamente perfuafa, ch'ella aveflTe già ricuperato il dominio della' 
Corte. Ma fra quello tempo S. Simon ^ ch'era il favorito del Re, fere al 
medcfimo cosi feniibilmentc conefcecc di non cfferfi la Regina madre dimen» 
tica della morte del Marefciallo dV/«c«, di andnr ella di continuo in cerca 
d'aftroUgi per domaodxrgli intomo alla morte del Re, e di efferc la più 
grande dj lei dOi^lianza contro il Cardinale lo ftar quefti nreitamcnte attacca- 
to al fuo Sovrano; che Luigi mandò a chiamarfelo, e gli lece una numera- 
zione de* fuoi nemici, e di tutte le cofe, on-^e lo avevano incolpato, aggiu* 
gnendo , ch'era di fuo piafimenio, ch'egli continuafTe a fervirlo , e che lo 
a-verebbe protetto contro di effi tutti . Non cosi toib fu t^to ciò rifapuco 
the il palagio ddìa Regina divenne un deferto, circoftanza cotanto ovvia e 
conofciuta a tutto il Munio, che quel giorno fu appellato la journeedesdup' 
pet, cioè a dire, it Storno de deluft e burlati (/). Quindi il medico Vautier 
fu mandato alla Da/Ti^lia, il Confervatore de'fugp.elli fu di elH privo ed arre-?'"'"" 
ftatoj il Marefaallo di lui fiattUo incontrò rideÌTo dcrtino alla tcfta dell'efcr. ' 
cito , che da lui comandavafi,- la Conteflà Ju Farqh fu ignominiofamente 
cacciata dalla Corte, e la Regina madre fi vide coflrctra a djffimulare e fin- 
gere di cffcrfi già riconciliata, aflìachò non aveffe ad effere a parte dell'iftef- 
fo d'.ftino : c quantunque le fi mantenclTe e portane efteriorm ente rifpetto, pure 
vcdea chiaramente , ch'ella avea pià perduto il fuo giuoco; che il Cardinale 7/ c-ir^i- 
'Richeheu era in pieno poireffo del regale favore; e che il Re fuo figliuolo j. 
non amavala già, ma la teme»; laddove, fe in vece di ftarfene a ricevere li ' 
complimenti nel palagio di Luxemburgb ^ avefTe fl?guitato elio Re a VerfafHcs//"Q^' 
ella certamtBfc avercbbe trionfato. 

In mezzo a quelle difputc domeftichc , il Cardinale proceSè con infinita '''I'»''» 
cura e diligenza in riguardo a tutto ciò, che conccrnevafi a' pubblici affsri . Tn'" 

Aria • 

(q) Aoberi Hjft. da Cardimi de Kich'elien. 

(r) Mtraoire» du Comic de nrienae. Vje de Richeliea. Aubcri Hlft. du Cardimi de Rt. 
•nsJieu . 

l$)Mcmoires de BalTojn.-^icre. H A. de Louij XlII. Le Geni 



ttf4 i--^ 5T0RU DI FRJTiCU 

Sin dal primo incominciamento dell'anno egli f ce un trattato colla Svezia, 
per cui fu dato a (tujiavo Adolfo un'annuo fuffìdio di quattro cento mila 
IhiJi, a conlìderazione de' quali egli doveva operare con un'efercito di tren- 
ta fci mila uomini, per facilitare il riftabilimento de' Principi dell'Imperio, 
li quali erano flati avviliti in quanto alle loro dignità , e fpogliati de' loro 
beni dalla Cafa à^^ujlrì* (») . Fia quelto lempa li recò avanti una negozii- 
zionc in Italia per iliabilire la tranquillità di quella parte di Europa y ed in 
efla il Cardinale fece fenfibilmente conofcrrc agli Spainuclì , eh" eglino avean 
perduta quella fuperiorità, la quale li aveano per si luneo ccm^n mintcnuta 
in riguardo al funto di fare de' trattati ; po che in qurlt' iftcffiflìmo lenàpo , 
ed in quel luogo appunto, dove una fimigltant^ neg ziazione fu maneggiata, 
egli conchiufe un'alleanza fcgrei» col Duca di Savo/a , in confeguenza della 

2uale cotcfto Principe cedà rÌKenn'o aKa i-rancia in virtù d'un lerritorin , che 
dovea togli<re al Duca di Mattava . Una tale convenzione fu fottcfcritta 
alla fine di Marzo («), e nella metà di Aprile fu corchiufo il pubblico rrar- 
tato di QHemfque y in cui gli Spaonuolì crederono d'averla accoccata a'frffw- 
fcft in aver proccurato pel Daca di Savo;a il Diltretto dianzi mentovato . 
Per quefto pubblico trattato Pinerolo fu reftituito al Dura di Savoia , il qua- 
le ne prefe il poifclTo con una gucrnigione, la quJe ncn fapea, che dentro- 
di effa Piazza vi era nafcofto un nunucro di truppe Francejì fci volte maggio- 
re, che le loro. Nel mefe di Maggia U Coite di Francia conchiufe un tiat- 
tato coir Elettore di Baviera pel mcdefirao fine, per cui era ftato cenchiuf» 
il trattato con gli Svexa^Ji {vv). Nell'autunno poi fotto preteso, che gli 
Spagnuoli non aveano pjntualmente efcguito il trattalo di Qiitrafque ^ fu fot- 
tofcritta una convenfionc col Duca di Savoja^ per la quale quello Principe 
confentl ad ammettere nel Pineroh una guernigione Frmiee/e per Io fpazio 
di fei meli, per nafcondcre quella, che vi era frata tutta quel tempo addie- 
tro. Un buor. corpo di truppe fu parimente mandato a prender poffelTo di 
C.^/ale col confentiraento del Duca di ^Mattcva^ e con intiera foddisfazione 
delli Prinripi Italiiini , li quali incominciarono in quefto tempo a parlare 
con linguaggio di libertà, e non ii fecero ftrupolo Ji comandsr giuftizia con- 
tro di coloro, che per un lungo cotfo di anni fi erano verfo di loro poriatir 
come fc folTero flati loro paJroni . EtTlndoG con lui ftrettamente uniti h Prin- 
cipi di Germania , e d' Italia , il Cardinale non ebbe più oppofizione a foftc- 
nere e far conofcere l'autorità del fuo Sovrano ne' fuoi proprj dominj , e di 
far fcnfibilmente conofcere alle pcrfone di qualunque conJizione lì fofTcro , 
quanto grandemente G erano le cofc cangiate da quello, ch'erano allora qu.m- 
do era egli ftato fatto capo dell' Amminifliazionc ; circoftanza , che andò a 
, moltiplicare li fuoi occulti nemici, c fccegli aequiftare pochi veri amici. 
/'k f<- ^"^^ » l'apparente riconciliazione della Regina madre, 

^iw.ìir* ella prorompe<re in nuove doglianze contro del Car.iinale ; ed il Duca d'Or, 
rrftsrt ieans s'inoltrò in queflo vie maggormente; poiché fr portò con un gran tre- 



Cumpci- ,.Q aiij cafa di eflfo Cardinale con intenzione, ficcome fa fuppofto, di voler 
'tcMpp*' ^^^'^ qualche cofa di ftiaordiMi io ^ ma an^è por ciò a terminar folamente in 
vji^«*//, veementi rimproveri, ed indi li ritirò d*lla Corte Nel mefe d\FeLbra- 

*iiBdre. 'tf il Re obbligò la Regina maire a portarfi in Compeigttt , dove doro avere 
feoza alcua profitto tciuato ogni mezzo di calnrarla c raddolcirla , li parti 

fubi- ' 
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fttbitancamente da quel luogo, 'e lafciò lei fotfo' glìardle ) . La l*riocÌFena 
dì Conti y le Duchefle à' Eiòceuf e Lt/diguierti , c Madama à* Ontano furono 
cfiltatc, ed il Marefciallo di Euffomptart con alcuni altri ptrfon3p;gi di diftin-' 
zione furono mandati alla Eafìì^lig (s). Il Duca à' Orleans (i- ritirò nella £o_ 
rfwff, dove fi fposò colla PrincipciTa Marghtrìia fcrella di quel Duca, e man- 
dò lettere al Parlamento di /*<fr/^f , nelle <I<'ali fi dichiarò perfecutore del 
Cardinale Rìrhe'i.:u. Dopo di ciò il Re proc cfette a d.ire gli tl^r^n ipaffi ; pri- 
chè giuftiricò il fuo Miaiftro, creffe uti duovo trition.ìle, e pr.fc, come di- 
ceG , alcuni efpeditnti per condurre fua tliadre in Firenze'^ onde avvenne eh' 
ella frappò via da Compeij^rey e fi ridirò relle hìancfre iotorno alla metà di 
Luglio (rt). Da cotcttn ilrAirdinario tr bunale un certo medico D.a*.' fij cor- 
dannato alla gnlcra per avere predetta la morte d i Re,- ed il Duca di Ro. f^'^."* 
uMnneSy il Marchefe di f'ietrvUlt, la Mirchcfani dn F/trp^is^ ed ilpaJreCè#«- 
teluit furono condannati a mo'te, e fu efcguita la giuftitia ne' loro ritratti . 
Vcrfo la fin= dell'anno il Re m.irciò denPro la Lorena , dove colhinfe il Du- 
ca a conchiiidcre un Trattato ne' termini da l:ii prcfcritf igli , ed a fcacciar per 
forza immediatamente da'fuoi territori tutti cloro, li quali erano andati a ' 
rifugiarvifi (è). ♦ • ' 

Il Re, ed il fuo Miniflro , in favor del quale egli rfel frfezTò di si f»tti di- £'/i,/7,^ 
Aurbi converti la Signoria di Rtchtlieu con vare altre terre e Signorie in un mtru ,i 
Ducato, con una limitazione a'fuoi eredi R'.nerali , o m.ifchi , o femmine , ^^fi 
ch cfll foffero, di manie a che egli in cuefto tempo veniva chiamato il Car- j|bli»jlie- 
dinal Duca (c), come Ofiv.irez fuo rivale era appellato ii Conte Duca, pre- ' 
meroao tuttavia il Duca di £or«';jr, della cui fincerità effì con ragione fuf- 
pcttavano, c T obbligarono a dar loro in mano Mar/a/; il che nondime^TO 
non vew.e a legare il medcfirho in quella guifa , ch'eglino afpcttavanfi (^). 
La Regina madre fcriife una lettera al Parlamento, nella quale accusò il Car- 
dinal Duca> a coi il Re dopo la morte del Marefciallo TIemminer avca dato 
il governo di Brettagna y di avf.r prefo di mira la Corona, cui elfo afpira- 
va; ma una tale accufa non ebbe verun'alrru effetto, falvo che tirò una 
terribile cataflrofe fopra uno dcIJi pi»\ fedeli ui lei fervi , come apf nnto fu 
il Marefciallo Marillac ^ il qanle per mezzo di una ftraordinaria giui.ia , ofia 
tribunale , fu condannato a norie erme reo di Peculato , e fu feroiido una 
tale condanna condotto al fine di fua vita nella Piazra de Orevs a' di io. di 
Maggio (e). Quella fu una delle pi" ffroci, e fecondo l opinionc del Mon- 
do una dcPe ptìi inglufle cofe , che mai fi faceffcro dal Canlinale : e per co- 
lorirla fu uetto , che il med^fimo ad iftanza della Repina madre aveife avuta 
corrifpondcnza con gli SpagnuoH in pregiudizio del fcr/igto del Re fuo So- 
vrano; ma che per rifpetto di effa Regina madre , d^un tal di fui delitto non 
fi potè far menzione ncl a fentcnza contro lui pronunziata / come fe (i dn- 
vefle avere magf'j'f''^ riguardo per i Principi, che per la piuftizia . La verità 
f\i, che nella congiura fitta a Lione contro del Cardinal?, il medcfimo ave» 
detto, che la via più corta di liberarli da cfTo Cardinale fi era quella di ucci- 
derlo, e di vantaggio erafi anche offerto di cfeguirc egli ft^ffo quefto eh" era- 
fi da 
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fi (U lui Wopofto. Suo fratello, ch'era Rato cuftodc dei fugge!Ii , ne mvi to- 
fto dopo di dolore (f)- Effendo intanto il Re, e'I Cardinale ftati inUlrma- 
ti che il DtJca di Lorena ftava facendo unione di truppe, e fi sforzava dì 
ottenere ajuto dalla Ctrmanìat eglino marciarono amendue contro Ci quel 
Puca con un picciolo efcrcito, e fottomifero molte di lui Piaxze : laonde , 
tCTcodo quefti in fui punto d'inveflire Nancy ^ ej>li conchiufc un nyovo trat- 
tato a liverdui* ig)-^ col quale confermò qaello fatto prima a l^ie , e come 
una ficurtà per la dovuta offervansa di elfo, diede loro in potere le Città di 
Sieoai , J/tr.rsj e CUrmont\ Icprime due per quattro anni, el'ultima ptrfcmprc. 
(^efla brievc guerra fii d'una confcgucnza grandiffima ; poiché impedì, che 
il Duca, il quale, quantunque fo/Te incettante, era nondirr.eno un Frincire di- 
grandi abilità, ed uno dclli migliori ufficiali d*£«>opd , efeguiffe il diftjyio,. 
ch'eraO da lui formato, e che avcrebbe potuto effcre alla FraKcia fatale ,■ poi- 
chi fc egli aveCTe una volta tirati dentro la Ltnna i Germani ^ tutto quello, 
che accadde \n apprelTo, fi farebbe certamente impedito. 
jìTiuc» Mentre il Re Ita va in si fatta guifa occupato nella Lorena ^ il Duca d'Or- 
*<iOr- /eans con incirca mille e cinquecento ay^ìli Fhmeughi ^ Intliaai ^ t Sp^nsiqlj ^ 
]cin5f<-e cinquecento Francefiy miferabilmeme equipaggiati, man-ando a molti di lo- 
£f/r«i»Wj.Q jg fp^je j ed alla maggior parte gli ftivali , entrò nella Bvrgtgna , dove 
g^'^. pubblicò un «xanifcfto, in cui appellava fe fteffo Luogotenente del Re, richic- 
<t.*»'>dendo da tutti i buoni Frantefi che fi avventafTcra fopra il Cardinale Richa^ 
*lieu (A),, come difturbatore ddU pubblica pace , e coipe traditore del Re,. 
«^/""cV ^e^l^ di lui famiglia, e del Regno. E&U intimò a D»^.-o»ft, cheapfifiè le por-- 
te, ed avvegnaché ciò non li fofTc efcguiio, pofc a fi^ocoli fobborfihi. Qmn- 
di infcgucndolo il Marefciallo dt U Fora con, una picciola armata, ci fu co- 
ftrctto a paffare in ^hernia , e di là penetrò nella L'tnguadocca , avenio ib 
M«refciallo 5 chtmbe rih co[h di lui truppe dietro a' talkoi (/). Qjuiyi egli 
fu ricevuto dal Marefciallo Duca di Montmorency , ultimo di quefta illuftre 
famiglia, niente inferiore a veruno de* fuoi antcn^ii per le rifpjendcnti fuc 
doti, e faperiore alla maggior parte di efti per la fua ben foda vinài sfortu- 
nato per aver impiegata la fua parola con eifo Duca à Otltans di ftfteuerlo 
nel cafo, ch'egli folfe vtnato nel fuo goverro , e doppiamente fveortuato per- 
aver creduto, che qualunque impegi^o potclTe farlo drfpenfarc dal fare il fuo 
dovere. Egli adunque riceve il Duca d'Orleans coli' onore dovuto alla nafcita 
di, lui; ed avendo fatto radunare lalicroe il Clero, la Nobiltà, e la gente del 
volgo da lui dipendente, in Tetenas, àxóc loro il nome di Stati della Lingua' 
Àixca , e fi dichiarò io afpri termini contro del Cardinale (k) . Dall' altr» 
banda il Parlamento di To/ofa dichiarò sì lui , che tutti gli altri per ribiUi . 
Quindi egli preHamente radunò die^i o undici mila uoniioi , e con eft} fi 
rivolfe contro il Marefciallo di ScJr<mi/crgh , il quale non ae avea più di qD^rì 
irò mila . Schombergh s'impoffoffo d'un forte cararo vicino al villaggio di 
Cafulnaudari , dove nel primo. g!«;rno di Seitemire fa attaccato dal Duca d>^ 
Montmoytncy^ il quale comechè fi pr\rtaflc come un' Eroe, non fi conduflTe pe» 
rò da un buono ufficiale; imperciocché attaccò le trincee con i cavalli fcnw 
afpcttarf la fua faateria , e le fuperò puramente pei il coraggio che .l'fuot 
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<Colt1«ti Ifpirò il fuo éfefnpioy ma avendo tentato di recare più innanzi li fu6i 
•felici facceflì , la maggior parte dc'Gcntiiuotnini che con lui erano furono 
"trucidati, ed egli, effcnJogli ftato tìccifo fotte il fuo cavallo, fu coperto di 
ferite, e prefo prigioniero (/). Alle nuove d'una tale di lui difi^mia U fitf* 
fanteria si sbandò \ Monfìeur col rtiifeiro avanio della caVcìKcria (e ite fcggi a 
Beziert! i t quivi trattò di ottentfre un'aggiuftamcnto, che li conchiufe, ctm 
Ottenere il perdono r**" medetìmo;, per la fua famiglia, e per il Duca d' 
Elòceuf-y promife di non altonfanarfi una foia lega dal luogo, cne l1i farebbe 
ftato adegnato per rifiJenza , fcnza che ne ottcncffe prima permiflfi^^nc , e che 
avercbbe flnceratnentc amato, e ftimato il Cardinale Kicbelteu (>/»}. Condot- 
ta fu qtitna ralmente vile, che 'fece alia fuaftima maggior vergogna di quelio , 
che non le avca fatta la fua ribellione. 

Il Re fece fare la caufa di Montmorency dinanzi a Comminar; di cui fu il duib 
capo il Confervatore de' fuggclli Monfieur /' ^ubejline de Chateauncuf . ^^j^^^' 
Quefli come colui, ch'era Ecclefiaftico , fu obbligato ad ottenete da Roma, 
una difpcnfa per poter effere prcfcntc ad una caufa , in cui vi era pericolo e tati.tt»- 
fi trattava di vita : ma non fappiamo dove ottcnciTc la difper.fa di federe in <i-'->»'*-'^ 
giudizio , e formare fentenza fopra un Signore , al cui padre egli avea fervito 
da paggio. Il Duca intanto da un fìmigliante Tribunale fu condannato come ToloC». 
reo di di lefa Maeftày e non oftante che per falvarlo vi li forte inctrpolta tutta 
la Francia , pure gU fu troncala la telta in Toloja nel giorno 30. di Ottóbre 
In). Egli era nella fua perfona il più bello, e per i fuoi andamenti il più 
amabile , e nel tempo fteflb per U fua nafcita il più nobile (U quel paeie . 
Egli mori con altrettanto coraggio che pietà, colante fcnza fierezza , umile 
fenza timore; e mandò il fuo confcfforc a chieder perdono al Cardinale Ri- 
(bet'itu. Ma, (è fu vero > che Montmorency diede al Re la prima notizia della 
congiura contro di eHo Cardinale formata in lionr, fi averebbe a giudicare, eh' 
egli non aveva bifogno di cercare un tal perdono ; e che tra le molte gran 
qualità, ch'elfo Cardinale polfedea, non potea concarvi quella della gratitudi- 
ne . Monfieur, il quale ritrovavafi a Tours , e li eia contentato di mandare un 
Gentiluomo a chiedere la vita del Duca, fcriife al Re una lettera, nelU qua- 
le gli diceva , che averebbe voluto redimere la vita di eflTo Duca colia vita 
fu* propria (o)/ ed indi , per mantenere il fuo carattere in una si fatta in- 
confiltenza di cofe, fi ritirò di nuovo nelle Fiandre ; la qual cola , fe fi foffc 
da lui fatta prima, forfè averebbe falvato Mtmmorency ^ benché bifogna in fua 
ftufa conrcffarfi , che le fperanze di falvarlo foffero Hate la caufa delle fua 
fomnaeflìonc , Il Re per moftrarc che la gtuftizia era llato Tumco motivo d* 
un fimigliante atto di feverità, diede la CohhfcaZionc di tutti i beni di lui ai 
Principe di CoHdi (p) , il quale aveva prefa in moglie la di lui (brclla: il 
che da povero feidelo divenire lin ricco Principe. 

Nel tempo, in cui la Corte ritrovavaG nella Linguadocca, la Regina madre yfrtt»a 
mandò a Parigi dieci pcrfone delle più intrepide e nfoluce , che fi ritrovatfero ^*"*^* 
nella di lei Corte per arredare e cundirre a fe la nipote del Cardinale Mada- g',\ *l^2. 
ma de Ctmbalet , ma elleno furono fcoperte , ed cileno ufedelime arr&ftate . il in 1 dtl 

Re , *i 



( 1 ( Memoires in Cotnte de Brieano , rom. ii. 

(m ) Auberi Hill, da Cardinal de RichelicH. Vitt. Siri Memaìre recondire. BeriurdHill, 
de Louis XIII. 

(n ) Memoiret du Comte de Brienne , com. ii. p. 9f. Metnoim du Marquif de Beairtu, 
I'. X7, Memoirej du Sieur de Pontis, tom ii. liv. li. p. 99. Amiìerdam , «749. 

(o) Voytz I» Lettre de Gilloa tk Rei , dance do Montcreiu eaut /onne J< ij. de N»* 
venibre dans l'Hifloire de Louis XIII. par HctoitA , iiv* zvi. 
(p) Duplcix HiA. de Louis XIII. 
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Ke , f»puU rh'cbbe una tal cofa , fcriffe a cotefta Dama una lettera , in cui 
rcfprcfTe tanto il ujfpiacere da lui fentito del ptricoJy , ch'ella avea corfo , 

Jjuanto il godimcoio che ii teff poi di ederne ella /cappata , agpiugiendo, che 
e il Jifcgno di luj madre fulTe riufciio, egli ravcrcbbc- ftguita nelle Fiandre 
eoo un'efcrcito di (.inquanta mila uomini Cf ) • Q.uando Monfìcur giunfe a 
BruJJelits j Tua madie lì parti via di là, per evirare di vederlo. EVa moftrì> 
rircncirfi di una delle condizioni mcffe nel tratiaco fatto da lui* Beiìoei (r), 
la quaVera, ch*egli non dovcHe tenere alcuna corrìfponJenza eoo lei , o con al- 
cuno degli aderenti della niedelima ; ma in realtà ella veniva allora |i>overoa- 
ta dal Tadre Chtnielupc \ c fc il Icggltn e vt;g'ia far comparaziono di quefli ' 
dui: avvenimenti vcd.à il vexo carattere si del figlio clie della maiire» li qua- 
li, tomechi fofftro cosi appanuinatamcntc avidi di dwmirarc , che non voleflcro 
futlfjrc , che altri governale, pur erano con tutto ciò inabili a governare Te 
ftcflì, td impiegavano la loro autoriti per compiacere le inctinazioi i ed i ri- 
* feti ti menti , «. he non cran loro proprj ; ed odiavaafi fc.ìmb evolmenie per 
quell'iftcrfo motivo e dirpofizionc del Uro aniin^j , che il figlio vedca. nel'a 
madre, e la madre nel Hglio, e che niuno /;i loro potea conofcere fe med. fi- 
mo . Vcrfo la fine di quilfanno , ciò* a'di \6. di l^ovemùìc , gli ^Te^':^e/i 
pcrderor.o il loro Re, i! gran Cujìavo ^-tiiilfo ^ e lontuttociò gu,.il.-^r.ar n . la 
battaglia di L/.-fKfj . No'. ^blLmu ragionato po^o delle Tue vittorie ( ftbbsnc 
f) folfero iflc foIlcDute col den. ro della Frjuch , ed in gr;in p .rte gua.i;gnate 
in benei;cio della mciierima Co rona ) j erchc qucfti fono fatti , li quali hir^gna 
the fieno d ffufainentc trattati in altre parti -i quclt" Opera. Nulla però di me- 
no egli ù al]olutr.mente necelTarìo di dir tanto ddja natura e condotta d: que- 
lla guerra , tlie poffa cHcre fufficientc a fp)rg.1rc i f^.nd..ne^(i della po litica 
dil .Cardinale, a inoflratc i vantaggi, che iìj c(Ta ne nacquero, e porvi litllo 
flato di trattar ihurancutc dtlle confcgutnze , the da clH vanfagpi frovcn- 
neró V coniiofTuchc nt n poffa tutto ciò entrar iron proj rieta in verur'alfro 
lui>go di qucrfta m ncfima Opera. 
R«f<-5«- Vi trailo fiate per alfiiri anni dt He ilifpufe t a la Cafa d'. fujìiia e quella 
tt i lU ili Francia n«Ile i;uali fcbbcne alcunr vijfe fi foflfcro .'idoperjte le armi, pu:e 
^■■,''^f*^_ rigorofaine. te - a-J. lulo non pt»'ea di'ili, ."he iiir!?e du;; Cafe fi ti ovnffen) nello 
dinAle ft'»to di i^-ce, o di guerra. Da una banda il Ke fi lagnava, the fpt cialmenic 
R»rli«- gli J/ij^Mtto/; avcan») dati fegreti fuccorli d: qualunque jii: nere agli t/^^>/c ,'f/, iveva- 
li.M .rt „y ecc tati gar ugli , ed anche cofp:r.<zioiii nciia Ff.tmia y ed io qucflo tem- 
Svcz'd/ accordato un luogo da poterviG titirare alla Regina ma re ^ ed al Duca d' 
*v»/r# t' Otlean i il quali- era flato in oltre (o-nito e d'uomini e di denaio per l'ul- 
impir.e. tima ir.curfìone da lui fatta. Dall'altra banda po' con cgiual ragione gli Jlu- 
JìrìiKÌ affermavano, che il Cardinale ave.ì predato aiTìflenza a'Ioro nemici d* 
ojjni genere , td in qualunque parte, e che in modo più fpcciale avea man- 
^ tenuta la guerra in Germania ^ ed ivea prevei uto tX itnpcditoche gli Olandejl 
aveflero conchiufa la pace. I.c difrute concernenti ad affari di Religione a.ea- 
no prodotta uni lega Catto)':.: ed un'altra rrotc^iintt- nell'Imperio, ed ip. 
capo d'.l'a prima si Tute legV.e craiid 1' /mperatorc, l'Elettore di Baviera \ 
gfi Elettori EccIelLìllui , i Principi Ecc?eli.Tllici in gcneraf", e pochinimi dèt'i 
Stco'.iri , e non molte delle città . La lega poi i:c" Proteilanti era comp:ll:i 
dall'EI. ttore di Saffonia , l'Elttturc di Bratulinùurgh ^ l'Hlettor Talatitto, li 
Duchi di Brknfvvik , ff^ittemùer^h , Mit'Jcnbitrtt c T«mer,:nja, il Land£r.iV,io - 
.'si'' ; • • V .V \ ' -, \ 4t' . 

Iq) Vitt. Siri Memoiie recondlif, «ora. rii. p. Trf. 

<t) MciDoitcs de Iiiompicrc . DupJeir Ilift. de Louis XIIl. Vittr Stri Memoi'r» tezor- 
ditp, icm. vii p. ^!o. 
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di HiiJt , c preiTochè tutte le ricche città di commercio. Kuìli di meno P 
Imperatore e li Tuoi aderenti avevar.o avuti si numerofi e lieti fuccedì, che 
con ogni probabilità i Proleftanti farebbono Itati opprelfi e rovinati , fc U 
Francia , o anzi il Cardinale R'itheiieu^ non (ì toffcro intcrpofti. Noi abbia- 
ino già moilratu, che per tutto il tempo,* in cui il Coarltcbile di Lu/nes fu 
in ùvore del Re, prtfcii il privato intcrtlTe fuo propro , e della fua fami- 
glia 8 quello della Corona, ed ^vca fcrifìcato t' Fletter i'^/.frrno, il quale avea 
prefi^ il titolo di Re di Boemia y ed ove folli: ftato conven entcnu-nie folte- 
Jiuto averebbe fenza dubbio roanteouto^uel Reame, e la liberrn inilemc delia 
Ctrmavia . Nel tempo in cui Richelieu eobe in mano il potere, >1 Repno erali 
già perduto, e la libertà di Germania era vicinilTima a p^rierfi : il farfi una 
guerra non erajiicntc fpedicnte ,• e perciò egli ebbe ricoifò al denaro per il . 
deltro ufo del quale, e con fuggeiire fpccicli pictelh, alcune delle Caiio'ube 
Potenze furono indotte a dichiararli neutrali; e p-rii irattato di fuffidio, onde 
fi ^ da noi fatta menzione , gli Sxez.zefi fu'onu t'rati ad operare cnn tanta 
forza, e con si felici fuc ceffi , che fi cambiò intieramente l'afpetto degli af- 
fari, »ira lo fpazio di due am i e mezzo, the d-jiavo (s) i'i tra fermato m 
Germania, batte tre volt* le truppe di Baviera, e dell' Imptratore , e fotto- 
mif" la Pomerania y la B.ifja S.iffonia , la Franconìa y \i Baviera, il Pa atin.\tùy 
ed il te:riti.rio di Magon{.a ; e mentre trovavaniì in tale flato le cole i:a{sb di 
vita queito gran Monarca, il quale per il fuo eroico coraggio, e per le fue 
grandi abilità avea ravvivate le languenti ed abbattute fperanze del fuo par- 
tito , avea reprefTa e frenata l'aquila Imperiale, e finalmente dicefì , ch'egli 
avelie data qualche geloHa anche alla Francia: alrr.eno e certo, che il C.irdi- 
nale evitò che quelli due Re Gu/lavo e Luigi venifTero ad un'abboccamento/ 
ma offeriffi però di abboccarli igli con effo Gu/lavo, il cui .Iticro fpirito in- 
fegnò al medelimo Cardir.ale a penfarc , che tutti i Morarchi erano eguali, 
falva la diltir.zione , che il merito proprio faceva eflcre tra di loto/ ed il 

Juale perciò inliné , che fe efl'o Cardinale aveiTe a conferir con alcuno , quelli 
irebbe flato uno d'.' fuoi minillri (r). Alcuni («) hanno infìnuato, che un 
si tatto efempio di magnanimità gli celiò la vita ; ma fe egli moil cosi di 
morte violenta, è più probabile , che raffaflìno ave/Té avute le fuc iltruzjoni 
•<ia. qualche altra parte (w )• Niente di meno bifogna conrelfarfì, che Ricbg' 
lìeu non moflrò troppo gran difpiacere delia morte di lui; ma prefe le fue 
mifure con tanta foUccitudine , e con si gran rrudenza , con quanta le avereb- 
be potute prendere , ove l'avelie preveduta,- 1» qu.il pruova delle fue abi ità 
e talenti con ogni probabilità diede origine ad un si fatto rapporto di aver 
lui data la direzione per f-re accadtrc- una tale di lui morte. Le inftruzioni 
date da effb Cardinale a Monfieur Feuquitret per rinnovare il trattato cogli 
Svetze/i (x) , e per condurre in quella maniera, che fi condufl'ero, le nego- 
ziazioni nel congrtffo ci Htìlibron y impedirono, che I'jbIÌ nza fi fcicRiulfè 
per un $1 fatto finillro evento , e pofero la guerra nell'illeflo , o anzi più 
vantaggiofo piede per la Franuay la quale fenza efporre a pericolo le truppe 
Tomo XXXIU. Y ftie 



(i) latroduAion a l'Hiftoire de TUniveri pir Mr. Piiffendorff.- Vite. Siri Memoire »f- 
cond (c . Dupi. HiAojre de Louii XIII. Bernard Hiil. de Louis XIII. Auberi Hilloire du 
Cardinal de Richelieu. 

(t ) Samiirlis puffendort Comentariur de rebus Stiecicis tl> cxpcditionc Cuftavi Adolphi 
in Gcrmintizn , anno ttii. ad sbdicationem Chridiiix , tnno i6h- M. Ultrajedi iAl6. 
Auberi UilL du Cardinal de Rithelieu. 

(u) IntfOJudion a THiIloirc de l'Univcrs, pur PuffendorlI, 

(vv) Vii!. Stri Memoire recondiie Duj I. Hilt. de Louis XIII. 

(.x) Autj;ri Hilì. du Csrdinti de Richelieu. Kecueil de l'ieccs concernuni 1' HiA> de louii 
XUl. tom. lii, 1', UT- 



fae, e per il folo ajoCO fuflidiario, facrvò 1 di lei nemieit- attaccò ì Principi 
■i4»\i' Imperio a' Tuoi intereffi , ed in oltre eftefe «scora i cermini de* fuoi do- 
^taxn] fino al Reno , fenza eccitale inTidia- od apprcnGone. Tale fu la cou- 
^dotta , e tali furono le arti di cotcfto gran politico , il quale comechè non 
fÌ3 fcufahile in riguardo .a'inezzj^j^.lui ufati , «bbe pdBÒ,femprc in oiiia U 
grandezia ^ filo Somno afancoo quanto la graodexza faa propria^ 
Van» Nel cominciar delfanno il Re fece ftabilire a Metx un nnovo Parlamen- 
gÉerr» to (/), il quale mrriijpore in un'iftcAb tempo a due gran mire/ po^hi in 
t0iULo pcjn^o luogo fece ^bntodurie una gra%foaiaBa*4i denaio contante dt mano di 
fw"*'/"* coloro, li quali fi comprarono il luogo loro, o fia fcie in effb Parlamento i 
DncM r ed ta fecondo cfeniò gli abitanti de' tre V eicovati dal dover ricorrere alla 
e,^rini> Camera Imperiale di Spira , per far la qual adà^.wmi. i*ÌBiaa fare fcelta di 
"riid'r'i tempo mifliore di quefto» nel quale la fiamma della guerra erafi cosi ter. 
t» /«« ribiimcnte fpirfa nella Gtrnunta , che non G potta paffare da una m un'al- 
Cmm»' tra Città con alena mediocre grado di Gcurezza . In OttmU li Minifty del 
Re («) operarono con tal' efficacia , che le negoziazioni per £iriì una triegua 
cogli Spa^rmeli non fi conduflciro «▼«nti, fe non <ft lentamente . Il |>uc» di 
Rohan ^ ch'eri si g;randemciife ftimato in Venezia^ non oftantc che rifiedcfTe 
ivijcome un'eliliato, ricevè inafpettaiamente una commi^^af., cflicndo (lato 
deftinato ^al Re per Ambafciatore Araordiairio ne* Gn^M% Aé^4a. parimene» 
dichiarato Ltiorotcnentc Cenciaie delle truppe ch'cflb Kc Q aveva o potreb- 
be avere nella l'tlteiliné (a). Una tal cofa pofe in tanca agitazione g)iif/«- 
gnuoli ^ che il loro Ambafciati re ehl)e ordine di lagnarfene , cometeec in^ 
fortklimi termiri co! Re, e ujI Miniftro di lui; allegando i he fctto una* 
, inoliitudine ci Ipcciofi pr t-:ii i.i Francia , fcnxa entrare in cucrra, jrreftava 
foccorfo a* nemici dell CJi u'^Aujìna in tutte le partii che il Re fuo ^o- 
Vrano era bramofo di fare una foda e (labile pace , in confegueoza della quale 
afpettavafi di veder ritirate da CafaUy e dal Piwrolo le truppe Franee/i, co- 
me ancora qurl.e, che fotto co'.o.e di sffiftere l'Elcttor di T reveri ^ profe- 
miivano attualmente la guerra nel oioi^ dell' Imperio. A ciò Aicb^utt rifpo- 
fc, che il Re era defiderofo dellé fMa lealmente che fba Maaftà Catiol^ 
C3 ; ma che non poteva abbandonare li fuoi Collegati, o lafciare Pinerolo\ 
ch'erafi dopo il trattato di Querafque da lui comprato dai Duca di itf? 
wfa (I). A tutto quello egli aggiunfè di vantaggio con un'aria di libertà» 
che Te loro d rpin-ev . la fua maniera di condurre e regolare jili affari, fàcea- 
nd corto a fc Itclli , poiché egli non faceva altro , che imitare appunto la 1». 
ID fleffa maoi rA di trattare, ficcome gli dimoftro con una lunga ferie di 
iatti . Circa poi la metà deUa ftate egli ufd in campo col Re (e) contro il 
Duca di Lorena y il quale aVn fìheiqnentemente date delle commiflìoni di far 
leve di truppe, e quanJo Tv c,t fitte Je fecea trasferire o al fervigio deirinu 
aratore, od a quMlQ àeHU^ Spagna ^ fenza .«vcm aloan rigii^ri^. «4^ 
trattato, fi IliMniMMtè fi tele padrona ^^^MKìhtF € tMméUle , per lo 
clie il Duca Carlo j:li mnndò fiio fratello ìà IBidiirle di Lorena per en- 
» trare di nuovo in una negozi ai ne . Il Re gli ^e chiaramente fentire, che 
il fuo rifentimento nafceva cai rnatrnncnio di fuo fratello colla Prinjip^ffa 
Maf^btrìté, il qaak era nullo in fe fte(b per Ja fagione» che non vi eif.. 



Cy) Dupteiz! Hift. de Uais XIII. Cernirà Hift. de Ion:s SHI. 
Cs) Vite. Siri Mcnoire recondite. Vie de Rkheliea. 
<s) Menotres du Due «ir kohsi». Bsri. Nini . 
(b) Anbrri Hift. du Cardil a! de Rìthclicu. 

le) Meaioires ia MaVQuit de Beauvtu • Meaunre^ da ^ant de Irìetinct fom. ii. Menidt- 
ta dn Sitar de Paotit • lom. u« 
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ftato il fuo confcnf», e perciò infide che fi 'oVriTe quella Principcffa dare in 
nano fua , affine di J'aciiitare la foluzionc di un ■ f-nii£;li.itire matrinifiiiio. 
Ma il Cardinale t!i Lorena fervendofi del paflipirto farrigl' dal Re, cnnduf- 
fe la d«tta fua fordia Margherita fu<ri di T^iìncy, e Kr mar dò a Monfìeur 
nelle Fiandre ; il che provocò talmente l'a»imo de! Re, che inverti le Cir.à 
di Nancy , ed infifli che fe gli deife in ifepofito . A Tueft' obietto 
il Duca conchiuCe ua tr.ittato (W) col CarJinale RicbtììcHy ed ; v»j Jt fian- 
cò. Finalmente fperando di poter indurre il R.- a mitij^arc le cm Jr^joni, 
che fe gli erano da lui prefcrittc, fi portò a fargli una vifi*a.* ma Litìgi yir 
configlio di Riihtlìeu folto pretefto di preftarp;li onore, pnfe una giia du tii- 
toroo alla perfoiia di lui , ed inJi forzollo ;> d rg!r in nnno la fua Capita- 
le, che altrirarnie non farebbe fiato facile a [ rendcrfi («-;. Etfendoli da noi 
parlato de* f rti ftranicri accaduti in (^uefl'aano, rirornianìo oramai a far [ a- 
rola degli affari domeftici della Francis. • 

Nel ritorno che l'ultimo paiTato anno il Cardinale fece fonila Ling-tacifcca à K^tvi. 
Parigi^ tgli era ftato si gravemente travagliato un? forre n-al,v.tia , che •'■'•/'■« 
già fi credea giunto finalmente all'orlo delh Cpiltura: laonde !u pe" molti'"'*' 
Dna cufa mollo naturale il prendere di tnir.i ed arptrafc- a fuccedergli , e t-a "^.^f^**" 
quelli vi fu il confrrvatore de' figlili Mcnficur de ChattauncuJ (f) . Alcuni di- f»#r--«- 
cono che mentre il Cardina!c rit.'-ovnvafi all'ellrcmo, «gii ftava danzando in f"'!'* 
una converfazione di b Ilo ; eJ altri cW cflfendo egli innamorato della Duclief- r."" 
fa di Chtrrevfe ferirle alla mt.dfQma una lettera, in cui fherz.iva, e merrr» 
va in ridicolo la malattia di'clTo Cardinale ig). Comunque pero in una tal 
cofa fi foffe , RicMìeuy il cui rifentimento era egujlm:nte ardente «durevo- 
le , che quello d ognì qua unque altro Miniftro, il rui nome abbia trov-,ro 
mai luogo nella Stona, non follmente Io privò del fwo impiego, ma in ol- 
tre mandollo priu.one nel Caftello à.' Jngoule/'ne (A), Efli fece inoltre man- 
dare alla Bajìiglia il Cavaliere du Jars intimo amrco di quel Miniftro, e di- 
<e!ì che aveife indotti li giudici , che furono ^Hegnari pei fa raufa di lui , a 
cond-.nnarlo appoggiati fopra qualunque piccie'a pruova , ron aver però cf !ì 
premefTo loro , che non lo avefiLbe ftrto morire nel che manrernc la Ua 
parola, febbene non prlraa dell'ultimo mf)tiitnto , avcrdogli fitta ufoie la 
grazia del perdono mencre if carnefice gii and^vnne ad efeguirc h fcnrt-n- 

(i). Una ctrcoltanzi . che accompagnò un tal fitto, ci darà una idea Hi 
quel ch'era la Cotte di Francia in quefto tempo ed in tale connjuntura . 
Comandava allora l'efercito di Francia nell'El tfotsto dt Tyevtrt il Marcfcial- 
lo ii' Eilree> , il qu i!e era intimo amico di Ch.^teameuf ^ e di du Jan . Egli 
mtefe per una lettera privata ciò ch'era ad li venuto ad ,-mcndur kro; e fep- 
pe nel meJefim© tempo, che da' fuoi due Luogoterenti Gcnr-ralt cranfi rice- 
▼uti alcuni fieghi di letrcr» da.la Corte, quando ch'egli vm ne avea rice- 
vuta neffuna; laond'? venutogli in mente il dcftino del Marefcialfo Mar.lbc 
ebbe per ceno, ch'cHo era g à fpacciato , ed in una tale credenza fe re fug- 
gi via. Dopo quattro g'orn» avendo veduto che non gli era caj irato niua'cr- 
iime di Cmigliante natura, fraacanatntc fcrifftf al Cardinal- la verità, iiaiw- 



Cd) Mcmoirti du Mar^uft EcsHnu , p* ^f. *%femoire? de pontis , tom. ii- p. ic(. 

(. e) Mrmoires du Marquii de Beavrau , p. 44. Vitt. Siri Mcmoirt r(,Luiull(C , X^emoirei 
de roBiii, (oin. jj. Itv. 11. 
<f > Mcmoires du Comte do Brimne, lom. il. 
(s) Vitr. Siri McmoÌM recondite , TOm. vii- 
(n Meiiinirci du Comte de linennc > tom. (i. p. H. 
li) V.[t. S;ri Mcuioirc recondite , »ojn. vii. 
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le dopo averlo moCtegBMtOf « data la burla nella fua rifpòfta» gli comandè 

c!iC r '^ rnafl'e al Tuo comando (*). Non folamente nella Francia il Cardina- 
le era leiaucu : VrùanoVlll. a richieda di lui fu obbligato a mandare una 
commiffione all' Arrivefcovo d'jirUsf ed al li Vcfcovi di Bologna , S. Flour. 
S,Malò, perchè featitTtto quel cbe farebbe loro riferito cootra li Vefcovi di 
Loieve, uletby 5". P*»/, StìH y UzeZf t Nijmet , i quali fiirono accufati di 
c!Tcre L )iicu.Ii liti a rivoUa del D-ìca di Montmorency ; e dopo eh* ebbero pie- 
namente udito tutto» li tee primi furono afloìti » e gli 9,{\t} tre depo. 
fti (/^. La Rcgi:.a madre ftanca del fuo lungo eGlio, ed entrata in punto 
'A.»'' del cattivo trattamento, che ie faceva fuo figlio, follecitò il Re per accor- 
i«»L*^' darle la licenza di ri t ornar fene > ed aflicurollo. ch'ella non aveva avuta la 
mcnuma intelligenza dell* irruzioae fatta da Itfonfieur nelfe^ Linguadocca . Il 
Re !e mandò per rifpofta > che quanto ali* irruzione fatta da Monficur, il 
medefiino non averebbe potuto farla , ov'ella non avede pignorate le fua 
gìoje per fornirlo di denaro > e che fino a quando elU non nbMKlOfKiffe in 
mano della fua giuftizia coloro , i ousUi a Tei davano caliiVi configli » 
celi non averebbe mai potuto giudicar fé medefimé ficuro con lei nella fi 



Corte (w). 



1 



MOm» C^ri9 if^* Duca di Ltrtna veggeado eflex colà impolfibile di condifcendml 
di 1«- alk condizioiii del trattato di iwtc/ , condofliachè avefle una ftrta avver* 

fi one alla Francia , ed «n'odio implacabile contro il Car^Vinal? , fi lufingò di 
fusi 'da', poter ottenere alcun follievo per i fuoi fuddlti , con talTegaare i fuoi domin^ 
miti\ Mia. fuo fratello .* )1 che confeguentemeote egli fece , ma non ebbe però l*e& 
C*rdins [^ilQ , ch'egli erafi propofto («) , imperciocché il Cardinale Duca di Ior<f- 
irMtJu*''* ^ *^ ^" moglie la Principelfa Claudia forella di ì^icolttta conforte di 
*fiio fratello (o ) , e quello irritò a tal fegno KichtUcu , la cui nipote egli 
avea pretefa da più d'un' anno , che ordinò al Marefciallo de la Force di af- 
fediare cctefta nuova coppia in LutttvHle , la qual cofa fu da elfo MarefciaU 
lo recata ad effetto : laonde ctTcndofi la Piazza pr^damente refa , de la Fof 
te li condunie amendue prigionieri a Nane/ , dove era ftata prima la Dnchef» 
fa y^ice/ettà (p) . Indi nel primo giorno Aprile ^ elTendofi eflì aanojatì del 
toro imprigionamento » tanto il Duca , quanto 1 . DucbelTa fcapparon via , 
l'uno in abito di contadino , c. l'altra con un paniero fui dorfo . Dopo 
i|n piccolo fpazio di ffempo tutto it rimanente della Lorana fu fotropofto , « 
trattato per tutti i riguardi tome una Provincia di Francia^ Avendo gli Sta- 
ti à' Olanda rotta la loro negoziazione cella Spagna per conchiudere una tric- 
gua , il Re fottofcriflfe un trattato (r) con effì Olandefi conchiufo nei di 15. 
■Aprile , nel quale prumìfe di mandar loro un fuffidio di due milioni , pur- 
dai non conchiudciìcro ne pace « nò iriegua con elfi SpAgiimli y per lo .fpa- 
zio d'un' anno . La morte di vValflein Duca di Frtilandia ( j ) fu un cólpo 
che recò molta mortificazione al Cardinale » il quale crcdeti ch'avelie avat» 
^ao mano in peifuaderlo a rifolwfi 4aU*Impeiacorc . Nel, pómo giorno di 

i^«a 

<klVif dtRìeheliM; _ , . 

<I5 iXipl. Hifloirc de Louis STTIT. Bernard Hift. dc Imm XHIì 

~ (m) V.;t. S.ii Memoirtf KCundite^, tom. vii. pa ep|2* 

(u) Mtmoircs da Mirqui» de Bciumu , p. \7. vi.. '" ' . 

<o ) Memoir^s cu Mirquis ile Beauvau « p. , 
<p) Vitt. Siri Meinoire recondite , eoo. vìi» ' . . . ; • • 

> ) Memoircs du Marquis de BcAuvau • " ? 

(r) Retueil de Piece» concernsnt l'Hift. de leuìc XIIT. lom. «ii. p. 1^4; 



,l*)4lknoi'c* da C«>kc de ficieama • toa. it* p. tu Aubeii H»ft. du Cudin^l de Ri- 
«hekca. 
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ÌM^h il Re per mezzo d'un' editto (/). diede ordine a' fuoi Geografi , d» 
ficeflero pafFare il primo meridianò per 1* tibia del Fem , eh* è la più occi- 

dentale delT ITolc Canarie ; e neiriftefro tempo difhiatò , che tutti i vafcel- 
Ji Francefi e Spjgnuoii frefi al di là di quello Meridiano foflTcro una preda 
ben fatta , fino a tanto che quede Coroné -aprifTero nell* una e neil altra /«- 
dia i loro Porti a tu'ti quc' vafelii , che portafléro bandiere Francrft . 

Addi 6. di Setteihùtc gii Svexxffi <^wtto il comando del Duca di We^ntér iis* 
e del Marefciallo Hot ne furono dalie truppe Imperiali , cloro Alleati to-'^'i'** 
talmente disfatti a Tiorlingen colla pext(ka dj v«n(i mila uomini , e fcttanta f \" 
pezzi di cannone ( v ) . Per cagione adiAque dt dn si gran colpo il Cardina- 
le fu forzato a cambiare la fua condotta .• «gli avca Ano a quello punto ri--!''** 
guardato come un tratto delia più necefTaria e <ina politica il far feotir^ alla 
«tófii ^Jiulhìa tttite le ^^iiifene- dèlia guerra per mezzo delle aniir'« éoMo Htg',Af. 
della Francia , fenz.i che apertamenre H dichinraffe contro di efi"a , ed jn ri- /««• 

Suardo ad un tal punto egU a\ea fatto grandinimo fondamento in alcuni fuoi 
ìfcmfi fotfiffiziàti al Parlamento ma gli AllieaM dì Francia , i qujii avea» 
no per lungo tempo fcnfafó t-'ivcrfamentc , furono coHretti r^r lo ibto pre 
fentc delle cofc a dire con 'iHertà i loro fintimenci • KRlitio allegarono la 
ragione , che non JichiaoDcJoli la F.iita.i , gli Spjqi>ncl; fi (.irebbero tjova- 
ti nella libertà di ajutare. gì* Imperialiiti tn una maniera tale , ciie li rendef- 
fero foperiori agli Alleati,- e che perciò quefto apportava tn Atti alla Cafa 
d* ^/</r,',7 in vant:.f-gir t 'e che fi rif.ntirel be dalla Francia fempre, e quan- 
do follerò 1 Principi Fruteiianti della Germania ridotti a veoire ad un'aggiu> . 
fbunento ; poiché g¥ Imperialifti allora averebbonò gittau tutta ia- loro truf* . . 
pa dentro la Lrrena , nel tempo ifteffo che t^li Spagnuoli averebbonò fatfa in- 
vafìone nella ' P<c(-<rr<//« . 11 Cardinale fi lontcncò allora di rinnovare il trat- 
tato colia Cormia di Jtw^M , col Duca di FVirtemberi , col Laogravio ili 
Hejfe y e con i rimanenti Principi Proceftanti , che tuttavia rimaneano in 
arme; e per mezzo di quefto trattato fi obbligò a proved( rli d' una gran fem« 
ma di denaro , ed in cor.rderazione d'un' altra fomma fi proccuró dagli 
Sve^fi FUipibut* , ed alcune altre Pia»c« SttfUiò in oltC»^ che 0|UÌ||Uj|i* 
volta w'Piraneì» (foveffe dichiarar guerrr^i fc le devefle daiè!HÌèi1lMÌA coÀc 
Tn depofito V ^fafia . Un limigliante trattato fu fcttcfcritto io Parigi nd 
primo giorno di Novemòre (vv) , e verfo la fine dell'anno il MareCciallo tie 
la Ferce ricuperò la Città di Heidetburgh , e coftrinfe gl' Imperialifti a levar 
l'anTedio i^nl Caftello con loro perdila : tali fervigj gli fecero Ot^^MN dal 
fuo Sovrano corfiderabili gratiHi azioni . , -^v 

La Regina mr.dre continuò tuttavia a far premure pur il fuo ritorno , e f,"'* 
óondifcefe anche a feri ver una lettera al Cardinale ^ perchè s'ioterponeffe in 
ftvore di M V le qaal rofa lo imbarazzò ecceflivamenr)e . Niente di menu Iti» 
egli 1:^ mandò la medcfitna rifpofta , che le avea fatta prima , eccetto fola- 
mente , che in queft' ultima nominò le perfone , eh' aff ettala . di el^^i à^-Mr'S- 
te in mano ; le qtiali furono il Padre Cbanttlmpe , . il quale ave*' immolate iu» 
molte perfone ytv afTaffina-lo , l'Abbate de S. Germain , il quale avea fcrit»C»fM. 
ti certi volumi di libelli famcfi contro di lui , e l'Abbate fabiani , il qua» 
le avea tirato t'orofcopo del Re , e eoo fomma arditeaza e prefunziont avea 
predetto , che non averebbe avuto a vivere luogo tempo (;r) . la Regina 

• . co- 

' ■ * .. • •. 

( O Dttpleiz. Ht& 4c I«iis Xm. Bcfaerd Hilleire de loou Xitt 
<a) Vitb Siri Medoira ftcondite . Bm. Nani. 

(vv) Recucii de Pjeccs coactraaat l'IlUlcire de Louis XIII. tool* iit. p« &ia^ 
( X) Aaberi HtAoltc da Cirdiaal da RìAclki» Viii> Siri Menolte tcc«ndi(f ì iom. vii; 
^ 741. 
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conobbe che fé ella fottometrevafi ad una tale propofiziont , averebbe ptt~ 
duto ii fuo credito e ia confidenza ia lei di tutto il Mondo » c perciò ribut- 
«illft , ii cht pfoteNlmente era quello , che dal Cardinale arpettavafi .-Il 
Cttdiiiile trattò tuttavia con MonGeur , o più tofto col favorito di lui Pa^. 
Lmnttt t. e già la riconciliazione era molto vicina a fai li ; e con tutto ciò 
Monfieur addi i%. di Mania fottofcriflTe il tratiatc> col Marchcfc A' ^yio- 
il quale comandava ne' Pcefi Btjfi Spagnuoli , ed in elfo C obbligò 
dì non ritornare per lo fpazio di due anni e mezzo nella Francia y per ^ua- 
luaque piega mai le cofe quivi prcmlcffcro ; e dall'altra parte gli Spagnùtii- 
Brooiifero di fornirl» di quiadici miU ■goupi.^r ùfc ua nuovo attentato . 
Ma il vero difegno di una tale Atleaifl» fu di Benir cefat» la fua negoziazio» 
t ne , e di ottenere più Tantagnjofc condizioni dal Cardinale . In l'atti cfTcnJo 
ia ratificazione , che d'un sì ìiitto trattato fece la Macftà Cattolica « caduta 
per il aaufragia che nella coftier* di Framtim avvenne del vaglio cfiè l-a 
va , ira le mani di cflb Cardinale , Monfieur tbl e realmente l'effetto, il 
^uale defiderava (z) . Nulla di meno ii Parlao.enio» ea anche un' Afltmbieia^ 
>w»r- del Clero di F randa , dichiari ntiUa R matetmodio del Duca à'Ortèans foC^ 
Momi»r to pretefto, che la Cafa di Ltrent avca commeiio uasmo m pesfona di lui , 
e che I due Duchi l'aveano vio'entato a fp<»far la loro (bulla .• Addi 8. di 
Ottobre Monfieur (a) s'involò da Brafjel.'es fenza pfcnder licenza né da Tua 
fliadic ni da, fui^ moglie » e nel' cito£uo>che i«ee nella* Corte fii molto g^a- 
.ziofanente riceva» » 
§mrrs fi^nio già pervenuti a quel periodo dì tempo ^ \tt cui lo ftato ìmbar' 

Aréi«- saazato degli afiari ttrameri avea già prelToché atterrita il Cardinale dal 
r0Hie$m. oer ^ ì» «MAO le redini del govtm» , fiecome prì«ia I» erai frara iui*'altf» 
}ìeJua' ^''^ punto di rinunciare acT un tal impiego per le confcgusiuc dcgl'in- 
' tnRbir ch'eranfj contro di lui (ormati in Lìckc .. Il famofa padie Giujeppe^ 
e mnUivH , li quali avevano in mano- la direaione delie Finanze animaronlo 
allora ed incoraggi rono , ficcome il medelimo Padre col Cardinale de la Vai- 
Ulte fecero funilmcute in quclt» occafione C^) . Incomincio qucft^anao coti! 
uo giwde infortunio grimperblittv forprelcro FiHpn^rg » la qual piam 
flloe alla fu» grande importanza , era coìtata quattro cento mila feudi paga- 
tr agli Svezztfi ì, e dentro di elfa ritrovavali la metà d' una tal fomma in 
denaro contante, ed i magaa^ini ii erano pieni con- una iminenfa fpefa / il 
•he; tutto naik» in un tratto nelle mani del nemico (r) • Gli- Spaguuif e gT 
lapemllftr avevano in queflo tempo un» (bperiorìtà cothmo- vifime r che ne** 
principi di Febhraje i! Re fu obMig ico a conchiuJerft" W» nuovo trattato ( </ ) 
cogli Stati generali »■ nel quale pcoauil di dichiarare tmmediatamemelaguerra' 
contro %li Sùainuoli , e dr operare uuiramente cogli Ofandefi neWì FatfiBtf'- 
fi con un'eftrcito di tnrra inla uoinirM . Nel tempo ift!.(Tu fu formato un* 
s piano (c) di divilione - per cui fu detcrminato quai parte delle Pioviti, le dcl- 
lia Spagna doveflkiD duft del Re , e quale della Repubblica, ove gli abitan> * 
ti t!i elfe Provinrie non* accettalVero la propofizione , che li dovca lor fare dr 
rivoltarli coatto i iora Sovrani » ed unirli p come feito avcaiìu le fette Provia-» 

^e 



(y) A-hcri llift. du GarJin-I de Jl-cfielku , tom, j. 4gf# 
4z) Vitti Siri Memuirc reiOadiic f tom. tìì*- 
(a) Aobcri Hift< da Ofdiul de Hichelìm^ 

( b ) Bernard Hill. M 1m& VX. 

(d) XeottU d« HeccK cMMnunct'Hiftr de leoU XnC tciA. pw tUfi^ 
Ce) Ibid p. afé. 
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c.e , m una fola Rerubblica libera. Or quefto trattato fra la Corona e la 
Repubblica , il quale fembrava di uDÌrl. p.ù ftrettamerue che mai fu anzi 
ioi/hi°!* .il quei fofpetti , che alienarono ì'0/ar,da daib 'Franc}a ] 

f^ll ! y*Bg^»<lo ^"^"fo arderne era il deCderio ch^ 

aveva il Re di divenire loro vicino, divennero gdofe d, una PotenzaVdi cu! 
lino a quel punto non avcrano avuta veruna apprenfione . In oltre hicrico 
irmo Princife d Orasse per certe ragioni odiava il Cardinale, t-d era l'uni- 
co de fuoi ncm:ci , il quale potea g.uflamcntc vantaffi di avergli fatto fcnti- 
re II pcfo del fuo rifcntimenio. Gli Sp^gmcli non cosi lolto ebbero raRRut- 
glio a un Cmigliante trattato, che formarone il difcgno di forprendere Fr^- 
-vtr, ,1 che fu efcguito dal Governatore di Luxemùurg , il quale avendo for- 
prefa e tagliata a pezzi la^ guarnigione Francc/e facthe/gió poi ii palaeio dell' 
Jllettore, e ne menò lui ftefTo prigioniero relie F/-.v-r/,. per%(Terfi n^iS foc- 
ial e 'hI'' ^% Crilìianinimo (,) Per la qual ^cofa il ò^din.ie fi ' . 

valfe appunto di quella occafione per dichiarare la guerra (ò) , e pubblicò 
un lungo man.fcfto, al cjuale gli i^w/ preftame.ue rifpofero L^Reg Sa 
i^JnJ '] n'T ""'^^ figliuolo, per difTuaderpii una tal rifo- 

m^rnV. f?"!'^' 'r' e" "PPf<=f^"^ò come neceff^ria per il fuo MiniOro , 
ma come fa ale a fe medcffmo . Una si fatta lettera fu da lei trafme.la l 
M.Zfr,no eh cr2 ,1 Nunzio del Papa, il qu.le dopo averne fatto intcfo Ri. 
cbeliiu y la diede in mano del Re ; laonde Luig, dopo arerja letta gli dilfc 
che per >i r-rpetto ch'egli portava a fui madre , faceva pafTa^gio di rifpon! 
dcrle affinchè non folle obbligato a farìe un rimprovero per la parzialità . 
eh ella ayea per ^li Sp.jnuolt, c'I poco riguardo che moihàva pel fuo ono- 
re, e per 1 fuoi interefli (/). r *• 

y.tl^Tu ? coirò/*,,./* , l'efercìto Tranci, comandato dalli Ma-'-'* '-^ 

xeiciam e Buze marcio ad unirfi con quello del Principe d' Oia»Rt^ '^' 

nelle vicinanze d, Maejiucbt . I.'efercito comandato dai Marefcialli coftafa "TiC 

^nl^ ifI^!-L"r'"' * '''^"'"^"^ « "ella ior marcia incontraronfi J -V 

coli eicrcito Sp.^gnu%lo comandato dal Principe Tommnfo di SaxBja, che con- 
filteva nel numero d incirca diciaffette mil^uomini, ma si bene trincerati 
che non avevano timore d-clTere attaccati . Ma \ FraKccfi pieni di fpì tò r.'r/ ;3 
?hè in' oo?o''r'jS.no \'^' ""^P^S"^ a.taccarono ^cn tan.o vigore, «"'.V' 
f^l cam'^ ouTf '^w'^"'' totale disfatta , elTendone rimafti Lcìf. 

Callio e^a^Jiai .^ir^'; e "ave cento pref. prÌP,ionieri con tutto il loro La- 
LTLa T ^ .^""'^^ hm.gUi , che arpcilom la battaglia di 

fi al li nfi^ " f«^n^V'"'"'TP'"^^'"" = //«>?r/r/., , dove uniron- 

arfnrr™ ? V.'^ palTarono fotto il di lui comanJo . Dopo di ciò 

mefero col e^ó'/r" li ' ""«^ piazza d'una cc-nfiderabile fortezza . e 1. 

frudehi e licIr,tV''^^ ' ^"'^'^ ^' P'»^'^ <^"'>» P '^1^^"^» 

Frtìn ì ^n k '^T^''^^'' ' fictandone gli oLuuìcf, il biafimo fopr. i 
f a r^^* r ^ P'' contrario fopra gli OUndcfi U h Poflia eg ino in. 
Voì'r^n? IlZT'v'^i r '^T' intelligenze tra i loro Generali furono 
Swrnn 1. f aflcéio j dopo b qual cofa fe ne ritirarono nei quartieri 
d inferno, ma h quartieri, che furono alfegotti ai Frtncji , furono si poco 

buoni 

(f) Mcnroirei de H.lland, par Ab]i«ri. 

Il ) Le Vaflor HJl. de Louis XIII. 
K'^"^!"''"' C"d,uj| de Richclieu. 

J f > ^]fnio'f<^* de Puyfegur. 
VJ ) M mOire» de Ponti», tom. ii. liv. iii. p. 
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buoni, che quello si florido cftfcito andò a patire , e decadere in una,8ii« 
'niera tale, che fc ne ritornarono a cafa in picaole partire ; la quale dirgra- 
zia j 'e^non afpeC^to evento empi di rammaricu il Cardinale 'all' edremo fe- 
gno , tanto maggiormente che causò un gran clamore nella Francia , dove 
per il pefo e gravezza "delle taffe , e per altre gravofe difgrazie, il popò- 
R) tutto generalmente era inolio inclinato a mctmorarc. Quanto poi fi ap- 
parteoeva agli affari di elfi Franctfi in Cermtnia^ le cofe fembravano andai« 
ànchie peggio y poiché gli Elettori di Sajfonìa , e di BiMmitmturgb lacero la 
loro p ice coli" Imperatore i ed il loro tlcmpio fu reguìto dalla maggior parte 
de' Prmcipi Germani i di tal forca che il Cardinale ebbe molto che faie in^ 
tnanteacre gli Svrtxeji in lino fttlo tale, che tenefTcto in piedi un diverfito 
\ì\ quelle parti, non oftante che avefTe mandato il fuo grande amico il Car- 
'.*. dinaie de /* Vatette ad aflifttre jl Duca di Vfeymar, Ora il Re in vedere in 
' • pericolo non folamente le conquide da fc fatre , ma ancorali ftioi prnprj do- 
mini , cadde in una tale impazienza, che dopo' eiTere ftato dìlTuafo dal pord 
alla tefta deireftrcito ch'egli aveva in Germattta , fi pofc nelPaufunno alla 
tefta di poche trup[e die trovavanfi ndl.i Sciamp agna , e de!'e quili il Conte 
diifv^U*» dichiarato Generale; e colle mcdciìine egli enttò nella Lorena, 
doire fMlb X. MìMt ch'era ftata fori^fa dagli abitanti (m). Indi tofto do. 
po fi ritirò, aven .'ofli il Conte de C>Mm>ul fitto vedere , che Pava per co- 
rere un eran rifchio di elTere prefo e menato via tÙ Duca di Lorena : onde 
avvenne , che il Cardin,']e per tenere occulta la vera cagione d' una si fitta 
ritirata , frce che il Conte foffe arrt-lhto («) , e mandollo nella B,ijìig/ra, 
ilifgraziando nel medcfìmo tempo il Conte di Soljfons, Per porre intanto le, 
cole in migliore iituazione (cr l'avvenire , verfo Ja fine del taiefe fu da luiT 
. ^conchiufo un trattato col Duca Bernard» di ^</w«r («^\ .-per il quale gli 
promìf^ un fnlIWìo quattro milioni per anno «pe^be-ll ^riiédefinia mante* 
iicHc usi cfcrcico ili diciotto mila uomini , td i|l|pMìr*||G i^ctifè diverfi van^ 
Cjggi perfonali* 

tfgs f it Cardinale -Épr mantenére la Cafa ^ Auflrìa impiegata in ogni parte pro- 

JiaTiaf#« gettò e recò a fine Ja {;r-in lega ^Italia , nella quile entrarono li Durhi di 
« V*« Jovo/j, di Pttma^ e di Mantrua , in ajuto de' quali marciò il Ma|iefciallo 
di Cteqtù con ftdici mila uomini . Perchè i fratelli del faraofo Marefdallo 
Tho'tT.s .mrru:eiirc!nf:.re eiuraron:) neg"' intrighi accaduti i- I:cm\ qi^fto 
grande uomo er. divenuto fofpefto , ed in conficguenza era caduto dalla gn*-. 
eia* Nulla pe ò di meno alic ca de e oremurofe richiede fattene c^al Duca di 
Savoit^ gli fu permJfo ch'entrarfa nel fervigio di lui. Il MarcfcialloCrr^W- 
ìnvem colle fue truppe Kalema , in fòccorfo delia quale marciò THercito 
Sp^'gnuolo ftJtto il coni.jnJo c.i Don Carlo Colonna, Il Duca <!i Jìtt»/'/» fi por- 
tò ad un tale alfedio di mala voglia ^ e con peggiore ancora ad attaccare gli 
SpagtiMoli , che fi (lavano avanzando fn ibccorfo della Piazza . Niente di me- 
no il Marefciallo gli attaccò prima che fi f .ffcro meffi dentro le tri m ere , c 
gli avercbbe con ogni probabilità battuti , fe lofTc- ft.ito fecondato oppctu- 
nsmcnte da eflb Du.-ii^; ma come non Io fu , ù vide corretto a ritirarH, e G 
lagnò gravemente di una sì fitta di lui coiidqtra . Fu fofptttato, che il Ma- 
ftfciiallo Tboiras contnbuifse non poco ad u: a fimigliantedifgrazia; ma comune 
^ue ne andane la co(k, egli è certìffimo, cbe una laJe cattiva intelligen. 

u 

« 

(m> A-ibcri Hift. du CardintI de Richelieu* L^ Vaflòr. Mcriure Trinco!!, 
(n) Ucmoiret 4» Mtrfun é» BeauvM* 

<•> Vitf Siri Meau>in tccondìie* Reeneil de Piecss covemant 1' Htll. <i: Louis Xfir* 
IMP. liì. p. «if. 
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M tra i capi dell'armata mandò a rovina jl giaii rifegno lici Cardinale di 
conqttiftare campagna il Duc to di Miiéno ; e ben farebbe ftatt 

accoinraBnata da effetti e conleguenM peggiori, fe non foife ftato per v (èli- 
ci fucceili (iei De^^* nella V»Utitn* , dove immedjatamrnte dopo co* 
tefta difgraria egli battè <■!' Imperiali Iti , li quali in altro c.fo fartbhoiio en- 
trati nel Ducato di MUoao eoa veocimila uumini ; e^nel fiorno io. di iV»- 
wmbre elTo disfixc gH Spttgmoil a Mutiéign comandaci dal Generale StrbtUt' 
ni Cp)'- ^'^^ furono g usamente prezzati in quel tempo; ma che po- 
icia non furono , fé iiua in^iult^nKotc ricompeufati per ' invidia la quale 
portavafi alle nre diluì abiiiià, e per il fermo attacco ch'egli aveva alla fua 

Keligi' ne . , . • 

Noi abbiamo ancora a fpiegare gl intrighi di qucR - imo. Tutto ci/> eh' i>ayi,i._ 
era ftato promefTo a Muniieur fu puntualmente adempiuto, e dopo (jualciie r. ^ 
picciolo indugio il fuo &V(«ito Puflénwtt fu pt;nameatc gratificato; imptr- 
ciocché gli fu data una foonAa di denaro , che lo p'ife ia ifkato di corapr-r- 
fi il Ducato di ^iptilfoH-y e fi i r.fe io mvglic la MadaOkOiftlle «fo Pant au Or)«,iii 
Chateau , eh' era parente del Cardinale , e fu fitto Duca e Pari di Vmhcìm (f ) • ' t^pru 
La fua fortuna fu di vero molto grande , ma non fu di lunga durata , pei- ^Xm-tt, 
chè toftamente appari, che il Cardinale, e.l e?ii non truio capaci di aver 
tra di loro u la buom cornfponJerza . U Ke e-ra brainofamea:e tirato a far 
difcioctiere il matrnajr.u di fuu f atello; ed 11 Cardinale per t.il riguardo 
rr " ) /^«//'««'■f^' d'(po"*^ffc il fuo Signore a fare una tal cofj, né volte 
mai^ credere ch'> U f-rl'^ era fuori del fut» potere. Dall' .iltra par. e qucfto 
Puyiaurens era deliderofo di aver patte neJi'aminmill.aiionc , e qucfto fu ide- 
fiderio difturbò il C^rdijiale a tal feaiio, che obbligò il Ke a flirto arrelUre 
nel Loveroy e m and re lid caftello di VitKtmmes^ dove nel prira«» giorno di 
Lml'f pa^s*^ -IqU'fito ^i fofpctto {r). »^iiikìi p.r pac Hca-e lo 

fdelno di Monficur, egli fu tolto ammeffo nel CoaligUoi ma la perJita che 
di un tal fuo favorito eflfo fece, e rcneHì poftì anche in prigione alcuni al- d,^,., 
tri che gli HaVano tl'intorno, n'cnte contribuir no in n^ ia-do allj fua ce n- i6|j, 
dotn Egli dille , cbe non era vero il pretelto o'tifer lui (lato rapito, o per 
mcalio dire preti' » » * violentato a fare il fuo matrimonio da' l'rincipi 
Srifa Lortft'i < dichiarò «he un tal fuo matrimonio era ftato un' cfifelto della 
fua volontà ed elezione; che faceva nn* obbligo di fua cofcienza 1* aderire t 
ftare unito eon queiia fua moglie, a!b qr.aL cffo mnudava .mque mila feudi 
il mcTe; e mofttò la quelto aftarc una si gran icrttic;&£a« quanccpoi era de- 
bile ed incoftante in ogni altra occntione u). 

Dalla parte di Gernìu:}.i rP Impcrialiui fi refero padroni di Metz; ma non l«e»*r- 
ebbero però la mede >ma fortuna neli'alTediare Colmar ^ donde furono obbliga. q„J1^ 
ti a levar 1' aflìdio dal Cardinale de la Valute, e dal Duca di Wt^mst (<). nu 



Intanto avendo il Re mandato il Principe li Condè ad adcdiarc Doìe y e la tiliav<M 




fi in mano alcuua quelle forti Pialle > non gli aveffe piuttofto indotti ft 
^vlii» XXXÌih Z fi» 



Cp) le V«nbr. Birt. Nini . Alberi Hift. do Ondimi de XIcKelidi* Vite. Siri Mmwc 
fecondità • Mercure Fraocoit . 
Cq> Aaberi Hift- du Cardinal de Richelieii. 

(r) Mercure FnncoM • 

(s) Vite. Sin Meinoire recondite • Vie de Ricbctictt* 
(c) iMb'Nani . Mcmoica da PUffeiiir. 
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lyS l.i STORIA DI TRjtXCl^ 

■ . lar diO-efJ«re e divagare le loro truppe. Il Re ed il fuo Miniftro fi pofcroia 
il gctn timore per una fiatile iuvafone, che fu giudicato necLfTario di bm 
un nuovo trattare cella g iovane Regiaa di Svezia ( « ) , ed un'altro col Lan- 
gravio di Hiiì<: (ur), obb igsndolì con amendue per il pagamento dcTulfidj, 
a confiderazione delle truppe che doveanfi da loro impiegare coilKo il conw-^ 
ne nemico • Gli Spagiuoit finulAcote ^attaccarono il Kegno verfo la parte 
loro, prefero ed incendiarono 5, Gìwmni d» Lux, ed averebbono anche pre. 
la BM/onntf fe il Duca De la Valette prendendo vantaggio della loro lentez- 
xa, noa l'avefle foccorra^ ma la flotta maadaca per ricuperare Tifole fu la 
coftiera della Prt/vnx* ^ fefpinta. Ella veniva comandata 4il1*Arcivefc(mi 
di Bourdeauxy dd'a qual cofa fi offefe a sì eftremo i'e^ì^no il Marefciallo 
Vitti I il quale comaiuava nella Provenza , che impedì le operazioni delto 
guerra fiso a tanto che non comparirono le galee Spagnnote, onde poi il 1^ 
ro diftgno fu refo impraticabile («). In /fj//,t poi le cofe andarono alquanto 
tncfglio di prima; poiché fcbbenc avelie il Duca di Sawja battuti gli Spa- 
gnmH nel mdè di G'mgM^ pure non volle ic>^ar oltre , né accrefcere una ta- 
le fua vittoria, per cagione che nel trattato erafì obbligato di ampliare ildi- 
ftrctto intorno al P i renio , a porporzione delle fae conquide nel Milanefe: e 
perciò p r ev tare ci adempiere la prima di quelle due cofe, non volle f r la 
feconda. Il bravo Marefciallo Tioiras, il ^uale fsguiva quello Principe, fu 
ucrifo nelPafTedio d'uaa men eonfiderabile Piazza, mentre flava dando la 
direzioni per una batteria. Il Duca di Parma ebbe la difgraiia di vederli 
ipooliato dagli S^a^nuitli della miglior parte dc'fuoì domin) ; ma il Duca dì 
RaSm era tuttavia vitrorìofo nella VaheUma , il che imEwdl che gli Spcgnif. . 
ii trattafTero gì' interLffi loro in quefta parte con qud VÌgON e vancaggki'^ 
con cui in altro cafo avercbbono potuto farlo (/). ;q 
. , Il Cardinale Infante accoriofi che in confeguenza delli molti difegni forw 
f'i'-.oil^' dall'una the dall'altra parte, la frontiera della VxijrJi.x ftava inccr- 

f^H^J to modo aperta, fi determinò d'entrare da quella parte nella Francia eoa 
i'iva/;.,. tutta quella truppa, che potelTe raccogliere. A tenore imperciò d'una tale 
Ite n:i/4 delibcrazlonc diede il comando dell' eièrcico ai Principe Tommjfo di Sav§^ 
iii"*^ al quale fi uni Pieetitmhtì , 9 Gmrmmi rf» V/^ertby ch'era un'intrapren- 
dente ufficiale, e ajmìnJava un corpo dì truppe irregolari, le quali fi ren» 
deano terribili ovunque giugneflèro. Quello elercito incirca ai principi d'iLit» 
gli» fi prefeatò dinanzi fu Capette y la quale fi refe nel fefto giorno deiraiTe- 
dio, «ITendofi dal Barone Bec , che vi comandava, giudicato impoffibile 
di difenderla più lungo tempo. Le Catelet fu prefa in due giorni , eOTeadoli 
M onfieur S. Leger refo prima , che fi ftcelTe la breccia »« laonde il Cardinale 
per coprire la trafturatezza e mancanza fua in non aver fatte in cotcfte par- 
ti convenienti prowifioni per la difefa d| fomiglìanti Piazze, fece condanna- 
re di defitto di fellonìa gli ufHcìali , che in e(Te comandavano , come ^eglioo fé 
la foffero ìntefa, ed avellerò operato di concerto con gli X/>4fiiir«/i. Egli in ol- 
tre fi avanzò a tanto, che maltrattò afpramente di parole il Duca de la Va- 
tette p;r cflerfi mt^rpolto a favore del Barone du Pec^ e fece si, che il Duca 
di S, Siman («; £ivo:ito del Re, al quale egli profeflava molle obi>lig»i«niy 

cadel- 

U) Rccoall dt Km OMccrnun t*HiÌl« Isaii ZIIL fon. iU. ^ iff* 

< TV ) Ibid. p. jff, . 
Cx) Le Vaf?òr. 

(y) Auleri Hti^> du Cardimi Richelieu* 

Ca j Vi«(, Siri Memeire tccoadite , Memoiro du fieiuvif-Niafii* » 
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ca^cffe dalla grazia del fuo Sovra o per efftrfi sforzato di foftenere Monfieur 
J*. Leger ^ il quale era fuj zio. Ma cotefti atei di fcverità non ebbero qucIT 
effetto» fhe da lai fi afpettava. Gli Spagnucìi 'C\ apri.on;) per forza un p.-.f- 
faggio fu la Somme y malgrado del piccolo efercito comandato dal Conte di 
Soijjom y ed immcdiacamcnte invertirono Gorbie^ in cui comandavi Monfìeur 
Soytccurt y Luogotenente generale del Re in quella Provincia, il quale fi re- 
fe tra lo fpazio d'una fettimana, non ollantc che avefTe una guernif ione di 
mille ed ottocento uomini , e la Piazza folTe ftiinata ben forte (j). Li Pait' 
g''nt y veggendo Gi<vannt di PViti lungi dalle loro porte non p ù di due fvor- 
nate di marcia , caddero nella più eilrema confurione del Mondo . Il Re f^f- 
frl una pena ed amarezza sì grar.de, che appe;i.ì parlò al Cardinale, il egua- 
le fi chiufe dentro al fu:> palagio, non fapenda che llrada prendere. In un:T 
fìrnigliante fìtuazione di affari il fuo vecchio amico Bu lion, il quale ii 
fcvore di lui era in capo delle finanze, lo configliò, che non fotamente com- 
parine in pubblico , ma che in Itre ciò ficelTe fcrza faril acc<.mpagnare Jalle 
fue guardie; Perchè Io, gli dilfc, ii quale fono dieci vche pih ediafo di voi , 
paffo per mez-^o tutto Parigi con nn.i :cppi.i dì /ervrdori Jctaincnte. Rid-elitn 
fCww ufo del configlio di lui; td i Cittadini prendendo ciò per un ftgno di 
confidenza, non oftante chs il giorno avanti gli avclfcro rier;e i-'eìle parole 
ingiuriofe applaudirono il fuo coraggio, ed il pop-'la. ciò gli andò apprtifu 
facendogli alte acclamazioni (A). Nj la di meno ciò non ebbe alcun' effetto 
in perfoii.1 del Re/ e la fredJeXza del medefimo abbatte talmente lo fpirito 
del Cardinal?, che comunicò al Padre Giufeppe l'intenzione ch'egli ave» di 
iafciare il fuo minifterO p;r provved-rc alla fua fdlvezza. Mi l'aftuto Car. 
puccìno gli rifpofe, che quelka noia farebbe ftata la via di tlTcrefalvo; e che 
un miniltro, il qua'e avea fopra il Regno e fopra fe (lelfa tirato il pericolo, 
bifognara che impiegaife li fuoi ptaficri a trovar la maniera , rome poterne 
liberare e fe medclìino, ed il Regno. QMindi il Cadinale fi affaticò continua- 
mente a rinforzare l'efercito/ fi prefe in preft'to danaro da ogni p. rce; fi 
pigliò un fetvidore da ogni p'ff^ona , che ne tcnea due, ed un cavallo da co- 
loro, che ne teneano più di dje; fece che tiitii i nuovi eJificj non fi pro- 



dinò che lì facelfero leve di truppe in ogni parte ; ed in piccioi tempo util 
un'armtta di cinquanta mi'a uommi, di cui fi determinò in oltre di pren- 
derne il coman"o egli midefimc^, ov;? il Conte di Soìffom aveff; voluto fer- 
virc fotto di lui; ma avendo qudo Principe ad luramente ributtata una ta- 
le propofizione', ne diede il comando al Duca d'Or/eàniy fupponendo chequc- 
fti due Principi non averebbono potuto lungamente conven.r tra di luro , e 
che ciò p li avertbbe a fe data una buona opportunità di rimuovergli amen, ji n. 
due, o di tirare almeno uno di loro intieramente nclli fuoi difegni (e). dt d- 

Quefta fi fu una delle piix pericolofc rifoluzioni , che da lui mai li ibfTcro 
prefc; imperciocché quando il Re vide fuo fratello alla tcfla dell' efercito d J ^i""'* 
difVurbò in una maniera tarto grande, che niuno fe gl'i poteva accofiarc : efinj"iV" 
dall'altra banda Monficur eJ il Conte di Soi(j[ors contro all' afpettazione del 
Cardinale convenivano perfettamente tra loro; e per verità fi «ni (ormarono 

di .^If-ll- 

c- i tanto JìnAn li 

nal* Ri* 

Mcmoifc <Xc Puyfegur r Vj« du Otiiirj: tic Ri«>ie/icu. Wcmoire» du Ccmce * 
Bncnne» 

(b> Vi« du Cirdinal d« Richelieu. Memoiiei HifiorjW , &c. pir Amelor de U Houf- 
faye . 

(c) Mcjnoirrs i.u Comic de Bricnne ,. . '■' 



« 



unto bene» che avendo fatto un parallelo dclli loro aggravj , vennero ad una 
rifoluzione dì far aiT (Tmare il Cardinale, mentre fedtva io Conftglio coi R« 
in jtmie .s. v^uattro adunque de* ktfO-doBMftici furono deflinati (>er porre in 
opera una si vile e vergogne (a azione,- ed eglino cbbtru il Cardi r,ale intera- 
meate ia poter loro, poiché nel giorno dellioato il Re fe ne andò via per 
tempo dal ConOglio ; e Monlìeur col Conte tennero il Cardinale lungo tem- 
po m conv, rf.izionc, dando in piedi nel tempo ilttffb iniorno » lui i quattro 
affalTim pronti a torlo di vita, uve MonOeur aveifc polt^: la mano al fuo cap- 
pello » CD*cra il fegnale il quale covra loro darti {d). Ma in un tratto il 
Duca d'Or-MT* fi parti dalla fa!a, ov" eglino trovavanfì , e cominciò a fa ir- 
icne per i gradini . Uno impcrcio dclii quattro gli andò apprcffo , e doman» 
dogli che cofa penfaQe di fare j ed a coftu ^gli nlpofe, che non gli permet- 
teva la fua cofcieoza d^ imbrattare le fue mani nel fangue di un Cardinale^ 
Arcivefcovu, e Sacerdote. Il Cardinale noa rjfeppe nulla di un fimigitantc 
fuo pericolo io quel tempo ; ma ne fa pofcìa intorniato tial Duca dt la Vt- 
tette ^ il ouale era (tato anch eg^li intrigato in una tale cofpir« z one . La cam- 
pagna fu breve, concioflfiadii vicino affa atttè di S^tmin gli Spa^nudì f«- 
ron« obbl.gati a ripa(Ta:e la Somntit , ed addi dieci .'i Novemlire fu ricuperata 
Corbte CeJ* Addi poi 20. dell' ilte/To mefe un'ora prima di mezza notte il 
Duca é(M»Ms ed il Conte di SoìQons fuggimnfi via da Parigi^ e fe ne a» 
daiono il primo a BlotSy ed il fecondo a Stdan^ avendo il Cardinale fatto 
dar loro una faifa notizia, che il Re aveva intenzione di fargli arrellaie, nel 
tempo ifteilo, che preflq al fuo Sovrano fece paflàre una fimigliante tor fiiK» 
per una fpec'u: di pruovà^ che facea, ch'eglino tutrer ) di rì^i convinti della 
loro reità per efleni cuù piccipitofumciue ritirati. Ma conrurruciò ee^lino fu- 
flono tiattati con indiifercnza grande per conliglio del medefimo Card nalc^ 
imperocché al Conte di Soij^ont fii y'txvatAo di ricever- k £ue rendite^ ed i 

2>,^- fuoi appannaggi, fenza eflerc obbligato a ritornare; ed II Re pfOmilè a f«0. 

1^ fratello di approvare il matrimonio !i lui, V'^rCcx nh nun'affc una promeffa 
Scritta di fuo proprio carattere di non oiuarc m veruna corri fpondenza con 
Pofieme fkraniere , e di non tentare di djflurbare la pubblica tranquillità ( f) . 
A fine poi di guadagnarfi Federico Eìtko Principe Orante , che il Cardinale 
•vea «U^uftaco colia Tua alteruùa* e che il mcdciimo avea coUretto ( il che 
per altro era una cèfi dìAcilwiia ) ad andare in cerca della fua amicizia per 
mezzo delle fue fottomeilìoni , egli ordinò all' AmbaR latore di FraacÌMf che 
in vece del titolo di Eccellenza gli delfe quello di Altezza; e fii in ^uefto 
SÌ fortoiuto» dit ben eli riufcl: e fu una tal condotta in molti rincontri di 
gran giovamento alla. #<m$i«^ e cuatcìbui a. fvilup||arl|i d§li£ piefemt. fve di& 
ticoltà ig). - •• -^^.^^ . A* 

^f"»' In Germania gli a&r» degli Svezze/ì aotì andarono Ce non clu lentamente ;ma 
/inr» 1^"CA l/Veymar ebbe la buona fortuna di disiate le troppe della i^r<M circa 
M Ger- la metà della State. Efle^ido intanto morto Tlmperatore TwdmtmdvU, , la 
Frància léce qualche difficoltà di ritancfccre il figliuolo di lui Fer^ìnandeUl. 
iSif noBoAante che lofTe ftato eklto Re de' liomanì colle folite cerimonie,- ma 
driUU- quando pofc^ li vi^c , che il di lei efiunpio non era ai feguito nè approvato do 
«•Ini» altri Phocipi» la Fftium cefsò da wàìóle lì» oplpofiiioae (^). Dalla parte 
aa» , • _ ^Itm» 

Cd) Vi«. Siri Memoire wc*"'Jltt« Memoìre dtf Mdiill«fi»f* ,.\'.\ 

<•) le Vifflif Hill, dt Lofif Xin. 

4f) ÌAemn.x'.t d'un FsvoàMre ."^ 

t g ) Mewoirc xie Hollgnd , pir Auberi . Maawieef da Faatit* 
Ib) la Vi«»r HiA ia jjun» Xlllr 
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é^halla gli affari andarono ancora con ben molta mdifferciìza . Efftndo ftato il 
Duca di P„i ma affcduto in Fiacema ^ e ncn fapei.>.o i Frame/ì come fuckor- 
xerlo, egli fu lollrftro ad accettare le condizioni uiitrteglt da la Spagna, !e 
qual; n m furono m tuo irragionevoli, l'er ciò ..tìun4ue, e per la morir del 
Duca di iManfov.it r del Du>a di Savo/a^ la lega Italiana fembrò difciolta , 
del che il Car m.ile i«on t'euiì affatto difpiaccre, perche diede a lui l'oppor- 
tunità di rifpjriniar , c le Ipcfe del a pucna ermo giunte a sì alto fcgno , 
che vedeva tAT^re il ril,armio egunimente difficile e ntccfforio (/). tgli non 
per tsnto fenil un diipiaccre mollo grande per la perdita della Ku/ffA'/K/r, e con 
ragione-, conci< fli^che ne aveile la colpa intieramente egli folo . 

E§ i itJiiva ii Duca di tohan , e non citante che qucfti avelTe fervilo il 
Re con egu.>le fe.eìU e Idice fucccllo , pure non fi prencea veruna cura di ]'-„ 
fornirlo di denaro, ch'era tutto quello, onJe avea lifogno per recare avan- (*firttsp 
ti gli affari in quelle parti. Quindi avvenne, che li Crtgìoni , a quali effe '''' ^ 
dovevi un milione per la pag» , e per gli viveri delle fuc. truppe, entrarono '^f,^^ 
con gli ^faj^HKoH in un.i n goztaziono per obbligare il dello Rthtn *d èva- v«|(clli. 
cuare la ra.ieHina . Egli nondimeno obbligo i detti (Jrtgitr.i a dargli due "?.»*/• 
mcfi di tempo, ed indi come per ifpczial favore fé oe procurò, e fece dare 
due .tlrr. ; uà il Cardinale non fohmentc non volle foccorrerlo , ma non g!i p^jg,, 
mandò neppure una rilpofta. In una tale anguilla adunque la fua prudenza 
gii fufg rl un'cfpetli'-me, il quale f.ilvò ed il fuo priprio onore, e le trup- 
pe lel fuo Sovrir.o; imperciocché fi obbligò, che qutftc dovéffeio evacuare 
il pacfe in un certo dato numero di giorni , ed egli rirnancrfene in ortaggio 
per l'adempirne r.to di effo; e cosi il biafimo fu tutto incontraftabiln;enfe git- 
tato fopra il Cardtnjlc, ed il fuo proprio onore fu afficarato La flot- 

ta, the l'arno precedente aveva operato cosi poro, ebbe migliur f rtuns in 
quflt'anno, (ebbene ella vemire ancora comandata dal Conte Ht Harcourt , e 
dall' Arcivtfcovo di JiourJeaux; poiché dopo aver fatto uno sbarco nella Say- 
degna vcrfo la fine di Febbrajoy ne fecero un'altro nella n età del mefc di 
Maggio nell'Ifola di S. Mar^berirt , ed avendo battuti e fcaccinti gli Spa- 
gnuoii da'Ioro Forti, con gran perdita li cofirinfcru alla fine ad abbandonar 
quello di S. Onorato: il che avcreble potuto fàrfl fin dall'anro precedente ,fc 
ficn folle l'Arcivefcovo entrato in hri-'a col Marefciallo dt Vìtri, e per av- 
ventura non fi farebbe farto né inche in quello anno prefente, fe qu erto Ma- 
refciallo non foffe Italo manJato alla BaJUglia ycr aver rifpofto alle ingiurie 
dettegli dj cotefto Prelato con due o tre colpi del fuo baftone (/). Il Duca 
de la rrleite , il quale elfeiido incorfo nel difniacere del Cardinale , non potò 
avere alcun ajuto dalla Corre , obbligò li remici , con impedire che aveflero 
qualunque forta di viveri e proyvifioni, ad abbandonare due o tre picciolc 
piazze, onde eranfi impadroniti in Guienna ^ e così fenza un'cfercito liberò 
quella Provincia; ma gli Spaguudì dall' altra parte per vendicarfi di fimiglianti 
lor perdile invertirono con un'armata Lenta t . Era quefta una pianza non mol- 
to mrie » e le Sieur de Barri , che in efla comandava , n'.n vi avea dentro 
più di ottanta uomini j ma con tutto ciò egli pure fi difcfe [cr lo fpazio di 
un mefe , il che diede tempo al Duca di Halvin di marci.ire in fuo fuccorfo 
con un corpo di Paefani , di cui egli fece frcitolofamenre leva ; e con qucfti 
disfece gU Spagnutl't., uccifc due mila di loro, e prefe il treno della loro ar- 

ti&lic- 

li) Memoirti Corate de Brienne. ^ " ~ 

(k) Memoirei du Due de Rohin. Datt. Nini. Vie da Ctr<!inil de Richelitu. 

CI) Le Vaflbr Hiiloirc de Louis XIIL Vitt. Siri Memoirc recondite. .Memoires du Coutte 
(le Brtenue. % 
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ti&'ilcria cnalifi«nte in treau fette pezii di Rr( i cannoni; per il qual fti 
ìég^i U premialo cu/lo dopo col bàlLoue di Maresciallo» ed eleffe «retfer'ap' 
pcllato col Ciroio di foQ padre Sebcmèerg , non oftante che per diritto di fiu 

mogie ti fo e e iJu.à t P.ifi di Francia (w). 
C*mt»' Nella p-iric de' Paefi JJaJft il Cardinale de la Valtue^ atfiftito dal fuo fi%- 




MlerZ-id cfTcìviu itua poi quella Piazza preltai|)ente ricupiraUy ijiveftl DamxtU 
litrsy che fu da lui parimente fottonicffa. Il Duca d\ longur-oiìlc prrfe rj'rresJ 
varie Piazze ncila Franca Contea . Il Re era delidcroUlIimo d' ulctre in canapo 
egli (leifo io perfona ,aflìochc aveffe potuto ricupctare/4 Capellt\mz2, ItoanùÀr 
la relazione che ne fa fatca al Cardinal^i, uoa tale iptraprefa non era una cofa- 
cosl agevole 0 cosi lìcura, che n dovefle in effa rifchiAie la riputazione dei 
Monarca, ma pur non di meno nd mefc di Settthìbre il Cardina'e delaVor 
lette, dopo, aver intefi li feutimcnti del Configlio di Auer^> ioveUilla>..e f|e 
divenne padrone nello fpazio di dieci giorni («). Il Re quantunque conofceC*- 
inoUo bene la grande importanza di un cosi felice fucce^o, fcnù nondime-- 
ao didÌDij^re > che noa aveva avuto e^i l'onore della prefa di eHa piazza : 
4Mide t8< d|Q il Minìftro fi vide obbliguco a mandarfì a prenderè il giornale del. 
la campagna, aftinché poteCfe convincere la Maedà del Re, che una tal cgfa 
non fi era intrapr^fa per ordine fuo, ma puramente per ordine del Conlii^lio' 
di guerra,, dopo ave» veduto eflere i^pratkjd»i|eranMno di ^t^w, ch'erelìb 
da lui ordinato; quindi fu che il Re jlmena in apparenza feinbrò medioCtei»- 
mente foddisf^tto . Ma fa ben lungi , che lu^ic quello il nuggter^; imbarazzo^ 
del Miniftro {0), i^-^ 1 ; 

Il Cor-' Il Cardinale nel principio dell' anno aveva indotto il fuo Sovraiio ad* aòr 
^««/« darne fino ad Orleans colio guardie Ftancefi e Svizzere . Una tale di lai an«- 
j^y'jj^data colà ebbe un maravigliofo effetto in riguardo che fi videro filTatc e de- 
d, vam tepni^ate le intenzioni di adoafieur il quale in Jil$is ^veva ioconùnciato » 
ifrtttt' citare » (è ed af&ziooarfi li makoncenti , ed- avea parlato^.con fonùne lodi 
•J^/*" dell' onoratezza e cortefia degli S'p.\niuol: , come fo rìA (1 folTc dimcrtlcato 
ftui^n del <9iftnbil(i; fine del ^^'^a di Mamm^renc^ , p del trillo e compaiiionevole Itato d\ 
iien 0t» fé 'ncoiefiilio a BnffelUs ^ Ma in quella temp» egli cpofideraado là iùa li^»' 
JJ"*»' tà in pericolo fu molto bramofo di venire a trattato, accettò l'offerta, che 
•ifJSri*. fu latta di procedere p.u oltre neiratlare del fuo roacrimeoio, pretto un 
'nuovo giunuaettCa di- fideuà , e (ì compiacque ali\ftremo fe]cno , che a fufr 
richieda il Re fi era compiaciuto d: porre in libertà il C.n .^.liere Crifnaif 
e r Abbate de la Riviere . I Frunseji di vivace ingegnq Uiiler*. di queft' ultl^ 
jnoi <||p egU» conofccva il valore dtl fuo^Sovr^vio n^iio di quaiuna^ò altra 
. perfonar <^on<^>ofliachò Taveife veitd^io e rivenduto^ piìt volte (p). Il cacriv^ 
Uinore del Duca di' Orleans era| faftidiofo ed apportante iuiLiarazzo ; maque)« 
|Ot<del fte era terribile, e non afiJò guari, che Cardinale lo ebbe arperlniep> 
l^Cf: E^li fi vedea da principio pep{jittco(o , iqdi. melanconico, e fioalmentq 
Mfoo d|£a|)b^ a d\ fUaza. X^l cagione di |IRto quello 4ra ili vmofo Padre 
gf^0»,.(;Siuii^,^ fOuM^e • ^M» l^-niiiii^ di ini di f ru^o- 

-1. , - : i»! ji; . . : • ,o*u» .. ; ';j;u , .•11''^*.* . .^^^%r.ó 

(m) Lcttrct du Cardinal de Richelieu . Le Vaflor Hill, de Loaif XIII. 
<n> Memoircs da Cftw* de firieanc. . . 1 . 

(o) MeawiKs de Poyfeinw • • 

Xp) Vie do Ckidtaal de Richelfeii. MeflMMret de Maotr^r. 
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li di cifc enia, ed alla fine in rifulverli venne a fargli quattro ac ufe conerà 
il Tuo Miniitro, cioè che quefti avea mandata ia Regina madre in edlio, e 
la facea Ilare ivi fenza aliménto^ che li aveva ufurpata egli medefimu l'au- 
.torità regale, avendo egli il potere di Re, e ia MaclU Su» non altro che il 
puro titolo i che il popolo veniva oppreflo dalle tailc ed impofiiioai in una 
maniera tale, che la itìiferia era divenuta univerfale ; e che la robba frap- 
pata a fdrza , e tolta alb vita dA populo , confumavafi in dare fuifidin , ed 
ajuto agli Eretici, quali fi erano gli Svezzejt y i Ctmiani ^ e gi ular.defi , 
A ciò il Re domandogli, fe mai egli avelfc qualchedun' altro fo^gctto, che 
fe gli pcjtelTe da lui commendare in riguardo «Ile fue .«bilicò e talenti: il che 
fu una domanda, alla quale da Cati^in non fi era giammai pcnfato ne ri* 
ilettuto, effeado lizzo mtffo itd una tale intraprefa jpii cofio da naa bacchet- 
toneria, che da ambizione. Q.iiindi è che gli rifpofe di no, ttia «ffcndofe?U 
fatte premute dai Re, lì adJolisò di mantenere quanto crafi da fe avamato 
in faccia di eHTo Richelieu , in un giorno desinato ((7). Frattanto rtguar- 
daniofì come incaricato di ritrovare un'altro primo Miniftro, comunicò tut- 
to quello ch'erafi palTato al Duca di ^ng^ulvime , il quale promifè di fclte- 
nerlo. Ma pofcia conofcendo «jucfti lu fpirito vcculicanvo dell'uno Ecclefia- 
ftico, e non avendo neiTuna grande opinionr della capacità e fpirito dell'al- 
tro , fi portò a diritrura dA Cardinale, e gli fece fapere il tutto fil filo co- 
me fi era pjfTato. 1. Cardinale in conlcguin/^ d'una si tatta notizia maneg- 
giò si bene le cofe col Re , che nel tempo in cui giunte il giorno de- 
sinato , egli fi trovava in si gran hvore prelfo di lui , come prima y e 
Quando il Padre Caujfm fi andò a prefcj tar quivi, e chicfc un'udienza, gli 
TU detto che il Re era ftato per lunga pezza di tempo nel fuo gabinetto . 
InJi dopo avere per qualche tempo afpettato gli fi ordinò, che ntornaffe a 
Parigi y ed elTcndo pofcia in quella fera arrefVato fu mandato a QuiuperccT' 
rem in Bnttfgne ( r). Egli era Itato indotto a porti ad una sì pericolofa in- 
traprefa dal Viàtt Monca , il quale era conleffore delia Ducheira reggente di 
SavoJ.1 forella del Re; e la vendetta del Cardinale giunfi; anche fopra coftui 
l'anno avvenire, per mezKO d'una pefitiva dichiarazione fatta alla Duch((Ta, 
che il Re , mentre il Padre Monta avcreblc continuato a ftare intor- 
no alla perfona di lei, non arerebbe potuta in lei confidare y lat^nde Monoa 
fu arreftato c mandato in prigione a Mo;tmeiian (x). Ei fete inoltre fentire 
gli effetti del fuo gran potere ed inHucn/.a anche alla Regna, a cagionedella 
corrifpondtnza , che la mcdclì na avea loll.i DucheMà di Chevreufe ^ oggetto 
un tempo della paffìone del Re , che del Cardina c , ma prerentemeute da n.w»»» 
amenduc odiata a fegno da non potcrfi efprimtre. Il Marchefato de la Force ""i'* 
fu fatto paffare io Ducato, e vi fu anneila la dignità di Pari di Francia in 
favore di cfTo Marcfcialio di Ai torce. In qucit'anno fimilmente il Cardina' 
le iftttul l'Accademia Franrtft, la quale per fuo inllituto dovea comporfi di 
quaranta membri di eff a , che doveano dirigere li loro Itudj in maniera ,cbe 
accrefceffcro e perferionalfcro la lingua trance/e: ed il vero difegno del Car- 
dinale dicefi che folfe ftato il dichiararfi per quello mezzo il protettore delle 
lettere, affinché gli uomini di talento e lettgrati potelTiro in una maniera 
più fpcciale elTere a lui attaccati ( O • 



( ^ ) Vitt. Siri Memsire recondite . Memoirei de Montrcfor . 

Cr ) Memotr» da Due d'Orletni. Vie du Ordinai de RicKelieu. 

is) Aubcri Hill, du Cardinal de Richclicu. Mcrcurc Franco.s. ' 
(c) V.e de Kichcliea • Viit. Siri Memoire rccoadite . Auber. Uià^Àa Cardta&l Ri- 
chelieu. , / 
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crrs 11 Re nel cornine amento d. qucfi'aano per m«zo di un'atto fulenne roft 
c»rf0 11 '^'^ I /• Reano fotto U protezione della B-ara Verdine («). 

E(IcT,5o1r Duù k,»-,..'. f„».....»;-.u o.-p^l. il Due. di 

in Off- -^"^"^ Qual'eRli tbb« molte conferenze , rtitò ta, mente rrtfo dalla lua 

K'/^^nve,fazione , e man era di trattare che l' obbligo ad accompagn-rlo nei 
Ìri"w/f?refcrc.to, col quale ailed.u K^.^^AW. che era una forte p.az« co,. fiderau 
I>«^*"'' rnioe la rnnopale delle città della tortila. Addi 28. di Fah&r.^jo Gtoi'a'itt de 
nli!'".. iVcrib sforzò uno de' quartieri ótì fuo campo c.n gran perdita del Duca di 
r-l KoL , i>rcfc vari P<^^^ cannone, c oboi. Bollo a .rvare un tale allt-dio. 
rrrc.h oumdi .1 Duca avendo avuta p-ima una efaita informazione aellc cofe, ri- 
^'«»"»* tornò colà hOi ì. 0» -W^,*«, attacco e d. sfece 1 cfcrciro Imperiale , prcfe do- 
à\c\ Pezii di cannone, e quattro loro Generali prjgi<;nie.i; e per lare al Re 
la corte . Uhvan'ii de W<rth fa da lui iiianJato fotui una fcorta a Tattgt. 
Ntila prima azione il Duca ai Roh.^n tu mortalm.nie ferito i onde a'di ij. 
di Af.o« Pafsò ^1 vita in un villaggio appartenente al canione di Ue*„ [yv): 
rJ il fuj corpo giace fotterrito in (Jocvra . L' a. maturi tutta, che da lui 
Dortavali , Ti ricevè ce n gran rifpcito dallo Si.ito di Vene-^ja , a cui era nata 
feeata nel Tertamento Nella Corte tu poco compianto, non oft.iate che 
foffc uno J<-pù grandi uomini, ^he quel fecoo avene j rcdotu . Doi o d. ciò 
il Duca di Veynet fottopofc libehijelu, l riburg»y e dopo ar.r due volte bar- 
luti ci' Imperialifti , e tenutavi una lur.ga bloccatura foggiogó ;in.ke Bn sco 
tv) In hall» k cofe non andarono, cne moito mcJiocremente . La uudKf. 
K di Savoia era delidorofe di conchiucerc colla tr^waa folamentc una hga 
difsidiva ; ma il CarJinaU con minacciarla , chi il Re l averebbe abbandona- 
la l'obbligo con.hiudc.e una lega offcmiva e difenfiva (z). Ayemio r1i 
Spapnuoli iifveftita Brema, il Marefciallo Co^u, andò a ricon.^fcere le lue li- 
nee ; e mentre ftava appaggiaio ad un albero col fuo ca ninc^hiaic in un» 
mano , un'artigliere lo prcf. si bene di mira, che con una palla gli troncò 
la mano finillra , in cui teneva elio cannochialc, ed indi pafso per mezzo 
del fuo vent.e dentro dell'albero: e cesi palsu di vita qucfto grand uomo a 
di 18 di Mar-^ {a). Il Caid>nalc de .d Vaiate fu mandato a comandare m 
luoEO di lui, il quale non potè imped.re la prefa di Veneti, e fi rei jò p- Tel a 
fu la d.fenlionc. Nel dì 4. di <^"o^' P^^*» di vita il giovane Duca d, Savoja 
(i) e ali fuccedè Tuo fratello Carlo Emmauele. Il Cardinale di iavoja , ed 
il Principe Tcmn,^,fo cootranarono per la reggenza; ma la Duchci7a follenu- 
ta dal Re fuo fratello prevaUe • . ,. , ^ . ,, . 

Il Pf,n- In riguardo a.la S:>a^-.a fu determinato di dovcrfi operare da quella parte 
f'pe offenfivarofnte . Il Come Duca avea fatta lare mvalione btn due volte nella 
<-0'»<<« Francia : onde il Cardinal Duca fi rifolfe di far porre TaiTedio a Fomarabia 
r;,r;comro l'avv.fo e configlio del Duca de la l^-^l^t'J , il quale non volle co- 
i'VMU mandar l'cfercito, che dovea formarlo (c). Q."'ndi jl Cardinale per mortifi- 
cotella famiglia dichiarò ti i nncipe di Condè Luogotenente Generale del 
^Lu""' Re in iiunnne , c nell Provincie adiacenti, ordin. che il vecchio Duca d 
" ■ efpernon fe ne aefle ritirato in fua cafa j e che il Duca de U Velette fj^ui- 



(uì LcttfM dii Ordinai de Richtiieu. 
Ivv) Mercure Francois, 
tx) Bi". Ni IO 
t y ) Le Valior. 

4z) Recmil de Pitces co«cern»nt l'Hirtoire de LoutJ 
(i) V tr. Siri Memoirc rcfoniliie. 
<b) lejtrrs tic Cardinal de Hiclicjicj • 
le) Vite. Sin Mtraoirir recon^ te. Le Vi"or. 
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talTe il detto Principe , ìi quale entrò io l^avuna ne' principi del mere di 

e prcfe /w», fiiuero, c Port^PajJ.ige , in cui trovò dodici buoni va- 
iceli , e cento cinquanta pezzi di cauQonc. L' Artivcfcovo di Bourdraux , il 
quale ebbe ordine di fecondare ed affiftcìe elio Principe con una flotta, disfece 
ia flotu della Spagna^ la quale componeaQ di quattordici galeoni e'quattro 
fregale j e di queltc ultime non ne fcappò falva che una folamente, e tutto 
il refto fu in parte prefo, e in parte mandato a fondo; ed effcndcvi ftipra di 
tali legni quattro o cinque mila foldati veterani, «(Ti furono quJi abbiucia- 
ti , c quali foramcrG Come quella flotta delia Spaerà era cciiin ra per 

foccorrcre Fontarabia ^ quella fu data per perduta, non oltanit che folTe mol- 
lo bravamente difcfa. Ma il Principe di Condi in primo luogo fece uno ftra- 
no errore in abbandonare Tort-Paffage , i! che pofe in iftato PAmmiraglio di 
CaJligUa di marciare con mille e dugento cavalli e quindici mila trupie pac- 
fdue a foccorrcre la Piazza . L'affare trovavafi in un cafo cosi difpcrato, rhc 

Judlo Ammiraglio il determinò di porre tutto in rifchio; e così a' di 7, Ji 
ettembre attaccò li Fransefi dentro le loro trincee , non oftante eh- il co- 
fioro efercito coftaffe di diciannove mila ttuppe veterane. Gli uflfizialì fecero 
il loro dovere; ma eflTcndo ftjta sforzata la prima loro trincea, caddero tut- 
te le cofe ili difordine: onde il Principe di Conti e 1" Arcivtfcuvo di Bourdf 
fux ritir.itifi fu la flotta imbarcarono quante truppe poterono, e fcarparono . 
Il Duca de la Falette ^ il quale era flato nraolfo dal fuo comando, e ftavà 
in qualche dillanza dall' efercito , ritornò di fuo proprio moto, riunì le fug- 
"itive reliquie delle loro trupre , e fece ui.a convenevole e decente ritirata 
Il Principe non per tanto rovcfció fopra di lui tutto il biafimo ; onde 
il Duca preve-cndo, che malgrado di tu;to il credito, che prcfTo il Cardinale 
avea fuo fratello , a^crcLbc dovuto clferc la vittima p.r una tale difgrazi.) , 
fe De ritirò in Inghiìierra (/). Per ia qua! of.t fu fiirmato il prò» elfo, e 
condannato ad clic-gli tagliata la leda, la quilc fcntenza fu puliblicamente 
efeguita nella fua effigie nella Grevt ^ non oflante che il Prefidente Ddlievre ^ 
ed alcuni altri fuoi giudici fi protcftafTero contro di e(Ta . Come il Cardinale 
aveva il potere di deprimere anche fcnza cagicnc , cosi prttcfe aver la ir-- 
rogativa di efaltar fcnza merito. Suo nipote Monlìeur </e Font-Courlai mlzco 
con quindici galee l'rantefi dinanzi a Gewcx'.* altrettante Spagnuole nel primo 
di Settembre^ e colla perdita di tre delle fue disfece totalmente \tSpcgnuuU 
e ne r^de fci. Queflo hno adunque fcc guadagnare al fuo Nipote una graii 
riputazione, non ofiante che neffuna diluì condotta ed azione perfJìnale fvcf- 
ft contribuito ad u a tale vitto ia {g). E qucfti furono li primi albori della 
Potenza navale Framtjt , che quello Miniftro ebbe cotanto a cu:)rc . 

dopc 

mero d'uomini, fu dai Trrncipc Tomma/o di S.^vo'r.i , c d"al G- ncralc'/'irrco ò- ^'^ 
mint coftrctto a ritirarli, ó-A che il Re reflonne grandemenrc offcfo • laonde ^'^i"* 
gU fu dato ordine, che fi ritir.lTe in fua cfa, e fu dato il comando al Ma- 
refciallo de /a force («). Nell'Autunno però Monfieur du Haltier ricuperò 
It CMtefet, che fra 1 ultima delle conquide, che gli Spagnueli riteneano. Le'* 
Temo XX XIII. Àa difpu- 




t d ) Aubtri Hiftoire da Cirdinal de Richelieii. Vie du Due i' Ernernon . 
( c ) Mercure Frincois . 

tt) lertrej du Cardimi de RIchcliea. 

tg) Auberi Hift. du Cardinal de Ridielieu. Merorc Frincoii. 
<k) Mcimoirei de Puyfegur . le«res du CarJ nik de Richelicu . 
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difpure o Geno dlffcoGoni nella Corte in quello anno furono cotanto grandi» 
che mai, e Tautorità del Miniftro fi diede a conofcere con maggior chiarez- 
za , che non fi era fino a qucfto punto veduta. La Regina madre» dopo aver 
panato qualche picciolo tempo in Olanda , fece un pailaggìo nella Gran Bret» 
tarn» t dove per mezzo di un racconto fattogli delle lue miferie indufTe il 
Kiiniflro francefe Bellievre a fcrivere in favore di lei. Effa gli richicfe di 
rendere informato il Cardinale » che come le cofe non erano piò quali erano 
ftate per il paffato, cosi i defiderj dì lei venivano regolati dal prefenre loro 
ftato ; ch'ella non andava più cercando aver potere, luoghi di ficurtà» o an- 
che Io fplendore e la pompa di fua Corte: ch'ella era volonterofa di fotta- 
metterfi alla fua volontà» ed ottenere per quefto me2zo pane e pace in qua- 
lunque angolo delia Francia, a lui piacefTe. L'Anibafciatore fcri/le tutio ciò, 
ch'ella defiderava in una maniera molto compaflìonevole ^ ma fcrifTe fenzi 
che la fua lettera avelTe veruno effetto (i). Erafi la Regina madre dichiarata 
dinanzi al Re implacabile verfo il Cardinale; e quindi fu che il timore , o 
il rifentimeoto refe implacabile per femore in appreffo il Cardinale verfo di 
lei. Eidi vantaggio mortificò preffochè altrettanto fevcramente la Regina regnante. 
Aveva egli fcoperta la di lei corrifpondenza col fuo fratello il Cardinale In- 
fante , c feccia intorno a ciò interrogare (*) dal Cancelliere » non oftantc 
che allora fi ritrovalfe gravida. Effendo adunque fiata in tal guifa affalita la 
fua dignità , pur effa la foftenne per la maniera con cui fi conduffe . Ella a 
quefto rifpofe, che i legami della natura la obbligavano ad amare cosi il fuo 
fratello , come la fua patria ; ma che non avea mai fcritta cofa veruna , la 
quale non fi convenifTe al fuo dovere ed obbligo inverfo del Re, o all'amore^ 
ch'ella doreva alla Francia i conciofliacbè il folo fine d'una tale fua cerrif- 
pondenza era di proccurare la pace. A di cinque poi di Stttembrt ella diede 
alla luce in S. Germaìn tn Layt il fuo primo figliuolo Luigi (/), pofcia fo- 
prannominato il Grande nel ventèlimo terzo anno del fuo matrimonio : il 
che riempì di gioja tutta la Francia ad un fcgno da non poterfi efi»rimere. 
tìtmr. Il Cardinale non contento di far vedere, ch'egli avea preffo al fuo Sovra- 
^"f'* no un braccio fuperiore si a quello della di lui madre, che della di lui mo- 
lirV%S''^> fi avanzò anche più oltre, e tolfe a lui pure la fua amafia Madama de 
Cenuri la Fayette ^ e c.ò Con corrompere uno de' fervi di lui, e con formare de'falfl 
/"k^ biglietti ; onde coftrinfcla ad entrare in un Convento. Quivi il Re apprefe il 
j^;^'^*^"' fegrcto (m) dalla bocca di lei medcfitha; per il che il ftrvo cadde dalla fua 
di Ai- grazia, ma fenza alcuna diminuzione di potere riguardo al Cardinale* fìccome 
fuillon . apparisce chiaramente dal feguente efcmpio ; imperocché dopo quello tempo 
egli fece, che ^4iguillon pafTafTe in Ducato colla prerogativa e dignità di Pari 
'Anno ^' Francia ( » ) m favore di Maddalena de Vignerot^ meglio conofciuta fotto 
^$mint il nome di Madama de Cembitlet con queda fingoiare claufula, che fi godeflTe 
i6jS. da quella Dama , dagli eredi e fuccefTori di lei egualmente mafchi che fem- 
mine in quella maniera, che a lei foffe piaciuto di difporre. In virtù di una 
tale claufola, ella pel fuo Teftamcnto fatto nell'anno 1074. chiamò alla fuc- 
celfione la fua nipote Maria T ere/a ^ e nell'ifteffo tempo foftitul il di lei pro- 
nipote Luì^i Marchefe di Ricbe.'ieu y il cui figliuelo il Conte Agenois fu 
per un decreto del Parlanunto dell'anno 1731. dichiarato in virtù d'una tale 

fo- 
ci ) Vitt. Stì Memo re ondite. 
tk> Mmoircs dn Conte de hncone. , 
( / ) Mercurc Fra:uois . 
(m) Vitr. Sìtì Memoire rcronHire» 

iny L'Eutde Frante, loin. ii. p. {oj. " 
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foftituxioBe Duca e Pari di FraKti» \ ma la dignità di Pari viene giudicata 
non pili antica di un tale arrcfto (#) . 

Il Duca Bernardo di ^cymar , il quale avea fino a quello tempo refi cosi utr/e 
iniporcanii fervigi alla Franciéiy cominciò oramai ad apportare alcuni iiifturbÌ4/«/ Dh~ 
al CarJinAlc. Era c&li Principe per la fua nafcita , e lo.'dato per la fua prò- .^'^T 
feflTione ; ed aveva apprefa 1 arte della guerra lotto Cujiavo Adolfa', ma 1' v^y- 
efercito era Aio proprio , comechè la Francia ne delTe al medcfimo la papa ,wlu. 
Comnonevafi quefto fuo cfercito d'uomini d ogni nazione, ma pnnri^aimcn- 
te dì Cermanif e verta la line dell'anno foleva elfcre molto fcarfo, ni* unzj 
aiuna difficoltà lo recintava mentre era vicina la primavera per la fimi td 
opinione, che fi avea della fua gcnerofìti, giuilizia, ed sfatta cqguizione del 
merito. Il Conte da Cutòrhnt, ed il Viceconte Tureune avcano (ervito fotto 
Qucfto Principe , ed erano nel medefimo tempo fuoi Luogotenenti ed allievi. 
Doveva il Duca Btrnardo per itn fegrcto articolo nel iuo trattato avere T 
*/flfafiat ed un'ampia penGone,- ed inclinava frattanto a tenerti Brì/aco^ ed a 
formare un Principato per me=zo deila conquift* di varie picciole piazze» 
che Havangii d'intorno. Una tal cofa non piaceva al OrJinale; impero€cl>é 
avea bifogno di Brifaco p;r la Francia ; onda fece premure al Duca, che fi 
portaiTjXa P/trìgi , affinchè potefTcro conferrc iiilieme per le optrazioni della 
campagna. Ma a ciò il Duca non volle predare orecchio, e ril'pofe, che gi' 
Imperialidi flavano facendo gran preparazioni per opprimerlo, e difhugger- 
lo , e perciò non era tempo di andar facendo viaggi. Qnindi ebbe ordine il 
Conte de Cmbriant di tentare, fe mai fi potelTe indurre a vendere Brifac* , 
o cambiarla per la Franca Coi*tè>t , la quale, fe egli avefTc potuta conquillare , 
fi farebbe confervaca per lui in ura pace generale . Ma il Duca da quel fol- 
dato , ch'egli era, nfpofe. Signor Conte, ti preporre ad una virtuoja donna la 
vendita ài fua pudicizia , e ad nn bravo e valor ofo uomo la compra del juo 
pKore è una mtdtfimt cofa {p) . Pur nondimeno egli mandò in F»irigi il 
maggiore Generale Erlach per iflabilirc le operazioni della campagna, e con 
coftui il Cardinale convenne , che ove mai il Duca palTanfe di vita, egli 1> 
dovelTc contentare dì una certa fomma di denaro per la refa di Bnfaco. Nel 
ricorno che fece cotefto ufficiale, il Duca apri la campagna nel mefe di Gtn- 
naj» y e la profcgui con gran vigcc: prefe diverfe picciole piazze, ma indi 
pafsò di vita in Newbyrgh fui Reno a'uì 18. di Luglio^ dopo una bneve in- 
fermità (f )• SemÌTa non eilVr.i gran dubbio, che folTe morto di veleno, e 
poco ve ne ha parimei;te, che il Cardinale non fentifie difpiacere della morto 
di lui ^ ma non fiegue pero Ja quello, che il Cardinale lo aveffe fatto avve^ 
Icoare , come akunì hanno fofpc-ttato. Egli mori nell'anno trrntefimo fedo 
di fua età, c lafciò fuo fucccfiore ognuno de' fuoi fratelli, ch'avclTe voluto 
accettare una tale fuccelllone fotto la protezione della ;J'jr<i«<:i4, e della Sve- 
zia. Egli deftinò il maggior Generale Érlachy ed il Colonnello Oitm/ììCoate 
éì l^ajjfauy ed il Colonnello Rozen y direttori del fuo tftrcito. Con quelli di- 
rettori la Frmcia dopo una lunga negoziazione conchiufe un trattato, in vir- 
tù del quale , e della fumrfta di denaro prima fiipulata, 1 maggior Generale 
Erlacb refe in potere della Francia Bri/aco, ed un'altro ul&.)ale refe rtiùurg j 
ma cosi l'uno come l'altro dovean) rimanere per Governatori di eile piazze 
con una guarnigione, metà di Cerataniy e metà di Francefi. L'elettore F^la- 

A a 2 tir-o , 

(o) Abrecè Cbronolo^ique de l'UlA. de Fruce « feconde Partie , par T. Hcnault , 
f.io%. 

C p ) Le V^alTor. Le Oendie . 

(q ) Mercurc Francois « Lctcres du Cardinal de Richclicu. 
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tino , il quale afpirava al comando di ua tal'efercito » (impartì con uaa fimi- 
gitante mira ézW Inghilterra j ma cdcodo ItaCo arrecato mentre pafsó per la. 
Francia^ il CarJiaalc mdurse li dircctoti di cfso cfercico ad accettare per loro 
capo il Duca di LoniutviUe (r). 
Militari Nelle parti di titmonte accaddero più fatti di coofeguenza io quell'anno 
'^'"['^""che in qualunque altro anno precedente. Intorno alla metà di Mano i Prin- 
xinttVtì di Savoja f cioè li Cardinale» ed il Principe Tomm^fo ^ z\i del regnante. 
m' Pie. Duca , fecero un trattato cui Marchefe de Leganez. in Vanitrot per cui Itipu- 
inonrf brono, che il Marchefe dovefTc meitcrglt in poiTelTo della lutelu del loro ni- 
^j^* potè » che da erti prcteadeaii; ch egimo unuamcnte dovefsero ufare tutti ì 
Ziri* '4 ' loro sforzi per ifcacciar via li France/ì che quelle Puzze, le quali aprireb- 
Jti Cen. bero le porte dovertero eiTere de' Principi > ma quelle ,chepcr contrario fi fotto» 
" mttterebbono a forza d'armi, dovefsero lafciarli tra le mani della Macftà Cat- 
tolica C^}' In cunfcgucnza di un si fatto trattato prima della fine del mefe 
fu forpicfa CbtvaSf ti che ravvivò talmente gli animi del partito di e(so Le» 
ganex^ o (ìa delia Spa^aa ^ che GuUres e Moatcailier fi ( ichiararono in favore 
di ju!.- e tolto dopo li fottopofcro anche yerue e Crefcemina . Nei. principi 
di M-r^gio egli foggiogò Tri», che fu multo malamente difèl'a (f). Si faitc 
perUire ubbligaet.no la Duchcfsa reggente a conchiuderc nel primo di Giugno- 
un trattato col Re di iei fratello, nel quale confentl a ricevere guernigioni 
FroAteJi dentro Carmagnola , Sdviiiany e Querafyug^ le quali ù farebbono do» 
vute redituire dopo la conchiulione della pace. Gli affari della Ducherta pei 
verità ù ritrovavano in una catiivi/Iima condizione r non olbnte che il Car- 
dinale de la Calette avefse ricuperata Ci/tvas-, ma poi divennero tuttavia peg- 
fiiori quando addi 27. di Jgcjio U l'rincipi di Savoja fojprefcro Torino^ e ci6 
iccero in una maniera cosi fubitana ed improvvifa , che la Duchefsa ebbe 
molto che fare per ifcapparfene colli fuoi giojelli dentro la Citcade la (w). 
Incirca ad un mefe dopo .il Cardinale de l^ y alette fplrò T ultimo fiato 
Rivoli confumato dalla fatica e dal rammarico. Il Papa non volle accordar- 
gli li foliti onori, che fi facevano alla mem<.ria de' Cardinali, conciolTlachò 
avefse comandate le armate contro de' CaciuUci, ed avefse alcune volte fatta- 
guerra unitamente cogli eretici C*) • ^i cumandu del fuo efercito fu conferi- 
to al Conte di Hartouri , il quale lino a quello tempo avea. comandata a bor- 
do d'una flotta. Intorno a quello tempo la Duchtiisa fi portò a Grenoble pet 
conferire col di lei (rateilo, dove il Cardinale Rìcheiieu le rapprefcntò in chia- 
ri termini, cb'efscnJo i pro^rj di lei fuduiti più affezionati verfa i Principi,, 
che verfo di lei , e facendo gli Spagnuoli di contiiipu entrare frefche truppe 
dentro a' fuoi dominj, non vi rimanea per lei alcun' altro mezzo da prtnderfì' 
con Gcutczza ed onore , che di porre Montmelian tra le m«ni di fuo Catel- 
lo, e mandare il giovane Duca di lei iigiiuoio in Parigi y per effere ivi edu- 
cato col Delfina . Di ciò ella a ebbe fette premure anche dal Re medcfimo 
ma concioffidché le mancalTero le parole , ri((:iofe ad ameniue colle lagrime 
c fè rjtorno con poco altro ajuto> iu«rchc di promeiie Il Conte Har- 
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( t ) Aubcri HiA. da Cardinal Rìcheiieu. Vitt. ikici Memoirc recondite. 
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nuit mandò Mottìlcm h Mcthe tì^udàncturt a- forpftndcrf i^wBPJ^a qual gò- 
fa fu da ccllui recata ad etìctto verfo la fine di Ott«ùx;e : laonde il Conte vi 
marciò anch' egli col r. manente delle fae truppe per ajutarlo a fortificar quel- 
la Piazza. Egli feguitò a trattcìicrvifi incirca ad un mefc , quando ecco il 
MxTchck'de Legancz fi pofe in campo dalia parte di dietro a lui coll'cferci- 
10 Spjgr.uoUy ed il Principe TommSfo dalla parte d* avanti con tutte le for- 
ie che potè unire, tenendo^ per certo, eh* ci non avercbbe potuto evitare 
Ó di perirvi della fame, o di efleirc tagliato a pezzi. Es'i non per tanto fcp- 
i>c prendere còsi bene le fuc mifure , che avendo sloggiato di notte tempo , 
attaccò r éfcrcito de' Principi , e li sfo;2Ò per mcz7.o di eflfo il paflaggio pri, 
ma che gli Sp^^g>iuo!i aveflcro alcuni intelligenza ó notizià d'una tale fya 
mar ia • ed avcndi» la notte feguente fortmcaco un ponte, e lafciate in tffo al- 
cune truppe e tannoi.i , « gli feguitò a marciare licuramenrc col reftantc del 
fuo ffercito prima che gU Spagnuoli poitiicro sforzarlo; il^ qual fatto fu ri- 
tuardato come una delk più grandi ttiuni che foffeio mai accadute in quc- '4 
R it r a ( ) 

^*er ^cor.fif^ip' del Cardinale RUhelitu W Re fi determinò ad operare ofTenfi, /^'^J 
vamcnte CvOtro la Spagnay onde a tenore c una tale determinazione fu ir.aa->i/v-« ^ 
dato il Principe dì Co-^f/è con un confiderabil corpo di truppe ad aflcdiara ""«"«Ty 
iulces nel tempo iltclfo che l'Arcivefcovo .i Bourdiaux colla fua flotta te- f"Jjf 
neva in timore la coftiera , e la tnfultava t^a). Le r-gi^ni che fi afTegnarono uiffi. ' 
da lui furono, che qualunque avvenimento accom^agndtTo le irruzioni, che , . 
fàcear.o gli SpAgnuM dentro la Francia, ferapré a' fudditi di quella Monar- .e u», 
chi» faceàfi credere, che il loro Suvrano era invincibile, e terribile a' fuoi 
vicini - ma ove foffcro una volta attaccati in cafa loro, Tolb) muterébbofid 
fentim*cnti ,• e carichi quali effi erano di tartc, e malcontenti infieme dell' af- 
pra ed aufiéra infoKnza del governo ót Oiivare^, non avcrebbono mancato 
alcune delle Provincie di rivoltarli, in vcggendo che Potenze flraniere erano 
abili e volontcrofe a preftar loro ajuto . E' vero che nella fpedizionc di 
quell'anno non fi fece gran rrogrciio, fcbbcne H f^ffe prefa S/tices dopo l'af- 
fcdio di cinque fcttimane; mt «Ma hne le cnrghictiure del Cardinale anda-'; 
tonfi a verincarc in una gmfa tale, che, come nota affli b?ne un grandi* 
Storico » mentre in altre parti gli umani configli fegoitavaiio gli' 

e\enti, fembrava , che ^h eventi aveffero fcguicati li contigli di Jinhel iu i 
Ma con tutto ciò le cote non andarono dei tutto cosi felrcemente m tutti i 
luoghi . Il Marchcfe de Feaqitieres avea ne' principi di (Siugn» inveUiia con 
«n picciolo efercito i bionvtltt , la quale comech6 fofle una Piazza molto 
forte, egli pure l'averebbc prefa infallantemente, conciofliachè folle egual- 
mente fcarfa di prorvifioni, che di munizione ila guerra, e di guernigione. 
In oltre egli avea prefe cosi bene le fue mifure, che il Ckivcrnatore di efTì 
Piazza, il quale fi ritrovò indi affente per alcune neccffarie Oceaffòni , n; n 
poteva entrarvi di nuovo(i'). Niente di meno il General /'rrco/ommi marciò co- 
là con tanta diligenw e fegretezza, che attaccò inafphtatamcnrc Ftu^uieres 
dentro le fue trincee, ed avendole preltamente sforzate, uccife e fceprifrio- 
nieri fei mila uomini, e tra gli altri prcfc Ftu^uieres medcfimo, il quale mo- 
ti a Tbìcn-uilU (er le fue ferite, e l fuo difpiaccre. Indi Picco/omini pofe 
r affedio a Mau^on^ dove Munficur de Refuge con una picciojiflima gucroi- 
gione foflennc un'alfalto genehlc, e con ciò falvó la Piazza, poiché il RTa^ 



(z) Vìit. Siri Memcire recondite, Bttt. N»ni xi. le Viflbr. 

(a) Auberi FlilUire du Cardinal de Bicbclieo. letcìet iìx Cu4i>^l sic R'dielieu» 
^k) Dstt. Nani , liv. *'» ^ 
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refcialìo Ciatìltén^ avendo riunite ioOeme di nuovo le reliquie deli'Armatji di 
Ttuquieres ^ G avanzò in di lei fuccorfo (r). Ma lu sfoizo grande fu fatto 
contro di Hefdin ^ cbe il MarcheCe ie U MeUIerayt ftretto parente del Car« 
dituic affcdiò e pref« , dopo clTerG per lo fpazio di irent'otto giorni tenute 
aperte le trincee. Qjùndi efso ricevi il Re ftandu in piedi fu la breccia, ed 
in queiìo tempo la Maeft4 Sua> andando appoggiato fu la fpalla di Monfieur 
pujfeguì- ^ picfe il bellone da mano di coteilo Gt-iitiluomui, e dandolo ia 
mai^o del Marchefe, Per uhm volti ^ gli difsei f ne/io feruirà ptr un baflone ; 
MciUerayc, lo vi fo MarefcialU di Francia {d). A. fine di gratificare quello 
Gentiluomo col pofto di fran Matrdro dcir artiglieri a, il vccibio Duca di 
Suiti era (lato fatto Marefciailo mcatf era vicino agi ottani' anni. Nel pri* 
mo giorno jitofto il Marchefe d$ Chatilltn prcfe Jvoi in quattro giorni > e 
fpianolla i ed adJ y dell* ilìedo mefe il nuovo Marefcialk) batte gli Spa^nuoli 
prcffo il fiume ed uccifc nella battaglia due mila uomini, e tre cento 
ne prcfe prigionieri con quattro pezzi di cannone (r). 
* CTf. In riguardo agli affari domertici di quell'anno, elfi fiiron tali, cho fe fof* 
d» n'w-^^ flato pofliUilc, averebbono date più forti tcftimonianze dcW'affoloto potere 
•MfiVfr^di quedo M ini (Irò ^ di quelle che ne abbiamo nrai vedute finora. Egli credò 
vr *il neccflario dare una rifpofla alle richiede fittegli dalla Regina madre « ma giu- 
'j^'J^**dicò efpediente nel tempo ifteffo che una tale rifpe>fla fi facelfe in nome del 
e'd*'!ti.* I^e. La lettera fu fcritta in termini furtiflimi, ed in eifa tutto quello, che 
fiunxut potea mai dirfi, o per giuftificare, o per cftentiare il cattivo trattamento y 
/*pr» •/ eh' ell'avea ricevuto» vi fu rapprefcnuto nel miglior' afpetto .pofGbile che 
una tal materia comportava ; ed in fine di una tal lettera le tu fatto fcnii- 
rc, cbe come il Re aun poteva a pieno renderli pcrfuafo di aver lei mutata 
in tutto la Tua meiKC) quel che poteva egli raccomandarle ù cra> che im- 
prendefTc un viario per Fìren-^e y e che ov'effa confentiffe &à una tale an- 
data (-uteva elfere ficura de' contrafegni del fuo favore. Q.U£(la lettera fciittx 
da Cbavigni fu recata al Re , e dal medefimo fottofcritia (/). La Regina d' 
lK£biIttrrt fcnfic in favore della medcfima Tua madre in lerimni molto com* 
paifionevoll I e mandò in Francia un perfooaggio di dillinzioiie per foltene* 
ve quel che diceva» e ad of&rire di effer'ella malie vadiice del porcamenca 
della madre ,'. ove fe le perniettcnc di ritornare Ì4i Francia ; ma pus tutto 
quello non ficee alcujia imprcflione af&tto (,£)• Per contrario il Cardinale 
tenne un fuo agente nella Scozia perche (offaiffe li carboni di quella ribellio- 
ne , che in appreffo fi accefe io fiamme tanto violente in tutta l'Ifola. Nel- 
la Corte poi della Regina cooforte Madama de Senecey^ la quale avea l'ono- 
re della confidenza delia Maefià di effa Regina , e che perciò non iftimava 
neceffario di far premure pel fiv«re del Cardinale , ne fu rimoffa fcnza afle- 
gnarfene veruna ragione, oltre a quella di effer tale il piacere del Rej e 
quando per evitar una tal timozione , la Regina condifccfe a parlarne ella 
mcdcfiraa al Cardinale, non potè uitcnern.- altra rifpolU, che poiché ella 

Sii ^ceva l'onere di domandargli il fuo configlio ^ il migliore avvifo , che 
a lui fe Je potea cbre era quello d' ubbidire al Re fuo conforie ( 6 ) . Dopo 

che 



(ci Memoirw d« Ponti» . tom. li. Ijv. J». Attt>eri Kiflou* du Cu^nA de R!«liclicu.r 
le Vjflor. Vùt. Siri Memoire recondiic. ' * 

Cd) Me«ojrei de Puyfefur , p. 174. 
{e) Mcmojrcj de Pontis liv* iv. Vie de Rtcnelieo* 

<f) Auberi Hiftoirc du Cardinal Rnhelieu. 

(g) Vitt. Sin Meaio;re recondite , tom. vili. p> 640- 

(lo M«xsoirev d\x Comte de Anenne . Viti. Siri Memcrc recondite . OvvcrO Ift. de* 
cotrcHci tempi , tota. u. lib- ti. p< sjj. Vi* de Ricbeiicu - 



Google 



L I S. Xr, CAP, IT, S E Z, XII. t9t 
che Madama De la Ftyette fi fu ritirata in un Convento, il Re fli folttodi- 
vertirfi con Madama de Hautfort ^ del che cosi la Regina come il Cardinale 
recarono per qualche tempo egualmente compiaciuti, l'una, perché una tal 
cofa (acca si eh* il Re ne anJaflc fpeflb dentro l'appartamento Ai lei; e i* al- 
tro perchè conofceva effer quella una donna trattabile e di buon naturale, ed! 
una che non s'intrigava, nt davaft alcun pentìero degli affari dello Stato . Fi- 
nalmente accortofi egli della intrinficbezza di lei con Madama de Chmerau*^ 
ch'era una Dama di grande intendimento, e di uno fpirito multo attiro , 
egli ne divenne inquieto; oade fi determinò di proccurare al Re un favori- 
to , il quale lo facclTe divenire meno aftidud intomo alla fua amafia ; poiché 
LMÌgi o«n fomigliava affatto a Tuo padre, e ne'fuoi amori non vi era nien- 
te di reo, ma appena qualche cofa galante; ed avvegnaché tutto quello eh* 
egli defidcrava folTe il piacere d' un'allegra converfazìone , in cui gli foffe le- 
cito ufare con libertà , era imperciò cofa indifferente per lui l' ufare d* una si 
£ilta libertà o con donne, o con uomini - La perfona dunque, onde il Car* 
dinaie fece fcelta per un limigliantc pit>pofito, fu Errico dr Effiat Signore de 
CinqMt-Mars ^ fecondo figliuolo del Marefciallo d' Effiat ^ il quale era tenuto 
di fua fortuna intieramente al Cardinale . Quello giovane era un' uomo 
ben fatto , fpiritofo , vivace , e bene intefo in ogni forra di paffa- 
tempo, e divertimento ad un'uomo con facente ; ma d'un temperamento nel 
tempo iftcffo altero ed intrattabile, ch'effo proccurava di tener celato «I 
Cardinale. Egli era guardarohba del Re, ed il Cardinale Richtiieu nel intro- 
durlo in favore del fuo Sovrano aniò ad opporli all' inclinazione del mede^ 
fimo Re , poiché quelli avea mollrati evidenti contrafegni di avverfìone ver- 
to CinfHcMart ; ma una tale awerfione, per metao deli'iftruzioni dategli 
dal fuo protettore, andò tofto a Tuperarfi; ed il Re nell'affedio di He/din gli 
diede i primi contrafegni della fua amorevolezza con conferirgli un'ampia 
penfione, e nel ritorno che pofcia fece in Pstigi CinqtU'Mars fi era Inabilito 
sì perfèttamente nel favore del Re , che le due Dame dianzi mentovate eb- 4 
bcro proibizione d'intervenire alla Corte per una voce che fi fparfè, di aver 

{>arIato con poco riffetto de Cin^ut-Mart . Il gran merito di coftui fu quel- 
o , che avendo una fera udite le doglianee del Re le andò a riferire fedel- 
mente al Cardinale ( » )• Ma non furono folamente le Dame l'oggetto del ri- 
fentimento del Cardinale; imperciocché egli ne fece continuamente rifentire 
il pefo anche al Papa con tenere in Ritm» il Marefciallo et Efirtssy col tito- 
lo d' Ambafciatore del Re, il quale mentre aveva il titolo di Marchefe de 
Cauvrtfy avava fatto morire di crepa cuore uno de' predeceffori di Sua Santi- ^ 
tà, ed il quale vilTe in uno ftato di oftilità con effe Pontefice dal primo mo- 
mento iAeffo, che compari nella Corte di lui. Urbano Vili, per quella ed 
altre ragioni avea mandato Monfìgnore Scoti a Parigi, col titolo di Nunzio 
ftraordinario, ed il Cardinale il quale era di coftui egealmente si poco foddif- 
fatto, come lo era il Papa del Marefciallo d' EJirtts , impegnò il Re aman- 
darc al Parlamento una lettera con ordine che proibtffero a' Vefcovi di Fran- 
tia di aver qualunque comunicazione fi foffe con cotefto Nunrio ftraordina- 
rio, il quale riceve di vantaggio altre maggiori mortificazioni di queda , si 
poco inclinava Ricbelleu a contenerfi fra termini doverofi con qualunque per- 
fona di cui egli fi fbfTe difguftato {k). Il Cardinale alTeenò molte ragioni , 
ed alcune di effe erano molto verifimili , e fpeciofe ( / ) , circa l'adombra- 

men- 
ci) Vitt. Siri Menoire rec«ndiie > Memoires de Bailonpiere . V.emoires da iComtc de 
Brienne . Le Vaflor . 

(k) Rccueil de Pieres concernint l'Hifloire de Lbuis XIII< tom. iii> p. igo» , , 

ti ) Lettrcs du Ordiiul de Rachel ieu, ^ 
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pento cVegW diceva ever prefo ti; Re per. le. pffocedure delU CortediJ&ffi/ J 
^« Moafignore Scoti non ebbe 4ifiC9llè <ltt ^ifellcace »ic)ié..lt veri morivi 
^rono di avergli il Papa aiegato dì dare il cappello . a Mttunmtl che Riehe* 
lieu ave» f^filto per riropiaz^arit mi luogo del huxv>lo 'f9Ar^ 6i^f$ppt4 ed il 
mffttìx «he il Papa face» di«it|i4«ra ^d eflfo Cardinale Jft^t oMOcont ^tXlm 
di Abbate generale dell'Ordine de' Monaci CiflttcitH^y eh' effe Cardinale erafi 
dctermioatp ^clla voIodU di avere » ed il Papa in quelU di non. conceder* 
gliele. (m).- - . . . ' .".* -> 

Accadde in <)ue(l' inverno un fatto, di cui non fi era veduto ancora il fi- 
«il/Mffè""** Francia t e forti nè anche in qualunque altra farce . Veg^endol^ ii 
popolò di Ntrmandié graveolente carichi d' in)pofizioi)i , i lavofanaiii 8MM^ . 
i» ifiaia nelle Città grandi, ed i y^Ha^i ne'paefì piccoli Xi unirono infleme eùt 
'Jf'»""'» cufarono di pagaie qu.ilunque forta dì taffe. Una tale foilevazione fu chia* 
fì^^ inaia hi rivolta lis pits nudi , o fia de' piedi ftalzi («). Ma la lingolantà con- 
MwwMMfifte nfl gaftigo i imperciocché li portò dentro quella Provincia il Cancelliere 
/«^NM- JPr^Mr, come una Ipecie di Coneftabile detta toga lunga, accompagnato dft 
^n,corp9 di fci mila truppe rcgi lari comandate da Munlicur GajjUn, il 
tì/f^ie '^gni (era. poruva lo Ikead^rdo bianco dentro la camera del Canceilie^ 
re,« ne rioeveve h parola; ed ebbe Cmìlmeme /Coo fe Motdenr Vrillìmi 
jcpnic Segretario di Stato j c comcchè il fugqello grande UÒtk fuffeftatorimoflTo 
da F*ri^iy pure la polterità farà per credere il contrario; poiché tutto quel- 
^che iu marcato con eflTo per lo fpazio di tre meH , porto la data di quei 
Tucghi , in cui addiveniva che il Cancelliere fi ritrovafTe . Egli inconìinfiò ad 
interdire, e forpendere li P.arlamento di Rouen y per non aver proceduto eoa. 
vigore contro de'rubelli , i quali Tiron da lui tntcaci.in une ipaniera tale, che 
neófun biafimo di fìmil Torta fe gli potefle attaccate io faerfona fua. Le fue 
irappe palTarono moltituduii di gente a fi) di fpada.* e qaelle perfone rh'cra- 
no pecfe venivano appiccate o arrotate vive. Egli dichì;iro perduti (i privilegi 
^lo. Città» ^pofe agli abitanti fc.ycre ammmde, e per diri» ia WM.pniQta^» 
oóiiolbere al popolo dell» Normaniì* lo fpiriro del governo 'cd ammioi-^ 
nrazione di Aicbetieu il più implacabile di ogni nitro, a cui quello, o perav» 
ventura alcun* altro Regno ftille ftato mai ìuggetco ed efpóflo. Dopo ave^ 
^uivì rìftabilitala {{rtnquillirà e la pace per mezze dell' eftirpazion di colmOf 



ijquali aveano prefe !• armi, rimile il Parlamento nella fua giu'.ifdjtione , e 
pf iie ritornò in .p<nrfW coU'acquifto fatta deli' odio de'il/^riNdfvi ; il. che non? 
alimene gli fece BCffiiare dall'altra banda la ftìma del ^làidmale MioiHro. 
n Cmi» ^" Cerniania non «cc..dde niuna cofa di gran momento poic.hé cfTendo 
narcto- fiato il Duca di Lon^tuytUe obbligato ad ar.darli coii>,eferci(o di Wtymekr ^ 
wiMljtcbe da lui comandavafi, àd unire cogli Svezzi » ij.^wli in altro cafe noli 
f'jiid'^ farebbero, potuti opporre agi' Inpeiialifti » nacquero tra loro delle geloHe 
CaVale', gl'alidi , sforz^^ndofì gli ultimi di corrompere l'efrrcito del Duca , ed indurre 



c"V3le',p''*odi, sfijrzitndofi 

tdinmfh-ì foidati di elfo a porfi a f^rvire fotto la loro corona , e mantenencjon li 
$rrjf, ^ùaì Ormpre.ritrofi io ogni qualunque . azione , che (i folfe prppofU , .e ^llt 
Torino. ooò. avelie Winniediata relazime al. vantaggio della Frantiti c«) • Ma ia 
Italia le cofe andarono in un'altra maniera : aveano gli Spag^uoli una certa 
jna^oranza fuperlo^ità in ogtji akra cofa , fuoccqi in riguardo ai ipro 
pfamlUt chVa il punco di m^oisie.iffipórtaii^a. Va negoziato di pace,;fd 

* 

, <ni)yie tie Richelieu. 
* <n) Le Vaflbr . Le Oend. P. Daniel. Journal. H.d. de Louis XIII. " "/ ' * 

( o) Viit. Sff^ Mcaoir^teconjifte.. Paà^daefi R«r*.Siicci4iJ[ii> AóB. Hill. Ai'dfr^aì 
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«na fpecie Bi fofpeifiooe d*àniii, muiCeniM le coté in «julcte neHa primave- 
ra, moflrandcfi da imendue le parti una vFcmentc inclinazione di vedere U 
cna%uiilità d'Italia riftabilita j ed un tal dclidcrio moikravafi, ccwi dall'una, 
come dalf altra pane, unica a, ente affinchè poieiTero ibuo un si feectofo ere- 
tefto rtfcare avanti li loro fini particolari . 11 Cardin.-le Mjurizfo di Saro/a 
era in poffclTo delia Contea di iV/%;j, ed in apparenza fermamente acnccis, 
to a Tuo fratello , ed aj;ii Sf (ignudi ^ ma nel tempo fteHb egli predava ùm» 
cbio alle propuUzioni di fiu jprelJa, e ^elU Ftancefi (p) . Il l'rindfe Tom- 
majo era in puffelTo della Città di Twìno , e di varie altre piazze , ed era 
ftretramente unito in quefto tempo cogli Spagnuoli , ma non avverfb a far 
cropofìzioni > le «juah «a lui comunicavanlì alcune volt; agii Spagnuoii per 
iimalzare la Tua npucasioae , e per ottenere condizioni p!ù vantaggiofe . i; 
Msrchefe Legane: , Governatore di Milano , era li all'opinione di tutti un 
firan-'e uomo per fa/e de' negoziati , e aeiroptnicoe fu^ propria Xol^imeDte 
era po' Generate . puefti avea conchiufo un trattato ^«eto «olla. 

Dufheffa di Mantova , in confegucnza del quale non dubitò di lor'prer.clere 
Cafale : mi il Governatore J-'rauceJe fcoprl ia Tua corrifpr>odenra giullo fui 
punto, ch'egli arrivò dinanzi alla Piazza , ed impedì gii ctìètti , che dalli 
medefìma avercbberp potuto nafcere . Una lal cofa obbligò JL^anez ad inve. 
liire . ed alTediare la"*Piazza fermalmeote, la quale fccom'era mal provvedu- 
ta , cosi gli abita: ti ui eiU erano male affetti , e privi di ogaì fperaoza di 
foccorfo . Niente però di meno il Governatore fece il fuo dovere , ed una 
brava difefa. Il Conte A*Harsaurt con un picciolo efercito, in una gran di- 
ftanza , ed avendo inlìemc mojti altri f\antaggij fi dcrcrminò di tentar qual- 
che cofa, onde ne fcriOe al^ Cardinale , ck'cgli o aveicbbc fbtto levar l'alfe- 
dìo da Cafait , o farebbe dinanzi a quelliH^iazaa perito . Q,uìoii prvfe cosi 
bene le lue mifurc , e marciò con Mie Tpcditczia , che nel gì rno 19. ci 
aprile, attaccò gU Spugnuo/i dentro le loro trincee , le^uali non erano an» 
Cora, che mezzo compiute, le sforzò, febbene non fenza incoatraije nnaoÌRì- 
aac^refiftenal, e 9osì recò a fiM;Cià , che fl era nropofto di fare, lejfanez 
vi i^rdecte cinque mila ooin wgtf «ccifi ; li (omm.ill , ed i prcfi , vi 
perderte in oltre dodici pezzi dì cannone colla maggie r parte dfl fuo baga-^ 
glioi e quei che fu in. fcufabilc , fuiono p efè anche le fcriteure, ch'?gl» le- 
nea nella fua tenda , c fra le altre la fcrictura del trattatn , cbe lì' era da IoÌ 
conchiufo colla Duche.la (y) . Indi doiK> aver f >rnita C -fale di vettovaglie 
fc ne ritornò con una celerità grande nel PuinonUf dove li pofe ad un'altra 
intraprcfa in circa alla metà della fiate , la quale veram irte fu fingolare : 
poiché mentre il Principe TommaJ'o colle fue truppe in Torho a'fe'iava la. 
Cittadella , il Conte tìarccurt alfcdiò lui ftcllo ; e tolto dopo fu affediato , 
anch' egli nel proprio fuo campo dall'cfercito òpa^nuolo fotto il coniando del 
Marchete ^ lacuna ule fituazione la fua falvezra dipendeva intie- 

ramente da* btìòrà fuct-elìì de* fuoì convogli , ed in ciò appunto fu , che il 
Viceconte Turcme diede le priir.a ripruove di qyd fuo fpir.ro e talento, che 
pofcia lo fecero diftinguere come il più gran Capitano del fuo tempo ; im- 
perocché dopo un'infinita 6tica e pericolo , egli venne a capo di' quel che 
voleva , ed .1 vendo cjflretti gli Spagnubli a ritirarfi , obbligò il Prìncipe 
Tommtft a renderli a di 14» di Stttembn (r), il quale tolto dopo entrò m 
rama XXXUL £b una 

(p) Viit. !tiri Meneire tecmdite ■ Bitr. Ntni. Lettrei 4u Cardinal de Rtche'ieu. 

Ct) Canacttitinenti ^1 PitinMie del 164» deferini dal Conie finatiuele Telànre, Vo- 
aw fecondo . Aakeri Hill, da Ctfduul de RtdiaUea, 

Ir) Vite. Siri Menoiic racgndìi* . Baim> Tei. Vobiow fccoado. tatù Nini • 
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una negozi. isinne con Ma^$rm ««che il CMdiiiak iwuidè in cffiefii» 

.mente per quefto fine. 
c»thv> j^^j abbiamo dinanzi mentovato i prin ip) , fopra t quali il Cacdùttte 
£ipnm T(M'"t ordinò che fi hceSt invafione nel RitmiìUcn daJ i rin<-jpc di Cntlé , 
Tìftit c fi riduceiTe anche Séiett in fervità, étntrò la qua) Piaiza ci mft ahabuo* 
CoiMlé, uà guarnigione fotio il coraan fo di M> nfirur E/; ira» , c p<>rcia ne lafcìò A 
'■^''J^cottuado dcU'cfoàco al MattCciallo Schmberg ^ j ) . il Marchdc Spi»éìé CM 
v«;ì»«/« un piccioto'dhdto gitinfe «fiotBii a cocefta Platea a di ao. di Stttmhw dei 
dsi 0«- precedente anno, c s'impoffiefsò p^r aff ito di tutte le fortifìcazioi i ed ope- 
re cfieriorì di efla Piacza i c contuttociò la Razza fu si b ue difefa, che il 
''^* Principe ebbe ccmpo-di radvnare tutta la miliz a della Provincia , e m- r. 
ciatvio fopra di montagne, che gli Sptgnuoli giudicavano inacceilibili , giunfe 
a viltà del loro campo con ventidue mila fanti, quattro mila cavalli , c due 
mila volontari , il cbc lì pofe in una grande coftcmazione - in guifa tale che 
fe da lai 0 folTero attaccati immediatamente ». farebbero nati , (econd* 
probabilitlÉ , totalmente disfatti; ma effendo verfo l'ultimo di Oitoln, e do- 
po mezzo gKTrao , ei diffèri l'attacco fino aita mattina feguente , onde fu 
ch'cflGndo iatanco topraggii^nta ndla aotte una violenta tenpefta , la quale 
efpoTe f eibrrtto in quel montagnofe inOeme e palodofo pum a ben mndi 

fiTicoli , in con(èguenza di elTa la maggior parte delia milizia fi diiperfe* 
iente dì meno però, avendo ejeli riuniti quattordici mila uomini t attaccò 
nel fiomo 9. di Nwemhr» gli affediatori dentro le loro trincee , affittito dal 
Marefciatlo di Schomhtrg, e da! Duca di S. Sìmetm ma fu refpit in , ed ob» 
bliMEo a ritirarfi colla perdita di tra mila foldati. Contuttociò ijpincnàìfeie.'. 
U Pimi fino a' di 6. di GnM«e del ptefiauie nnan , ed indi fi refe ad ono- 
revoli condizioni (>). Dopo un tale avvenimento accaddero poche cofè degne 
da notarfì, almeno per terra - poiché in mare la flotta Frar.ce/e com.*ndaca- 
dal Duca de Bre^e battè gli Sp*ymoH dinanzi a Cadice ^ e bruciò due d^ 
loro vafcelii nel gic<rno aa. di Ltigtio, Un tal idice avvemmcnco piacque in 
modo particolare al Cardinale unto per la natora nedefima di un iimiglianie 
fervigio , quanto ptr ramorevokttt » ch*^i portava a colni , dai qnaie 6, 
era operato . 

A7f 4i4 P**^ de* PseS B*ffi il Re vi avea due armate , una comandata dd 

t.cUoi Marcfciallu dt Cb«tilhi$^ e l'altra dal Marefcialto de la Meilleraìe . lì dife- 
fiA deiiM eno fomato dal Cariiinale era di attaccare C/ermont fu la M$/a ; ma concioT- 
Città ^'fiachè un fimìgliante fuo difègno venifli; refo impraticabile dalle gran piogge, 
che cadevano, li due Generali fi determinarono di porre 1' affedio ad Jrras , e 
• direffcro le loro marcie cesi bene , che giunfero dinanzi a quella Piazza tutti e 
due in wi flMdcftmo giorno. Intervennero ad un tale afiedb tre MàrefciaUi 
di Frmwét cioè a dire CbtuntJ ^ CbatHUa. e Meilla*iet e prefTa che tutta 
la giovane nobiltà fervirono da volontai^. Il Governatore , mentre ifla P az- 
za tu inveftita, rìtrovavafi afTcnte; di tal che la difefa di eifaiu&tta dal Colon- 
nello Bo/ie» ch'era un'uffìziale ItUmàtft ^ il quale ftava nel fervigio della 
Spagna 9 e ttce tutto quello, che poteviB alpettarr da nn l^avo oflicialeC» ). 
Intanto il Cardinale Infante, il Duca Carh di Lorena^ e*l Generale L'-mboi 
unizotto nn potente eferctto per foccorrerla : il che da principio tentaroi o di 
fan intcrcetcand» le fMvvifieoi degli aflediMMi (w). Qjiindi linono dal 

Car- 



( ») Vift. Siri il Mfoirio. Batr. Nini . 

(1) Al ben Hìitoire da CardiMl Richeliea .Bn(. Nanj. Le Votbr. Le Gead» • 
iu) Attieri Hitioirc du Cardinal Riclicika • Wm* Siti Meaeiw recondite , Meatoirct de 
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Cvv ) Vie de lUclietjen* JHeaiouea da MartnU dt B««tvaa • llemoitcs de Foncic . tòn. 
iitliv. iv. . 
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Cirdiiide <ma»iatt ordini a Monfjcur du HaHkr fratello del MareCctallo tk" 
il qMfo'li cfcdè» dte Mfe ftatt la perfbna» ohe ucc i(^ il Hànibiallo d' 
wikuw» di fcortare un gran convoglio al campo; ma il Re treffofj nell'ap- 
ffcafione, che fé un (itni^tante corpo di truppe di U»liitr vcnrflc di^i* 
ta, gli Sptgnu$r$ farebbero entrati sei Regno , -oundò comronlimHyi^Hli 
■Htoyq fi, Al tìMtJier Imberciò -ftette fA dubbio -iatorao a quello , che gli 
MnvMiilfii di fare ; ma le minacce «W Cardtnaie prevaUero («). Egli aduo' 
quc mandò in efecuiione g!i ordmi del meLÌelimo ; e quinJi efléado ftati fé 
Marcfcialit , cbe lUvano dinanzi .ad Unai , iaformaii della Tua man-ia , fa 
diflMetfo MSrUKmalr (/) per «ndirto atl ìoeontrtre, «I «aifftgii con tre mi* - v. 
la cavallr , ci airrettanti pedoni. 1' Cardinale Infante dall'altra banda vcg- 
gendovi sì (arco Tuo vantaggio attaccò il cain^ i^'^^roTr eoa Ne vigace» eoe 
»' impadrool del Forte Rentzaiit ed era -vicioiliinK} a gvadagna«e iói^rtipia.- 
CS viicoria, quando fi videro compir ire le rruppe de! Marcfcialio MeiUer.ùe 
•9 dm HtH'ten il che obbligoUo a ritfrarfi , ed. io confcguenza obbiisac» 
Miche le Piana a renderfi» ciò che eecadde a'dr 9. di ^gt^ dopo i» rrait. 
timio fDÌnco giorno di aperte trìiKce C^) » H Ke durante ralfcdio fi reftò 
tu ^mlmr , dove foflirl ana pencoiofa malattia («). Afpetcavaiì, cbe un si 
Tatto fervigio predato da du Hal/hf dovefs'elTergli rimunerato con Ilo bafto- 
ne di MareiciaUo di Fraticia ; ma l'aver e^ eficaio» a iorcbé ricevette eli 
«llhir del CSKdinile» per lui va fAXo da no» poierregli perdonane durante 
il tempo d;U'ammmirtr.tzione'deI mcdcfimo» di tal forca che, quintonque 
egli contiooaffe oprare » ed^ a fervirc eoa molta tmoratezza e riputazione , 
par? non pot* «m rtccveie u» fimigliaatc fNioia per cucco il -tempo , che 
♦iffe Rtcbelìett. 

Nel giorno vcntcfimo primo di SettemBre la Regina G fgravft d'un li&|ìuo- Miifirr 
-10 y il quale ebbe per altura jl tirolu ai Due* di Ungiò {by,ì% Cni'mìe tnfiéui 
jennco in «fpfenGonr» che il potere di tiU Regina non fi accrefccffè, fi af- cWi. 
«iticò a ftr sì, che fi eftingoefle la memoria dell» paflfata pcco buona aihio- 
aia» Fa quale era ftaia tra di loro* ma inutilmente, contentandofi la Regina i,^ '^. 
di fargli genenii rifpofte , il cui fenfb ventv* bafUotemeine bene intefo da tsT^z^ 
Ruherieu , il quale prefe ^go» fona di precauabne per trsvarfì nello ftaio di 
foftenerfi, nclcafoch il Re pafLflfc di vta (e). Cone adunque egli era indi, f^*""* 
nato a porre il maneggio degli affari Hrameri nelle mani di MaufÌM^ fcce«£lS! 
fcntire alla Corte d* Rom,i , cbe il f(raci6c«te qoeftv MTmìftfo <on dargli anrt- 
cappello di Cardinale farebbe Itto il prezzo di far ritirare da Rema ,1 Ma- 
refi lallo <r Etrees j e gii^ liciomc nox olfcrvererao in apprcffo, a tenore dì 
tutto qucfto fi» a Maxarino nuodato II rappellt» incirc» ^lla metà ài Otem- 
ff»»« K8«nW «nno- dentro il Piemonte y dove trovando eflì per quel tempo 
1 loro difegnr sttraverfati dal Conte y^gUs , ìì quale avtva un gran brac- 
cio colla Du heffa reggente', M««r/W per ordine dt RìcbeRf lo fece arre- 
ftare nella cala di Monfieui du tiej^s Pnsiiir , e condurre prigione nel Pù 
^iWir^donde poi fvr cnsferico nella Fr«Ki-« (d). Vcrfo la fine di queft' an- 
a» accaddcfi» repentiinaicnce» e ^fi in an m ed efimo ceoipo due BMndì t«w 

fib a; 



(«> Attberi Hìlloi'e du CarJinsI de Richelfeu. 

Jy) L itrci du Cardi al de R;chel cu . Mcmoirei de Puyfcfivr. le Vafflr, 
I- Y'"' ^"■',Mi'"»''e rccordiie . Auberi Hilioira du Ordinai de Rnhclieu . Letuatda 
(^rj iiji ( e R chciici , Meotoircft df Pontii » t«a^ h, Hf, ìT. Moooifie» da Faf fallir* 

tat Le V ilbr . tv OenJ- P.Hcntuft. • • 

^h^ l fttrc» du C rdiiwl de Rchelku . he Vsffbr. 
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LA STWA DI FMHPU 
venimeiiti , li furono per verità gli effetti <Mi> politica dt Mkbtliem^ 

ma non già dircttamrnte ed iomiediatamente , oooie alcuni hanno prctefo . 
Qiiefti furono la rivoluzione di Catalogna^ e 1 altra del PmogaJlo ^ la prima 
delie quali fii intieramcnta cagionata dalia licenziofiti delle truppe, ch'erano , 
fiate impiegate alla foggiogasione^ di Snkis» le quali dofo che ia tenninaM 
U campagna prefero i loro quartieri d'inveri» m quella Provincia », ed Ivi^ 
conciofliachè wffc ad effe malamente pagato il loro ftldo, viveano in certa 
suifa a difcrezione; )aMd« tutta la Piovmcia fì foUevò m armi, uccifero il 
j»i»0 loro Vicecò, e fi d«Mtniin»òiio di Ibcrarfì dalla loro ubbidienza alla G^rtoa 
di Chiglia ; ma concioUiachc ciò oltrepaffalTe le l ro proprie forze , eglino 
****^ determinuoaQ di fottometierfi , come appreilo vedremo , ai^a Corona di 

J frèmei* . l£ quante poi alla rivoluzione di PtmgaiU^ fa si lungi che foilir 
ara co cercata o manc.fiata da alcuno de'fuoi agtnti, che quando negiuo- 
- ' (èro le prime nuove a Fan^i, il Cardinale non le volle crederei ma quandi- 
taoìotton potè pili dubicacoe, k cofa certiflima che non follmente diede a Gia^ 
•v.uwi ir. le più forti certezze, ed aOìcucazioni di ajuurio e (oftef^erlo, mA 
ali diede iii oltre tali awifi e configli, che noB coMribuis^ |pcp a fiffa»- 
lo e ftabiliila fermamente fui Trono (0> Eccome il diveH$ii|^ ^.con ci^ 
egli venne a ^re*; fu dMnftaiC» confegucnza. per la Ff0»fi^^^ v^vìAjM^ 
£^ Le truppe Frsnce/i, ch*e»no in C*r«M»w, Venivano comandili dM Gdilr 
pitg»Mi»di Ottebrìant ^ ed operavano in unicne cogli Svtzxefi cnraandari dal Mare- 
Cerim- fciallo Èàmtr^ cogli tU0ÌMÌt e coUe forze della Ca(à di Luneniurgli: e verfo 
T la fine di Gnn^ bomkardacono Ratìtbmu , non oftante che G trovafTe in 
quella città l'Imperartre medefimo, e la Dieta- A dipoi 29. di Cii-f lefcr- 
citn niun cito degli alleati comandato dui Conte de Gucbriant ^ per eflere già morto U 
/r<r«4/4 Generale Bsfùtr , disfece 1' armata loaperiak folto il comando deir'Arciduca 
^jl*' Leopoldo l, e del Generale Pìuolominì ; ma malgrado di un sì fatto vantagùs 
* de' nemici, pure gi' Impcrialifti cominciartno a ripigliar, forza e coraggio i ne-- 
chè Tarmata Svczzeje comandata in quefto tempo da Tortenfon ebbe a ftare 
fufiicienteroente impiegata indifendcrfi q^el che (i avevano acquiflato. I PtiOf^ 
cipi tfella Cafa di Lunenburgb altresì fecero una pace a pane^ e nel giorno al 
NATALE i Pieni, tcnzi.irj deli' In.j tratoic e cc[V.\ Spagna da una banda, e 
quelli. della Corona di FrancUf. e delia Sveyé dall' ai^a^ fottofctilleto i pre-- 
liminarì di pace ìn!Hmkitrgh ^ rimettendoti per la conchiufione di effa alti 
congrefTì di Munfter ed 0/n^ùru£ . Ncll'iftefliflimo giórno fu rinnovato tra la 
Francia e gli Svtxxefi il tr-tcato, che si fatte negot, azioni fcflero rameggiati^ 
icma niuna gelofìa né dall'una, ne dall'altra parte, o fenza alcun timore dul 
imparare grinrcrefTì d aff-iri di (jucRc due Ccrcnc {(). Nel Piemcnt^W Prin^- 
ripe Tommafo di Scjojdy malgrado dtì ciattato ch'orafi da lui conchiufo colia 
Franàay fi uni di nuovo Itrettamente cogli i>«^««o/i i quali alle <i) lui rap..> 
prefentazioni ebbero la compiacenza di rimuovere il Marchefe dt l^«n<«da^ 
governo del Milamje » e di mandarvi in luogo di lui il Conte di StfW0^ 
con cui perir il Principe non convenne in miglior modo, e fott© cui gli af- 
fari andarono molto peggio . Il Viceconte Turtnnt fi refe padrone di Af«»f^ 
CmIvù, e pofcia poter afTedio ad hrree {gyy ch'era rtmira piam di confè* 
guenza , che il Principe Tcmmrfo aveva in fuo potere . Ella fu br.ivnmente 
difefii dal Alo fratello baftardo » il che diede ttmpo al Principe d'impegnare 
' gli Stfgmii n mtrcittie in. di UltoBca^ptà imocoo adi na allatto >tQn9?o 



<c) Ajjteri Hiftoirc du Cardinal de Richclieu. Le Vtffor. Bm. Niloi'*' 

(f) Pufiicnd. Rer« Suec. l ziu. Vie 4o Kii-hciieu. Le Viùot • 

it ) VMb Sai il Maw n rio . £s»iu l«6ara, Voloat teso » lituSluii«' 
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L I B, Jlf'. C A F. IL $ E Z. XII. x9f 
i^il Conte de H*i^#érf ritornanA» da Perigei fi ripìgUò \\ comando dcfl efercifa 
' Ttamcft . All'av^cinarti adunque degli Spa^miott \\ Conte Harcourt levò'l' 
aifedio da Ivree , e marciò a prefcotar loro battaglia» cji'era tutti» quello che 
•il Principe l»mm»f» tlèfidenivav cflcwlo la l«ro amurca il dcp#|o dèfte troppe 
'di Frane ui . Mentfc cac già craao quafi a villa, i! Principe fcbieràf la ca^af- 
lecia in ordine di battaglia, aei tempo fteffo che il Conce di ^mw/« oi^hf^ 
the la fiiMeria fi ricirafle ; (ti maniera che il Conte d' Hmourt aciaccé I» 
vallerìa con quAlcbe vantaggio, e pofcia ritornò al fuoaffedio. Allora il Priri- 
tipe' Tomma/o fece the l'cierviio Spj^nnol» formaiTe l'atledio di Cbivas ib)f 
onde elTcndo m foccurfu di quella an.iato il Conte di tìamupt col fuo tftf" 
cito , fu intn dotto dentro Ivree uo nn1onx> tale , che fu neceffario ad effò 
Harcourt di alibandt iiar l- v ^i.i peafiero di prenderla. NclPautuf^o però egli 
myeftl Ceni, e ia prcfe ì ^'i 5- S'ittemkrt dopo quaranta fci giorni di a* 
perte trincee < i >: ed il Principe TommaJ« cogÌ4 òfoputtli fra ouefto tempo 
ricuperarono Mm^Mh»^ il che non per tanto non e^arvalfe alla perdita di 
C!#«i , efsendo quefta u; a Piazza di grand iflima in-.port.inza. Con tutto ciò 

Kr kimuoverlì l« telelie ddii i'rincij>i hai'tanly fu unmeuiacameate una tal 
atta- maM iMK^Inani della Duch.fsa rcgrenre (4). Prima dilafctar 
Ita è nccersnrio che cfser^ iamo eh* il I riiicije di y.eraco c'cl'a famiglia de' 
Crimoldi, effendo ftato maitractaio eitrcn, lUìcntc dagli ò^.t^w«o/# , |i determi- 
nò éì pam la fua città tra le inani della Francia , e fc inedemno'fiKftf ta 
di lei protezione . Vien generalmente creduto , che un limi! trattato fi fofse 
negoziato dal Nun/io GrìrtmUi nel pafsaggio ch'egli fece per Monaco andan- • 
do a Tarigi . Il medefimo (là lotcofcritto a' di ». di Lu^/i» ed il Re 
obhUf^fli # dare alJSoct delie terre nella ffsueia, come «n'equivalente per 
gli Stati dr larnSf Regno dì fìépoli, pane della qwdl do^no farH pafTare in 
un Ducato col titolo Ji l^a/entinots , e le altre in un M^rchefato e Contea per 
filo fighuoto. Qjeftì due Ffiacipi maneggiarono i loro affari con una deftrev> 
at'^iiidewn f«iÌilB^ ttmpàén • caoeiaron via la. guarnigione Sfa£i$iiofìf, tà 
a di 18. dr Novembre amnuferO la guarnigione Fr ance/e (m). Antonio deGri~ 
auldt ftooipotc di qucAo Duca » non avendo eredi mafchi , maritò fua fiaU<r 
Ì0l#^Al9b^i|9a/^« con Monfìenr iie Mtriìor.o» , il quale in viriti di letttM 
fltlott regiftVaté>ntiraflno 171^* dmaae Duca e Fari.dl ivwiWMpcriltttoto 
di Duca di Vàlmhffh t e Princt{)e di MtnMo (»>. rr • : v ' . ' 

Il primo progetto de'Cjf-t/j»/ dopo la- Joro rivolta lu di volerfi rendere i>r««>4 
BBO^Staco libero per mezzo dell' atliftena» dcUa'<Fr««c>V; ma efTendo ftati v'v- '■^"«'V 
goroTailfenté attaccati dagli Sptgnuoli , t feceorfi^on molta parTunonia dal ^'"'p- 
Gardin le, tolto andarono a conofcere t* impoflìbilità d'un tal loro difegno ; ni"on/> 
e perciè Ov' eglino fodero Itati trattati bene, e eoo gualche mediocia grado- W'"'^"* 
di niite»i*<Oii.iifli{ probabtfità fi darebbero fiiatomeffi di nuovo al loro pro^ tm s e 
prio Sovrano. Ma avendo gli Spa^vuo/i marcati con ferri roventi gli abitanti jf^^j) 
di alcune Piazze, onde li rtfcro padroni, come fe folTcro Itati tanti fchiavi .fióurde' 
il popolo datoli alla difperarazione fonificò BsreeUoMir ^ e per mano di iii»mi«>^<» 
aatttto'fi^ lbct«pofe ali» Corona di Frsm , caucdandofi folo- per H owate- f^**"^ 



(h) Vie de Ridie^tea . Vftr. Siri it Mc^urìo. le TìSSr.' 

C 1 ) Batt. Nani . le VslFor . 

( Jc ) Aubcri Utftoue <Ut Canlinal da liicbeiiea » Batc Muu. ^ 
€1 ) Recwil de Kecct eoncemaac PHift. 4e Louti ZUI. tom. iti. p. 4»r* 
Cm) Bttt. Nani , 1. xi. 

(n ) Abregé Chroaolofiqiie de PUiAoitft de Fnace»lKon<le nut» Dir le PtelUciu U»' 
■■••ti-P» fi» fi*» 



oltneoto e oonfirrvazione de* loro privilegi (#) , Dopo di ciò fu nundato in 
aiuto il Cunie t» Motbt-mH4nt69UTt eoa cinque 4B>|9> .HAOtiipt i «li 
apUiinto fii colui » che cuDligJiò t^BamUmufi 4» fortificale, ilfonr d» iM«9- 

fjitii: y dui copriva e dìfcndea BtrceiUnt, Verfo la fine di ^Uns;p r Fratc^ 
ebbero U buòna foctuoi» di prendere cuque vafeelli dar suern^.e dueig^lcK- 
nel fiolfo di R»fet» Incirca poi alta metà di M^i» il Conte tà^/tf Mo*è* lì 
refe padrone di Conjlnuti»^ e di varie altre piazze» e tofto dopo fòetnò t'affe- 
diOy o piuttofto il blocco di Térté^a»^ dùicro cui egU riocbiuie il Principe 
it Bftuo » ^ta mi&Hor parte delle tmppe, che in quella Pkoviaùa av^iy»- 
kU SMm»di,% e dove eUea» fi difcCsfO smxk aonnirabile hiavuni ) , Il -Duca 
M FerrMna, il qo^e comandava k galee Spjiign9of4 , fr deccmioò di fcccoiw 
i|re b piazza, non orante che dinanzi alla medeOma vi fteflecoir una flotia 
liooiìeur ìoMràis Arcivefcovo di BHtpftéutK» Em^ì lillHMiif ^jì jf ffi .rìu/iiir 
ftctf' un gtaiKle sfbrzor |ter fix<»rreriacopqoitanriii» ffwp qmlr »m 
perderono da lui dodici >^ fenza ottenerne alcua' altro vaocnuio, Te noir che 
di moltrare quel coraggio e coadotca» ch'era adun'wemapoffiwledf ino(tr#fe. 
Nulla perè^ di me no egli non fi perde di animo «a avendbcosiafioita^a^ioa 
rinforaara la fua flotta, a di 20; di -^^oy/o- forprefe l' Arcrvefcovo^ diàruffe 
ue vafccUi da guerra, ed inirodufTe nella Piazza un gr..a rinforzo; laonde il 
CfMttjU U Mttbe » dopo edere (lato d^oanzi alla mt^ffit^g |>er io (haaìadr 
b|4 di tre aiefi, fe ne ritirò. Per la qu^l cof» l'Archn^ovo dì B«ur4eamxnd 
Uio ritorno fi trovò cadoto dalla grazia fenza aver potuto oeppur'efler udito j 
laonde la gente , ch'dTo aveva a bordo della fua ilotta» 1> ammutinò y tutti 
a Mfllici del Cardin le fecero dc'cUmori ben grandi , e gii amici attreitl ae 
lèrero de''maggH>ri degli altri ; di maniera che il Cardinale videfi obblifato- 
ad abbandonare jWcivcfLovo , i! qua!- non cosi t; do fu difcefo a icrra, che 
4oftor ricevè uo' ordine di titìx$tù ;^ Q4rpe»(rai (f ) . Nel mtfe di S!e$t*m6fr. 
ti trattato» eoo r Catalani fu ntifi«Rè^ oodfc il Re giurò di ofTervare e maiv- 
icttcre t loro privihgj » e fu nominato loro- Viceiè il Marchefe lU Brtif,- 
Quindi il Caixiii aie vegfendo , ch'era impunìbile di ful^caer ctfeitiyamew^ 
quel popolo (ènza ((fere infieme padrone del pacfe di Rni^tthv^miutiiitmàìaii 
al Pnacipe di Ctidè j che faceife nel medelimu invafione con tutte quelle 
Huppe^che da lui U potelferu raccogliere ^ 1! quale pcniò il refe padrone di 
Èm»9 Cd il Viceconte ^irp»)»** fu mandato a porre una bloccatura a Pet' 
tfg»ém f dà* ita una piazza forte io fe ilelTa,. bei^jBittificata , la quale fu |de» 
terminato che fi doveffe affedrar e fotroporre 1*911»» iiiflegHeote (r)^ 
^ Prima di prcxedtrc a parlare delie operazioni fatte oc* P^efiBaJpf è neccf- 
t^uSt» ^ menzione di un nuovo trattato fatto col Duca di Ltrmi» » Tra aU, 
raf Dm- ahrt ftnni trafportt di quefto fveoturaro Prinripe , egli erafi meda in tiM: 
f«i<Lo. (ji prender in ir.o^lic la Princ'rptffa di Cini ter oi% ^ non oftante che foflc aiw 
g^lgf COI viva la fua prima .moglie» per (diritto della quale .egli poffedev» la I«f«* 
mmaUg*it», Trovandoli intaaltfr.fi •Ani tffiri io uno ftMòtdt difperazioiie, fenza de-' 



ItgM 

•f Ijor- naro , fenza dn. i, e con un corpo di affamate truppe all'intorno, lequalì 
^* gli iaccvano de nemici ovunque ne aodalTe , la PrincipeOa di Camtetnix lo 
Bcrfiiafe a venire a trattato colla Francia' A tenore adunque dì quefte , fidato 
fdttnto ad im paflàpono» fi portò a Piéff^imt fi vide trtcuco meglio de 

' qo el- 



io > Vili. Siri il McRnìo.wia j.:L.L lfuiriit4iaQidÌv.M»'viit:AA 

Cardinal é» &iclieli«a* 
( p ) Vie d« KicheUev'. 

(<) ) Aub. Hifloire da Qrd'iul de RìcEeneu. 

(t) Viu. Sili il MetHiri», io», i. Lii. Batb Ntai. Va de Richelieu, 
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quello ch'egli averte ragione di afpettarfi ; poiché gii il Cardinale fi are rfe, 
che l' imponcflarù della Lorena avea cagionata una ii cattiva imprcfliunc delta 
Francia fopra gli animi di tutti i piccioli Principi di lei vuiai, che avea 
molto a cuore una opportunità di dargliela di nuovo, iiccome già kce per 
snezzo di un trattato fottofcritto a i'. Germain en Laye nel glurao 29. di 
M'fr^o effeadofi col confcntimento di elfo Duca lafciate in mano della 

Francia , come in dcpofito , la fua capitale inlìcme con cUrmont , Ste>^y ^ 
Jamctz. , e i>utt, afi&nchi (ì folTero unite alia Corona nel calo , che da lui fl 
viobffe il trattato. Egli iìmilmente acconfentl che 0 deV.oliflfcro le forriKca<* 
zioni di Matt/ai, e di concedere alla Ducheffa fua prima moglie una penfìo- 
di cento venti mila lire. A' di 2. di aprile egli fi prefe il giuramento per l* 
adempimento di un si fatto trattato: nel decimo giorno po' deirtltefso mefe 
diede omaggio per il Ducato di Bar (r)y ed indi fe ne ritornò neTaoi pro- 
prj domini . Prìncipefsa de Canttcrotx., Vi quale era ftata TiUrumenCo del 
Cardinale per rerfuadere , ed indurre il Duca ad una lìmigliante fotcumeflìo- 
ne, il difguftò ecce(fiv<imente per non crscrfi di lei prefa vciuna cura (»); la 
qua! cofa per verità era fuori del potere del Cardinale, concioffiachè ben co- 
nofcefse, cne di lei non potea f rfi alcuna irenziose, né prefto il Re Tuo So* 
vrano , nè prefso la Corte di Roma . Nel primo à\ Giugnt il Re conchiufc 
Una lega ofienlìva e difenfiva con Giovanni iV. Re di Ft> !0£ailo (vv) , e per 
i'interpofiziuoe di quella Corte, gliScati Generali, che furono mvitati ad ef- 
fere in un tal trattato parti contraenti, conchiufero fra quello tempo una 
iriegua per dieci anni con quel Principe, che fi fottofcrifse nel giorro deci- 
mo dell' illefso mefe (x) , e per cui fi obbligarono ad operare unitamente 
contro gli Spafnucli nei Mediterraneo. 

Noi abbiimo avanti mentovato U ritirata fatta in Sed^'» dal Conte di Lmfmtr. 
S$iffens j ca ivi, fotto la protezione del Duca di BouiJIon y ed unitamente coU'''"'^'^' 
Arciveftovo di Rbeims^ già per la morte di fuo padre, e del Principe di/oin ^^rte'* 
ville fuo fratello, divenuto al prefcnte Duca di Cui/e ^ uni tutti i malcontenti, d.ic»»- 
che non erano fuggiti via del Regno (/}. Li nemici del Cardinale Rìcbelitu /«deSo^ 
affermano, che il medefimo coftrinfe cotefti Principi a chiidere alfìitenza da- ^À'^'* 
gli Spagnuoli ^ varchi: poieffe avere l'opportunità di diftruggerli ; ma è più cer- ^Jil^^ 
IO, che i medefimi folTcro entrati in una si fatta lega per didrugger lui. Perir, o*. 
quanto apparifce , quella fu appunto la mira, con cui formarono un Manifcito ** 
il pm oltragfiofo , che mai (s:) tn nome del Conte di Soiffons , il quale di j^"^'" 
pinfe in elfo l'intiera di lui amminillrazione con 1 colori i più negri ed infa- 
mi, il quale avere^*be potuto bene aver q ialche effetto, fe fi foffc prodotto 
in tempo. Il Cardiiial?, ch'era perfettamente informato di tutti 1 loro dife- 
gni, avea mandato il Marefciallo Chatillon con dieci , o d .dici miìa uom'oi 
a bloccare effa Piazza di Sedan: la qual cofa fu dal Marefcialo efiguita 
con altrettanta prudenza, che felice fucce^fo {a). Dall' altra banda il Grr.e- 
rale Lamtfì, per ordine del Cardinale Infante, marciò in foccorfo de' Prin- 
cipi 

(3) Mmoiret flu Mirqais ^e Beaiviu , liv. i. p. 60.61. I.ii. p.n. 7ì- Viir. Siri il Mer- 
curio > toflb i. l.tt. Vt tkg. 191. Aubcri Htftoire du Ordinai de Richelicu . Rrcueil acPio- 
ces conceriunt l'Hifteire de Louis XIII. tom. in. P-ì97- 

(t) l-ciiret du Ord. de Richclicu . Viit. il Mercurio, lib. ii. p. 196. 

(u) Mcmoirrt du Mirqun <!<: Brauvm. V e d Kichelieu . 

(vv ) Krcueil de Piece» conceraant l'Hiiioirc de Louis XUI. lom. in. p. 411. 

ti) Vie de Richelicu . Le Viflbt. 

(y ) Mcmoirrj de M.m'refor. Aub. HiOoire du Cardimi de Ricliclicu . 
( z) Vite. Sin il Mercurio , tom. ii. Mcaicircs de M. tic Mortifcf.r, p. ifi. Bf.tx. Nini, 
liv. xr. 

(a) Au3. Hilloire da Ciriinal de Richeiicu, tom. il. p.7}U 
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àpi di pace» poiché così &cev«nfi appellare io ^^«n ti «tpi<]e*ma]coDtemi: 
Quindi il Marerdallo ChttUiut fi fi(uò ia un pofto d*«aa maniera tale, che 
il nemico averebbe trovato effef cofa moito difficile l'attaccarlo ; ma il Car» 
difiale gli mandò ordini , che deffe la battaglia a quahnique evento , e gli or^^ 
diaì di lui uott fmievano eflèie (fifbbbidiri . Qjaefto marno adunque cagira^ 
la battaglia di Marfee data a' d) 6. di Luglio ^ in cui il Marefciallo fu total- 
mcme rotto» e*l fuo cfercito difperfo; ma nel calore però dell' azione il Coo- 
te di SùgÌMUy fii in yna, od in altra guifa uccifo (6) . Vi fono tanti vai 
rj racconti di un ral fatto, che la v:3 più ficura fi é di conformarci con un 
grande Iftohco (r), il quale dice efiere un miltero , che non ^ (lato mai 
rifcbiariM-/ •ma comnaque fofTe ciò •ddivenutO) pure fi diede li vantaggio 
della vittoria ai figgiogati , e Monfienr de Puyftgur ^ efìfendo andato a Sedati 
per lo fcambio de' prigionieri , proccarò alcune propofìzioni {d) dal Duca 
di Btu'iUon ^ che fecero venire a capo uni "pace. Quefta pace fu alquantorij 
tardata per l'olUnatezza del Re in ricufare, cbe ù coocedeflicroi funebri ono*^ 
ri al «adayfre del Conce di Soìffons \ e come in oltre fi era' «wdiiiato di lòfv 
marfi un procenfo («) concio la ^iluì memoria, il Duca di BouilUn afTolu* 
{•mente ricusò di volere itringere il trattato, fe un tale proceifo noa fi foflìi' 
MlM^ di mezzo e diftrmtu. Il Cardiitale adunque dilTe al Re, che quel Pria-' 
cipc era Ltà^j di Borbone egualmente che lo era effo (f); e che perciò era 
dovuto qualche rifpetto si al nome, che j1 fangue di lui. Alla fine le cofie 
furono aggiufttte; ed eHcndo il Re aniato in perfona dinanzi a Donchcrì*^ 
che L4mb<H avea prefa dopo la battaglia, la Piazza gli fu rcfa; ed il Due , 
di Smilhn fi portò a proieftarne al R. i fuoi rifpetti {g). Ptr un tale trat- 
tilo, che fu lottofcritto a' di J. di ^gofio^ ilkOaca proccurò un'indennità' 
per tatti coloro, i quali aveano fegoito il pnttilDptìla&PriDcipi , n.ucralU 
* tà per la foa Sovrantei di Stdm, e la itfm«Mni«ireHe fue peffToni , e di' 
■ fuoi afìTegnamenti . Egli fu ben ri ri. uro e dal Re, e dal Cardinale, il quale 
neli^ Aia partenza fecegli il feguence complimento . Voi avete fatta guerra r». 
mr lafBne, e pMCt cmw »« gran politico; e meffo ìm parte che avete prefe h' 
armi contro il vo/iro Sovrano , lo elegj^ere't ai:zi di aiur i! crc^hro , c6e voi vi 
fiele acqHijìato per il maneggio e coruioita di quejio affartf che di tutto le fl»^ 
rìofe gejU di Spinola (/;). iodi fa iinmediatament'' dato ordine a Moolietm 
du Hallier di attaccar la Lorena ^ conciofliiachè il Duca fi foiTe ritrovaco \na> 
trigato neirafìFire dei Conte di Sùffont , e nel trattato non fi folle Atta dftì 
lui veruna menzione > di maniera che fa di movo tolto dal poflcflb dc'Aiii^ 
dooiioj (/)• ' ^ ' ' V .'• • • 7 "\.^^im 

Il Marefciallo de h Mtmtrth ttforito e parente del CardinaleoomndiviH 
nelle parti àc' PjcJì Bajfi , e dopo molte m \r if c contromarcie per tenere ;a 
Ptcfì perpleiTità il nemico invcIU fiaalmente Aire^ ch'era una delle più importan--% 
BafC.rfoti Piazze aeir jfrfw , e cominciò a formare te fue linee nel giorno 25. db 
i»ftrv*i.^''^S''y '^^^ meno non imp-iil, che il Gccralc ^ec facelTe entrare? 

tf. 4, àcatro quella Piazza cinque cento fceice ttuppe di l uicena ik) , Il Cover- 
re rht lutoic oelU mcdefim* non difefe alcano dì quei Forti t cb* erano nelle vi. 

emptrst» 
dagli 

Spasane . 

il. ( b) Memo?rvt de M> de Aioatrefitr, {kjpS. Membirei de PuylèAir* P* W< 

C c ) p. D.111. Journal HillorlfM de IjÌmiis XIIL leni. z. fii f <■ 

(d) Mcmriircs de Puyfcsur. 

(cj Renifil dr PiecM eonccrtunr l'Hift. de Louis XIII. tom. iii. p.4ì9« 
(f) Aiib:ri Hr(l, dti Cardinal de Rich«lìeu. Mcmotr,>. Je Montrefof." 
te) V.it. Sin li Mercurio , tom. si, lib. i. p. ly. • 
(h ) Aiib?ri Mcmotrrs du Cardinal d« Richeiieu , Mnu ii. i>. 
( t ) M. Ilio re. «iu Nhrquii d< BcWVao, p*79' Vilb Sifi jj MiircUTÌO* toi^ i. LU. 
. (k> Meinoiica de l'-^lesur. 
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cinanzef c nè anche l'opere efteriori , con alcun vigore : il che pofe ìf 
Marefciallo in ifprranze di aver torto a rencJerfi padrone di effa Piazza . 
Nulla di meno egli trovò poi che ciò fu fatto unicamente a fine di rif- 
parmiare la fua guernigione ; poiché quando egli fi portò ad attaccare il 
corpo drili Piazza, il Governatore fi difeié con eguale nfoiuzione , che fpi- 
rito. Il Cardinale Infante era delideroliffìmo di foccorrerle, ma ii viJeec- 
ceflìvamentc imbarazzato-; poiché gli Oifndefi jn confegueoza di un nuovo 
trattato, che avean fitto col Re, aflTediaruno Genap (i). Tutti i diverfivi 
che da lui fi tentarono gii riufcirono intieramente ineilicaci : laonde prima 
che potefTie marciare in di lui foccorfo fu obbligato ad afpett.nre il ritorno di 
Lttmboi ^ il quale era ftato mand.ito a Seda» ; ed allora poi fu troppo tardi ; 
concioflìachò , avendo il Marefciallo offerte al Governatore condizioni molto 
vanta^gtofe, quelli refe la Piazza a' dlzé. di Luglio, mentre ii Cardinale In- 
fante era già nelle vicinanze di effa , ed aveva una piena intenzione di tìC- 
chiare una battaglia per poterlo foccorrcre. Si giudic/, che il Governatore 
avefTc fatta una tal pace con dare ad intendere al Cardinale Infante, eh* egli 
sverebbe trovato più fjcile e praticabile il ricuperare la Piazza d'aire , che 
non farebbe fiata il difenderla e falvarla ; e fondato fopra quella maflìma egli 
prefe le fue mifure coii bene, che il Marcfcia'lo de la Meillnait iu obbliga- 
to 3d abbandonare tifa Piazza molto precipitofaraente , alìinch ilfuoeftrvito 
non foHfe incomodato per la mancanza delle provviOoni ; il che fu l'unica 
frufa, ch'egli pcjte addurre di aver lafciaie le trincee in pute non demolite» 
fuor delle quali appena egli ebbe fatto ufcir le fue truppe , che furoii qutlle 
occupate dag'i Spagnuolì {m). Migliore fcufa egli ebbe di aver Ufciata la 
fuernigione con pochifTima polvere, poiché egli non ne aveva. II Cardinale 
infante nort recò avanti l'afledio che molto lentamente, fapcndo bcniflfjmo , 
che il Governatore non aveiebbe potuto mantcnerfi si lungo tempojmaef- 
fendo ftato fofprefo nel campo da una infermità eftremamenie catiiva, fe ne 
ritornò a Bruffellet ^ dove pafsò all'altra vita ( w ) . Franctfio de Mello ^ ci e 
gli fucceffe nel governo, perliilè oftinaramcnte nel medefimo difcgno , non 
oAante che i Franctfi averterò fatti molti diverfivi con ifperanra ch'egli Ic- 
vafTe qaell'affedìo . Finalmente elfendo ^'ne già ridotta aireilremiià riturnò 
alla fine dì nuovo in potere del fuo antico Signore a' di 17. di Detembre ^ 
con fommo difpiacere de! Cardi-iale, e del fuo Sovrano, il quale a riferba 
di aver prefa Btpaume (•), ed airune altre piccole Piazze, non venne a 
guadagnar niente in cotclte parti. Il Principe ó' Grange alle richiede fattegli 
dal Cardinale era entrato col fu3 efcrcito nelle Handre , con intenzione di 
prendere Sas Van Ghent \ ma eflendod il Conte di fantaints melfo fotto il 
cannone della Piazza con fette mila fanti, obbligò il l'rincipe a ritirarfì a 
BtrgtH op Zoom ip). Fu creduto, ch'i fe in luogo di MeiUeraie vi folte fta- 
to alcun' altro Marefciallo, farebbe flato certamente fatto cadere dalla grazia 
del Re. 

Nel corfo della lunga amminiftrazione del Cardinale fembra non effcrvifta»,. , - 
to alcun'anoo più fecondo di si profperi avvenimenti per lui, quanto fu V Jftmpf» 
anno prefeate. Nel principio di elfo it Re, e Monfieur Cìnoue-Mart fuo fa- i<itA 
vorito, il quale% dopo effere flato licenziato il Dura di Belleggrde ^zy/cvac- f'^^f*''' 
quillato il polio di Grand Ecttytr y o fia gran Cavallerizzo» e da ciò, feron- 

TtmO XXXIU, Ce do ànrAnt» 

, , il firff 

di 

mTm. Siti il Mercurio, rora-i. liL fi* 
tm) Vie <le R'chelien. Uitt. Nini, ' 
tn) Viti. Sin li Mercurio. 
• to) Memoires de Puyfegur . MemoTu de ponti» , tom, if, fìr. f. 
\p).Aui}eri Hilloire àa Cardinal de Richelieu, Le Villor . Le OcnJ. 



^iloolfaiine àt\U Corte Francefe , èva cbjaai<ito Mryn^yfwfy Crand ^ ebbe-* 
to vn grandi<Ttino eontxali», il «juale in^tl'i'M^nieDre ia'eb||if:it«rmuiat9 neilfir 
difgTazta di qaefto ftirorito, ove non vì 'i Isflèioterpoftot) Cardinale,. e tipo 
gli avtfse riconciliati (<7). Quello per qu..kbe tempo ebbe il tnigrior c-fTctco 
ifnmagtBabiie» e li maatcnne tutti pcrfcctameote io quiete;. iin|perocchè il 
Ee diceva le rae doglianze a Monfieur le Cìgnd^ e q»m 1(b riferiva al Car* 
dinaie, il quale a tenore di quel cht coftui gli riferiva cercava rcgolarfi neL 
la fua condotta; ma cotne da noi f) vedrà qui apprefso, una tal calma noa 
dittò lungo Bemfo» EfsenJo al Car. ii..i!e venuti meno' tutti gli sfolti t che 
avea fatti per ingrandire la fortuna delia fua nipote Oowbalet ( a rifoiba dr 
«verla fatta Duchefsa ) eì cere* di portare innanzi la fua n>pote più aioy9> 
ne Chiara CUmemi» de MaiiU Breze y figliuola del Marefciallo , cb^egii «<l 
tnefc di Ftbbrajo maritò col Dgca (WAnguien (r) figliuolo del Principe 4i 
Qo>uiè\ e quelto matrimonio fu celebrato con una regale nnagniticenea t ed i» 
particolare con una fdperba ballata, in cui efìbiror.fj le glorie della r rancia ^ 
ed i» -altre parole>i trioalà del foverno di quc-Oo'Mjai^tcìir^elbo af>pttM> 
loperè la pazienza del -OMte «ttl ft/i/tfnf ; il quate ImpMi^ afionfe tHolo- 
di primo Principe del fangue, é nel 'maniftfto da fe fatto non lafciò di pl»^ 
' ' vvi , e piegarvi una tale "«IteefCmaa . A tcad de - yariaieote in queflT 
anno un'altro afl&ve di ^tUf^Èmu ^- »a d* una^aatuira inoltD diftrente. Al» 
itiol Romiti, li q'iali fctto pretefto di ritirarfi dal Mondo, vivevano in una 
ignòbile ed oicura parte del Ducato di Vendofme y e qmvi commettevano un' 
infiniti di fcellcraggini , furono per Ordine del Duca* aneftati e mcffi io pctp' 
gione, dond'efscndo fuggiti flirrno prffi nuovo e menati in F/»r»^';eqtM- 
Vi per fottrarii da una ìgaominiofa morte, accufarottO'iHiDuca di Utndùfmt 
à\ cfserfj da lui fatti mettere in libertà a fine di uct itleie il Carlloale (/ ) »• 
Per la qual co(a non ^cosi tolto fu quet>o Priikripe informato d'una si infamo 
«jcoria da eflit fattagli , che mandò il fuo fcCOAdO>'figUuolo il Duca di' 
fort non fo!amente per ilare le più forti praove e certezze dcU* fua innocen- 
za, ma ad offerire di vantaggio, cb'cgli fi farebbe portato io.ferfooa , per 
Aiau litanie alle ripraow o fronte di loro. Una tale offèrta fu aretttata (r) ; ma» 
iodi efsendo (tato efso Du.a di Vendof.r.c forprtfo da un fjl.itnn.o improv- 
i«4** yifo timote, tanto egli y qu^o. (up figliiiolo fe ne fcapparon v^a e fuggirò^ 
no ili Inghilterra Ove ùnfTOflfl'« '%r d^1ì||ièti fnani(»gi «on i- l^mdtS 
SouLizcy e He la Vaìtue : una tal condotta diede un certo afpetto di proba»* 
biliià ad una si f.itta accufa, la quale per altro era per avventura intiera- 
mente deftituta di verità . Verfo la fine delRaono la GoKe di Koma , in con* 
troccambio di alcuni fegni é\ compiacft^za a lei n^oftrati dal Cardinale, gli 
MtutStur gratitudine di concedere il cappello Carlmalizio {vv) all'amico di lui^ 

Ciiiquc- ■■'■^^^rnio y in numi» del quale egli aveva in gran parte mefsA la condotta degli: 
Minvffaf&n itranierì, o almeno di quelli, che riguardavano ì* Uaiié'% e ch'era* 
M<«/»ri»o perfettamente coHofciuti. Wì 
lur/'e^l E'necefTario , cfie da nói fi- feguiri a n^ionar^ degl'intrighi d II ' Cortr', a 
Cmtdt- fioe di far vedere per quali paflì quefto Miniltray.il quale appunto nel caduto 
'i',:* fi •ano riooiravari mi più alto c«aio delia fua gf andezaa , giunib* nelT'aMi»' 

(q) Aoberr Hill, du Cirdùul de Ridici leu . tom. li. p, t»Éi 
> V'"»S»ri il Mercurio , tom. i- I. li. p. 

<t> Virt. Sin il Mercurio, tom. i. 1. i. n. ni. . ■ ' 

4u) Batt. Nini . In. xi. Le Valfor. 

rJi**'* ^iS R-'«^c''CM . Hilloire dtt MiniAere da Orduul LjJet Mattiae^ pM^kCstorar 
waiffcitao Onalde» pait^ i. aa. t/t 
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prcfeatc a trovarfi nell'orlo ftcflTo dtila fua djfgrazia, e fjno a ripcrre arcnr» 
1- lua f .Ivczza nel ricirarfi ed ipTirtìili dal fuo Sovrano . Il cnn mJtiv 
delli dilguftì tra Monlieur le (Statuì c il fuo Sovrano fu V amore eh- Mon 
Ceur le Oraad Avti con una certa Marion de l' Orine ch'era una beli ffima 
doona di Tarigi (*), ma non molto illuftre in quanto alla fua fama o fami 
glia. Per tutto quel tempo, in cui egli fi Rette occupato in tali fuoi pi ,ccri* 
nmafe ben termo nel fuo attacco verfo il Miniftro: la qual cofa fece $1 eh* 
egli s'jnduccfifc a rigettare alcune propofizionì , che gli furono fatte dal Conte 
di Soigoni, come incompatibili colla gratitudine da fe dovuta all'autore rro 
motore , e confervaiorc delle fue fortune: ma tocco poi da una naova paf- 
fione , che concepì per Muna Comaga Pnucjpeffa di AWx (/) td tlfendo 
ftato dalla mcdetima accefo di ambizione dicendogli , che vi farebbe ftato 
tempo a peofar per lei fino a tanto, ch'egli non foife Duca c Pari di Fran- 
cia , una tal cofa gli fvoltò la mente , non meno che il cuore . Per il che 
avendo fatta parola al Cardinale delie fue alte mire, qudti prefe a cantareli 
si aspramente la viltà e balTczia delia fua origine, e le obbligazioni ond-er» 
a lui tenuta tutta la famiglia di elfo per averla eftratta della fua ofcunti • e 
gli proibì nel tempo ll^ffo in termini cosi Ibrti di fare per l'avvenire alcun* 
altra propofiiione di fimil natura , che perciò determinoilì quefto giovare 
uomo ad appoggiare un nuovo ed oJiofo fondamento di gnndeasa fopra la 
difgrazia e deftruzione del fuo benefattore (r). Eranfi g;à prima padati tra 
di loro alcuni atti di animofità, ond' erano fra loro in qualche rugete aven- 
do il favorito IVIonfieur le Grand latto cadere dalia grazia del Re il* primo 
Gentiluomo di camera, il quale era partcgiano ed interelTàto pel Cardinale • 
e dall altra banda il Cardinale indulTe il Re a non chiamare Moiificur Grand 
rei fuo Configlio, dopo che già vi era ftato chiamato una volta. Ma queftc 
erano tali ferite , le quali avercbbono potuto gu^rirfi ; laddove dopo la ri- 
prenfione dinanzi mentovata , appeua ufavar.fi tra loro ii termini di civiltà 
Monfieur le Grand non ebbe voglia, c fe mai l'ebbe, gli mancò la prudenza' 
di tener fegrcto il fuo rifeniimcnto. 

Tolto che una fimiglianie loro animofità venne a conofcerfi , con un' altra r,„« 
notabile circoftanza di non eflere ciò d. difpiaccre del Re , tutti gl'mimici ffi"" 
del Cardinale divennero immediatamente am.ci a Monlieur/^ CrW; il Quale""'/'"' 
ove foiTe ftato un uomo di talenti fornito e prudenza probabilifiimameate 
avereb k potuto guadagnare il fuo punto,- ma egli non avertbbe ma, potato K 
recar le cpfe tani oltre , quanto ve le portò, le non folle ftato per due de' Orlc.n.. 
fuoi amici , h qi^li avcano molto mglior talento del fuo; ed i quali fi fu- 
rono UonUtuz de Thou , c Monfieur de Fontrailles . Il primo di quefli era 
figliuolo del celebre Storico , ed era ptr fe mcdcfimo un giovane dotato di 
granJe ingegno, e d una Itracrdinaria letteratura, che lo rendevano wniver. 
falmente anwto . E certo non di mtno, ch'elfo era grandemente portato a" 
fcgreti maneggi i poiché avendo per l'addietro maneggiata una corrifponJenza 
tra la Regina e la Duchefla di Chevreuje, ed elfenUo in quella ftatò Coper- 
to, li Cardinale fe ne pafso fenzi altro fargli , .h. una fcm^hcf ammoni- 
zione (*) . Quanto poi fecondo, egli ebbe la difgrazia di eilerc un'uomo 
gobbo , e mal formato, ed il Cardinale con tutte le fue gian qualità alcune 
volte fccadca tanto al difotto della fua propria condizione, che fi diveniva 

Ce a alle 

( x) Vitt. Siri il Mercurio ; tom. ii. I. ii. p. j^g, 

Cy) Aubfrtj Hift. du Cirdinal de Rickclica. Viir. Siri il iMctcurio, tom ii 
( t. ) Vie de Richelicu . Batt. Nani , Jiv. xij. Le ValFor. 

la ) Vitr. Sin il Mercurio , tom. ix. p. ,67. Aubcri Hill, du Cuduial ie Ridiclieu. 
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alle fpefe di cotefto Geiutluomo il quale perciò dà qa^l^fg fi credè et* 
fere nella libertà di far ben conofcere a RubtUtu , che qualunque fbflero i 
difètti del filo <:orpo, non ne avca pero nelfuno nella fua tetta. Allora quan* 
db il Dura di KMif//«« fece rullimo fao trattato col Re , MonGeur h Gttmé 
gli fece alcune propofizioni, che non furono da lui ben ricevute j maperTìlttcf^ 
TC|Qzione di Munlicur de Thou^ eglino fitroQ tatti amici, e rei tempo fteflbV 
<i£u Ducaftavapreparandoli per portar6«P«njfi invitato da Monfìeur/c Cromi ^ 
ricevè un ordine dal Cardinale di venire in quella capitale ptr fervigio del 
Ke. Qiiindi nel fuo arrivo colà gli fu detto i che il Re avea poftì gli occhi 
foprt' b^^fonà di lui» pbr oomaudare le fue truppe in Italia ; il che fu una* 
chiesta pruova ) che il complimeato fattogli dal Cardinale nell'ultimo loro 
incontro non era privo di fincerità ( A ) . Monfieur de Tbou indulfc i duefuoi 
amici a riporre da loro cuiifìdcnza in Monficur, ma non fu prcftnte a niuno 
de' congreifi la luro fam. . la uno di quelli iii dA lor convenuto di dover 
tutti oi'erare contro del Cardiìiale, e che in cÉfo'di necélfiti'tt Duca dovef- 
fe ricevere Monfieur dentro Sedar.. Il Duca tX'Orteans propofe una Ifga colla 
4)p«^iM » la qujl^ da pr^cìpio tu da boutlltn difapprovata . Egli dilfe, che 
Japea bene ^ Iftierienza , che gli Spagnmii erano pron|i''a balbilza a con- 
chiudere leghe , ma che ne! tempo ftdfo erano molto lenti in adempierle; 
con tuito ciò foi conlidcraado a quanto gran pericolo J'«<^.in farebbe itata ef- 
pofta , uve il Duci ^Orkam fi lolfe colà ritirato fenza follegno alcuno, vi 
confentl; ed in confcguenza fu mandato a Madrid Monfieur de Fovr^illes , t> 
colla piena facoltà datagli da Moniitur,~o con un foglio bianco futcukritio 
di fua mano , che de Fontraii/er avercbbe potuto empiere di tutto ciò chS 
giudicaffe oppottuao ; c ii oònvcnne nel mfedtfilM tempo da tutti e tre , 
che il Docà di ilaatf/Ap accettafl^^ *téttÈi0P éàfIkÈtki ; laonde queiti fi 
|x)rtò a ringraziare il Miniltro della confid<^nza, ch'craft nella periona fua 
rifpolta dal Re, il quale nel partirfi ^a lui ti fervi delle feguenii notabili 
parole; TmiH r ptfféti errori /«t» $g>Mi9 $ m» badaf Ama s m» vfi. 
],nJcrmi di ^ tb$ in tal (*J»fnm '0V9ni0« ftivw9 siftuf da affer. 

farvi (c). • * V' • y-^ag^: 

■MCmrdU U 'Cardinale non avea di queft' intrighi il menomo fi^iènb; ihl^qmMO 
ffit/r/m-poi fi accorfe che Monfieur le Grttr.d era divenuto fuo nemico, e viJe che 
p*tfi» i/ji medefimo non era niente naenu in favore del Re per una tal caufa, fi de* 
/i^f terminò di condurre rìftcflo Re dentro il Koi^Un , p.r ivi Ibrmare PaiTek 
pfrf0na d o di PerpigKano: e per Una tale fpedizior.e erafi da lui preparato un podc» 
••M Ro-rofo efjcrciio lotto il comando de' Marefcialli MeilUraie , e Sebomùerg. Si 
~JÌÌ7" diife che il Re avclfe una gran ripugnanza ad un si fttto vi^io, e che ne 
^(if/iSyt veniva ancora difluafo da' tuoi medici: la qttal cola fe «ra cosi è neceflàrio 
laaoh. j) dìrfi, che il Cardinale aveflcp ancora un gran braccio fopra del Re, e non 
minore influenza fopra di elli medici ; poiché non folanienré Obbligò lui ad 
intraprenderlo^ ma eziandio li medici ad appiovargiielo Intanto era' in 
oltre intcndimentò di RitMiem , che tanto la Regina , quatto il fratello di 
cffb Monarca dovcffero accompagnarlo , e che i due giovanetti Principi fi 
•tnandailcro a b»ii de* Vincennei , di cui Chavigtti n'era il Governatore» Una 
tal cufa viene da alcuni Scrittori meifa nel- pift alto aQ^io d'on delitto 
grande del Cacdimk» cone U egli avcffe velato avere in poter fao rutta ia 
» ' Re- 

C b) Vìa de Rìcbelicu. Bttu Nani » lir* aii> / 
( c ) Maamtca da Maatrefor . Aukeri Hill, da Ordinai de' RkheKfa . Vitt. Siri 41 Mer- 

GUtlO* ' * 

(d> Via de RtcMieu . Le Vaflbr. 



s, 



Digitized byCopgle 



Z l B, X K C ^ ff. J £ z, XU. t.^ 

Cardinale della Regma . i medcfin i nott mno punto iS feS i ftSEJL 

^ aveva o finfc di avere la podagra . Jl Re adunque 0 LaS^ bIZì 

t^ll,-^ f ^" "«fl» d«» Re . per uo, 

1°!^ '^'« CIÒ inconveniente cosi all'uno come all'aJtrJ. pure i» 
^11^ tempo cg^i ftava in unta apprcnfione , che per ifirada. m lo iSb 6 

Jjre mancò, pochiffimo, ^ «m ^li riLfcUTe iaSe eTfureSjrZb per' 
un altro : impercioochi Monfieor U Grande il qjjic tra a^iri mez?. di 
torfi d'avanti 11 Cardinale , avca pcnflero di torlo di Sta coSe ftìc w^^^^ 
man. , avercbbe ojà recato ad «fcSzione il fuo vile Jif 'no W^Ju^ i! 

Ciri i/"^ * '^^ì^* ^•»» verro I avannmento- 

vatjL.QMi» dove giunte a di zi. di M.tr^<,. Quivi il Ci d caduc Ava^ 
VenTeaft ammalata, che non potè accompagnare il Re ali aiicdw di PerptU*- 
m, al ciualc afTc^io.comechc .1 Re avelFc avuto tanto ifo3t> d. andlJJi 

«-.ìff^ a*^lf^ ' , ' iioii olhoic^che 1 medici piudicaflcro il Ìq,d«i 
fu era MÌLlì^r°'J ;:'>b*rJria fteflU opinione circ.il favTré^ SU 

5^ ^f'^^^^ai^l^^*?**» bene, che Monfieur /. Gr.nà par!a- 

ch«T™ ^ V Cardinale pTaKrrJle, ed en bene udicoi ma non lapcou p.i, • 
Cde II medeflmo era folamente bcn'iatcfo in quello, ed il LvoW Tuo proprio 
andava di giorno in g|orno declinando . Alcuni de' Oui migliori amici fc ne 
^^^rlkl 'o'=.^"''fl'>«>«o ad effere Diù-affidooMUB^ coftoro egli fece la 

R ?.^^ ^'^^'^ quando.pSii vide , cbc il 

• due^rfl S^'JS'^"" darfene alcuna pena\ usò.X«ft.rf<« uoa 
Mi indaco a letto, ed indi 

S' era fónSf .fT ««"e f* feflTeftato in firme con lui nell'iftctfa. maniera, 
« era folito accndere incnrr'cra nei colmo dei fuo ftvore (r). 

1 arlcremo noi oramai delie operaiiuoi della guerra nei ALmion . del ^■^'^P* 
grande oggetto di quefta campagna. Noi abbiamo «ià fpicB.tT le rae.om do- i"-'" 

.pitale ma egji ebbe una regola di non aver ricorfo a veruna forta di prn^ 
Più or^'l n'^"*' beoe ai,poggiati e foftenuti , che appariffero motivi li 
ì^!n^9^^ rT'f^\ ^^^^ J'rV' " P^^f'^ndeano colorire . 11 

fao*!Ll? Ì,nfr ^" «1 l'^n '""nato, che collrinfe il Conte Duca 

a«dar?\.^r.r 1° ?bbwdo«afe le foe proprie idee per - 

S di luti CIO* a dire a condurre in campo la Ma.fti 

rf £1,, I M «d aMiaodooare tutte l'ahre cure, per impiegare l intie- 

^i»*e.col titolo di Viceré di CW<»««, ed il Marelciallo de U Mothc H*». 
t O sSni SJ?; H.'ft'' H^">S"''?i • ^"'"^i ^'"«^ è Riebefiea. , 
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'Jttic$i0t , ii Quale ivi camandava, diedero agli SpggnuùVt una tnfin'fa veifp 
zione eoa in^arazare ii pafliagsta delle loro truppe , k qoaii , i rx poteèe 
andare nel RA^fhn dovetno aRnve^K la C'atahgna . Ed in rartico^aM 

MouOeur Mcthe disfece verfo la fine di Mat^o (») un cor;-" di trup- 
pe A ere mila , e unqueceaco cavalli comandato da D. F tetro a'%^..^»/n^^ 
ayend^ parcé UKÌfi, e parte fatti prigionieri , tra quaK fu rifteflb D.jPi»t*« 
tf J. ,iq . Il Mar lciallo (if la Meiikraie nell'apertura del!a campagitì iro« 
vò eikre airuiuiametice neccffario d'impadronirfi di CoHottre^ eh* era un buott 
Porco , ben-fortiticaco , coperto e difero da «il Caftello^, e che teq^a^hW^ 
àrapoflìbile.a prenderli . Queito era difefu da una numerofa pueriiigtOnÀ' é|K 
inancbca dal Marchefe di Monara , il quale fece una molto b ava difcfa; ra 
un Cale affedio» che fcrviva d: apparecchio per raffcdiodi PerpìgrariOy coftò 
loro un'intiero mc fe ; di tal cbe là Piazza ot4|'-fi refe fino al uomo decimo- 
terzo di ^Aprite (yt). Indi fu da loto credmo^ che il Caftello^m fi farebbe 
potuto prendere in alcia menerà , che con porvi un blocco, ma non per 
tanto fu decernninato di remar quaklie co&^Qa fa delle mine o^ii .Rocct , 
il che quantunque prometteffe pocoÌMibn*e»ro, pure fu«determiilw»^<tepo ttf 

Ìììcciolo progrclfo di dar fuoco ad effe mine yer vedere, fe le medefimeavef^ 
ino o nò a(l avere quaich'ef}eti»^^J>opo aver fatro adunque una tal&j^M& 
rienxB fi crederono afcr poco opBniìW/ nia ben tofio fi trovò , che b)n «nr 
avcan fitto tutto*, concioUiarche quantunque da si fatte mine niente avcfsero 
patito le fortificazioni, pur clsendofi difeccate le forbenti , che provvedevano la 

?;uarnigì<Mie di acqua, eglino furono corretti a capitolare (/). QP^u^*' 
u giunto dinanzi a Perpigìkno nel mefe di Maggio ^ egli medefimo t»rò,«^(^j^. 
ipo^ le linee di circonvallazioae e contrawaHazione ; ma efsendo pér^^ 
faafo dalle uniformi teltimon.anze di varie perfene, le quali erano (tate den- * 
tro la Piazza , che ia. JUMirnigujoc tiovavafi in ifcttfczza di provvifioni , il 
determinò di procedere IratanieoM^ a fine. di rifparimait le foe truppe' • Ciè 
fu dovuto ad un'artifìcio dri Governatore D. h'icres di AviLi , il quale Ta- 
pea^ lo flato calamiioiu , in cui ritrova va^fi gli aiiàri del fuo Sovrano, e 
bramando perciò :dargir guanto più lun^o tempo fi>fre poflibile per provvede» 
re al fuo foccorfo , cominciò a diftfibuir da principio le prowifioni con 
fomma parfimonia , non oltante che m> reaiti egli fófse molto ben provveda'- 
to (m) . In tutto quefto tempo il CarJinaleyContinuò a tfamr infermo à* 
Narbori.T , ed in Tale pericolo, che a' dì 25. di maggio fece il fuo teftamento 
{»), pcriuafo gu che non averebbc potuto riavtrfi« Il Re non molto dopo 
cadde ancora in una pericoloIìfTima indifpofizione ; talmente che Monfìeur le 
CrMttd apertamente fullccitò le truppe a dichiaratiper là Corona ; ed i Mare- 
fctalli Meif/graìe c sehomberg efortarono le mè:^Wme con parole generali 
fare il loro dovere. Da qutlto iiiforfcro nel campo due fazioni , unadcllequa- 
Ji chiamavanfi li R$|altfti, c 1 altra i Cardmalifli («). 1^ si £àtt^ÌKodi|^ 
afl&rl giunfe MoniraPfle rfr(« , il quale perciò fcriffì^l Gamm ÈrìMa> 
Segretario di Stato, che chisdetfr alla Regina Ji volergli mandare alcuni fo- 

Éli in bianco fottofcritti coi nome di^ei, aàinchc potede egli formare quel* 
I letctic, che avercbbe giudicati aeonafie ; ed iódirizsàrle a quegli uilizia^ 



< I) Auberi Hill, de RichelMB. 

<k) Vitt. Sin il Mercurio , toni. it. Vdibr . Btct; Nani, lir, ait, 

ti) Vie de Richclicu. . 

Cm) Bitt. Nini , I. Ili Le Vailbr* 
<n ) Aub. H lloire de Ridi. 

Co),MeiBoircs du Comtc de Brienne, (on. ii. p. 14*. Vitt. Siri il ViCtmuìa ' Batt.'N::ni , 
V. Xlb . ' 
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•li, che fl foffero da le ftimiti i più propri; la qiiahcdf» al primo moto fa- 
TtìbKefi dalla Regina fui , ie il Come oaertiKimamciKe non le avefse 

conligliato il contrario (p). Ntit' andare , che Mohlicui de Titou fccc al cam- 
po erafi incontrato con tomrailles » il quale gli lece un luogo raccoaeo della 
fua ncgezuzione in IJp'S"^ > deiJa quale eg.i non ne fapca prima ntfjpure 
ana parola , e certo farebbe Itato per lui una gran buona fortuna, fé non 1* 
avefTe intefa neppure allora y poiché febbece ii fofJe da lui in forti iliini cer- 
irini difapprovata , "pure il lulo aver udito li racconto fattogli da Fontrailles 
ali coftò in appretto Ki vita . Eliendufi intanto li Re iuìià fua iufennità ri- 
avuto ricevè dal Cardinale un preaiurofo invito di portarli a ritrovarlo a 
N a rèo» il t dove in qMcll» tempo avca rice:vuto uo'ofcuro racccnto da un'a- 
gente Francefe y il qoaic era iUw » Madrid; ma la mehte dd Re trovavafì 
»n qu(fto tempo cosi malamente dif. cfta vcrfo il fuo Miniftro , che rircvè 
le follecii32Ìoni e premure dal medclimo fattegli con molta frctfcezza (<7), e 
con tuttó ciò*purc tra pochi giorni tornò di» nuovo a' Tuo» piimieri fenti- 
ffienti per alcune premurofinimc ragioni , le quali é necefl'ario, che noi ie 
rintracciamo dalle Fiandre . 

Conciofliaché foffc impc^bile di mantenere grortl efcrciti in ogni pai re , . 
H pet conliglio del Cartlinpe fi determinò di operare vtrfo i t'aefi B.JJi f*^^^ 
con llarfene unicaYnente fu la difenfira , e con qu<.lta mira fii mandato U jyjK-^ 
Conte é' Ilarcoutt con un picciolo tfercito per coprire la PiccarAìa , memK fotlhdc 
il Conte iie Cuicke , che nel fuo viaggio il Re dichiarò M ircfciallo di Fran- 
<Ì0 , ed il quale viene comiyiemente appellato k Marcfciallo de Cr^immcnt , J^*"^ 
comandava un'altro picciol corpo di truppe col medi fimo diiLgno nella Scìam. 0gìién.i»' 
paena (r). Don Fr.ìKCtfiO-de Mtllo, il quale comandava l'efcrcito della Spa- lì* ' 
v»T, ricuperò in due giorni' Lens , ed inai affcdiò La B.il}ey che faan^he da 
lei prefa dopo vendfei giorni di trincee spelte. In qu Ito tempo adunque 
amijndue gli efcrciti Fyaier/i eranli ui iti a fine di porre qualche freno alle mJ hh.^ 
eonquifte di lui i ma Don Fra%£eJco avendo divifo il fuo cfercito m due cor- j'f*»''- 
pi » furono anche li Franee/ì obbligati a far ufi) dello lltfifo metodo.- laonde 
il Conte d' Harcourt marciò vetta He/Jin^ ed li Marcfciallo de Grtimmone ad Un^Ji'*^ 
Hotniecntrt : e quivi fl trincerò in guiCi che avca dietro la Si/j.'ida, un bofco 
alia fua in;\po diritta , il ^uale da ,ui fi credeva ijnpoUibik 3 poterli prende- 
re , ed alla fmilkra una ftra^a m Un profondo vallone, che giugneva fino al 
fiume (i) . M^nficurye Puyfegur ^ il quale avca molto (ervito e vedute 
molte campigne , avvisò i^ff ijrainmont , (^e piir^ìfe la ScbeiJa ^ e i/ofcia gli' 
fu dato l'iflelfo cor.Uglio dal Conte Haatzau ; ma ^gli pensò che ftandofenc 
ivi veniva a difendere il pacfe» e che gli Spagnuììi mia avertbbono avuto il 
coraggio di attaccarlo ( » ) . Ma in quello egli ne andò delufo ; poiché Do» 
Franetfto ^efe le fue mifure cosi bene, che nel g onio 16. di Maggio lo ai- 
tacò da ogni parte c«n tutte le fue trum)e. Il M.refciaìlo de Gyammont di- * 
ìcff le fue trincee molto yalorofamenle (ino a tinto, che il nemico non pe- 
netrò per dentro il bofco , ed allora ti Francgfi fi diedero in fuga per ogni 
parte . La perdita fu molto conliderabile , poiché ne furono ugelli mille c 
cinquecento , e due mila fatti prigionieri con tutti i connuni e bagaglio, e 
cento mila feudi di Jenaro coutante ( m ) . E fu b.ne Uii fallo degli Syag>tu»' 

m 

Cp) M-moir?f da Comte de Briennc, toin. li. p. i^<5 . 't,' 
ìq) A> b Hill. d&j^iLli. McMoircs da Cowce dvónciu 
(r) .Memoircs de Fuyfe.uur , p. i^o. 
C« ) Vie de Rich. Bait. Nan. li». »H 
iti Memoires de l'ityf. p. iji» - 

(u) Aub. Hift. «iu Ctrtlinal idc,Rìch. Vict. Siri il Mcrcur. Bstt. Nani. Le ValTor. te 
<»tnd. p. Hcaanit. . 
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ftoS LA STORIA DI FRJNCIJ 

ti, cWeOi non diftrafléio tutto l'efercko* eflendofì il Mmfóalio éeCrmnmt 
trattenuto gualche tempo* ia dìf^iénatone ia on'AbbfdU dietro al Aio 
campo , brinando di nafcondcre la fua vergogna dentro una prtglOIle,^pd 
um totob*. Lt ouovt d»-^aft calt disfatta fi furoa quelle, che induilero il KBs 
a ftrivm ai Cardìnak wt cociefe IcQam , m cui lo affieunva , ctf 
egli era nella grarn e favor fuo quanto Io era (lato mai pr ma» e prc^^ v^Io 

» . a dare t necdiàr) <Mrdiai per riparare ad un iimigliante lafortunio , ptr cui 
•gli era eoceffìvaaence addotarato (vv). Molti degli Storici Fr^tjt come (è 
creJcffcro, che tutti gli eventi fofleto in potefti del Cardinale, e da lui di- 
penJeflero, hanno aiTcrito, che il Marcficiallo fofti di farfi bàttere per ordine 
M elTo Cardinale. Egli i certo, che quefto Marefciallo avea .pitA inoMigHe 
«na di lui pafcnte , ed era il fuo sna iavotito > a noo è meno vero ancora , 
che in vece dì biafimurlo, gli fcriffe nna lettera,, con coi lotonfortava (x)^ 
Ma coloro li quali dicon > ciò potrebbnuo dir di vantaggio, e farci («pere» 
cb*^li aveva qaalcba ìnflMeoaa anche fopra gli Spa^nmlt , co9fiM^»dÈi^ qmtF I 
tunqoe aoo vi foSk jitaa*oftacoio» che pc(C^. taipedire, ^*c8ilWole Ma»» 
daflèro a duì||tt»i ÌA'jBmngi * pwe poco aliano uf» lèo««.d^iMa óve vit» 
lofiaL-. - ■ .^^i' 'ij^'-jn-r i(j(p-- , ... jf.->> 

«m!^ àifeÉtre il Re ne ftm.cosl in aghaumii fcritfa laf nenKta , wnìm net 

campo i! Viccconte de Fontraiiies per far premure a Monficur /* Grand di 
kjj,**^, provvedere alla fua propria falveiza. Egli avea mandato a pregare Monfieur , 
Thoa^. che fi voteffis ritirare a Stitn ; nf\a erano ftati coti imprudenti , che non 
«r «rn» aveano prefo verun' ordine dal Duca di BcuilJon ^ in virtù del quale potelTe 
egli effcrc colà ammeffb ; laonde mandarono ad effb Duca in liaiia un certo- 
Monfieur de Montmor per chiedergli un si fattLj ordine ; ma concioffiacbà co» 
ftui fofie.Miicramente incognito ad eflò Duca, qoefti ricuaò di fidarlo in na- 
no del medefimo, ond'è, ch'esimo fbrono cornetti a mandarvi il Conte di 
1 .Aubijoux, ch'era uno de'domeftici di Monficur. Quindi FtntraiUet , il qualar 
previde le coniegucoze di si ^a dilazione diiTe a fklooiieur le .Grande ch'eC> 
, ttnio no* uomo di alta ftatora , vago e bea formato nel Aio corpo, averebbe 
* pur fatta una tollerabile figura fenza la tefta j ma che con rectderfi la teft* • 
a Ce m&lefimo» egli farebbe divenuto f<^getto dt r fa più di quello, die no» 

10 età al prcfente ; ed iivdi privatamente & ritirò prima nella Sp<^gna , e po- 
V fcia in Inghilterra Fra quello meotae il Cardinale avea, iitfluno sì co- 

■ ' ' me, ricevuta una copiai del trattato conchiufo a Madrid colla data del di 15»- 
di Marzo y in cui la Maeftà del l^e Cattolico prometteva di fornire Monfieur 
di dodici mila 4nti, e cinque mila cavalli, ed una grao-fomma di denaro,, 
a grandi penfioni al Duca di Smùt/w 9 «1 a MfJoGem k Sr«nd («.). Il Re 
fotto il pretédo d" una febbre fe ne pafsò a Nitrhsmg , dove a'"dl 1?, ó'iGiugr.t 
Monfieur dt Tbtu lu arredato , Monfieur U Grand fi- nafcofe , .ma poi iu 
prfo nel gioi:no féSuente e a*dl~l^ dejlo ftelTo me(^ il Duca di BoutUnt , 

11 quale lìmilmcnte fi adoprò di fcappar via, fu arredato a Cafal$ . Il Cardi- 
nale , ch'crali imbarcato ad u^ide , e ch'erafi apparecchiato per rititvfi in 

.balta t tro^vafi in quello tempo a TarraJcoBg, nel qual luogo il Re poftofC 
a fiuf^i nna vifict'p ed avvegnachi- (oOieMo anNodoe indìXffofti fi ftettem a 

V 

CvT> Memoiret de Payfciur.' 
♦ x) Vie de R-.chel 

(y)Vitt. Siri il Mete Memoira de Monucfsr. Aultri. jVfemnire) du OrUwial Ri* 
tKclieU' 

( 7. -) Virt. Siri il Merct Memoir» pour fcrTÌr à 1' JHi<t- d' Anne d* Aurriche Eiraufe d« 
r.ouii, XIII. Roi de P»MMe, p* Midm* de Mottl^wlci ' Cdiu 1790. iMii.:i. B>k. N»i » 
ff». *u. Le Vaubr. • * ' . 
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Utto in una meddìina ftanza . Quindi il Cardinale gir tii^apciò «maiamente 
•^'averlo c9s\ abbandoruto mentre già (lava per morire; ed il dall' altia 
•tonda piangeva, e gli dilTe tutto ciò eh* «gli fapeva, BgUSElf^***'^ - 

«h«lMi , poiché dicer che il fao fiivorito aveflé una vèti pn^9S^4 «no 

fao Sovrano di tone 'M MonJo il Cardinale (a) . Dopo di rucflo , avendoci- 
cbtlku proccurato ed ottenuto dal Re il pieno potere di operare in quel'J ' 

Jiuifa , che da fc fi flimaife propria , fcnza donaandame il di lui larcre , con- 
iiltò alla Mafità del mcdcfimo di contir.uarc il Tuo viaggio per Parigi, ed' 
addofiò egli il carico di fare qjcl die non era proprio, che da un Monarca ' 
t folfe Atto (^). 

«^fier, che fi appartiene a Monfìeur , la fua condotta fu d*una natura 
Wiofco' tfmfb^tlié ath maniera, in cui erafì portato per lo paOTato. Fgli adun> r»?*^ 
que Cerro, per impedire ii*ef!cre arredato, di nafconderfi in ^uvirg /te , età ■.fx» , • 

5 putito (en>^ mandò l'Abbate tfi la Riviere a vedere in che ftaio fi ritrovaf- .'^ 
et» 1» ùówi 'Iwendo nel tempo ftdfo te pib ttmili Tuppliche al Cardinale , ed Q„rii « 
a MonOeur di ^bnvìgni , confcflandofi colpevole, e chiedendo [crdonn, o-a dt Ihx» 
in termini |;enerati : il che moflrava che ciò era unicaineate un bel timore , 
cVegli ivérèbfae volato che |l prendeflé j-er un fuo pentimento ; nia_ eglino 
non k) Ufci-i'ono co<l di leggieri. Per contrario non nflante rbedà lui f« fo^* #«ti, " 
Jc hruciafo l'origirjìe tratfarO , pure fece una luii^a ed «in^ia confeflìvnc 
delle cofe , che in "(fo fi conrcrcvano, e di tutic le precedenti e fufT gJjenfi , 
circoftaoze che l'accompagnarono (O ». Mentre il Cardinale, ritrova vali a 
Tarr.ic$nir , gh giunfcro le nuove defia mottt dtlla Regina madre , per la 
«jualc inoltrò un profondo dif^j.T'frc , t- fcc tlic fi celcbrafTe per l'anina di 
lei un folenne funerale id). La tcatre2za rei Re vtrfo la mtdvfima in tale 
CCcafMi il ìndò a rinnovare, e non potè ritenetft dal mofirare I fuo dolo e 
di elferc ftato l'autue dellt' mifLTie di lei , ch'tn Tata r.urrite della fu4 
nafcna . li CarJiiw.le fi portò da Tanajcona a L-cne , td avcrdo n.ai.dato i 
cbiamarii il Cancelliere, lo pofc alla tefta de li c ^nmii lari o fìcn») ?iudi i , 
da' quali dov^a hrCì la cauf.i di Monfìeur Grand e Mcnfieur de TJbtu^ 
Quelli nieganno coltnmemente un tale tratrato , ed ayvegnavhc il 
jnede(imo non li potelfe pruovare per n c/.ro di .l'cuni tclliinun), ininaccian- 
^g^inilHr di^voleiiri^ anzi fuggire all'ultima etlreraiià dellateira, che aR* 
MWwImMiéie ì?Da''bl cofa in farcia d^fuoì amiri, eglino perciò non fa- 
peano che cofa mai fàrfi . Ma La^b-ir-lsmcit , ch'era un<: giud ei li traile 
lucra delle loro perpicllìtà con perfuadcre a Mcnlì ur It Gmià , che Monfìeur 
4» lyim avet detto e con feffa to i utto,- Londe eRli pi-i fece una confcnione, <hé . ■ 
andò a rovinnre .imendue (e). Mentre fi ttava fac ndo di coftoio il prò efTo , 
giuiifero le nuove lungo tempo afpcttdie della rcf^ di P.rpiineno dopo un' alfe- 
dio di più di tre m^i ptr U quale re& la Fr^mci's venne a fare acquilo d* 
una piasza di eftreina importanza , in ima eccellente condizione , con armi^ 
m aufllÉipif per venti mila ubmini (/).A'di tj. di Stttemàre MonQew A ' 
Tm jÓ&UI. Dd i; ' • . CrtM.. 

<a> Menoirei de Montrefor. Vitt. Siri il Mere. Aub. Hìil. da Ctfd. da Ricb. MemAiitl 
de ÌMxm de Motieville , tom. 1. p. pi. Vie du Citi, de Ritlu BlR> "ÌMIi . MeBMllCt da 
Comic de Brienne , tom. ii. p. ... * 

Cb) Memoirei de Maaime Motievilic , tom. i. p. 9U iVcmOitt» de llmKfCli>r« p» tau 
Aub HiJK de k;ch. bsrt. Nini, llv. XÌI< 
*( e) Memoites de Monirerur • . . .. « m • 

(. i ) Aub. Hitt. de Rkh. MeaeiNS da Conta de Brienne , toM. u. ^ Batb Nau , 

>v. il» • „ •. . y _ • . 

(e) Vitt. Siri a Mere. Mcaaiteade Moairelbr. Meisoirte deMed. de Mortevtlle» ion.i>V< 

rVi&.^Hìft. du C^oal de Rirh. V«u. Siri il Mci& la Gcad. 7. Hcasuii. 
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-f^rMiirVMoaGettr dt Tbtm furono decaoitati (^); e furono ameito uSSM' 
vamente compianti ; na fpectatmeote Moofieur Tiro» . Eftlioo moriron» 
con una gran coftaoza e pietà , e gìuftameiite detefiando qodr «mbìtionc , la 
fluale fc non foffe Rata fatalo in riguardo alla loro vita, avercbbc potuto eU 
Ut tale in riftoafdo allo Stato , iìccome vien conieiiaco da coloro nnedefimi » 
li quali per «tro «» erano avverfi ad un si latto difegno . 
\jf j^^g^ Nel giorno che quefti infelici gentiluOiiiini furono p!u(H£Ìati , il Cardinale 
dt Bottil fi pofe in viaggio da I/'on#, e nella prima pulta non trovundofi capaccdi fcri- 
Jon YerOKdto , mandò al fuo Sovrano lo ftato in cui gli affari di lui 



*** in due foli vcrB di lettera; Le vofìre trupp» ^ egli diffe,/»»* i» Perpignano. 
Ì>'sedUn td * ^^h' A^"^-'" )• Le fue azioni luron tutte fu Pifteflo 

•utri»$. andare . E?li fUva $1 male, che non pacva alzarli; ond è che fece porre un 
«• **' magnifico letto, in cui egli giaceva^ in una picciola ftanaa porCauJ«» con 
ÌP»*— una tavola da una parte per tenérvi ti fuo bifognevole, ed utia lìdia dall'al- 
»** m per auella perfom , li quale dovca con lui cwnverfarc- e quefta pefante 
lettiga era poetata fu le fpalk di fedici , o veuc^ uomini . Il fuo ;inteiMlimen- 
to era di prezzotefe de^ pùfanì per portarla, ma le foe guardie noa voUeto 
concedere a quegli un tale onore (»)• In quefla nuova fpecic di trionfo egli 
Rincamminò a piccole giornate vcrfo tartgiy entrando nelle Città, e nelle 
i Clfbt ove dovev.) alloggiare per dentro la breccia, affettando, come e|liave- 
V* Imitato Altjfandro nella fua prima imprefa che fece fare dell'argine di» 
MBÌ a RocbtlU di feguttarlo altresì in quelta ultima fua azione con imitar 
la maniera, in cui quello fu coadotto in Bàùiloni.j. Per configlio di lui U 
Re acconfcntl aJ accettare il Principato di Scdan^ ed a coacedeie il pentono 
al Duca di Bouillon^ il quale era ftato dall' /.'a/m trasferito al CaSelk» di 
' Fiewrt-jincìf» (*)• J° ' moflb da intercffe, eH il Cardinale dal 

tifpetto eh* egli avca pel Principe A'Qr»nge, 'i.t*lji^> tneptre il Cardinale 
ftava per cadere dal no podo , av«a firaocameflii mxò intendeie al Miniftna 
Francefe Monfìeur i*Etrees, pregandolo d'informare il Re, ch'egli avca prc- 
ftaso orec^o ad alcune propoOzioai tatto dalla Spagna ^ avvegnaché non po* 
■db intendere né concepire, come gli alleati delta Francis poMfero in lei ri- 

rirrc la loro confidenza, nel cafo che il Cardinale foffe venuto a cadere dal^ 
fua grazia (/). L'ifteffo Ricbclieu rcdò attonito ad untai fervizio a fe refo 
dal Principe d Onriiff , e nella pieoeua medcGoia della fua potensa confefsò 
ch'egli non fapea come moftrare iaverfo di lui la fua. eratitudine (m). Il 
Duca di BouilloH fece nna femplice cetfìone della citlt di SttUa^ della quale 
Mazarino prefe poiTefTo a' di 19. di Settembre ^ e dopo ciò il Duca ottenne la 
lua libertà, ed nna piena iraxia e perdono p«r quaiun^ paflacto delitto. Il 
Cardinale non per tanto Rtm* una coTa incompatilnle e fco B ircney o i e alla dt» 
gnità del fuo Sovrano di riceverfì un tale dono, qual era quello di Std^n , 
lènza eh' «li ae deffe una conveniente rimunerazione: onde per mezzo d'uà 
contratto di càmbio diede ad ctTo Duca di Aaitio» ì Ducati di Aliret , e 
Chateau-Thitry colle Contee di t/fuvtrj^ne ed Evreux ^ e (i riferbò li fuoi di- 
ritti fopra il Ducato di Moiùllom, de* quali pofcu la fua famiglia i ftatamef- 

Nel 

(t) Metnoircs ie Montrcfcr. Memoires de MiJime Ac MomcTÌfit 1 tool» i< p» 9f ttMMMrea 
du Coatte de Bnrnnc. com. li. p. 147» Vittorio ^iri il McfC*'«OM.ti. 
<n) Aub«ri N'icmoircs de lUdìelieu , vm* «• 

l i) Vie de Richelieu. . . ^ ,, . • , 

Oc) V:aoryo Sin. Aubrri Monatitt da Cwsiaal de Riaieliee« 

( 1 ) iiict. Nxni , liv. xii> 
Im) Vie de RichelicM. 

Cn) Vioorio Sirt il Mcravia tom. ti. I. iii Aubeti Mcaotm da Catdiaal de RicJu 
«0» Hi pi 7M> P. Hniuiu feconde yaitic, 9» fM. 
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Kd ìnefe d*0nt6rt fece nna fpecic di entrata in trionfo ndl» città di Pé" Vlfimm 
rìg't, nnn oRante che tuttavia fi ntrtìvai e ancora in uno ftato «li (alate molto 
m ùtibik c Uasueate. il ripofo, comccbe oundcffealciiiiefpcfaMe óÌTiÌkébì-'J^*J^"' 
limcfiro, gf} drÒK paic una fpeefirdi temronneo Ibccoffi» ed •licvitaiento , c«r«l'. 
in cui riprcfe a sbngare gli affari ed i Tuoi foliti divertimenti / di maniera "«/«H ì- 
.che molti di coloro, i quali erano piii attaccati a lai» comiociafooo a. no-'^'^^*"* 
drirfi di InfingiM^oirrperan/e . Egli sverebbe ^«to mbilìie le ope niioa i 
della ff^ueatc campagna aUi ^^r fmia del Re; ma non vol'e ferò andare a 
S. Germaittf dove il Rc ritrovava i.; imp.rocihà credea quella Piaxza apcr» 
ta, e non fìcan. Per quefta ragtcme idùique riahieft al Re» cVeglì i aU 
lontaoeflfc dalla mcdeCnu/ che gli perincttefTe di andarlo a ritrovare acCom- 
pagnato dalle ftie guvdte; e che mentre fa cbSe ftato iafiemc con lui le fuc 
guardie fi doveflero ctamiichtare con quelle del Re. Qiindi per r'gmfàuid» ^ 
li pjffati di lai fer? ìg| » ed a cagione della debokzta dd di lui temperameife ^ 
tOf ìl Re accordelli si Atte domande (a); ma-.am volle preftare orecchi» 
coli' ftcfTA compiacenza alle richi fle che gli furon da lui fatte dopo elfccfi * 
lui portato, le 4Udli per verità erano molto cforbit^i/ imperocché egli pro- 
icrifle Dvnùaatameatv^giltm dt' Capitani delle guasdiedel Re, «d ìMè , 
che ibflit:r<i dinficffi , n ni o<^,v ti- ch'egli mcdefino con^fT" (Te , e ricooorcefTe la 
fiedeltà de'mcrJeluni inve in d i Re, ma folamentepercl)è fofpettava ich'egli» 
ao fo/icro Itati amici di Monfieur le Grand , concioflìéchè non mai fbfTer» - . • 
andati io cerca dei favore di lui. Il Re imperci^ proni] fe di dargli foddisfa- 
aione , e pochi' ^i:;rni dopj il Cardinale mandò Monfieor Cbtvipni a fer pre» 
inur.i p r l'adcnipimcnto d'una tale promeffà, ed a chiedere al Re, ch'egli* 
no^go immfitiatameote levati dalle loro cariche . Quindi il Re dilTc v 
ÌSonSeSt Cbuvi^ni ^ che il Cardinale teneva intomo afe perfone, che a lai 
rou piacevano, c la rui difmiffi ne egli dcfider^va ; laonde effcndofi da eflif 
Cbivigni ricbieito di faperne li loro ;no«i, il 'Re gli rifpoferdM ir» Cr» 
egli inedcGmo , e l'altro Monneur i» V^jftr^ anieodiie fefreéarr A Staio • 
Avendo adunque Monfieur de Chavìg -i portata al Cardinale l'imbafciaia dd 
Re, ne ritornò a la Maeftà fua colla richieda m ifcritto del Miniera di vo- 
ler lafciair i fuo. impieghi, il che dal Re lii rteofiMo: e diede cmKiii VAmì* ' 
Opitani . cke fi ve^deflcp» le loro robe; ma prìvatamenfe fce fentir I .r- . 
che CIÒ ft€*afi contro faa voglia ; e promife ad erti , che a più opportuno • 
ictnpr) avvereb-ono ricevuti migliori contraflègni del fuo favore Quello 
fu 1 ultimo . e per avventura il piii «aiufa; iforzo del potere del Card naie, 
poiché verro la fine di "Hwirnlm kliia iirfèrniti gianfe a tale, che fu da* 
nedict difpcrnn. Nel prnopio del Aio aininero egli era ftato fui pumo di 
mofire per l'euttoiroidi , di cui eflendofi guarito per mezio d'ana penofa 
©pernione, queir arre umore, che ritrovavaB aelia aiaira <lel faogue, an òa 
deperii nel braccio, dond'eircndofi Tracciato a forza di ba^ni e foii'-nti andò 
a ferro jrfi fopra i polmoni , e formò due afceifi> di cui mori a' di 4. di Of 
€emkr€ nel cinquantoffefi no anno di fua eti* e do imottavo della faa am- 
mlniftmione. Egli foflfri la fua infermiti con una invitta pa^'enzi, ed andò 
incontro alla morte con una tal cofianza e fereniti di .-«ninto, che fuft rpren- 
dente. Il K;; andò due volte a confortarlo negli ultim. mijnenri di fua vi* 
ta , nei ^uai tempo d Cardinale «flìcur>>llo nella rii^ folenn* maniera , rh* 
si* 5?".*T*? «"WO «I*»™ «o*"*» 2 *è non colla mira del/omre della 
Maotà di Ini, c dtl bàie comune dei fuo Regno, gli diede nwltì cooficUdi 

Od a ^^' tm^ 

(o) Vie de Rich. Vinario Siri il Mercnrto* 

CP> Anked Hill, da Caidiaal de iCichcUca. Baib Niu. liS.^ 
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grande ìsDp<»unza» e raccomaudogli li Tuoi parenti, e coloro li quali ccaoo 

da Itti dipenJenti ( f ) , 
frtKrtfso ì^"' i''Tni'> 'tati obMigati a trasferire la relazione d*una parte delle opera- 
itiu zioiu dci:a campagna .«Ila tìne di (jutiVaiino, non oftantc che foHcro tanto 
^i»/rr« ÌMportanri , che non po{T.ìno ommcttcriì . Il Conte ik Cuebruuit nel giof- 
Ini^»^' "° ^* Ceanajo sforzo li Generali dell'Imperio Lamb» e Merci dentro le 
ImIi» ,' loro trincee a Klmpen y uccife due mila uomini, e ne pnefe cinque tyila prì- 
l»f*jlS' gierieri col loro baìaglio, ed i faj7n<Mii/ e quel che gli fece maj^qior ono- 
&n *• P'^^* aoche i ioro^ Generali, « lì meritò per quefto il baitene di Mirti- 
Cttal*. fcialb . •Darancs la rmniieiite parte della campip^na, egli s" impadronì ancora 
giir. dell'Elettorato di CeUnia , lece un potente diverfivo in favore depli Svnze/i y 

i quali fotto li comando di Leo-iarAo Tort-sn/cn disfecero in du: battaglie gì' 
' Inru>erijlilti , e li refero padroni d:l Caftello di Ldp/ìc (r). Non andarono le 

cole però neli'iileiTa guifa ii< Ila L(-reija y dove Monfieur du Ha/Z/ci' fu coftreC- 

10 a levar l'aUtaiu d,: la Motti colla pcdita di quafi tutte le fuc t.uppeC*). 
Nella parte det Piemonte i Principi di Sarojt fottofcriffero un trattato nef 
ntefe di Giugno colla Fratciiiy e con la loro foreìla , per il quale abbandonarona 
gli SpajivHoli. In conf;;^ucn«a di lutio ciò il Prineipe. Temmafo ftt' dtchnrato 
Gcueraìc delk truppe di cffa Francia in Italia ^ et ile quali e;lì prefe "N'^v-* » 

^ Verrttet e Tntona prima delie line dell'anno (r) Nel RouffiUon i Marcfcialli 
mèmhu Stbomhtrg e Mtìfieré^ éofgo zver prefa Ptrpigngr» fortopofero SmIcu ; ed it 
M4a. MarefciaHo de Ai Mtthe H.ìudncourt Ruadagnò a' dì 7. di Ottéiin (r) f cbff 
un'oziune egualmente onorevole t che qualunque altra accaduti»' in qaed* 
anno ) una i^ietoua fopra it Mafcbéfe iife Ltgswr a Lerh/ty noti oftarite cbe 
quclh avcfff un dopfio numero 'i trlipp. . U a tjl rerJita dic-'-_ l'uhirOi 
lìMuo ai;c (iifgraze di quello storia'. ato ufli/. ale, e (ccc la itrada per quella 
, cjel Conte Owi'de Olrvam; il che put> ri;>uardarn come un iwovo vantafjgior 
pc la Ffattfia; poiché dopo la morte del Tuo vecchio antagoniita RiibtlieUf 
e grandemente probabile, eh' effo avercbbe r aciuifìara lafua riputazione, ove 
non aveflfe perduto il potere. 
dtr«- U Auovo anno incominciò con un nuova profpetto» e coloro, li quali er»* 
siMir éì no ftaacbi per la rigida e fevera -Condotta drt Cardinale , fì promifero liber tip 
J»r;*r#^'' agio fotto il Regno di Liigì Xlll. Alcuni dicono, che il Re medcfimo 
nrAiV. penso neti'ifteflTa gutfa cb'cglt fi dichiarò di non voler avere alcao fuo Go- 
n.jmtn. venutore, • pe« meglio dire Tutore; e che per quel poco di tempo, eh* égli 
't^'*'» aveva a vivere , la qua! coTi previde fcnza inquietodui':' o difpCrazione , vj- 
^ IciiJo ftfluitare il fuoi propri fcutiarenti . Ma altri con maggior verità alfcrif-- 
c3»o , che per il breve rimanente tampo dd fuo- Regno lo fpirito- di Rieér- 
iitit governò il Re in queir i^elTa maniera alTolufa , in cui l'aveva governato^ 
mentre era vivente. Eili è non perciò pofTibilflìrao , che il Re arVefTe faRe 
tali d chiaraiicni , e non contribuì poco a confermarle l'cfTcre ft.ui librerà- 

11 («) li psigioni oelJia BaJiigliAy come ar din ì ikUrefcialii tk Vitti Bi^* 

(4) Aub» H iv ÀCM'diml de Kidb MeBoirei du Comie de Bnrnne, tom. ti. p. ifl« 
Meoktirei de l'omis. toonr ii. liv. vi. p. j<to. & feq. Ibleiiioir«s de Mtd., de fl«t^ «MB* 9* ' 
■la. Ifait. Niit'. Jiv. aii' Viirorio Stri il Boc. Le Gend. p.^Hfla9ttlc 

Cr) Vitt, Siri :I Mere. tom. ii. i. i, p. 4. * , 

( I ) Meinoirej Mirquis de Beauvau , p. S6. 5c feq* - 

(17 ViKorio Siri il Mercurio. Mraoirudu Due df Noiillet d« \% VtlcttC, ^ »f> 
io AKb, Hift. du Card, de Ricb. Vi;t. Siri 1! Mcniirin. 

Ca> Mcdtoire* 4u Corate Uè firien. ro»i. n. p. i4i.'Mcinoirc( dic Madame de llitoiUviU*, 
>> P« 114* 
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L I B. JTK,. C f. i^n/"»^^Vt Z. XII. tt^ 

fomfitrty il Cc nw Me Xlsrnm'H ^ e molti ahrì^ r xichiamaft qnegli-f Th^iiiai» 
ilari mandati in bando , quali luionr> il Dììc& Ai Vendofwe y c i ifglìuoicV di 
lui >i Duca Beif^ffri con noblti alccÌMiiMiiv Ma noa di ntooo.xucto jquf^^ 
ito non vale ùnice cnntro la pr fitiyardidhiaaaaQBg ftttaB <te eflb Re tute* 

Jc fupremc Corri de fuoi doininj , ed ai Jk^irtìft|i de* Principi ftrantcri , dl?«iU 
jiun intenJea (ne vtrua .cambiamento nel' ftto ffoverno. Qiiqp U"* JNijKML. 
di ci6 il Caidiail A/^i^^T/if* {fu isirodotto nelCoafignuiji^l m<(^ì0o.-f!inrrid^~ 
che Riclelie" pi^sò Ji vidi i riipancnti Miniftri iurof- fjtti coóftinnare , ed 
egli disile ordini^ chc r.jiUiiva ft|a volenti. folk pu<)taaimc<ue ;cfe.-uita iw)! 
Monfi^'oc, il ^ua c per nu^Kao -d* un' e^iuo.xifa A^tu -dichìarjfeM incapaceli delia;' 
reggenza, privato dei Tuo governo, ed a'cui era ftua tQ4iU.:)a. ttWppa dellti' 
genti d^ai me, e "cavalleggieri , ebbe tuttavia perrniiTione dì andarre alla Cor» 
CC) dove H 'ii pei tanto inmi le gli ufava affatto verar.a fint-zz^i , nù .itto di 

SpàgHk^l furonp obbligali a Jerar l*a/fe^>drr/c«-»,/f Wi^o .dopo . qucl'io.;di; 

MÌTid'£,\ daj Mirefciallo Je Lt Mothc U.iudiuQtHtt . A' 29. di M.ir7.« il » 
Principe ili, A/* 0 jnc/W omaRgip al Re. per il, Ducato di ly/a^iine.-iy e ìm 
«(Ticuato dqlCinr nzio'jé.dclKf di (bnenere tli Tuoi ji'kati. Ita(ra ir)>: 
Tolt i d ipo fg'i diede il biftone <di M'fefciajlo di Francia a MlonT ur ìj 
HuUtfr, .ipjuliiio pofk.ia il Maiefciallo Hopii.ìl ^ che fu una delle uUiincaziu- 
jii dei fuo MVe^no. ( ^ ; . ' ; . u w - . ' 



fotta' 



Er'ì era /tato pir gi» imitimi 4. anni di Tua vita foggHt» a «olte infemìÌj<lD</i>]f- 
, le Quali alcuni pentaiiv> , che \enneT/> a«t efferèjajcrifciutrdfli' ' 'fh^Jtjì * 
enti yia^gi. è dal^fuo a'T^'icarfi si di là di qii„-l;o>, i he la fi*a dcrbu'o e de- /^'^^' 



* .^Q|np%$oae^teà,ruiiene(c,.:£gli conobbe»^ cbe:4u<ilun9y«-*AlC(«>f«r'^«»'<'vÌ J 
, ffiTtìvalJjntorcio, il^.^ecUNttmentp «leUt «ia^liliit^^ «jCÌ6 lU»&ffeiJ'-7;;;*r 

a prilfaré .niofro ,f|;:ri^me:i'c di Itabilirc il govern» ,f er il tcmrv dcli' ttA di.^,'|^*/f.,<Jp 
minore del fup figlinolo e fucceflgre ^ Jl^/ua Corte era diyiia in ine fazioni , Imu^^JI^ 
delle qaalt uiiiì'èn In ùvore della Regina, e l'altra di.M^nlieuf . In^/ji uno. 
avea piacere iiè per ^*una nè per l'altri di effe j. nja egli non odiava ia«/aa 
ReguiJ V cJ in ,òltre la^peycnia gì» aveva fatco (■;>nofrer« , che g'i affirii dei, 
fuo Reiirte. n<jh aivcrebtjèVo Jìotijfo mài trovarli ìq mani, peggiori rii'qaejltt 
^f^6,lbM)o«^Xl Pàd^.^/rm^ f|ilp. (()i|£c(T()reir «Pendoli qbU<aio.^i .quclab« 
era (ìimno ai ' fiió, p'redeccifore .CAu[}tn ,.fece ^ Re premura cherlMbiliHie» 
[cf iei:t^cnti un'r^mciue U ^fae(l4 <ìrll i Regna , ed iL Quca 'i'0»/M»ij*v.'jwai 
(^ueito M jiiarcn giudico che ^altri talenti rtchied<;an(i per jdir.i^gere ile colìcieon* 
ze, ed a'tri per tramirthrarG negtj .^ifjci dello St%((»; «d «Tvegoacrh^ fl-ijiteit 
defimo v^)Icue ing.r rfi cesi nelTuna c^ifa, come iieTaltra, .0 mi» dò vjajW«# 
ia Corte {a). Il Re, che nrientre tra yjveiite;^ ij. Cardinale ^ J^ìcffelìe^^ 
«vcs mol^rato quàkhe difgul^o' per Mqnliejjc CA4n«(f«/, (1 appoggi^ cosi intie*'» 
ramcnte fopfa del mèdcfi ino dopo ja.cclui jnorr», chj ,\Ìon(icur ti( l^oy!trfi% 
rhiefc lic nza di "rafTegnare il fuu^'pottj di Segrcc&r^) di ò^(o,,ipjrerun^eMtÌ9i 
che ciò k'ì farebbe ftato qiegafo , e che il Rf, per ritovrW net fiiK);|.ferv zioik 
g'i averebbe predato uh maggior ^radu e farce della fy^ cgnfi/ìa^h xn^^^\ 
quello egli ricrOvaffi ingannato» potcbà la fuà riouncra fu accectacà (6)ie lì 

ià-i Mmémk» dirkKÌ.mc Afedevik Vitt. Siri ììVitté 

Cy)BMt.Nani. liv. xii. ...... 

it») Vtife.Siri il JMero. i . » • . ^ ... N. ' > r.» ti«r*' ( • 

(a) Abragi Chran. dcl'Niiloifadafiiiiee, «ecflàdftparii* . Mir It fidUuf ^ài4it 

V- 5*4. IT. • . . 

Ib) Mcmoirei d« CoMc d•Bri«a.toabiii^ i#« * > .:. ^. ,1 1 / 
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icftinò per via d'una comnaeflione ad occupare 1' ufificio di lui Monfieur Ir 
Tellier. Qucftì era ftato Intendente dell' efercito in Italia, e per qucfto mtzzo 
era conoiciuto dal Cardinale Mazariru, il quale lo ritrovò talmente; abile eJ 
a propofito , che i»oq volle mai allontanarlo da fe. Il Conte di Brìenne ri- 
nunciò per un'altro motivo, il quale fu, ch'eflendo egli artactato a.la Re- 
gina, e non trovando come poterla cflicaceniente fcrvire, cleiic anzi, c»nie 
la più gran pniova del fuo zelo, di riferbare il fuo talento per la ^4 iei reg» 
gcnza Menficur Fo'ta'ur , Vefcovo di Beanvais , avea la confi;*eaza della 
Regina; il Duca di Beauftrt era ali' iltcfla molto attaccato; e cosi lo era an- 
cora il Duca de RocbefoHtault y il quale tirò bmilmentc a lei il Daa à^uinpuien 
figliuolo del Principe di Cendè , il quale comuicic io qu fto tctni o a far fi- 
gura . Chavigni , vcggendo il Re deicriiiinaio ed in nna ferma rifoluzione rn ri- 
guardo al fuo frate lo , cominciò paiuointc a far la corte alla Regina ^ ed 
il Prelato me fto vaio dianzi , pt-r darle una piuova delle fue abi'ità, induffe 
il Carcinale a Jare alla mcdcUma un'offerta de* («01 fcrvg); ma il Conte però 
di Brienne s'inoltio più di quello, che 11 (orusuni fono uH 3 f.re tra loro 
vicendevolmente con drgii , he fe ne Lr<bbc pentito. La Regina dunque 
accetto l'uéerta ilal mt^cclioto imitagli , e (.10 unititmcnte colla raccomanda- 
^ zione del Kunz.o fu l' lutrouu^touc ci qutlt' altro Miniltro, che fece una sh 
gran figura rei ftgucnte Kcguu {e). 
t)-^> Finaiineiite dopo uiu matura deliberazione il Re i^eh ip^dì jffirile pM.ticb 
rltl'oT, la toima della reggenz.* , U p>auo d«lla quale crafi f) m^to da Chavi^ni., • 
mcilo in oidinc cai Caace l.ere . A tenore d'iuia lale di bar,<zio"e ia fol» 
rittarde Kc|i>in» lu reggente, ed ebbelacurade fuoitigiiuoli(*'). Monfìeos effendofi^- 
t»»dtU* >i pr mo ordine conno di lui, fu dich arato tapo tit l Gniifiglin , e 

rtggin. Luugotei Mie Generale in tutto il Reame ; ed in ailenza lì- lui il Pr ncipe di 
x» Jflfu Condii ed la Af^nzi o lia uiancanza di aniendue il Cardinale M.-^arlno (r). 
liulthiiLicT Soj-rat(iteiidciUc delle tinanze, ed' il fuo figliuolo Chavigr.iy furoa 
(itu tneobii del Coiìfiglio, dove tutto dovca farli per pluralità di voti. La 
Ktgina ebbe la noni.na é\ tutti g'i uthzu 1, a riferba dclli Segretari di Stato, 
per 1 quali ella dovea ttare all'avvilo del CtiiiUglio. L < i^onuna poi de' bene* 
fit\ fu r fcrbaia al Cardinal /). Diipo che una ule difpodzione del Re fi ftr 
kcta , h Rcgtra , e MoiiUcur {relbiv>no il giuramento per l'oflTervanza 
« adempimento di tfla » e il giorno apprclTu fa rcgiltrata nel Par- 
lamento ; la qual circultanxa m riguardo all' autorità di eflfo Parla- 
mento fu ibrte in apparenza , ma debile pei 111 elici to. [r.di il Re aline 
^1 rende e il fuo tratello maggiormente contento e quKto, diede nitro il fuo 
•oafcnfo per il matrimonio i-cl ii cdeiimo colla PrioopeHa Margarita di Lorr- 
90} purché pero G foffe nuovamente foicnnizsato in Fr ncta^ il qual ordine 
ebbe luogo, ma non però prima della morte del Re ig). Il co-naido celi** 
cfer^ito per tonfiglio del Cardiualc , il quale delide^ava far la fua corre al 
Principe di C»rd< , fu dato al g ovanc Duca ù'^u^uieH^ lottopollo agli or- 
dini del quale doveva operare il Marctcìahu Hopital . 11 Re non lafciò neffun 
pubblico kgno 4i di^u^ di alcuna pcriona, fuorché di Chateauneuf ^ e dell» 

Du- 



4c) Vtft. Siri il Mere. M^atoires Ja Comic Brien> tota ri. 

S.é'i Corpi Uaiv. Diplomai, du dro:i dcs tt%t , tom. vi. ptru i p. 1^9. Vite SiriilMer- 

<< ) Meaotrn tfu Comte de Brieme , tom. ià. p. i/o. Hilloire du MiaiAre da Ctrdiml 
liUurin. 
if) Vittori* Siri il Mercurio» 

<S) U«a ibid. & Mclor. fapra citit. 
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Dacheffa di CAeyrtufe i di cui il primo rrovavafi tuttavia prigione in ^»f- 

fmUfme^ e 1' ultima era in IngbilttrrM . Egli diede ordine, che nè l'uno, n* .*' • 
altra doveCrero mai ritornare alla Corte . Il defunto Cardinale lo aveva im- ' 
bevuto e prcocaipjto d una ferma opinione dell'ingratitudine di Chattavneuf^ 
il quale, mciure egli poco o nulla fe l'afpettava, aveva octeouti li fuggeHi» 
ricevuti ccDto mila feudi di gratificazione tra lo fpazio di un foJo anno, ed 
era dato fatto Governatore di Touraine, e pure tutto ciò non l'aveva impe- 
dito di entrare in intrighi . La Ducheih di Chevreufe aveva un gran braccio 
fopra la Regina , ed era ftat* il principale iftromento della mala corrifpon- 
deazj tra loto . Ella era utili donna aflftsionata alla^Ianteria ed intrighi; e le 
Storie fcgrcte di quei tempi moftrano chiaiamcnte, ch'ella ebbe una gran 
parte in quei fatti ed avvenimenti , che apportarono al Re infinita inquietu- 
dine ;e difturbo (b). Ma quefti , come la maggior parte de'regol-menti de' 
Principi fotti in lor morte, furono molto poco confiderati ; e le confcguenre 
fecero vedere, che i mcdefimi, mefTo da parte il fuo Regale carattere, meri- 
tavano di effere ftati araitati con gran rifpetto. 

Il Re, dopo di ciò non aveva altro a fare, .che afpettar la fua morte, la f*"^ * 
fluale egli accettò con molta quiete, e con una forprcndente tranquilliti cxla 
fortezza- AvenJo veduto il Duca di BcMufort , ed alcuni altri, li quali giuJi-^' Frin- 
cava , che non l'amalTero, entro la fua ftanza mentre fi leifc la dichiarazione*'** 
da fe fatta per lo ftabilimcnto della reggcnz.i , diiTe ad uno il quale gli flava 
vicino, Cett/le genti fon venute a vedere t fe U mi affretto o no pel mio viag- 
gio. Un giorno, aprendofi le fineftrc della fua camera, che riguardavano ver- 
fo 5. Dionigi , diffe fenza punto commuoverfi , Ecco il (ttogo , ove Io dovrò 
alloppiare gran tempo] il mio corpo dovrà e(fere motta fcojfo^ poiché al prejettte 
le ftr ade lotto molto cattive (/)• La fua infermità fu una febbre lenta, la quale 
andò a ftruggerlo a poco a poco fino a non rimanergli altro , che le offa c 
la pelici onde è, che una mattina chiamò a fe Monfìeur de Tontity e shot- 
tonatafi la camicia gli moftrò le fue braccia emaciate all'ultimo /rrado: Ecc» 
Pontis, gli diflè, prendi la mia mano, e vedi quali braccia fono auefte , che fi 
appartengono ai un Re di Francia . Verfo due ore prima che paifalTc di vita , 
yeggendo il Dottor Stguian medico deUa Regina , a fe vicino alla fp nJa 
del fuo letto , fece fegno che f:; gli avvici«affe , ed indi appreftandogli il 
braccio, Segmen, gli dlfle, toccatemi fi tolfa, e vedete quante altre ore m, rt- 
Jtano a vivere; ma Uecatelo con attenzione y perchè Io xorreì cih faptre colla 
maggior '/atterza, che fia pofflbile. Il Dottore fe.e, come cffo avcagli co- 
mandato, ed indi gli dii.e , ch'egli cred:a che potLffc vivere due» otre altre 
ore al p". Allora il Re avendo giunte inficme amendue le mani, e riguar- 
dando filfamcnte verfo il Cielo diffc a voce baffa , Eene! Mio DIO, io vi 
tonfento con tutto il m„ cuore (/). Egli pafsò di vita a' di 14. di Maggio 
dell anno 1643. quarantefimo fecondo di fua età, e trentcfimo terzo d^l Tuo 
Regne, nel giorno medefimo in cui pervenne al Trono (m) . Un'eccellente 
icrutore («) ci ha dato ui» giufliflimo carattere di lui in poche parole . EgUt 

dice , 

Ch) MeaMÌret ie Midame it Moneville . VÌit. Siri il Mercurio. 
Ci) Mcmoires de Madame de Moiteviile, tmu. i. p. ut. & feq. 
<k) Mcmoires de Pratit , tom. h". liv. v. p. jSj. 
< I > Mcmoires de Maiuie de Motteville, fm. i. p. 119. no. 

(«) Memoirei da Corate de Brienne. tom.ii. p. 173. Meo. de PontÌj.Mem. de ruyfe»uf : 
p. 240. Le VifTcr. /••••>•» » 

( n ) Abregé CbroMlosifue de i'Hjftoire de France , feconde partie . pat le Prefidenc 
ncDMlt, p. Jt,** 
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^gno , ch'era tuttavia «ncora fluttuante , di 
alle maravigl.c del Regno di Lui^ì XIV. 
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J/ i^«;{no di Lugi XIV. {«prantiomintto il Crsnde Jsl' ftit eftlfsmtfit0 

' gl Trtno firn eli» pace Pirenei , e yi<e Matrìn.tnio tot* " . \ j 
InfaniM Maria Tcrc fa /fAuftxia.^ . ' 



j.^ j^,. "Vt Ei tempo della tncrte di fuo padre Ù giovane Monarca Luigi XfV. 
ehMTéi- IN era ncìl'età di poco meno di quattro anni e nove i^nli. Il primo arto, 
«••""{^'■' della reggenza moftrò quanto grande illulioae fìa peri Principi rimmagiirare, che 
l^'^'^** coloro i quali fon vivi peimtttano di eflcie governati da Vii morti. Luigi 
f' u'/dA Xlll. ptusó maturamente di efl<re fiato.ben con(ìg.liato in fare 1* fondichia-* 
fA I* . e razione . Egli avtva obbligati )a Regina ed il Duca «ii Orleans a giurare -per 
l'uifcrv ama della mjJclima in prefenia di tutta la Corte, e l'avea fatta ■ re- 
^*^^'*^;. gillrarc dal P.irlaminto di Parigi ^ Tutro qucito tempo eralì dalli Règihafpe- 
Uriifcn[^i iTirprenJcrt: le mifure^ come rende. e lueificaci e vane ftmigliautr p«rr:ui- 
irf'Vflt.* ^ioni , ed crjlì aflTuiirata del buon fuccelfo cicL'e mcdefime prin^a che il Re 
rff"t/, '"^^'^ mo:to. N-l Riorno i8. dj Maggio Ah ii rortò al T ari amen co ; dilTe ai 
f.Jf [' ''membri di eiTo m una brave orazione , ;che il fuo dolore era jnefpicabile , e 
^^^^ che non ammettea veruna forca di confoUiione fino a tanta, che i lOroDc- 
Vc-nUì' putati non fi portaiu ro a predare i loro .doveri al fuo fifliuolo> cbr,. afflir- 
t.i, tonfufa, e n< » fi^pendo «lual via prendere, ella li era loro portata per 
ac».hetarfi , e ripofa li .liipra il loro avvjfo, e formare la fua a>ndoita su l* 
appoggio de'lgro configli Tale fu il complimento fatto dalla Reeina , 

ed il Cancelliere fuJtìtientcìnente fpiegó 1' intenzio::e della inedefima. Il Par- 
lamento fi apparecchiò per favorire il dìfegno di lei , e lieto di elTergli pre— 
Tentata una tale opportuna cccafione di iòdepere la propria loro autorità ^ 
contidò à tei fol iiuntc, e h tutela del Re, e Ja rr^Renza dei domini del 
jredef.mo, acconfcntandovi cosi il Duca d'0//r<irt<, qo 'c il Prio ipe di Ctn- 
dè (t>). ler dirla in foinma in um parola, egfìro feiiza l'ire alcuna aboli- 
zione o rivocamento, cancellarono intieramente la dichiarazione del Re . It 
gran favore , che il Cardinal Mazarire arquiftò , fd in cui fi mantenne 
tutto il tempo ch'celi ville > iiicde motivo ad una opinione d* efière lUi fta»r> 
l'autore d' un tal ftrataRema , che fi prefc , ma il fatto e tanto aitrimen- 
te , che in quel tempo egli fa l'iinica perfona , alla quale ciò appoctòidifpia- 



<i) AubTti Hill. <hi Ofdinjt Hiuunt ciiu »rjo. tpip. t. p»,mf. ^ , ^■ 
(k) Mcmoirci dt MiJms de MstteriIU . «««»«• P- 'il- 
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-«w; rJ cffo non f. fece fcrupolo .li fpieg: re tp^ij^iò , e darlo a conofcert. 
Kon difporre tutte le cofe per il fuo ritorno ia^»^ Quetìtoé Agto conMf 
•ato come 1» Sopraffino tratto ài politica, cna pur'ei Ib'td* mlihenre Ce)- 

«rwta fa^ come faHo rMÉttHerci iaonde «orounicò li fuoi peaùni li Con- Li ut 

fcrduto cott caacdtoK. 1» 4lkfaianttione del defunto Re; e cosi ella fc.e • ed^'"'?^' 

?nofn |« confi denza di J« ad im grado tale, che tì'efc»^ 1io*«Klte JET A ST 
""^ ""^ conhd«wafau« pervenire (rf). Il vccchiTvd' -"«ia^- 
<Coy«^|.1«iMi^, ^uantanque non Mfe « uomo di nH)lto pronto co«nprVr^. '"^ 
^imtttò. pure o egli di cio fi accorfc, ovvero ^li fu detto; onde poi £Vbe 
fi cotìdufl. cosi ftranaineDie , che quanMMtie luffe ilato ammcffo lei Conh! 
gl.o, pur ^bbe ordine di ntirarfi nella fS^kJtefi, ^o«« Mo moltottmp^do^ 
po «noràdl dotee (e). La Regina metter Jo in cbblia li comandi T^^iZ 
yunti drt^fiio tótinto manto permifc a Monfieur di Omtné,,/ di riiirarfi 
«elU fua propria cafa, e richiamò la Ducheff. /Madami 2 

Srtf:'. : y P^<»i effa Regina verfo colW if quali av"va,S 
Jrijjftoii kf de^ilipo HMIe fue difficoltà . (u cc*l grande nel luo primo i2! 
|fCllO «Ila reggenza, ed il fuo nfeotimeato fa tati ardente, che firofeX 
ijw coDfidenia m f erfona del Duca di rn,d^m0, e ne'figlmol, d> lui .rr o- 

t^^Tl ^T' H i^"f* *„'''f^'^' . 'n poW «Sei q«ak confido eff; Sa^Lt 
fona de Re luo figliuolo, allnrc! e lo te e p^lfarc da S. Germam U) « K." 
flit . tlia mofiro m o.rre una ^fpofizione di fpoftlMr la btoirU* % rtJi 
ture dtì Glfd»àl Ri^eu , p«Pé«ift^ Vlé^ ^ SSì^Zì fav.r™' • 
Ma li fuoi tmpegm, e !e fue inclinazioni rofta nmte fi cangiarono; non «A 
fer alcuna iftabilità dei temptra.nento di effa Kciioa, ma perchè vide le col 
fc m altro afpctto. ... *^ " ^ 

•^Mentre la Corte era in tal guifa tenuta in un continuo nkOM'Ai si fanK^ted^ 
fatrigbi f. profegu,va con diffcrc.t. fucceff, nelle differenti ftei^L azioof''*^ 

che li fece.o. 11 Marcfciallo Gucùn.rn , cheta uno de'piùfclB^ " pS 

w qnaie a reie aeroectifNNiilil» giorno di NavtnAre; ma in oueno ^nmA\t% *: l'J«num* 
fii monalmente ferito, c mori n?p,inc,pj del mefe fegÌc«c ^^L c!tl^'I^. 

V^me, ed accoinpagnare il fiicl'fiifJiràJé * ttttfe le Corti funrem-r Ai '- «l^^- 
Dopo una tale difgtaxia d. quello Marcfcallo nacquero «nTefcrùcSear^^^ 

»att r«7«-w^i^^^^^ ^ 



rf,K It i , .t.ii ^ >ucmc aisKUfo, c.i egli cjn lutti irfi OfS^ 

m;«tn«Mi1ÌR»nr fttti prigionieri inlìcme con fci mila uomini, e iSiàtS* 
ta 1 arngher.a c '1 bagaglio . <iu.ntì li «cuperaritì^rf iS&i^^^ 

UÌLimctl" * l^wwille, tota. {. 

Cty MeMofcf, èi Comtt de Bti«u,« , tom. ii. p. iré. 

< 1) M«aoite« da Marqaii 4e BmiTaa; |i. tj. 
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coraggio degl* Imperialifti aireftieiDo Cetpo* la UMié il Srìncipe . 

{• di S^x)»i» continuò ad avere il comando aflifttto dal Viccconce di Turttm^ 

e da MonGeur du PUffis Praslin (*). Gli Spagnuoli itettcro lungo tempo im> 
« piccati nell'adiedio del Cafldlo di r«rMiM, dei quale tinaJmencc s'impadro- 
nirono ; ed i Ftmnufi tra ^uefto tempo ed i PiemoMtefi prtfcro ^ t Tnm\ 
e torto dopo una tal prefa ti Viceconie di Turena fu richiamato: laonJc, ef- 
iènio il comando dell' efereito , a cagione dell'infermità del Principe 7 «miM- 
paf^to tra le mar.i di Monlieur du Tiiljis Pri>flin^ quelli chiufe la CMBt^ 
pagna con iinpadronirfi del ponte fopra il tiumc òtura^ ch'era un luogo di 
' ' conlèguenza ^rajidc, conciolÈarhè vcniile ad aprire una comunicazione tra il 
" -"^JPimtmtf t'ÌMtlmét» (./). In CétaUgr.» il Marefciallo de U M9$b*tìo»iin- 
'^9ttrt n mantenne onclla rqiuuùone, .ch'ccafi acqui{tata,.Cebbcne npn tvrtttc 
potuto impedire, che il Re di Spagna fi aveffa ripigliata Jtf«««o». Ìa verità 
che ad una diilanza cosi grande, eJ in tempo che la Corte ritrovavuli in 
.^nca agitazione» gli cfercici non potevano cllere cosi bfroe (bcctrfì , e prov* 
veduti del loro bifognevole, né li potea così pan|iaalniCflte*corrifpondeie al* 
le richicfte di coloro, che trovavanfi alla tcfka Ji tffi , cune fi facea nel 
^empo del Caidinale Ricbtiieu. Nulla pcrò di.uieno il fuo nipote de, Brm4 ^ 
. òramai per la morte di lui^divenmo Duca di Fmféc, a' di 3. di Sttfemh* 
batté la flotta ^péffmUit % viftt di CéruguuK^ e pccfc due de'Mo fèk groffi 
vaf>.clli (>«). 

Il Dmt: Ma quel che andò a (labilire la reputasione dell! reggenza , e confolò la 
A An-Corte della cattiva piega, che le cofc av^an prefa in altri luoghi , furono li 



'"'felici fuccem , che -fi ebbero nella pane delle t itndrt. Il Duca d'^nguien , il 
JM «laÙ^ulp io quefto tempo era nel vent<fimo fecondo anno di faa età, co'iian- 
vallava,, le truppe dcUa frétKÌM^ ed avea fotto di fe il Marefciallo Hopit^l^ ed 
^'«^«•il Conte de Gtffiem . Jl foo efereito componeafi di fedici mila fanti, e fetto 
anuofi*» ''^ ^avallii e gli Spagnuoli erano incirca Veliti fei mila feti.. j1 comando di 
llDcni.i-)oa irantejio de hlelUt il %uale avea fermato l' algidi»: di Àafroi nella àw- 
ticca éc*Paefi Bajfi vetta yArdtnnet. Il Duca, avendo rtcevato per. un cok 
riere a pofU un ragguaglio della morte del Re , lì deterp.)inò di foccorreie 
quella. P.az7.a , e prcUutò la battaglia agli SptgHuelt. Il Marefciallo fi afiaiicò 
quanto .più gli fu punibile per dinuadergli una fnnigliante iniraprefa; ma ki 
vano; e cosi la battaglia fj dita con molto calore. L'al«| fimiira dcll'cferci- 
• to Fienctje comandata da. Marefciallo a' Hopnei fu battuta , ed cflo M#rc^ 
' fciallo VI ebbe rotto un braccio; ma il Conte de Gtjfnn avendo difpeifìl'^ 
aia llniilra dell' efereito spegnitoi», ed eilendu palTatu all'intorno del lorocor^ 

£0 pr.mipale , fi foitù in ajuto di lui, ed avendo prefa da' fianchi la cavaU 
ria nemica, quc!\a fu tortamente meila in rotta, e battuta. Q.uindi la loro 
froteria , che lormava un , battaglione quadro , ed avea pei cewro il Conte 
Fuwtet lóro Geper«lc,( il quale eflè^o infermo colla p<>d«gra era condot- 
to fopra una frdia >. cominciò a ritirarti, e rifp.nfc indietro il Duca à^ Am^ 
gu^en p il ^uaie mono da impazienza ^'attaccò coli<i fuf^ cavaileria ^ ^ fiiMh 
mente etTèndo venuta là fua anteria, gU Spagnuoit furono aUèn rotti , p per 
dir nit glio trucidati inficnie col loro Centrale , f ffrendo la perdita di nove 
mila uomini» e venti pezzi di cannone (»). Qiicita fu una disfatta deciUv^, 

« ili 

■ • • • # 

( k) Memciret di Oac de NtvaiUet . prc al» 

( 1 ) Idem , p. t». LinicR . ' ' ' . . - • »' 

(b) Hiiloirede U Mdhsrchik Trancorfe , triÉùn de Rcincourt. . * 

Cn) Memolres da Cnmte de B'trnnc, tom. il. ut, Quinqf«^ìlkl 
li. PH. %. HilL da PriAcc de Coadi» «dib ((.y|. i>. a/* 



Digitized by Google 



di tal natura, cbe invece di iare il htta fuo proprio, fece anzi ad un 
9 qadio <le*'moi nemtct, io guifa tale ch*egK fit trrfitafo» mentre ^^^Vt^Mi't*. 

) te l'afpertava (f ). F.gli fu incolpato d'un difcgno di uccidere il Gardi- 
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e fa la rovina della fanteria di CrJìì^tM , la quale non potè mai più riparati!» , • 
-'Dòpo ci6 il Duca ^»4nffiien affcdió Thiomithy e la prefe dopa tu fettimane 
<li aperte trincee (#), non onante che gir Spa^nuoii aveffero avuta ìp. buona 
fortuna d'intromettervi due mila uomini prima, che efla Piazza folTie invedi- 
ta. Queftì fone Piazza adunque fi refe a d) io. di ^fofl»^ come poi a' di 2. 
di Sftttmbn fi refe paiimente quella di Sirk% e con ciò andò a terminare la 
campagna . Al Vtceconte <ft Twrtnà fu dato !t baftone dt Marelciafto 
di FraneÌM a' dì 24. di Novembre y e Monfieur <ìe Caffion l'ebbe a' dì 27., e 
queft» fteflb onore imendeafi parimente fare al Marcfaefe de Cefvres ^ ove con 
foAb mMto ttceifo dinami a Tbmnìth (f ). 

I difturbi nella Corre andaron Tempre crefcendo più t pìJi maggiormente* jhM^4f 
JLa fazione di Vgndojme , alia quale il Principe di Condi avea dato il nome 
dì ùt iw ipmum , o Ita tìf Imptrtgnti ^ perf<^it3va la Regina pubblicamente, 
ci feprctamenre cenTurava la condotta di cfTa . Il Duca di Eeaufort , che era jjju,o,. 
un giovane d'una grande Itatura, ben fatto nel fuo corpo, e di mediocri ta- > éirre- 
knii , ma dotato d'una fpecic lingoiare di popolare eloquenza, per mezzo J^*'* ' *" 
della quale incantava il votao» fi accefe talmente di fdeeno per la preferen- '^^^'^^^ 
za , che dalla Regina davau a Mazari»» , cbe agenda egli a Cao olTequio ^,,4^^^; 
una moltitudine di perfooe, le quali (lavano intorno alla corre, diede ak jm --«.ya ,* 

Clara» 

meno 

naie , non oftante che da lui & ^retendeflfe , che la loro mira fi era folamen- 
•i di fivlo mettere in qualche timore. Ma qualunque la loro mira fi IbATe» 
■n rat fatto pof^ fine a tutie le loro pretenfì^^ni , che avefTfro mar prruto^ 
avere in loro Àvore preffo la Cone. Il Duca poi di Vendo/me^ ed il Duca 
di hUremur diluì figliuolo maggiore ebbero ordine, che fi ritiraffero nelle lo. 
ro cafie , ed in piceiol tempo Madama de Haute fott^ e la Oucheffa di Cbt^ 
wufe caddero di nuovo in difgrazia (r). La Regina andò fufiicìenremenre 
a comprendere , che il pefo del governo era per lei troppo grave, e perciò 
tra breve fpazio di tempo lo add«6ò^. preflbcbé intieramente fopra il Car- 
>Mlev il quale k pérfbÉfe di ileliftetè dalla Hfiihiilòne, elle «Ha aveva pre6 
di fpoglìare i parenti e gir amici del fuo predecenbre . Egli le diflc, che 
generalmente parlando li medelimi erano perfone di merito, le quali eranfì 
adopnafle nel giw w e w io delle Piazze, e delle cariche da loro tenute, con repu- 
tazione ed onore; che pere:* eglino dovevano afpertarfi dalla Maeftà di lei 
protezione , e rimaner confieguentemente a lei atraccari / e che privando li 
medefimi di quelle Diazze, o cariche, le quali efh tenevano, non averebbe 
trovalo facile il di^^ne in perfbna di altri , che fembrafliero di averfi a 
forlnr meglio, o ad cflete più férmi nella loro ubbidienza. La Ducheffx ài 
^iguilUnj »4 la quale ((io zio avea confidato il governo di Havr« di Grgee, 
trattò la Regina eoa ai profondo nfpetto > e le diede sì forti pmcve di per- 
petna Mikò , che a poco a poco ella crébbe moft» grandeinnite nel hrott 
di lei (f). Ma il Cancelliere , il Sopraintendente delle fìnanie f ed il fut> 
figliuolo CJ/tvigai recarono tuttavia ancora efpofii al rifenCkMttto di dfi 

Ec a le» 

( p ) Meaeircs du Comfc de Vrìeitne i toar. iì. p. xio, sui 
( q ) Memoire* de Madune de Motteville, ton* u p> itf* tlf(- ■ 

tr) Mnafiw da Mate de IkctcvUto » toaw i. AM ; BiS. da Ordìaal de AM^ 
aaria. • 

(a) ìimaim da Miidin da ManeviUa» teak I» liaUert. Heiaeflorv • 
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^ , IM STOUA DI FRJiNCU 

%eù.tin* ÌM in riguarfo at primo, il Cardinale rapprefcnrò nel Parlan«i*to. l" 
nlcuno fetvigio da lui wrdlatom termmi cosi forti ^ che la Regina finalmente 
f*bdiiire % fSSMo ; ma per quel che C appartiene ^Bèrnhillitr, egli fi» ri- 
moffo vcrfo la fine deiranno , c cosi l'ufficio di Sopraintendeatc fu confcric»- 
ia perfooa del Prefideiitc Mieut C ) i. ""^o d' un» incorrotta, integriti , noa 
di un naturale per un d> fitto impiego troppo dolce e perciò gli fu dato- 
come ajurante, primieramente Monlìeuc ^,4wiux , e pofcia Monfieur Emerr* 
Una tal cofa venne ad allkurare il CaDcelliere , poiché fe fi foffcro a lui 




gtetanc -ni,- 

pofte nella dichiarazione fiuta dal defunto Re ; laddove egli per lo contraria 
ciedev» cffer& fatto non picciol merito con aver fatto^ che una tal dichiara- 
tkm Doa fbfle fttta maggiormente caricata di reftnzioniv ai^cbe il Re er»- 
fortemente inclinato. 11 Caidioale aveva al mcdetimo grande obbigazione, e 
Dcr avvcniura. li farebbe adoperato in lavure ai Un cua maggior calore , Se 
te file abiUiè non ftiSèn ftaie-cosl cofpicue e iuminofer o Ce la fua efpevMo^ 
za negli affari fofTe ftata mi'.orc . C'uindi Cbovi^nt difpofe del fuo impiego in* 
petiooadel Coiue di Brìcr,»a il quale avea venduto il fuo;. ma il Cai>r 
diiule ». per mantener tuttavia col rocdcfimo qualche buona corri fpondeiui> 
fi diede la cura di far si, che C*«v»l««i fit^e fBWnelfo nel Configiio. fn aden»- 

5imento de'preiimiaari foitofcrilti JUrMiiM | i plenipotenaiarj* Frétuctfi: 
cnguevìUty «r^tffwr, t iWf» fivoD» iiuifldatt i» Qmtmm per l'ail«»i^ 



wt^fffi I-a Regina e il fuo Miniftro furofia obblìgatf; ad ttfart una gran coodi/cen-- 
dtiiéf denza per il. Daca d'Or/coRf > c '1 Principe di Condè ; e qucflo affare andò- 
tMtrr^ti,) n^. riguardo tanto meglio <luaiito che la mancane» di tìoceritlt da 
P^"' 8'^ obbligò ad operaie colla più ftrett» e rigorofa puntualità e 
il Duf* prccauriune. Il Daca d'Orleans moftrò dtfiderio di clTtrc alla tcfta dell' efcr- 
di Or. citoy e non potò una tal cofa ellicttli riculata ; oi.d' é,. che fa deteuMnacor». 
^'■l' r'' che comaodalR^ nella parte àeTatfi Baffi ^ ove era il mioo» dtibbSo che po» 
/trtod teflc incontrare ftlici fucc«ffi- La difiiceità ^ che vi era di riftabilir» gli affarr 
frincipt in Gtrmtniit^ , invitò ed incoraggi anzicbò aiterciifc il Duca d'^ngnm té 
Toranu- andare in quelle parti , il quale perciò pruntiffinameate fi prefe un ttl-CO» 
toh/' mando, avendo fotto di fe i Marcfcialli Cttminonr^ tTurenna. Frattanto' 
i plenipotenziari nel loro paflaggio per i* oUneié conchiufero un nuovo trac- 
tatD cogli Stati ^ in cui dicdeeo ad elli il titolo ù\ airi e potenti Sigaoii (tf)*^ 
ed in virtìi del quale il- Principe d' Oi-jii;f^ psomifc di operaie io conccno 
eoa Monfieur,, al quale configliò che- ettaccam .D««4«irA , e Grintines . U 
trattato d'alleanza- fu rinnovato anche col P«riogallc, e conceduto un ftiffidto- 
• Rag$ttk$ , il* quale perciò* face uo^'iovalione ueìi' Ua§k»r*0:, e vcoQ» eoa ctò* 
ai 6k nn neceflariffima divexTivo in» Avere degli Svmafi^ Il GTenenlé Mit^ 
ti t che comandava l'cfefcito ^'BAvartft ^ avea prefa yùhurgìì prima che i 
trance^ foQero in iAaio- di ulcire in- campo ^ almeno con un'efcrcit» ca^oe 
<K potergli ftaie a fronte, rinalncnte avenda il Dura AnpùsH uniortacnca 
venti fei mila uotnini s'ipnf)!ciò verfo il Generale Mt^ciy il quale ft.iva mol- 
lo vantagg^olàmence auampaco per coprire e difendere le fue nuove cooqui-^ 

• • 

(t) AuSeri Hill- da Cirdvuii àt Mtairiae , Biitt. Nani , fiv. xii- 

(u) Mfoinirci ie nujsme de mottcv ille, toni* i' oieoioires du C<'mtc dcBrieane> toni><ir. 
(vv) Liiiucr^ . Reinrourf. 

ix) Corpi. Uaivcrf«l Diplomau^ue da Dieit i«» Ceas «. touu vi» p. ta^ l^iaif c^r « 
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Ae. EtU sidqoq»J« attacoUo a' di }. di Jli/(fi^ malgrado cu^e le fi^ tmcee^p 

e con tra» ditticltà sfarzolle da un» parte . Qiuiuii Mera sloggiò di qu?l 
koso. e s'impolìefs^ ki'unji qicntagna , du.vc lortificcjlli egualmente come 
piin^; ed il ftuc» Jo ««aecò di nuovo aMì 3. dello fteffa mefc, ma fcna* 
però roferlo s'orzare . NuUa peri> ui mena ncf ojprw» 9. Wm* abkraV»0^ ., 
quel Ilio pollo si tortefljeutc tiinrer~io, ; Ulcando «aletta lei pmi di c»«--, 
noae (y), e parte del fuo ba^ftlio > tecc una ^lonofa ritirata. Il Duca d* • • 
^r,»uitn , fcoza pcrJcce U teBttM Bcx 1> ficupet«ioi»c di friùuTgh » delibwj^ : 
d» "renderà padrone del cocfo del A»»; iMOde atraco^ fiOpsàurg^ e quefta C 
fèfe a" di 9. di i^.u-wirit* . Dojjo un tal felice fucceCTo Ma^on^t aprigli le 
porte , mrmst eà Opfeubtim fijtgno Coitvi-ofle : ed ù Marcfcullo di TuftM ' 
prefe ratte le Pi«/&e, ctfmno «di» del fwidecio fiame inUnp • UMm 
(x\, lo Italia !e cof andarono f e nqn med.oc re mente. Il Principe Tommaf» 
dono aq iuitto aflcdio fogftioa^» X- f''*» ed obbligò gli Sfagnuolì ad abbando- 
noe it CdlSlQ d*^^ » cbe i medefimi aveaoo forprefo mentre egli (rovajN# 
io queiratìèdio K«) ■ Emendo paltiCo vita Papa Vrban» Vllf. la Fran^ 
C$0 s'mterpofe ftr impedire, che gli fucccd^ffc il Cardinal Panfilio: ma con- 
doffi.ichà foflc ftato guadagnato a fcguirc il di lui partito il Cardinale 
foni» Barùffino, il quale era ia.<)Mel teiDpo jl Protettore de^li ^S^ti di 
Francis y e foiTe ft.to ingannato l* Ambafciator francese ^ il quale moUo i» 
Ini conJidava , Panfili* tu innalzato al Trono Papale , e prcfe il uome ^i^ni^- 
tenrt X : la qual cofa provoco uliOcDCe la Corte di ffa^fta r cbe obbligò » 
C-iuinale jfm9iÌ0 a levat le •nni d'effa. Francia y chr ftawan*^ fopra U.u» 
aorta, e richumò T Ambasciatore, e privollo della fua gta.u (b). , 

li WaiyftiaUfp rfr h Motict che tuttavia conuadava in Cj:alo^Ha, tu ob- ff/ff^ 
bfigato » tevir faflÀd«i> da TMmifft»», per marciare in foccorfo di Luida , 
ch dra afTediaia dalla Maeftà del Re Cattolico in pcrfona . Qjiirdi U Mothe U^fyx 
eoa «Hi cQ^ttÉ^P g^aade, 000 ottante cbe il fuo efercito ^e a quello dJRe Homi». 
inSrtbffa, pS^iuà al neioico la battala nel giorno decimo quinto, di Aftf- |°J^' 
gio, in cui egli ebbe la difgraria d'eflare battuto cella pevdtta di d^, mila 
mmuìi , c della fuf vtiglieria e bagagjia , Nulla di meno in tali circo- -jI*»" 
-Hai ffif dMd» un»- molto diliinta della i^a prudenza , e della 

fSa p»ef«iua il» fpiwto , cp» faf' cnu«e ptUa . pi^zz^ ducale il «^oie i;j;;jf 
della battaglia un graA convoglio e quantiit4 di provvìfioBi ; ma BW»f(Nitir9» amfta^ 
\9 ciò dopo l'alfedio di fei ftttin ar.c LuiAa fi refe (e). I| Cardinal Max»»- i#. 
nVe, malgrado gli anteccdeiiù fcrvigj refi alla Frauci*, da effo MaK^Mllo.*^ 
/a Mot/it, 1» ri^iamò, C ^lolo i.rreltare in; Lione lo ro«n<}ò>. pvigioriero a 
Fmtm Eitcffep caricando'o di graviftinie acvufe . Dall'altra bandj ilMarefciaU 
Io le rovefciò tutte fopra di elfo Cardiralr, aiièrmaado cbe dopo la morte 
Cardiaaìe Ritkcì'ttHy egli era llato malai^ìeote foccorfo e foQeoiilov e che 
JHir azione avanti Lerida (i farebbero da fc disfatti f^li SpagKuoli , ove la fu» 
cavalleria avefle fatto ii fuo dovere • Ei giunlv di .v,ftntaggjo ad inoltrarli 
Mmfm^ iobe allegd Q(MlHMa*fi ^ cofa attrib(Mi«.,.feicMf i» lui e nella^ 
Tua truppa foffe punto mancato lo zaio e'I coiaggia» ira a certi .fe;rfl|i.<#' 
diBÌy ctié furod loro mandati da Monfieuf it TtUUr, Quello piccò al viv» 



<y) Quincy , Hill. Milit. He Louis XIV'. som. i. p.xi. Kift. du Priixe de C«nd?.. • 
CslUift« du VicOBue de Turcnnc i>ar M. de Rtm(«y. MenojfC» du Cp»** d« ir><W^ 
àt Ibdtme de Moticville , conb i. f. alw 



<t)Quioty, Hifi Milit. de Louis XIV. tnm. i- p. i^* 
(b) Memotce* de Madume de Mortevtlie. tom. }. pai;, iij^ 
CtflllMiaCHatfMVN* * biiioritiwi , Ififtoifc de L««ti XIV. no. i. p> 44> 
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cftremamente il Cardìntle» ti qual« pefctft diede «rdine; che fi fiiceflìe la (ut 
«aufa dinanzi al Parlamento di Grenoble i ma quattro anni appreffb H 
Marefciallo fa cos gran filo onooe dichiarato innocente, e liberato d«U« pti* 
gione, a difpeRO di tutte k arti; die vfrronfi per cìAr impedire. "'*<r 

'jl D'ii-.t II Duca à'Or/e<tniy avendo (òtto di fe i Marefciallr d$ la Meilteraie , e d« 
Or- Gaffiont marciò entrò al cuore delle Fiandre, e contro il confìplio del Trinci* 

i"« "inP^ i'Orénge tnvdH Cìnkttìm* dopo aver preié prima alcune piceìole Fiaraey 

(ervitù che 1» coprivano t*)» Gli Srati promifero di mandargli una flotta a fire di 
Cm - .. - _ . . , - o 

li 






/«rj|«W.tore Don Erntrdo de fu obbligato alTa refa "delia medeììma a' dì li. 
toCMM.di Luglio dopo qwftmf'oRo ^omi di trincee aperte (/). A di poi 7. di 
jfgfffiù il Principe ó'Oranie- fi refe padrone di Saat van Gbtn* (g) ^ ch'enr 
una Piazza di grande importanza, u quale h Repubblica ba dopo pofTedut» 
(Spmpre , e la quale dava alle loro truppe un libero ed aperto paflTaggio den- 
tro il BnóéMt, li Onca d'Orleans era ambiaiofo di fama; ma bob fi diede 
h ctir» di eTptorfi ad imraprefe, le quali aflMénr àeMiinp^Mit o da gravi 
difficolti, o da pericolo/ di maniera che niun*altt^ C( fa d'importanza fu 
<tperata in cctefle parti. Egli non jpcr tanto nel ritorno che ^ ) (u ri» 
eevuto dalia Corte con tutte le teromònìanMi tiMm•|iaabU^'IK«lNfttn- • IKk- 
ma , ic\ che egli (ì compiacque fommamenre . 
^*jfK- confeguenza delli palfì precipitoft dati dalla Regina nel principio del fito- 
ti» dà epverno , cominciarono gli affiiri domeilici della Francia ad Were in dilhink 
li'riwe • Configlio distato aveva importa una tarta (opra le nuove cafeftbbrica*' 
mmìttm- ^ contro T editto che ordinava , e prefcrivea termini o fieno confini altaCit" 




/»f»«.i<"^ in compenfb dell'affezione» che i Parigini avcano fcmpre verfo.di lei mot 



inertéir Unta, perdonò loro una- fimigliante offe(a<,i}. Ciò non di meno non impe* 
Mril». a cbt fr afdrtio>ilcttÉè>^ dÌÒ«t^'e T^itifaM tol' Pariamcnto , il quale 



^fl' ieimK^ O^pottuno- , 'ed èra dcfiderofo di efVendere lé 
II» idtofftt . Ril^Mciò mndciTi ^ chiamare a Corte i membri di 
«flfe , e.lèce kx iàre dil CanéeRrart vàa correrione (*) i ma par ^c(lo 
erpedienre ebbe poco effetto .'Eriino 'dirfermìnaronfi di convertire il compii*' 
mento I che da priacrpio era(t «alh Regina ad efl> fatto , in una conceffiO' 
ne o VMjiam dire in un privtMgio loro accoidÉni)' . e la fecero grandemente 
«entire laMa. promeffa che 'tve^a ìd efR fttta di^'lncevete i loro configli /e 
il- fkeoitaNf il loro awifé ."ISte «jvefto lòn» f^ifitd'foflfe ftiiro veramente qu«I= 
che lembrava di e(Tere , cioè un celo gitede per la caufr» della loro Patria , 
ed un* onefto' «kider» •di riftauniaffe le boMe del popolo , ei farebbe ftato 
tatmentf cd«mittÉW»<r^ , che per«ie*ko di ont laodist' 

rnukt» di'PfO€edeBftiMlM(béi»'f^ «eVaiera . M» l'ftAm IMB M 

(d) Mcmoirci de Mi Tarn? de Moiteyiile , rem. li, pjf. i6- 47- f6. ifil 
(0 Werooires d« Puyffj^-r. p, 144. * ' 

( f ) Qaincy. Hift. Mi 1 irai re de Lottii XIV. ton; i. p. 19. Memoife» de VafUfàti \ 

(e) Memoim de fred. Henri, PKnce'dé Ortrge , ili 4«o« £• * * ... 
(h) MeDoim de Mad. de Motte?iI!c. rora. i. Memotrer dii>Coaite'éa8rfmao»CW J»* 

Ci) Memoites d'Omer Tal*», fat Hije< i»». I. VoL sii* »; iiL 

«kikniiflMnr.iMeitv y . • • 
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L 1 B. Xl^, C ji P. 777. S E Z. :.m. «»j 
.éi così ; pfrcioc<hè il Binile Autore di fimislunti diftorcHc fi fa MonGcuf 
de Cbateneuf , il quale era lino liberato dil'a. fua pngronc , ed a cui erafi 
pcrmeifo di ftarfcoe in cafa fua a Montrauge . Coftui jfpcttavafi di fuctedc- 
MC al Cardinal Rkbdiiu , o almeno di avere li fuggelU ; ond'cfrcndogli ve- 
nute fallite quelle due gran naiic , fi obbliò dei favore che avea ricevuto , e 
per n:cizo de' fuoi dtfeprfi fatti a coloro i, quali andavano a villtaclo , iu- 
/pirò al Parl-imcutu un deliderio di opporG all'amminiflrazione c t-ovemo, c 
di aCQuiflar pai te nei mcdeilmo , eoa ccnfurarne la man era , con cui rcgo- 
lavafi e precedeva (/) . L'infermità di Mìzartno (m ) fu il fecondo inforca» 
alo ; poiché and*"» a ritardare i progrelTi dtgli affari , e lece che ufciffero in 
campo una m'o'tiiuiine di prctcjifoii ; ma nel tempo ifttlTo fervi d, fcufa 
per quella mancanza di vigore , che fu nioftrata in loftencrfi la Rega'e au- 
torità . Mazarhio , il quale era fommamcntc abile in liguardo agli affari^ 
llrjnieri , ncn era però cosi inttfo in quanto a quelli , che riguardavano rì' 
ìntcreffì domcftici della Frauda; e non potè mai rimuovcrC da quella ragie 
ncvol maflìina , che avendo 'a Rtgma ricevuta la (uà regge nza da! Parla- 
mento , non poteva ella oc con proprietà , ne con decere trattare il mede- 
firao con afprezza . Quefìo Mioiltio in apparenza cesi gentile trattò il Du- 
ca Carlo di Lorena con un'afprczza fomma , prcfciivendogli condiioni tali, 
ih'tra per un Sovrano imponìbile d'accettarle. 11 Duca , che avta l'aite d 
una politica fua propr'a , tomamente fi accorfc d'una tal cofa , ma pure fe- 
guitò a negozarc , ottenne che alcuni articoli foffcro mitigati , iÉltn Ipicfa- 
II , ed alla hr.e conchiuft (m) . Le fuc mire però furono di ottenere inrao- 
to 'migliori condizioni dagli Sr^^nudi , come di fatto le ottenne ; ed indi 
yicusò di raiiticarc il trattato col Mjniftro di F)ani-ia , talché alla fine tph 
folo fu quello , che per l'oftìnaziaic di cflb MiniHro venne a farvi guada- 
£110 (<-) . La Regna della Cr^n breitagua , <hc la guerra civile de fum ^^^^.^ 
domini avea cacciata fuora di elfi , dopo avtr p»(Tati alcuni mcfi di fua di- ^^^^^ 
mora a bere le acque di Borbor.e , fc ne ritornò a p- ffare I inverno Fa- 
riti , ove fu trattata con grandi fTuno lifpetto . Addi 6. di Ottobri pafsò di 
vita Eli/aiettn di trancia Regina di Sp.^gua , e (u eftrtmamente coir pian- 
ta (p) : impcrctocchò avcvafi acquifìaca una qualche au'.orstà ne Configli d( 
Madrid, ed impiegavala in favore del popolo. 

Ltonardo Tortcnfon , il quale ctmandnva gli Svcx^vjt j avea guadagnata una £»^r>»«». 
tran vittoria fopra gl' Imperialifti a Tabtr ne' principi di Marzo ; in con- /« F«i.. 
fcguenza della quale fu mandalo il Gen.ral Rojer: con un corpo di cavalleria ^'^^ 

unirfi al M ref nllo di Turtna, il quale fi avanzava \erfo la Frarcor.i.x. 
Con quefta mira appunto Turtna pafsò il Reno , ed il Mei» , c mandò Ro- Ture. 
cN con li fuoi cavalli ad oflcrvarc i movimenti del Generale ;i/erf/ , il qua- 
le era un' ufficiale n< n inferiore a niuno , ed il quale continuò a ntirard d' 
innanzi lui (y) . Quindi ìiofen , avendolo feguitato quattro g:orni , fe né mir»U 
ritornò dal Marcfciallo Tuuna ed ragguaglio , che gl inimici fé n'erano cfì Merci, 
già .andati via ; laonde a richieda de' Germa ti , e perchè- la ftagjonc era 
troppo rigida , le fuc truppe furon mcffc a quartiere pei riufrcfcirfi . Ma 
klerd . il quale previde tutto quefto , e tornatofi per tal csgioDe indietro 
' ^ ave» : 



y4'S/.* 



(I) Mamoires de Maditne de Moueville » fom. ii 
(m) Mcmoiret do Conut de Brieane , totn- ii. P*S. 

C ») Corp» Unirerf. Diplenuùque Ju Droit de» Gc«i j tom. vi Pi i. p. ì^t, 
( 0) limicrer/H^inrourt. 

(p) Menoirei é» Maxime de Moitevilic, to^ i. p. ttj. fct^ 
(q) Menoirei liilloriques «i chcoDolojiiqutf . 
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'%irea fecuitato At^en, mentre fe ne ritornaTa , a paOb lento , ed a fluàidie 
«Rama , «Mi 5. «li fi tattò-fbpra i quartieri Frsme^, a MMa». 

** dal ; pr^ft i meicfmii con osa pzn VkcAìA , vciìU un gran numero dì 
truppe , c prefc (ci pezzi di caimaOl con tatto il tef agito ; il che obbligò 
Twrtnt a ripaiTare li fìunii , c rhiiarfi conbiittendo fotto le mura di ¥HÌpT- 
ém^ (r) . Quefto fu T unico gran cqIpo • the Turata uvette mai ricevuto , 
e tuttavia- forfè fu la forseiite «tetta na mniltl nelle fue vinorie . Queftò 
almeno è certo, che quante volte egli veniva npplau irò per le fac vittorie, 
cgti facea fempre menzione d' un tal colpo . che avca ricevuto» ed attribui- 
Ya a Mt/ei quelle taudi , che gli iltii'vamii6'«Rn1)oife'*'fei </) . Il Dn. 
1C1 d' Jinguien , eh' era ftato dcftinato per comandare in qaélle parti marciò 
in^di lui foccorfo , e nel fuo pafTaggio diede ajuto al Marchcfe di yHlerti 
in prender Mtttcy dove il Duca di lorenm area tuttavia una guarnigione, 
e dianzi alla qoal Piazza Magalotti , ch'era un'uffiziale Ittlttno ^ al quale 
il Cardinale aveva intendimento di date un baftone ci MarefciaÙo à\ Tran- 
ti» , era ftato dcciftf. • • c ' 

'lì Tiuf/t Ef^enclofi unite le truppe Francefi marciarotto lotto il codiando de! Duca , 
ài An. e de' Marcfcialli Grammtnt e Turena per formare l'aifedio di HaUóron . Do- 
guien tt' po aver prefa Wmpben , che apri loro il paffaggio del Nezkar , cMitimli^ 
ftvMÌit ^ marcia verfo Nortlìngen , non lungi dalla quale trovarono Ìl 
Gnm- Geoetale Mtfd trincierato più fortemente , che non era a Fnturgh^ foprad'nn» 
i^nt t montlgfia ciltondara Ja luoghi pantanoG , nel cui centro ira wn gran vtilag- 
£r"^f V^* ' veniva coperta da un denfo bofcoi e da fìnillrt 

Ccrm J da mu ytaàiià'fatwaÈ. . dentro la qvile crani! da lai neft varf petti di cannc^ 
<ii:Njr. ne. Il Duca determinoflì n'attaccarlo, malgrado d'un (ìtocoritantaggiofo , e recò - 
tim^en una tal fua determinazione ad effetto nel terzo giorno ti J^ojio . li «««nando 
mnfa il P^''^'^ <!eirata diritta fu dato al Marefciallo CrMmmntf il qoak'.dto^a op^ 
Ofurmii porfi al Generale CUJne\ il Marchcfe dt Cajlelnju comandò nel centro; ed 
Merci, il Marefciallo Turenna colla cavalleria Germana nell'aia finiflra venne ad e(^ 
fere oppofto al Qmté ATerct, ti «male conandaTa nell'ala dritik defi*dercito 
fuo. 11 Duca non prete alcun pofto: e l' azione incominciò ccn attaccarfi il 
villaggio, la qual cofa dal Marchefe de CjftelnaM fu operata con eran vrgo^ 
re j ma era gii poi fui punto di effere refpinto, quando ecco il Dtica d' uf 
' ' .*-^' f«f«ii fi portò colle file genti d'arme in di ini foiccocfo, ed otténnfto il to- 
. . ro intento ( r ) . Il Maiclciallo di Ttirtima con infiotta difficoltìr sfdreò un 
- eminenza tra li villaggo, e l'ala deftra de' nemici, che furono da lui disfar» 
' ti con una (Irage ben grande, effendovi rimalo uccifo l'ifteflfo valorofo Con* 
te Htrtì (w).. Il Marefciallo Grammont colla Cavallerìa Francefi fa intiera^ 
mente battuto , ed egli medcfimo fatto prigioniero; ed ove il General Glefn» 
non fi foffe interteoutp ^ tentare di far bottino fopra il bagaglio, egli ave* 
rabbe potuto reftaurWjiA^^IKI'^* di ota tale giornata , o afriieiio aV^ebbé 
potuto fare una bnota ntirata; ma conciofTiachè poi le fue truppe fjffrro 
itate da' vincitori difpérfe, fu tatto egli medetimo prigioniero. Gl'imperialim 
foffirirono la peidita di tre mila morti , due mila fatti prigtonieri^ e qiiilMQf 
ci Beni di canivrài prefii ma alli Fnuc^ la- vittoeia Coftò -molto caro > 



(r) Qpintr , Mi. Mttib de lon^ XIV* 

< s) limtan Hjft. dn VicwMc da TaieoMf lo», i ' 

(t) Hin. du Pr nce d« Coiui^ , p. loi. Auberi Uift. da Oidìait Maantaa-à mh^ >• f^i 

Memoirei chronologi^uet te hiftonqucs . * 

(a> HiÉp A ViNMa da Tarcnnt , toiB. i. 
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• iHértihgeit c Dumktfpiti fl arrcfefo.e Tcfcri-ico vit.tor.oro.\flr«ajò //^i/f i? 
tEtfendo intantato caboto infermo il Duca ù" i't^uien^ ci fu obbj^atu a ii^ 
'fcitf r«fcrciio,4«^9 il'comanio del Marcfciaii» /«r«9«0t U quale , avvegni'> 
«hè i avtttcafrero i» foeoBvfo di efla Fiasza # H«/^>m con ua' efeuito fMpe> 
fiore f ArcitJuò.i Lettoldo e'I Generale Cr"<»/ji , 1l \o da tll.i 1' atTedic» (*) . W- 
<tt gi' ioiperuiiiti , dopo avei; ripiglutu I^ortitngi» c Dunktfpielf fe w^anda- 
«ODO d«Km i i^varrticri d*uneao, come 'era ancora per fare il I^nefc|ailn . . 
Ma eiie;\{i>) itaro inf r.nato , elle in J r;;^,i vi ra i .u tleboIiHir.ia gCbraif ' 

8 ione , egli multo laaipccr cameaie s' luiutro vcrtu ii cifdy.cd wVcjiJola iove* 
ita, >x Cittì gli upri ie porte a' di i;. di Nfvtmire ed in quedama* 
l|;era eila tu fcititjita ali'Eicttora, la cut iibeaà i j icnipotcnzia: j fnincefi , ' ' ' 
che fu l'unica cali norabile, «.ne i tiic»:eii!iii aveller* Uua r io i'pdzìo Ji 
due ; il che n dovè pnncipaltnefiie attnujire alic dif, ute e Lon!r.i:h , 
eh' egi.uo ebbero tra di loro intdclimi. Moalicur Jijuvifp ebbc.^^ coafìdin^a 
MiotftfO, la quale 41 Doca di Ltng-cvì U ftitnò-'cAcre d^ie; uéiro dovuta -, 
a cagion del fuo graio; Iad>>vc il pui)olico hi giuiicato, che il raigiiur li- . 
tsAo alla mcdcittna la riguatdo. ai aeruo ve io dVi:a M tuliei^r ^v^hx lu 
prafeieota depli alcri tocci («). 

IV- quel the ripui'ds c'i affari à' lui sa fu c^jucÌìÌ-'o ua UAitato nel ftiur- r.^r.i*» 
su terzo ^\A^xle tr.t il Ke e la Ouchctr^ di Savoj*,^ per il quale Turino c f*^*»,» 
torce Tatcre Piazce, ia cui vi arano gueratRioni Frfineefìt làcoaodace iuinauo j'^'y* • 
del giovane Duca. L' eie. u ione però d'un si fatto trattato an o coi a lun- r'r.'"' 
go , che gli S'pa;,nuif.i av. re bi>:i . potuto ritraroe Viurac^Rto, le le loro for- jj^tt k- 
zc iid Ducato di Miìsna iudero (tace preilochè cosi ^ nfulcr^bili , conae lo "» 
erano itace ne' tempi paflane ma a dite il v;rp, ^aa si lunga gu rra.. avea 
Calmeiite efasfte ie tbrae'dr a.'^e'-Hae cutcfte Corore, che nelle pfà rimote 
fccjir di azioni, le cofe procedevamo in uua ni une a mclco J bik , e langui- 
da. Nella caaipjgoa delia itate, quando in ce ta gui(a non vi eranieuce^be 
loro ti opponflfe,<i^<Ma«ebiife ili Strra ^ il quale comandava nel Mìhieji , 
foltinto rcfeli pjdr. iic della fo t'zza di 1 apiirj , chi u da lui dcoìo'.Ta. 
Keifaucunno il i'nucipe l'onf iu^« di idtxya ui^i <<> cati pj t;()lle truppe/) 

e Futfutefi , ed afTedìart no ;JtiwM. ilr Vt^wno^ cbc fi refe a' di la. di 
Stttemirc ( ^>». Ma come, he a cainpagata^ qui te^in uaTe, pure 1 ói^ non pof-^ 
fiano lafctar l*/fa/M- COSI prcilo . Inmc^nzo X. i» «juile ^ra aHc^j al tr.»un n 
Papaìj per j'afìift- nzi à:' Hat Torini ^ li qu.<'i ( ju i.>.I [.afìo aveano Tiivificiio 
il^ loro attacco colla Franàtt noa cosi, torto fu fo^ra di <(ro fermamente ila-, 
bilico , che cominciò a fir (rntire loro il pefo del fuo rife.ntiment.) , 't cVt in 
una maniera cosi llraorl oirn , < obb!igò ad aver ricoffo alia prorczu- , 

ne di efld t raueiay o pm coito del Cardinal Mtzariuof il quale per la fo'a 
nia inHuenza Ck* ai roe una tale proteaione futté in f^vor loco impiegata fi- 
no al più cltremo grjdt), a cui cili poreiTs mai cfteiuiuiri. In conu'gu m/ d'i , • 
ella duiiiiue il Caidiiiaij limonio Harùcriniy c i tuo, fratello il Pfclctt'^ /Jf/-: 1 
deo ..olla lua famiglia fi ritirarono in fjrìgi^ ove fiirono ricevuti co» tutti i »* 
foliìbili coaciadcgui di.oqoit e rifpecto Noi non pofliamo qui entrate . 
txr.TmP XXJUU,. .:; . .Ff " - a dif- . 

( vv ) Q-iinrv . Hii>. lMtti(Ì!r« de loa» XIV. Memiics cIwBaokctQBn htftofiquet ; 

Ale ,<,: -i ,ic .M dime de MoTicvilIe, tOB» i> ^•f. 

( X ) Hiltgire du Piiiuc d» Condè . . ' • .- # 

• ) .M'iio res du Cooitc de Briejtne , ton. jU - . , • . .... 

ia) V'tt. Siri il Mercuria^ took iv. p. ti. p. 199. . , 

Cb ) Hift. de Lcnis'XlV. toa. i. liv. ii. p. It. ■ ' , ■ 

( c ) Auberi Hift. da Cardinal MuirÌDc, Memoiret 4» Madave de Metter tUe , tovki. fi, 
Mi* ala. • 
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m dtfcorrere a hiago ét motivi della condotta ci Maiatìuty fat au«k è fliAtai 
'idnrfani* dt tkiKii » e coaimendata da altri; ma ci bifia dire fcMKiice , ^» 
li Batbiiini poitarttio feco immenfe fomme di denaro,' ch'eglino libcraiaeiw 
te prettaroMo alla tranciti per continuare la guerra in cmtHt p&tu , od ìa 
contidcrazionc di che Mezarino, io progreiTo di tempo avatuòilCardi- ale. ' 
tonto alU Sede Arcivcfcuvile di Rbtims , ed al pofto di gran I.imohniere. 
ìlCtnf Miniltro fu obbligato pa fua propria giuftificaziene a darfi ognicuraj 
d« Hir- magriiabile degli affari delta Ca:aloina ^ dove in luogo del Marcfciaiki de U 
court r». jiigtht fu rimpiaziaco il Conte àém^urt coi citoio «li Viceré. Qiiefti vtrìb 
Oulo' ^"^^ '^'"^ principio allft campagna colPaflèdio di il»/*/, ch'era 

enar«» un'importante porto fcrte a cagicn della fua fituazione, ben fortificato, «i 
3t Ro- in cui vi en noa suermgione di tr* mila tanti « e trecento cavalli . li Coa* 
' * te d» Fhgi* Pfmtm comandi in tllb a ftdio , e (Bai Camt & Hnmtft venira 
jp'/enuó quefto coperto . La Piazza fu ben difcfa/ e Don Undtea de Cj o, il qua- 
li «tic le comandava i'efercito della Spugna, noo ii trovò ti furce a Uaftanza, cbe 
^eea*. intraprendeffe aleona cofa per potcfla iMcomse/ eal che la Kaiaa finalmeo* 
te fi refe a' di x6. Maggio <lcpo quartrtarove giorni di trin ee aperte (rf) il 
fhe fece che il Come du Pie^it Praslin avi-fle il diritto al baiiuoe di Mare- 
fciallo di Fnmtimg il ^tal bmooe tofto cbe fu da lui ricevuto » egli fu man- 
dato nel Tiemenie per affifttre ai Principe Tommtjo di Savota (e ). Dopo la 
parren/a di du Pleffis ^ il Conte d'Mfrrourr pafsò il fiume Segn con tutte le 
fue truppe a fine di dar battaglia agli Spagnifli, ch'avcan prefo il loro pò» 
. (lo tra LitrtHS e Béli^t'm . La battaglia & darà a'dà aa« di iàimmf efurohr- 
irti in qtiefto tempo le truppe spaznuole battute coita pefdtca di «ìHe mmi* 
ni che vi reftarotio uccih , e di due mila prefì prigionieri ; il cbe fu pcfcìa 
feguito dalla perdita di Liortiu e ^atéguier (/ ) . Ma qoefto non fii già il piìl 
grande airvenitnento del prefeoce anno. Il Barone ^jiiè/ formò una perieli 
ufa cofpirjzion^ per far ritornare Barcellona in mano degli Spagnuolì , nella 

2uale cofpirazionc ii erano imbarcati un gran numero degli sb tanci , ma ef- 
\ fa fcoperta giufto in punto, elle ftava per raetcerfi in efccuzione, per la 
gran vigilanza del Viceré, per ordine del quale poi alcuni ddii principali rei 
nirono feveramente puniti (^), ed i malcontenti mefli fuor delio ftatudipo^ 
ter operare dell'ideila guifa ni avvenire. 
Gli sforzi più grandi &iron £»tti nella jpattc delle Fhmdn , dove conto»^ 
itani à^vsi il Duca Orleans y avendo fotte di fis il Marefciallo in Gaffion^ ed il 
nriit Conte di Rant^au . Quivi gli Spjgnuoli erano debili di forze, ed il gran di- 
i:j:adrc verfìvo fatto dal Principe i'Ordtigt fiicilitò moltiliimoli progrelTì ót^ Frtioufim 
i>^»d, Cdf/tf/e fii prefa pef «flalto, e eoa ciò fi apri loro 'un pafTaggio per auflaffnc • 
Orltinj a formar 1' affcdio di Mardske . Quefla Piazza non altro era all-jra falvo che 
f ' ua valìdiilimo Forte beo coperto e difefo da luoghi paludofi, dentro il ^uale 
de c'f S'' Sftgtuitli aveano néA una guarnigione di mille e dugent» nomini eoa 
(irnf i»'uttc le munizioni e provvifioni ncccìTarie ; n«o effend.) molto lontano il 
Kant. Generale Piceohmini col fuo cfercito, per dare agli aflTediati tutta raffidenaa 
^* polTibile . Un tale aifedio H profeguito con ona ^ran circonfpeziore e ca»^ 
tela i e la flotta Ola$ukj9 comandata dall'Ammiraglio Tnmf braccò cib Piazza 

per 

(d) Quiaqr* Hi(k Milfoire de Ioni» JS7* (pou i p. f ' 

(c) MeaMÓes de diveit cipl«ÌR &; taiona da Mtrcdul Ai Fl*l&> Pnstin # fio. ftuii , 

(|> FaAes dei Roii de trance , tom. ii. p. tft • 
<g) Laiify* tom. i» p. 4f • 
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t t XP', e i£ M. Jt S M Z. XIII. 
ftr .«are r 'Quindi' «IÌtoA#aftf> nel giorno to, 4} £%lf » « d upto m t i miA 

<li combattimento, c triacee iipBrte ( )i per la qual pwiÀ U Conte diStin»- 
««w » abjttrando la Religione Protdbatc , qiccnne »! faafteae cU MxngftiaUo. 
Indi per readerfi ficuri d'uni tale conquito là mandato il RÌaiBdtiitti»^iBh^ 
i/7o» ad cfpiignarc U fbrtezca # i>iiw(^ cfa'egU xeeò ad dtèrce dentro ik> fteflb 
'mefe , m« vi fu pertcoiofamente ferito aeU' attacco. Ciò fatto i due M^re- 
Zctil^ii^ttaccaroiio tourimiig f che fi refe dopo i affidio di dieci giorni, <ìe''ii 
^praigi«ae fii ^ta prigioaieffa di guenr* * S^iii fofctA la reft di ìMnni^ 
«■rtNiir» e Lii/m^ mnttt tit'^pti^ tmifm ti (i) afTedfò^ 
M^jl » ch'cr.i uiu piazza di praa iortezza , ed import ;inza . Gli Spa^nuolì ^ 
Veggcndo ^«efto l^cincipe cosi unpiegato in un Omigljaota aif^dio » nnitono 
toCM'' le tropjte cbr^iMano! nsUe fiamht r •> fine di ricuperave alcvne'^ 
quelle piazze, ch'cranfi da loro perdute; nel che eglino incontrarono qua'chc 
buon fuccetTo > poiché ràcupet^rono Cajait ^ e fsrprefefo 11 Forte M^nlyke 
ik)\ na tM yeft» t ei f il Prtoctpe dMÉpUpsprefe Htdji oeé giorno 14. 
di No-ve^ttùre , dopo le quali operazioni le troppe CMà dall' Hoa , <mt dfl^f»- 
ira banda fi portarono ne' quartieri d' inverno > -Vv 

in cafa il Cardinale ù trovò ogni giorno in nuove perpteflìtà col Parla- 
awatOy e Ipclfiffime volte ìt fue difpure verrurono intorno a si fatte bag^t- JiJrmti' 
•elle , ebe fu a fuflkien» cfaìaro , che quel grande e poflVnte corpo fi prca- f*' 
dea diletto d'imbarazzare, c mettere in ifcompiglio il governo «d ammini fi ra^jJ^J^ 
zione di lui. No» joancacongli alcuni, veri ami«i^checonrigliaroala.ad<opirr;irr<v<taf 
con vigore , M « fif cooofceer «I Fai lauMi tn^ «le «air oftance , c&e li Re ^tmém* 
foffero nell'età di minore, tuttavia l'autorità Regale non pirte •ip.>va rè drll" 
«tà ananaatay ni di quella della, giovanezu, ms'era anzi fetnpre l'ifteflTa; C Af'vf^/^ 
^««vaMfo-didiÌMats la fola Regina y rnmnbrivdel Parbmento erano eguale 
mente tenuti a preltarlc ubbidienza , che tutro ih rimant-me de fiiddit. (/), 
Ma ii Cardinal Mazarimo coniiderava la iicuaziose , incoi egli tltavavafi, 
«MM^ftisniero > il ^uale nott> vi avea niun rareiitey aè ycrnn*'^>a(|; i |lt < ig u o » 
«hr-^lBUo della RiAiiia.; « dall'atto» banda egli non avea niuiiir «de^guata 
«Bgniaibar delift coftin«M{M'<o fieno ftatod-« leggi di F ranfia , ma pnendeva 
in quaaio a fuetto capo implicitamente la cognlaiorie dr effe da'le tttazioni V ' 
che gliene feceano gli altrii; ed e^i avm> io -«Itie cotaac» falfi «mici, M 
«inali o prendctir piacere « tfftnhnraii& il «doco^'^ inténsflè loro ih vederlo 
Vtì tal guifa con ufo, che realmente egli non fapea che c »fa fi dovcfle f.ire . 
Quanto ..Ila Regina, ella piT quel che tJguardava a fe ftdfa non nraftrò al- 
cuna raancanaa di fifoluiìoÉe; che anzi oeire^MlfMM , dre diede a*Comm^ ' 
lari del Parlamento, fi portò rnn ffrmc/za r con dignità; c(\ oltracciò il 
CanceTierc^ ueppuremancòa niei^tencir adempioiencoproprio e convenevole del 
Jio uffi 1 , («») Ma. malgrado dr tatto «iè , li Pitrtamentf furon» feniorr 
Cnpoàori in Ogn contmveriia, ch'ebbero ; e queflo appunto fu la cagione, 
cw etciiò- li medefimr a porne in piede u»' altra , toilu che una ne avellerò * 
terminata. In tignaidoal proccunr del denaro fu ftimato opp«>rtono di.ftiv'. i - 
lo fsr mosor datila^ aiuMmar pcrfona dei Re, il quale »n'o m ^erfona a te» 
ncat il fao lecur «H giuftisiÉ , ed rn tal tempo , a tenore deli' ufo già ftabili- 
09 y il'PtetaineiiCtr fCgUbù gli atti per rifpetto dell» pcrfona aqgjSe » fèas» ' 

hi X ve* ' 

<h> Q«iacy . Hiftoire Miliwire Je Louis XlV. tom. ì. pa*. tf. . . 

ti) Memoirev àt Fred. Henri Priuct d'Orange . • . # 

( k ) Bufly , Rilwtin , Hillnire de Louis XIV. toBb j. liv.' li. p. ri. . ' . 

(1) Aiiheri HiiK du Cardimi Mozarioc . « - ■ i' 

i«>MeMnwndelbdraadaMatienll«»tMbi* * . 
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^^reiraaa riraoftrnza (n) . A (ne di firr il 'mlgHtrifb poOMIc «li «i 

fpeJiente, e ri avaine il mai-gior proietto, il Re pom') infiejne in una voIf« 
.«licianmvc progetti cume poter l^^re denaro in luflidiò di cttlo Kc -T»^; hi 
qual cofe r<«ò ma si bella opjftorttnttà, che F Avvocato GeÉanÉ»*7W9* (èce 



,1*. 



un'ardita ed cloquenre atinga, alia quale la Regina pù mrenta a'Io fpettaco- 
lo , che ali tmpurtaaza di un tal iatto , non potè ritenerli da^t' applaudirlo 
(j^)} 06 0 fini qiieftó punto di si.grùti coafeguenza , ed in cui non vr fit 
DÌent« di a/pro ovvero fmodcr^to , ff-nza farti delle conceflioni , eJ arche 
coU'ajuto di qucite , lum fcn a pran difficiolià rial Mmiilro fu recato ad ef- 
fvtto. Il Cardinale noo fu meno jinhArazzato colle negc ziazi ni \n. Munflety 
.dove gli SpagHKoii fi attaticoroau di cuntinM, « cnni-gran l'eilrezza di dittaci 
care gli Stati GcncTAli agrin«erffB'de'Fr#ntfejf nel tempo 11- ff.^ , che l' Im- 
peratole operav.» ^o' a i cira mi i , e con -i'trettanra probabili:,* tii felice fac- 
ceilo % ia riguarao agii àvt-j.cji , feiionche mi maneggio di cotefti atlari il 
CsrJinale moftrò molto magare abilicà , • coH'aiìifterisa -de! Conte dt 
Brieunt abilitò i plcnipoter.zi.irj Franctjt a far valtre c rcitar fermo i Uro 
partito con i medellmi loro a Isaii (7) . Avendi^ i^Jf//«« Re dj Ftionia Ti- 
chìefta in moglie la Priacipeflia Maria di fhwtrM^ ne iii pceftanìeat(vcORcbki<<> 
\\ y contratto , e cosi a' di 9. di Nonrnbre gli Ambafc^iatoti fpofarr no i|uHlft 
■ '• l'rincipetfa in nome del loro òiovrar.u (.r. . M^d^ma la mo^lve dei Marefcial- 
Jo d* Ouehritnt cttndufTe la Principefla Maris ìn Ttlmia \ e fu la prima , e 
far*' lo'fe l'ultima che portaffc jl titolo e In carica di Ambafciatrice , che 
* V tiui djiocuo uoa inai li lultconc medio da. altre perfore,- |X}ìch. , quantunque 
Mino prima di lei paffate io Vnr/gtU alcune private Storie e raccomi d* una 
^ifpiacevnle natura , ed. <avefftro àitt. n^'itn^rc(Tione tale foprn l'animo dei 
,T. -Re^ che già g i avefTero fitta perdere in grui pine rinclinaziore idt eilìun! 
marito .'1 fui moglie, pure i' .-ÀiiibafujtrKc m;HfP.giò p,li .'ifari coSi bene^ 
apa fojamenta ottquw ii fuo iatcnto.| e.vtde la Principella da De coo<i»e> 
'ta oielTa già fui Tronó > «va gniwfe «neova «d cinnalzoffi .a si gna cndit» 
predo il R; , che per ordine di-l ir,aielimo luinno a lei fatti tutti quegli ono- 
ri , cb'craiiii già. fatti ali'Àiaaucbdia, ia qu^k aveagli condotta la fua pri- 
Ti'miiU T^tnììt (i> . In qnett'aono l'^creJitaria dell' Hlirilrc éamiglia 

j^jl di Ryi'iiH fposò il Cavaliere; Cbaifot, ch'era ritfccfo dall' Ammiraglio di queito 
Ittilo nome, ma ch'era molto lungi dalTeHere ricco; k che provocò talmente 
U>aia4re lii lei, che iirce ufciee in canaio -un giovane chiaoìato Tanettài t 
fermando ejler il mcdcliiTio di lei pjinprio figliuolo Ltto col Duca l'i Rohjn ^ 
il R; ù vrfp erede dell^ tiuiiglia tua J.^po uoa fcc» .lunga lite, che cagtouo 
r;<-n/(/. y,^g Qofg^ ^ |(eci6coe fu fiitta in fivore della ligliaola cootro del figlio^ 
^^Au'e* quaia era to«ì comparfo in una occafiooe ctnantu critica (r), r^^.iitO 
fts», * lt*igi xy. era cranrai delPMi di fette anni-, onde fi giudicato df!bl«ti^ 
fraerae milite ncceiìarU) di levarlo da mano deJle donae. Ma, coire l'uu a7Ìonc di 
i'I^i «tMsiio .gwraoctto . Principe .eoa tm. punto di con ié^anaa. glande per la Kegie 
fj'.nìM^'* come per- ilMiaiAmjii Irififù ftimaco efpe4iefcice.ali>.<c«nfidire«Bd<fHMi 
r «p«^i«b ia iWMQidel CaidMMile m«k<im«« iJ qwlon>fl>''^'tt-Pcr lettere poe? nti 
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(») We/noircs d'Omer Tt'c.y , foro. iti. 
-<o) Le Siccie de I.oui» XIV. par M. Voltaire, toM. u 
(p) Mcmoirei de Madame «ie KU)tceviiIei coni. 1. p. jii. ^1$, ^„ . 
iq ) .Nciociitioiit fccretes (k Mani(er , occ. ótm, i. - , ' i 
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ti) .Vkir.oijc-. Je AUdihie Je MonrviJfe r *oin-. i. p. j-. ;S. sd J40« . ? ' * > 

i (> MLtitoiret de M3ii;.jne de Motioilla >'t(ua» i. p«e> ii> ■ ' . • , 
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j'4lll»Hi«iitèiicleate<4lelir«diicatioiie di cflb Re ('» )."Il'1R«f<Ììere ée V^tim 

^ kamhxto in quef^n tempo al pofto di Mi^reTìallò dì Francia fu dichiara- 
fO di lai ajo ; e 1' ^bb^it^ ài' Beénmcìtt , concf ìRCe meglio Totio il. nome di 
^pftfix§ , e pofcia Ardvefeovc dì Ftrìgì y iix 'i[ fuo precettore («i>);'1NUr 6 

fhe ac^a l'.ffe per msncabza di effo prccèttcre , ficcome vien gcMralmen' 
te ritento; o che in fjtti il Re nafùralm- nre aveffe pochi tùJcnti, t r.cfTan» 
ttpaciri d imp rarc le lingue, egli è certo che non fece, fe non t^ochìfltmo 
progre/lb in ciò , che viene generalmente cbìantato col nome di lecreratura » 
non oftante che dall'altra banda non fia meno certo, che per mezzo della 
converfazione del M r-fti^'lo ViUtro'i^ e del Cardinale ine(ic!ìmo , egli diven- 
sie informato di quelle cofe,'che fopra ogni altra cpnvcnivanG od un Re di 
fapere ; e fb atverzaro i penfar jprinta dì parlare , ed • formìd«^itiAiiffo'-tarf 
to delle perfone , quanto dcll^ cole, fcnza niu-a p'ffiori'?, o preoccup ìiinu- . 
I calunniatori hanno imputato alla Reg iia ed al C:^i(i nìlc u» delideiio dt 
educarlo oeir ignoranza , affinchè potetltro eflìro pìd facilmente iMfi^^arlò 
e i!ifporat, • tenere infieme i pubblici iiif.iri tra le loro mani q-ian'o ptì 
lungo tempo forte pv>irib;le.- mi il fuo attacco al Car 'inaie, e i.i fua affezio- 
lione e- riverenza per it- Marefciallo Villtrpì y fémbrano darci una chura ci 

*evidente pnxiva , l>a{lante a diitrunere (^ni fofpetro di 1ìm>l fatta. Egli é 
certo , eh» il Cardinale meiefimo fa fenf»biliflBmo de*dif»ttt che ved«i neU* 
educazione del R^* ; i^^a nello (teffo tniipo infinu«N , che i mJefimi erano in 
gran parte inevitabili j e ch'egli non tautilmente affaticato fì era a correg- 
gerii per qaanto git era ttato foflìbile , come enr eflb Re andato' creAendo 
negli anni ; e li giudici fp Tionati hmno inriinito a crc.iere, che AU^^arh/o 
»a riguardo a q\ie(to punto t on alTcnfce niente, che foiTe contrario alla veri- 
tà (ar)i Ma (utto ci^ >< cenfilre Une contro M. precettore <fi lui non 
fono ftate credute prive .'i tÌKidìinénro , c cheJa mancanza de' talenti necef- 
iari per un lìmigliante uliicio , a lui confidato, non fu cùnofciuta fe non hno a 

^anto , che poiì<ra già troppo tafdi . 

9&£flèQdo v«rf».iaitt»--(lcU\«im» paOati di viti lì PreGdenti Gaya» e BariJ- J-'^" '^ 
Uh», ù riaccefa n«^«alniòciir'4elr'anno pref-urc il cattivo amore del Patla- "^^^/^ 
mento, e ciò per dee r..cio!ii. T,n prima fu, che il Prcfidenre Kittillor. m. ri -, j.-,,. 
cella fortezza del Fignooio^ àrtv'' tvA (lato mandato come autore wtiella prim:< . . <■ 
difputa ♦ o wogliam dire inferra diflèrenza , Il medefimo era un uomo 
gran talenti e probità ; ma di un naturale co'l Rrino , che trovav (i fem- 
pre alla tetìa ora di uno, ed ora di un' altro partito, £gii in tempo «^,,. 
delle difficoltà della Regina era luto fermiffimo dilla parte, e nel fcrvigio ^/'tvi.- 
di lei, e di fo'vma cfficac a ir far si , che !c limitazioni contenute nella d - /.'^ 
chiarazion^- del Re foflTero Itate cancellate . Ma dopo fatto tutto quedo , "'*^ 
egli fu il primo a far romotc e barhottare, e l'ultimo poi a riconciliarli col- ^ ' 
la Corte/, di tal che dopo aver molte volte condifcefo la Regina a fecondare . 
lì caprìrrì di lui , e dopo aver molto fagrificato al di lui nicntimento^ ella 
molto coiitr ) fua. voglia Io fece arf. ihre , e condurre in prigione alle fron- 
tii^re del Piemmt» L'altra ragione fu, che fi difpi le ùi queftì due im- 
pieghi) coafefCDdogù ia perfona di due giovani Conlìghen , eoo ma difpeafa 

ia 

(u) Auberi Hitl. dj Cardinal Miztrine > Mcmoiret de Miibiae de MottevUle « tnoi« i» 
l«5« 34;». 

( vv ) L« Siede de Lou i XIV. par Voltsirc, tom. i, * 

C X ) Hilloire de Louis XlV. tcm. i". lir. ìt. p. ir>?. 1&4. 

(y) Mcmoircs d' Oinet Ttloa, voi. iv. p, Mcmoircs de Madine de Motccviile^ toat. 
i. p. u«. «a/. 
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LA SFOniA m TKAHIfHA ^ 
•a rigmtd» allft ttacanz» dclU lor» etì, il che a^«rt6 «uova ia»t<ili4l4|»^ 

gltanza ^ Quanio poi U Corte andò a cedere in riguardo a que{\o punta ^ Ir 
viamere vennero a dibattimento tra loro medefime come (e ia pàce «d il pMK 
f^guìre l'adempimento del loro dovere fbflero (Ucc lepià*iAtoUiiibUì di<Wtt lr 
doglianze. Nel corfo dì fìmigluati loro dibactimeoti <<v.>nzaroao alqu:ill»tMÉK ' 
PO apertameijte quella maflìina , la quale era di una fnmma loro imporcattif g, mt 
ra.ftftra teOtttt. fegieta». cioè a. dire , ch'eglino durante Petà di mtnanunfft mi 
Rt, norn aveano eompìutMmtm*. la R^ic MuuritÀ (e;»M« i«per£itflitk oasio» 
tute da fimiglianti inai' opportune anttnofità, fimn» tattavULmitturi ii quelle,- 
che fbflieroidalla ditcordaoza de* Plenipotenziari in MiiH/2«r , Jove nel tempo Hcda 
i Miniftri fispeck^s, « auuli dcU» SpfgsM navano priticanao cucic k aiti aer 
ftparare k «^mìtmAiì {Uotd)«itt. Tra !• «IMvQqI^ to« M^m dkl RcGmco». 
lieo propofc di vuler brci;ìre in balia della Regina reggente dì dcctare gU 
Articoli di una pace 9, con tarle il gnil< complimento di dichiarare, ch'egli 
liguardava. e coraKUnva la fav ezza e pietii-di lei rffer tale , che comentim-* 
fi eh* ella comporefle ed aggiultafTe tutte le cofe tra fé ili lei fratello, ci i! 
£.e di lei figliuolo. Una tal cofa fece cadere in inganno i Plenipotenuar] 
ftOBetfi ^ \ quali non fi. fecero fcrupoio di dtdwnie, ch'eglino riguanlav*> 
no la pace come già fatta , e tr^fmifero nel tempo ilielT < ut a tale oflrrta al- 
ia Regiiu. Ma quella per cunfiglio di Maurino ii conduife in fomifiiiaiue ai- 
fare in una maniera- propria ; talmente che dopo aver efpreflò un debito fan» 
timento c ricoooiccnza del cosaflimento fiutole, fi dichiarò , che in un'affii- 
re di sì grande importanza ella non potei €daie in fé ftelTa, e che non- ave- 
lebbe mai predato orecchio a verim- termine di pace fé non umtcìnientc co' 
di lei alleati , ni «vf^ebbe negotiato- ioi.veran? altra parte, fuorché m Mim^ 
fier Ci ) . Q.uindi rinnovalo^ il tnttatb^di liiifidto^ (^) cogli Stati ; 
ftrndon prcfe !e neceffarie oyAire per prufeguirll la guerra, H permife alle 
truppe di operare come fe fi fodero peiduii |utti i peniieri di |^ . Coli»- 
ro , li quali affermarono , che una taf guerra li fijflfe- incaniinciifa étr Mickt*r 
fitUyftr renderfi egli neceffario al fuo Sovrano, poterono con egual ragione' 
aderire, che fa contiavata da Mtxarino jcr mantenerli anch' egli la fua pro^ 
pria autorità» in. ftftCBcr^idfal' della fua Sovrana. Egli t certo,, che i fuoi 
nemici gli opponevano fcmpre > ch'egli non avea niuna inclinazione di Ad- 
una pace generale , non oltantc che da lui b. i^rofeATafle il contrario. ■•■^ 
Caitp»- Il MaVBlcialio di Tmnmn comandava nella patte di GermsnUy cìt9nVwS^ 
gn» ia co iuugo, ittr cui il Mioiftro per la Gtuaaione de' pubblici aSàri poco potè 
ni"'"/ 0P*'^*fe. Tutto l'efcrcito non contponcafi , eh? di otto mila uomini i e tutto 
in Ita- CIÒ che potevafi afpcttare lì era, eh- il Marcfci Ilo facefTe qualche sfbizo 
ìh.divtott «mirri agli Svez^^fii la aual cofa era manifcitaroenie difflciie,. par non 
'J.^mU iBapoOìbile.^ Titrtum medbfiino ebbe v» fimigliante progetto per una chi. 
t'eftunse "'"EX ^ ^cce delle dispolìzioiii d'una natura mvlto diverfa. Egli adunque in» 
j7 pdf^duiléTil iAndgravio ar gitcarc un ponte fopra il Rtno a yytjgt , e pofciapaf- 
sJ anj, i^do per colA tnafjpenacamntc colir fne fone profeti 1» flja.* maicia con 
jg^""''' tal vigore, che pri ma di poterlo raggiugncrc gì' Imperialifti , entrò in Bavìf- 
ra y f] uni cogli Svtvi^t^ ed al{ed;0 ^ugsbut^b ), il quale aiTedio però 
egli fu obbligato a kvarlo oe*'principi di Ottobre, Mnlla |ierò di menol' effer» 
u (gli nnico cogli Sv$mffi & il sriacipale motivo» eer il quale s*jodii(fero 

gi 

m 

(x>Memofm d'Otner Talwa , voi. iv. 

U) H li. di Louii XlV. ton. ». liv. iv. psf. 17» 

(b> Corps Uaivcrfel DipiMBtcùine Droit drt Gen», «mi. vi. P.i'. pagi tfjv 
(c) Hittqire da Vicoana de Tittenne . u-^iucy, Hift. Miltt. de levii XIV. 



Digitized by Google 



X I B. -3fr. c jr il ss 2. JW. v» 

J^i Elettori di Baviera e Colonia a coochiutlere una neocralità (^ì-), a ^mt^"^- 
alvare ti loro paelci la ^uale aeacrai.tà fu per U FraneU di «ItPectapta gran 
coaicgucnaa, quanto facebbe -Aata* una vittoria . La ragioae, pet cui l'dèrci- 
•to, ch'era in Germania ^ tro.'avtfi rosi clan e , fu per gli sf<)r2Ì, cb€ fi fecc^ 
xo nei la parte ó' ita/ts^ dove iL CaiUaialc u\Àsx,urtao crali iifoluto (i'ÙDpitf*» 
« ti potere della Frsacia per umiliane ii ^apa, ti qttle aoB 'felllMitte pM. 
ilgVitava i Btrltétini con «ina iuftaacabik fieveriii , ma av«va ancora ricufato 
■di <dare il Cappello airArcivdcovo di jiix fratello di elfo Cardinale: ed inoi> 
tre aveva altresì pubblicala una Bo!la, nella quale iniilteva fopra la prelèn- 
sa e fcffvigia di tntco il Suid 'Collegio in Jìmm« « riferba Xolaraente dì que> ' 
iglino, lAe ae fcftfo (Un <dìs«|Mi con pwauflÌMie -di Sua Santità ( e) . Ma«tf- 
r/ffd fapea peHèttafmente bene il leaipcramenTo x naturale di quella Corte 
fopra la ^uale aieoce altro poteva operare, ed aver fwz^ fe non che il ti^ 
more;. laoDde tbron ilari ordini al Principe Tvmmaf^ ^ Sgocj* di marciare 
colle lue trirppe ad Orbìtello fu la coftiera di Tofema^ dove il Duca de Bre^ 
V fxr aflìOerlo in tale alledio imbarcò cinque mila foldati fraueijì a bordo 
4*UM flotta comandata da lui oiedefidne. Appena fi «fa temriaato va limi, 
gliante imbarco, che fi vide comparire l'armata Spagnuota fotto il comando 
dell'Ammiraglio Pimentil , Il Duca d» Brez.e operò con uno fpirito grande • 
imperocché (i portò immediatamente a bordo del fuo proprio vafcelto e & 

S)(è io mare colla fua flotta, a iìae di dar la battaglia a quella del nemico, 
r quefto attacco aecadda «* di 1 4. tli Citégni, , e diccfi, ch'eeli aveffe già il 
vantaggio, quando difavventurofamente gli lu con uu colpo di cannone fpic- 
cata m la tella dal bufto nel ^ore di ^a età, non avendo egli pù, che 
veotlActa Mtti U t»o ykt Ammiraglio Coota d' vigno» , in vece di pro> 
feguire il combattimento, o di aver riguardo a quel che potcflTe accadere al. 
fa truppe» ch'erano ia terra, fi pòfe a fuggirfene verfo la coftiera di Frm^ 
«M^ per aflicurare e pom in falvo Brout^e^ ed altre Piane, dalie ^iiali in 
confeguenra de! tcftamcoto di fuo iio RicbttitUf il Duta n*era Covernatore. 
Una si fatta azione, la quale ognuno fi farebbe potuto credere, che aveite 
dovuto neceOariameate. cagionale la fua difgrazia , fece anzi la fua fortuna 
{i). Intanta il Piiacipe Tomma/é, dopo ellire Italo dinanzi alla Piarza fino 
a che ebbe perduta la maggior pane delle fue truppe, fu coflretto a levar 1* 
afTedio. Ma Mazarino pcrliltendo nella fua determinazione corredé Uli^^ltni 
flotta di maggior forza della prima , e vi tee imbacare un Meo corpo di 
truppe, e mandò i Marefciali Mrf//#r#|f#, e dm Phffit Pnttm «ellMfola di 
Elbt, dove fottopofero Piombino, e Poriol^,t^ene Ma prima che tutto 

ciò acc^eflic; l' lileflb terrore di un «1 tatto «rmaraeato coltri nfe Papa Ì71M- 
«fM« a condifceDdere ai termiai dal Cardinale prefcritiigli , pef metzo d^ 
quali z' Barberini fu reftituito quanto eflì aveano perduto, il che fece acqui* 
ttne ad elfo Cardinale una grande reputazione { i): imperciocché i asrieriai 
aetta ftcm» <M ftm jftaci mmti cooooja peifeMdi lnl« non 



(d) Rerutil iet Trtitez de Confcderatioa 5c d' Allisnc* tntre ItCoanaioa ie tuiut te 

Ics Princes Se Ecin EcnnEcrt , p. 401. Feeder. Ltonard- tom ìli* 

(e ) HilUire de Louis aIV. tom. i. /iv. iv, p. iSi. iSi. 

(f) Mcmoires de Maditne de MotteviIIc, Ton. i. p. jfti. Mtinoires du Due deNar*ill**» 
is } HiAoire de Louis XIV. tom. i. liv. iv. kt. tSr. 

(h) Qaincjr, ICfloire Milittiie de leait XIV. IdenioiM» de MtdmedeMlMtarilIal taia> 

i. P. 

( i ) Auberi Hill, du Cardiiul Jules Mazartne , Hift. da |Ìioi(lcre du Cardiali JaIetMa> 
aariae • far QaiMaae* preadm vvw > r^J^-i>* 4I* 



^ La sTORìjf m FRjitia^ 

" .oflante che jl mcclc^m > ioffc dato una vo'ct creatura; il eh? f c^ rH- 
Ao^eie la generoutà -ci fuo animo in prenilcrli fot-to ia fua prot zione. Il 
Modena incoragk>ito da li<ni$liaaii*fUid fucccfli fi dichiarò di nuovo 
dalla parte di Franci» , ed ammife un ccrpo di truppe dentro li funi doirinj . 
il Cmre ji Come d' Hércoutt continuava a comandare in Catalogna y e fi credeva 
cotm> effs't poHeffo di batic c -^a ^pjgmio/i ^ i qua.i dopo tutti i Imo errori 
ttjhttfùtd in(urtunj i'urODo coltretp a d^r« au'aitM volta ii comando delle loro (ruf* 
ét itT» pe in mano del Marchefe dt LtgatKK, Quindi cITo Conte- iF Harfourt y ctwie- 
^^•''«j chè il Tu') efeiciro ne a foHe ruj eri:rL', pure fi propofe di batteic in primo 
LcTÌir: ÌÈ S^ ^} Maicbtfe, ed indi. pr(.ader Lcrida. Dali' altra landa il Marihete co- 
il tht onm molto bene, che il luo alfire non confifteva in conobatrere , e perciò 
viatt .evrw>ni da lui con una gran cieltrezza. Finalirente j Conte invcfti Le>ida , 
1^'era uv.a. Piazza molto (orte, c ben provveduta per tutti i riguar 'i . Il 
Si/Jr^Jlnarchefe permife, ch'egli vi ftefle baftanremenrc quieto pef lo fpazio. di cir- 
im ca a Tei Attimane; indi cominciò a molclbre i di iui riragiierl , td a, ialine 
tnaàu,{\ iivaiizó vcrfo ;c oiKii linee colie fue «ruppe io ordine di battaglia; ed elTen- 
dofi frequenti volte in i'mii ^ud-i prclentato» ;il.a Htu il liiirò, ccmé 
aveOe.'difperato di felici fiicce^. Frattanto egli avea proccurato nn groflb 
convoglio di provvìConi folto -la febrta d'ona truppa ili mille e cirquecento 
uomini fci ltii ed a! di ai. di NoTirmi-tv q. elli avvicinaronfi alla 1 i< ^7 i vcr- 
fo Olia parte» mentre eh* elfo Mi«rcheic utarcij indietro d«lia medcbma di* 
ftànàa con tutte le fue truppe vèrfo l'altra parte. Il Conte ^^Hmtntrt pensò 
ragionevo'nif lire , ch'egli aveiTe uoa Aria premura di cornhatterc; onde icct 
le necefl^rie dif nfizioni per riceverlo, c ojitftì le fue trincee eoa coraggio 
intrepidezza ^ d^. Ma me'ntrplava egli in sì Mtca guifa impieg«o, J* 
truppe K pilotinoli: y che fcortavano il convoetio, sforzarono una dc'fuoi (ji a.- 
ticn , ed cKttaruno nella Piazza; del i he non cosi t ili > j is.'Ji intirm. to , l>c 
levò l'aiTcdio, e fece una regolare ritirata j ma fa pero c ìtretio a larc^sft 
indietro la fua artiglieria , e la maggior pa'tc del Tuo bagaglio {k). Un fimi- 
le infelice avvenimento cancellò ia intinuria de'fuoi anteced uti fervigj , ed 
ìndulTe il C.u-dinalc a rimu'jVLfl-j da: U;o ufficio, e r.j.hi5marlo ; inaconcml- 
fiacbé come .gli era un gran Capitano, cesi totfe uguàlmenie un perfetto cor- 
Kg ano, quantunque foflc in tal guìfa raduto in difgratia, non pafsó lungo 
tempo in Corte, che non s' intromette. 'e di nuovo n fommo favore. 
U Due» parte oeilc f iandre clTendo ne' jrincip) di Maggio in inovimeiitq gli 

di Ot' Sfiagnuùliy ed ;.vcu lo intenzione di fortificai» le rncrnigioni delle Piazze le 
Jnns piii efpur^r , il M'irefcii'lo di Gaffion irarcio con du? cento cavalli a }'i-n'in ; 
C***'' e quivi eifcudo ll.ito uuormato, che la fanteria .et netn co era dall'una par- 
uSi^titt del canale, e la cava Una daU*tttn', egli prtfe a muatre con tale celeri* 
ti frin~iÀ c fegretczza, che forprefe Tei reggimenti dell' ultima, mentre che fenefta- 
aÌ ^^"'^ djfperfi ne\villagjii, di cJi parte ne fu ucci fa , parte fu prefa , e parte 
t^,» fu diTpcrfa intieranuiue (/). Kel principio (lei^a cairpagna l'efcrcito fu co- 
- ' mandato dai Duca Orleans , foito cui (èrvivaao il Duca ^jingmen^ ed i 
Marefcìalli Goffimi e Ratttxau ( m ) . L* armata componesfi di trenta mila uo- 
mini , con cui verfj la meta ifi Giugno invcilirono Co:nrrjy ( } j ed i ne- 
mici comandati dal Duca di Lorena , e da'Gcneraii JJee e Létmòoi erano al na> 
mero di venticinque mila; j quali fi fofero ad accainfaie il vicitio ad eiTt 'i' 

(k> Quincy , HiAoire Militttie de Louit XIV. Mem^i^es dj.MàdamedrMottevlUe* ioai. 
vp.j9t.jii. • 

CI) l!tt(n ììia. de Lmi-i XIV. , 

im) MetRoiret de Puyfff-iir, |'ag. 
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L I B, Xr. CAP. in, S E Z, Xi//. t3j 

<A« tHimiiff fcimBievolmeiite delle caanonate un'ano tH'tfIrfie rampo con 

gualche ctte't). L'Abbate de ia R:z}serc , li quifc non poccva abbandonare 
J^loalaeur , nua avea niente piacere d' una tale fituaz:one , e modrò canto 
graademenit il- fuo tinMre in tvtie- Tocca fioni , ed a»a ta'e Tua timidità ope- 
rò si vifibilmente , e si chiaramente fece impreffinne ne* loro condfili , che 
andò alquanto a fcreditare il fuo Sigaure . Niirnte però di meno In Piazza fi " ' 
refe addi 28. dopo quindici giorni di tmicee aperte (0) • Dopo una t;lc re- ^Z" 
fa l'efercito di Ffneia fi uni con quello dell' 0//Tn>/<i laonde il Duca di >• 
lorent li ritirò fotte il cannone di Bruges . Dopo una tale uniorc fi flava '> 
in afpeuazione di averli a far multo , e ben fi farebbe p«tuto farlo ; r. a 
gli :>iati generali > . ed ancbe lo fteflo Priocipt. d' Or*Kg$ , avcano caoa- 
jliati fentiracoti « ed tvcam maggior timore del loro Alleato , cfae de* loto 
nemici . Io conffguenza perciò di alcune difpure intorno al comando , cg'i- 
n« ii feparàrono i ed etfendoii lafciati col Principe à^'Orange fci mila Freu' 

iblamente fotte il connndo del Maidciallo Cnnmont > gli altri fi riti- . 
mono vcrfj Coufirti , e dopo un breve ripofo , aflrcdiarono BereuesSaint* 
Finz , che tra lo tpaziu di ire giorni ii refe . Ciò venne a facilitine i' ade* 
dio4li JHWf^te» che fti ben lun^^ e fanguin >fo9.coiiGÌOÌ»cbt .non fi poceflc 
perfèttamente Inveltire lialla parte dì Dtinkerk , dalla quale parte la guarni- 
gione veniva ogni giorno foccirfa con qucirifteffa rtpoiarità <d ordina , che 
vcuivano le truppe degli afleiliaiori neHe loro trincee , nè eHa finalmente 
II farebbe prcia , fe gii OUm^t/i per non Ut parere , che non vdevano aji*- 
targli , non avefléro, dopo aver difTerito quanto più lungo tempo poterono, 
mandato Tnmp con una Hotta dinanzi a PurUrk , I.ì qunic toP.o f( ce si, 
che la Piazza capitolane / ed .un^^^tale capitolazione fu fatta, addi 24.di^^0. 
fi9 t effendofr l«>riMf««kHie. fan^.>7prierariera di guerra (p)* V Oacad*^»- 
guitt in quettj affé io u fef»n.i!ò fo ra gli nl'ri , ma rffto ferito / e con- 
tattocio H Duca iì' Orleans Ufciò «I mcdeiimo il cotn mio delle truppe , e(^ 
ftndo egli ftato pterfaafo dal fuo favorito di abbandonare l^liAaÈito . Gli Spa^ 
gnuolì Icntircno tale difpaccrc d'una (ìmipliante mutazione » che il Mar» 
chcfe di Ciirractaa colie fue rruppc fi parti da que'le vicin.inze con tale pre- 
cipitazione , the iafctarono [urnet in ^h^andcn'j , e pei* quello mezzo fauli» 
tarono il dii<gno.del Duca é' ^niuien, che dal ntedcUmo era^ leQtttp^.fe' 
gieco eoo CDoraia cautela , ed il quale prefentemente fi conobtl! Mì^in t 
alTcdio di Dunktrk . 11 fuo cTercito andò a diminuitli a tal fegtM , che non * 
conlilteva in piìl di dieci miLi fanti , e cinque mila cavajii , e tutto il fuo ' 
treno di artiglieria non era che. di dieci rezzi dì cannoni groffi, e meno an. 
Cora di altrettanti piccioli . La guarnigicne era di due mila , e inq-it.t: :o 
foldati a. piedi , e trecento cavalli comandati i!al Marchefc di Lede . 11 Du- 
at, eomechè fi dette tutta la fretta poflibile , pure Uctre tre fcttimane a fi- n 
nite le fue trincee J ma tra qoeftt) tempo piunfe la flotta Olandefe fotio il 
comando di Tnmpi . Le trincea iurono arerte addi 24. di Setttmbre , e Taf- 
fedio fa pioiègttito con tutto il poflibile vigore , e la Piazza molto brava- 
mente di&fa ; ma concioffìachè la guarnigione non avcfle veruna fperapza 
di foccorfo , il Duca intlulfs il Governatore a capitolare fotto on«;revoliflR- 
me co dizioni , ove pero ijon ioxìt iotcorfo dentro 1.) fpazio di cinque gior- 
ni . Una fiiuiglunte capitolazioce fu fottofcritta addì 7. di Or/o^ri!, eccome 
IVefercito SpfguMth non fi vide conparìiea i FnmtJI impoflèflànofi di qùe- 

TpmtXX^XlU, Gg fta 

(o>Iteincaute. HiHoìi* de Louis XIV. tom. i. Quincy 1 HiAoire Mtltn.ire de Ioaia 
XIV; Memeircs de nqrfiWK pB^ sf». Oufly . Memokrcs , Bdifa de tytu roflkbpif. ia|> 
< F) Mcnoiret de fftemr» P«f- >S4. Q»i»cy , Biftoire Miliisìte de LouU XIV. 
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fu impcrtintc PÌA~7a (-7) . Quindi avendo tfTo Duca à^jfnth'e» prowerfii-' 
lo alla lìcuiesza di Cwtrat pole le fue truppe ne' quartieri d'inverno % t6t 
'ne rironò a nccorre il frutto , a fu la nmunerazìooe de* fnoi lèndg).nelU 
Corte , dove non di meno la fua prcfcnza fu lungi d^ll'effc-re gradita . 
-^«> Noi abbiamo avanci oflervato , cbe ia morte del ^uca di Breu Ai confi' 
iawfii»* c<niie una cofa di gran confegoenza^ laonde é Dec«irario.di ormai fpie* 
f/hfpxt in punto tal cola . Il Duca .^nguitn^ avvegnadié aveffe prefa in mo* 
^Sttr*tìi\t la forella di lui , conchiufe da ciò , ch'egli aveva un cbiaro , e mani» 
fefto diritto agl'impieghi ed a* governi dal defunto poffeduti,- ed il fervigio 
4l«|/«w«pieftatn dal Ccfiue d'0>^»iaa ice&tilteva in quelto, ch'egli pofe in potere dei> 
f«««,rAf la Kegina , e d<.l Miniltro di lei la maniera come poter' eludere la rtcfatefts 
'^R'Sj-det Duca j con prender poiTcflb di Brouage , e dtUe Ifole adiacenti. Il Prin» 
fy^'g cipe di Con^ k<t delle fremure caldifiMne , ed ii Duca medefimo fcfiilc dai 
campo dinanzi a SUrdykt in termini decenti , ma nel tempo iftcflb fomnu- 
ff** mente forti y e quel eh' c molto più Itrjordinario induffe il Duca ò"" Orleans 
a fcr^vere (imiimente in favor fuo laonde la Regina (i vide si grandemen» 
te fiMbirrtecatm-,'che «M potò trovate altra maniera ond* evitare la domao* 
da del Duca , fc nòn con aver ricorfo di nuovo alPefpediente di Rlchel'teu, 
e con faic fpcdire Ietterò* patenti , Mr cui- fi prendetTe la fovrintendenza dei. 
commercio e della marina elU ìMÉlmnm''* ti jii Parlamento tee quiche diffi- ' 
co!tà di accordare una tale conccffione , ma effendo poi in'ormato della vera 
ragione , ci vi prtltò il fuo confenfo . Quando il Duca d' uinguhn vide d* 
' «Bergli impoflibile di ottenere una tal cofa , (i inoltrò difpofto ad accettare 
un' equivalente , ma la didìcoltà era alcrciunco grande in ritrovare na tate, 
equivalente (r) . Quindi eglino oftrinmgli le Cittì ultimamente diftacratr 
dalla Lonna , le quali da lui furono ricufate , proponendo cbe fe g . d-flfe 
un armata fuiUciente a fare la conquifta della Jt'tsMcs Cmtts , la qinle po.i 
fi doveffe da fe tenete con preftame I^<m)a|||^'«lla4l0nina di Frimda : ma 
1,1 Corte non fu difpofta di rinnovare l'andco Ducato di Btr^ogra , che reU 
ie mani de° Principi del fangue avea per T addietro recato alla Francia tanta 
inquietudine . Nel corfo di quelta difpuia pafsò di vita Errico Principe di 
Condè addì di Decembrt (r) , Principe , il quale a' gran difetti ebbe aiL. 
Cora unite grandi virtù , ed il quale fu ilnAolare nel podedcre due r,udlità , 
2t£T- l*>nw ^Bnouz , e l'altra cattiva » le quali dokìlmaott facoDtr .ronii mai , aL 
m!^! ' rneno in grado cosi fublime j in verun* altro nomo ; e quelle forano 1' aroora 
deUa giuitizia , e quello del denaro. Per qud che riguarda l'amor del dena* 
ro , egli era nato la perfuna la più povera in Europa , avendoli riguardo al 
fuo ftato e condizione , ed indi mori la jpiù ricca. M«l:cempo in. cui fece il 
fuo matrimonio egli non avea più «tt ctnqoetenlo llie 1* anno Ofelia maneta 
Jngleft i e nel tempo di fua moite , fu fatto conto , che la fiia annua en» 
traca giugneva a cinquanta mila lire. Col titolo di Condi, e con. ^icfte vada 
ffìcclietze , cbe il 0ucb ^^uguien ereditò da Tao pa ire , fi gaantemiecoL ia* 
vere dtllà Regina Reggente ne' porti , e nc'Rovtm. , cìi'cgli avea goduti ; 
di maniera che li fuppidfe ogni menzione del luddecto cquiva.qitc , avve|ina> 
chè il generofo naturale di quefto giovane Principe Io fai effe arfoilire di ht*t 
ne più alcuna parola 4 II fito IrateUo ^rnumdo Principe di C*aai > e la O» ' 
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<q) EeioMUrc , Hiftoire da loait XlV. toni. i. Memoirei de Puyfcsur . p.if7. S* M»> 
Moiiei de Madame de MOne ville, lom* i. p* jtf* Qiiiucy. Hiiloite MtlùairtdcLosisJUVv 

IMI* I. 

( r ) Hiftoire da Piiace de Coadé « MWaoirei da Jiiduae de ttoatpetifiie • fidib de 
tea. i. ptg. ^. p«b 
(1) Meawiro da Madtiae de Metieville, toia. t* pis> 294* |9f • 
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cbefTa dì Longi^eTilU Tua forella fino a quefto tempo non fi erano punto 
intrigati ne' pubblici affari. 
I Pienipotenzi^jrj continuarono a trattare iu Atunjìtr «1 Ofnabru^ , cioè iiMemm^ 



Cattolici nella piima ài effe, ed i Proteftanii nella feconda. I Miniftti Fran-rfi"*"» 
cefi , contuttoché fcflfcro abiljflìmi uomini , pure furono ftrinimtnte ft>pera-^j"^^' 
ti . Monlicnr d'^vaux ^ il quale aveva inficmc una mente fana , ed un cuo.,^,^ 



re oncflo , fece premuic al Duca di Lon^HcvUee , che fottofcrivefle il trar-M4r<w 
tnto, afilcurandolo , che in rÌRoardo agi' intereffj della Frància le condizioni (j/*"*^' 
propofic erano cf^remamente favorevoli . Il Duca medtfimo fu dell' 'fteffa opi-^*]^*"^ 
nione ; ma con tutto ciò Monficur Strvìe» V indufTe a non fottofcriverlo y/tmgrmm 
allicurariolo che qucfta farebbe ftata la TÌa di proccurarne altre tuttavia mi- 
gliori (r) . Qucfto S'erv'cn aveva il fcgreto della Corte , o per meglio dire 
dei Car-inalc , il quale veggcrdofj imbarazzato col Parlamento da una parte, 
e con i Principi del fangue da un'altra , tirò la cor.fcgucnza , che fàcfndofi 
una volta la pace , eglino conc<. rrerehboao tutti alla Uìì deftruzitne . NeJla 
parte di Germania li Marefciallo di Turènra crmandava un picciol corpo di 
truppe t che appena potea chismarfi eftrcito; ma indi per la Tua unione co- 

S'ii Svezzcji ed Hejjìftti aveva obbligati jlr EUttori di Baviera e Colonia a 
ottr.fcrivtre il trattato di Ulin ; dopo la qual cofa er ripafsò il Ref:o ; ed in 
' ccnfeguti za degli ordini da lui ricevuti , era già in punto di marciare ne* 
Paeji Bajft , do^o aver fott^poftc varie Piazze , e refo egual fervigio agli 
Svezzejt » che al l-andEravio («) di Hcffe . Ciò n«n jer tanto non impedì 
che gli Alleati prendcffero in maiiffima parlie > ch'egli foffe indi richiamato^ 
onde avvenne , che il Generile Svezze/e Wrangel obbligò Rtjeu a ritirare gli 
ufficiali , e le truppe Geminine e Svtxzefi , che tuttavia vi rimaneano delle 
forze un tempo comandate c!al Duca di Snxe Wtymtr ; per impedir la qual 
cofa il Marefciallo lì vide obbligato ad arrcftarc Kofen; ed un tpl paffo offkfc: 
quella parte del fuo picciolo efercito a ftgno tale , ei e ammutinaronfi . Per 
la qual cefi Tnrenna fccc quanto mai gli folTe pofllbile per ridurgli al loio 
dovere con buone , e con Ielle maniere ; ma quando cotefti mezzi g'r ven- 
nero falliti» cffo atr.iccogli e li difperfc ; ed irdi continuò la fna marcia (t-u). 
L' Elettore Baviera , il quale craft diftaccato dall' Imperata re puramente 
per fai vare il fuo P^efe , giudicò cue!ìa un'opportunità molto favoretole per 
rinnovare la guerra , crcdend;> , che quello eh erafi avuto si lungo tempo in 
mira e cercato , fi fofTe già (inalmentc recato ad effetto j e che i Francefi e 
gli Svexzefi dopo ciò ch'era di già accaduto » i-on avcrebbcra mai potuto 
operare iniicme di nuovo . Ma il Marefciallo di Tvr$»na conobbe tutto ciò 
chiaramente con tutte le confeguenzc , onde averebbe dovuto effere accom» 
pagnato v ^ Quindi avendole rapprefentate alla Corte nei termini i più chia- 
ri e premuroii, ricevè dalla medefìma gli opportuni ordini e rinforzi ; e do- 
po ciò avendo pafTato il Reno , fi portò, a difpctto di tufi gli oftacoli che 
fe gli fbffcjo potuti mai opporre per iftraJa , in ajuto degli SveToefi : la qual 
cofa andò cosi intieramente a cancellare la memoria detia loro poco buona in- 
telligenza pafTaia , che prefero i quartieri infieme in Baviera , e ersi puni- 
rono la perfidia di quell'Elettore in aver rotta la pace C-v) . Tn un si fitto 
avvenimento Ttirtnna moftrò altrett..i:tn prudenza c prtftnza di fpirito , quan- 
ta non ne avea mai moilrata in qur.'anque altra azion? di fua vita* 

Gg 2 la 

( t) Memoires da Cornee de Brienne , tom. ii. p. ij». tjf» Aul>eri , Hift. dti Crrdmil 

^u) Hiftoire du Vicomre df.Turennc. . 

Ivv) Memoires chronol'Jgiquei 8< hiftofi'iufi, Reincouft , Hilt. de Lom» XIV. tom. i. 

.il) Hilloue de Louis XI V. toso-i* liv. >v. 
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fftgrtfft In Ir«//# pei n prodiifTe una gran quantità di avvenimenti notabili, ì qv*^ 
il faranno da noi dimoftrati in altro iaogo . Oiierveicmu fwiameate per ora» 
tiMT^. che il Conellabiit di CéfiiglìgfW ouale comudan le rruprcJ'^^iw/r, frua- 
Jj*^" dagnò alcu '.i vantaggi nella parte del Piemonte % e die p oh bilmcaie ave tS- 
Ciu!o- be fatto molto piit, le non Iwfe (lato per il diveriivo fatto uel<a parte dei Mo- 
ens , i» denefe , dove un picciol corpo di truppe Franaji fotte il comanJo di Mon^ 
vf/rf^r.jjeur Nétuaillet fi mantennero il loro terrena fino a tanto, che ron fi uni 
celi Mw^** il Marefciallo dm Plejfu PrstUn ; ed allora unitamente colie forze dì 
fu'tit» i4»dena operarono ofienfivdiDcnte ( v) . Ne la line poi di quelto anno il PtK' - 
th* «/. ca di Gml* fece la fua romap^eìca andata in Tispali » ov'cali operò cofe 
Sidé* P''^'^^^ inafedibUi , c dove i moralnuote certo , che ayertbbe ottenuto il 
* ' lue intento , fe non (offe ftato per la gcloGa di Maz 'rìno , il quale vera- 
inente mandò una flotta io 7^ap»it , che averebbe pctuto fare ogni cofa p 
me co* tutto ciò ia effètto non fece niente (^) • Nella parte di Catalt^é 
comanjava il Principe di Ccndc ^ ma con un'cfircito molto infe iore in pun- 
to di tortezza a quel che ricbiedcva il fuo pofto , td a ciò che riihi(..eva 
ancora la natura dei fervigio , che da lnìt&«kvea predare » febbcne di' al- 
tra banda fofs;^ compollo di buone truppe, e comandato da eccellenti ufìfìzia- 
li C«) . il Principe non di meno confUerando più toAo il fine , per cui era 
ftato mandato , che i mezzi i quili aveva in fuo potere , dìfmìfé la fiotta ^ 
-^e «verebbe potuto eficrgli di molto aiuto , ov' cali ave($e attaccato ^tial* 
«beduno de* porti , e fi determinò d* attaccar ImJi , nel!* afiedio della qw 
Jc non erano riufciti nè il Marefciallo //* /* Mctbt nè il Conte d'Hjrccurt» 
X)ou ^Htmi» de Brit» p il quale negli afsedj antecedenti erafi difimpegiiato 
ami Imm y comandava tuttavia dentro di e&a ; e gVI Spegnuti i qua!» cono- 
icevano l'importanza d'una tal Piazza , t-H svtano lafciata una gj^niigiore 
dittce mila uomini ben fornita di tutte le cofo nciefsarie . Il Pnu ipe giun« 
le dinaui alla Piazza nella metà di Méiggi» > inveftilla , ne riparò k tnocce 
' vecchie » ma non le apri lino al giorno 27. del detto mefe ; ed indi le apri 
poTcia , fecondo il coftumc Spjgnuelof con un concerto di violini, circoftan- 
za la quale gli fii in apprefso fpefse volte rimproverata. Dopo ah uni progrti^ 
fi ùlUi in un tale afsedie » 6 vide cburo, eh' esilio aveaoo attaccata L Piaz> 
za da una parte , che non dovevano » t che perciò la piò breve e miglior 
via che potcìn prendere , era quella d' incominciar da capo- Ma tra qucftd 
tempo li trovò iormato Tcfercit» SpagmtU , e fi avanzava verfo Idrida^ do* 
ve il Gover n atore non avea laiciato verun momento di refpiro ad elfi Fri*» 
ttft dal tempo ibe aveano principi.no '..(Tedio ; laonde il Principe di Condi 
combinando infieme tutte quelle ctrcuilanze , con fomma prudenza fi deter- 
\ minò di ritirarfi in tcmpo^ , per la qual cofa avendone inandati via l'arti, 
glieria , e '1 bagaglio , levò l'ailcdio il ventunefimo giorno dopo ch^eranH da 
lui aperte le trincee » fènaa perdere un folo uomo (^) . Il rimanente della 
campagna fu fpefo in impedire , die gli spagnuoli guadagnafscro alcun' altra" 
vantaggio , ed in prendere ui»a e due piccole Piazze fu le frontiere à^^ra» 
f gma y nel che il M-rcfciallo de Grsmmmt {f), il quale comandava fotta 
- • dal Pmcif» , fi acyiiftìò mm §ftam fama a f^ncaainna ^ ed efio Principe dn 

«a 

( /) Qoincy , Htftoire Miftafre de loaii XlV. lom. u Mrtaeires du Due de fiiniUeir 

<i> AuWri • KitMf da Ordinai Mmrin , toni. i. Reinrourt, Hiftoire de Louis XlW 
tOM. k Ixt Mcmairet de In M«ofi*ar la Due de Ouit* » Patire laai. «tw 

(n) Memoiref de Madaaie de MMtrvìllt , tmu plf. 419^ ■ ^ . 

Cb) Lxauttt , IND. t. fm. ift«. Urt9f, itm* i. p«|> ron«Hifloire da frince de Coadi. 

Uì QujK7 . HUUiia Mil». de leuu tWé 
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tita filmi colpo ricevuto vrnoX XmUs fi acquìflò quel gnulo'di mtlrlt , -cA 

tmicanreme gli mancìva per renderlo un gran Capjtàno. 

Gli ^ps^Huoli eiitndof: un ti vie più Itrcctamcnte di prima coli' Imreratore UcMm- 
fi detemunarono ii fere sforzi ben grandi nella pane delle Fiandre , e con f^f»" . 
quefta mi a confidarono il' governo dt' Ftejì B^-^, ed il com«pdo dell'ciìircì- ^n' "" 
to in mano dell* Arciduca Lè»p9Ìdo^ il quale avendo avuto it rìttferco di al- ^r\l * 
cu i reggimenti Comani ufcl nel Cdiiipo a'prir.cipj di M.iggìo . Dall' altra bar.- */ va» 
da MaMria§, trovandoli eftrcmameote ttnbaramto in j-rcccurar denoto, eh- ^f'*^' 
be no fbamo piacere, che li'médiet del Duca d'.OrlnMr maRrfcroao ìì me- 
deftmo a bere 1* acque di Borio'ir , e diede il comando dell' efercito V« Gt'U 
ai MarefcialU de CtiJ}ion , e Rantzau . V Arciduca pofe 1' «(Tedio ad ììm. 
Armentier , è noo citante eh* ella fofle quella Piazza molto ben dilefa, 
la prefe dopo quattordici giorni c'i trincee aperte {d); e pofcia pofe Taffe- 
dio a Lmdrecì. Per la qual cofa il Marefciallo de Hajjion sverebbe voluto 
atraccarlo dentto le fue trincee } ma Hantzau cercò di evitare una tal cofa e 
laonde convennero che dovcfTcro sforzarli a fare nn diveriìvo. A tenore adun- 
que d'una fìmigliante toro determinazione, Rantzau attaccò li (orti Knec^ue j 
Nieudam i c Sluce nel tempo ilteffb , che il Marefciallo de Grffion afTedio I« 
Buffet, che fu da Jai pieroata con gran vigore, fafcado che Landreci non 
averetne potuto tardar motto ad arreiKterlì , ed sverebbe pewiò dovuto vt- 
derfi alle fue f pali e l'Aiciduca co! fuo efercito. Ir. due giorni adunque egli 
guadagnò e prefe ia ftrada coperta, e cominciò a bat.ere la breccia i e nel 
quarto G apparecHiÌ6'ad un'alTalto generale/ e nel icoipo Hleflo mandè «di* 
fc al Governatore, che fe egli prendeflTe la Piazza colla fpjti.i alla [mano , 
non l'averebbe perdonata ai ad uomini, ré a donne, nò a UncìuUt . IlGo« 
rematore g'i richiefe. quattro ore a potervi confiderare.- ed il Marefciallo po^ 
fe dinanzi a fe 1' oriiiolo fopra la terra, e difle all'ufficiale, il quale gliavea 
portata l'Arobafciaia j che faceffe fentire al Governatore, che fe in tre quarti 
d'ora non gli dava in mano una delle porte, non fi dovetfe afpettare alcun 

3Mrticrc ni per'JÉK^'ttèJm vernilo degli abitanti . Qjiindi i. che ia Piazza 
iVdc («), e tl(i»SfijMeÌlHl*«bbé prefo il roffelfo, ch'èbbe tiotitia della 
fil^exaduta di Lttidren y adJìvenuta nella notte antecedente, che fu la nottf 
"tìlkiÈ^ Lttgtio ^ e che 1' Af iduca era in piena marria per venire a dar foccor* 
-fo la quefia, ch'erafi già da' fe preft. Intorno airiftvffi^ tdmpo il Maltefclai* 
Jo Raiìtzn fi refe paJrone di Dixmude . Nel giorno poi 24. di Settembre 
il_ Marefciallo de CjJJìoi inverti Z,f»?/, e recò avanti ralTedio colla meJefima 
vivacità, con cui aveva premuta I<i Btffte; ma nell' attacco della ftrada co> 
perta , mentre fi adoperava ad innalzare una palizzata r.revè un colpo di ar- 
chibugio nella tefta, e ne mori a' di a. del feguente Ottobre { f) nel trente* 
lkil*iMCavo anno di fua età. Egli irovavafì in quello tempo caduto dalla gra* 
kia pef avcrigìmfn terra un* imnertincnit lettera del Carji-^ale M^narìf 
(<f )t e per Miti •MMiUaiy 'CCtatfb ft vane ed hnitiri fpefe di una commedia 
in mufica in un tempo, in cui varie Piazze nelle frjnt'rre fi ritrovavano in 
una cattivìffima condiaione . La Francia verdi in lui un'abile ufficiale, ed 
«a'iono di omm (é). Mbaficur eh VHbfum continuò l'alTtdio» • coftriif 

fe 



(«i) Reiacoaft , MIUoIn d« Loais XIV. Tom. i« Vemoirat de ^itffefut , ptp Mc« 
aoire* de Jiadancde llimeviUe,Kj|k k p. iv» 

_t(j aaiacy* Hiftmfe MiliMirri ife Udii XlV. vdm l« pa|* HaaMìiet de UàAim da 
MMWvilie . tOIB. ii- pa^. 4»i ' • - 

if ; M(moir.-i de Mi^rat de MOhevUit ; tOaL Ìì. ÌUf> ffi 
>f ) Iden liMd. Mfr. 1». . ... 
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V ! srORJjf DI TKANCI^ 

fc Itns a renderfi il giorno dopo^ ohft iLMaf<fciallo fo.faljrato di vi^^-je l" 
Arcjiluca ia nfpofta. afledi^, e ricuperò Dtxéuds^ eoa chfr ▼eiuic A terinii»- 

K campagna ( 0 *- 
Or ficcomc gli evcaui della, guerra, noa furono Cavorevoli, cosi gl'intrigW 
tUturh- ét\\3^ Corte furono al Cardinale alcretcantó moléfiìtd imbarazzanti »che mal» 
itHumtl \\^ Oyca di Longuevil'e deCdcfava c(fer fatto Ammiraglio di Francia nel medc- 
fiiBo tempoi che vi iu. fatto il Principe di C»»dè i e concioffiaciii: non avef» 
sppnm^ iè potwo Ottenerlo ÌDÙftè che fe deflè ua' equivalente» che /RÌà otten* 
J^i dtl poiché talr appunto ella era lahacchezza del Cardirale, the n..p. en vo- 
^*r^~ lemicrofo di jnnu«e;iare li fervigi ; rare volte dava a contdcrazionc e rjguar- 
{^^juT' do dì floiicisia; ma. la fua timidezza poi lo faceva fembrar gencnfe^fpiandO' 
*" in realtù non lo era. 11 Duca, il q^^le di gii. ritrova vafi Governatore di 
'ìltrmanuia^ ebbe ifi oìirc il governo di Catn ; e vi fi. aggiunfe anche quel- 
lo della Cittadellai e lu per lui comprata una gran Signoria nelle vicinante 
della fua Sovranità di ìitufshetd (A^L. ma no» di meno mentre la Conecb» 
be pensiero di p^ifare in efla Nvrmaniui fi. ofleirvò nel popolo una tale ritro» 
ila* ci» «n-Sl fatto penfìcro fu gii meflb da parte. Appunto nella fteffa gui- 
fa and^nono anclie le cofi: coi Parlamento, il qiude ù ftudiò di, caaccUare o 
iimiiwe alcuni editti in quella guifa appunto, che fi confiict» con ì loco di- 
fegnì . QjLnndi il Cardinale patJò in termini molto forti cirra l'autorità if ga- 
le, q^uid-lé ragioni di eflo Parlamento, negozò in tutto quefto tempo ^ 
ed alla fine aiklò a «cdoe, e condifcendere col mec'efimo (/). Il Duca di: 
^ngii ebbe no' afpra e .grave malattia j dalla quale, anche que^iìno che ne 
poCeooo clAre li migliori giudici ftimaruno molto dunbiofo, ch'egli pote(re 
fiaveffi.(m). Qiieitiavea già incominciato a paflàr meglio quando eccocM^- 
de infermo il Re, e tofto fi conLl>btf la fua infermità effer quella del vaiuo-- 
lo («), il che pofc tutta la Nazione in agitazione. Per la qua! cota il Car- 
dinale cercò fiir^ deili maneggi , & delll donativi ma fc ciò, di che aveafi 
tia lui timore , fcife realoieote addivenuto yeffi t okcemodo probabile ^ cbr 
la maggior parte dei mezit e de'rimed) da lui in si fjtta guifa. proccuratìfi',. 
gli farebbono venati falliti. C^r/o r^rincifc .ci Gale rd i.r manrincnte dopo 
Jut Ciscm»' JDocft- ài t<>rk , figliuoli dello fventurato Re della Gian. Bt,itts^ìutr 
viirovavanfi allof» néUa Corte di t.T§nùm inlìeme: eoli» loaomadre , -iiclie af^ 
portò in efla Coite- un'aria ui fplendore e magnificenza, e c'iede agli adulai 
tori di ^uei tempi un'opportuaiftà di chiamar i^arigi i'aàlo de' Principi («Ir 
nM noi ne- Tedremo, la efruìlior.e effa fece de* liioi firopiri appunto nell'aa>- 
no feguemte. A- Mur.flir g.i affari pxtlcio una nuova piega,- poiché i Plcai- 
potenziarj H appigliarono iurtcmcnte ai progetti f;^ti dalla Spugna ; il Trinci» 
pe d'Orange diveaiilo ormai molto «vaiuittó in età „,e .ftaaeo dalie fatiche M< 
nifcrmità Sofferte , non li opipofe pàà al cenchiuderfì una pace (cpacararoi^nte 
(ffìi €d**alcuni dicono, ch'egli iii a. ciò indotto per via di argomenti , ed 
altakida ciò, che gli X^^^n^o/i fecero fenfibilincate cpnofcere alla Prìncipci][a 
iVOrange la loro liberalità ad un fcp,no molto grande j; «d a tutu» qucU9 fi' 
aggiugoc che Ma^an/n y do^o rc^U^ate promdÓfe da. lui fatte», b dimenticò 

(i) Auberi , Hifi. du Cardijin! ÌAmHÌi* , tsBk i> pi£i jr^i 

(k) Metnotr«t poNtiq. d* <iu Mont. . ^. . .. . ■ % 

II) M«moiret fl'Ofner Talon , lom. iv. ;., " .1. 

tm) Mcmai^cs AUàawie i: Motti viilo , wm, ii. ptg. ^i. ' ^ 

(n) Ai-b'ri Hiflo re é'i Cjriidnl Mijarinc, 'om. i. pai-. j76» ' • 

<.o) JiiJk. de i,ou!* XIV. tom. i. hv i. Memo t s de Mjdarac «le M<Hteville> fom. ìì. , 

(y) NegadaùoRS fecicic^ 4« MuaAcr & d'Ot'uabrus ■ toittr ivvMciDoinf dn Comtt de* 



di manJaie Ula medefima un paja di tkflù diammanti, il che k 
XÌ7o ài grave ofFefa (y). La Kegin^ regguice li'Jufhij^ cui rtfpc- 

tienza aveva infegnaro a i^iulicar degli affari meglio che j^cr lo p-ffato, éu 
IFefUie ibnemenoe appreafiva di quel cattivo umore che vcdeafi nei HarlafAew^ 
tOf t di ^lla coi^pitcciiu o.pes méglio.dice coadiUcr ì n^a, ch'era natu- 
Tale al fu» Miniftw Mturnrty t fa quale in quefto terapu Icrnbrava cbeao» 
▼effe andar maggiormcr.lt' a crcfcLre; p:>n.he egli avca mandar:) u (.hiamarlj 
^tìVitatÌM UB lUfOte nMfchio, e tre lue nczze (r^ ton iatoiaictne di Aahfc 
lirK neHa FfmieHt; circoftaiza, la ^iMle-«ndò ad «corcfcm l*-awetficne, che 
il popo'o contro di lui nudrìva, e noli' ifteffo tempo refe lui vie maggior* 
mente più bramalo si profeguiic quel ch'tgli avettbbc i^ohiBo che ii foflè iCl!»*» 
appellato un Ckìnfiglio modmto > quantunque ia «calti egli "venìfà « figrilì. i«v 
«re grinrcreflTi d ilo Stato , ed a far tKP»<<leUe Ticcbezze tolte per eftorfione 
dai po| olo per corrompere coloro , li quali moltranrano di coihpaffiotiavìo e 
proteggerlo. . , 

Quelto anno è il più importante di lutti gli altri anni <ldla reggenza ^ fna 
gli avvenimenti furono si varj e cempUcati , che per rendergli mrelligibili é^l^f'* * 
neceffario, the da noi fi cangi il noiìro metodo, e che ci trartenghiaaid "à jSSf m^v 
ragionare delie difpucè tra ii Parkuneaio, ed il Miniftro JUizarmo^ In que- ^* 
fta ocjtefiooé «dunque ft Ca«(Kal]« dìvertne «dlofo ; indi fi meritò un fimi. - 
glianre -«dM»» ma in appreffo poi fu Tifpctrato, e rcftò irionfante. Sd «s^ìì pi^iif^J» 
cacicinuè k^ttcrra, ciò accadde appunto, perché tioa ebbe afdicc di 'finr ìaiprr:t.c,a 
pace: Je gran taflè, cbe da lai 6 rifcofléro, Aubn» <aflo)on«nciiie' neoeflarie^'*':/' ''^^ 
per i bifogni del governo: e fc fu fette qualche cattivo ufo del denaro delle w' 
finanze, ciò ft dove attribuire a Mooiìeur, cj al iYincipe di CmJi^ de'qua-M M//# 
li il primo «fa portato dalla paflìonc di diilìpere, it fecondo m «arido «■ra.-fwnr»* 
pace; ed amenduc ti prendeano quel che loro piaceva. Una il fatta loro dif- 
poOzione, ficcome guadagnò ad eflì degli amici, cosi tece «cquiftare molti 
aemici al Cardinale . Edcndo il medefìmo obbligato dalie ftreCtezze dcH' era- 
rio, ad «rare firùgalità, cbe dal Mondo «^Uavaiì Avarizia, la fua modeftia 
veniva rcpvtata arte*, e la 'fua - nodenztone a'fcricn a codaidia. In quello 
tempo non vi era alcuna r.ngione per si fatte imputazioni ; impcroccbc egllt 
m lungi dall'elicre ricco: era induttnofo ed indefeflb ■; da«a a tutti fcaonè 
parole / era ignofatte della coftitiikione ^ ften» ftetofi di Pnmiéi r rtft I0 
Àceva efTere alcun'.' volte troppo ar.:u() in decidere, e quando poi entrava in 
fe fteflo e confiderava l'affare, lo lacca molto condifceodcnte» In apprelfo 
pOÌ5«gli divenne quel che al prefeate i dkéva di etrtre ; itia il Mkvienta 
SOB CfS. allora in iftato di upporfcgli e contraddirlo. 11 P.iTlamwifo erafi nell' 
nano pMcedente refo popolare con intcrporfi contro gli edjtct, cbe caricava^ 
no [e «ofe alla vita necedarie di gravi impofiaiooi. Li Coite< per ièr dcnaió 
«rdò dodici nuovi Mmiilri nella -camera delie ricerche , ma quefta camera ri- 
fusi) -di àmnettergii; e nel Perlameneo cominciarono a far palefc la loroxiot- 
trina in contrario, the durante l'età minore :cl Re, non poteano crearti 
aiuna fona di nuove cariche , o come gli appelliamo noi, nuovi afiìc} ( x ) » 
Qjlindi infenrenneio nuovi incidenti ; pokAti la Coite proibì alle camere di 
radunarli , ed cilena faccano le loro afTemblec malgrado d'una tale pfoibi- 
ztone {$), £' una cofa molto flraoa, ma vera» che la Kegina perciò foffe 

di 

...... .. 

(q) Memoirct dfl Madame da Motteville , toni* li* pagi 40|* 4e£» ,.. 

Cr) Aubcri , Hill, Cardinal Mazuine. 

( t ) Meinoires dii Ordiosl de Retz , Amilerdiita , 17]!» tOBl* L McboIki de MadlBie Al 
Motteville • inn< ii> Memaim d'Oner Taloo • t»a. iVv* • ' • 

it> Meawirea da Cardinal de lUa, tom* i. ptf. iot«> 
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éì fentìmento , che G rrendeiTem efpedicnti fermi e fodì C « ) • ed al Mloìftrl 
dolci e miti. Ma non ^ però >di<fcàle.. d'indagarne , e rinvenirne ia ragione^ 
poiché il Miaiftro «toi maggior uìaofte della Regiiia. U primo PrefUmiefa 
in fui principb intereflata per la Corte ; ma veggeodo pufcia ragione ond« 
éóbitan ài avw'egli o no ad ttìét* foltenuco » comincio a dcftxeggiare % Arr 
feb.òoll'ttna parte, P^tta^' il . che pofe il Parlamento in iftato di macr 
giormcnte innltr^rfi {r'v). Ciotefte difpute domcflicfac ebbero un'influenza 
grande fu gli altari ttranicri i imptrciocchè fi vennero con ciò a felle vare ed 
HKoraggire gii abtattuiljmimi degli S/mgmmOì fi animarono gli o.andtfi a 
p^rGllerc nelle lo'o nuoveiffliaflia«} il: venne a diftbilicare il Jdiniftro di prò- 
A^oixe la. guerra con vigore n^. tempo iftcflb, che gii venne tolto ancora il 
N -fifti^wre una buona pace geaeralf.. Cosi ( il che c accaduto ancora in ogni 
altra {^rte ) coloro li quali ii Jl^oacdoo., più fofteoocnic furono U cagione di 
quello, ooe'erti fi lagnavan*. ;! . 
X'ettfl- Mjreft i.iUo Turrnia^ eflTcndofi nella pritn vera unito cogli ii^sv/i coman- 
/Mw<v«dati dal Generale yVrsngtl fi rifolfet ili atcaccare gì' Imperialirii fotco il co- 
4f«M«i«f in^odo del Geneffa1e>Mr£>ii^> e lid i3Moa di VVirtembtrg-^ \ quali. per con- 
erario paffar^no il D^wk^jo » a fine di evitare, fe foffc poHil i.e, lÌÌ venire 
'•jH/^l»"* ad un cale corabattimentoM.Ma il Marefi tallo avcnJo> anch' e^li paiT^ca quel 
(/'/«pr. 6uine a LMujinght>* M p<c(eguitò con tale, c tanta vigilanza, che li raggiun* 
r<»''fit»{Q^ ed avfticjdgli attaccati bitté una parte dell' tfercito, in cui il Generale 

il" /*«Wcrfu u.cifo. Il Duca non lii meno di f^/>»mier^ con mille e du^cuto 
>r4/r«> cavalli , c- due battaeiioni di fanteria, cccuf^ una prateria, c quivi P cijicfcro 
^iMun-cosi bene, che impedirono noa totale dsfaita. Qjiefta viene appellata la battaglia, 
di Zujmarhaufen ^ o SmBwtgrhufgn (x), la quale fidiedea'di 17, dj .*/.n?^/p ;e4 
in CUI gl'Impcrialifti pcrdcrono quattro mila uomini, Jieei pezzi di c;iimoi:e^ 
« la maggior, parte del loro.,Uafagiio . Ipdi come in pruoy addila loro vittoria, 
I ff«nriùv infinne cogli Svetntji 9<feAìmono Rfùitt cb'crsi vna riCrìola Cit- 
t4 non lungi da jiug'burt^b ^ eoe prcHamcntf (i icfc : e iic»pa ciò il vecchio 
, Eiettore óì M'tviera iì vid.- colfccccto a; 4bt>andonare li fuoi domini, e ririrorlt 

Sdt^burgb O'). Il vittori'tfo cièrcito vcane;^pcr.qncfto a guadagnare il van- 
taggio di meitrtt a facco c-i m contribuzione lutto quel p cfc (in j al fiume 
Jmh, il che. tu ua vantaggio da non prjterfi efprimere, puichc pule in inat» 
il Matefà«Uo non folamente di potere fufliftere, ma di arricthire n\ «litrt in 
fue truppe, le quali in altro cafo irebbero, fiate corrette a Jifperderfì per 
mancanza del fuldo. In Boemis un' altro corpo di fuldati Sveznefi fotto il 
comando c'el Coi te Coningsmark f^cchcf^giò una parte delia Città di Prt^» | 
e con c.ò icoe acquifto.-di uo' intmenio bottino ; di tal /che fotto. si gsavi 
angnftie» ed effèrdo gii ftanebi gl' Imperialiftt delle rapprefentim» ^ facca 
r£leltor di Baviera , il quale minacciava di volerli tufto, e per fèmpre aU 
tandonare , la pace , ch'era lUu per «i kngo tempo jrattandofi , fu* già 
conchinfa (i^>, malgrado tutti i -mezzi prcfi ^la per- impedirla ; e 

perciò prima di fcguit.rc a defcrivere i propreni della t-ucr-a in alirr parti, 
vogiiiimo chiaramente , c con brevità rap( rcfentare la H^tma , *i .if, Qoatc^ 
gncnne d'ira* t»l pace ia rigitfrdo della ¥taMc$*% ...r: t . ; nu vi- r i r}yò 

* . • • 

fu) Hi(V. He Louis XIV. iob. i. lìv. ir. 
ry) Memuiret du Cardinal de Rcij, tom. i. Memoirci d'Omer Talon, tom- ir. 
(x) Quinqr 1 HtAoire iniliiaire de LoHti XIV. tonv i. Hiiloir^ du VicoiBte de Tit* 
fennc. ' *'»■,.•■ 

) H lloite de I oim XIV. tom. i. liv. t. p. séS- 

t») M.*moit« hilloriquei flc (hrojvolngi^ues , Hnlo.re de , Louis, XIV. ipia. i. liv. v. Cor?. 
Uiaivarfel Diploautiqite àk D.o» de» Qens , look - ^r. i.' pa|* 410* 
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Sì i da noi innanzi nofato , che gli Sp.ismiol'$ c gli Olttndifi cominciarono GVO'»" 
ad aver tia loro una buona intelligenza intorno a due anni dopo che rì^Jefi/? 
•erano mcominnate le conferenze ; il che fi Jo-.-eva in gualche parte attribuì- 
re ai pafìì , o fieno ftopofizioni loro fatte da' Pl-n potcnziar) dcHa Spagna ,"L"r'1'' 
ma pnncipalmenie poi agli errori cnmmeiri ó^l ry.-uc^ft ^ n'>n oftante cb'c'bli- i/r/.'* 
no foffcro tutti uomini grandi . Il Duca di Lon^vev'ilie , la cui Sovranità Ji ^*^ca, 
Jieujchattl gh (Uva fcmprc in tefta , noti parlava d'altro , che di S vmnifà, S'""*'" 
e moftrò una tale avvcrfione perii manietiimcnto «V diritti , e libertà opMc'^t* 
5^1 P^^''^?8Ì «Ielle Città e Signorie ch'erano in ^IJejìa che lecA ai Miniflri ^P'w-J 
della Repubblica terrore di aver la Francia per fua vicina . Monfreiir d' ^^ 
•vaux , eh' era un favio e n.odcraio Miriftro , commife nn'rltrettan;o fìrano 
errore quando per VOlanda cj pafsò m Germania : imptffiocchc dopo varie 
conferenze da lui avute colle princij-^li perf-jne della Repubblica , giudicò ef • 
fere a fc conveniente , fegufndo l'efempio del Prendente Jtan'nhi , di racco, 
mancare in caldifTimi termini apli Stati Generali i loro fudditi Cattolici . La 
diverlità de' tempi, e la differenza del lii guaggio fecero avejc a si fatte arin- 
ghe diffcrentiflìmi effetti , poiché fìccome la prima (u ben ricevuta , cosi ia 
feconda fu apprcfa molto malamente , e fc e fare apli Stati una rattiviffima 
idea de" migliori Miniltri della Francia . Quanto poi a Monficur Serxien , il 
quale teneva a fe confidato il fepreto del Cardinale , egli aveva aitiesi mol- 
tiflìmo dell'andamento di (fìo Cardinale . Eg i parlava e ferveva d'una ma- 
niera incito degna d'applaufo; ma rade volte poteva dirficon certezza qual fi 
fofìe il fuo fentimenro . Trovavafi rei fuo lagicnare una gran vivacità z i 
fuoi periodi cran.) perfctt-i mente ben contornati , e l<' c nch ufmrii fembra- 
"▼an di nafrere dalle fue premelfe , ma pofcia non erai.o tfi'rcifc con diftin- 
»onc . Egli fece con fommo cale re agli Sp.£>i-c/i il pn^aro del Cardinale 
01 voler dare in ifcambio per i Paefi Bajf e la Frjnca Contea , !a C-talognt 
e Rouffillon j ed elfi Spagnuoli minutamente , e Tenia punto mancarvi co- 
municarono agli Otandefi tutte le fuc propolli ioi i . Un tal progetto pofe "li 
Clandefi in una ecccffiva agitazione ; e fc ccntmu Tono tuttavia a profeguire 
la guerra , ed a negoziare in ronccrro colla Frjncia , ciò n' n fu che in ap- 
parenza folamcnte, e la propofizione farla di voffr dare il Marchefnto ó'^n- 
'verja ai PriHi ipe d'Or.rr^f , in vec^ di guadagnare a fe quello Principe, fece 
eh eglino perdeifero gli òtati . Gli 5/>. ^n^^),'/' dall' altra pane, i quali avev.-no 
loro accordate buonifìime condizioni folto il riguardo d' u' a irìegua , nflFcri- 
Tono di voler convertire un tal progetto in ura Aab le pace ; il che fu ar- 
«ttato ; onde effendofi per una mera forn a iri ri hicfto il ronfrnfo della 
Frantia , come ancora per fcrbarc un'appirtnte riguardo veifo a' tr. ttàri » 
fu il loio trattato fenzi un limigliaat.' tonff niimer.lo fcttnfcritto addi 3c. 
di Gennaio ; il che fu dagli Sf>.<£nue/ì ronfu'erafo crime un gran punto da 
? iil?'^''^"^'" ; e fu in oltre un favorevole cfempio , perchè l'Impc.ato- 
re faceffe un trattato limile cogli S'vemfì . . .t;;, ' 

Il trattato di Ofaahrugh, che «abili eli affari relativamente 9 Prbtcftintì , y,„,n 
fu fottofcriito addì 6. <\' y9goflo ; e quello di Mttnjicr adJi 24. di Ottobre . L' Ùmc;,']. 
Ultime vittorie del Marefcialfo di Turenna , e la deftrczz» con cui egli trafi 
nionciliato cogli Sve^zc/i , fecero più in riguardo al rendere favorevole alla 
Franci.i una si imrort.intc negoziazione , che non fi cero né le i^rti del Carli- 
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naie , ne 1 accorgimento e finezza de' PK mpotenziarj . Eà a dir vero un fi- /«">=^ 
tnigliaote tratt.iro non potè efferf ne più favo;evole rè più onorevole per la '''^ 
trancia j imptrc:occhè fu alla Corona Francefe ceduta la fupreira S,»-noria 'CILÌ' 



de Vedovati di Mat. , Toni , e Verdun ^ e d.:)a Città di Mcyenvic. V Im- 
perat re e l'Imperio fecero alla medclima ura ccfTìone de' I r<. diritti fop'ail 
Ftgnero o , rome ancora fopra Brifaco , il Langraviato àcW Mf.^fn Sut>erì«re 
Terrto XXXJlI, Hh ed 
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24» LA STORIA DI PnJ^CU 

ed Inferiore^ il Swi^gawy e fopra la Prefettura Provinciale delle dIeefCittÉ 
Impe iali m Uijafia : ed oltre a tutto ciò fu al Re permeflò di tenere una 
guarnigione in filip'bmg , t che niun' altra nuova (Irtezza fi potcde ergere 
^. tra quefta , e Bafika . Qucfti furono aLquifti imnierfi , tanto fe fi abbia ri» 

^ saardo al potere , quanto fe fi; ne coaiideri il tercicorio; e pure qucAi chia- 

ri vantaggi non furono niente In compamione vantaggi provenuti alla 
Francia per l'infljen/a ed autorità , che un fimi; liante (rr,ttaro ie f:ce ave- 
re : iniperciocchc fu uieffa in ficuro la libeità dcll'Iinper o , e fu ft^biiiu la 
, bilancia tra ledae tetigionrV e tutto ciò fembrava doverG attribtitre alia 
Francia , c daHa meilefima dover rutto ciò dipendere perchè H foftcncffc. GIt 
StK^Ji ebbero a Ce d^ti tic' doininj dentro l'imperio, il che fu un' attaccar- 
gti eff<>ttivamente per ftmpre alla Frantiàj e iì alTicurò ad iMiendue quelle 
Corone una libera e.ntrat.i in e(Ta Germania \ taUhc il irm progetto di Ri- 
tbclieu in riguardo all' abbaflfjr la Totcnza della Cafa d'Au/lria odia Cermt^ 
nia , fu già colla maffima efficacia rccat) a' effetto : e febbene una tal co^ 
può fembrare , che venga contraddetta il lU' ultimo reripdo d<^!la noftra Storia 
di quello Regno , pure fe il noftro leggitore vof« eónfìdérare , che ciò fi 
deve attribuire inticran nte alU cattiva condotta c'ella FraìiciJ , o pro- 
babilmente ^.queiU di \ionrieur XaMifix, il quale lafciaudo Tattahile ioflueo» 
ta di proiettore , e VeffiRiqòfi Mìà tirannica fevefità di' un conqui{t«tore ; 

Spinfc tutti gli Stati dell'Imperio a foftcnere là Cafa d^AitJfrià negli sforzi 
alla medifitna fatti per mantenere i dintci fu i pròprjj e quegl^ di .^(Ti ^Uf. 
ti , noi vedremo un tale ;;ifare nel vero fuo irpeteo , e iùtmo convintP^ 
che i f,r.in vr.nrag, j guad.gnaii per mezzo d'un fimigliante trattato furono 
fagrihcati p r u i certo tempo, a cagione itila Iteitninat^ an»bizioce di Luir-' 
gì xir. e dalia naturale brutalità dei temperi|inl!n|llo/d( ^.Ìì fai Mij iftro,. 
Ma ne'mftri tempi me. efimi , noi abbiamo veduto ravvivarci lo flrepiu' di 
qucflo traitato , ed invitate da' Principi CermaKÌ }c amiate FtMr.ttft nJ tuo- 
jre" dell' Imperio* 

lutami Ma per mettere da parte quefta plitica dìgreflìònèi e ritornare alia Stona 
della guerra : il Marchefe di tìayat.'es ^ il quale avea mantenuti i fi^oi quar- 
ìtalia <rf (ieri fui Po fino a che fe gli unirono il Maicfciallo du PìrJJis Ptaslln , ed il 
|*I^^Duca di Ai«</en«, s'iti noi tro coll'efercito degli Aileaci ad attaccare Tcfercitó 
rMv.'f /«della SpagHa rrincierato fctto il comando del Marchefe dtCarraceet^ fui fin- 
jrer#l4/Mme Ogìio y le q: . 1' trit\ee rrincip-ilnicnte per la fua buona Condottai e pel 
«dS*» valoicfj cftinpio furono sforzate , e coHrctti gli Spagnuctì a ritirarfi a 
Fttncft Cremini con una con(<Jerabile perdita , nel giorno ^o. di Giugno (/) * la 
M>* fuei confc/uiM-'.a d'una tale vittoria pofero 1' adedio ad elfa Cremona (^) ; ma 
fljP"". coQcjotìiache n<ui .-.veiTcro tiuppe oaltanti per invertire una Piazza cosi ara- 
0mv»' pig ^ f folTero nel medefi no tempo inforte alcun^^ lirighe tra i Generali , fu- 
rono coftrctti a levarlo . La rivoluzione di N,ipoJi , che dal Duca di Cu/fy 
erafi eccitata , e maneggiata colla faviezza di un pran politico , e col vaio*' 
re d'un' Eroe , H a hIj a ridurre (t) a niente , jer mnnranza di ogni forra 
di- fullegno vifbt mimmo ; la qual cofa il Cardinal Mazariu» CoStì chefo/fé 
imputata at ftio tfif(toRo verfo dì eflb poca , e ad nna varreti di fofpettì 
che il fupp'ifc ((Terfi fffo Mer^arivo inventar; p r nrn f r pa'efe la cagion 
vera e reaie « la quale fu eh' egli non aveva affatto con che foftenerlo : la* 

onde 



Cr> Q!itaqr*Ifiibire Mlitaife de Ixuii XI^. ton. i. 

(s) Ifemoirei da Die de Nivciilet , liv. u9»7h Meiaoìres hìftort'auet & chrpAolas»- 
ques* 

• (il) Meaioirts da Dee de Cttìfe . 
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onde il Du a cflendo ft^to fatto prigioniero dagli Spagnuolt (i) fi valfe con 
grande abilità e fcaitrezza di quella corrente opinioni ; e cosi falvò la fua 
vira cun confcfTarfi nemifQ della Francia ^ per il che fb egli mandato ideila 
Spegna , dove oon crs) è>fto fi giunto , che il CiHioale dati* altra parte di" 
chia.ò , che li medermo non aveva niente oferoto , fe no:'. per (osnando, 
c folto r jLUtohtit della Corte di Frauia C^) 9 aninchè non foiIe più confi- 
deraco come un prigioniero di Stato , Ola come un prigioniero di guerra . In 
Catahgna comanda , a il MarefcjaUo du Seiombergh , fcbberc il Cardina'e per 
una certa aiia dì ambizione i:un molto conf.icante alla moderatezza > che da 
lui affettavafì , aveiTe conferito il titolo di Viceré al fuo fìratello Cardinale 
^rcivtTcovo à" ^ix , il quale pafsò d. Mta mentre già era ir fui punto di 
entrare nei !' amrniniftrazione . I! Marcfciallo , che non avca fe non un pic- 
cFoIo efcrcito , i".vcftì Tortoja addi 4. di Lugl'tu , a'I* ivv'cinarli che fece 
Don Frnnufco di Melos , fi avanzò oltre per jprefentargli la battaglia , ed 
effendofi queda da effb àe Mefot evitata in crnlegn^nza degli ordini cfprrfTì , 
che ne a\ fa ricevuti dalla fua Corte , il Marefciailo fe ne riron ò airaffe- 
dio , e trovando la breccia eiTerfi recata a fef.no, che poteflc praticai fi , diede 
tin'aflalto generale , e cosi prefe la Piazza per affalto nel giorno to. dell* 
jflefTo mefe (/). Q.uefto fi fu un caf« difrerato ir.ficirr: e fiinguipofo , poiché 
non folainente furono paHati a fil di fpada la guarnigione , ed uua gr.jn par* 
te degli abitanti ; nA inoltre liirono trovati giacf r mi rti fu la breccia ilVe- 
fcovo con una mezza picca relle mani con v,-.rj Preti e Monaci intorno a 
lui . Con una fimile cun uiita an iofli a terminare la campagna . Il Conte 
à' HareoMrt , il qn.Je ben fapea , che Sdomterg non era punto favorito dal 
Miniftro, con Comma generotìtà del fuo animo dj(Te al Cardinale » che quan- 
tunque Leriia folTe una Piazza piti forte , pure la cpnquin;^ A\ Ttmfa era 
piò importante di qu'lln , c ch'era una cofa fonimamentc (Iracrdinaria , che 
SchomberM ritrovandoli in peggiori circoflanze di ognuno de' Tuoi predeceflo- 
ri, avetR per la fna condotta e coraggio portata a capo una si grande intra- 
prefi , qu.nJo anche i pochi amici , ch'egli aveva n ocrtc , !o avcrebberr» 

tiudicaio fommaincnte foitunato, fe nella fi: e deiTanno avePe condotto quel 
ranco di truppe » eh* egli comandava , ne* quartieri d'inverno lenza per- 
dita . 

Il Principe di C««</^ comandava nei P.<efi Btjft , avendo feco i Mr.refcial- J^'^'i^" 
Il de Grammont e Ra tz.iu\ e ('npo qualche deliberazione fece invertire Jjpre/ , p{e»r ' 
t prof<gul l'afledio con gran vigore (m). Quii.di l'Arciduca fi prefentò dì- Cour. 
mnzi alte fae trìn^'ee con una bellifllma armata , ma avendole trovata molto trai i U 
ben fortificate , non tentò di sfnrza ir . li Principe perciò cfTcì dofi liberato *fj**r, 
da quefta , non incontrò verun' altra ftraordinaria difficoltà ; di maniera cbe^^, 
nA giorno xt.'<li Maggio fi refe padrone delh Pitm dopo ventotro giorni di s» pr*f» 
trincee arerte (n) . Fra qu fto tempo l'Arciduca attnctò Counraì { 0] , la ^* Fm'-- 
quale per ver'tà era una Piazzi m Ito più picco'a , ma di più grande im- 

fiortanza . Il Governatore di quella Piazza Mòrfìfur Pallvau fervi va inqua- 
^t.'i di Lungotenente Generale ncll'cferciro del Principe di Condè , ed ave» 
condotta la maggior parte ^el a guarnigione neii' aff^dio d'Tpres , in guifa 
tale che là Fiua di Gwrtnu la prefii per ftfTalto , ed il Caftello fi lefe non 

Hh a nol- 

( i ) Memoircs de Msdime <{« Mctteville , tom. ii, f, i6f« 

(k) Memoirn du Due dcGuife. 

tI)Quincy , Hidoire Militaire de Louis XIV. 

( m ) Mcmoim de Pujfegur , p. i6f . 

in) Reincanrc « Hill* d« 1 con XIV. tom. t. Hift. de Condì» 
<•) Mcttoirct «ePnyfetur, p.>fC Stfitiv* 
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inolio dopo . Una tale difg:razìa venne accompagnata da un'altra ; poiché ti 
Marefciallo Ramzju formò ua progetto di forprcndcre Ojìimta (p) ; ma ia 
vece ili riufcirgli felicenicntc , le truppe ch'cr-no le miEliori ne!l' cfircitQ 
Francefe fjion fatte prigioniere di guerra . L' Arciduca fotrnjjore parimente 
Furres ; ed i Fiummtnghì , a' qual: coperta buona fortuna riufci nuova, par- 
lavano con difprez^o dell' cfcrcito Francefe , .ivegnache foffcro i movimenti 
del m. defimo redolati con maggior cautela del fulito . Ma la vera ragione 
di tutto quelto fu , che il Prìncipe di Condi eff.ndu flato infjrm.ito , che 
Moofitur avcj guadagnato un gran bra:cio nel configliu della Regina , giu- 
dicò di fuo incercdc fare una gita, alla Corte , dove non di meno il fuo 
trattenimento non fu lungo (y) . Nel fuo ritorno perciò fi rifolfe di pren- 
dere la prima occafionc opportuna di combattere ; onde avendo ricevuta no- 
tizia , che l'Arciùuca ritiovavail in mancia verfo Lins , ci dirizzò a quella 
parte il fuo cammino, in,n oilante che il fuo tfcrcito n )n confii^cffe in più, 
che quattordici mila uomini. Egli adunque cniru ni-ila ):ianura , in cui quel- 
la Piazzi Itava fifuata ,. a' ip. d'^gofl^ , e quivi ebbe li m()r!itìca/.ii'nc di 
vcJcr Lens prcfa per afTalt^ . Nulh pero di meno egli perfi(\c nella fua de- 
ter.rtin,.zione di veniic a batt.ig; a , ed in confcjuenza di ella attaccò il ne- 
mico il giorno apprcilo , camandsndi) egli l'ala dritta drll' cfcrcito , il Mar- 
chvfe de Chatillon il centro , ed il Marefciallo de Grantmcnt ìa fmiftra . Nel 
principio gli Spagnuoii cb cro molto gran vantaggio , e lendoftati uccifì 
uell' cfcrcito Francefe , e prcfi molti uttiziali di diltn ionc ; ma poi avendo 
latta il Priiuip: una nuova difpi. fizioiic ielle fuc tiuppe , ed avendogli at- 
taccati con vig.rc ben grain^c , ne riportò una compiuta vittoria , Quantun- 
que fi folTe 1 Arciduca cllicinamt te diilirito tanto la riguardo . Ila fua con- 
dotta C> ) » ihe in riguardo al coraf;g;io . Gli SpAgnHoli clhf o dt' loro uccifì- 
intorno a quattro mil.i , c.i alticttanti latti i tigunitri ; e pcidcror.o fopra a 
trenta pcz^ci di catuune , ed aitJtttantc infegnc e ftindardi. Per It qa.,| co- 
fa nel vcr.tuiiclimo gioi'no di ^-/gcjlo Lcns fu di nuovo ripigliata dai Frarct~ 
fi , e n;l dc:imu del mcfe feguerte fu r pigliata anche Fu ne y dove il Prin- 
cipe di Conde fu feiito :ii una cofca . D<»p:) di ciò entrambi gli cffrciti fi 
ferdr.:!rono , e fe ne and.i:oi:o a prenJerc i quartieri d'invLrnj , td i bucini' 
fuc elTi d^Ua campagna furono piutcoflo di maggior 'confeguenza. io wafa, che 
al di fuori . " 

L*'iir!fi- campagna fu f^refTbché altrettanto la'urofa n JIa Corte, quanto lo fu nel 
j<f it'' campo, td il Miniftro viJcfi delia fi:a f Ivezza maggior. n i. te tunuto allafor-- 
Mi- '^^^^ della Regina , che alla fua pr .pria . 11 Duca lìi Bcaufott fcappò fjora 
'yJin',*, dal Caltello di rincei.nes (j). 11 r..rLim 1 1.) per mez?o' d' un'arrclto ftabilì 
Irò*- un'unionf- cur tutte le Coni fuprcmc a fine Ji deliberare intorno agli editti 
Jcars « del Re. Un tale artelt) tu annullato per mezzo d"<ìl' editto del Configlio di 
KilUs'ì»^^^^" * erti i^udle fi proibì ancora il K ro radunarli in adempimento dcH'edit- 
. to prtcedcntr- ; ma non ebbe alcuii'effctto . noi 14. di, Lugli» (.t) il Tarla- 
mcnto fftr m zzo d' un'altro fuD .rrcHo privò del loro impiego tutti i tapi 
governami Je le Provincie per l'incero Regn i eJ ordinò, che fi proc - 
dclTe contro dc'medcfimi ia giudiuu per le, loro op^ieilluni} il quale ed ttoU 

Re- 

Cp) Ouincy, Hift. Militiired* Loutt XIV". 

tt] ) Mcmo:rei de Madiate ilfc Moctc.illc, lom. il. pig. 169. t^i 

Cr> Qjinry. H'A. Milittire de Louis XIV. {Oin.i. Rcincouf r^lii'Aoirc de Lou:»-XlV".. . 
ti)' Memo re» de Rochcfoucau!t, p. i^i, , 

U) Mcii.o.rcs da Cardinal de Ucti , tuia. i.. 
Cu) lizm il.d. liv, ji>. 
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Regina fu obbligata a coofermare per mezzo d' una dichiarazione . L'ultmjo 
gionio dcli'idcno mcfc U Re tenne il fuo letto di giultizia, nvocò a':ti.nl 
editti c Pioibl al FirUmcnto di /adunarli . Aia le Camere umronfi il gior- 
no apprcno in dtfprtzzo della regale autorità ; ci m quella ioru aflcn bka in 
rrim-j luogo li parliti prt fero i nomi di Mazarm , 9 Frondturi , rc.iptpca- 
mente atiribuen^ofeli gli uni gli altri per via di rimpruvcri . Q.Mmdi il Car- 
dinale, vegfcndo the tutte le toncclliuni ciano vane, td altro ottetto non 
pioJuccano . che fufcitarc motivi d; nuove prcten(»»-i , U/c iDm) di avcr r^- 
corfo a mezzi più forti eJ afpri: laond. nel giorqi» vcutcfimo fchg d ^écjlo , 
dopo enerfi folipntinmtntc cantato il le Deum m 1^ Lhicla J>Jot,e Dam* 
in ringraziamento della vittoria gu^iiagiiatrt a L./* , Jccc arrcttarc ilPrcfidcn- 
le BUr.cmeniL ed il Cuntìglicre BtouQcl y i^rv) a he fcr ncn li fcct, fc 
non eoa una gran dilhcoltà , e pole tutta la tuta di F^ngt m tousulic i.e , 
efleuduf» tutti li capi delle (Iraii- cbiufi con c.mchc, e riiio.at. rr.coro klar- 
ricate. La Regina, c T intiera Corte' ftcttero lu icrr.bili iippicuioni tutta la 
notte:' ed il giorno Gguentc la terapdtaandÒ viv m-j gi. rnicntc a crcfcère,. 
di tal fotta che la Regira fu obbligata a Fiomtutic» che 1 ingiomeri (j fa- 
rebbero mcn-. in libertà (*). Tolto dopo eli. fuc una Iprcu- di li^igjta da 
Parigi a lioucl infeme col Re; di là fi nuro poku a i , « tiual- 
mciue a J. Cerin. in. H Cardinale attribuì a li> o^ 1. bbcnc lenza al una evi- 
dente pruova oir^tra, il cattivo umore del P^rLiincnto ; maixo luetijoMon- 
licur Chatauneuf • ed avendo fatto arrcftarc Ch-v^.i ,vio mandi> ^rigiom in 
Havye-iie-Grau , il che fervi folamente a fare inlor^cic una mova temptila 
(y) Il Parlamento perùilc nelle fuc pretendo»:, c le actrcbbe mjgg.ormcu. 
le - e nella. Corte vi furuno infiniti intigni , c didnnulaiiooi , Il Duca d 
Orleans ei il Prin.ire di Condì tcniuro a bada la KcR 1 a con belle promef- 
fe fcnza darle niuno efficace aiuto. Il Cardip.d- fu cltrcita a Mi.bnmarc 
Cba-u'ieni iz) . Il Parlamento s'ingannò 1, twino al punto, che. .a fé prcfca- 
devali V c trattò il Miniftro come il folo^ autcrt Ui linugli.u.t. . co.iifuUoni .. 
quando egli in realtà cbbs in effe la mc:i'»ma p-)r/.ion. cu era più difpollo 
ad un'accomojumcnio, che qualunque .hro . Et-l.no cIc:ij1 ro i Ct- 
dinale da tutte le conferme; e pure r.on altro, che p ! coal ^no di lui, 1- 
cofe vcnneio in camp omeffo per inez/o dclU Jichiarazionc fa la Re a 
di 24. di OttoL(.e (a) , la quale fu approvata e contlrnuu da, parlvnento di 
Pariti. Per mezzo di quella dicniarazione ftirou" tilalcwti ditti inii(t>iii del- 
le tagl e, o fi no dizj , c due milioni fopra li dir tri dcTtniraia e quel che 
fu della mafllma ioipo tanza , fu provveduto che ogni fud ito Fra^i.cje accu- 
lato di qualunque delitto di Stato dovelTe godere il urltto di un Ictiftimo 
giudizio, a trnorc dell'ordinarie forme, e corfo di giuftuia . Ind. per 'da- 
nnare alla Corte nuiva'giunta di forze e potere , li cuMtVri Olio liberameme j,-^,. 
de' titoli,- c cosi fu rinnovato, o Ha riftabilita in piedi di nuovo il Ducato rh-^i.iu 
di Rohan in favore di Monficjr C'abot li quale ne avea prefa u^ iropl e 
ereditaria; Cauvret fu fatto Ducato col nome Efirees 111 iuvoredi quel Ma- 
refciallo: la Contea di Guicbe fu firtiilmente conTertit.i in Ducato clil titolo 
di (jratnmo^t : ficcomc Jo lu altresì la Coatta di Trejiuej coi nome di 

ru 



Cvv) MtmoOes du Corate de Bricnne, tom. ii. pag. it'.' 
(x) Mcmotrcs de Gui Joly, Airflerd:m^ t73S. psj- »»• 

(y) Memoircs du Ordinili de Reti , i u. i. liv. ii. pifi. ijj. MéraoirCJ de Gm Joly 
lom. i. 

iz) Meinoires d'Omrr Talon , tom. v. 

{.!•) MeuiOire» du Ordiiul de J'.cti , ivou L liv. ii. p. i6y. 
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res (4). L' Abbate dt In Riviere y il quale governava il Duca d' órleanr ^ ed 
al quale era lino p-omcffo da Ro^a un cappello, fu ammcfTo rei Condriio 
(f) per dar qualche compenfo ad un.i tal promtfTa vtr.;i":pli fallici a c.irìo- 
ne del Princ pe di ConJè ; « cosi verfo la fine dell' anoo le rnfe fe:rbrarono 
cfferfi pacificate , quantunque in re. Ità difficilmente vi fo'^e pc fona veruna , 
h quale foffc conteiira ; poiché auanlo gì", uomini s'innalzi. io fcnza merito, 
non 0 chiaman mai contenii dello (tato in cui fono ; non ei^endovi alcuna 
maggior ragione, perchè debbano elfi rclbr cosi baffo, che falir tanto alto . 
jlPArlx. Quefta calma artificiale non duro lungo tempo; imperocché il ParUmcn- 
tntnrcd'ilOy fotto ptcìcilo di violazione de!le convenzioni fatr^, cominciò a ripiglia- 
ehiA'*ilj:t di nuovo le Tue afTem'.Iec, in cui fumi le cofe tutte regolate fecondo 1* 
wszsn- metodo. La marjjior parte dell' AfTemblca non fjpe^^no da chi, o da 

ro dtl quale ffirito eglino follcr ; retti c governati. Una gran quantità di gran Si- 
jlH'hutt.gn TI erano mal contenti.- anJavano in tr.iccia ci .^cquiftar forza t: pntere, 
" che loro mancava; andavano in cerca di Piazze, cinè fortezze j dentro le qua- 
r"/ r^^'^^'^f^ operare come Sovrani; fi ve- eano sfumiti di grandi aiT gn.inifnti 
r>i,c»' àfic\\t ambivano; e pure malg^-do di tutte quefl'j loro irire private , i(lig3V.noquei 
r.^'y . del loro pnrtito a dichiarare vigoiofamentc il loro zcl.i te attacco al pul blicobene. 
'nKntl'n ^«8'"^ ^'^^ la difpofizione del Parlam^oto , e fr.fp-ttò ric'fcgietì autori 
*'inAÌiì-^^ fimiglianti con fu fio ni ma nrtn fofpctto^ mai , ch'eglino foffero m un nu- 
ityact .tCi?ro cosi grande , u di si alta qualità, come fi vid.. E:ia cfpofe le fue ap- 
prenfìoni al Duca ò' Orleans , tò A Principe di Con ai \ li rcfefenfibili di quai>- 
to grandemente la Monarchia veniffe a patire, e quanto poco il Re, efla , e 
la umiglia reg^ile erano firuri in Parigi ^ malvado di tutta la di lei condi- 
fcendenza ufata a loro richieda. In coafeguen/a di tali dichiarazioni fattefì 
loro dalla Regina, fu detcrminato ch'ella fi ritiraffè, o per air meglio, fe 
re fucg (fe in J. Gennain-tn-l. ye : il che fu mefTo con g-an fegrctezza in efc- 
' jzione nel giorno 6. di Cennajo quattr'ore dopo mezza notte (</). Gli abi- 
tanti perciò é\ Parigi reflari'no (Vranamente ftorditi^ quando fi accorfero di 
f Tcrfene partiti la reale laaiiglia ed i Principi . Ma po.o a poco ritorna- 
rono in fe ftelTì, o per dir meglio, dal loro timore tr.ii'éro fpir to e corag- 
gio. Nel giorno ottavo dell' idcffo mcfc il Parlamento c.n un folenne aneli» 
dichiarò il Cardinal MMiMrìno diflurbatore della pubMlca pace, e nemico del 
reame In quefto flato di cofe li rari occulti fi videro obbligati a di- 

chi-rarfi.- e cosi il Princip,' di Conti, li Duchi di Beattjcrt , Lonquerìllc ^B*' 
ui/ha , e Rochefcucault con tutti i lorn adcrenii , oflirirono i Ijro ferv:gj . 
Il Principe di Co>!ti fu dichrarato Gfncra'ifTiJno, *J i Duchi di E/ÓTuf , c 
Boui lon col Marefriallo de la Mothe , Gci;er li. Ma l'anima del partito fu hi 
coadiutore dell' ArciveAovo di P-ri^i , tanfo fimofo in appreffo fbtro il no- 
me del Cardinal de Hetz^ eJ uomo di proJigiofe biftrà , e iiifieme di po- 
chifTimi vizj. Il Parlamento impof.^ a fe medefimo le tafTe per far leva d'un' 
efercitoj e tra lo fpazio di fei fett i nane fi r.iccnife, e fi diiTìpj Hicci volte 
tanto denaro quanto era quello, cui montav.m le fa(Te , ch'erano fiate la pri- 
ma forgL-nte , o per dir metili'), il primo pt-ttr^flo di fimiglianti brighe (J) . 
Il Principe di Cottiì^ con un' ef rcito di fei in fette mila uomini |>ofe una 
bloccatura a Parigi f dove coracchc il popolo non fi irovaffc in un precifoed 

a(To. 



<b) L'E»c 4e Frince f tom. ii. p. \<ìr. ad 

(c) Memoircf <le Gai Jo'y . tritn w 

* d ) Mcinoi-»-! «lu OrJiJisì de Ren , tom. i. liv. lì. p. irr. 

(r) Mcmoircs de Gui Joly , toin. ì. [>if.. 4f. Mcmo.tcs du CirJiniI de K(<>> tom. !■ lif» 
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^ffoliito bifcgno di pane, pui'era viiioo i\ ciTcìJ.». Quindi ii Prijicipc di 
Canti per dare nnimo a, Fari^ini occup<'> Chatinton ccn Crc mila uoujiui • ed 
il Princi;>e di Cind> per c n vincer i delia loro propria debolezza fece attac- 
care CbarentoH eoa p(.>cbiflin e truppe dai Duca di Cb tillou-^ il quale fe ns 
impadronì dopo «a breve combattimento; fenor.cht ebbe la 'disgrazia di cffeìr 
palfato da parte a parte da una palla (^), e cesi pafsò di vita con un mi- 
glior carattere di quali tutti gli a)rri ddla fua condizione, clic rtfbrono a 
lui foprav vi venti . Ai fcgno dato da Parigi, alni Parlamenti, ed alti e Pro- - 
vincie fi rivoltarono ; di m.in:<.ra che 11 vide in coifufione tutto il Reame . 
Su di QBcfto foigetto fono ftati fcritti de* volumi i ma noi intorno al mede- 
fimo fuitanto polliamo fpcnJerc poche parole. L'intiera coaJottade'malconten- 
II fu ftravogante e ridicola: le loio cuprc furono LittUte quante volte riat- 
taccarono: eglino ricufarono di ammettere un'araldo ( /; ) mandato dal Re: e 
diedero udienza id un Monaco , il qunle fi vefti del rarartcre di agei.tc dei 
Re ói Sptgfia. Cercarono e proccurj^ no di avere il nm.jto foccorfo d Ui 
nemici dichiarati del Kcgno, e ncgleircro quello, ch'era intieramente in po- 
ter loro. Se aveiTero prelo il configlio del Duca di *ohi//cv, ch'era l'unicr> 
uon-.o che aveflfc tra loro una mcr-te fana , ed avtflfcro mandira una quarta 
parte d|l denaro, cbe aveano r.iccolto, al Marefciallo di Tunttra fratello di 
ini, eh' e(To gii 37..; fedotto e fcrfmfo a mancare Jat fuo dovere, quello 
Maiefciallo fi f.ircbbe melTo in iftato di pi ter n arciare dalla Germania in loro 
ajuco. Ma per m.nicanza di ciò trovaronfi nella occefliti di far la pace, al- 
la qu;le la Corre fu gr n emente inclinata. 

Fu convenuto di rcnerfi una Lontcricnza in Rcuel ; laonde il P..rlamento , Sili'r 
li Principi , c- la C uk di 7 <»>7^/ mandarono co'à i Icr^' Diputatiy e dalla par- r.n/ -* 
te del Re vi an.!aroiK> il Duca iVOr/eam , il Principe di ConrJè , il Cardi- 
naie , il Cancelliere , il M-nfiallo *ft la Meileraie , l'Abbate dt fa Hi- T"''"'' 
yìoc , Monfìcur /e TciUn- , ed il Conte di Brienne ( i). 1.3. loro mgczia- 'mr7{7!'^ 
zione fu varie vultc fui pur.to di romperfi ; poiché li Deputati ftavano \n tf^"*/""* 
terribili apprcnfiuni, fc eglino non < neralfcro cppuntino a tenore dtll'iflru- 
zumi , eh tiaiifì da loro ricciute,- ed il frlncipc di Ci,-Jè era aircflremn fe- 
gno calorofo, e riftntendo'i dell' rd o:, che il pop. lo d. /^7r;^/ aveva molirafo' 
contro di lui, n portò in un. maniera tale, chr lo fece effcrb tuirsvia n,aE- 
gtormente odiata. Nulla di m;uo a di ii.di M.jrzo il trattato fu ccmhiufo 
f *),- ma non prima della fine di qudlj ircfe il l'arlammcn, td il popolo 
P''^'^-'''''"^ ''^ro confenfo e c. ufcrm.ironlo. Il primo PreliJin- 
te AJ*;r« A/o V fi at^juiftò un'immortale reputazione; poiché i fu!>i rnllerhi 
aveano timore fommo di futtofcriverlo a Rouel ^ ed egli allora pr.ndcnJoli la 
penna diife; FaJ/i ciò pel pubblìc» hme^ ed è nofiio doveri; di porri per il me- 
iefimt, 0 rlfcbio noi jlcjfi. Q^j nii nel fuo ritcìno egli moftrò l'iftcfla intrepi- 
dezza contro i ncmi.-' della pace tra i Principi eJ il Parlamento j cdopoavcr 
corfo quivi infinito pe icolo, non volle poi ufcirfene fegref.imente e nafeon- 
dcrli al r^poK). Una tai fji virtù Cu rifpettata di! popolacno , ed il fuo cu- 
raggio unito alla fua buona condotta falvò la capitale, ed il Regno (/). Per 

«n 



(3) Menoircs du Cardimi de Retz, tom. i. liv. ii. p. 

< 1«> Meaoircì Ju Cardimi «le Reti, t m. i. liv. ii. p;s. i?ì< jJ xjfi. 

Ci) Mcmoirev du Comtc de Brieanc . tom. ili. p. \t. 

^k) .Mrinoires du CarJiiìal de Keu, tom- i. liv. ii. pag- jiy jio- fuiv- Mcmoites de 
joly . tom i. Mcoioiret de Midtme h Duchrllc d: Nemours , Mimoircii du Coioie de 
rienne , tom. in. 

Ci) MenioirJs Je Madame de Mortevillc , tom- iii. Memoires de Oui joly, tom.]. 
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tintale trattato nè Tono né l'altm partito ottennero ciò che pretendcano f 
poiché a! P.irlamcrito fu permeffo di raccoglicrfì , ch'era ciò appunto che la 
Corte ivereùtì.' vol ito evitare; e fu falvaio e mantenuto il MiOiltro» (he il 
^polo ed •! Parlamento volea dìftrug^ere ed ann enr^re . Indi fa conceduto 
ua generale ebbi io e perdono» ed in tal guifa proccuroOì una [emporanca quiC' 
te, fenTia che li fo(fe potuto eftingueré'r odio nè dall'una, «è dalf altra par* 
te . II Coi.'.iucore di rarìg': non voleva cfTere inclufo, come eg'i ditt , in un 
taleobblio e perdona j eJ il Cardinal Maurino aiTcfiva, ch'egli vi eiairnhiu;- 
ìb per verici-^on già nomibatinfence , ma in tetmini geneèali } ood*e che il 
primo per me.tzo d'una fiiuigliante fua dichiarazione affettò di moftrare la 
fua intrepidezza, ed il Cardinale con una sì fatta fpiegaxioiie cfpreiTe il fuo 
dirpretzo per lui. 

JPr<crf/V« Nc!!.i parte di Germania vi fu nell'entrare de! prefcnte anno un' efercito 
fenza eifcrvi guerra, comandato dal M-nrcallo di Turenna. Egli non era per 
i^tfMiff verità molto numerofo, ma di fette o il pid otto mila uomini; fenaocbi 
Ì»^#r/i, ritrov.infi in circoflanze molto (involar:. Le truppe erano cosi buone , quanto 
tutte le altre, che in quel tempo trovavanfi in Europa^ ma erano una fpe- 
èMMU*^'*" corpo mifto di Svezzefi y Svi^ì^erì y Germani ^ Olandicfi^ e l-rancefi an- 
cia pwf«bor*, erano malamente pagate, e pronte a fervire «ualnbqtie Potenza, U 
«ir«r«* quale non fàeefle altro, che tentarle col denaro, ti Marefclallo medefimo, it 
Oliale era ftau> lungo tem tentato e follccitato dal fuo fratello il Duca di 
È9tuttm , vergendo i tempi favorevoli , guardando fé medefimo come mala- 
mente trattato, e defiderando di tollenere' gPintereffi di fua famiglia , comin. 
ciò 3 f.ir dL' mnnepgi cogli ufficiali e fi Mari , colla fperanza di guadagnargli 
in favore del Pàrìameoto, e cosi rendergli utili per le fue mire, 0 permeglio 
> dire per la (ha palQone; poiché egli è pid che poffibire, che le prime foffe* 
ro folamente prttefti, e che la fua affezione per la Ducbe;^a di Lo-gurdle 
folTe il vero motivo della fui infedeltà. Ciò fa vedere di qual policiva crear- 
le confesuènza era fcr il governo, che la Religione eJ i colhimi fi conGde- 
. raiTcro al pari di qualunque altro grande affare degni dell'attenzione e follcci- 
tudine di perfonaggi della più alta sfera ; poiché fembra non effervi dubbio , 
che per qu.iljri^uc afpetto e lolore fi poteffo dare a'diflurbi della Fr.nKta ^ \ 
medefimi diltuibi che furono cesi fatali alla vita di molti, agli averi di piiit 
ed alle libertà , o fieno privilegi di tutta la Nazione , efaèrro la loro origine 
dalla malvagità d 'una mezza dozzina di gran Dame d'alta co Jìzi'.ne , le 
quali efliendo d'una niente leggiera, e d' un cattivo cuore, fagriftcavan tutto 
a loro piaceri fecondo la naturalezza del foro feflTo, e le quali avendo sban* 
dita da ft una virtù , rade volte h inno ripiiardo di qualunque citra d' altro 
genere. Il Minìflro f.pea molto bene la difpofizi^ne dell' animo, in cuitro- 
vavafi l' efercito in Germania ^ ed il cpo di tffo; è jitrciò èftli mandò i fuoi 
ord ni al Gener ile EiLid , cne fi Jcffe ìa ma^ginr cura poflìbile vii disfai-e gì' 
intrif!hi del MarefViallo ; td a Jifpctto de Tcltreine aiigidtie delia Coite, 
mandò Hnvart Sopra ntendep.te delle fina.-ze cui n mezzo milione di lire, 
per foftencre le p-rfu fioi i di efT» Generale. Una sì fatta ccndotta ebbe ùtt 
effetto $1 eccellente, che il M refciallo di Turenna, anziché riufcirg'i di cor- 
rompere le rrurpe , il fhe aveth c hfu potuto fare fe i Parigini lo aveflro 
fornito di denaro, fu obbiiga.to a ririrarìi , c fi giuiic tiirrun^tn. perchè 
potè fcappare di elTere d. quelle arrrftato (m). Gli S'a^u. oU non fi lafcia» 
tono fcapper di mano una si bella òpponuoiii} poiché forono folle :tt ad 
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Meaoires de MiJamc de Motcéviile , tom lu. pag- tou Kemoires ie G« Joly , 
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jtfclre in campo, « ricuperarono ipm verni i' ottavo giorro di Maggio ^ ci". 
Venant a'Jì io. dell' iJleflò mefe . Ma elIcndoG già tate» la pace di fériii, e 
giuace le truppe da GtrmsaUf il Conte Jtùruurt pttS^ anche il campo eoa 

fn'^fercito rfi trenta mila tionitiii , e con efib aflèdiò Cambray {»). QntM 
lazza era molto grande» e non ben fortitìi.ata , e crcdctì gentralmeme da 
tutti, che il Conte l'averebbe prela/ ma come le truppe C<rflMff« WtiVStXè 
d' una maniera fofpetta , e permifiro che in «ffa Phwu s'tii(M«lQaefleiific«# 
lìderabile rinfirzo, il Co te d Hji court ne levò i' a(T< 1 o a' di 5. di Lugli». 
Qualche tempo dopo il Cardinal Mazanno h p«rtò a i ef rcito, ma non fen- 
za qualche appBàluone. Nulla però di meno egli fu ricevuto meglio di qud* 
Io, che fi afpettava, e gli furono latti |;li Hcin onori che fi eran fatti pri- 
ma al Cardinale Richelieu^ del che egli ne reftò efl rem amen te foddisfatto 
(«). PoRia l'efcrciio prefe Condi ed alcune altre pictiole Piazze non deg e 
per altro di efTer cernute,* e verfo la fine del mefe di ^gojio^ vd i priiicipj 
di JrfrcMilfv prefero U quartieri ^Pinvtma (/>). Nella parte d* Italia le cole " : 
palTarono con multa inJitfereaza . Il Duca di MaJene tu 'i nutno ccftictto 
a venire a convenzioni cogli i^mMÌit e ad aciettarc nel tempo {\e(To an- 
che il) quelle che da*meclefiuii fi giudicò a propofito di preferì vere in Cu» ' \ 
ttttogna , Don Giov.v:ni de Garai comandava per la Macftà del RcCaiiulico . 
Il tnedefimo fi refe padrone di CoaHantìim , ed altre Piazze; e minacciti inol- 
tre I air. diate Baw^twta : osa Monfieur Marfin , comecbè non fofle ahi* 
le a fare altra cofa, pure fece ìil.glùlà. che un /unigliante a^^dio non fi po- 
terle recare ad eftetto (r). . , 

Non fenza qualche apprenGone il Cardinale oopo efferiì tenuta la Corte in Khn^t 
aiitazione pér. tutta la ftate ritornò n-rjrautunno colie MaelU del Re, tdili* 
oella Regina in Varili (j ), dove av»nii;!o i fuoi panegiari fparfa voce, che ^^J'^*^ 
le Maefta loro ritornavano per onGglio, di lui, il popolo lo rucvc non fo- ^«.,«1,7» 
lameate con foddisifl|ione , ma ancora aoD gioja. Scnoiuhé ciò fu lungi dai t>tr d,i 
porre fine fi*dHliirbfre. la Regina fi vide in molta agitazione* elTendo obbli- f^-'- 
jìata a vivere in un continuo ftiJto di diffìmulazionc , e rirevere corte fcinen- J'^'^'^^J 
te coloro, ì quali meno ÌQ.q^itavano , Cvi a ronlcnr favori in perfona di jfjgff^ 
tali , che averebbono dit^pàlD ftin<arfi fortunati , qualora evitaflèro i gaAi- 
^bi* 11 Duca d' Or/ctfnx non'potè rcfiftere alla tentazione di farfi popolare » 
né il Prìncipe' (!i Cindè alle continue follecitazioni di fua forcUa la Duclief- 
14 dì LonguevilU . In quello tempo appunCOriI Caid'nal Maxarino cornine ò 
ad alterare i fuoi difegni i di maniera Lbe non eKendoali ftato poflìbile di 
guadagnarli la ftinpia delfa hraxìone ftnweft , a cagion del fuo merito , pensò 
eflere nece{Tario di ottenere il fuo ftìbilimento, di contr-rri pei via di ma- 
trimoni (^elle parentele e. di render .iurp avelj^cdefimo trattamento , che 
Verfo di lui cffi aveyino «fato ^ in méttergli a ftceo la foa cafa ^ ed in aver* Aiuf 
gli difpcifa e diftrutta la fùa libreria, con ifmugncrgli ed opprimergli , ed ^''««•» 
abrogare li loro priv^ltgji le «juali cofe prima erano ben lungi dalla fua jn. 
teoUone di farC. ^gU era incorfo nel pubblico odio mentre «era. fiorcramen te 
aticaccato al puh) lieo ^tik e fervigio. Va vincere aduMiit qnieftp, egli fi 
' r»i»« JutAii/.,,*;. li • : attac 

: I ... • 

'(n) Qilia^,*li;iloire ìlilittifé dalmU XIV* liemoirM de Puyfeeur , pis- 191. 19»* 
(• > Menoiret de Puyfr^r , pijN «m. 

<p> Refncaort, Hift. de Loa:< XIV. Memoire* de Pttyfffur , pij- 3»4- 

( n > Q.rnry . Hilloirc Milrrairc At Lootl XIV* RtinCOVt.» Hill* de XopÙXIV* t«^>i 
Reincourt , Hift- de Louis XtV. tom> i* ' ' ' ' 

(r>l»ft.deLoaii.|En!.tMki>Uv.j» ■ * 
(t) Meinoirti de HodwfcwwBbt / 



Digiiizea by v^oo^lc 



14 STORIA DI FRJNCIÀ 

ittaccò ìniiertment; airioterené fuo proprioj oade avendo ma^iormente « 
^ao comando le proprie fiie palfioai* «d cffendo negl'intrighi un piCi gran 
apgeftro , che quilur.que di lor. , n^n è grin meraviglia , che in sì fatto fe- 
'COlo d'iòtrighi VI nufaire cosi bene. Intanto fra quefto tempo lo ftato, }l 
•foverno, e la ftmigtM -tegate p«tiroao ali'enremo legno ^ U.gocna'fiiprofe- 
guita con grande fvantaggio, per ogni qualunque parte, e vi etano minofi 
fperanze che mai di farli una buona pace. Li Fniidturi (lavano giornalmen- 
te raccogliendo naove forze ; il teforo era vuoto; ed ti popolo nonera pun(o 
filikevaco nò foccorfo^* la Cuniglia del Re fi era in gita parte dìitatai Per 
mncansa del denaro necefrariò t fiiftenerfa.; >e «nentre fe pAmt tteffooetU- 
▼■00 facendo acquifto di titoli, di potenza* e Hi Icr.: di fortuna per mezzo 
4etle loro maivautà e delitti» it pwblico che pagava per tutti fh ridetto 
air orlo ifteffi» dellt rovira : ctccoftinza tanto più endibilc quanto eh* el- 
la è accaduta parimente altrove. 
X»fffV- Un fubitineo e grande cambiamento fu fatto ne! principio dell'anno riuT- 
""^ G* ciré per mesa* dlmcri quegli occulti mantggi, ch'erano già paiTati in mo- 
^/Ip^^di, ed avevano in certa gui fa sbandito il candore e la fincerità dalla Gortc, 
xipiidfiU Principe di Condè entrato in prefuniione, a cagion de'fuoi grandi fervigj, 
f i/ ^. (r2tt(va ognuno con utfaria di alterigia, la quale malgrado ^ :ttRto il (uo 
f^^potere venne di mano in mano a renderlo privo dell' anezione e della ftima» 
fstrtn. che per Itti fi aveva. Egli «rafì formata ma ftrana idea di a^Tumerfi raflblotb 
U'^m* potere in un tempo ed in un raefe^ in cui anche V autorità delle leggi era 
4Ì lungi dal produrre alcuna «bbidieoaa » die anzi non et* valevole neppure 
di far che fe ne wnttk alcmi riguardo o rifìietto. La maniera* in evi egfief- 
prdTe una ta'c fja fantafra, uni contro di lui tutti i partiti. Egli aveva ec- 
citato uno de'fuoi dipendenti a fare air amore colla Regina (r), ed initapre* 
4è ad impedire gli effetti del rifentimento -della medefima , allorchi ella 
moflrò inclinazione a punirlo <r una fimigliante di lui bnldanz.i . Inoltre egli 
fi oppofc al matrimonio^ die il Cardinale voiea iare della fuj nezza nella 
famiglia di Vendùfme ^ riguardaade un tal matrimonio come un fegno, che 
il medefimo andava fottraendofì dalla fua protezione (»)■ In una fimigiian- 
<e (ituazioae Ji cofe, fu fatto un'attentato di affafTinare edu Principe in Fife 
che fu da t(To lui attribuito ai frondeurs , e per un tal tnotivn li per- 
fegttitò con tal afprezza nel Parlamento, che i Frmdtttrs non videro nitro 
fcampo per aflìcurare la loro filvezza, fe non qnetto della fua dìflruzione • 
jS )pra "ucfto motivo il coadiutore, mediante T intc rpofìz oi e dcl'a Ducbeffa 
di Cbevreufe^ propole un tale afiiare alia Regina ed al Cardinale* li Quali vt 
concorfero, ed indnffieW il Duca ^0rlt€9t a confeminri . e quel ^« ^ r 
ìodutTero anche a dirmettere il fuo antico favorito l'Abbate de la Riviere 
(ter timore, che non avdTe a palefare il fegreto. Efrendofi adunque in fi- 
migUante guifa concertate le cofr , il IVincipe (K Ctndé, il Principe di Cm« 
*f, ed il Duca di Longueville furono a'di i8. di Cenntjo arreftati nel conG- 
glio f w), e mandati in prigione a B»ìt dct Vincennir-^ per la qual cofa fu- 
/on fotte illuminazioni e ulò dal popolo di Parigi, ii quale fi era rihelhto 
aUorchè fu arredato Bnufftl^ che in quefto tempo fu ben ricevuto nel par- 
tito della Regina» e fu confermato il governo della Dcfiiglia ai di lui 6gii- 
«dOi. JU JDKhdii di l<M^fiir^ It»j»p6 v»^ f f riqiù deatfv ^ ^■^Slfl'Jff' 



f C) Memoùet 4a Oudioal de fi.e» , ram. ii. liir- ii. psc* ff/ 
Cn) H t mh n de M. Jatan da Sndx, Coan de T«vaiM«« P4i> «§. 
4 w> JktaMiifi da Cam «If Mtmie. ««» «1. paf. Tfc 
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Jia (jf); li Duui d. houillon fi ritirò nel fuo territorio ai Tnrenne; ed il 
MartfcuKo fuo fratello a ^tcaiy dove tortamente radunò una piccola trup- 
pa , ed cnirù m trattato cogli Spagnuoli {y). Per una cosi Itrana unione 
della Corie con li FtouJet^rst il Cardinale fi vide nella neiefTuà di togliere 
i fuggcDi da mano dtl Canccriere Seguier ^ ch'era il fuo migliore amico, ed 
il pm fedele fervo della Regina, e d.irgli in potere del fuo rivale Chateau»e- 
"f iX.)' Quandi) perciiS efli fugzelli furono ad effo Cancelliere Scguicr ri- 
chitftì , quclti d.flfe, che come egli li perdeva fcnza La minima imputatiooe 
di fua colpa , cesi pure li laiciaya (enza il menomo fuo difpiarere . 

Per lo imprigionjuncnco de' Principi incominciò una nuova guerra civile 
prima che fi fofTc imicramcate eftinta la vecchia. La Ducheffa di Lorgucri/-ii*Kttt.i 
le fi sforzò di folievare la 'Normandia (a); gli amici del Principe erano in"!"* 
armi nella Borgogna ; c la Cuieaaa in confegucnza à< Ih dichiarazione del j'a'i'o" 
Parlamento di Beurdtaux, coniinuava tuttavia in uno (lato di- difubbidienza gó/p-w" 
anche dopo gli ultimi tumulti. La Coree incominciò primieramente dalla tii^'*"- 
7iorina»ìi$M ^ dove la ftclla ptefenza del Re in pei fona induflc il popolo a"* 
fottomeccerli , ed obbligo la Ducheflfa di Lontueviì/e a ritirarfi per mare ìnf/l*,',!"* 
Olanda, c ad andarfene pofi-ia di là al Marclciallo di Turtnna a Stenaì, dove /nt* « 
avendo ac^cfa la fiamma d'una ribellione , ella clbc il coraggio d'imprende-'""*" 
re un viaggio per terra fino a Bourdeaux ^ dov<r il Duca ò\ BouUton ^ t l' al- /".'""/r, 
tro di lei ammiratore il Principe di MurfiUac , osauzi divenuto Duca di 
Rochefoucault y trano ftati ammefli infieme colla Principerà di Condii <d el- 
la fu cosi fortunata , che giunfe a compiere un tal viaggio , non crtantc che 
foffe itata una volta preU nel fuo paÙaggio C^) prigioniera > In Borgotnn 
furono i dilturbi altresì foppreflì preitamente con pirciolo fjpargJmenro di ur.. 
gue ; la qual cofa , comechè arrccafll- al Minirtro alquanta fuddisfazioDC , pu- 
re gii (u quella in ^ran paite fcemata dalla neccllità , in cui egli' trovavafì , 
di cHcre aliente da- /'«jr;x<, dove il Duca d'OrUani fu lafciato tra le manide* 
Froadeursy li eguali quantunque ioflero concorlì con elfo Carc^inale nell' im- 
prigionamento de' Principi , pure flavano di g'ù in quello tempo nefoziantfo 
con cfTo Duca una r^conciluzione di quei Prmcipi , colla mira Ji recare ad . 
effetto la diftxuzione del medcfimo CarJinale. In un limipliante flato ptri- 
€olofo egli fece porre la Corte in viario per Bourdiaux artiuchò potef- 
fe la prcfenzi del Re dar'animo al piccolo efcrcito comandato dal Mar«- 
fciallo dt la MeliUrjj^ . Tutto ciò ebbe quefto effètto ; poiché 
quantunque avcffero i Duchi di Bouìllon e Rtcbcfouc»ult fatta un» 
grande e brava refill! ma , pure ruad..gnandofi dai partcgiani del Reogni- 
giorno terreno, e froponcodo il Cardinale fcmpre migliori termini e condì, 
zioni di quelli , che gli abitanti averterò ragione di afpettarfi e fperare , H 
Parlamento non volle cond;fccndcrc a fiigrihcarc fe medefimi ed i loro com- 
pagni Cittadini , od airmtcrclTe, o al capriccio di quei grandi uomini, li 
iquali non cosi toflo G accottcro di tutto quefto, che fubito concorfero ancKV 
eglino nel trattato, e fecero buon i (limi patti per fe medefimi i ed indi colla 
Principeflfa di Condì ^ e '1 giovanetto dt la figliuolo il Coi. te d' ^nguìen ^ fi 
portarono a prcftarc i lor'offeqyj alla Reginj (:). l due Duchi ebbero pa- 
li x rinaen- 



(i) Menoircs de Mtèrne lii Ducfiéffe Ncmourt, prg il- éf^' 
(y ) Mcmeirei de Cui Joly , ton. i. Hill, du Vicomte de Turenne . 

Cz) Mciaoiret àa Ordintl de Retzi com. ìi. liv iit- pc» 76- 

Ca) Memuirit de Tavtniut. pus- !«• Mcmotrcs dii Comte de Ifficoue, tom-iii* 

(b) Memoires ic Qui Joly, tom. i- p. 66- i67 

Ce ) Memoirci du Com-.c de Bricnne , tein. ili' Memoirei de Ttrinoci « 
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rlmeiite tarie conferenze col' Cantfatle» il cbe poft i Fmdmn i Fm^ te 
iiBt graodriiinaa agitMiune. ' .w . i. . ITìj».» 

l>th*m 1^ Heginà nel Aio ritorno in quella Capitale VctaHé afflitta OM <MMt 

ti fiffl' cagionatale principalmente dalla c«ilora, che fi avfa rrefa per iU tt \ o trat- 
fiueMti (jin.cnto , che aveva n, centrato iii beurdenu» , m. lgrado dtlla gmeralc per- 
««//V <Ioiian«i ed obb iviooe , cb'cite avta co re ura a tutti coloro, i quali craAtf 
•nfirtttt ftati intrigati ntlla rivoluzione ; ed il fuo male {d) veone arche arcrtfciu- 
sr-tir»r (o non folamente per ronncanza de' commir, ed alioggiamenri propri, i qua- 
U non poterono tlferc F«88'ori di quel che furono , ma pel gran dirpiacere, 
Uidiu» ch'itila mtefe m vedere le gran cure .che davanfi gii Sfinwli per foftene- 
tn grmi,* xt t retare ajuto ai ribettanti di- tei fìitMìtì , ed in prrrar la'gaerra dentro 
il cuore de' fuoi dominj nbn altrimenti , lHc il paflato Re fuo mnnto ed el- 
la medefima i'aveuno portati dentro t loro; e quei che era peggio di oftni al- 
tra colà, li era il ▼edeié, cbe ciò veniva acrompafoero «fa il gran lèlici fac 
ceiH , ch'ella incontrò nella fua Capitale preffochè altrettanto poco rifpetto^ 
quanto r.e avea incontrato in Eturdetiix . Il Caidift^le ricevè i'ifteflo ed an- 
si ptggior (raitamiento ; giacché li Ffndturs atreanò in gran parte guada- 
gnato a fé il Dura à^Qrìeans , e (lavano nel mpdefìmo tempo trattando con 
1 Ptiocipi sù d'una propofizioue, cioè che il Principe di Condè (e) fi pren- 
deft in iMagHi la figtiuòla della DuchefTa di Cheifrtù/e | poiché gl'intrighi 
di pòtitt dònne continuarono sd efliere in realtà le fonemi di que' didurbi v 
cbe pofero lo ftato in ifconapiglìo . Neil' apparenia eneriore però le cofc B 

eflàttono quietbmehte a ba(tanza , po che il Duca i'On'eanj , il Corferva- 
tt de* figìUt i ed' U Coadiutore , tutti predarono i Ihro olTequj aP IVIini- 
Uro , il quilè'cloftifpdre ad i^R n(IV*HMfii;iiiKM{era , (Spendo ten'egli i veri 
« reali loro fentìmehti , ed anche quegli def^Duca di Bcaufort , nnn nfiantc 
«fa* égli avelTe al Duca 41 ren^ffmt di lui pidre proccurato dalla Regina la 
rafle^itiizlcne della fopriofMIenzi ^lia navigazioni é^ééHlé AirhM , cttf 
privilegio di fuccedergli in una tale carica cflo Duca di Berufcrt , quàntOiH 
que foife il minor fìgliuoio di lui ; e pure con tutte ciò non pcté qoefto 
Duca indurre fe medcfimo ad effergli gmto alle fpefe dalla fila fópòlarità {f). 
Ih un tale ftato adunque di cofe il Mi; jftn> dopo una maru'i nflfffìoiie fi 
'determinò di lafciar F^ngì e hi Corte , a fine di andarftnc all' efercito del 
Marefcialio dtt Plcjfit Pwlin fu le frcntierCj con una mira di ravvivate gli 
animi de' fcldàti , t iéorti6cait i m^lcontcìÉi/ i qaali aveangli dnti eviHeo' 
ti fegni di fodditfezròhe > e tWit'telTiacbé »*l*r<fc^^ renna fi f ife 

avanzato tanto vicino a Pàtigì , che fofse fiato necelfario che fe ne ailonfa« 
naflero-i Principi unaiicraibente di 'là dalla Stema ^ ed iodi ad ìUvrt àt-gf- 
I^^^TO «idSe 'Il Cavdldate'^iWffit ifindtctttò piò ficuro di 

rSdàr^ fe medefìnao ad un'efercito comandato da 'tuia perfcna (^) , in cui 




trt» ,T artivo ncU' efercito del' Mare<cir,llo , f. rh ncctffario ragionarfi da 

iiiflttm *>oì circa' i ^MjgttfSi della guerra , durante la prefente c»mi a^na . 

Spa- Trovandou in qucflo difordine gli affai i dcmeflici cJi Francia , furà f cite 
féSui 1 ^ coflctf irà » come la Corona ooa età a&tto m iltato di pteftare 1 neceffari 
lUwwr. ' ' . u^^. 

• » • . n' u:, »...: I .! ■ »:t.{ • .,n iii •. t",j 

( 4) Menoìres da Corate de Brjenr.e tcm- nf. r- I4. I^H^blW iif OiK<9ll^'.t«A.ti 
te) Aiemoirei de Cui Joly , tom. i. MemOiret de MiHim«' de- Mot'- v^HèV WJi». iv; ' 

tÌ\ 4" * l«v. iii. MitAntcs de Tavannes ♦ ' * " * 

tC> Mearatt«iillG«iJ«lr «rtaai. K 
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foccorfi alle trype io tutte le parti , e che co feguentcmv te que'le , le 
Quali erano nella iraggic le diltauza , p.-.tirouo grauiii:' inamente . in Italia 
to^tvluriione nel.' ifoij ù' Elbà , ch'ea iuxo prcfo con si giyn d ffic> Uà e 
fpela , fu reto ag'i Spag u(-ii nel piomo 15. ^gojìo dopo un'aiìci io di qua- 
r..nt,i fctie giorni (Aj . in Catalogna le cofc andarono anche peggio ; poi- 
cht il Duca di Mercoeur , il quale aveva il titolo di Viceré , dcpo aver fatto 
arrcf^arc il Conte Mitrftn , il quale favoriva il Principe di i:o>idc , ed era 
atidtcato ag:' iuicreffi di lui , fi refe padrone ui Sfil^et ; ma quaiico fu for- 
mato l'cfercito drgli Sprgnueli , quefti preltamrntc gli fecero conofccre la 
Ifjfo fu}eri<-ricà con licui erare i-V/jr, Jt.tQjdy /iala^tter , e v;irie altre Piaz- 
ze 0) • Nella I,o»e«« i! Comedi Llini ricupero a quel Duca v.iri' I'ìèZ- 
ze (*) fino 3 tanto, che alla fine riceve un'affro ci !po dal Marciufe Fet" 
SenneterK . Ma quel che poi fece la manima impienìone tu l'aitacco fatto 
fu la fro ntiera oalTefcrcito Spagnuolo folio il comando dell' Arciduca lecpel- 
do , del Marchefe rff Fuenfaliiagna , e del Màrefciallo di Tnrenna , i cui in- 
trighi lo avesn ridotto alla neccHìtà di fervire da Luogotenente Generale in 
un fervigio Jtrar.icro centro l.t Corona di Frarcit , dopo tutti gli oneri e 
pretTìj che re-avea' ricevuti • A quello efcrciio fi refe LeCetilet addi 15. di 
Gìugyt dopo una molto brava e valorofa dircfa . L'Arciduca s'innoltrò a G"«/- 
fe , ed invcllil'a ,• ma il Marefciailo du Fltjfij Tr.sit». cbbligoiJo a levar i' 
alfedio nel di primo di Luglio . Ciò ron |er tanto non impidl , che Mon- 
lleur de Turenne prende re la Captile nel terzo piomo di Jgojio (/) . Da 
quefta i'iazza appunto tgli fi parti , ed inolir, fli con un coipo di quattro 
mila cavalli a fine di andarne a porre in libertà 1 Prìncipi ch'erano a Bois 
dcs Vincennes : nel che certamente egli farebbe riufcito ctmc defidcravii , fe 
non foflTe flato tradito da colcrn , che gli ftavano d'intorno (m) . A/om^o» fi 
refe apli Spagi uoli aidl 6. di Novembre', ed il Marefti Ho du Fie(]ìs traslin 
col fuo efercito che non coftava di più di quindici mila uomini , copri 
Rhtims (m) . Q-oando il Cardinal Mazttino giunfe ali'cfcrcito , egli avea 
detcrminato l'ailedio di Rhetel . Come egli era un'uomo d'una natura e ge- 
nio particolare , fi v^nue con ciò a la Teiere m dietro queflo MmiOro; e co* 
me in Corte egli tra civle si , ma rifervato e cauto, e d'un difficile nccef- 
fo , cosi poi nel camp» fu tutt''.ilrro , e diverfo . Egli tenne tre 0 quattro 
tavole bandite , converrò fan.ili«rmtnte cogli ufficiali , c fi ditde una tura 
ben grande delle perfone privare . In pruova di quello cg'i fi porto fcco da 
Parigi e fcarpe , e calzette , camic uole , o fieno farfetti, che tacca toro di- 
ftribuire , ed ufara di tanto in tanto picciole , ma frequenti libtralità in de- 
naro. Rhetel fi refe addi 15. di Dtce>':bre y mentre la (ta)!Ìoreeramolco afpra. 
Indi avendo nel giorno 14. prefo il fuo ef rtiio i ouarticr» d' inverii ne'vil- 
laggj adiacenti , il nrmico fotto il comando di Don E/ìeytin de Lc/ntra ; e 
dei Marefc^alb Turenne lo artarcò nella mattina feguence : ma dopo un calo- 
rofo combattimento, furono g'i Spégmoli intieramente' bittuti rd'sfatri (oj". 
MonCcur de Turenne con gran diffiLuità icappò dentro un bofco^ tK\^p>.»»Mo- 

li 

(h) Quiney , HiAoire Miliuire de Loti • XI V< tonti i. Memoires hiftorique» 0c chmao* 
dì Quincy , HilL Mi'itjirc de Louis XIV- 

^k) Memoire» liu Marcati de Bi;aav.'.u . ,r ti », -.irr^ ■ f ,\ rf; ■■ (»; ; 

. (1) ReincoUR. , Hillotre Louis XiV. coin. i. Memotrei hiAeriques te cluonol9^ 

qne». • 1 • • ^ • . 

. (m) Hiliaire 4u Vicoaitc de TiirsnM .. ..i i, . . ' . / 

Cn) Mcmorci de Puyfcgur , p. joJ }o(. Quincy , H.ib .Milirnr* 3e. Lo))is XIV* 
(q) Mcmoiresdu Corate de firicane , tooi. pi^. S6* 
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vi.perderono quattro milla uomini , ed alcupi de' Migliai loro ufEcialj , 
l>»mim e DoQ Efieva» di Oomgra fu prcfo prigionaro , eoa *^no l'czzi ili Ciimor.e, 
i«o. c molli llendardi ed infepne (p ) . Una s! fatta viitL.ria , riportata fe non 
altro folto gli occhi Jcl Miniltro, fi faieblu: potuto credere , che gli aveffe 
dovuto app>^rtarc qualclic onore anche preflfo il popolo di Tarigi i e pare al 
fuo ritorno in qucha Capttaie , . li trov;.. generalmente mal di^'ofti verfo di 
lui, e comeché fi ibfle cantato il Te Deum , niente di meno , dal Palazzo 
della Regina in fuura , vi fu, piccola o niutia gioja . 
:ìCjì- nuovo anno locom n.iò eia nuovi dliurbi.. Il Duca Orleans non po> 
i>iii tea.ftare ftoz^ un fuo favorito y ed avvegnaché. avtffe egli miglior difctmi- 
jsuairi mento d' ognun di coloro, in cui egli cunh^ava , ed cfeguiCfe molto bene 
anche i luro pravi difcgni , pure non volea mui operare ftnza il conGglio al- 
prr u trui , o fidajc in fc ItcIfL ne' fuoi proprj jnierefli . Egli amava il potere , ed 
fr,m» affettava ludependcnia, the avca già in quefto tempo lu un grado tanto gran.- 

^ de , quanto poteri mai deiiderarfì » ed.avercbbc pauto mante ne rfcla., e rifta- i 
f'utréii hi'ire nel mtdefimo temio ia tranquillità della Francia , fc attaccaudofi finccr 
r;>mctue ali' intcrcHTe della Regina , e del Mn iliro di lei » aveiTe roilxivamen- 
te nchiello il matrimonio del Re con À^ladamo.fclle . E' vero , che la Regi-- 
na era ad un fimigliante matrimonio avverta y mail Cardinale la ftimava una 
giuda preteofione » fc il Duca fi tulfe potuto indurre ad operar con fermezza 
e Inabilità . Ma il medefinno irovavalr oramai tra le mani del coadiutore , il 
quale ve^Lgendo , che il Mioidro non era ioelinato a proccuraig!) un cappel- 
lo da Roma , fpiiiÉB il Duca d'OrUans ad alUcurjrfi la lua autoriti, per un'* 
altra ftrada . La maggior parte del P^rl^mento era inclinata a porre in liber- 
tà i Principi i la Dutbcfla. di CA^rrfttye avea. trattato col Duca à'Odeans , e- 
conceriaii con lui ire punti , ciuè , che il Duca d'^uguie» dovelTc prender 
in moglie la figliuola più gipvane.di.ctfo Duca d Orlea/it ; che il l'rmcipe di 
CW« doveUe.fpofar la figliuola di lei ,^ e che Munfieur de Cbattauntuf do- 
▼effe effere innaizaio alla dignità di primo Miniftro . Ma pur con tutto ciò - 
ranche quegli di queito parino erano più-ioJinati al Cardinale , il quAle era 
iOtieramente ignorante de' loro innighi . 11 Duca di Roihcfoncault andò fpef'- 
fo a trovarlo , additogli in ambigui .termini il pencolo , in cui elfo trova- - 
vafi, e gli fece premure di guardarli bene dal porre in libertà i Principi (r). 
Io una f:miglunte occa^ooc noi non Lippiamo difceruere , in qualunque del- 
le n} emorie che abbiamo, le arti Ai'u;n cuufummato pclitico nella cei dotrade! 
Cardinale . Egli recò l'affare a ule raSinatezza , e diflcri si lungo tempo, 
che alla fiuc tutti i partiti- formarono contro luì una lega , e lo attaccarono 
con tanta forza , che fi vide nella ueceifità di ritirarfi . Egli trovò per veiJia 
i> nuovi Matefcialli MouGeur d'^«woa; , Monfieur A» Fertt hiiauh^ 
appellato Marefciaiio d' EJiampes ^ e.Monfieur lie t'ttte Sinnturrt , chiama- 
to Marefcial'o de Uj-erte , che inliernc col Conte <i< Grar.cey avean ricevu- 
to il baftone dopo la battaglia di Rketel ., pieni di efrrtflioni di afiato « di 
Itimaj ma non ebbe però l'ardire di eccitare una guerra ciulc nella Capita- 
le, della trancia . Nel fclìo giorno adunque di Fcybrujo , non prima di tro- 
varfi in imoiinente pericolo , .egli abbandonò il palagio , e purtofli a t'iriitu- 
sa in HavTt di.gract , dove li giudica , eh' egli ptnfaflc di fcnfibilmen- 



te. 



0> HiAoìrt èi ViCO«T« ^ Tarennet '• - ■ * ... • . i ..J 

(j) Mem»irei du CirdiniI de R«z , toBbì. Hv. iii. M.moirM de Midame èt Rtone- 

yiWt , t»in. i*. Mem->irei de G«i I.Iy , tom. i. Mcnwircs ^ «.«chefoucialj , KUmoifet de 

M duo» la.Ducbeflc de Neinottrf. 
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te Tftnf>fcere ai Principi , ch'egli era l'Autore delia loro libertà ma in 
<]ueito egli andò delu/b , poiché i medefimi fapendu eh' (gli tra Itaiu fura- 
to a ciò fare , !o trattarono civilmente « ma fenza però largii per quello al- 
'cuaa grand' ({prcHtcne di eCTergliene tenuti (s) . Tra quello tem|)u la Regina 
'fi trovò in uno Ibato mirerevule: il Duca d'Or.'eans fece conUglio col Coadi|i- 
tore intorno al cogliere di roano il Re, al chiuderla Jeutrud unMonìllcro, o 
airalfumerfi egli medefimo il Governo f<rtto il litolodi Luogotenente Generale 
di (ITo Re. La prinia di lei fuggita da Parigi ^ avea refo il popolo cadcodilei 
gelofo e fofpeito , ch'ella (tette per lo fpazto d' un mefe imprigiuiaca nel Tuo 
Palagio, e canto l'autorità , quanto la fua condizione , e '1 Tuo fclTu ancora, furano 
si poco rifpetiati, che a mezza notte ella era corretta di far entrare il popo- 
laccio dentro i di lei appartamenti, ed aprire il cortinaggio del Re , affinchè 
potetTi-ro oflTervare , ch'egli ftava in letto, e dormiva (r). Quello continuò 
a l'arfi fino aiP arrivo de' Principi , dopo il qual tempo il Parlamento ordi- 
nò., che fi furmaiTe un procelTo contro del MiniAio, e per mezzo d'un 
Tuo arreflo efclufe tutti gli fkanieri dal poter elTcr del conliglio del Re, e 
tutti 1 Cardinali ancora, non oflante che quelli folTtro nativi di Fréacia («}• 
Il Principe intanto di Condè, reggendoli dopo il ritirameuco del Cardinale-y 
e dopo la fua propria unione fatta col Duca d'Or/e««y, fcnza di alcun riva- 
le, lì credè nella libertà di efentarfì dalli Frondaun'y e lebbcne la Ducheiìadi 
Chevreufe gli avcTTe ^encrofamente ritornala indietro la promcHa da lui fotto- 
fcrittale-, mentre ritrovavafi iii prigione, r guardante il matrimonio del fra- 
tello di edfa DucheHà colla figliuola di lui-, affinchè poreHe iàrfi conofcere -, 
che quefto era un'affare di mera di lui elezione, pur egli per uno lirano 
sforzo del fuo potere coUrinfe la Regina a dare ad intrudere, ch^elTa Io 
sforzava a rompere un fimigliantc m&tnmonio. Un tal fafio induife la Du> 
chcfTa di Cbivreufe y la PrincipeUa l'alatina, td anche il Coadiutore a render- 
gli follecitamente la pariglia; ed offerire dopo tutto quello che già era acca» 
duto, i loro fervizj aHa Regina, la quale eflo Principe di Condì fìa per ca- 
priccio, fia per orgoglio, o pure per rifeatimento conxiauava a pcrfìfguitarc 
con una immancabile afprezza e fcverità , ed eia in quello foflenuto dal Duca 
d'Orleans (x'v), comechè folTe una cofa contraria alla naturale inclinazione 
del fuo proprio temperanierito. 

Il Cardinale, dopo elTer paiTato pef mezzo del Vefcovato di Liggty erafio v^** 
ritirato a Bruell in qualche dillanza da Sedani e di là non folamente conti- 
nuò a mantenere un* regolare corri fpondcnza colla Regin.i, ma ancora cun ^'"•* "* 
il capi di tutti 1 differenti partiti, li quali cofpitarQ io inlìeme in malmenar- 
lo, e nel tempo iftelfo trattar con lui (x). 11 Coadiutore adunque veg?en i pittti 
dofi difprezzato dal Principe di Condii e venendo all'incontro dal Cardinale »^ 
accurato del fuo cappello, entrò in mrrigbt per far si, ch'elfo Cardinale 
tornalfe di nuovo nel fuo pollo, con quell'iftelfa vioenza, che avea moli rata 
negl'intrighi da lai formati per efcluderlo, e farlo andar via dalla Corte, jxo- 
ponendo in alcuni conligli , che (i arreftaffe il Principe di Condii o pure.fe 
la neceffità il richiedeva, lì mertefìe anche a morte {y). La Regina poi (^'rt!tc*r* 
molto meglio conOgliata,- poiché ella a nchielU del Princife, richiamò Mon- W;JM/r.* 

lìeur 



ts) Menoires da Circliiiil de Retz ; lOdk iì. lir. il. pi(;. 

K t ) Mernoir» de Midame de Mottevilìe , tom. iv. Memoires de Cui J0I7 > ton> !• ' 
( u ) Mcaoirn do Ctrdinil 4e Reu , tom. iu Itv. iit. ptg. »«4» ' ' - ) 

1 vv) Memoirei de Madame de Mocteville» tom. iv. t'. i 

( X ) Idem ibid. 

<y) Mcmoirea 4m Or<UaAl-de Reu» ton. «ì» Meaniit* <k Utdinc de MocwtìH* »>04b 



Ticur Ch<ìv\qn), r i è pote(fc<o« cì*"WÉder jpcr(uafo ir^Jaifam^ 
aver cll i niuiia ii tenzióoe di richiamare il Ordinalè .-'Ell;i fìmilmerte dif- 
Éhife L* leUitrt Servien, e de Ltonru f unìCAcatMt bere dal i'riucipc affé* 
>rtv»tì (f*dr*>g1i«> amid'di J*'^*li*«^)j,in»;^^ intanto,' che< il 
Pnaciic con turtc qacite conceilioni, « foddìitazioiii non fi andava a rallea« 
tare nè mitigare, e!U per configlio de' Fiondeuft , mandò il Conte di5r;«- 
w Segretafìivdi nato ccyn un* arcafìt contro di lui al Pìirian-ento, dove il D^x- 
ea d'Or/ff^T, non crftante ch'egli "felle concorfo, col iiio confenfo «d una 
tale mifura p efari contro di efla Principe, ed avelTe corretta raccofa fa- 
tagli di fua propria mmo e carattere, pur' ei vi mandò un'altra fcrittura io 
eiuftificazione deb medefimo, ^ -COMre della quale il Parlamento diede k 
fua conferma Li Regina nWléièienor «ggendo , ch*«ll« « avm acqm- 
ftata una fòria maggiore, f» rifolfc di firn ufo j end' e che tolfe li fuggclh 
' t Chateauneuf y k diede in mano al primo PreiìdcDte (^) Mole ; U che 
accadde ne! mitfc di ^gofio . Ma avendo poi .wtafo,;ch' ella non am 
forza biffante per foft^ n rl ), fe git prcfe di nuovo da cffo Pre-fidente , c 
li fi.vornà all'antico- Cancelliere S^guier . Indi per una Itrana mifcbia di 
iféfÌbmr{'^én\M*Me''éÀ^^^ l'uniHtà, di maniera che 

prdmirc Rrgina ante quelle rofe ch'ella volcffej ed'anche il Cardinale, 

) «ve poteffe efferc riflabiUco nel fuo favore. In confegueoia di cjo dopo effe» 
f^'Rato il R« addl«r. di i'err^m^ dichiarato maggiore , egli fu ionalxtioiM 
e(Tere F oggetto dt tutti t fuoi iocnghi ; cicè a dire al potw di primo Mi» 
niftro (*) , e furon dati di nuovo li fuggelli al primo Prend<nte . Dopo 
' fuetto* i'II Priotipe di Co«</? contro le fue proprie inclinazioni , c fattoviO 
-detertiktm ì&Ule perfuafioni di iìia fqfclla U. DuchelTa di LoniueviU* , -cccii 
jioHiila MHva guèhft ^He, dtm'ltttrtrii dtfotro^ it fuo %o\ttiu» éì^Giihtmg^ 
ch'ali avea cambiato con quello di Bcrgogn* col 'Duca ò'Efpernon . A lui 
narlaHco à unirono i Duchi dt 'JS^/lrefoHMiip^ di Btaujvrt , di 7{tm»iirs -, fft 
^enUttt , )ì Vrtr\àpf ' A Tar/kn ^iMMÌNft^ t* F»r€f^ e Ktonliaar WIr 

' Mirjìn , il qua!e gli condulT? le ffuppe, cht averebhoro dovuto difendere la 

Catsie^na • La Corte non gli lafciò lempo da raccogliere ed un r le fue for« 
; iWi 'èfleodofi inoltrati verfo Bei$t'gei ^iv.MonlìeUr di Chattatmeuf ìndudt 
gli :,bitanti di cffa ad abbjnJonarc il partito de! PHncipe, e ricevere le Mae- 
• - ftà^derRe e della Regina Il Oèrice. JA« M#rc«a»^f> <C«nandava' l'eferci»o , 

-{T'^tìble doveva r.pporh al'Prioci^ di 'C*«i^^- ed ih cosi imbaraksattf 

* . flato degli affari la Rg|ìna invitò il Cardinale 'Mnt«Nii*^K:he in queftoietn- 

• po ritrovavafi a Coiùn» , fercbè venfflèiSui <iìtiM) (^òtta Corte ìw Poit'ms'y 1» 
qual cofa infiammò a ul légno il Pai lamento, per altro h . flantement^ bM 
dif pollo , che per iMMao di «^«rrcfio oolk data del nqroo 29. di Dtdid* 

■jmH *r* , profcrifTe quiéPmlftro V efF «ifM «m pTMier « iistaM^^ Hi efB9«anttf 
ramini mila feudi (e") a rhiunque lo prcndelfe vivo o morto , da pi^arfdi coHai 
*ésu : vendita celia iibierta fua prupeia, ed altri di liti eflfetti . Gli ayea*^ 
per queftó'-tcmpo fogg^ogàia pietrocM tiiC«'te-GMvM.>''«Wd0calai^ 

(s) Mcmoircs de MiJame de MotteviJle • tom. v. ptg. tf. t6. Memoirn im Gai Jaly • 
Ca) MMBOires da Conte d« £u(l}na «. ««n. iiu ÌAtmsti^ de Gai. Joly j tfMn. i, ima 

Ce) Menoires ' ie MidaaR.jlc MoneviUa , M» A tat.Mfaoires da GwdÌMl de 
B><ts , lonu >«• l»v. ili. 1 ••• V jt. -Il U. . 

(d) ^eraoire^ du C::rJiiv'-.' de Rctz , rom. iì. liv. i:. MéBOircs de Mtdtaw deMotteviU 
Vi^oBl^ *' MemoirM da CooiM. de Jto-icw^ toab uu. . l.r.w<*J % . i 

(■) Menetia da Gai Joly , tao. i. paf. »»*. . . ^ ' f 
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'ttthiM : rkttperÀrono fimtimehfe vane Pii^ze nt< ^;irto)to>^rA 
"avercblo o potuto faie, fe avellerò ct>nfidato anzi AD«»ni^tf nelhe loro ar- 
fni , ibc tiri 'entrare in trattati con i m j1 conte n ci , per e quali uactiti prò- 
mifcro a' me.ei tn> immerfi foccorli , e prodigalizzarono imin««Ar ìoaMne 
di denaro cott tMii i partiti, li'ori già pcr'skuM vactico'are rigèuNiò ^^ffitt' 
fto , o queir altro 6àè ma pttfbt crcdcwiio tìm quahmqut tih cttiiiil. 
bui va aUa * itònfyBoét ' éeHà * PrMiitk ; te«cflt,'t(r«re dif. giovanciRO alla 
Spofira. • • ■ ■■ ' J -'iv'jri^L r-r ^ 3 ^ ^ 

ir Cardinal Mèxmno «<lfitMiie"ftortato da iét'ffìla iMMaiiti: Alito il cemait- 
do di Hocftiinconrt , fitto Ultimamente Marcfciallo ci frtnria , fi porrò d*(f'n.u- 
Foì:'urs (/) cir^oiulacr) da una corona di bravi ufficiali, a quali tr^rUi da \\x\ i»x,tcnt » 
dati i governi fu le frontiere , ed i quali erano Itati fempre attaccati ferma- A"*-»- 
ir.entc al fao fervigio . Egli avea firn Im; nte diltaccati dal partito de' n^-'l- 
contenti il Duca di Bomllou , ed il Vicecontc di Turennt di lui ■fratello , e Orleans 
fcr quello mezzo avea tolte a' medeiimi le miglioii teRe .. eil i migliOTi 1/ /'«r 
mi , ch'elfi avevano. 11 Farlameato concinuò a fàtt hftefla lirana^ perUy cIh- 'jfy'" 
avea fatta fer qualche tempo addietro*; cioè cercaMtio di* atcoimidarfi a tutrii'^,j',i,* 
i p:irtiti , la qual condotta non fece loro otrcneie la confidenza ntppurc à\ rr, dtìlm 
un foto . Eglluo aveano confermato l'editto ddia iUgin», per cui k mcdeiì- ^«'«"a . 
ina dichiarava il Priacire di Cm^f^ ito di lefà Bfiicftà? td mcdefimi peft* 
ro la taglia per !a telU del Cardina'e , c formarono ua proceffo contro il Ma> 
ref.iallo Hotqutticourt per caufa di quella protezione , che al medefimo Car- 
dinale aveva predata (^) .11 Duca d' Or/M*/ listo anch egli l' lAcRìflìma palr- 
te ^ poiché eg,!i erafi in molte occafioni dichiarato io forfiflìmi tern«jni a fa- 
vore delia Regale automa , e non per tanto Verfo la fine di Gennaio con* 
cbiufe poi un trattato col Ptincipe di C««;<tó (*) ; ma nel medefmo temilo 
fi rifcrbò la-liberià di cuttfenre e vivere io aisicai» col Coadiutore » tfa'era 
nemico mot tale di eflb Principe . Egli fere altvrsl entrate dentro la 'Frana.* 
un corpo di truppe , ch'erano nel fervizio de la Spugna y le <|uali fi uniri»no 
a quelle ch'eran comandate da' Duchi di teaufert e Num^afs , £eli mandò 
ancora in Orltats MadaiTx>if<lic la (ua figliuola , ed ebbe cofVei la buona* fbr- 
Kuna di far $1, che colla foia fu.» prcftnza ebbligaffc quella Città a di< hiar;»r- 
fi a favore de' Principi . Ma per far vedere il vero ccmperaivento dello fpiri- 
to di libertà , che 111 cotcltu tempo prevale», ittaodò immedi^taiTxatc a 
f.i;e intendere alla Regina madre , come ella non era implacabile ^ e <be 
una pcrfona de' tuoi gran talenti ben poteafi acquiftare a non maggior presso . , 
di quello della Cotona di Frànti» } ed in IbiiHHi ch*ilto afpcttavafi di foo. • • 
rate 11 Re (A). . .. 

-'Per'-qoanto ftrana votéSt (èmbrare ma <coal ardita propcruione , poi* efla ifMttU 

averebbe ben potuto farla venire ad effetto , e ciò per foiza d armi i p( Tk he 'i' 

la forprefa o'Orleant pofe la Corte fotio un si grave imbarazzo , che fuiono'^^/,'',''rL; 

eoftrerti ad alloggiare acUa pirciola Città di Gtrgat» ^ che tiene un \mnn.vmt^iT, 

ponte fopni la Loira , con un piccioli (Timo numero di truppe intorno 3!la/'.''f'tó 

ptrifuna dei Re . Ed appena eglino erano colìi giunti , che il Duca di '^'•'«- ^"]Jf • 

/«rr colle fuc troppe piefe polto dair altra parte, e cominciò immcdiaian en-«7*')n}«/. 

te ad attaccare elfo poM« • Accadde cb« lì trovaffe oaivi il Marcfi tallo liet» iA 

TtmtXXXlU. Kk 3». «/.y- 

fttmlnd» 
nicnaa 

. €f) lifMa IM. rat. tt%. MennÌMi 4a MadnM k DtadNA 'de Namrt , p«f. 141. ^ 
l S ) Meno«(cs de Gui Joli. 

Ch) Meiaoirei d'Omer Tilon , rom. vìi?, pirr. f. pst. to. 

ih) Mcmoires de Ma lune de Mone ville , (om> v. VK' io;, loy. MtaMÌres da'CòBta 
Meaae •MafciiUpac. li» • ' • • • 



Digitized by Google 



Tunnnt / e la fiu prcfenea fu quella che falvò il Re e !a Regina impèr* 
cioccbr egli prtfe duco tre cento uumini»^ che ivi eranu^ che non avea» 
• Bftnè pi^lie tìt polvere » ed avendogli appoftaii nelle catc attaccate al^ dod^ 
fece aprire le ba ri< re , < poi effenooi) inoltrato avanti colla fpada sfoderai» 
gridò alle fue crai pe ad alta yoce » dicemio che noa hu^Otxo fuoco fino a 
tanto > che il nemica noo foffe bene awK-icat» . fece rellare sbalordi- 
ta il Barone it Sir»t > il quale «oa^aikwa i ribelli > e io induOe io vice di 
£tfla andare avanti » a fiir barricate dalla fua parte . Qtaìndl avendolo rag» 
pianto il Marefciallo Hoequìni^urt colle fue guardie attaccò una tale di lui 
barttc««i >,ed cfisnd(^ Q»js» UQO^ilt jlMWM^ <f/r»f » li fue Qnu»s £ anda- 
fon» .» difi^effdbrt (*> . Vvmkimk éimque di ruremM ia quella occafibne 
làlvò cosi il Re , come la Regina dall' effi;r fatti prigionieri . Avendo ìntan» 
Bo i Duchi di Bcauftn e NeriuHtt avute delle difoute tr» di loro^ il Principe 
di CMttdìy li cut BÉtfinon truvavanli m buono' ftn» nella Cuìenne^ abbando-- 
nò le fue truppe che quivi teneva , eJ accompagnato folaraenCc da pcchi 
amici > fece (oa fua granile pericolo un via^igio di cento venti leghe per ^4^- 
darfi a pcjrre alla- teft» di auell' annata » eh' era fu la Loira. » dove 9^* ^iw^ 
6 addi di NUru . La fua prefcoz4:«ìinjÌè io buoo'^ordine e corauio oifel-' 
le truppe ^ alle quali e Tuno- e Talir» mancavano . Quindi errendolTil ola- 
refciaiiu Hitcqmnecurt q^uartierato con parte dell' efeKito del Re a BUr.au ad 
Ma. diftwub'CIVieo grande dal rimanente delle Diifnne comandate dal Mare- 
ftiafkv À TiMMw, il; Principe additf. di ^prth Ir^ttacoò^ i» tempo di not- 
te > e ne fuperò due quartieri ; ed avereh^ infallibilmente battuto tutto T 
elefcito , e prefa per avvemuxa la Regi)ie famiglia a Cr/e» » fé non li foflìe 
lÙwlmtO'-in aimo* di ttt> Hocfmiiemrp Monfieur elt- Turcimr co» quattro mì-> 
la Snidati di fjntcria , e non averte prcfo pollo fopra una eminenza, dirim- 
petto^ ad un bc fco .11 Prmcipe avendo ritrovata in. e/io anl^f^eutif^a medif* 
Gremente granJe fece per oi«uo dtell»fllfl*^avaQaar^olCre- i liBt-Òlliuìti Iw 
di attaccare Monllcur l'itrenne ^ le cui truppe fi mov^ano lèntamente , cò^ 
me fe peDfaflTero di riiirarli . Ma tolto che fu p^tTau una conliderabiie par-* 
te dcirefcrcito di eflb Principe y la batteiia (tie,jl Xiarefciallo' era. Uato ivi 
a pseparare £cce vigpfofamente fiioc» fopra di eflì dalla delira' nel tempo- 
ftw cb^egli colle Ibe truppe gli attaccò dar fronte e dalla fipiftra ia ji/ùi» (f- 
le , che dopo avere ibflert» un» coflfiduabik ptriiiiai « ÌL Pmicifo fo iglthìi^ 
gato a. ritirarli U) . ''.:ì -.ut . -tJt ir ■ - j, -, u , yt* 

jr nmir La condotta- del Due» àTOf/rmw e óA Farfiunento lo. di unir tàFnatwa ^ 
Carlo ^ il Principe giudicò necefsario di abbandonare il fuo efcrcita a fine di porcar- 
KTjim».^ colà» dove r non oflante che il Parlamento (/) lo avea dichiarato reo dilefa 
fi^[Si Mìwftt >>pure vi ùi ber» ricevutov DopO' I* fua partcnxa perciò il Marefciallo 
■ rfj«/Ji 7»rei»»rcolMAr«rciallo Hocqulmourt tentarono di (orpreadere TtfcrcitOi eh erafida 
Spagna» lui làfciato nt^lJe vicinanec A'E.jìampis y elocoftrinfcro airifugiarfi nelle vicinanic 
di quella Città ^ in- un quaicicffn dilla quale mille e dugtntade' loro mi* 
'Irsncht-fl^'x"*- ^Ulti furono tagliìiti a ipezzi . Indi li due Marefcialli afsediarono li 
• rimaotìiti in- Ejiampet , e g]i averebbcro probabilmente forzati ad arrenderli , 
.^"•o» fc il Duca di Lmna av-ndo ricevuta una grofira fomma di denaro dagli Spa^ 
X>*«»/i p non bùc penetcata denu(^ 1» Srtinùt ^ ed nwcnd» riiapuce le Iqn^ 



. (i) Hit. da Vkome de Tnrenne , cUM' &• MkaMHMr dil CSttdiMl KciSj «OW iiv li/, 
ly. p. 104. Menoires du Comic de trienne todu- iii. ptr,. 144, 

Ck) MffDpìref du Conue de Bri^nn; , tom. iii. pt%. Mcmoires de Xiyannes ». Mcmoi- 
er» du Cardimi àe Reti , tom. iii. iiv: iv. pjj. 10/; ' 

VI) Meaoiio dii.Ci«dt«al de llctz . too* iii. Iiv. iv* p»j. lor 
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4Bgdlfe « non fofse sMeiato in loro ajuto Km) . Ciò fece si grandmMlÉte 
cambiar taccia agli affari , che il JVlateraallo vide ^«(CTcìte <lei Rt in gran 
■pericolo , «ome quello , che farebbe Itato cbbli^fo a combattere con molti 
<di&rcnti «orpi ài truppe j e perdò neutre era lui fiunto <ii attaccate il Du- 
<a di jLmvm diceli , che una Guaina d*«ro «le* JwKt/^ lac dw jkg g u iu»ic^ . 
•inedeGmo a ritirarli , «ion «Itriinetite- «Ihe il denaro éeglFÌI^<MHlM Jó Wtà ' 
fpinto a fare una tale invafione . 11 FiilCtpr di Condc , per 4 interpofizione 
-iti Duca di Koh*» , «legoziò «olla C«cte ^ c pofaa maodò^putati ^tla 
Cofte io S» Oemam per rinaome'qiirUa negoziazione w'Wa''f%NMcidffiatèè 
ie domande da lui fatte per fe , e per quelli del fuo p.Trrito , Tun ntj fforbi- 
tantiflìme , ooo ottante che il Duca d'Or/fjn/ , «d c^ii mcdcUmo avefkro 
più « pìix volte sflicurato il farlaniento , ch'eglino non «veano altra cofa in 
mira , (c non che Pefpu (ione d* un Mioiftro straniero , l'onore della Fra»' 
ria , e comodo e CoUievo del popolo ( il quale psga\ a dazj cà al Re ed 
Principi ) il Cafdaoil Utsarìno volle tutto ciò f^r jaldc ; e li diede la pe- 
na di ht fapere «€OiMffcere al Mondo , <bc quantunque il primo articolo' 
delle loro iltruzìooi Ibfle -, eh* e^i non doveflero avere niuna cprrifpondenza 
con lui per qualunque prcteflo , pure quello eraÙ fatto liricamente per in- 
gannare fcioccbj di Ifnigit jpotcii^ «£lìao non fi avean -tatto alcuno fctu. 
poto ndra Corte in Si eetmnn di tiilttar «on Jot ogni gkntm. 

Il Principe , vcggcndofi rim.irto delufo eguafmente dalli r Te de! P.irli - 
mento che dalla parte della Corte, iì pofe un'altra volta alla telta delie ^uc^^^* 
truppe , le quali ftavano' accaaapate a S,'Ciwà , avendo il fiume tra fe , ed/^',^^,} 
il Marefciallo di Turenna . Ma avendo avUra inteJligpnra , che il Marefcial» Fruxipe 
lo ferie flava inoltrandofi verfo lui dalle fpallc con ui.* altro eftrrcito , ^ji^/IJr 
vide nella neceflità di marciare a Cbaremfn , ed avendo quivi pafTato il tiu-*^j^ 
me , il Marefciallo Turemi lo incalzò 'sl da pre(To, chefu corretto a pren-ta^^|i 
der rifugio nel fobburgo di S. ^ntmic , dove gli aDitanti avevano innalzateg li* 
alcune opere per difenderli da' loro buoni Alleati vaie a due dalle truppe di*Ì» 
Xmwm • fluivi «ddi.due>di iJuli» accadde quella famoia acionc « della quak ' 
4a om ciiiincnaé'ìilàiteift'ilW fpectatore , «d m evi il Arin- 

cìpe , ed >1 Viceconte operarono quanto mai poteile arpcrtarfi da' piò gran 
Macttn ed intendenti dell'arte della guerra («^ . Per i' arrivo non di meno 
del Marefciallo /« Ftrte , il Principi farebbe Aato rovinato , <è Brmjftll ai 
comando di Mademoifelle non avelie tatto fuoco co' c nnnne dePa tajihlta 
contro le truppe del Re nel tempo iitefiTo, che il popolo fere entr..re le for- 
ze del Principe dentro la Città di Parigi , il che fKrfè fine ad una tal 
difpuu • Vi reftarono uccifi una gran quantità di ^ravi uomini si dall' una 
parte , che dall'altra; e tra gli altri vi perdi il Cardinale il fuo nirote . I 
Principi pretefero la vittoria , come quelli ch'erano cimafti ikI pofTeffo di 
P*r$^t . i: ufo eh' cfli ne fieceio fu terribile i poiché per tir.<re tatti gh abi- 
taui ad una ' fiititfMa ffioiie' cori inricra ed afloluta, com'era quella in tempo 
della lega, ftt tènuta ui.* Aflemblea generale rxV tìetrl de Ville o fia Palar- 
lo della Città 4* e mentre Itavanonei meglio delle loro confultaKioni Intono 
attaccati da itna' canagha di popolo andato, che avendo date a fioco le por- 
te , li apri a forza il p^lfa^gio , fecero ftrage di alcuni , e ne pofcr.' mol- 
ti m concribuziuoe « ciuò iceero ad edi pagar largamente la vita * ch'tguoo 



<m) Memniret de Madime de Motteville, tom. v. pag. ijj. 

to) Mcinoircj de Ma.iame de Moticville, tom. v. pag. riS. iij. Memoires du Bucae Wf»* 
vailtrt , iiv. i:. pag. 141. i4{. Meiuoirei de Gui lo._y , •om. ii. pj^- «5- Memo i •» le 
TavMocs , pa^* £uiv« iiaik. du Vicoutc «c Tarcana « tom» iv. pa£. iiy. Meiitstic» 

d*On«r Taloa t coBk vili* pi> ii« f » .. 
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.iJL • ed in quello non «ècero niuw, diltjnaione di .rarttti ifiU 

>Coua i ma c n*'" ,umuUui che U «bbc ncorfo a lu. yet ud t-l fine/ 

• Ti?/dichì>Ì6 il Duca d Orleans Luoi^u.cnote Generale del R^..o, 
IO, di *»5*>*ff, "..«""eilc iruPie , lauate.e »l Re ncMa (ua li- 

ed Il l'rV "'P*^. n'^^^^^ Cardinal M,zari. 

Weil ;L„ „.^ a i'^ntoO' , l'V egli allora ritro- 

Vennc » l^-'^^^"'^' ^f,^^^^^^^^^ vene aucura de' Cu.ulgl .r. ub. 

.vavali . La maggior i 'lu igiu del nuovo. Parlamcmo ri- 

thiefero dal.Ke m lort^i'Mt i nip.lta tonf. , ente ura beo* 

ed a cotelta loro domala Ju da a ^ 

elaborata Apologia m tasur del M»»*^*"^ , ^^^^ 

•rt-l/Sllo s1fo .n «.ano del Pruu.p. i d. i.a.;- , . i ar..au al 

^n^p. ,n , e ra bcnev^ 

, ij ri«Xi di i'jriw., e non era nmauo -gfy fulu.uo thc la feccia 
'7' Ì: :Tt'Xm n^^^^^^^ "Pe"W» «»vorc cflì fu tue 

Condè,^' ' caciv^ne ri.urfo al Duca di Ln^ncvlU , j[eT fapere da 

tbbc adunque per tal cagione ^ Uen.ro la iV^m.-^.^.^.- 

l^^-C- ^Ì^^Ì^^UÌu 3 lu tu lui,;. ..l 'c'ner favorevole li ^J-t^j . , ufc. J, • 

2 dovete o no nUrfi a Lior« ^ L ^fcruto comandato oai Mar fci. lo 

cola truoia ftava app.BSi.ua la fjlvma » t dipendeva ù dift.00 fi .df J Re». 
'Si il Reano. 1 cu.,, ."^l'^' ^ mi vennero principalmente 

pcVavvc:uura .. f •-^^f''^^ j-^og^ur' r^rrz^.ISS^no^.tuìi « 
io rigetiaroDO si , ^'^fj ^^i^i. .u.aiio .ci fuo picciolo efercito 
nel tempo lllcHo ^l'f;^"""^^ •^'i.* j."^^^^^^ altro C. nc.de farebbe Ita- 

ta una "J*«"'* f/.'^^^^^^^ tu . ch'egli difficilmente fi era ma^ maannato 

iel' ?m co ^ tgl^v^falv?^ U KeRalt. famiglia m ^/'f-' Pjr mez^o d* 
• una cr^de^e ttmemà : m JiUn^t' pcr l« «u» viicilanra la falv^o di nuovo eoa 
i^.S^^^SMUHuo/i . • QuaTavcano di lui un:, gran.iifli . a opinione, 

!n I • nniif ii Come i» tmnlMà»A»'* « ne ruprao indietro , e mar- 

^ ■ -^-^^ ìKè*>, tfa ^ tor.^j. 

( p) M.mo.r« de T.venne, . pi,. .78. & faiv Memnire, de Madama da HctiefiUe. com. 
V* pag. rfo. Memoifcs de Rochcfeicaillt* 

"10 Wc«.r« d«Co«.e a,, Brien.c..oaKÌii.W«.«Jd- «#71 
Mvtievsilc » («ni* v< Menaifa 4e Oui Joly * «o** "» • • 
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trettanto forte , quanto era quello del Mart (cullo per affifttr i Principi. 
Ma le diffìcoUi della Corte non tcroimarono qui i poiché iÌ Duca di Lert» 
Hf PKfe ad avausarii di nuovo ver(o J^nrigè $ ed il MarefctaUo ù accampò 
GTmmin prfffo Crtffjt , doTt ricevè ofdìai- pofìtivi dalla Corte di kt" 
marvilì , cunciMifiaché totltro in t^atiato con elfo Duca di Lorena , il qua- 
le avea proniello m noa uloggi^re né muoverli di là • Ma Tunnne tì<f(e 
piò tofto di poTK ili rifchie ta icftt , che fidare nelte di lui promelfe , od 
uhbdirea lìmiglianti orami ; onde giudicando , che il inedclimo aveiebhe 
tentato di palfare li Serena , marciò a aintcura a Villtncul S. ittorge (r), e 
•ddttTe in tal guifa i dì lui difegni . il Doca (i accampò «u-lega p)ft lepra, 
ed ivi Te gli uni il Principe di Condè : e quivi dall'altra p rie ti Marcfcial. 

10 cercò di fortiticarfì , concioflìache tolTe di torzc Oiolto inlenori . Quindi 

11 Duca ed il Principe li cenierci per cosi certo e ficuro di ««eièè i'^o a dis> 
fare * o farlo perire della fame , cbe cominciafoao a ragionare come ivcx^.^ 
no a difporre de' governi > e delle caricbe grandi celia Corona . In qudio 
flato coniinuaruno le e ie per lo ([>y/.\o di un mcfc , dopo il quale Monfieur 
4* THftHHe prete U vanraggio dell'andata, cbe (anco ti Duca quanto il Pria- 
«ipe iveaoo Atta in Parigi , per prenderfi follacxo cotte loro amafie, e mar- 
ciò a CorbeH ; e di 14 portolTi a Meaux ^ la qual cofa fu da lui recata in ef- 
fetto fenza Soffrirvi alcuna perdita, e fcnza eilcre né anche attaccato. In 
qoefto tempo It regalitti erano diveauci C0Caati» pocenti in f^nlfi, che il 
Pmu ipe di Cernii ebbe a no a <li più lungamente trattenerG in quella capita- 
le; ood'e cbe a' ili 14. di Ottoort (n) ìjLtò quella Cittàf ed andò ag itar* 
fi CI» le braccia d^li Spaiuuoti . Indi a'dl 21. dt:ll'iitcl!u mcfe, il Re ( rv ) 
«ccompagnatM da i^rh li. entrò in trionfo nella fua capiule, cbe il Due» 
^Orltant abb^indonò nel meJefi no ttmp j. Hgii lì portò a dirittara al Love» 
ro , e maii^ò un'ordine a Brouffei . che toito rendiflle la ijajligtts (otto pena 
di efleie impiccato aUa porta ut elTa. BfuQU immediaumcnfi&ifi^ Ibctooofe § 
ed il Ae il giorn > appreìl^ tchve il fno ietto di f iiiW«d9(fj^;doie«ii^Patw 
l-mento contenni» ^jactro d eh arazìom con.eri cnn l i ! ro proprii riunì ne, 
un generale obb.io e (craoo», una pro bizioue d' inirigarli citi, e mcfcolariì 
Ipib negli aiLri di SuO»»'e' l' crpullioue di tre pididenti e nove confìglieri ^ 
tra quali tu il vec< biu Lrouifct . 11 coadiutore in quello rempo già divenuto 
Cardinale di Hetz, Con avcrl.^ aC '(KC:>ta al Muuiiio in Rom.i ^ tufterl di an- 
d<iTe a pr^ltare 1 fjoi rif, etti al Re tino al giorno 19. di Deterióre / laonde 
dopo avere avuto in tal giorno un civile roevim nto, fu acreftato e manla- 
to in prigio e a finctnnte }. hgit era 11 capo detift fim-one ée*F.9»Àeurs , 
e con lui andò una ta e laz one a hnire e dif-netterii . N 'n f.irà lu r di p.»- 
polito di far ntcnzione, ( pruna ui parlare delie operazioni della gu.rra, la 
qaale f guito ttirravia a recarli avanti ) oel Cito di' alcuni di quegli afficcen- 
dati ed auivi uom m , 1 cuali per U loro ambiziore ed ava:izii, eccitsrono 
e I roinotfero iimtgiianri unlurbi • Moiilirur di Lhtteitineuj , e'.iitato al pruno 
ritorno del Cardinale « mori di cordoglio nella fba pn>pria cafa a MonttMgn 
Ch^vi^nt mori di tabbr:! ed in d.lper.>zionc infuliat oal Principe di C»»ài 
negli uicimi fuui mom^^nti; il Duca di Beaujoit UwCite ftiu Cu^nato il Duca 
di 'H^mmi* coQ 00 colpo -di pillola in oufio Je ftrad* di Parigi std il Prin- 
cipe 



* 

( I } Meraoìrei da Cndhial de llcis * tev. Ui> PH* 
i u ) Mcmnircs de Otti Jdy , tom, tu 
< vv } Idem ihid. p. |f> 

(x) Memoiret d'Omef Talen »aon« vili. P« li ptS* 

Ijr) Mciaoircfl de Gai |o|r* <* P*f> 's*- 17> MeneirM de MadaiM de MoticviUe i 
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cipe di Ccnù cn!!a DuchclTa di Longuevìlle reflarono bloccati in Bour^eaS 
(^)f <love elTeiido nate tra loro alcune male intelligeoze, s' iafìdiaroao vt- 
ceadevoi mente Tono contro dell'altra, 
ff jrt. In Cétalogna y il dcfcrtare che fete il Conte Marfm per condurre le fuc 
trtf« (ruppe al Principe di Coadi , fece perdere tutto quello che li era acquiftato 
con canto fpargimenCD di fuigne, e diff-todio di tcforo. Il Marefcidloit U 
f*'o- ^^"^^f «fe Barcillons con una capitolazione f-fta a'dl ij. di Otubn^ e con 
«to(;ni , effa refe ancora tutto quello, ch^egli teneva in quel principato, a riferba di 
I'»; «. • Rofes i ma ottenne nel tempo iflelfo onorevoli condizioni per le truppe Fr«»* 
^ i-g/i, c per li popolo ottenne il nuMenimeoco de' loro privilegi • in bdi». 
CéfiiU m anehe peiduta; e non fema gran difficoltà ib indotto il Duci di 
hitntava a dichia.arfì neutrale; e fu impedito, the ;! Duca ài Savoja fi met» 
tefTe fotto la protezione della Spt^nm (a). In tale fitu ziune di afiàri la Cor- 
te di Frìmeia oSèA alle Owooa di Portogallo di (.bblis^arfi a non far pacecoU 
la Spagna t fc non unitamente con effa Corona di Ftarcia^ pmchi però in 
iimietiante tempo di anguflie , ella fi obbligane di d<irle due milioni di IcikU 
tn to fpaiio di dnque anni , e di quefti fe gliene pagatTeffo ottocento aile 
immediatamente . I Portugbefi ftimarono una sì fatta propofizione troppo 
eforbitante, e G lagnarono fortemente in apprelfo in quei ch'era ftato enèt- 
to e conleguenza del loro preripitofo giudizio ib). Dalla parte delle Fiaudtt 
gli £fM>ut9Ìif fitrono in libertà di face alnuno quéi che poterono, fenm quel- 
lo cw oefidenvano . La FmeU non aveva alcun eferctto , con cui poterfi 
opporre loroj e confeguentemente i Govcrnitori delle fortezze di erta Frait' 
cu non aveano^ual foccorfo doverli aljpettare . Eglino abbandonarono Mar» 
<^> C( nella meti di aprile ; e rArddnca Leopoldo j^cdiò jOnntlim eoo va* 
efcrcito di trenta mila uomini, la qual Piazza fi refe a'dl i^. di Mj^^^o do- 
po felTanta nove giorni di trincere aperte (c). Indi attaccò D«n^(;r4r,ia qua> 
le era difefa dal Marefciallo ^Eflradet^ e per foccorrer quelta Piazza ebbe 
órdine il Duca di Vendofme in qualità di gran ie Ammiraglio, che corredaffc 
, una flotta, il che fu efeguito con intinita oifhcolcà , e con immeofafpefa : ma 
nel canale per comando di CromvmtH egli fu attaccato dalla flotta b^fi, ed 
a riferba di tre vafcelli, tutti gli altri, onde la flotta Frmncefe comptineafi , 
nirono prefi {d). In quello tempo fembra , che Cromwtit aveflfe anzi volu- 
ilM»ri.^° che Dunkerk fofTc tra le mani degli SpainuoUy che in potere della Frat" 
f€i*Ho "»\ ma pofcia iegli mutò fiencioienco. Coaumaue ciò fia, dopo tcentanove 
ài Tu. giorni di trineere aperte, la Piana fi refe a df id. di Stmm^ (e). Aque^ 
mtàUn ^"CCeflTi non dubitarono di apgiugnervi qu Ilo di pcfodcre i quartie- 

^' d'inverno nella Lorena, componendoli l'efercico del Principe di C«iu^, e 
indi»- del Duca di Lorena almeno di venticinque mila uomini . 
/Iristf. Sua Altezza pigliò Rhcrel e Ciateau Porc'ten veifo la fine di Ott»6re , ed 
oluiu ''^>f<^? alla meli dt Noytmère fotcopofe .S. Menehaud , eh' era una Piaz-. 
i turnici ti d' inpoionai ed iodi aucciè a Bn^Duci oel che fecpqdo Vogìiàs^ 

»'iti- di 
r*rft m 

Iurea»> 

ntll, (s) Mcnoirei de Msduie de MotMvìlle , Meiaoiret de Cui Joisr. (on. ìi. 

Fitodrc. C a ) Qutncr , Hifl» Mìlii. de Loaii XIV* Memotrei dii Conitc de ftienoc • tom. fi|. pff. 

tb) Hid. de Lotdi XP9* tOH. i. liV. ar. pti> aia. MemoirCfditCMmedeBrieaBe, Mna. 
411. p> 140. Ac luiv. 

Ce) Ouincf . Hift. Milit, de Louis XIV. Memaire» du Comte de Brrenne , 1001. lii. Me- 
aoiret de I>uy1'rrur . 

(d) L«rd Clarendcn lilorii dell* Ribcllinne. Hcsfh Cr .nici delle cuent cvili d'In, 
gmltemu Le Clec . Htrioire des 1 rovinrcs Uriti , iom. < j . ^i;. 

. ^5^l5^P»"*y^"•S^/*'J'^<'* .^'^ XiV- Cisrcndon iiloria deilj Kiócll.one, vuadjOii- 
laa» Cromvall^ HdL de Lnua JUV. tota. ii. liv. <v. 
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dit M oo6eur di Tmtnne y egli cemmife un gra nd* errore (/)^ conctofliarUr 
ajKlla.MjB «lift Più» ftxte» eU fuo dèfcico multo e(pofto. Egli ebbe non- 
dimeno la ImiM« fertinM dì pfwrit r c U maggior porte della guemtgium; , eh' 

era ncil Città ittferiore, di maniera che egli divenne moico pr ikaintmc c 
lènza cbf fé V afpettaflie padroac della Piazaa • A ^efte cooouiae poi d« lui 
fi aggiaufera qudie di Ligrì^ VnÀy z Qtmmem, U MMcfeialla de TwtmM 

era in quello tempo giunto coli efcrcito del Re, che nor» confrilcva in più 
di dodici mila uomini, a Sta'inwlle'-, onde ^{sò la Mofa colla maggiote foi* 
leciiudine poifibile^ e rUpiofe il Principe di Condi Voyd x Commerci y e 
da Commerci a S. Mìcheì ^ e tra lo fpazio di fci giorni a Luxemburgh. Sua 
Altezza aveva indebolito il fuo efercito con oiettere la fua iaoccria entro a 
tante Kanis. Il Marefciallo faputo ciò, incalzoUo si fortemente, che faa 



Altecza non ebbe tempo d* riunire le fne tram» o di trincerarli. Dopo eh' 
egli ebbe ottenuto il fuo intento » il Marefcialto Is Fem^ che comandava 
nella Lorena, ricuperò tutte le Puzze tele truppe della lua Provincia. HtU 
Xatfedipaii ^ ^ fé tMD jtt^mmit all'armata il Cardinal Mmuuriwc^ e.ooàiaiOttt' 
i m i Mn ìiÉ fi iìi Wl i ih i l infe »» <ialla PwMrdi», ed il Principe di CnM ia v»m . , 
tentò di foccorrcrla. Dopo che una tal Piazza fu fottomeflTa , T efcrcito mar- i,,"^^^' 
iCÌ6 ndla Sciampagna ; e non oftaote cbe folTe il cuore drll' inverno, pure ri' i6%u 
'npetò- Còateau Poràea ^ e f^eriùn^ tfntS&SOnM Moaùtut de Turcnne fotlò» 

capo la fua intrapcelà igjp che U acmic» noa fwodefle akaa.^yMititiedc»' 

fro la fronda. . X 

Per KnK»'il MOipOy che il Chinai Mazarino ilefte foor della FrMritf , fa ntum» 
-Regina non potè mai intendere , che la regale autoritjk ibfle perfettamente f 
riftabilitay laonde verfo la fine di Gemm/o fu mandato Moofieur dt T^avaii^ i,t"l.y,. 
ter con una forte fcorta per farlo venire da Sedan {h) . Quando dunque egli no, e tu» 
fi fu approffiiMCo ali* capitale» il &e^ ed il ilio fratello il Ouc» dA ' 
ttdMKM» ad bKoacnrlOy e ce» «gli ntotnb h» Parigi tnfieme con dentro J Z'ri,[\r 
for cocchio, non folanence lenza veruno commovimcnro , ma ancoracon\ i- nmcitt" 
fìbili fegoi di foddir^zione» e dt gtoja . Quindi per rendere una tal co-''' '^'i 
fa quanto mai li poteHé pubMiptv eg^ n invitato a definare tììr' ÌM J0 P'ii-f.''Y'^^r 
te (i). Qjiefto Miniftro nHineggtò tutto quello affare con grander.ccoif in ca- *e,i n: « 
to e deftrezza . Il Par amento avea durante la guerra futtopolh ad ipoteca rr/Wx- 
tutti i fuoi fondi y le rendite deli' Uottl de fH/lg erano multo malameiKe pe* 
nte ; ed il Cardinale portò feoo un pian» per dar regoUmento a tutte que- 
ne cofcy il quale fu ìmmediarameote meflo in efecuziooe. La regolarità p 
con cui i fabrjf d-.'giudici furono pagati, e '1 puntuale foddisfacimemo delle 
aMualìtà de* Cittadini » furono iocontraftaòili juruove d'cfleifì eglino InganiM- 
ti orili tempi paflati e d' eflete it Caidmal Sfa^tfhn on* ottimo ed* eccdlen* 
te Miniftro . Il cuftode de'Ggilli avea fino a quello tempo ifcrcitato unfiroi- 
gliante impiego,, fenza lafciare il pollo di primo prelidentei aa come ciò 
por veniva accompagnato da moUi inconvenienti,, egli dìfpoiè deits carica di 
primo Prefidente in perfona del Prclidcnte Bel/ievre (*)}. |[ coadiutore, feb- 
tlcae iìtSe la prigione , pure non er^ poflìbile che fe ne lixnaoeflè «luieto^ ed 

(f)HÌ<f. da Fr nte de Cor, dì . 

Ce) Hiftoire di Vicomte de Turenne , ktcrawref de Pajrfcgur»' 
lfc> JtoaMNnK-de-DiM de Nivaillcf , 1i> f* Wi tfw 

(«!>) Memoiref da Cofate de Brienne. tonu iii. f^Xi^rttS* 

( i) UiAoire daitiaiftece da; Ctrdiml Mu>fiiie# mt GtìmMO Gualdo* facondir'PattkU 
»'4f 4dk^ ^ 
(k> Htfteir» de Xo«it» ZIV» toflw iU fivr ar. |P.af. 
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ti fuo partito tattavM dava alla Corte alcune apprcnfioai | ma noè gii per 

che egli fo(fe quell'eroe, che apfarifcc Delie fuc pnprie memcrie; ami egM 
era canto loutaoo dall' effer tale, che quando i Cuoi atvici (bbero impiegati 
ben cinquanta mila feudi per proccurargli la Tua libertà, egli rcuaè d'uscir 
fuori Fff timo'c dj effcre «ffaflìnato daKa (teda perfona, che ma eggiò 
un fifnig'wnte affare (l). Egli avertbbe vo uto anche accettare le «.Hcrte a 
fe fatte, perchè riaonciane a Cuoi diritti fopra l' Arcivefcovato di ^n^,tt 
i rimanenti del fuo partito non lo avclfeco fitto verKagn»re di fare una (ì> 
mile rinuncia^. Il Papa entrò con molto calore a parte, delle querele dt que- 
€ti9 Cardinale, non Rià fcmplictm nte per riguardo clella ferfona del rocdefi- 
mo.maper una certa picca, o lia gara verlo la Grte di FrtntM, o per 
meglio dire verfu Mnarin» ; laonde la Santit4 di lui fi offèfe fommamente 
degl' infjiti fitr* ad un Principe deila Chicfa, e minacciò) di voler mandare 
un Legato per difendere la cauTa di lui» e recar le cofe ag i ultimi eftremr. 
Il Miniftfo ftct f» di cià al Nunsio quella riflefìfione, eh' egH era -airreti vn 
Cardinale cgu.ilmcnte come lo era M ìtifìeur de Rbetz, e che i-on per tao» 
to il Santo Padre erafcne ftato in una fomma calma,nc fi era punto d.llurbat»"V 
quando li Parlamento avea colìituita una ciglia fupnfa.lÌM tefta , .a difpelt* 
drl i' autorità regale (m). Quindi il medifimo illuftre corpo del Parlamento non 
niulco iticlinato ad amare veruna autorità oltre la fua propria i fi proteitò 
contro un ul difegno della Corte di Roma , e richiefie ai B« (n) di pioibi» 
re> cbe il Legato del Papa utraflfe ne'fupi domini* . i> . ' m»; 

ti teli- ^ icincfUc di ribellione* die tnttavb erano rìmafte in diéérenti laogM ^ 
«uiitltl- furono di mano in mano eftinte. BelU^arJty ch'era l'unica Piazza in Bor» 
U r,M- gogna, la %uale ftava attaccata al partito del Principe di C»»di ,avea perfiio 
^ovnoatore il Conte d$ BouttwIUt cbe fu poicia si famofo fecto il none del 
'AatHt Marefciallo di Luxemkursh, Coftui la difefc valorofamente contro il Duca d* 
ft'tp.'f. EjptrnoH Govertutore della Provincia, il quale. avea lo fpirito di fuo padre» 
t;, Iti Re. Quando la breccia Cft praticabile « ed il Come ì^de » ckVerano vicini a dare 
^viV^di i 'i'^alto generale, fece fentiie al Dura cbe ffr avventura tc^li averebbe pre- 
tr*ttat0, flato orecchio a' condizioni di aggiullamemo, ove gU (ì fofftro profort.: ed 
tptrftr, il Duca riipofe, cbe l'ufo (ì era di proporfi tai termini a' nemici , ma boa 
già a' ribelli. Nulla di menp il Conce ebbe a fe arcordati buoni nattiy eco* 
si poi la Piaaza (i refe a'dii. di Luglio (o). Altre Piaeze in difterenti parti 
del Regno foggi cquero all'ifteffo l'ito,- cJ in alcune di eiTe il popolo necac» 
ciò a forza le guarnigiom , e vt ammiitro le tiuppe del Re • Le foie pian- 
se , che fi mantennevè' toraemente (Umm qocH^ <fcl governo del Conte di 
Oig>;on , e la Città à\ Bourdeaux . In riguardo adunque delle jrime , Brcua' 
gt ed Olerò» erano p azze di ule ccnfeguen/a , che il Cardmale preflò orec> 
cfaio «Ile domandr del ContV'dkO^*» , onde ^mcAi dopo effergli ftate pa- 
gate quattro cento nula Itre , e a nferito il baftonc di Marrfiiallo di Fran- 
tia , a4Timìfe in effe le truppe del Re . Indi tglV non ebbe roHore di com- 
parire in Corte fotta il nome del Mareftiallo F«MMif/r (p) , lì Principe dt 
.Centi » e la DuchelTa dr L»nf>uevk/e capitolarono in Bourdeaux ; ed al Con- 
te: di Marfin fu permefTo di marciare con due mila e cinquecento uom lu ad 
nnirfi al Principe dà Cemtt . 1 Cictidini anoora. otceaero le mitlio^ condi. 

' ito» 

• • • 

C I ) Memoircj ie Gai To'y . 'om. ii. 

CiBÌ Meoioirei du ( ointc de hncnne , MM>' ììl* pr rtff* tÌ§V • 

(n) Menioirci de Oui Joly, loin. il. 

( o) Qiftnsf, HUk. aiihiùfe de Louis XIV. Hill, da Ldnn XIV. teiit ii. liV. zvh 
Baldini At rebaa Otllkit . F*«* •49' 
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Zfonìj che poterono ( ; ) • Per Mu poi e lUbiJire la potenza della Moaar^ 
chi» Copia la p:ii Coda e ferma bafe, e per proccuiarfi una ftuteria , fopra la 
^uale li poteile confidare, il Cardinale (on fomina prudenza rinnovò 1' .antica 
alleanza con li Cantoni Svizzeri (r>. Ma noi no» troviamo che il ulkse venia 
COntrafTegno di gratitudine, ò di giuftiz.a ai RefbiiBati di fréneini li quali 
jo tutte le fuddccie difpute aderirono inviulabilinente alla Corona (x},avean 
difcacciati li ribelli dal polTclfo di Rochelh , e non oftance che le lu.-o forti* 
ficdziiinj follerò Ititte demolite, pure avcatio diftfe l'altre Piazze muffì da un 
riucipio di loro dovere,- le quali cofe la maggior parte de{;li Ccritcori Fran- 
ìndocù da motivi di politica fi fono contentact di tenere fepolta in 
fiienzio, ma però Sk di mcftien, che fi coaffirviae in nn'eipa» ctùiil^nita 
.Alla verità. 

In /r«fcj gli Spigrirli aveeoo propofto al Ooca dì StvofM II loro ajuto Vunr^i^e 
per la ricuprra di Pigntrilo , ed una tale loro propofirionc non fu ai ?r ^/ 
Mamence ricucia. Perciò fu neceflario a Qualunque evemo di avere in quel -^''7'' 
fiere un'abile Generale con un confidetaUle efaeito.* ed a tal fiot fu coli/'ou- 
mandato il Marefciallo de Grame} con tutre quelle truppe , di cui fi poterò- Iojm . 
DO privare in l-ranàM', ed il mcdclinao vi giunfe baftantemcntc in tempo per'"" '» 
Impedire gli effètti di una fimigiiante ncgoiuzione (r). Il Marchcfe d'Car-'lJ'J^^ 

il quale comandava nel MìUneft ^ fi piccò d'una tal cofa ,- onde aven* 
do ricevuti conliderabili rinforzi da e SicUié , pafsò il 6ame Tanaréfif-i-f 

con fperaaze di forprendere l'cfercito Franccfe\ ma il Marcfciallo, avendo >''"*"»r 
di «uefto avuta binoa incelliienza , lafciò il fuo campo, mentre f.hSpagnu»,'"^''*' 
ti ita vaso iMflando il detto fiume, colla fpera^ di guadagnar fopra loro qual» 
che vantaggio prima, chefimetteflfero in un perfetto ordine; ma come effo Mare- 
ictailo iu giunto a villa del loto elerctto lo trovò già difpullo e fcbierato in 
Arma di hutaglia . Il' loro' corabautmento, che accadde a'di z^. di Setttmhìef 
Tien chiamato nell'llkoria, la battaglia di Ro'fuetta («). Il Marcfciallo fiat» 
tribui la vittoria, conciufiiacbé il nemico tulle ilato cuftreuo a ripalfare il 
fiume ; ed iadi unitamente col Duca di Stmfé le troppe Fnuwf^ traverAro- 
ao la Stjfin, prcteo il caftello di Cerpìgnano ^ e fi portarono nei quartieri d* 
nverno neiraoboodaate, e fertile paefc di Nav.^rrt. Il Marchcfe du FìeSis 
B'U'tert ct)inanJ<iva nella Catalogna^ e Ubero Rojes da ui.a fpecie di biocca- 
tur.) . Egli pofcia affeoiò.^irMWM, avendo chiamato il Martfciailod'ffeffvf** 
(ouTt 1,1 fuo afutn; iha foffnraan la difgiatia'^ eflèrc barrati da Don Juan 
ay-Jujìna, il quale fi p rto in foccorfo di e^Sl Piazza, e dopo s'impadronì^* '^'»- 
ée'A\Ampoureiam . Il Marefciallo intanto, effendo ftato rinforzato dalle irup-^^^J* 
pe venute da Gnitnma , fece uoa nuova invafione nella CttsUga» dentro il Sc'an* 
mele di Decembn^ e foccf)rfe /?o/ex, ch'era Hata di bel nuovo bloccata. E- psina » 
gii battè ancora un corpo di cavalleria Spégnutla i ed averebbc forfè fatto 
anche più, fé rafprezza del tempo non In avdfe obbligato a riconMrftornci f'^J VA* 
quartieri d'inverno Ct;v). gagni 

La g.a-» dilBcolta deUa guerra era nella parte Paift Buffi, Il Principe ij 
«. Qndè p. ruva il pooMofo tìtolo di <ìeflenliflìno ddic armale di &ia Mae. f^*'^^ 
TtmXXXdlU LI . ftà S?i;»# 



Cq ) H.ftoire dcL«o«XlV. toifcii.Jiv.xvi. . 

vr) Corp. Untverfal Oiplonifiqae , wm,ru pan. li. Pb<f.' 

t Aw^i**?* • XIV. Huk li Ut. ivi. P. H»' Mt. 

\} ) Qumcy . HiH. «iiiiittini la Imh XIV* Memains 4e U. de CletncflR IfMiilàt i 
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tu) Wemoiret de Monttlit, tom. iv. p. j4' 

(vv) UiA. de Iouìb XIV. ton. ti* liv* xvii. p. as«' is>' 
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U STORIA m FSUUCU 
Ah Cattòttct; e fu tra loro coavenoto r^r mesco d* un trattato, cVelfe 

Princii t il" V effe avere rutto quello, ch'averci he fonqui' ato rei a Francia ■ 
vAne (uim^rnc per (e medclimo un Princ paco i que.la parte . Egiioofea* 
i«a Aibbiò aWBàno foa<rfcpg>wni; ma però p4;re de- le trui prerano nella Coo- 
itea di LuJtemumfgb con ■ IVincipi e '1 Duca di Lonna^ e parte tmv«vaB& 
ndle Fiandre fotte il coman i > del Conte de Fmtnf.idaon», Il Ma>ef«iallo à» 
Turtnne aveva incirca a diciadctte mila uomini, ed andò a r^evedere y cbe 
il Principe aver< bbe voluto unire ii fuo cfer ito intorno a- /{lw«e/a a 6ne dì 
avcft dioiinzi a 6 aperta tutu la Seiam^gna , Quin<ii , non nftante che Ife 
fta§i(ine ioilé nioiCo lenta, il Marefcialio avendo con in redibiK diligenzicon- 
•doitt le Tue «mp^ nei «ampo, s' impofTefso di quel carni o nicdclinio ,^ che 
il Prìncipe aveva dtftgnaro per gli spi^gnutli nel primo g.01110 di Lugli»', « 
Oal glnrio quoto p i di qucfto iltc:!o mefr la Piarr.a di Rletcl fi f fe (r). 
Ua tal f.>fcu fcooccrtò le iiufure del l'nn ipe, il quale in apprclTu entro nelo 
la PiecardU^ e V^nnnitr^ infiM • Rwe, ma venendo poi di eootinno ioIìb" 
guito da Ti4>eiiney r.on potè ffendere alcuna Pi.zza d' innportanra y e come 
la Itagionc cominciò ad avanzarli, fi dcternunò di porre Ta^Te^^in a Recrti 
infornò alia n)eti di Settemin^ nei che gli Spagnuolt ebbero ^^ochiifimo piai 
CÈ|t^ I Marefcialli di Tunnnt ^ t la Fert* t aff- diaroao ilifMBMf * la quale II 
uefe a*di z6, ficcome Rocroi fi refe al Principe nel giorno 70. ddPifteffomefc 
fe (j^ ) . InJi (ì ch'ufc ha campagna coU'altedio di S. Menehaud , la qual 
PìmM diicfe da Mmtal cQp altrettanta bravura» co» quanta era fiata di' 
A(Bk^MaKt»«r dal jColottnelIo #r«//f ; laonde ellt non lì nfe fino d'dl a«. di 
bimembre dopo Hfflta tr.* g u^ii di cnncere aperte. Quefta Piazza fu una di 
qpiUle , che li appttteaevaao al ^/mcipe dì CorM , e gU'SpogHMii non (i 
diedero troppo cura di Ibc é fci ìuBi lar ( « ) . Al Principe verità era portate» 
(ucco li rifpcrto pofTibilc, ira q*je(lo ti aggirava udameote in riguardo alia 
fu.) [ e fona, e u ;n già a' fuoi conligli, io>Qhc altrimenti la campagna fareb* 
b naTcita «^giorm.nte in loro vanta^io. Il piocioi tempo, cheMunfieur 
Jf Turrenne avea fpefo tra gli Sf«s*M9 t% lo avea refo co5ì bere informato 
deile loro diT^Kifizioni e mani- re di operare, e far la guerra, the formava 
giufte idee di quii ihc fi era nfoluto ne'loio confici) di guerra, come fe vè 
foffe Ibto prcfenie; onde a tenore ciTe filmava poi le- Tue mifnre («)v 
Oltre de*Marefirial il ansi nfcncòvatì \ ne.fiirOMov^àeci' in qneft* anno due 
tri, cioè Monfìtu- de Aliofans , il quale fu appellato il Marefcialio ó' y^lifrft , 
e l'altro fu Moiificur tl« Fulvan , chiamato po£cia ii Maieiciallo di Cleram^ 
ìm. . ■ 
DunlT' \^ nuovo anno ìncommciò d'una maniera molto piacevole al Mìniftro. Il 
ftttrt Principe di Conr/, ii quale, dopo la refa ^\\LQHfÌMnm» fi era ritirato a Pt- 
dticar-tmsst divenne rincrefcevole a fe fteflTu, ed a eutto il MendOi'Ma comefgli- 
fM^'ht '** 'o"*!"*'"^ "'o ^' ^^^''^ ^"fi'o » ^'^ avera avuta una eccellente educazione , 
,1 ,1»,,, prefe tìn.Umcnte una breve nfoluzionc di acquielarfi si in riguardo a'fuoi af«' 
ce,Ì4 in- fan pubblici , che in riguardo atii privaci . Ejrli era (lato atW nato per fer. 
4 vino ddia Chiela, e poflfedea de'btnificj di molto valore; onde fcrifleai Car»' 
Mìniftro ofièrendio di volerli rinunziare tutti in mano di lui , per un 
tfr'ch'U fuo proprio e convenevole ftabìlimento con fare nn matrìnuinio con una del- 

Ima tf»' le 

(x) Hiftoirc du Princt de CotHJ, Metnoires di Puyfegiir, p. Hift- da Vìcomtc da 
Turennc . 

ly) M raoitfj de Puyfegur , Quiiuy , Hill. Milita re de Louij XIV. Mctnoires de Mon». . 
guc , loin i\. 

il) H.lloire da fruire ds Condé , Memmret de Montst't , tom. iv. 
Ct) Memairea in Due d' Yot«k , p. 104. 
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.le- nette di luì. Può ben prefumerfi, che il Cardinal noi» efitò punto di ac- 
ictnare una fiinilc oflfru j otidegii diede mia «rtt bifciKt^ éht (cts-iit fTe qua- 
Je delle tre gli foffe più a grado y fiché egli fi fifsò a Madum.ì ^Uìttrìc7-!.\ , 
ch'era delle due altre la migliore, e la più bella. Quindi il HriiK'pedt C'on- 
^làtifle a fuo^MeHO' in. molto rifentici ci amarìffiint termini , f^MM^'^lf» 
fiderare ch'egli ave* nioftrata per il Cardinale Rithti'm riftefliffìma com- 
^ceoza ^ che ii Piincifc di Com) moltrò per Mazarìno. il matrimonio in- 
tanto fu celebrato nel mefe di FcUm'jo (^), ed il Principe 'a Princfjpefl^ 
4i Cmui furana.cipatati Ja^iii fèltoe coppia della Fntnci*, « follc-'tierb ItN 
tale OMBCtere per cut;» ìf tompo delta toro <rica. Quello non dì meno non 
impedì, cHe li ùctfTe ii proceffo del Principe di Ctndè ilinnn^! il P. rlàmen- 
■Co, il quale, dopa avei:|^i atie^aCD un «iwnp per intervenirvi, lo ccmlmnò 
foff tr la. morte 1» «onte ^ ftlloMe,,'» In Teo di lefa MaHln , e ad etfergit 
conhfcafi turti i fuui onori e g'i Scatì ancora . I ' i'tcìTa frn'tr/.t fu yrorun- 
oiaca ancora contro tutti li Tuoi aderenti con quefta foU dittcrmza^che per 
«quelli fu a.:ditara e ^ctlìcata la maniera o (>a il géMre della lore> «oite 
(c). Torto do[-o perrt fa fcO[)crro , che il Frrnc'pe rvw fatra i^.^fTirc un mi 
fcntcnza di morte, quiiicunque in una maniera divcrfa, nella jtrfona del 
C;m1ioal Mmillro/ e per dirla in poche parole, fu ca lui concertato un di. 
lb||io di ailaiCnarlo. Per li qual colà fucooo- condannati a morte un certo 
Rh»*, e due o ire altre p^rfone , ch'etaniT prezzolate per commettere una 
il r=a aiii'JHL : n a il Car.:in le fia per fa naturale d )ki.z/.,i .11 fuo tempera- 
neoto». o pec quella Itudiaca moda mioae * cbe accompagno le axioni di luiv 
^«■-.ft dieae.per inHfo effatta^diieirte-alepe perfote ci più alta dt^ idìrf wwv 

e particolarmente d" una dama {d) di grandiflìma quahiii , la qujle fi era pro- 
fondameme immerfa eà in quedo eil i» altri imrijihi. Kcn é cufa impotVibi- 
le, che ttflft fimiglimnre difpotìzione d'aiKin» dét CAinltnale, fu n . rurale fìa 
finta, aveffc incoraggito il Parlamento a tentir vane vj'te di rawiv.ire il 
loro antico fpiciCD» Per la qual cofa una volta, mentre eifì teiuv^ìuo uu'ai- 
iiemblea (tra^inria, per cui erafi il Cardinal Muzarì^ tnt^o in «nif'' eft re- 
nai folUqt«dbfet»fcauJ^'» tOMii iii ^ W m twn r a Parigi ^ e v<fti«o come (ì 't'tro-^ 
Mva {•'mbìfo d» eilieiirmiè'«ilta'*fala di elfo Partamehrd 'con' ^(f«>tTo atte 
palandrana, cog?i ft.v.lopi a'Ie gambe, con un btrretrii^ in tella , e c^'ii 
una lunga fiuda in manoy e fe ne andò » dirittura alia feJia dei ^^^* 
lidcore y fella quale effendofi Tederò ^ lèee lom fefir^fe i h'eglr/id'^iM^ftVèM^ 
mai radUlnarrt in veruna- manera ftr-ordinaria ^ fc un con fua licenza (e'). 
Quefto folo fece p'ù che non avevano operato tutti gli editti e dichiarazioni 
dati fuora fino a quel punto ; imperciocché eflr fi^ aftennero di piò radunar" 
fi , ri fecero p ù alcuna forta di ninoltranzei ma non c ff roa pcrt") di brr- j-ct'^^ 
bottare vis macgiormente» o di ardeiuementedefìderare qualche oprortuniti di nwr> i« 
fife anolMr wijiàt^ mz fu però la gnn cur» dèi Mintftrò*:jiriMvpedire per *l t'^^ 
quaitto era in potcìf feo, che da lom ti aveffè una si furi oppr^-runi-i . ^,",'«'1" 
L'alare incanto delCàidinal d* Rbttx direnne di giorno in giorno maggior- ^r^^t.- 
nemfrimberaisato.EgliicndcOdctora della fua liberti,. ^> a fiaa di poterla A.>..> a 

LI a, ^. et- r^^^y;'- 

pMVimi» 
RoM • 

£b) Memo rei de Madame de Moiteville , ro i. v. p. ici. Jrlfmoirei du Corate de Brenne, 
ton. iii. i/j. Memoirei de Gui ]o\y , toui. li. 

• ic) MeiMiinedc IteUaw de MoMvUle r taau «r Menoir» de tCniame de Montpcniier « 
ce*, iii. 

t d ) Memoircs de Madime de Menevilier. folk r« tfa& Mceioiiei dir tbàme dcMoac^ 
peaiier . tom. tu Hill, du Duci»»: de Clllftitl««r 
( e ) A'-beri Hill» du Ordinai liuaria « mm» ii. pw «jt» Memoim dèllMl. de Motterilbì 

tOUU T< p. 176. 
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«ttcneie, comÌDciato a trattare per il fno rilafciaMiÉé « TrittMllotein. 

DO a* dì zf. dì Mar*» il Tuo zio l'Afcivcfcovo di Pmhri ptftò di tic»; té il 
Capitolo Tcnza farne punto avvifato H Re riconobbe eoo Cardinal ir Rhetz per . 
Unto Arclvefcovo , e permife che prendcnir poilefTo di quella Sede per via dì 
fffoocuft. Per quanto grandemente ciò offendere la Corte, il Capitole poct 
perfiftè fermo in quello, ch*era6 d* loro fàrto; di maniera che fé il Cardinal 
tf« R^fri fofTe rimafto anch'cgli nell'iftcfla fermezza, un tale afl&re avcrebbe 
potttCO pervenire asli ultimi etlremi.* ma la fua impazienza di effer liberato non 
io0H naa tal eoTa. Egli tomct «li aver da incontrare da Mai^ér'm» quel tratta» 
mento, che M^r^n'fl» averebbe iocailtralO da fe nelcafo , ch'cglifoflTeftatonel 
luo^o di lui, e quello penlìero edinfe ad fuo cuore quell'croifmo, che ritrova- 
vau nella Tua lingua, e nelle Aie parole, e die tuttavia apparifce aelli Aioifcrir- 
ti. E«ili confetti a lafciar l'Arci vcfcovato , purché foflTe commefTo alla cuftodia 
del Marcfcialio ae la MtilUraie ; al che la Corte preftò il fuo confenfo (/), 
Per la quel cofa ci fa rimoflb da VinccHHts alla Cittadcll.? di Nunus , donde il 
fuo partito gli avea fatte premure, che fuggifle, non oftante eh* egli avelTe data 
parola ai Marefciallo , ed il Marcfciallo alla Corte . Dopo di quefto gli fii 
ancora propofto , che fe ne andaffc in Parìgiy nrgaflè d'aver conientito a la. 
fciar rÀravcfcovato * a fi affumeffe la dignità Arcivefcovile y il che fe fi 
Ibfle da liii fttto, aveidibe al certo potuto acceiidcre una fiamma non fteil» 
ad ef\inf-uerfi . Ma mentre poi fe ne fuggiva , agli fi viJe in tanto tetrore c 
confuOone , che cadde da cavallo , e fi slogò una fj^alla ) ; per ti quale 
accidente Ìii condotto nella Cafa di Brijac , pofcia in quefia del Duca di 
Rèetz , ed jnc'i fe ne fcappò via*, e fuggi nella Spagna (A) . Ma quivi , 
malgrado dell' efmpio a lui dato dal Pnncipe.di C«ndè , ricusò di entrare 
in man naneggio con quella Corona , e folamente le chicfe pcrmilfiooe di 
continuare il fuo viaggio vcrlb di Roma (i) , dove fu trattato nel fuo arri* 
vo con tutto quel rilpetto , che Sua Santità giudicò dovuto al nemico capì» 
cale di MaT^.^rino . Addì 7. di Giugno il Re (*) fu coronato a Rheims dal 
Vefcovo di £0ij[9tts , non cffendofi ancora ordinato Sacerdote l' Arcivefcov» 
Duca di T^tmtmrs . Quindi ti Re effendo ftato informato , che dopo li tnntc 
fervigj preftati agli Spagnucli dal Duca di Loretta , quefti lo avevano arre 
ftato e mandato i^rigioniero in Iffagna , per mezzo d'an fbleaoe editto (/> 
comandò a tutti i fudditi di quel Principe d» abbandonane il ftnrigi» ddl» 
Spagna t che o fi ritiralTero dentro i fuoi domini, od entraffero nelle trup« 
pe del Re ■ il che ebbe il Tuo c'Ietto» coocìoffiaché vi fofTe concorfa la Ou^ 
Ìm umi- «h'^* Nicola . ^^1 
9atf*i9 Italia poi non accadde veruna cofa moifo degna da notarli . Nella par- 
ItalU*.* te del Milane/e il Marcbefe di Carract«a , febbene non aveffe potuto impe- 
aM»r Marefciallo Crancei peacirafle deniio quel Ducato durame la fta- 

e» lu ^ 9 ftcesl buon'ufo di quella piccìola truppa ch'egli feco avea , che 
Cuifc lo pofi fuor dello ftato di poter quivi prendere i fuoi quartieri durante il 
^ wmsp^ deU? inverno^ di aumm dw- pfemem frarnhiemlininw Cm\ mmn- 
Nicoli. one 



Cf) MMAtre» de Gol Joly , eom ii. Memoìret dii B&ditfM die MdtKVÌlk« took-v. p. ify, 

CalcaaaQ Giiaiao, troifiemc psriie, p. xoo. xon 

U) Cileizzo Gualdo , troilìcne pirtie , p. »07. 
) I4*i»oirej da Ctrdtnil dt Retz , toiro rii. liv. n. p. ;j3. 5 54. GìImìzo Cualdo ; 
ton. lii. «lo. 

(i) Mmmuc» da Come à: Brìenn<r . toohHi. Meinoites de Gui >ly,. toou il- Gakiaao 
Ctialdo, tOBb tiU p» ti6. 
t k ) Memoire* d« Cui Jo'y , t«m. ii. 

(1) Menif>irei de Madutie lic MoiupcnfìfT , toin. ri. p. 9. Mriroire» dcT Mbntcllt- 
IV. (. Cileazzo Oiiaido . toni. ti. P. vbf. »*8. i7A« x??. le (uiv« 
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aoc te parti . Kdi 'abbislìto'éèiiifi fctu tBenzioiM dell* ìnl^piiefii e dell* im» 

prigionatnento del Duca di Gvtfe^ al quale la Corte di 5>*^* avea reftitui- 
Ca k iibettà-, per compiacere al Principe di Ctndè, e, folla fperanza di aver 
«tU a tnin VKWX àmM liéHa trancia ; Ma Adrarnvo chr fi:te és!A , o 
tmò le cofe talmente alterate ed in altro afpettd , che difoerò di poter 
•vere de' buoni" fuccclTi , oppure fi vide dal Re e dal tuo MinìRro cosi beo» 
afcolto , che non inclinò punto a hit ciò , che dalla Spa^HM freravafi > 
Quindi concioffiachè egli fofTe una perfona molto piena di vanitÀ egualmcn* 
te , che un' uomo di gran capacità e coraggio , non potè ritenerli da! mll- 
Jantarfi della grande intelligenza o fia corrifpondcnzn , ch'egli tuttavia aveva 
nel Regno di Napoli ; ed avvegnaché folle nel tempo ifteflb natuialmentc 
eloquente, ed il Cardinale fapeffe rerfettamciiti* bene fa' ^fpdftetOne de l'an:- 
mo di quella Nazione , egli finalmente o pcrfuafc o importunò cflb Cardi- ^.^ 
naie a voler coofentire di £ire per colà una fj edizione . A tenore adunque 
di tatto ciò neir avtvnno ^ cortcdata una fiotta di quaranta legni tri fa- 
fcclli e galee , colla quale a difpctto di molti oftacoli , pervenne finalmente 
in Quella cofUcra/ ed addì 15. di Vfivembre ft refe padrone di Caftcl/o a Ma' 
re ( n) . Dopo quello egli pnbUicò i fadi manifèfti , ne* |q|iiali pcomifie mol- 
to più di quciL' j che poteva adempiere ; ina abitanti erano il gnuide- 
mente mutati del loro naturale > oppure fi atteituoflo talmente delle Conili 
goence , che averebbe recata una rivoluzione , che in vece di follevarfi 
in favore di lui , giunfero a ricalàisli anche It i*ipTvifi<mi ; onde 

Sato ad abbandonare la fua nuova conquHla , e titomarleoe coWa-thr wnt» 
entro la Provenza (0) . Alcuni hanno notato, che un tal fatto refe altret- 
tanto ridicolo il Garriinale • quanto il Duca nedefimo ; ma è fommamente 
probabile , che qut^l ITirfiftTO aveHè ^-ato' intendimento di reifdef conrtid 
l'odio tra il Duca di Cuije e gli Sf ed irrecnnr;I:abilc e perpetuo ; e 

fé egli pensò co$i % fenaa dubbio or - fimigliante ff edizione corrifpofe al fun 
fine , c liberò U FnaHh ìm ogni qualunque apprenfìcik dèlia Cafa di 

Cuif€. 

Il Principe di Ctntì , al quale il Re aveva offerte tutte le cariche ed ? JJ/JTìÌ 
gorerni di fuo frate '^o, ed il quale gli avea gcnercfamente ricufati , ^o^'^'cittXrL 
dava nella Catalogna., dove quantunque non vi avefle a|x'«fcrcito nu)lto n()-|^09/«/<r 
merofb , pur e a quello comporto di buone trtippé* éortandaie (h afctìni de*»/ i^'j»- 
migliori uflìziaH della Frantia j t a' quali vi fur no il Duca di Candale , ''roliijl 
Marchete di MtrhtviUe , ed il Conte di JBu[f/ Rabuùn . Egli apri la cam- 
pagna nel mefe di Giugno , ed a* 5, fi Lugli$ fi refe padrone di Vìltafran- 
ea , la Capitale della piccola Contea di Cinfìan^ , d-^po quattro giorni di 
trincee aperte . Egli pofcia prefe CeJlilUn , e forni Ao/es di vettovaglie 
Nella campagna por ddl'autunno attrccò 7a(Min/# ch^en ona pieitt ftrte 
per la fua fitunzioac , e vi era inoltre dentro una buona guarnigione : ma 
ebbe nei principiare un tale afftdio la difgrazia di perdere il fuo principale 
Ingegnere , e quella fu per fm «oa perdita tanto grande , che con ogni pro- 
babilità farebbe ftato coftretto a levar 1' affedro , fe non ne fbffe icca<fut« 
alla guarnigione una più granJe , la cuale fu la perdita del loro OovematOi» 
le* Una tal perdita dunque abbattè jli animi degli Spa^n»oii a talfegno, ch« 
Oddi «a. d'Omèvt & fcfero dopo quattordici giorni di (riucee aperte (9), * 

' Que- 

(n^HlÀoirc de look »V. li», ivfti. p. fot. Meomrcf hiftaneoet & clironoroticiiKS » 
Qìiincv , Hift. Milir. de Louis XIV. tom. 1. p. 193. Oticsaia Ooalio v fbnb tn. pag.43t« 
Co> Hiftoire d« Lonii XIV. liv. iviii. 



(p ) Mforeiret lid(r lUtaii» , tom. i. f 4M' Q»ifnzo Gualdo, loin. tii.> »97- 
(q) Mepaiiea lùftocMUK» «e «brvaalflliv-» » Galeuzo Gualdo » lOn, tii> pafr 4^ 



4k uiv. 



Digitized by i^OOgle 



QuefU. conquida: refe- il, Principe MtbffjR ^ Cuda^pa y e difenckt-r e«ft*- 
Vire qael dil^iu>'C8b. pt|rciU M^l^jlladi Ji^en,. O ^fo gli abiund;^! 
ttrge/ e MmtttmUtitf prueto le vttt , <><( àvtado fcacciate le .poche truple 
Sp.'gr.uoU ^ cke in efle tì erano, ammi fero quelle d«t l^fiq^Bjà i|Ì..Cii|P(r)». 
« COSI aodò ». terniinarfi ^ucfta camgagi». • -. a;v ' f%T^ 

Jjrj»^*»' Daria ^é, 'it*Jff*^ B^Jft fii nMkn àl àpéw^ coUlafledli»' 
' . , di Stinai ls) , ch'era una piazza appartenente al Principe di Condt , la qua- 
ìhOìj» le ft eia tolta dal Ducato di X«i«fM4r,ÌQ- tempa dell' ultimo defunto Re, e ftrap- 
f»r«jwrs paca per die cosi con aloe ^Mn^^ néno. della Corte dal Principe di Con- 
vr'c'.'i *° tempo del prtfente regqame , La guarnigione , che in effa trovavaG , 
èdàfor- era numcrofa. , e tomandata dai Coiue 4e Cham'tlli , ch'era un'cacUenre uP 
(,r; ,d^. f^ziale , e la puzza era iea totte,,. e bc» iprovvifiorata.. Il piano dell' afied.o 
fii formato da Manfieur ^tbert , Governatore di Sedan y a cui il Cardinale 
avea eraodi obbligazioni , come a colui , che lo av«a ricevuto e protetto* 
celle (uc angurie , e gli aveva ufata una fcilelià f rande in rigu.<rdu allafiia< 
fiiiiiaiia , ed a'fuoi tifori , chVerano ftati da lui comnKfli alla Tua cuci;.- 
Ette Tu adunque ìoteHiu voforla fine di <;;»^ffa , ed i Màrefcia li Tum 
nt , c la Fcrte comandavano l'efercito , il quale ilTetliava effa piozea, e c|jf' 
cQiilìiievA in Tedici mila u.^ni incicca.- Q^tvi il Ke ^ce la fua« fitjaàf^Xi 



pagaa , ci ebbe un' upitorcfisuà di vcdèie alcuni gran ptogreffi e migliora* 
penti che Mr. Fétbtrt svea fatti nell'aite della guerra . Il Principe di C#»- 
fi vide air eftrenio fegno agitato , e nchicfc che fi- aggi ugoeffero' alle fue 
truppe anche quelle deUa Lorena, a fine di potar Ibccorme erta pia»; «»• 
il Daci Franceìeo ,.che gli ipagm^^li avean mandano a •hiamarc per' coman- 
dar le truppe di fuo fratello ,, u^folatsmcnte ricusò di operare , ove queiia 
piazza , dopo elfrre fiata foccorfa , non tifornafe'alto Lwti* (t). Il Prilla- 
cipe al[(«»- propoCs, r aMcdig d. ^/n*»* coll i fprranza, rbc que&o obblighe- 
rebbe 1. «ército Frsnc*!je a l«var l'atredio- da Stt>ìji ; laonde l'aOedio di co- 
tcfla gran Città di ^n^s , fu fr.ondù un 1. 1 propctto di C»mil formato dal!" 
Arciduca LeofoJdo yd» elio Principe, di CoWf , e chi! Conce di Fj<«»>/d^{M ». 
•diaraJzatocontoUoil vigore poffibile . Indili Martfciailirfr r«r«Mrc,,c ìiFer^ 
teancaronoad accamparfi nelle vicinanze defili Spagnuo/L li quali aveano venticin- 
que mila uomini ^ ed effo- r«r*J»iM tentò a vero dire ogni vi.i , coo-iui obÌ>lig»reil 
nemico a J^nre que^flèdi^ fenz^ rjffil arc uò» battaglia o sfwwr Ir loi«> 

j ™* "^'-^^ ricavarne alfun proritto C«)f. finalmente la Piazza di 
Sttnei u refe a di ^. di àppo t^eatatre giórni., di tf in<;ce aftmt: , ^d 

nrii-.la naa|gior parte delle truppe imf^icfljfc nelTifl^tjìo ci cflfa ftirooo. man- 
date lotto il comando- del Marcfipìallo Huc^kì, c^tx ad unirli a Mr. Tv 
renne, il quale , contro l^avvifo e le incmazi^ui d. Ila msggior paMc Jt" fuoi 
ufhc ali , fi dcicrmino di sforzar le trincee ^ il che- fu da lui retato afi effe»».- 

u S'?FÌ^i*i* .***^?'^*' ;»«*^ l'^ffl" padrorc d, 1 bacas^lio, 

e deU*art»gHw», «iiuini2Ìone degli Spagrtuo/i. Kl^ pc^ per tai io il Principe 
di Ct»d? fi arquiftò pefU riiitata da fc f^t^ji ,a»tar4aofa riputazione , quanta 
^ u era actjwlUta «gli ctlia> fija. vittcria f.Qichè la Maeftà del Re 

(r) Quincjr , Mcmoires de Bufly Ribittfn . toni, i, AfemoifCi de Monular", toni.' ir; ' 

» <\ Mr^^l'Jl t tF'?'^ ^'"""^ ' P- «74- Memoirrt d« MoatgUt , «om. fv. 

p. 57' Mcinoircs de l'uylegiir , p. o » 

T^«Bte'i^e*'TJ?onis^'£|^Vr^ '** **** 
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^atrrlko in una lererra, che a lù Tcriflé Hi fua propria irun» f.ìì diffe, rhe 

Xonclè avt» /Aiwn J^'^^ìto Spagiiiiol6-«-Mi» bene iir'q6eft^^4Mgar «lioraHt » 
che la preCi 4i qu^fU Cicca seti' anno 1^40. fa di non minor gin. acne: ro al-. .> 
U ri,iiC4«iwiB Cardinale Khcètiie» di quello , che io fu prefentenKote 1* 
«vtria dtfefa af rurceflisre di luè i Utt rm», h cù vtaìil WrwHbafre a fe L'tgff^ 
TncJcfimo la p'oni Ji un tal tatto. Non pad effervf niente 'per rcui l iu 
TidiC 'Iu,. Qé pui MifuleDCc t pien» di alterigia dcUa condoit^ <ie' primi ^iini- p[',1./^^ 
Ità della della Spsgm^ :ì"q«l(i j^vernataiKrqwi' Reaitn colla mag» » $1,^.- 

giofc automa alioluca ^ e (iittenc^o la più eroda guerra fnéramcme per gra- «abolir 
rifilare alla loro propria anitnoliti, rovinando per mezzo di e<Ta e 1* indù- 
ftru, ed il commercio) e la feliciti' de' popoli . Don Lui^i de Han avea fo» 
pra> Fiiifpt, IV, queir illeffo donioio, che inantenea Mazt^tito fo gg ju tte le 
■zioai di hwi^ XIV. né «ai appena o 1' uno o P altro dH'Iortl'flBBtt ntfh. 
^ooc del'.i nomi dc^ loro Soviani m alcuni pubblici fati: ff- non che bif^ 
'%pM pvr confenadì, che dìficilmeate vi era m qutfto cempu alcuna telU co- 
Tonata in IBunpa^ la quale avelTe alcuna gloria rerfomle^ Crì/iirg Regini 'ìi 
SvKti f ilamsnte manter.ne la dit^nitJi del fuo trono, governo independcntè- 
IDente da lupcrbi iV^iaiiiri, ed atiribul a fe medelìma le vere e remili prero- 
gac ve della regia pocdU: ma qoell* PtincipelTa ralTcanò li fui Corona a 
Catia Ci'jiwo di lei cugina e nipote d I grande %/fdolfo ; ed ella W r tirò tit 
FrafcUf dove fu riguardata, e conlidcraca DiameiKe dai letterari (a). • 

Mentre la Francia veniva lacerata dalle civili diflTeSlioni, P [ng^jilt^na era ntynwt 
nel colmo del foo potertLe grandezza, e rufurpatote Crom-ii^MiLtìiàttm^io ^ 16^5. 
« corcej;:giato da tutti gli Sitati di Eunpt . La politica 'avevv dbmj|pll»M ine>>'' 
delìmo a fnttofcrivcr • una pace c l'o/rf«(Ai, mentre tj-ia la na*K>ne Jii^.V/# 
gridava fortemente per U cuatiauaaiooe della guena, affine di vendicftrfi àe^t^fnn 
gli infnlti dagli a/«nde/ eopiMin nelit Indie Or'wttmtìy ed «bbHtìitè quella /« Prsu- 
infoiente Rcpubb' ca a portare il dovuto rifi>ctfO alla b imlien Rritr nica .^^ 
Tutta U foJdisf.zione perA, che il protettore otieane in quella occadone, jg",*^',' 
fu un riconofci meato delia iìiper^oricà dell*; bandier» i»gf*f* ii<Hla M hìcm\ 
fhe^la Rcpiibi>:ica cT O^amM" non ^develfe•.rilai «leggere alcun Principe della f o- 
cata ^ Orante rer loro StMtMde*., od Ammtfa^lio ; e cbe lì dovefTero da l^o> 
To intieramente rinunciare agi' interelfi delia famiglia itamttà^ MtzariKo del- 
l'altra banda .peraufe, che il conMQeMOy la-nurina, e le finanse delia 
Fréneìs andaffero tn dcclUnmento. Comecliè- aveffi; egli qu IPil^ffn potere > 
che Cro'uvvtl! aveva i:i Li/^'/ilicrrj ^ pure gli mancava quel'a tievatezz.i di v 
animo, che potede convertire Icdifgrazie del re^no in bene del popolo^ Ooa. — 
Luigi à» Btn t*oflè«l.di affiftere al protettore i» •«Miare CMMMT lÉMMÌfl^ ' 
fpcrava di guadagnarlo coiTorièrta di mtiicrc Dunkerk tra le mani di luì," 
tolto che pocefle indi fcacciarli la guernigione ipagnuc/a : ed il Prìncipe di 
Condè usò con luì tutta la fua inflocnza. Ma CromweU era t oppo grjn po* 
litico, fi chi %'olcffe prefUr alcun r g.iardo alle foli- citazi'^n i) un l'rincipe, 
fenza che il medelimo avefTe un partito nella Fr tncia , oii un foftegno nella 
Spagnai onde egli finalmente abbracciò le propofìzioni dì AUtarinf.^ e con- 
cbiufe un trattato col Re di tréncia , ma fenza lar menzione di D»nkerk* 
Egli trattò la Maeftà del Re Crijiianiffi n» fopra un piede dì . egoaglianta^^ 
obbl go 1) .i riconufccre il fuo titolo ji protrtr re, ed a far f|pett*nl fàfgg^ 
tiyo J^e In^òiitem , che abbandonale li tetritor) Frénctfi^ 

Fra:," 



(•) Siecle * toiB. i. pa|. 
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^ JL/^ storU di trancia 

t/u» Fra qucno tempo tU Tur enne ttava prolègueado le fw corquifte , e fi avea 
fcSu ben loltu aperta i.cHa campagna una ttiada «dli P*H^ ta^i Sfmgntivliy ron 
de Tu. obbuga'C Undreci e Qt tinvt a render u . In f. tU ^to Ju un tjrlì un'ampia 
reiìfc y< pt;r tutu i vauiai^gi guadagoaU dalia tytimm nel giurne i8. ui •fga- 

^V"*' ///i onde poi 5, ewilame fu pcciit incirca, al gionio ai- »i quale ultimo af. 
Vptefi Icdio 11 Re, che avca fcrvito rcila f;impagna, comandò ir perfona . (A). 
lifCSfa Ottiffs poi e iajiiilon 11 lefero altuoi giumi prima, ed il Miich<k c' Hem$m 
S"""'''* vélh avea coftncte le truppe Spa^nuolt * lev^r i'afTcdio da Stljona. Ma qoe^ 
Ili non fuion tutti i felici futcclìi del Re, poiché il Duca di ìenàtfme con 
un'annata inferiore avea <Jul-tta la Hoita iptgnuota dinanzi a bsrce.lt» 

"^Durante l'Inverno fùron &ice,dal Re. di Sfapm vnrie proporzioni di pa- 
ce» le quali dal CarJinal Maitrhi» furono tutte rigettate, eftenào II medcfi- 
no montato m una grande alterigia per i felici (atceflì cìel ' antecedente 
campapna, e pieno di grandi fperan«e per la lega contratta con Cnmwtll, 
il quafc avea di già fatta la conquida deli* Ifola di Gitmaka . La Spegnè 
perciò proccurò di vcndicarfi contro di effo Cardinale; ed a tal fine Don 
' Luigi df H*r9 fparfe dcgii fcritti in tutte ic Coiti di tarop^t contro di Ala» 
s zarinoy arcufandolo di ivei violate lurif le leggi umaBe» e Divine, ed ave^ 
re fjcrificato l'onore, e la rtligionc con «ver contratta uti'illcanza con un 
miidiario ed ufurpatore» e cun avere difcacciato dalli Domin; della Franct0 
il Re C«rh II. ed il Duca di ì'^rk di lui Fratello, nipote di £rric0 IV., e 
cugini di Lki£i XIV. Ma il Cardinale rjffofe a tutta qucfta accuTa, conoio» 
itrare pubblicamente le prupofizioni fatte dalla Spagna al medefimo protet- 
tcre Cromvveil : fe nonché però bifogna contclfarù , eie la Spaimi non «vca 
gli {teffi legami naturali ed o^ii'ftauuu di ióiUoene quei Principi fiigguivi j 
come gli avta la Fttncta . . • ■ • 

Le finanze, o (ìa regio erario, C(sl dell'una parte come dtli'a'tra, erano 
prefentementc ridotte ad uno Itato tanto povero, che quantunque avelTero 
^Z"" le più ardenti ioctlnazioni di recare avanti la guerra ci>n gr;.o vigore, pere 
ji sù't. jiiani.dva Icro e il potere e la forw . K b già il mifc di Luglio, e non fi era 
/(isUt ancora nel campo tntraprcU veruna cofa di cuniiutrazione ; e hn.ilm(n(e il 
^""ì Marefciallo dtTwenne aprì la campagna con poire 1" alledio a Faltrciennes ^ 
<"'?;^»dovc egli fperimentò l'ilteHa vice, da di fortuna, che il Principe di Coidè 
m ttrt» avea fperimeuiata l'anno piccedcute innanzi ad Arras. Non edendon ancor 
vm/V- adunque raccolto l'efcrcuo ^p^nuaU , egli marciò con molta fpeditezza a 
itìl/' Tournay , fperando di forprtndere una fimigliante fortezza , ciie in quel tem- 
eicanes.po era lolamente ditefa da una tenue guerntgione. Nulla però di neoo trO^ 
* vaodo che ftavano accampati nilic viunanze di efTa var) reggimenti de) ne< 
BÌCO • egli nulè il fao di(e&ao» e macoiò a diriiiuia a yshmimnis • Que- 



CA3 II Piflìdfaie H« »««/f eCprefliianile nel tcitr» delu eaett» , ma «on volle per- 

•fernw , che in n,*ci\<j illedio Utigi conun- metierc che fallile in fu li fccniiin dopoché 

dòi per il <||al comando egli provibilmenie non l« giunta all'età di veniiino anni C i) i 

intende l'clTer eflb Lmig» lUto |.rcrc «tr al e ciò accadde ncU'adedio di ^Kffwrft nell »a» 

detto aflcdto i i ) . V»ltéun poi dice che il no léf 
Gtfdinal 4<«iwriM iatro^c il incdcliiaa 



Ak> HiiaABlt, Hiil. de Fnoce , (om. ii. p./». fciie^* 
( I ) Hiuntudt t ttm. ti. fi, 704. 



L I B. XV, C ^ P. m. S £ Z. XUf. \7j 
fta Città èra difefa foUraenie <la ike nitHa fòldMÌ a piedi, e 'dugento cavalli 
tli truppe regolari^ ma m eranu iaultre gli abitanti armati fino al numer<;di 
4ieci mila «omini . Quiodi rutefla Un 4el iiio anivp il Maot&iaUo 4$ Tu-' 
pmim inveftl la jM^zza, prefe<||ae forcini, e la mmìra (cgueme comiìioiò a 
tir. re lince dj circ.nvali^zionc • Il Marcfciallo de Li J ern- , ì\ qual« «rafi « 
iui uaito pochi fiorai avaoti» fu tituato col fuo efcrcitu fujpra un iuofonu*^ 
•ente a man dintoi del fiame verfo S, «^W, « neiriftvfllb cempo iT Vite* 
conte prcfe il (uo potto a m.nio liailtra dell' jltcfTo fiume verfo la pianura, 
I^el tcfzu giornu ie linee fi ciano ^là porcate ad un legnu Tuthoence perim» 
pedirc, che folle iocrodotto alcun iuccaifb «Bli aflfediaii : taUhe lu già fcTo 
vano ed inefficace un te tativo fattoli ^er un tal fine dal nemico, e fur nvi 
prefi prigiunicn uu gr^n numero <ii ufnciali, c foldaii SpMgnuoii, Nel Tetto 
giorno poi le linee hirono terminate , con un doppio foflTo difefo per mezso 
di pai zzate i e la gente faticò Piima ae' luoghi di pa/1ajgio, ch'erano li più 
cfpolti , e pofcìa in quelli eh erido meno foggetti a qualche attacco . 
Gli Spagnuoli ^ttò non fe oe (tetterò in ozio, ma sì bere fecero ufo di varj 
ricettacoli « conferve d' ac^ue vicino Bouchain per logroliaic '« fàr'ulcire dal 
Ibo letto il fiume Sehtida , che paffa per mezzo la Otti dividendola in due 
parti, ed inn affia il paefe. L cfcrcito del Viceconte fu da un fimil fatto in- 
comrjJato gr. nriemei te y ma la fua in Itam abile indultria forn ontò usa tale 
diftìcoltà i imperocché fece dilTeccare i fuddetti ricettacoli, e fcavare diverfi 
condotti, e diitorni e <:osl i: corfo di elle acque in guifa tale che iiiondafl*^ 
ro un quartiere dei. a Citia. Fer la qual cofa vrggehdo il Principe di C«niA, 
un si ntto mezzo riufcire ineffioce, aiiiltitoin que(t(5 tempodalX Gf«<v«»»//dl* 
^ufirié, radunò il tuo efcrcito con tutta lafìcetta poffihiie: a Domai , e prefepofto 
fopra d ttn eminenza vicina al campò dt* I^mefi^ e diftante meno di un mezzo 
tiro di cannone daiic lince tfamtjt. Q.u vi egli aveva alla i ni' rj il fiume 
Seitlda, fopra il qudle giitó fei punti. L'cCrcico ilpagauda montava a ven- 
ti mila nonini, ed avvegnaché fiììde qua fi egualmente s) firteV.che l*^efrttiMl 
del V'iceconte , quelli andò a pieved-rt- da' loro movimenti, che pcnfavaro, di 
attaccarlo dentro il fuu campo, c confegueniemente rivuife i principali peor 
fieri alla ditefa delle fue linee. Co<he ìM ujrtirre del Marefciallo^Ar iaFenetn 
il più efpoito, fu t'ortificato con doppie I ncesene impalizzare, \mn delle quali 
era nuova, e l'altra vecchia; ma il Marcfciallo giudicando la prima elTere 
A«afi4>iMite« ordinò che l'alerà foiic fpianata . Nel giuiiio i6. fu recato avvi* 
.tuid avean mandato via il Joro bagaglio , e li erano fchierati 
•Attaglia. Quindi mentre erano tanto vicini, che fira Io fpazio 
• • ^ fartbbono jiiunti alle fue trincee" , il Viceconre m.mdò r pi cati 

' 4 V ^ ]MUrcf(.iallo , efortandole a tur vigilante; ma poco li fece cafo 
^ ^ vifo. Verfo rimbrunir della fera ci (u attaccato» e te fiw linee 
irzare con picciola Jiffict hà. Avendo adunque vtduto il MarcTcìr l- 
.^-^ÙY il nemico era il pià entrato ne' fiioi quartieri, accorfe volaniio con 
alcu:,i fquadroni per nlpingerlo ; ma già il lUtCO trovava<ì in confufìòne , .e 
la fua perfonale bravura fu deltifa in vano, e tutti i funi sfnrz: per riparare 
all'errore da fe cotnnieifo nuK irono inciti 'aci. i>iuiiidi il jr'rincipc di Coadà 
avendo colla fanteria Spa^nuola pieni li fòlli fe ne marciò a dirittura dentro 
la piazza , nel tempo ittclfo che la cavalleria fii mandata a perfeguìtare i fug- 
gitivi. L* terre fu prefo prigiooero alla tefla delle genti d arme con più di 
quatrroctnto ufficiali, e vicino a quattro mila foldai: c fra qu Ito to po 
Mttjin aveva attaccati li quartieri di Tureniu, ii quale av.va indebolito fe 
mecefimo per foccorrere i« Fertt ; ma con tuno do cfTo Mtrrfm fu rifptnto 
con gt'H p rdira. Nulla però di nitun tali felici fucccnì del Vueconte non 
\)QCeru^o impedirci le fatali confeguenze della distaila del Maicfcialloi poiché 

• ' Tema XjaCi/J. . , Mm all9 
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K jft>w-» ta PRjnBu 

«Do fpuntar iél giorno Io fparo de' cannoni, che per l'allegreirra fu fatto Tri 
yale>KÌe-nes t à'dic a tutti a conofcerc di' ella Cictà era Itata gii foccorf». 
In tal confiuntura dunque Tunna eU» bifogno di adoperar tutta la faa ca- 
paciti F*'" potcf'^ ^-^f niirare le rotte Aie truppe in ficcu dt! vutoriofo ne- 
■lico. £ftU mandò immediatamente alle tnacee eoa ordini alle truppe che 
fi ricnaflCTo; ma conciolfiachè qacfte foflèio diftaaci più d*ain Icg», le Tua 
direzioni non poterono efeguirfi ftnia gran perdita . Niente di meno pei6 
egli 10 un brieve fpazio di tempo rimife in si buono llato le cofe , che do- 
po avete fatti fmonrare li Tuoi cannoni , ed appianate le trincee , fc ne mar- 
_ , r ciò in si buon'ordine colla fua artiglieria e baga&iio, cbe il nemico non cb- 
rSlJi'be ardimento di attaccarlo. Concioffiarhè intanto la fua marcia fofle diretta 
WclHM-verib She/noy, U creduto che li farebbe ritirato alle frontiere ifella f».i«crTi 
^fdétlU e p r verità egli è probabile che fe ne farebbe ritirato nella PiccMrdia^ fé 
"^"^ non averte conofciuto che un tal foo movimento iverebbe mciTa in agicazio* 
ne la Corte, e dato nuovo vigore a' ntniici dfrl Re. Perciò egli fac alto a 
Qiu/nVt t marciò indietro con alcuni rcRf imcnti ad incontrare il Principe 
di CMdè , e Don Ciatr*»»»/, li quali eran venuti a dargli la caccia. Al pri- 
mo avvicinaifi del nemico, i tranctiji ccminciarono a muovere il loro ba- 
gaglio i ma il Vuccontc avendo fparaco un cojpo di pillola ad un foldato, il 
qtiate occapaTafi a caricare un carro , confando folto pena della vita , che 
niuna abbandonale il fuo pofto . Quando gli Spagnutti fi furono avvicinati 
tanto, cbe poterono fcoprire il fuo campo, recarono attoniti in offirrvar l'a- 
ria della rifolmione ed intrepidezza, eh e> moftrò con far r marerc fermf le 
fue tende, ed il campo' non fortificato. Una si fatta di lui intrepidezza ob- 
bligò il Principe di C«>mÓ a matare il foo difegno , e rìmoflè io un mcdcfi- 
mo tempo le apprenfioni dell' efercito F'rancefe , COO noftcare si poca caute- 
la in una occifione di tanta importanza (e). 

Il nemico adunque, direfle la Tua marcia con intenzione di andarne a por- 
re l'afTcdia a Cond> ; e Tttrcnne avendo penetrato il difegno Ji lui mandò 
' nulle cavalli, ciakuno con un facco di gano in groppa a fori'ire di vtiua- 

glia quella Piazia. dirla in fctnma in una parola, la condotta del \'ice- 
conte in furm il tempo di quello fuo malavventurofo affare tirò fopra di 
lui i'aiv.mirazicne di tutta l'Eur^, e fu per avventura uno dclli più arditi 
colpi da maedroy che-da lui fi faceffcro in tempo di fua vita. Tutti g|t 
fcrittori Franctfi ne parlano come d' una qualche cofa foprann^turale ; ed il 
Re fi compiacque a Si alto légno dì aver Itti cosi fatto alto zQuefroy , eoe 
reftè talmente prefo, che ordinò a Tellìer fuo fecretario che ne rendtffe.gra- 
zie al Viceoonte da fua porte» per aver rimelfa in piedi, e ridorata la fti* 
ina delle Tue armi , dopo una tale diffcnnEtaia disfatta . ^li non potè però 
impedire il deftino della Città di Condi; e tutti li mezzi, che da lui poterono 
prenderfi, furono il ritardare la piefa della medefima, il guadagnar tempo 
' per rinlirefcare, e ^r ripofare le fue truppe, e b;lan:iar la perdita di eila 
colla foggiogaziooe di Captile^ quando era già a vi fi a il nemico con un'ar- 
mata fupcriore. Queflty dice Voltaire, /« la prima volta, che gli abbattuti 
e debellati reftdui d'una vinta armat* eAtt» l'ardire di iritrapendere un affe^» 
dio {d). Il Principe di Qondè , e D. Giwaitm ^ lì quali dopo avere-foggio- 
geta Condè pofero T aOfcd o a f. GMtlaìne abbandonarono una fimigliante in. 
traprefa, e cercarono di affrettarli per andina faccorrere f tfpfc'/.> . E,?^!inf> 
inoUiaroniì fino «lU diiUoza di una le^ diUle uiocee Ft»iu*fi ; ma tro- 
vali- 

(cy Hdaiult Hift* p. fv, Vob. la Vie de Tutcnae* p. a^o. 
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%mlafi la l«n> finteria mdto attirata, a cagione cKrlta lofo^areia, e del* 
le grjn pìoggie ch'erano cadute In runa quella giornara , cbÉtìrióarono per 
due giorni intieri a itarfcDe a viila del campo ai Turemt itmi -p/lkixn^ bat- 
taglia « in?mre il medefiaaò battè la Città per ridurlà rn p<rinre^)«w fuo 

cannone, ed obbitgolla a rcndcrfi . Indi egli riparò imme iatamente le brec* 
eie , lafciò una buona gueroigione dentro la P azza , e per mezzo della Tua 
grande Qieditczaa intfodaflìe Wiaorfi dentro- i. CuiUaim prima dhé nemico 
avcflè tempo di ricoraaic. Con ^u^fto fatto terminò In cnmpni^na, contem 
tandofl amendua gli eferciti di ftart ad oflervare i movimen ti i uno dcll'aK 
trOi e di rendere viccndeveimcnce delufi tatti fli attentati , co ■ dnli'una par ^ "^^l 
ta» come dall'altra, per messo di propr| ad opportuni n» vimenu e àì(^o-Y,i^f}^f. 
lìzionì . (^alon^ae c^Iìho Ibflero nati li iìirotffi di Tmenne^ e^li aveva m- li.'m» 
Balzata la Tua riputazione al più fttbliiBe grado di gloria per quel che fèce/*'^*^"^ 
a ValercienKes \ imperocché egli riparò alia disfitta, che ivi avea ricevuta,''' 
frenò l'ardore' del gran C9niì , forprefe i magazzini ^ ch'erano a Ctpetlt «£«pei!e» 
d'una vittoriofa armala, ed obbligò uno dt'p:ù grandi Generati del MoodoJ#* 
incorag^lto e gontiu a ragion della Toa ripuitaca vittcria, a nt rarfì d' avan^' 
fi a tei nel medefimo tempo appunto, cbe aveva intraprefb ad infrguirlo . 

Durante queita mtermiflione degli aftiri ailiiah , il Duca d' Orletns fì l**!:' 
fonò alla Corte , avendo aggiuAate le diffiMHe col Cardinale . Dopo eflTerfi fron- 
trattenuto per otto giorni coila MaefU del Re, e con Suj Emireuzi a Co^;- un èi« 
peigne y G ritirò a BUis » dove pafsò il nmaoeote di faa vita in race c tran- 

^...1.1../ . j: ^ll .k. «t— ^m.i. ^A^^ ,!>^acc* 



quiliità i di maniera Calè che non vi rima m v a in qaefto tempo neppure va' 'ìf flit*' 
cmbra delli Frondturt . Imperciocché il Duca d'Orl«anr y il 1 rincipe di Cp?r- pr^^K, 
»/, e la DuciKlTa di l»>>iuevillt avevano ottenuto il perdono dd Jle.* H 
Principe di Condì pocea coofiderarfi come un Geneinle delia J>iij{M^ M'ÌI , 
C^irJinal de Rhet^, elTendo fuggito dal l i ioy (in<, l«ni ftava confinato ^ indava 
errando pcf r £i»rc»pir ( e) r • *^*^H';''^^ ' ♦ 

L'amo* appreib fa incominciato aon ^rfi una ifitt ftr0n' anione cnn O/i- jkam 
«fra CrMMTM/^» cflcmk^ concbiofo tra la Corte dì Frgmìii, e la Repubbli- o*»'»' 
ca Ugbilimm vm trattate' di kga oienfiva e defènfiva contro la Spagna . 
Sua Emmenaa il Cardin.Tle fu di) gente in riparare le perlite fofTcrre ne! p^f* fwfl''*- 
cedente anco , e fi aftaiicò^a pone le trupfie del Re in uno liato tale, chef» egli' 
poteiTero intrapveadere qualche cofii d'importante. Pmt il' fìlr "detto trattata In^nH- 



terri < 



Cremvvelt lì obbligò dr mandare fei mila fiinti dentro le Fiandre ^ a con 
alone che i Fraruefi d veliero tentare la prefa di Mariyk« ^ Cravtìin ^ -a 
Mhitiktrtty e dare in potere di luì qualanqna di qnefte Piazze lì foffie jprefa In 
fffima . Per il mefe di M ggio il Viccconte fu meflTo nello ftato di toftr , 
vfcìre in camf>o; ed avcn^io conofciuto che Inglefi erano tardi ne loia 
movimenti » e gli Spag»uoli occupati in afiicurare le loro Città marittimey 
fonnè il difegoo di forprtadere Cmmèray^ Par dare adunque un'altro afpetto 
ilk colè, e non far conofcere la fua intensione, il' Re pbrtoAi- a Mentrttii} 
dal che il nnnico avciebbc potuto eflerc indotto a perfare, che l' efcrcita 
del madefimo iniendcflio impiegarli prinLipalmcntc intorno aUe coftiere marte»' 
rime; ed ti McrefciaHo dt h F«m ebbe ìftmiioni <H marciare verfb Irfron-- ' 
tiere, per i-npcdrrc che le truppe Sp.ignuole , !e qu.ili ftjvano a ^uarrii re ^^^^^ 
ne.le Provincie di Lmtmburgk^ Gelderi^ndia y iriugHer^ ^ e Hraèantt y ^uie^v- ji,g^fi0 
So paflfare. Tmftmwe fi pofe in* marcia colla Aia cavalleria dalle vioioanic di martim , 
Bithure^ c giunfe in meno di due giorni avanti a Cambray , la qu.ile fi> àn^""^*^ 
lui iiUMltiu nel giorno fegucme tofto che ali fi fu unica la fua tanttria ^dtTJL 
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Sl^L ftav2 fondata fuUa crid^oza » ^be U Fwte arerebbe cbiMb il paingf^ 
al Principe Ji Condirvi iu.ciò veanegli fallito il fu» difagm { Pokiiti|uai 
Gcorralc a-.cuuo pallata la^(p/<i , marciò con lutta • la- fiia. «tvwter» % Vd*- 
ìtHcituntr , ^ giuiifc a Boucham appunto net medcfimo giorno , in cui il Vi- 
ceconte aveva iaveUit» CambrML- Q.u odi iocirca ad. ua' ora prtma di mczxa 
0t)Cte fi avanzò verfo il campe^Ptwi»re/« con tre aiilK cavalli; ma per quan^ 
to raj'idj c fcj:reti avellerò potuto tfferc li fu», i m< vimcnli » Tanna n'eb- 
i^oceìiigeazu ; ma aoa puté poro impedire che il t'nnurc enccatie egli me« 
ddimo tóa tolta la in» trippa éentf della Cìcti:. Qjidta fu prr verità un' 
azione cota. to dtgna e ben fenfata , che Tu>enne mcdcfinio' ne fece li pià 
grandi encomi» e dich> arolla Mn'^ziou< beo deponi ^^el g<an Conaè y la cai 
ipeditezza fu cesi ftraorjinaria » che larfiKroipiuoe noi> arpetta^^doti y nècrf' 
d iKio p llibic, ch'egli avelie potuti^ cosi perii' farla al Viieconrr» ffCe af- 
pct:arc iung.u icmjo ella l'ruciic ..Ha ccntrofcarp» fin» a tanto, che fi fofle 
perfuiUyChe noa folle «Uun corpo tli mmici (/"). 

' larenKe in.fiiiDglui Ce tt co di cofe- giiidfcO- cbc Cattbbe ftato .iovano ìi 
coocinuarù a profcguire affedio : onde ftcfe la vìa di> jQMM/fr-a fnv di 
cupr re c difcn-cre le frontiere. Q..ivi fe gli unirond il Re, il C.cdinale, 
ed il) corpa.d^e inippf f^iliaric Ingioi. Le Ferie elbe immediati- ordut di 
porc«V(adttlio à- '4*«mM|fv iwr impedire cos mr fimiidiame diverfivoy rte 
dal aeniico fi attaccafTe alcuna delle Piazze \n Fiandra y la quale fo'''- fprovve- 
<lu(a, c nei medeiicno tempa Turatnt fi AdiiMù di coprixe 1' alfedio ed infie* 
il wrin.'^^ tìSttvuc i movimenti deU'tlàffctiv SfKgmtU* Il Frincipr éi Ctmdè e 
nf/'rti'Dxjn Giovaani fecero divcrfe marcie e fCMUfOmaicie, rer tenerlo a bada. 
Conte oDa Coruna mira di gittarii repentinamente fojpn Calati ; lao4ide avtndo 
^1*^*''*po|j |il K t le loro foize preiTo C/>«r/eit}0«r,. finfero come fe iorende(!ino foo • 
jrrWrTt correre Mo .tmedi^ cà nidi fubitananrente diftaocarono il Principe àé Ligvu 
ólai*. perche s' impadronifle» quando il flulfo de( mare lì farebbe ritirato ìndiecra, 
Ci un fobborgo delliv Ciccà , il qu .le era fituato dapprelTo ov' erano le caf- 
1» o ripari vicino 1» fpooda del mare ». il LÌie» ove T intraprda fofae riufci' 
la- ftlit«y aveiebbe infeUibilvicntr pofla Caùit ira te loro nvant>. il Frin> 
- tipe' afriVÒ> troppo tar^i , di maniera che il fluflo del ma'e avea già f^tte' 
. , tifocnare Tpadc fino alic i^ura della Citti» e 1» gueraigiuoe andò a cono» 
-ì.'it Iccre le fue mire ). . 
* Dopo la ref i di Montmedt , Turenr m irciò^ a poVfe l'afl'edjo a S. Venjwf y 

^h'tra uiur Citia fui fiume L/f rei paefe a'^rtois. Il nemico trovavaù cià 
. lUnctf a eagpoA delle marcie che avea latte, ed il ViceconCe conobbe cbV^ 
^lino non erano in iftato di poter f rcorrerc la piazza; ma Condè non di 
meno trovò t mezzi d'impedirgli un force conv...giio che addava nel campo 
Francefe . QuitKii li Geneiali Sp^tgnuoii f ìw vece di Cannare il foccorfo di i*. 
yentnt^ cbr'eili pftvedcano» clie farebbe hato accompafinafo da ana baciar . 
glia , pwfera l'amili*' ad \Aìrdris contro al fentimenro- di Cordi j la cai' pa- 
zi^rua li era già intierimente (Uncic.i, rerca!:;ion dell» noiì necelTarj indugi» 
deilc perdite che farceauii dello opportune occatiom che fi davano , e «iella 
jcoftante oppofizione de'fuoi collabi a tuife le vtgorofe- mifure » che dt Inr 
ilprendeano. Mentre dunque gli Spagnuolì iLunno indcbnlcndofi dinanri ad 
^\ Anhts r I creila incalzò con gran forza Taf edio di S. Veuanf fcr.za niuna 
, incannilfione, diftriboendo il fno proprio vafcllame i fiaklacif .prr tiopc- 
diie cotfc chemocoMciflèn» » cmioiie de'foU* che avuxMraaory eh' tran 7 uro 

dovu- 
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Jbfod ; homlrMumate le truppe da un ^ntioGtà.del loro Comandati- ;/ xi*-, 
te recarono avanti le opere con una incredìbik «itlìg^v , td cfct^uirono con f"»' » 
tanca puntuai.ti tutti gii o^diai di lui, ch« la.gveriHgiaie fo.Qu^lretta i ca-'^'^'^' 
picobre Teiiza afptttare» che neppure iì foctofcflveffen» ai i« ìi HÌBU i della ca-^^^iùS. 
pitolazionc. ItiJi egli diftaccò ver fo >^r</r* j quattro milj ca.-aUi, il quale Vcnui:, 
corpo erroncamence credendoli dalli Generali Sf*ffuitli che iodci'iniur» 
erercico Franitjey che andava» ^tiztìk fopradilofo* lafliMinÉfciBittabbai- 
terono le loro tende « e levaron via l'afledio. La campjgn i 1 1 l omrns aiuiò f*, 
a terminare colla prefa di Msti/he^ che noU li foltcnac più di pucnigiurui , 1 / ''e 
e fu a teoote dd uatCRio 6tco eia Olivm Ctvmmtt 4au4KUe di «ottoina- > 
ni (A). Wti'' 
In Catalogna le cofé aodaRMW egvttfliente profpere per il Re . avendo * 
il Mnrchcfe di 5", ^rbre obbligati gli Spagnuoli a icgur via l'aliciio di L'r- 
Mtl, la Italia il Principe ci Costi,» c4 il Duca di M^dtua Icvaruno i'aifcdio 
di ^leffmiidrì» detta taglia nel Mi/tae/*, Ma carne i principali fferaì 'da* 
Franceji furono fatti ntl.c Fia.'.tlre , noi ci reftrinRcremo a dare ura minuta 
relazione foio di quelli, come quegliuo the intier.>mcu(e dctcrmmaruao il de- 
ftino delia guerra . 

La morte del Frefidente Be/lievrf, la quale addivenne in «loefl^anno, fu un 
motivo di gran coalolarionc per il Cardinale, il quale rimirava come 1' j~ 
€o uomo abile a potergli impedire li Tuoi diicgni , e vogliofo di tarpargli le 
aie della fu» ambiane > che voUva caiuo aito . Noi: termificvemo cucito a»^ 
uo con hts aprttoto ma ddnta memionc d'un cambiamenta bno net confi» 
glio di Stato» eflendofi in quello cempo nduttu il numero di cfTo a vci rquac» 
tro: e fit ricevuta iu Fraufia^ con una dichiarazione che iirettiUrò, una Bolla 
pàbblictn à» ^/ilaffandr» VII, la quale confcrnuva qudia d' nnttmt X, • 
cond.mnava le cinque fr n'ipali prupoliiioni ót (J 'nitifenijli . Ma con» loffia? he 
quattro irrelati, di cui ia(tva il capo ^tnaud» Veftwvo d'^Y'/^nj, aveffero 
ncufato di IbRofcrivtib» una lai codi fece «a romore noico ndr ^ed ave> 
rebbe potuto andar accompagnata da reggiori conftguenze, fc le n iferie del 
popolo cagionategli dal pefu delle taiie, e dciU dazj impoltigii per folleoere 
la loro tcd ofa e fangiiiiiofa guerra» non aviflè rivoice le fue opcraxiom ad. 
altri affari {,$), 

Non ri toAo la ftazioa: permire che (ì pfcndefle il campo, chr il Vice- 
AlOre !e e de' preparativi per a(Tedir.re Dimierlt ; ma li fuoi difegoi ^uroroper f^''^."** 
falche tempo rkarJati da alcuni boiltri accidenti. Il WLutf.ìAìaiì Hatamt' luùrt. 
tmt, le cut proditoria pracicbe erano ftate nell'anno 16^5. fcopertc e fcoA- A" '''' '' 
CcRate Tuft'ij , ed a cui era italo un limigliantc tradimento dal Re pt:T' J^'tild-» 
donato, rianovo 111 queiio tempo un'altra volta il Tuo partito col l'rin' ipe ve J/ 
di CmnA, guad gnò il Maggiore dell» Cini dì Ba/ài/i, e lo ìnduft a 
vere derito la Piazza un» guernigicne Spfgmoia . Dall'. Itra han.a il M«re^ [^^^l*' 
fciailod'»/<iiTO:»f Lfciòaccocarfela dagli abitanti di P/if»<<tf , li quali tingendo di 
volere aarmeitere li Francefi , s'mì} a.!r. nirono d'un curi o di feicento uomt* 
ni mandaci da elfo Mircfciallo a prcadeine il poiTeffo . Varie commozioni foiw 
fero tn ta ivobtlri in varie Provrncie della Frgnàt, c m«lgfai:o delle m de- 
line il Ccilr.ale pt r condifceiiderc alle prciiiur, fc ri a oltranze di C'r«iirviw//y 
otdioò che Tureea facelfe le neiouric dilpoliz„Lni per ro^eliirc DunkerkéDt 
Tttntmt bcii'p>eve.'ea le difficolta onde una tale imprefa farebbe ftata ac* 
conpagima; ma dall' alci» banda gli ordipt del Miniftco tiano perentori , ed 

indili 
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ìndlfpeBftbiK . Or Pattaceare Duakirk , fm tcoipo che Fmnttt , Bergug , • 

Cr/iveline frovavanfi in potere del nemico , era in certa guifa un'encr'cgli 
ftcffo aflcdiato mentre che affcdiava Dunkerk : e>i inol re il lomiociùre io 

JjueiranM le operazioni 4eUa guerra cosi per tempo , e prima che vi TofTe 
oiaggio per I* cavalleria , era un'ePporrc i cavalli al pCTÌcolo di perir per 
la fame . Con tutto ciò egli lo compracque fidato fopra il fuo prorrio ta^ 
lento di formontare qualunque difficoltà k^) . 

Non si (otto gli abitanti di Duaktrk ebbero conofciuta l' iotcnsione de 
Ini che aprendo le chinfè , ò fitno porte dell'acqua » allagarono tutro quel 
Pacfc infino al lago di Bergue formato dagl' ioondamenti del fiume Colme . 
Con ciò venne chiufo ogni palTaggio y a riferba del dicco o fìa argioe , che 
«ondate da Serfite a Otmihrl ; ed anche quello era (lato refo preffochè im* 
paflìbile a paffarfi dalle gran pioggic ch'erano di frefco cadute. Sopra quefto- 
dicco furono iniulzati due validi Forti, (d in ciafcuno di elTi vi furon pofÙ. 
mille uomim di gnetaigione ; ed il Marchefe ite ledt , ch'era un'uomo p^ 
ritiflfimo e confumato nell'arte di difendere le piazze , fu roanJato con due 
mila fanti a rinforzare e prender il comando della guernigione di efla piaz- 
za . Or Tureene non fi fcoraggl dil vedere la nulagevolezza dell' intraprefa .. 
£gli conofcca la ncce^Ktà iua ubbidienza, e fi mantenne fermo ed im* 
ambile contro le rimo fea u ze faoi nffizbli ed amirt , i quali teiiicano 1» 
«onfeguenze che ne farebbono potute provenire all' efercito , eJ alla riputa* 
zione del Vicecontc . Con un'armata dunque di si piccioU coafideraziooc ^ 
«jual era qudk di otto mila uomini , egli ne marciò dentro 1* jtrfh , pafiò' 
il fiume Lys , e s' inoltrò verfb il fiume Colme , dove forprefc un Fortiao 
ciettotg^jjer difendere ed impedire il pafTaggio del fiume. Nel fuo arrivu di- 
aatti viMikaà. tfovò quella Citt& in mezzo d'un mar d' acqua , onde im» 
enediMamente Intraprefe ad empiere i fofTì , a gittar ponti fopra i canali « 
ed a prendere tutte le mifiire che poteffero rendere praticabile il padar per 
l'aiglne . Quindi effendofi da lui prefi varj Forti e Fortini fopra i canali e 
iR>pn il dicco , pervenne fioaimenie alla piazza dopo aver incontrate inna^ 
inerabiU difficolta. Tutte le cole (teceflTarie unto per l'afledio, quanto perii 
mantenimento delle truppe venivano portnte da CaUìs ; ed i foldatl furono 
impiegati a far le trincee « formando una linea curva intorno aUa Città del-* 
la figura d''una UMBa lana . Vcoti Vafcetli In^tfi da goerr» bloccarono ili 
Porto, in guifa tale che Dunkerk nel tpmpo della maiea veniva a (fare dia 
ogni parte circondata e rmchiufa %i dalia parte di terra che dalla parte di; 
mare | ma perché nel tempo iella deciefcenza o Oa fìAnOo delle onde , ri^ 
manca la fpiaggia per fei ore fènta etfervi acqua-, e con ciò .ivea la guerni- 
gione dalla parte d' Oriente un facile paffaggio- a T^evvpBit , e dalia parte d' 
O cidente a Cravelm^ il Viceconte terminò ciafcuna eftremiti dellajna irìtt^ 
«ea con uno fUccato , che giufineva a (raverfo della fpiaggia intieramente 
"fino al fegno , dove giugneva- il mare nel tempo del rifliifTo , o Ila decre- 
fcen73 :e!!e ac<|0<. Oueifti (hccati faron formati con froffi travi conficcati nel» 
la terra , e legati infieme con ben fòrti catene di ferro , e dietro a' pali 
▼i era una barricata di calTe di bombe y le quali fi facevano ifldS tirar 'via te 
fcoflare da' cavalli , mentre la marea entrava, e vi fi f ccm poi rimettere,, 
quando la marea era nel fuo riflulTo . Inoltre più addietnv vi e ano meffe ia 
«rdioc varie barcbe con cannoni , che difendeano l'approcriamemo- aplir Itecr 
cati ; ed una parte poi della cavalleria ficea la guardia nella notte dì ma» 
sicta che il palio gi^ era intieramente bloccato . Tali furano cotefte ope«^ 
< »ey 
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te , che tirarono il Re , il Cardinale , e tutta la Corte ad edere fpcttatori 
di un'afledio , che prometteva il riù gran,!, fpettacolo mi.itarc . Prima che * 
le Opeie ifoffero compiute, le truppe auiilurìe hgUJì ai numero di fei mila 
uomini approdarono a terra > ed uatroofi ■! Viceconce . Elleno flavano im- 
mediatamente fotto la direzione del Maggiore Generale Morgan , eh* era un 
bravo e fperiraLntato ufficiale ; ma il nome di una si j.icca loro direziof^ 

10 avea Loekb»rt , Àmb^ifciatore di Qnm-vwU . Le trincee furono aperte coÌB 
due approcci , uno fatto da* Ft»nt^ , e l'altro dagl* IngUfi , i quali fem- 
brarono di fare a chi più poteva , ed emulavanfi , cercai do fcamb evciiii ente 
di rupcrarfi in ar.iir« , e prodi azioni , come anche in diligenza ed la con- 
dotta . A principio |^*mimici fecero varie brufcbe fortite , ma furooo fem- 
prc nfpinri ; e Turenne portò avanti le fue mifure cosi vigorofamcnte , che 
alcune delie palÌ7.z.ite puntate fui pendio della comrufcan:a furono Itrappate 
e disfatte > molte iravetfe nella (Irada coperta furooo ptew , e fatti de' pie» 
parativi per fare un' alloMiamento in eOa coutroicarpa , prima i.he gli Spi!. • 
gnueti penfaflero di metterli ih movimento , o di fermare i rrugrefTì delie nr. 
jne del Re . Eglino appena poterono ptrfuaderfi , che Tinna avelie volu- 
to rifcbiarfi ad una fìimaliante intraprefa prima (he fi fede m pofTefrato del- 
le altre Fortezse , che ftayano airintorno di Dunkerk i ma vcggirnfio ch'egli 
ft.iv.1 g'à attualmente applicato ncll'aflcdio , fecero i necefTaij prc [ arati vi per 
attaccar Jc fue Uree . 11 Principe di Csndì diftaccò il Marefciallo Htcquiu.' c^- ^ 
nttrt col reggimento fuo proprio per andare a rkonoTcere la nianiera , eoo tagU» 
cui ftava difpolto il Viceconte . Hocqtiiucourt venne ad aziorc con alcune <''*m 

5 anice avanzare t1i foldati , e fu uccifo e fatto rimaner morto lui campo . ''J^'/'-j* 
'unna avea detcrminato di ufci c dalie fue linee, c attaccare gli.^WK«i»»-5( " ^ 

11 . Cordè fofpettò d'im tale di lui difegr.o , e cornujiicò il fuo retuimei to ' 
a Don Gìwanni , ed altri Generali Spagnuoli , i quali ebbero poca confiderà- 
zione dei fuo avvertimene^ ; laon ie eg'i rivolt^flì al Duca di Gloucejlery che 
ritrovavafi in Quelio tempo neii' ai mata SfMg'tuola , e dimandò » St Mvef' 
/e e£li mèi vtJwtg i$uuUiHfrt gualche iat$é£/i* ^ Al che rirpoodendogti il JXk 
ca di no , ConJi replicegli , Tr.i un'altra ntezz' cr.t zo: veJreie in qual ma* 
tt/era n»i ne ferdereme un* (Ó* C^uelto fpirito pcnetrauie avea già comprcfa 
Ogni cofa » ed alla prima occhiata aVea ooodciutOt cbe la difpcvlizione fatta'x 
da r«r«»»e averebbe fatto al medefimo riportare la vittoria . GÌ' comin- 
ciarono l'attacco, e portaronfi con una intrepidezza grande . Il M.<nlicfedi Ct<?- 
qui caricò il nemico colla fua ala diruta , eJ il March.fc di Ca/Uemere , marciati- 
Clango la fpiaggta coUa fua ala linilita» li voltò in un tratto alla diritta, ed, 
attaccò gli SpegLuMàì lìaoco . Il Generile Morgan condufTe le fu'^ tru(>pe fri- 
pra monti di arena così rip di , che j fuld^ti fofteneanfi l'un l'akro toli't Urc- 
mità de' loro moCchetti » e fc ne impollcffaronodopounapiccioia reiil^enza ; ma 
ellendo colà corTo di fretta H Duca York colle fue guardie , riunì gli Spagnuolì , 
circondò gl'/w^/f/?, e reffcernolti prigionieri per forza , ricuf^nJo tutti tii voler 
deporre le aimi, o di renderù. Una tale lor'ott.iuie^za adun'jue nonfe^ecdeffì 
per;:ere il 1 or terreno fino a rant«>cbefi unirono ad eflìàloim butaglioni Franctfi^ 
ed indi il laro attacco di ^ enne così funofi) , che il nemico fu toflo melTo in rotta 
ed in confulione. N»»n mcm felici (uccelli cLibc il Marchtfe àìCajHe'nere ntW 
attacco da lui fatto per tianco , nella qual parte furono gli Spagnuols intiera- 
mente rotti e difpeiù dalla cavalleria* Ci«f»i, aveva ancor egli fatto un vi- 
gorofo alfalto coli' ala dritta» ma avendolo voluto recar tropp innanzi, fu 
attaccalo c cefpinto dal Principe di CmJè fino aHa fronte dell'ala diritta dell* 

/* cfer- . 
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cCercito Trancefe . NefTun Gtrnera'e al Mon^o roffftJca l'nrf^ di Tij-ìfrfi a^^, 
f^ofittate di qualunque vaniagi-.u) td accrcfcerìo, come la po;:fricva il Frjn-*^' 
cl^e; laonde eflèndofi melTo alla tclta di un corpo di cavalleria, e venendo- 
actomp.iqiiato Ja tu- ri pli ulTiziali gt-rcrali, c volfnt.-.rj di riguardo, ch'era* 
DO nell'annata Spagnuolay Catxò il nemico con tale forprca^cnte intrcpidezi-. 
sa, cVe mancò pocbifliìmo che non fi fofTe già p r (oxn fatta la lirada per' 
mt-'Z'o dflle Tinte , e penetrafTe dentro Dunkerk, Ma corciolfachè il rima- 
nente dtU'tfe tito fi ftffs già difperfo,ed il Viteconre Turtnne fufle colà 
accorfo con frcfche truppe dal cenno, il Princiie venne ad effcre attaccato 
da tutt< le parti, ed obbligato a àrfi di amovo ia (Irada per {(«iiarfeoe in^ 
dietro con una terribile pcnlkca, do|)o erTergli* flato ferito lotto il cavallo, «if 
aver cfpnna la fua pcrfoiia alH pftì imtrincnti pericoli. Dopo qutft' ultimo 
sfòrzo f-ito dal nemico, quello ce-iettc ai Frar.cejì la vittoria, dopo una refi-^ 
(lenza, che ridondò in onore folamente del principe di Condii il quale eraiF 
*^'s S'Jcdo tempo diftinto con far chiaramente conofcere i! fuoco evigrredel- 

Muofó li» fU'» 'matura, e del fuo gran genio marziale, non altnmcnte che in altre^ 
*Ai5W-o.c«ri.ni eralì diftinto per fuoi talenti negli afìari appartenenei àlla^milizia 
La fua ritirata fu egualmente ardita, che piena di e udizi'o e maeftria ; poi- 
ché a lui folo deve actributrfi , che don fbde fiata fatta prigioniera la mag- 
gior parte dcH'efcrcito Spai^nuolo . Egli riunì le truppe , e dififc ia 
fccroftuardia deir efercico con un corpo di cavallerìa y il che mantenno 
mi SI btion* ordine , ed una feAnezza tale , che <lr Turennt coftret« 
to a ccffar dall' infegnirlo dove coman.fava effo Principe , non oftan- 
te - che il rimanente delle disfatte truppe foife flato cacciato fino al- 
le porte di Furntt, Incirca a novemila fbldati furono fiitti prigionieri ycilÉf^ 
' numero più confider^b le ne cadde morto per la h.irfaglia , ma nonftnTauna 
, ;confidcrabile pcrdiCa aiKora dalla parie dc'coiiquiftatori . Tra quelli, che fi»- 
tono urcifì nell'efercito del Re, può mmcnril il bravo Marihcfe di Ca/ile" 
naut elTendo il medefimo morto pochi giorni appreflb la battaglia per le feri- 
te ricevute, dopo e(Tere fiata premiata la fua brava coi dotta col baftone di 
Marefciailo. Sarà fufììc.ente di apportar qui un paragrafo dell* letteta da 
Turennt mandata alla fua d.'r.na per moflraie , che la fua moc^eflia era egu»* 
le al fuo merito r // nrmrr*, dic*eg'i , 'venne ad attaeenrei^ t hà9 m DIO| 

t^it ^ JÌjio r/'nf.tttC f Io Jo'io flato b.'tì ■ ite>n':nte in f!'rr:::^ìo tutto quejlo gìùT* 
no i c»de già jo'io lajjo » Vi d^dtn una felice natte , mentre lo vo ancora S. 
ripefarmi. Altri per avveMotai sverebbe fcrìÉto in uno ftile ttìonfante, « 
pieno d'oftentkàonirirdie'tindtdibe difttimo tutto il merito della fin coa¥ 
dotta. '-"J|iì«ll' 
Dan. [| eìorno appreflb alla battaglia, Tmrttnu ripigitò ié 'operazioni dell'alTe- 
^^■d dio con duplicato vignr- ,• e ia guerniginne , non ollante che in quello tem- 
'*po fofTe priva di fperanza d'cfìne foccorfa, pur fece una si brava difefa,fhe 
non poteri no ^ima di tre giorni fare gli aflediatori an'atlof^iamento fopra 
la contri fcarpa , a piè della quale efTì erano giunti di già prima della dibat- 
ta deg'i Spagnuoli. Finalmente, efTendo gii fiate prefe tutte l'opere efterto- 
ri, la Città fi refe a'rii 24. di Ctuono, dieri giorni dopo la batt glia , e di- 
ciotto dopo etTerfi aperte le trincee. Élla probabilmente fi farebbe n^anitfi u- 
fa p<ik lungo tempo, fc'i! toro bravo Governatore il Marchefe de Lede non 
foffe (lato difavvcnturofamente uccifi. La guernigione , the prcfentf mente (i 
era ridotta a mille fanti, e fcttet fnto cavalli , marciò funra di quella Piaz/.i 
cogli onori di guerra, e la Maefti del Ke c( n tutta la fua Corte vi fi portò 
di Mtrdjfke a fare ja fua entrata trionfi •. Ai u; 1 fcritron apportano, che 
il Cardinal Mtzarifrt volea f^rc a mano con Lromi-velì ^ ed equivocale il 
trattato 6tto, ficcbè diffisrl per qualche tempo di dar quella Otti ira le 
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nji^tii -degl' /'j^/j i mr» tofto forzato * cf iere • ll'.iuiratt-ihi.e di \\p 

.fimi^iantc ufutokipre, the lia lui c^ùatwcjité; tcnicv. ^ ed atnru. ' 

'oi v.-inità di Wrf«/f»i»io fi fliede à còtiòfcért in i^ittn ftccafione n r:- - 
mente, che nel] i^ituna ài u n mcntovdu . tgli eia" iTanvòfiflnno the io;.*- :^ '/^'"v-i- 
fe attribuito /' oriotc egualmente baUJgna d.lJ Jirci^o le ripi-'e "colli n?"}'y "jJV 

di arena', che iJclla fOggiogaZione di ÌDunUtk i laddove 7 ktemu era fupcflo '^i 
Vlla vanitA Jl cf>: traftar^ili ciò, eh? da fe ncn apprezzavafi a si alco'icguo,, 
ciò, (he fapck bene di doverli da tutto il Mor^o ar fe attr buire; e ciò, che 
non era altro,, fe n.n fe il rifultafo di quel che da ù; doveafi cosi Vrfo 4? 
fuo Re, cbc verf) alla fua patria, e vcrfo alla fui propria Ama i^"ri> *' 
pufazkme. Nulla però di nicnó 1 ricusi/ la ricHieftà fattagli Ó.t tflfo'^aV- 
tlinale "per mezzo di Movet ; cioò di fcrivere una lctt<T.^^ in cui aTtribuilfc^ j\ 
HL zéU-ÌKo i'ono're di aver prop^fto railedio, e fnrmaioi 'il piaro rfella . barri- 
^lià. Ad una tale richieda Tunnne forrife dicca.lo, che Sua Eminenza ,pó«' 
rcva imp-egare qu.ilunque mezzi aveflc giudicati proprj e convenienti ad im- 
prin^cre negli animi degli unmini la più grande , ed alta opinione dt/ia ftia 
taracità ii int'-UigiTiza intonu) .-rgli affari ddla mi^ì^ia e della guerra, ftttYit 
tg.li'^n'^a l'avcrcbbc mtii coiitrajdaco*; ma che nel rerttpo ilicffu egli <fta fot^ 
to' Ia'ntc'efrnji di pregarlo , che' Ih volerle' f tifare'^ fe non vclea crtnfrntire ali 
aà"r*r*zra\l*è una fa rttà con ifcriverh di fua prcprta mr.no. Come furo'nà prò- 
|)óit'e''M-'Tma/ ^aie^'occafio^^e ni Vicecoote còndizioni , che potevano ali riarlo 
ad un' fegrui'ecciHìvo, ed indurvelo, Ma-iarìm', tjUantuàquehevenilTe a rima- 
nere grand mèWf e morlificatcf, non potè però, fe non amhiirare la grandczì 
ia^^eli-i ?ui .ìn-i'n) , e quel di lui encre' dillnrerrffato , che car itf< rir-.-S' r^',tù 
azidne dHf4Ì"nm vua (»). „ r r 

' Due i. '1 1(1 rcfa 7)_M//;^k- , ■ fa'piccima Ftjrt'izza ii Bfr^ut "Cc Jè p^J;". 'y. 

alla fonu .. : .nq jifFntori , ed atW'mif^ una (Ucrnigìótìe Francr'e .'l u;yr^ V n^i^.^^^ 
D/arwft'rte' . éb ero IM^cffo ddtiiia; ma 1' iui:eMi^i,t?l d<»t Kc TTrtHrinCe 7 f/Tfw r .id-c.. 
' arrefiare'il corfo dtlle fue n n :uilte, I* quali' in jiu'eftì') tempo probabilircntc 
farcbi ero Itare più rapide che m. i , conciofTiaVhc turtfi Witrcnn Spegnuott 
folfc ttaio rii» fo e ftonipartito per porre guemiRcni <;nrro delfe Piaz/r, e 
non avcffe egli per tal ca jone nelfuN l'roico nil'arto, a cui dnveffe 0| p r(j 
nel^Qampo aperto. Dopo lo ri(l.ih litnento dei He, 'Itntnj ripigliò di nuo-'' • 
Vo le fuc epefaiìwM doro clfrrc fttitò tortrrttò a rirrànerferrf OìkTo j-tr'TUJ* : mi» 
to il tempo eh? il Jeftmf) tiel Kci^n" r .llò In TVjfpefo , a cnp^on-'deli'mfern*'»* ' 
tà di eff i' Rc , la quale fu eftremarh'htc g a . e e f>encò!e)f.i . Per terrtfinr^te' x 
àHur.r;ue una catnpagna c si Elr)r!o(àmen''C h»""irtint^iahi, 3/#r^rrM(7 m.^r 
chiamare l'cf-rcifo del Marefcijlfb àt'fa Ferie dilla L(rrtn.f - ed i .'ue (,; 
rali aniiaroiio, a vifita^e Sua £ ^ inenza a C.tjje! ; id »ve fa rif«)luto che il Nft* 
rcfciallo mett .ffe 1 ,iffe.:io a Gr >TfN>T ^ nel tempo iltert>> che il Virecotite av«}4* 
rebbe dov-. to coprire e d fendere »li arftdiato i cjI fuo tlcrcit" . Q.u ft' ulti- 
ma rre'afczifitte fu nérelìiiMa ,• conciofliarhé i! nemico avefTe dr già unita \»n3- 
forffiderjbile traj^ipa, e lenza dubbio sverebbe tentato oi" Ptcccirrcre quelfa- 
Piazza. In fatti ^'i Spagfiuoìi ersi fecen» ; irta i loro sforzi furono refi inaldr 
dalla vigilanza di Turi;na y il qjaie ori nò la fu » armata -l'òn una fiflici/è' 
tanto grirde , che fin-^no ap.rte le rrin<ce, e fu recato avanti i'affedm fen-' 
za veruno inifcJimciuo fino al giorno 30. di ^4gollo , nel qu.i!e la Giirà (1 
refe, ^^uefto fuio obbl gò l' armata degli X^-j^imp/' a dovcrfi ritirare ir: Yprfty 
il Cardinale vtrrh alla Corte, ed il Marcfciailo l.t Fette feccgli preiAura dif 
Tomo XX.XI1!. Nn - ^' • 'àn-''^ 
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■dargli permiffione di potere darne affcnte dalle truppe» ingolfa tale che frit- 
to il comando deireiercito fu addoflato «Ha fola perfona di Turtna ptr il 
rioiaoeate della campagna (0). 
Vlftritri ^1 Viccconrc avendo lalciato il Conte Sebomberg con fette od òtto Reggi» 
«*i>9«»/f« menci per coprire e difèndere le fue conquittc, marciò egli verfo Thieit^ per 
dil irsmfìitc ad intendere con ciò al nemico '^h'egli avea difegoo fopra qualcbcduna 
O'^ì» ^^^^ Città grandi , come Gbtnt , Brugts , o Bruxelles y e per gua agnare con 
Ve Ta. quefto mezzo 1" opportuniti di p rrc Taffedio ad OudtnardCf Ahnin , ed T- 
reiue* pr$f. La Tua finzione gli riufcl felicemente, onde cinfe di ided\o Ouaenardt ^ e 
la prefe dopo una piccioia relillcnra. La mancanza de\annuni gniffi , e delie 
pruvvifioni fì fu la cagione » per cui in qucfto tempo nc n fece realmente 
un'Attentato fopra Bruj^elles ^ confìderazione, la quale obbligoilo a conten- 
Carfi di Itarfene nelle vicinanze delle Città marittime per poter con magpior 
facilità fuflenere il fuo efercitu , e far ufo della prima opportunità di muo* 
verfi contro CoKrfr.j/, Meni»t od Tpres . Menire egli fe ne andava verfo co* 
Jà, forprefe e disfece il Principe de Ligues , il quale fi era propoP.o digrttarfi 
eoo un confiderabiie rinforzo dentro Tourr.s^: e di tutto il di lui diltacca- 
iBcnto, il quale conOfleva in due mila fiii'.ti , e mille e cinquecento cairalli , 
ne fcapparono foiamentc fci cento cavalli infìeme col Principe. Quindi Me- 
ni» fi refe fenza fpenJervi neppure un colpo; ed Tprts non foilenne che uo 
breve aHedio, con efferfi accuidaco al Principe di Lìguet di ufcirne , ed an- 
4arfcne via da cffa fortezza con tutti gli ono L di guerra. Quedi vant;!ggi 
furono feguiti dalla conquida di Crarrmont e Ninove, Piazze di grande ufo 
fulamcote per il Viceconte durante la fua rcHdenza in quella contrada . Con 

3 ued' ultima operazione andò a terminarfi la campagna, dopo avere Turtnne 
iifàtto e difperfo Tefercito Spggnuott, prefe Dixmudt , Dun/ierk, Cravelin , 
Cd altre importanti Piazze fino al numero di dodici tra Città picciole , e 

Érandi i e loggiogato tutto il Paefc tra il fiume Tp$Tf il fiume L/t, ed il 
urne Sehelda. Indi avendo lafciate cento compagnie di cavalli , e cinque 
niila fanti nelle Piazze conquiftate , riconduffe la fua armata in Francia ^ 
ed egli ritornò alla Corte, dove gh furono ufate fomme finezze, e fu gran- 
demente didinto . 

Mttii /f«/w la campagna era riufcita mediocremente felice; imperciocché i! 
Olivero I^ca di hl»den4 avendo mdfi i quartieri nelle frontiere di Mantova ^ obbligò 
Crom. quedo Duca, eh' erafi dichiarato in favore della Spugna^ ad abbracciare una 
»v«ll. neuiraliii . Il Marchefc de Viltà prefe la ben munita iurcezza di Trim nel 
Minftrraté nel giorno ventefìmo primo di Luglio \ e Mortart nel M'ilatuft àXX' 
dò anche a renJerQ nel giorno 25. di A£o/ìo. Dalia parte del Portogallo (a 

Suerra non riufcl maggiormente fortunata per la Spagna. Don Luigi di Hata 
LI codretto a levar T a (Tedio di Elvas dopo edere dato da' Partoghefit e dal 
^arcfciallo Stbombngb disfatto e fcacciaco dalle fue linee . Noi conchiudere- 
mo gli avvenimenti ed operazioni del prefente anno con riflettere , che lÀ 
morte di Olivero Cromvvell unito in idretta lep;a colla Frangia, a: potò mag- 
gior foddisfàzione al Re di Francia , ci al Cardinale , chr fe fuffc piaciu- 
to al Cielo di coglier di vita il più fiero loro nemico. Eglino cevofceano 
perfettamente bene la difpcfuionc dell' aniiro del protettore, e che non ro- 
teano mai fperare la fua amicizia, fcnonché quando egli vi trovava il fuo 
proprio intcrelfe. EfTì bramavano ardentemente di vedere una guetnigione 
tranceft in Dunkcrk^ del che averchbono potuto difpcrare mentre il protet- 
tore farebbe viiiuco. Per dirla in fomma in una parola furoo coltrctci a cor. 

teg- 



<o> Sjtatia, f»b hoc tnn« . La Vie de Tur. f. ji». 



Mggtare il proceitore, perché ne aveano timore / talché rorc<^lio e l'aftuto 
procedere di Mazariao eraJifi lafciatì avvilire si Hiperìore tafeoto e capacità 
di Cromvvell ip)' ' ' 

L'inverno feccado if folito ìntrocfuffe 5T foggetto di pace» La Maeftà del^* ^f** 
Ke Cattolica cominciò a mettcrfi in timore per le rapide con<]ui(lr della «"j'^Jj* 
Francia , t fpeciaIrneDtc ne' Paijì Baffi. Egli cadde in forte ipireaGoneche «i««rì* 
faret^be (lato poiribile , che il Viceconte portaffe le fue vittoriore armi nel > 
cuore de* fuor dominj dopo aver prima (oprafFatte, e vinte tuttf le Fiandre 'ì"'^* ^ 
laonde fece de* prozciti per coachiudcrc una pace, li quali furono fonemtn-w/^^* 
te fecondatìf dalia Regina , che pur riguardando la licuj^erazione delia fa Iute 
del Ré come una grazia c b nc^Jiinne particolare del Cielo rrciè fe medefi- 
ma obbligata a moflrare la fua gratitudine eoo fefpendfre h) fpargimentodel 
fangue Crijiiane. Elia dunque dichiarò con ^^aichc veemenza e calore at 
Cardinale, che non potca più, fenza operare contro tutti i fcntimemi del fuó 
cuore , e fenza difprezzare il vero interc(Te della Francia , ricùfare i gìufti 
e convenienti termini d' un' apnioftamenio . Elia propòfe a lui di confiderà'- 
te, che in an»endue quei Reami fi erano fpojpolate le Città, defolate le Pro- 
vincie, i pochi abitanti che vi rimaneaoo, ridotti: alle anguftie. ed efauftì lì 
tefori: cinfcuna cofa ella diffe che le fembrava gridare ad alta voce per li 
jpace, come l'unico rimedio di quelle mifcre, fotto le quali gemeva, e ne 
leniva travagliata tutta U Crt/fianhà^ Ma it Cardinale Maxfrint era motTii» 
dì motivi difTerentr da quellr della Regina . E^lr non avea lafciato intiera' 
mente il fuo difcgno di accafare il Re coli' Infanta Maria Te re/a , la quale 
ivercbbe potuto di nuova eflTcre l'trede prefuntiva deH» corona, per la morte 
del giovane Principe di lei fratello nato dopo la negoziazione o fia trattato di 
Lione. Quindi per tirare fa Corte di Madrid alle fae mifure, prtfe il prete- 
fto di andare a conchiudere un trattato dì matrimonio tia Luii'f y elaPrinci- 
pcffiMarglnrita di Savcja ; laonde conduffe il Re ne! Cuore dell'inverno a 
Lione , eJ induffe la Ducberta dir Sawja a ponarft colà inlìeme colle 
due fue figlinole . Tra quefio tempo egli additò al Miniftro Spegnuelo y che 
già era venuto il tempo ài apparecchiord per la parentela o na matrimonio 
fri» Luiiì e l'Infanta,! oppure per una irreconciabile guerra tra quelle due 
ftazionì . In confegucnza d' una tale infinua/inne fu mandato d^l Miniftero 
della Spagna Fimen'.el a Lione con vanrnggrnfc propelle. Quelle adunque fu- 
rono da Maiarino accettate ; e cosi la Dncheffa dr Savoja ne fo rimandata 
indietro colle due Priticipeffe fue figliuole, e la Corte fe ne ritornò a Pari- 
gff dove fu coli' Ambafciatore Spagnuolo convenuto che il Cardinale, e Don 
Luigi de Maro dóveffero avcfe mfiemc un* abboccamemo nelle frontiere, nelle 
Ifols def^xiani^ neili Pire>,eì . E pcf impedire ogni difputa intorno alla 

r cedenza , furono ivr fjbhricate due logge dcli'iftcfla matriera, ed in epua- 
didanza cosi dall'una come darli' altra ti era una fal# co» due porte l' una 
dirimpetto all'altra, fcr fe quali entraro>io quefti miniflri ad Un medefimo 
tempo, e vi rraro ben' anche rfue fedic< le quali ciafcuno fi prefe fenza al- 
cuna cerimonia o altcrcaziorc. La prin-a loto conferenza accadde nel mcfe 
di jigofio , ed in otto o nove abborcamentr fu aggiuftato e convenuto tutta 
il trattato,- e furbnn in pochi giorni terminati oa quefti due fottilr politi- 
ci più affiri di quelli che non erano (lati abili a terminare x mcdiaiori 
di tutte le n'iZionì di- Europa in Mwrfter per lo fpazio di ben cinque 
*nni , .ntratfd. 

i primi articoli del trattato dcUi Pirtnti fi appartennero al commercio. 

No » Indi 



(P) Volt. Sictle , ut fùffra; 



^twJ) fu filpufaro, che il Re Cr.fUan'fljmo ^ovtfTe prhJcrn in moglie l*Itv: 
nota con una djtc di cinquecenio mild tcudi di oro. Poitia-, fcguitò li.rvgqr 
; t dametto' eoDceroente «Ma jc^tinifpe , «delle, jConqut(b &ct^ cosi o^ì«'uim par- 
• te, come dall' alirav ed in nvunrdu r.d un (imigjiante pjUpto la Maijrf^ àfijL 
. K e Cattolico proiniCe di jtrJonarc ai ribefUnti CUiaUi$ft e d» «inunciarcv*- 
[ r le fue preti nfi ui fopra V j^l/p/ìa . J u confcimato il trattato di Qierajquty t 
. 'v." il ebbe rigu.rJo agl'iuterefli. à^Ertmcfi. La Spagna. xdXiVii reneU 9^i.ì)^ 
•■ •*"' di Savtfja ; liccio al Duca, di tutti i fuoi territori al Pniwpfi'm 

JMpÌwwì ed .al Duca d» iV«vi'é*ir4,, la Città di C/h^/;w, fequcftr^t* lia mo^ 
n«ni^ addiètro nelle roani, d^Ua-pfa à' ^Hjiria , JMì 1! affa» jl^ì Pm^^i 
'iài^,C9>idi fu il più difficili ad^acconlodarfir tante furóno le difflcqltà'^cbc^^r 
• ^arquero^ ond'è che i due .Nliniltri fpc:!e volte fi acccfcrc a fcgno tale » jy 
'iforbnó in putito, di nfmfc^ h lor>i coufcreoza. liulU p ro di mena IT 
dìnale alla fine rifletcèndò iuUa importati^ di ri^ua agnarfi alla fua fedeltà 
liu'Eroe di quella {4^a . qual*era il Principe di Con^c y rcdè alia riiubllran^ 
ì' 'V^ijj/^ tft ^tHP3n*»9^ ^ cundjiionc che .y.v^nne fi duvefTe.reiiif 
U^p^o-.dctla/ffiM^^ uàttatò (bniifté in,,cei)to ve^tu^uaftr^ 

ai;. Ipa agi abbiamo Tcelto di ommccttre ^lli, .che nòli bao^ >9!j9!|' 
léie^^rdaiionf al m^p 4ifcgno (y)... ! , ^. * 

^..4.,^uelta "maniera andò a terminare la guelfa- tra le Corone di FrnàéTf. 
Sp'aS"' » la quale era durata pf Io fpazio di ventuno anni tont nui, ed ed 
.;0^(a memorabiie si a cagione delle fai guinuCe (qciu. , che vi li vjdero, cbe 
ji^. quelle dévaftazioni, che per efTa tu on c azionate;. e. cbe moftrarqna iL,i|at- 

ìualì lem- 





'cuolìni delU Monarchia dì Francia y furono felicemente recati ^d effetto per 
mezzo dell ^' vittorie di Turcna , e delle ncgoziazk ni dì Mazarìn» . Per quan* 
itó ringegi^ofo S, EvreoM^ 4ìt^\ik fua lettera a Gre^iii fiali sforzato di. porre 

ridicolo un nmigliantcTtratiaca ^ ei certamente non fu Papera d'un- 
.ginrou, né d'un Minillro d,' una ordinaria capacità: e Mazarmo per avvenr 
(ura iwQ^jnaiJ^^alcuj|(|arci^ocufione Tua joii* 

jticfi^^prcvidébzìnli cor Ir macrimànto tn Luìp e 1* rnfiibta era fttfo. nc^ 
li^uatò iiKÌr>.a a quattro anni prima; macellai* il Cardinale volle moAr^re 
di avere in mira- foliaoto certi vantaggi guadagnati fer la pace di Mu^fttr m 
Miffi nón fi era accorto in quel tèmpo delli prodigiofi cangiamenti, cKe unt 
tale parenrela tra le Corone d;lU Fran.i e della Sptgna avcrcbbe introdot- 
ti ucUa politica dì Euraf* , VUtaire ci addila, che non fenza qualche refiileii* 
Mtrfet^^ potè MazavH» indurfi' a HiuinciarB airambiiioró dif^no die didefi di 
ca'fttf- aver' lui formato di maritare la fu-i rezza MaJcraoifclle Ma c'tnì col Refr)'» 
tt tifi Qjj.fta fu l' ultima importante optrazione dell' amminiftrazione del Cardinal 
^'^l^Ui ^ ^^^^^ pruovare, ch'egli era penetrante e fagace. pafs^* 

«Tino!*''' ''•>iiii'> feguente; liberò Luigi dai legami dc!la rigi.'a Tua tuteia .• e 
Anm$ per mi fé. cbe quello Pripcipe fulfe fìtialincnte un Sovrano,, e maneggtanTe - gual- 
vmini mente lò icettro, cbe psmiSk il diadema . Gli fcrittori fono grandemente 
***** div;li inforno al cararfcrc di un (imigliante Miniftio, che t!a alLuni Itimafi» 
- / poco inferiore a Rieblieu in quanto alla fua capacità ; laaUove alcn afferma- 



<q) r>inicl , HilL ét Frinee* vm» V. Uuottk Mi /«l^ 
(r > Siecle , tojn. & p. 
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fiioi ftlìci fucc^flì J^rocecleaDo da ^na buona fiartuo^^ ddila Tua ^an perfcvc- 
nan. Ma f>c;; cj^did^-zza-lbir.-^, chcjfi colltflioch^ M>««ri# fu filtrile» 

intraprendente , ed ini'lancabilc ; ch'elfo fu altresì vano, altiero, ed attac- 
cato all'avarizia. La pom a, con cui ritornò dopo clfere Itaco mandato ia 
bando, il trattato dcih-^Piiv««#, l*afoluto dofliroo ^ che G guadagnò nclté 
Corte, il fuo trionfare fopra tutti i competili ri, l'ultimo Tuo teOamento, la 
fua immenfa ricchezza, e li pucoii fu'>i anific) ufati per aiquiftaiQ la ripu< 
tuione di un gran gaerrico, funo tutte pruove di ciò che abl iumo noi al- 
legato (x). Il fuo buon ftnfo fiuttofto che il fuo talento lo innalzò al più 
altQ (gjfio della fanna e dei pore<e ; l' a nor piopip iinpeill, che ufafTe delia 
Tua aùtdrìtà in ciò «h'egU ordinava, per it bene del pubbjìco; q che lafciàflTe 
Alcuni veOigi di quella eievatcuà <u Acote». cbe coAìtuifte i veri fioUttti 
• Miniltù di ftato C A>. , . . ' » 



. CAÌ Bifognivs die C fóffc ofTérvnto , cFie ficiti Ta porta ii S.Antvtìo, Ma andò 1» qnal- 
il mifrimonio del Re fu foìr 1 n zjn'o in S. che minit-ri ad eTere fcemsfo il luAro delh 
G #t*i»» di /«t iddi f. Ai a utat icirmno procefll ne . l'oché 1 Minifln foreltieri evK 
. »66i> j e che le Maelìà loro f tc tola loro pati- tarcmo di MdMVi » a cagione cSe^Monfieur 
bliLi enirtrj in Pnun nei £iurao Vfiitclimo f*l>irt averte ordinato , che dovelJeto occu^ 
felìo d- Aiifi» con iuta la naaaiàcenxa e pare il loro luogo i AUrcfCitili «li Vr«a« 

.'e- r .. . » , . . • 



» Il . 



.,n ; 



'I ..5 
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£ Z I O N E ^iV/ 



Il •* . 



»T.> d^inarc queinmiTiKilttiSleme Ibpjft- acme, che ayea q(ipr ^linritrp» 
per si lungo tempo mantenuto j mi tuigt avta già provara ùòa troùpo siaili*' 

'iUnf , Kflnziooe , onde odo mai averfi (otcoponc ad uno* cooflinifer autontà' 
Tutti iTiniiiMiiiiaTaoO'rclMp «wPi^hicìpe crfefttiito^ in* nn peretta i^nofinzi^ 

r*4imi dell' arte.del GoveiBir» fi foffc dovuto- ben tofto vedere opprtfTo dal ptfo de*^ 
pubblici a^ari ; ma ^»ono pofcia ftòi;diti qua^o io vioao détcrminaxo «' 
tpcrimentare il jlio proprio |falw?o » e finarcf le ifabilire 6l» IfoV^ av^ei» 
ad eftcnderfi le varircarkhc e ripartimcntì' de^ fuoi Xlìniftriv ed" oltre a quel 
^no non foffje loro «crmeiTo di operare ^ Eglino reftarbno ttoi' maggiorfli^ 
W|ffa)^|^ii ih VMlerfó diftinte df iidìénza a ciaflbedupo^TS vede» 
» finanze mefle fòpra il miglior pifcjé clie .mai riibtfiuUta tra le* truppe^ 
difciplina 'yt tutti i luflì e piacerr d'una Corte^ uniti e ttefcolàti' con UB» 
ICgoIare attenzione agli afl&ri della: Nazione. 

A ddi %^ft Setttmbre^ Monfieur Fmiquet fopra in tendente delle finanze iu ar> 
nIntO'ft NMtx per alcuni mali portamenti nell* uffizio di foUecitatore o fia' 
Proccuratorr Gene rale del Parlamentò di Patìgi^ . Di tntif' i' At(»i' amici di- 
ohiarati,^ Monfieur P$iH[m folaaiente aderì in quefto tempo' a lui in tale fua' 
diravventara , e moftift cKV rattacco ed amicizia , che confervava vcifo di- 
Joi lo portav» alla perfona , e non già alla dignità dell'infelice reo , iT- 
quale fii primierainente condannato ad un perpetuo biodo , ed indi pet itioti- 
TI e fini dr Slatortd* II» perpetua pngiotfe. On« ttì carica di Sopraintendcn- 
2jÌ?! "'PP'** ma ì» direaiòne principale di effe finanze fu couimeffa 
€«**»rr , come Infpettoré Genctàle il quale era educato afeli a£&n fotto' 

ffiMéX»rtno^ e formato; dalla nattirii'appiinlb pèftiii tale ufli'cit) , al quàfe fa 
mono.^Le Tel/ter ebbe il pofto di Segretario distato per riguardo agli af- 
domeftici, e dr léuvùis in riguardo agli' aflàri ettcrii di manieri cbè tut-- 
J le core;fttl«iio-repàràte Tuna dairaltrè».e'iib#fcttbpbfte a venmVltia cri'.- 
■Uv O giudizio, fé nnrr eh- dt ! Sbvritio - Erano refi regolati- raggtiagli al 

2Si,!«2lS ^'^^ P*<^a^a «Ili loro diverr, ufficj .• ed eglino vcuivaiio 
«laudici r rimproverati , e conftikatr, fecondo' Ir loio buòna «ìfadolta. <rdfc 



» ...ogc.w4 p^ric ucf ptncrc ca innuenza. ii gran nilr 
introdore^ ne' pubblici impieghi^ i falutevoli editti pnbbl 
*• ®?^*°*5fV « receellente fceltr de' Minif^ri,- tutti rido 



icari in una fìmigltan- 




u\gui^co Ly Google 



l l B. XV. C Jt P. ITU S £ 2. JCIV. \Ì7 

^ Una dirputa, ch^eccitofTì in punto di precedenza tra gli Ambafciatori it\- sitnk^ 
ta Framci» t della Spagna in Londra^ mancò poco che non intngjffe quei due '« I-o»- 
Rcaoii in una nuova gucr a. Atti generi di aifputc venivano prima decili 
dalla Corte di Rom* ■ poxhè il <Papa> il quale difponta dc'K,ea«i e degli Sta- gi, 
ti yer mtrzo a' una ialla, Itimava di pòcer con molto maggior ragione ren. ^n)^*- 
dcre giudizio ne^ punti di onore* di precedenza - In riguardo però alla fr<ni^ ^'«'•'''j, 

ed alla Spègna, la precedenza veniva -Tempre aitrihuita a quella Corte, , 
la guai' era più m favore di Sua Santità, ^ era dalla medefìma maegiormen- jn«o}i» 
«e temuta; di maniera tale che una fìmigiiantc difputa reftò indccifa . Quan- 
do dunque i'Ambdfciaiore Svnxefe fece la fua pubblica entrata, il Conte tT 
EJlraJe , cWcra l' Ambafciatore mandato da LuÌ£Ì ^ xichiefe il luogo d'onore 
nella procefhone o Ca pompofo treno di .elfa entrata dal BìTonciVatteviltt 
Ambafciatore mandato dal Kc Filippo. -Quindi avendo TAmbaTciatore Spa- 
^nuoh guadagnato a fe il popolaccio per mezzo dello fplendore del fuo trc- 
Qo , e della liberalità» con cui gett* dtUe monete ira effo pc^olaccio, pri- 
mieramente ffece tagliare le foghe « fieno coregge tirami dcHa carrozza delf 
Ambafciatore Franceje ; indi leti molti del di lui treno , < pcrmife che i 
Tuoi medefimi fervidori commettefifero t più grand^infulti '6nalmentemar> 
ciò alla tefta del fuo feguito colle loro fj ade sfoderate , facf-ndo le più ia- 
fultanti «fprefiTioni di triMfo. Informato Lui^i d'un (ìmiglianttf affronto fat- 
to in perfoiia d' Lfirude , richiamò il fuo Airbafciatore da Madrid , ordioé ^ 
•che il Miniftro ip'T^wMo/ff immediatamente fe ne and^ffe via da la Francia^ j_ 
difmifc le contcrcnze che tcneanfi nelle f/'-Wrr intorno ilP afgiuft-mtnto di 
quella frontiera ; e fece intendere al fuo Suocero Filrppo IV. che ov' egli non 
xiconofcelTc la fupcriorità della Corona di Frtnci.iy e non gli deffe una conve- 
niente foddisfaziooe per un fimile affronto , egli immediatamente ripigliercb- 
he la guerra^ Filippa non aveva veruna inclinazione d' immrrgerc nuovamen- 
te il fuo popolo in quelle difgrazie , dalle quali erano cosi di recerrte «fciti 
f>ef mezzo della pace de' Pirtnei : per la qual cofa «gii mandò il Conte dg 
Ftuvxts a dichiarare alla Maeftà dil Re Lkì^j a Ftraainùleau in prcfenra dì 
rutti i Minifiri flranieri , <he in quel tempo in Francia ritrovavano, <2be i 
Mmljì'i Spagnuoli non averett»HO più da allora innan^j trattato intorno alla 
frtftdtnza con li Franceli . Una si fatta dichiarazione non vtnne ptjfitivam nte 
a riconofcere la preeminenza di Luigi , ma certamente conieone e raccfaiufe 
Àa fe la debolezza di Filippo. ^ j,^ 

Un'altro affare d'una confimile natura accadde in /r*^<T, dal quale fi Ur/u 
difimpe^ò con grande onore. L'infolcnza «itili fervitori del Duca di Cre^ui eoncti,i,m 
cagionò un tumulto in mezzo It ftrade di Rema, in cui furono ucrifi alcuni 'f\}.^' 
Italiani y r feriti molti tra le guardie della Città . Quindi animato il popò- ^' J^,, 
laccio da Mario Chigi fratello del P«pa> il ^u.ile fi Tilentl altamente dell'in- d#*»i.. 
degnità fofferta dai Remani, «d odiava eflb Crr^wi , affediarono l'Ambafcìado- i66t. 
re dentro il fuo palagio, tiraron per forza la (ua Signora moglie da dentro 
il fuo cocchio, menire ella era tn atto di «ntrarfene incafa,ucciferoun paggio 
France/e, « ferirono varj domeftici. Dopo un tal fatto il Duca immediata- 
mente fi parti da Romay ed andò a fare alte doglianze al Re dell' infulto 
fatto ad un fuo Ambafciadore, non folamcnte dal popolaccio di Rema , ma • ' 
ancora dai parenti del Papa, c da lui medefimo. Quindi Lttigi ne richicfe 
foddisfàzionc ; ed il Papa andò temporeggiando, e cercò di differire tutto 
quel che non ardiva di arfolutamenie ricìrfare. Finalmente dopo quattro mcfi 
di altercazione, il Pontefice mandò in Francia tiue del popolaccio, ed il.Go- 
rematore, che fi fuppooea di aver eccitata una tale ftdizione.- ma fi atterri 
poi di vedere, che li Re minacciogh di volere adediare Roma ^ e che avea 
di già ord nato, che marciaflfero truppe per V Italia ^ e deaiuaio ilMarcfcial- 

lo 
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lo (lu Pìtfis Prai'/n per ciTcre il, loro Cnm.tn.inntc in una Ym\ìe ocraG^ve # 
Nulla però di meno , irima ch'tgli cnnfentine à fare le umiiy-inti conccflìgf 
ni nchiclte, >m;lrtrò tà iriciliazioiie di tutti i Pi-incipi Cutfi>!i i, è fi xfortp 
d* irritarli contru di elio Luigi; ma le urccftanze, in Cui Europa tnrov'i- 
vafi , non fuiono favorevoli .<d un si fatto Tuo difcgrid, e ia fc/a tti cotta 
fervi folaincnrc aJ aictndire di sdegno il Re fm/.a fargli alcun male. Final- 
ntenre Sua Santità fi avvide, che l'unico f u ) rimeJio ea qjel o di com ta- 
cere al Re, e condifcendere alle richicfle di lui; laonde sbandi fuo Iratcllo^ 
ma-do il Caidinalc CA/^/ fuo nipote in qua'iti di Legato in Frarcìa a' Citb 
al Re un'ainii.i foJdisf azione; a promettergli di il Tmettcre le guardie ufbi- 
ne t e di far ergere in Rama una piramide, per conf rvarlì in effa una perpe- 
tua 'm', mona dcii'ir'giurij fótta a quel!* Ambafci^itrire , e delle conrcflmni 
fitic al di lui Sovran). Or quefto C.V';/i adunque lì fu il primo Legato, che 
fi mandaìfe da Homa a chifd'.re perdono. Prima i legati .ndavano ad im- 
porre leggi, e ad efigere decime; e n trite potè effcrc- di mnggior mortifica- 
zione, qujnto un tale- fccmam nio dc'Ia aignuà di quel Sovrano de' Re, e 
rapprcfer.icnic la ptrfona dì i. Pietre (^;. ^ 
luigi fi "^a mentre hii^i Itava in fimil guifa foftenendo Ir fua digrira non trafcui 
f0mp,ra rò di picndeie le- ncccfTirie mifurc per accrcfcfre i': potere della fua Coro-a . 
I*".!»- Ijs, finanze efaro talmente l ene amnànillràtc da Coiùeity che pofero il Re 
M'rJykc 1? tale, che tratto cogl' /'J^/t/i intorno alfa vendita di Dunierl- e 

fl^.r.ì'ln.mard^ie: e furono da lui a'mtc'efimi ottctri cinque mi'i;ni di lire"; fymma 
glcii. troppo grande, perche non foiie accettata dal bifogncfo e nrodig;; C r/», 
non citante che veigognofa rcnrc difpoiKn- del prezro del lingue In^Ufe*. 
Quindi i-w/j/ immediatamente impiegò trtnta mila uomini in er;ere ( pe-e 
ly.iìikirkt le qu.ili furono recate a Ci mpiirerito Con tanta fpeditezya , che iii 
piccioi tempo, Incieli , che 1' .ìveano appunto allora lafciara , d:ffìciimfnrq 
avercbbono fiù conofciuta quella f rtfzra (e). 

Fu maflTima di Luigi di sforzarli d'nccrefcere e dilatare ii funi d.minj pcf 
^it di neg 7! zioni ; ma di ff.i e nel i mpn ifldTo confitm. mente imn: » a 
f .r guerr i; di tenere le fue trontier in b ona condizirjne , e mantenere le 
fuL- trupi e i-omp''.lc e ben rifciplinate . Fu poiirica de' Re f raì ce/ì fin dal 
tempo xii t j/.cCf:o I. di manrciicie una buona corrTpondcrza ella Poriit 
e mantenete a cH<: un'alleanza col gran Txoro prr utile del rriiffico c com- 
mercio, e per tarf>jrc le ali della Cafa ^iujìrìa . Ma. cotrrthé foffc i'ell'in- 
teiede delia Fr./ucia y che 1' Iraperadore Joffc tetnjto roJ^antemchte impiefaro 
Tuigi da' Turchi, non era però ccnveuiente rhe li Ctmu^tHa f ffe fnpriiflatta ed 
inondala da quella bellicofa nazione. Laonde Lui^i ^ per impedire 'he l'L^r;- 
TtrJil^t i^^"'" ca'efTe tra le m»ni degl'in fedeli, fi appanò dalla rolitica de* Tuoi an- 
f»':triì i teccfTori ; divcr.nc autìliario cìeih Cafa i' ^^ufiria ; e mandò un diflaccamen- 
Tiirfhii to di fel mila ut mini firn il comando del Cuntr Cctogni ^ uitirho ramo di 
''*pór£" '* famigiia, cotanto celebre nelle gucrrr civi?i , ad afliflr rt rifcperado-* 
phrii'#^rc, ed unirfi a Mont e cuculi ^ Generale da cffo Imnerndn|-e impiegato \0ÌqÌÌ 
/rotiti in bi.'arciare la fortuna, ed fmulare la gloua t^H ^TÌn- 7 urente (d)'. 

Sel'beue le Corone di Fra>:ci.i , e di Spagna fot^eta ift pate, pute Li i^ì 
i>pji;n«' non mancò di preftare alTiltenzi al 1'o;.'o^ -l n , nntro del fuo propriò (-joce. 
ro. >7/;o avendo veduto, che non potè inchiudcrc i Por:o^hefi j-e'la r.i- 

ce 
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ce «'c* Fittnet , aveva foiraalraente nh^bandonati li loro interefli ^ ma 
«oucioflBachè gli Spagnueli^ fi fofTero fatti rei di divertì piccidi tràC" 
fiireflìooi di quel trattato, Luigi fi ftimò in libertà di fatare privatameme 
la csHfa del FtrtonaUo, Fu adunque dà lui p^mefTo, che il Marefciallo JcA^m. 

, il qaale era d*una nazio e Rraniera e protritunc, ferwfTe il Porteigal/» 
eoa quattro mila foldati Franetfiy che pagavanfi con denaro di Lui^i, ma 
che noadimeno fapponeanfi prefi a gaggio dal Re di T^rfjstlh, Noa fi fi- 
dava il Monarca Vrnmeje di penfare con indifferenza al!a riunione delle Co- 
rone della SfatH0 e del Pi» toglili» t per mezzo della conquifta, che dalla 
Spagna -(ìHaKliiM fatta di efTo Portela/hi « che cosi rtcvbbe additenttio^ ove 
molro opportunamente non foflTc co'à giunto il Marefciallo Schomberg ^ ella 
t una cola più che probabile» imperocché le truppe Franceji unite alle Por- 
toghtfi ottennero la fegaalata vittoria di Vìlla-Vìctcja , la quale fti quella, 
che Itibill il Dura di Braganza fui Tror O di effo Perttgtdh . Cosi I tt 'tgi ^ 
al Plinio Doriì m mano le redini del governo, acQuiftofli la fama di un 
policico ifllnw, e baUìcofo Prindre» «oche prima eoe Mk tmaxo la vfet^ 
tt gnerm . 

Fu Biudleata don ptcciola pruova del gran talento, ch'egli avea per gli 
affati del gabinetto , l'aver lui trattato con arte tanra e deflrezza con queU i 
rintrajprendente e faataftico Principe > qual era il Duca tli XareM. Dal me- 
defioio adunque egli ortenoe la Città di M«rJoi^ e la reverfìooc del Ducato 
d'i Lotetia ncl!a morte di Carlo IV. a condizione che fi daveflTe p<'<gare a lui * 
medefimo una certa ibinma di denaro . e~4i dovefléro conferire in perfooa 
de* f«oi . eredi li diritti di Prtncipi del iangM-diyFnntW^. Fu altresì un* argo, 
mento niente minore ^!c!l.i Tua politica l'aver avinzate le forze njaritrirrc l'\ d.-*./* 
Tranc'tM da cinque u Tei liregaie a trenta vafcelli di linea durante il ttva\o^* »'ieU 
della. guerra tra VlagèHttna, e Vvlandaj Vehmh* ne rapporta , che qmaodo ^* 
gli Olande/s nrl cominciamento della loro R j^rra chicTcro il fuo ajuto, un ftLp ^ ^ 
vecchio brulotto era l'unico vafcelio da g^uirr.i, che trovavafì nel porto di 
A«^.(«)(A). Noi pertanto lo vedremo oramai operare in una maggiore 
CBMcità, e per mezzo delie fue mire afpiranti alle piii alte cofe» e desìi pi4* 
arditi progetti, minacciare la libertà dell* iiVeffa Eurtpt , 

La morte di Filippo IV. prefentó a Lm^i la prima ip;-ortunità di far co- , '^"'«f * 
aofcere i fuoi talenti in maceria morale per fecondare k mire della fua am> J-iu'r.^ 
bizione. La maeftra penna di Lnneit cempofe quel fettile manifeftoi in cui W/«y< 
Luigi pel diritto della fua Regina prrtefc CMmbrtfii , Borgogna ^ Luxemòurgh ^ f^'i'g ' 
e la maggior parte à£ Patfi Majfi Spagmuo/i, in virtù dtl diritto di Devo/u.- »^|n s» 
nìtmfdSt ha Iwifo w^Pii^.B»iti, per coi li figUaoU ddiiriaiomBirìmoatoVcntteii. 
•T'iim XXXUL . - Oo ■ . -ma* 

♦ 

• • ' . ■ • . • . ■ ■ 

(A) Imiti fà fo^ptfo d'animo per bmI» f/Mmofo Picluo. tkthfnA hnia tMapo : 
Ktapo, fe dorefe dichiaiarl! in ftvorc dall' il ft-rore c fifellP delia KcsakUm. Indi ' *■ 
jnikiite'Tét , oppure io fivor dell' oUmi», prìott dalla race cencntiin m Mrtdém «na dì ' * 
Ec'i veri;«(navah di molli are la foa fiacchesza {iì aiiho «Ifs ÉMtta OU*M* trae fqasdffOflia 
in rifuaird* alle fue forse narittine , e n«l Pra*r*ft di nannf vafeaUi fatto ilaMnndo 
tenee ftedb tcnca grandememe di farsi , die del Ovoa di atarfmt ti tha 6 vedere il graa* * 
Cmrltlh lì gftttfle ira le briKin della de iccrcrciracnto delle fone auritiine avv«» -'' 
NalU però di aMno egli di (lucò finalmente nato fono (li ta>picj iLCtié*rf$ «Ini* 
.fei milt uomini in tjuto degli OUndifi con- «ni il)* ' .,' 
Ito il VefcOTo di Mm^n , qaal goaictcìo ed 
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marchi, o femmine, che lìcno , crtrtiitano prima di quelli del feconcfo . Ma<^ 
ria Terej.t Rc-giiu tli Francia era TuDÌca prole nniafta a Filippo IV. dal pri-- 
roo macrunuDio ; di maa^era che le pretenlìuui 2cl Re Luigi (cmbravan tua- 
d-te non folameotc fopia le culkituziom , o (ìeno Ugf>i del paefcr, ma ancori 
fopra i decreti ^^el CunJlio di Mechlin^ il quale autorizza una tal legge di 
fucccHiooe ; e fui riconofcimroto che della iicflTa ne fecero li Duchi di Bra- 
ka-ìtCf e Carlo V., i quaj vi li fottopofero . Per difavveiuura però di Luigi , 
egli avea iinunciato a cucce le precenlìuni intorno alla fucceffìoae della Spa- 
gn.i , prima che fi folcnnizz^ffe il Tuo macrimonio ; ma la Tua diffìcolcà fu 
facilmeutc rimoffa con affemc, che non era in fua poterti di cedere o nuun- 
ciar i dituci delia fua Reg na, e de' figliuoli della nv dcGma (/). 

NoD mancarono n Luigi fpecioQ argomenti, e grandi uomini di abiliti tra 
coloro i gu^'li fli ftavan diiuorno , per dar maggior torza ad efli ar^runenti 
mj e^li h-io maggiurraence «Ha fpada , che alla penna. Eg i fapea bene- che le 
fue truppe avcrcbbono date convincenti pruovc del fuo diritto, ove fofle ad- 
divenuto, che fii argomenti gli vcflillero meno. Per la qual cefa egli mar- 
ra rwvi» cjò dentro le Fiandre Al.i Celta di trentacinque mila uun ini , e ne mandò 
fi»»""!- i^el medefìmo tempo un corpo di otto mila lotto il comando del Marcfcial- 
drc."*^ lo d'attuo"' verfo D. nkerk; ed un'altro di quaCCio mila comandato dal 
Msrrhcfc de CreqUi dmtro Luxemburgh. La Regina fu dellinara reppcntc , 
durante l'aflen/a della Miellà ci e(Tf) Re , e fu numinato un Confi^lio per 
aflìft<»!a, al quale pr<. ficdcri no il Cancclliero S^tjuir^ ed il Marefciallo d'£r- 
rees. Colùiri avea si kne regolate le finanze, che i capitali dello Srato fi 
erano grandcmcrtc moltiplicati, e le pubbliche rendite n^e^fe nel niig'.or or- 
dine che mai; mentre dall'altra banda I««ro.'f, ch'era il nuovo Miniftro 
melTo nel risarcimento o beau alfari di guerra , avea fatti prud giufì prepara- 
menti per la campagna , ed avea difìribuiti de magazzini ogni genere di 
cofe lungo le frontiere. Louvoij aveva introdotto puma un tal coftutnc di 
foftenere f^randiffimi cferciii per mezzo de' magazzini , il qual crrtume la de- 
bolezza del governo avea fino a quel tempo rtfo impraticabile. Per la qual 
• cofii verfo (;un|unque jartt il Re vo.gea.e lue armi, egli trovava tutto il necef- 
fario di qualunque ^-enerc; aUegnati li qoarii ri per le truppe, ed anche re- 
' " golate le marce. Turenne creato in qutlla tempo Marcfiallo di Francia^ co- 
roandava lutto del Re Luigi y avendo la Maelìà del medefìmo dichiarata U 
fua intenzione di apprei dere l'.rte delia purrra et un si eran Generale. 

Niente pot^ opporli agli sforzi d'un'efercito cosi beo provveduto, anima- 
to dalla prefei Z I u' un giovane ambiziofo Re, e ciie aveva alla tefta il più 
fperimcntaco e famofo ufficiale ó' Europa i ma le frontiere fi trovarono intie- 
ramente fenza alcuna difefa; e Luigi entrò in Chaileroi come fe foflfe entra- 
to in Ptirigi. Furnes , ^rmentierey ^ e Counraì furono prefe in due giorni : 
Prf«(f# quindi fi pofc il Re dinanzi a Douai , e la prefe la mattina ffg-.iente; ed an- 
c'rrÀ 1^^^ Lilla y ch'era la più bilia Città, e la meglio fortificata at" Fatft Bafji y 
/*'«/.!<'cd in cui erano fei mila uomini di guernipione, foitrnne un'affcdio di non 
p;ù the nove giorni. Q.uelta Piazza di Lilla fembrava cisl forte , che Z.om- 
^'"/r*^- averebbe voluto dilluadcre alla Maeltà del Rcil oenfiero di volerla rrtn- 
dere ; imp Dcchè ella veniva difefa da f]uattordici baftioni rcftpli ; fli abitan- 
f«/f>v/.ti atti a portar armi afcen bevano al numero di venfi mila perfonc i il Gover- 
j'*]."* natore era uu'uftì-iale di gj and' tfpcr lenza j e la guernigione trovavdii b. n 
prowetiuta di tuttn il ncicifario a potere fuUener l'affedio. Per verità g'i 
Spagnutli fcmbravano di aver r;poll«i tutta la loro cura fopra di cotcda Cit- 
tà 
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tk nel tempo ìftefh, che aon cunrono prefliQchè lòtte Je altre» La cenfìden* • 
za pciò che Luigi riponea fopra la grande ahitilÉ e iratore di 7W«i;«, e l' or. 
dine da fe dato dt voitr terminata ia Campagna con qualche difficile intra- 
prefa, la quale apportaflfe una vtia oloria alle fiicaifiii» lo nfe fcrdo atta ri* 
nòftranze del fuo Mìniftro; laonde la Piana -fi di -cià iaveftita , e foron ti* 
rate le lince di circonvallazione con tutta la fpcdiiczza poffil ile- . Dopo cin- 
que ^gqrotè (bttKe, io cui ooo fi operò mente degno da necjrli , il Conte 
ClrMir,'t:h*<fa irGovernamre , capitolò ed ufccndo dalli medefi ma colla lori' 
guernigione, fe ne marciò ad Tprti . Intanto il Conte de Marjin ^ ed il Prin- 
cipe de Ugiies y non fapendo che la Città avea già capitolato, fi ftavano 
inoltrando yer introdurvi alcuni foccorfi ,• ma furono reocntinamente attaccati 
e disfatti dal Mjrchefe di Crequi , e dal Marchefe di Beitejends ^ i quali ne 
prefero mill' e cinquecento prigionieri , dicìotto ftendarJi , e cinque paja di . 
timpani ig). 

Dopo una tale vittoria il Re fe ne litornò ^ .Psrigit fena* avere iwppore 
una volta provate le afprezze ed i periodli d*ana tampagna ; poiché refer- 
cito marciò con canta e tale abbondanza , ed inondò e (corfc il Paefe con 
si gran facilità» che la Cone U credè di cilere in un luogo di divectimento 
e di deliiia. • • 

La rapidità di fimiglianti corrquiUe pofe in timore la Città di Bru!ftlltt\ 
talché i cittadini di cITa traf|K>rtarono di là ad Anvtrfa tutt' i loro mi- 
giìori cAtCi. E* probabile che la fog|(«gaiìone di mito il Paefe farebbe ftatal'o- , 
pera di non più che una fola campagna, ove le truppe del Re foffero ftate . 
nomerolé abbaf^anza per poter lafciare guernfgiont nelle Piazze , che aveano* 
Mefe. Ma Louvois confighò che in eife fi mettcflcrs valide gueraigioHi^ e fi'. 
lbrtifica(rero , td il fuo ci^nfiglio fu fcguito; laonde* fotommefla la direzione 
delle opere a Vauban, ch'era uno di quegli ftraordinarj talenti, che fi ve^- j^^^ 
gonouna volta per fecolo per l'onore dell'umana natura. Gli uomini rcilarorK)in o,m,„' 

3 netta occaOooe forprefi in vedere fortificate le Città con opere , le qiiali an- i6A}. 
avano a livello colhi terrà, e diffrezzarR Taire mora come qoelle, cheiiofl • v^iiban 
frrvivavo ad sitro, che ad eflere di pabolo all'artiglieria. Fu materia t'a /''c'irfA 
ftordire il veder le l'iaz^e refe altrettanto forti j quanto Ombravano più thm^mi. 
nude e prive di difefa . La Citttddia éH iMia-^ cottruttÉ*. fecondò tin tate/^»'* ' 
principio , ed è iiau mai fenpre ^tomifata coÉie un f|po d*operaÌQ "àn ftkii- 
Je genere -1» ^ v , ' "'l^fV-v, - ; r-f.^r?. , 

Tutti gli Stati di Europa furonolìMiiiérfi ili gtavilTaltecitttdiA} e timori per^ 
tali conquifte , le quali fembravano non affettar altro, che la morte del 
Oialfiino ed infermiccio (Wo II. Re di Spagna, per impoffeflTarfì della Co* 
rona di quella Monarchia, ed indi unite indeme àtpendue quelle Corone glt* 
tare le ibndamcn^ d' un' Imperio UmverfaJe. Gli Oléndefi ita vano più imme- 
(HataiDénfe efroftf ain tfjregnr di lui , e bramavano perciò un'upp*)rtunità 
di unirli coW InihìltmM in una Ccnfedtrazionc tale cné poceffe fare oft-co- 
lo, ed opporre un fulEciente argine all'ambizione di iMÌgi* il Regno d'In- 
/If/MiM bramofo «lì riguidagoare e riftabirne la fi» decttoante r opniarirà f»m4 
co'fuoi fudditti, mandò il Signor Guglielmo r^wp/r come Ambafciatnrc (traor* 
dinario ntW'Hayay col pieno potere di cor.chiuJerc cogli S(ati ge nerali un Jf,^ 
ffttiato, e (labi lire tvtfo ciò cbtf fembrava di dfere li più alto M arreftaic 
la cn-riera di Lui^i , ' e ne prometteffe le maggiori fp rnrzcr , Tra -In fparìo 
di cinque ^orui uoa Mie alleanza fu concbiufiii cedendo qualunque ii.ihcoltà 

Oq i - ali» 
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tUft fàgacitl <fc11*£tf&A Miniftro, Te cui abiliti in tma si fatta occaHont 
fpiegaronG e rifpIcadMono cou un luftro ftaordiaario. Si uni ad uoa ut le»- 
ga il Re della Sveft0t coam principale/ e cOfT-m fbtinata 1« triplice aMean^. 

za, per cui le tre Potenze contraenti fi affunfcro da fe meJefime l'ufficio-, 
di arbitri tra ia FrancÌM C h Sptgiié ne' Paefi Bajfi , come ancora per 1» 
guerra tra la Sfagm t*l PtrfpO/», L'oggetto d'una ttl lega fu di f«ftme 
la Monarchia della Spagna y di rcftringerc l'eforbitante potere della Francia ^ 
ed itmedircuaa ombile guerra , in cui Q farebbe probabiltneote involta tut-. 
tz VjK^\ IL piano ^bdi concertato, e perciò fu applaudito ^ ed i» 
rìgpiffdo air IngVilttTT.1 ^ egli ferobrò el&re U (àvio f»S^t che fi kXUàa^ 

t!^ à/anoM ti Regno di Carlo II. (<)> ' 'm^ 
La trìplice* alleanza era fondata fopra un'alternativa, che Luigi avea pr<V. 

£ofta al;a Corte di Madrui. Egli offerì di voler lafciaredapartc h dit irti del- 
\ fua Regina, a condizione che la Corte di Spagna voleffe confcntirc, od 
a Tarici tenere le conquiftc già fatte Wi* Patji Ba^^ oppure voleflc in vece 
delle medeiìine cedergli la Franca Contea colle Città ài Camhrai^ y «5 
S. Omir. La Regina reggente di Sùngna fi Rwintenae da tali propofizioni loo- ■ 
tana, afpettaodo ilclki effetti della triplice alleanza; laonde Luigi diede or- 
• dine alle fue truppe , che tofto ne sGlaATero e mecteifero ia camnioo ver-> 
f9 la Franca Contea, ed il comando delle medefime lo diede ìrf Prìncipe A 
Condì t il quale ebbe fotte di fe il fuo amico BtuteriUe .Mcntm neììà , che. 
aAO k> abbandonò niat i» mezzo delle fu« avverfici. Fu creduto > che tS» 
TBrifi^ipe di Gami» fbfle ftaro efaltaco tà ancepo(b> da lauuois per fcena*-- 
W^ltnome e fama di Turen»e paerTo il fuo Sovrano, il quale confuitava il 
iWM^ilBo fioJo.fOine Ceqciule delle (ue armate, ma aacora come fuo 
1l4iBÌ»NK ^SM^ e Tummf ceiQo fta» «muli antichi e non poteaao fare al»^ 
tro, cfaf ai^Élirarfi l'un r.3ltro nel rampo ideffo, che continuavano ad odiar- 
iì . Turntliìd aauoque raflegnò ii comando, con alficurare il Re che nun ave-» 
rsbbe potuto conferire quel fuo favore ia veruna perf^na d'altro genere, che 
Uf- J**i^incrita(fe h meri di quello che fi meritava CoiJP ; «d il Principe di Ct»»*/^ 



gj'^ ricevè^ cffo cotnando con leftituire 1! compluneato aicendo, che qualunque 
^^S^td fi (hi gl* fttccedeta nel comando, era neceflario, che vi apparilTe wio» 
imvad* firaordipario fvantaggio , Comiè ù feoci ritornare il fuo marziale ardore 
/4 Ff«n> Quando fi vide alla teda di ua'elèrcitOr ed intimata nel mcdefima tempo» 
2,f^l obblivione della fua pafTata condottai» Esli raccolfe le fue truppcr entrò. 
Aeìì^^^f ranca Coatta , e fe p» refe padrone tra lo fpazio di dieci giorni ; ei 
ottenne ia riéompenfa di ua UI* fuo Servigio il governo delle fue conquì^ 
fte(*). 

- '^'HfliS'* '^tU^^^ ^H"" vedendo r/be fin' a gnefto punvo non eral» 
ditill n^^Rb* alteanza rìiMTtato aiutr beaefieie-,. e «he la conquifta di rotti li 

Paefi Baffi fi farebbe potuta recare ad effetto preffocbé nell" illrfTo breve rr t»- 
po y io cui era6 e&ttu^ta dal Principe di CoW« la fi)g|io«auooe delia i-M^t 
ca^G&ntta^, cotfTeiiCl alla fine, che il Nflonarca Franerfalo^ rifeiiefle lé coAqttii^ 
ftc nr'Pj.y? J?<j^ dajui fatte, fa la fuppofiz'one rhe gli OlanAeft farebbiero- 
necelìtrumente obbligati ad opp orfegli ove dal medefinio li tentalTedi eden- ' 
. dere tali fue conquide >n effì Pt^fi Baffi, Sembrò una cofa ffraordinarìa , cotnel» 
Maeftà deìia R'..Jina di Jpjf^'tnon avelie piuttofto eletto e preferito di cedere la- 
Franca Co/ifcaiaùcfacG9aCaaiùra/ , *^ff > ^.^•.Q?*^'^^» cbe^dj^Qr^e in fimil guifa^ 

t O Ikintult , t. ii. p. 7j4>' ^ ■ ' 
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* peìrtcolO' taet« le gnn Cini delle FÌMidre , a cagion della vicinanza di m 

cosi intraprendente eJ imb ziofo vicino, qua!*fi rra Luigi: ma qutfto fu un 
£•0 tratto di politica dei Mar hcfe de C*-Jìet Rodrigo per obbl gate ini.1ifper> 
Abilmcoie gl'iff^/r^ •é'iinìrB alta parre itWz Spag»». Gli OUndefi irrciò 
ufarooo tutcò il loro potere per opporH ad un (imign^nte difcgno , che ir.i- 
nacciava pericolo a loro mcdefimi i ma !a Corte di Spagna n n fu poilibile 
che alttrolTe le Aie rifoluzicKii » meo nuggiormertc perche il Re di Fì^^ft^ 
tié tyta dato pefo alla negoziazione con un' efercito di cento mila uomiai^ 
alla maggior parte de' quali egli diede ordine (;h? marcìalTero alla volta di • 
Bruffelies , At^la-Chaptlle fu il luogo deftinata per dovei vi fi unire i Ple- 
nipotenziari i quali furono immediatamciice colà mandati dalla Frmieta^ SpU' 
gna , Inghìhtnt^ Sve^ff i ed Otamis, II trattato fa fottoTcrìtro nét mefe di ^.^^^ 
Ai^^gio dopo una hrieviffima negoziazione, ed in vinìi del medefimo Luigi ^hmdf 
reftò in pofleffo di tutte le Piazze e Città che fi erano da lui fottomeffenel- «««Z''*'^' 
le FiMdff. E^ì feftitttl la Frwne* Cwtg* agli Spagnmoli , e la pace fu ga- f//||j[. 
rentita dalle Poten^-e , che componeatio la tr plice a^le.inza . La vanit.^ della p^gUg,*' 
Kepubblica degit ^tatl generali li manifeflò in una infoiente c ridicola mellà- 
glia coniata* per ordine del pubblico con una pompofà ifcrizione , con cui 
arrogavano a fe medeiìmi l'onore di aver data la pace a tutta V Europa .Jo<» 
iua Vau btuntrgtn t ch'era fiato il Plenipotenziario Olandtfe \n -^ix-h-Ci)a' 
^flf» gilinfe a tal fegno dì debolezza , (he ne battè un*^ altri, in cui lì para- 

fonava a Ghjuèy che arreltò il corfo del fole, ch'era la divifa del Monarca 
Wmci/t . Queftì ed altri fegnt di orgoglio inoftrati fuor di tempo- 
recarotio ombra a Luigi , il <^uale moRrò pofcia di ricordarfene in ap> 

freflb auand» incoMrò )* opporciuutà di puaire la p tcAiazioiie di ona tale 
lepuWica ih, : . , 

Non andò guari adunque che if Re ne faceffé un'annpìa vendetta ; mapri- ^jj^^" 
n» egli volle tutto darli ed applicare nelle arti della pace , cioà in abbellire t ìmriéià 
ia Kn regolare i t rendere adomo e vago ri no Reame con tutte le fm»» • 
ani di un fopraffino ^ufto e magnificenza . La fua cnmlotta dimo- 
Itró , che un Re afToluio , il ^uale fia difpod? a far del bene, può facil' 
niente foddlifare ogni fli» inciinartonf ; CgK non ebbe » fu' altro* (ènonchè 
dirigere ed ordinare/ e quindi li bunni fa ceffi nellVimminiftr.tzìo'-.e , e nelT 
efeguir Je cofe, furono cosi- rapidi e pronti, quanto erano ftati quelli nel 
campo . QualunqoeHÉjftvuità and-iva a cedere al talento ed ir.duftna i-niftao- 
cabile di Colb<rt é Louv«if ^ t'u? Miniftri nati per innalzare la Monarchia di 
Trancia al più alto colmo di grandezza r I porti di mare prima ignudi e 
defolati furono circondati dr opette^ e picm di Talcelll-. Furono corredate 
Mcirc'a fcifanta ampie navi da guerra,' e pronte a porfi in mare ad ogni> 
^fino> avvifo . Fiorirono nuove colonnie in ^Jra^ ^/jrica , ed America , le' 
quali non folo apportarono onore ali' amminiftrazione , ma in oltre ricchez* 
ae alla Naztpoé., X^t atti furono cohivacc co» affidiiiti e f^rmez») r *^ 
pià fino gofto délfi> i^^rms e deirarehitettnra fi palerft^ in molti magnific't 
jnntìumenri del'a protezione di Luigi, Fiori la letteratura in tutti i fuoi gè* 
Aeri , ed unironli la ragione, e '1 buon guito in' ifcacciare dalla Francia i refi- 
dìii della tArbarie de'CMr. In si fatta gnilà ftava la Monarchie Vtmt^ 
impirgara, quando l'ccceffivo or og' io e potere della R?pubbli'a ^^Olanàit 
tirò fopra é\ fe U gelolia di Luigi , e quella fangainofa guerra, la quale 
poco man^ò che non andaffe a terminate udì» totale akoìcbilaaiane degli Sca*^ 
ógjeneMlideU» PNwM»* UmV# (fli>r m& ' * 



(I) Volt p, ,11. 

(ni Si9cic>. loiDt i. p. xxi. 



aff LA STORIA DI FR^NCI^ 

lo fiMié Era cotcRa Repubblica » con feguitare invariabilmente le maflìme d' 'una 
<<i Oiaiu perfetta prudenza» iaduftria, e frugalità, giunta al più alto fcitno di («randez- 
za , e di gloria. ^mjUrdam era divenuto il mercato di Eu-opa^ e J^ più 
ricca Cittì, che foffc ncll' Umverfo. L'Olanda fola facea tre milioni d'ani- 
me, e tutte le altre Provincie cran a proporzione cosi numcrofe , e popola» 
te. Gli Stati mandavaiìo Miniltri e Confoli iitrlla China y m Siam ^ e Be»gal , 
nel Cran Mago Ho , al Re di Perjìa^ al Kòan de Tartari ^ a! gran Signore, al. 
Io Zara di Mojcovia ^ ed ai Principi d'africa. Eglino crao cunliderati d' un' 
importante pelo nella bilancia d' Europa , c non conchiudeafl verun trattato 
feoza i loro Ambafciacori . L'ultima triplice alUanzn , nc:lla quale gli Olan- 
defi erano entrati, diede a fofpcttare a Luigia ib ej^lmo fi folTero rropofto 
in mente di porre limiti alla fua ambii^ione, e recidergli quelle ardite ali* 
con cui arca si velocemente reote le lue conquide fopra i Paefi Bajft. V 
infolcnza di (ìiofui Van Heunfngen ufata ncll' ultimo trattato, ed anche men- 
tre durò la rcGdcnza dei medclimo nella fua Corte, disgultò fommamcnte la 
Macltà di lui, il quale fi fcoffe òlla presunzione d'una Repubblica «llor'al- 
lora-ufcita repentinamente dalPofcurità, e tratta fu')r dal fondo dell' oceano 
da non più d'un fecole. Ma quel che maggiormente oofe l'animo di Luigi 
in agitazione fu la probabiiuichc viera , the gii . /tfn</ty/ non avcfferoa manda» 
re a terra le manifatture di f r^wc/j , e'I Tuo liuovo commercio fiabilito nelle 
Indit . Una tal fua gelofia andò a manifettarfi in varieoccurrcnze ; e<i il Penfìona- 
rio De Witty il fuofr.itello, ed il fuo partito fecero tutto il poffibile per rimuo* 
vere si fatti pregiudizi; ma le malavventurofc Jiffcrenze, che allora preva- 
leaoo neWt FrovtnciilSnitg , refero vani tutti i loro sforzi ; imperiioccbè la fami- 
glia del Principe é^OrangCy nemica giurata delia Francia, e la sfacciata va- 
nità di Van Benningen accr^'bbero la diffidenza del Re. Luigi (lavane ad of' 
fcrvare ogni movimento dtl i*nncipe Cug.'ìehno ^ e fi accorfe, che tutte ledi 
lui mifute tendevano ad opp^rfi all'ambizione della Francia , a ftabilire -il 
potere dtila fua propria famiglia , ed accrtfcere la grandezza d'una Repub- 
blica formita da'fuoi antenati, e rifcattata dalla fciiiavitil per mezzo dei lo- 
ro vittonofo coraggio. (» ) . 

Xx<fj/ adunque onmai cercava ogni opportunità di romperH co^W 01 andefi , 
jjjpjjQ foffg qualche timore del loro potere , o capacità di fargli ingiuria y 
D^ìt^i^^^ per una mira di difendere , ed ampliare i fuoi clomir.) coli' intiera con- 
Àt Luisi <iuifta de' Patfi Bajfi , Egli ben fapea , the tutta la fortezza di quella Re- 
/(jpr* /' puLblica confiUea i.elle forze mar ttimt , che la di lèi fioniiera era debile, le 
ùtUai. Provincie divife , e che il principale potere trovavafi tra le mani di 

le. uomini contrari per una inveterata inimicizia alla famiglia d' Oranggy li quali 
erano ftati gli antichi Capitani della Repubblica . il primo tentativo dunque 
di Luigi fu di f loglicrc la triplice alleanza , e di far dalla medtfima difob- 
bligarc Cari» li. Re cella Gran Bret.^gn.i e fu per un limiglunte aff.re im- 
pitgata la DuchelTa d'Orleans . Quella dunque fi portò in lughiatrra fotte il 
pretcfto di ^rJar a rendere una viiita al Re di lei fratello : ia fua negozia^ 
zione ebbe tuttu il bu^n'eiito , e quindi e4j fe ne ritornò trionfante a tsri- 
gf. Tra quefto tempo Luigi s' iinp.idroni defla Lorena , d'ella quale egH prcfe 
ir^Ti/ff poffeflTo fotto il pretefto , che il Duca CìJi'/o Uava f»rmando alleanze "nei l' Im- 
dtU» perio contrt) l.i Francia^ ed attualnnenie rompeva cgni articolo del trattato, 
lortiu- che ultimaineute avea conchiufo colla Maellà di elio Re Criitianìffimo . In si 
fatta guifa dunque fu cotefto inquieto, tuibolento , e fofpetfcfo P u cipe fri- 
sato U feconda volta de' fuoi domm; , e coftuito ad andaree girando e va« 
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_ I » ^iroieramaate ia Cdmua , ed indi a Frgnkftri , per attendere . 
^tt}vi aoa miglior fortuna » od una più favorevole opportunità d lagarbugiia- 
fe r Imperio. In ^uefta occafione noi non polfìamo conventre con que^'li 
Scrittoli , 1: quali afTeri(cono» che 1^ ambizione di Luigi indnffc i! mcJ<(ìmo 
a commetcere ii pìb atcoci ed iàdcgni atti di cii|iaria e di oppoai&oa* io ju- 
gnavJo a CmlfVf, In* quanto alla noltet opimone , la propria dilira Vm 
prudenza potiticfl dettava, che fi dovefTc porre '^uiUie freno nlla condotta 
d'un Principe, il quale operava fecondo la natutile fua lociioazicne , mentce 
fomentava divifìooi tra tatti i fooi viàm (a) • v ^ 

Luigi r|)efe il ((guente anno in negoziazioni coli' Imperatore , colla Spe- ' 
fiM , e Svezia, cogli Elettori di Colonia ^ e Brandcttburgh , col Veicovo di 
iMn(/l«r»« con altri Principi rpirituali e temporali di Germania . Il fpi dìlc» 
fno in far quello fu d'jinpfdire, che fi uninem tolla triplice alleanza, d.-^l- 
la quale- aveva effe già fepar<ita una Potenza la più conìideralile di tutte . 
L'ambiziofo , rapace, e guerriero Vefcovp di Munfter riguarJò con fua i i ^■"'» 
qaietudioe il crefcente potare delle Pnvhtit inite . EgU pcefe il precedo 
cbe k medelime avdiéro filtri vari attentati fopra |e Contee di Stimm, Oi. 
Icr.lerg^ Kentbeim , e la Frìest.ìodia Orientaie ^ e ch'elleno fi avtan rrefc Ra- ddv.,.:. 
vefietn fu h Mefii , e varie altre Piazze appartenenti al fuo Vcfcovaio • 'i' 
Ònindi in foa propria di fefa egli coochiufe un trattato colla Francia , ad 
laelufTe l'Elettore ói Colonia a feguirc il fuocrempio. Con fottofcrivere adun- 
que un trattato con quelli due Principi , il Re fi vcune ad aprire una Arada 
■in O/0»dé'pu la Mv* ed il Xeno ; (labili per (]Bcfto mtxto delle Piazze 
d'armi, e magazzini in un pnefe diftante da' fuoi fropr} dominj^'e G affi» 
curò d'una ritirata in cafo che la fua intraprefa riufciffe vana. Per riguar-i 
do all'Imperatore fu ufatò ogni artifino per farlo mantener neutrale -, e per 
verità le itie proprie indi nazioni non cooperarono , che ^biflìmo ia favo* 
re degli (^a^éefiy ch'egli riguardava come fudd tri ribellati dai Principi ddl«-« 
Tua famiglia , e come quelli , che pofTcdean > varie Pi.izze appartenenti all' 
Imperio. Nella Svtzia poi le negoziazioni di Luigi ebbero egualmente felici 
fncceAi; poiché quivi agli iaduflc Cmrh XI. fino ad ottener dal medefimo ; 
una convenzione, che ove mai l'Imperatore, "i airuno de' Principi dell' Im- 
perio uniffero le loro forze tozli OliiMiefi^ allcra av-rcbbc dovuto un'efcrcitu ; 
^Msze/lr marciare iv i caore itt^9 à«ìlz Germania , ed unirfi ai Fwu^^ V^'f . 
coftringere quei Principi ad offervaic il trattato dj yVejif !ia . jcì.ì^ ^ .'/. 

Qualunque avedero potuto effere le mire delle confederazioni dì Luigi t 
pur troppo probabile , che la fua intenzione fu non gii di porre freno alla' - 
Repubblica diO/«iu^4r, n^à di didruggerlai e per queile mezzo congiugnere le 
PfttHUtM Ihht a' Cuoi p oprj domini . Almeno egli volea foggio^are tncte le 
fC^tlè e Fortezze polTedutc dagli Olandefi lunRo h Mofa , nel Br.'ùane ^ e nel- 
le Fiandre; nel tempo ideilo, che li Vefcovo di Muajker afpcttava con ftial- 
ta vigilanza I* opportunità di ripig,liarfi tutte le ftieCittI neirOverf/re/ eZat- 
phen ; l' Elettore di Colo'^ia y Rhinberg ^ e le pia?, e d penlenfi ilal fuo Eletto- ^«£/,^^ 
rato ; ed il Re della liran Bretagna d'im| offellarli di certe Ifole nella Pro- r# di. 
vincia diZealandia per la ficurezaa del commercio Rtittannico i^p). rnn* 
Di tutti i Principi del corpo Germania il folo E et Core di Bi ■^ndenùurgh |)*J*^|^ 
s'interefsò per la falvezza degli Stati Generali. La pa.c di yf^ejijalia aveva f^!^^ 
impedito , che qiieB» intrapiendeote Principe cfiendellè i fiioi donioi nelJa eani* 

• 0 

(o) RainMdft Hifa* p. fu|i 
(p)Haiiiaidt» p,94^ 
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Ct*nnmU , e fi ripigliane h FomermU da mano dri Svezzefi. Egti tvèa fCT 

lungo tempo afpirato all'uffi io di Stati'huittr di Olanda i c frl bcn- un ta- 
le ufficio foife Usto pei Tei anni foppieffu, pure lì iuiingava , che nel cafo 
di Qoa goem, sverebbe potuto ottenerlo, perpetuarlo nelia Tua famiglia» e 
col tempo ridurre ff)rto la fua pctcità l'Olanda per via di forza, d'intrighi , 
e di (hacagemmi . Con una tal mira egli cbiufe gli- occhi -ali<r ufurpazioni 
ét^i Oltndefi fatte net paefe 4i Cievesi non richielé l^iro le gr Ife fumme 
dovutegli dalla Repubblica^ permife che i medefimi quietamente podedtlTero 
varie fue Città s'intertfsò nelle difpute , ch'ebbero oj' loro vicioi ; e ri- 




(Cattato, per cui fu ftipuiato, che dovcffe affìdere la Rcpulhiica con venti- 
cinque mila uomini . Bevtrntn^^ eh' tra 4' Ambafciatoie Oiandtft io Madrid ^ 
Iconcertd rotti i'difrgni della Fr^tei» in quella Cone, e fece che fi obbli- 
gaffe !a R t^ina di Sp.iF_':a a fomminiftrarc coiaro e tru; pe ptr difcfa delle 
Frtviaeie Unite \ e cosI.viJefì la faccia dei 1' £ur«p« iatieramei ie cangiata « 
imperocrhè la Frunei» t V InghOutr* , le quali avaaao largamente coacritMd- 
to ad inndzarr- ed ingrandire quella Repub'dic i , ermo prefentemente invita- 
te a dilUu^^erla , laddove ia Spagna ^ che per lo fpacio a' un A colo avea 
cercato di (opprimerla, (ì (lava armando per fofteaeria* Pitrr» de Croot^ eh* 
era il miniltro O/andefe nJl' H<'ya , fu irtipiecato a penetrare i d ffgni dì 
Luigi f e djcde notizia a' fuui culiitufnti ^ u heno quelli, da cui ave a rice» 
vut« una tal fua facoltà ) come egli prevedeva una terribile tempefta immi« 

: Dente fopra di loro > la quale nondimeno eglino avercbboao potuto romperla 
ed evitarla, con fare a tempo delle fommifTioni, e doverofi ed opportuni ri- 
CODofcimenti . Per ia qu.d cofa gli Stati ne fcriifcro al Re , sforzandnfi di 
calmare ia di lui coìlora ; ma come lo videro iaeforabile« fi prepararono ad 
incontrarlo in battaglia, e provvidero alfa ftcamca delle loro Vrovincìe. Mai 
la lunga p^ Cy che dalla Rcrubiil ca vr.i:! Ruduta , a . e.i ii {butte le loro trup» 

D^m"*' pe regolate, e poca contidenza poteu nporli ne' foldati , onde li era di re^ 

ifiri!" cente fait» leva (^). 

L' »rmM' Tofto che gli i'fftri furor, maturi ed ir, tempo di rorfi nd f fècuziooe , 
tadtiKt Luigf diede ordini, che cominciale a marciare verfn il Ree» un'eferciro di 
Hil^"^';^ cento mila nomini . Ma prima di aprirfi lacampagm, e die da Ini fididiia- 
«v« raffe la guerra , divife un t-ìle fuo efercito in quattro colonne \ ed una fe 
'ne comandò da fc in perfona iniieme col Marcfciailo de Turenne focto di 
lui; un'altra fe ne comandd dal Principe di Coni/i aflìftito da' Marefcialli 
Humìeres e Btlltfonds ; la terza da Crequ't ; e la quarta marciò nella VVeJi- 
[alia fotto la condotta del Duca di LuKtmbHrgo per unirfi al Vefcovo di 
Jtf«»/?er. Ma perchè ì Marefcialli Cttpùf'Bwefonds^ ed Huminu ricufa» 
I rono di ricever ordini da Turenne, furono mandati m bando j ma a capo di 
- — lèi mefi di eGlio , fiirono richiamati ad iftanza di tutto il corpo de' Mare- 
fcialli di Frmarìét dopo aver effi Atte le loro dovute c comrcasvoli finn, 
nicflìoni. 

Eflèndo una tale annata cominciata a iomparire rerfo le frontiere degli 
Olande/i non" po:è che- recar terrore a' medcGmi , che trovavanfi in quefto 
tempo lacerati dalle civili iazioni. I Fartcgiani della famiglia d'Or^ai^ vt^ 
levano abolire l'editto perpetuo , ed innalzare GuiOtlmo Iir. alla di$niià 
goduta da* fuoi predeceObri ; ma la ftiiuae di De FVitt fi oppofe ad eflb 
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<jvglìtÌ>no violentemente, febbane non aveffe potuto impedire che il mede- 
fimo giovane Principe foifc eletto Capitan Generale, e grande Ammiraglio, 
Molti ili ogni genere di perfone fperavarto, che la nuora dignità àxCugliel- 
mé avelTe a far inclinare Tuo Zio Carlf II. a ritornare alla triplice allean- 
za; ma una sì fatta fperanza fu refa vana dalla condotta della Mac (U di tC- 
fo Re Cari», il quale unitamente col Re Cnnianilfima dichiarò la guerra 
contro gli Stati Generali a' di 7. di Aprile. Un mcfe dopo 1' Elettore di 
Colonia ^ ed il Vcfcovo dt Mun/ìer fcguitarono l'cfempio dei due Re. Gli 
OléTuieH fi pofcro nel miglioic IVato di difLfa , che Je loro circoft,mze rcr"i*- m*!^"^!' 
fero; laonde in M^teftrictt fu mcifa una forte guernÌRÌone ; il Principe d' O- '^ut'rA * 
range , il quale aveva unico un* efercito di venticinqvie mila uomini, fiavan- <^tgl: cj- 
2ò con effo alle fponde dell' ///c/, e la flotta Olandefe corfcggiava in qualche ''"leiì- 
diftanza dalla imboccatura del Tamigi ^ per impedire T unione delle for/.c 
navali d" laghUtena e Francia , che f iugnevaiio al numero di ceniocinquatua 
yafccili . Tutta V Europa ftava aJ ortervare i primi mori menti di cotefti due 
poie:;li Re, fecondati da' più gran Generali di quel fccolo (r). 

La Macftà del Re CrilìiamfTì no 11 pofe in caoimino da S. Germain en L«m ;/ .7* r#- 
/e intoruo alla fine di .aprile, e fi uni al fuo eftrcito a ChaylcToy- Un tal "»•■"<'•' 
fuo efercito crimpon.'afi Ji vcntiirc compagaie di genti d' arme , di guari ie 
del corpo, mufchettieri , e cavallcggcrc , uuc reggimenti di guardie l-ramefi 
i Svir.T.tTe, quattordici reggimenti di fanteria fcrelUcra, e felTanta regj^imcn- 
ti di cavalieggicri o dragoni , che formavano in tutto un'efercito di cetfto e 
dieci mila combattenti (otto il comanJo del Marefciallo de Tttrenne da Ca- 
pitan Generaltf. L Olanda potca folamentc eiTcre attaccata dalla parte àclRe» 
«0,0 della Moft; ed i Centrali ed i Miniftri erano di differenti pareri nel 
determinare da qu.ik di quelli due aJiii doveffcro far« le piime imprcflìoni . 
J primi furon del fuiicimento di porre l'ai'edio a Maejìricht y e gli altri giu- 
dicarono rifchievole una funiglianie inlraprif.i e troppo difpcndiofa a confron- 
to di qualunque utilità che fe ne poteffe ricavar^ : Imv.dt portarono fenri- 
nento, chcù marciaffe verfo il Reno per incoraggire gli alleati di /"rjttaVz, in- 
di penetrare nvl cuoie dall'O/^Hi/rf, e con quello mezzo lungo la Mofa. Final* 
mente dopo varie deliberazioni fu dttenrinaco di farli amerj.'ue pli attacchi 
nel medenmo tempo, a tine di maggi^rmtncc div dero le forze neivithe, e 
fcoiicertare i loro configli . E' probabile, the Turione li {oiTc fenipre oppofto 
all'affedio di Mjci:y?r/c*/, poiché noi troviamo che imm.'iliatamcnte dopo \a 
refa Ji Mafgicky egli diiTuift.- lortcmeiire il Re di una tsle iiur>if refj contro 
li fcntiiiienti del Principe di Condè , Finalmente Turenne prev:ilfe, e fu de- 
terminato in Configlio ui avanzarfi verfo il Reno y ed afTediare in un n eJe- 
fimo tempo le Cinà di Rbinheriy l'egei ^ Oii'oi,c Burick. (putite Piazze 
tran tutte ben fortificate e credute ie chiavi iìtW Olanda y ma contuttociò gli 
Olande/i non punto ti diflurbarono io vedere le medeli:ne inveflite , r(>i^'i><i: 
■elleno folamente erano f:>tto la l<jro protezione, e non fi appartenevano im- 
mediatamente alle Provi eie Vnitt . Eiii erano inoltre nella fperanza , che 
tjuahinque attentato fi facciTe fui territorio di Cleves avercbbe affirettati li pre- 
parativi dell' Elettore di Brandenburg/.t ^ e deflato ancora l'Imperatore ad ac- 
corgerfi del pericolo, m cui egli trovav.ilì a cagione degli fmifurati e valli 
difegtii di htiigi . Ora nicire potè opporli ai rofiite e ad eferciti cosi ben dif- 
poftì e regolati da Generali così periti ed accorti. Le quattro Piazze perciò fi 
refero tra lo fpano di pochi giorni l'una dopo drll'attra; e Khmbcrgy che 
fi mantenne più h^igo tempo delle «Icre, apri le p ^rce a' di 7. di Giugno . 
Tomo XXXIII. Pp Po- 

*• 

(r) I^«m tbid. 
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' ZA STOIJA Dì TR.rKClA " 
, ' • j »^ fi r^f-m la Piazza e Torte infteme di Rhees^ tome anAe 

ì'^'PTé^ÉtXk ^^^^^^^^^^ p^'^"^ ii^'^'" li-" '"^'S" 

^•'^(i n.àarf T cumo, e fopra .1 quale U cavalleria à v.z p«flJire a nuo- 
^teffe P«>^^J[>.^ 8^"^^^ fa propolta e regolata dal Pr.ncipe di ConAt , 
^"'."In ?]cca dt nitmen^^^^^^^ taateriafe parecchi fquadron. di cavali, 
l^rn . I com ado^^ -f' "i"^"^ nell'oppolta ri.a, recò ad 

feo il pTffag'io c^^^ n^^^^i"'"»^ = "'^ altrettanto graa le rego. 

ii^tà come ff nveflfe fatto marcare le fae truppe per terra afoutta . Il nc- 
Ì 'cof c- u.ia brava e valorofa refiftenza j ma però fu fcacciato dal fuo po- 
A« avere ucclfo il Duca d. Lon^ucvilU fui campo, e ferito la «na 

* • Ài iWip- d CoU, il quale L perciò rcfo inabile per qualche tem- 
po d. f2=re'ami?;re ad un tale?ervigio !d Re. e collretto a ralle&aare .1 

'°??pt'irÌw^^^^^ cor^quaT /a^-iiiti le Citti c fortezze cedefTero ali. 

Vr!'"\ El d^le a me d Sua Madlà CriaianilTima . La fog^iogazione d. Bct»u . 

n a fTuUuot ^ deUe Prov-mc, Uniu , e la r.fa del Fo;tC di Tel. 
obiliRaron^^^^^^ ,j abbandonare il fiume iffcl , per non 

iS^;. iri Xo ca^^^ attaccato nella rctrogaardia , ed a rit.rarfi nel cuore iftef- 
f 5m n..fr c?oè r,a. a nella Provincia d^ t/rm/;» . Laonde 4a Piaz. 

f., del patte , e oe o , y. e Sktnck , ilqua- 

11' ^r^ il Direte ne nefi B.iP (effendó coftato al grand' Errìc.Fre^ 
^'^^mcTpe d^Or-^I f«^^ eli affedia ) ed una numeroGtà di aUre 
Ìr.z.e e fouoiifero tofto che la refa fu ad efli intimata; ed m fine 

I ? Iftira N/"«V ch'era uni Piazza forte per la naiur. dell'opere e delte 
fu e perchè vi <ra una guernigionc di otto mila 

l°'±'»ent. mciriendo'lVeli abitanti. Ma dopa cfie li Cittadini ebbero per 

Cn^folziti à ceder! alU fSpcnor fortuna felice, prudenza, ed efper.enxadi 

^'S' ito Vi Vefcovo di Munjlcr t P Elettore dì CcW, efTendoC uniti a 
.luS d. truppe, ch'era fotto il comando ^r^tZi '^^c^t 

ro efcrcto cosi unito entrò nella Provincia il 0-vcryficl , » ' "a* 

ieltà e di terrore, che dal Duca fi fpargea. ridutfe m fcrvitu Ci t à tofto 

di le for^e del Re P"«^>'«"^.,^Sa ^rdT ^Pofero la Capitale di quel- 
#T,nauifte fi recarono avanti coli ilteita rapidna , C poicro i* r ,:r,,da- 
?a Tòvincia nell eltremo pericolo. Per la qual col'a gh ^l'^^^^^l^^^^^ 
,e l deftino d. detta Capitale, non fcppero penfarc %J|^'^^'j_5^"rai. 
iue^^^o di aprire le cataratte delle acque ed inondare il P^^^^/^W^ i B^- 
?K Città feguitarono ancor' effe l'cfempio di Utrecht %^9^,' ^ 
Unti, e le F/W« Ohndtfi non erano, che un vafto « ^"//^'""'iìf.Vi pi 
iSfi k Città in mezzo delle acque a Ruifa «1. tante Ilole - n oU^^^^^^^ 
Sr.^ j OUnd» furono pcrfuafi , che per arreftare il torrente delle eon<ì»^''" 
il, ?un"co ar^ne e^barrieri era Judla appunto di porre il ^l-P'^J" 

?ra'le mani del Principe ó' Orante . Laonde obbligarono gli Stati di 0/*«- 
V!\ FriXnZ Q,ad^u,h*à abrogare l'edicco perpetuo, ed umre 
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la ^dfókà dt Stéttbalttr a quelle di Capitan Genm!e , e di grande Ammira- l! Trinci. 
gtiord CQÌ'cfro Principe à'Orangt trovavafi di ^ià invertito . Eglino di vani /-«/«O- 
taggto mandarono a fare jilU Maellà del ,Re^ ^«««««if» f**/»^'.» conipaffio- 



ne voli rimoftranze, che Ctirlh «offa a piett ddlo' Ulto,,* in quel!» Re- , 

pubblica ritrovavatì , ed entrato infcme in gclofia dcHi difeeni ài Luigf ^ à,g>,,tà 
iDandò il Duca di Buckinskfm * «1 Conte di .^rlington in Olanda^ per ac- |!',^'*"' 
cbctare B timori €\ fXtfHimdefi y e per infiftere che il R« non s'inoltraffe 3 "i, 
più dentro XiKW'Oìartda . In cafo poi che tuìgi ricufafle di ndcrro a ciò, Ja ^r//« 
Maefìà di elfo Re hùuamùc» fece dichiarazione che avercbbe rotta Ja lepa i Gr:n 
CoaciofdiactÀ àndaffc già a comprendere,- ■^he in vece di aflìcurare, a tenue 
del thitfaro , !a Ztaii\nà'ta .ngl* Ingltft ^ le miie ed i difegni' cucila Fr.'ucia fra- nnecitdi 
no anzi di unire tutta Quella Repubblita alla fua propria Monarchia («)• romr<rt 
MaefU del He Criftianimmo in rcalti non ebbe ?crun gran riguardo alle mi- i"---"''*'" 
nacce di un'alleato , che da lui difi rizzavafi ma coocioffiacb* jl perfiftere pj^c^^ 
oftinatananre ad innoltrarfi pi^ avanri dentro- ITO PaeCy che T iaondaztone 
gli" ftnde ■ .1 imponìbile a paflare, avertljrc potuto nnc^TC a finire nell'abbron- 
aamento d» tutti qu4 verdi e (loriù pilori , che avea liao a qucJ punto ar- 
quiftati , fece ftmWitfte di pretta»» oieéchio, per lira fiflena al éFIngbìl-- 
ftrra^ ai tcrmn.i d' un' a? giuramento ; li quali dopo tutte le Tue vittorie, 
non potea fecfl a meno, che non fofTero a lui vantag^iofi , Imperciocché tra 
Jò fpazio' di' trfc mefi egli' ^vea ^orquift^ie l* Fh)Vincie di Cuelderlanàia , 
Over/ffel t ed Vtrfcht\ avea prefc più di cinquanta Piawe , e Forti , e fatti 
fentiouattro mila ptiAionicriv Gondè e Turenne cnnfi^liarono il Re, cheman- 
<la(lk-coCefti« ^rnneA' à tàiOcàn far canale della' n^i^W^ferir,^ e di lafcizre 
ita abbandono tutte qtielle piazze, che iion erano effenaiitt alla con ferrazio^ 
«e, ed al mantenimento dille fue conquide ; ma- LoMtr to drima opinione- 
difTèrenre ed i fentiment^ di lui fecero detterroìnare il Rei prigioncri 
perciò furono rìlafciati' pef un viiilfimo rifcattOy e l' efercito dei Re fu in- 
tieraivcnte diminuito" per gli continui ftenwBietttl fettine , amr.e di' pone \tr 
oucrnigibni alle piazze conqiii(tarc (rr») .■ 

Qiiindi fu roeffa in piedi e ftabilita una' negoziai ione a Boxici vtano Bo>s- iext»»» 
l^a^éavt ft wmk it Re in rerfont,. accompagnato dàgli Ambafciatori J/''^?^* 
Inglejty e dalli Deputati O/jwrt'fj'r. Quello, fopra di che egli infift* princi- Unutolt 

r mente, fu un trattato riguardante il commercio, per regolare li diritti dtl* 
compagnie Francefv ed O'anicJÌ ncW Intlìè Otientt/r ed Oceitteatule : fu il f''/'^'' 
{{ubblico cfercizio della Religione Cttttlìca ttf tutti i territbrj" degli Stati Ge- jyy,. 
nerdli." il rimborfarlo dt venti milioni di lire per le fpefe da fe fotte in» 
djoelU guerra; ed una confermazione fli" quelle conquiitc , che avea fatte' 
luogo la Mo/ay dell' altrà parte del' i^eiM'^, e nell' Imperio, e ciò in conTide- 
rftzibne ch*e(fo itftituiva forò le tft nirìme coifqtoiftare Provtncir. La Ma»» . 
flà poi dtl Rfr Brìtrannico richlefe il rifpetto della fua I andiera ovunque fi 
befferò li fnoi vafcelU ; ntt milione di lire fterUne per ie fpefe da fefacce^ 
céhto mila lire ft^fn» Tanni» per ii dirith» di pefcsfè nelle coftiere dell»' 
Crart Brett.^gna , ed Irlanda^, una parte in tutto il comnrercio dell* Indie ^ e 
che iì deffe 1° perpetuo- l' ufficio e dignità di Stanhaltcr al fuo nipote il 
nìncipe ^«'^^r» Si fatte p-opolìzioni formo con HVegno rigettat« digli- 
Olàadefi t li quali animati dal loro Statthelter rifolvetttro di afpcttaie qnal- 
clìe cambiaifte<^q.di Cortuoa in mezzo delk acque . Quindi egliao fecero ufo 
di ilitli gU'efccfiÉ» tib cccìtue H Pridcipì di GmUMÌ» in loro (liftfer 
T;, ^ . Pp- »• -■■ ed. • 
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ed in q\Kflo rìufcirono co^ì ftrliceitkntc, che l" Elettore di Bundenburthi 
ch'era il più vicino ed interciìatu Principe, li apparecchiò ad ufcirt ia cam* 

Eagna. L'intrèpido coraggio imanto , la vigiianza, « l* amore rertó il pqb- 
lico, del Principe é'Orangt^ fecero al medeumo icquiftarc l'intera confiden- 
za ed affezione della Repuì^f>lica , ed eccitè il rifcntimeoio de' di lei cata- 
tgM^tmi diD» cowio a due Dt Vitti di lui irreconciliabili nemici , i qwali furono da' 
mueo- mcdefiini accufati di ricevei» fcaiìoiu da Im^ì. Una fimigliai te loro fugge-f 
filone era falfej ma per avventura Rcilnente l'amore ch'cflì aveano per ia 
libertà, e ia gelolia che nudrivano vcrfo la Cafa d" Orangt , aveaoo fpiotl 
^uefti dut gran peiitici ttopp'olut ne'dilegpi da Jbr Iprmati per la pace, e 
nel r offerii moftratì cómpiacenu verio la Focensa iflena Monarchia di Frinì- 
eia. Il P«niicnario f« dJ popolaccio attaccato in metzo d'una ftrada, ma 
pct la fua ptrioaale bravuia li fece luogo » e fcappà via per Iona da 
mnxo deUa loia éaìca > e casi icanpò I» vìu, cooMcliè ibflè coperto di fé- 
lite (*) (A). 

Fra quclto tempo Cu^helmo d Orante fi andò di giorno ia giamo rendendo 
vie maggioimente amato e caro prelfo il popolo. Egli diede tatti i fuor 
it:., averi per la falvczza dello Stato , e fi moftrò operare con tale prudenza ed 
■abilità, che verfo il mefe di Luglit tutta VEurtpn cominci* ad unirfi contro 
i due Re. Ciafcun Principe di Germania fi vidfe ÌQ movimento per foccorre^ 
re gli Olandtfi . L' Impèratoie » il &c di Daa'tmsrca, l'ELtiore di Branden^ 
burgh, il Duca di Brunjvvick Imntnkurib ^ il Landgravio di Hejje , imme- 
diatamente ordinarono che fi unilfero ad eflfi le loro truppe, e diverfì aìtri< 




^Je^ jotcffe veramente conbdiire. L'efercito ài Branètnlurih coiaaadato dall'Elee- 
Jp»!* u tore in perfon», e le truppe dell'Imperio fono il comando del fonofb Con- 

'SfotuL^^ A/c«rcf«c«// un ronfi v erno Etìdttsheim y e compofero «n corpo di qua- 
ranta mila nomini. Ittrem.e , il quale in quclto tempo era ftato già per il 
sifomo di- Sua Maeftà in i'arigi deltiuato Cìeneraliffimo dell' amata dbf Re,, 
marciò per impedire» che il nemico paflaffc il Reno: e ben per tre mcfi in* 
fieri Itcttero 1' Elettore e MontecueuU impiegati in far vani tentativi per 
lecarc ad effetto un tal loro pafiaggio a Magoa^a » GS»^/(nw», Stras^urgè, td 
altri luoghi . Nulla fcrò di meno ciò andò a corrifponder» al' fine di: 
fasfi uà fotcAte divcxiivo ìa ftvoie degli Ol^nd*^ > non- oftante che non no* 

( A) Torto dopo prbriippé ii »\i6i'ù fa 0»> dtó di liii profterit* I« féntehxi A\ effcr mm- 

iuìone , ed'i Ihrtegiiai della C«l» i*Ofalt^ «MO w'euiio i m» pòi elTendolì sccrcfduto il 

gt cnncinrono niiovimcat« l'iniMMrftta ti- tHawm^ aj&eitdue elli Dr JV/^. j luroiid ctU» 

Oiiio della Repubblica contro di De Wt$n dcUKIlM ntti in bnni in nsezjo ie ftradc «- 

Pu adunque j| rcnÉQnario incolpata di ytsy 9l^/$iimt é' Ormug* fcmbro ctìmtnoilo di un 

éeht 1 , ma egli fe »e nuftifito , e fece co- ii orribile fjgntizioj oud' é , die fece l'e!o- 

nofccre la fia inr.ocni»i. Quindi lutOiin fu- g.O del ttHjttmarit' , ed ord.nò rhr rIi "cci- 

bornaci akuni icil>niO(ij , i quali acouUioao Ivrl iolicro pcrfci;ui(iri in eiud i o . Nul!i 

lue fcatello Cerntli» d'un' attentato di voler però A\ meno la cfeincazi eli egli poU a mn- 

tfvvclcaarc il l'nnc.pe ÌL'Or»ngti talché C*r' ftrò a' mtdtnmi , li vannst) che di uni si 

fu imprigiunsto e trattata coim».«8ran- fetu ftfjge a lUi provennero , e l'inimofìtà »• 

rfctMibtrir , Aientrc quelli Itiva alla tortura ch'ejli portSva ad elIÌ Oi rr</fr , con vir fer» 

*Witò quell'Ode d*Or*i »,//</»»»» '«»"«- «»ito jt Mondo, cb' egli arcHc follcnuta e 

nm Prtftfit, virnm . luui luo traiello lo te- 6ltu cotuutuctc UQS iìiBiAluiitc uccifione.- 
«» «SuM ddl» 9c«iem dopo. «llcK ftttircan^ 

t« ) Meta, dt 2>e Vi«, p. a«y 
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teffero portare a caro il difcgno che avcan formato di unirfi al Principe 
Ó'Oran^r. Dopo dunque di cilcrc Itati vane volte refi vani li loro difepni , 
TefercUd Imp.rialc ti iz ò la Iuj marcia verfo e Turenne lo fc- t>£,Tì 

guir.) a fiue di mante: er f rmo li Vefcovo à\ Munfier neli'imprefa , alla qua- uri- 
Je erali iu ba cati : (d in qu rta occalione il Viceconte Tpicgò li maggiori 
fuoi talenti r-nto in riguardo agli aftàn dei gabinetto, che in riguarda a 
qviel i della milizia. IiniircKKchc per Ja mtta della campagna con un cor- 
po di ledici mi'a tgii i^eìulc tutti gli ftratagemmi dell' tlettorc di Br,mden- 
ÙHTiÌJ e McTttttRcuti y ch'era il fiù rinomato Generale dell'Imperio, tutto- 
ché fi rirrovanero alla iella d' un' eftrcito preflfo che triplo del fuo. Egli 
liunquc obbligoUi ad andare ne' quartieri d'inverno in un paefe diftrutto, 
ed cfaullo, e confermò si Vcfcovo di Munfttr rell* allean2a colla Francia ^ 
mestrc già il modefimo Itava trattando coli'Impcraiore . Egli obbligò in ol- 
tre l'Elettore di Brandtnburgh y il quale prefe dutant& l'infermità di Monte- 
cuculi il primipale comando dell' efercito , ad abbandonare l'anedio di r^l^tr- 
Icy e prefe Vnna y Kamerty Àlienay Berleembaum , e divcrfe altre piazze, e //jif,,„^ 
Fortezze. Dofo di ciò (o! continuare le fue operazicni ci coltrinfc i' Elet- faaùùdc 
tort^ a laftiare i quartieri d'Inverno, e tornare di nuovo rei campo, e lo Ture» ne 
cacciò di poRo in poft» fino a tanto, che l'obbligò aJ abbandonare l'Veflfa- ^f"^' 
liay a npaffare il fiume Vi'efery e ritirarli precipitofamcnre dentro il Vefco- f 
■vato d' Hitdtiheim. Indi dopo effcrli imponcflàto di tutte le Città dell'Elei- srmMt» 
lore iu f^'ejijalia , lo pcrleguitò antc-ra dentro il Vefcovato il' Hiidethtim y i^pniAi 
e finalmente per mezzo di una mera forza d' ingegno fuperiore lo coftrinfc 
à cercar rifugio ne'fuoi dominj ereditar/ . Tutto ci* fu recato ad effetto do- 
ro che Louxois avea deltinati li quartieri d'Inverno per l'efercito di elTo 
Marefciallo in jl/fa/ìa, e Lorena, in mezzo ai rigori d* un' afpro Inverno, 
e facendogli oppolizione ed oitacolo un'efercito fuperiore, a cagione degli 
artefici di Leurois , e fecondato fulamerte dalla lua propria prudenza , e 
dall'affezione delle fue truppe, le quali egli fcppe maiUenerfi a difpetto di 
tutte le gran difficoltà, afprezze, e pencoli, che incontrarono (/). Per ve- 
rità fu fuppofto, che Montecuculi veniffe impedito dal daie battaglia a TU' 
renne per le rimoftranze del I rincipe Lotkowitz y Ambafcntore dt 11' Impe- 
ratore , moffo a ciò fare dall'oro di Liagi . Almeno è eertiUimo, che l'in- 
fermità di Mtnsecucuh nacque dal fuo dilpiacerc capionatopli dal vedefc lUtt' 
j fuoi progetti refi vani dagli indugj , e dalla condotta niente flabiie della 
Corte di rienna . negoziazioni di Luigi cfafturbarono 1' Europa non mencf 
di quello che avt;in fatto le fue armi. Le fue creature, e t olerò, di cui fi Peliiir/t 
ferri con e fuoi litiumcnti, andarono a folla e fi fj.arfero per tutte le Cor- '''''^*'^^*'' 
ti. Leopolda non potè eflere impedito dal dichiararlj iti favire diH' 0/rf«rf*; p,jnj .4, 
ma i Miniltri di lui furono coi rotti e guadagnati per vìa di denaro , ficchè 
con fecondalTcro le intenzioni dell' Imperatore ^ Tutta Ki nazione Irgtefe ef- 
clamava contro la lega del loro Re colla Francia -y ma C*r/o avea bifogno 
dell'ero Franeeje per fupplire alle fue Itravagauze, ed alle fue f oftumater* 
ze. L'Elettore di Brvieijt eia lt.jto per verità coftretto da cffo Luigi a riti* 
rarfi nella fua Capitale; ma l'elferc ptrò itaco coUrctco a lafciare la Tua al- 
kanza coìi' 0/arda , e lorzJto a fotcofcnvcre una pace eolla Francia {,z)t S Pria: 
ciò accadce tutto a forza d'intrighi. ff ^' 

Mciiirc luterne trovavali tosi impicgrito fui RenOy Condè efferdo fiiKf'K» ^,""4 ^'i 
delle fue ferite riiurno al fuo cumandu dell' efercuo >a Olanda, Egli dimque ti, j^li» 

alfe- Mola. 
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afl«d)6 9 preft Msejtrùht tr» Io fpazio di tnJici giorni, ed indi avendo if* 
Baiate k ^ificaziooi fi, era oropqfto di- reMkrfi* padrone di div^c altee 
Biazze^ nu U univevftli tDpnmom ntte accsdcn dagli OUadeJi femirùoa 
ìì ft» COCfo» Laonde eff:rdo^lì riufc'ii v ni tutti i tentativi da lui fatt- per 
deviai* li 9C(me« fo ab!}i f^aio a cooftniarli di mantenere le coQ^utfte del luo 
Somnov thm pretendere di maggiomiffiiie diflcqdèrle. 

Qualunque gVria il Re aveife potuto mai acquiftarfi per terra , è certo- 
che la condotta de' fuoi Ammif^li mnitè lode eguale a quei'a de' fuoi Ce» 
nccalt .. In poca più di dàdici* «IM^ i FfÉmetS apprrfero l' arte ddift jg^r^i' 
uvale»- Prm.a eglino contbattev:^ao , attaccatvdofi un vafcello coacfo éa tÒT 
altro f ma non intendeano niente di^MCgli ordini ed eferciz)^ per evi lè flot* 
'j^MTi te intiere imitano i movimenti de|M elèricitl tenreftriv (1 Duca dì ISmft po»* 
fcia Ciaconu II. inventò la maniera di dare rutti gli crdinr in mare permez-- 
ZO di fegnali;,- e cosi quella, come ogni altra parte dt una rimi^liantc arte 
i tfmctji rapprefero dìgV JitgJefi , e divennero (colarr cosi valenti , <ba ri^' 
chiaroali a preftptar battaglia agViOlanJeJì , eh' erano nel^ mare i grandi emu« 
li dc^' Infltfi . La loro flotta che moiuava a quaranta vafcelli , oltr^ ai bm* 




il valore, come la condotta furono da aflUudue Jv paiti'ooianttf grandi ^ tìl/^ 
la vittoria ne reftò indecifà (#}é- ^' '^Zà 

l» Sps. 9Ucfto tempo )» Spagné fi dicUarò in favore degli OioMde/f, ed inàtfP- 

'exn dt. je rim)-cratore ad opc.ire con maggior efica eia per la caufà di (Manda , ed^ 



gutrr» 




ftkjwii. (ontio la Francia y obbligò l'imperatore a (are Api|nte «^Vofi'vo f^ i<e' 
iw V ftipalò di non accetraf pice primo che gli oTàMkf'fi^ ftUTcfr rifitci di- 
tutte le- Kro perdite, ed ottenne da efTì OLi^riejJ una promclTa'di noiT pretta-* 
re orecchio a niuna^ forra <li p^ttj di aggmltan^np prima , che la Màeftà^ 
del Re Cattolico f«(fe reitiregrato, e riftabiirto i|r mCM ciàr che d» lui pofl- 
fcdevafì ne' Tae/ì BaJJi p-. ìw.n della paté de' Pìrtvei . Montccucull ricevè or-- 
dini d' innollrarfi con trenta naiU uonmi nella Franconìa^ e Turenne unitofl 
aUc truppe di C#/o»/* e di' jlAnùr^r, pafsò itMtfir , e prcfe poftó nell'Elet-- 
lorato di MAgont^. Il Principe ó: Orangt dall' altr;ì ban 'a , nca ricevendo aU- 
I cun impedimento dal Principe di CetuJ^, il quale a cagione del'c fuddette- 
ìi inondazioni- fu ccftretto a ripaffar ìtr Mfjj i giudicò eflèr quello Utt tempo- 
opportuno per venire ad un'aaione, avvegnaché noti aveffe il netnicd niuna* 
truppa di gran confiderazione nel cuore delie Provimà» Uuin . Quindi ordi- 
nò che alcure truppe marcialTcro fegrémmente \Xì\A^fitrilim t àéu/dea ^ rin^ 
fiarzò con foldari di fanteria le rrìncee , che guardavano e teneano in ficu- 
ie»a il pafTaggio in Ohnd*, e per ingannare il Ov/csk di Luxtmèurgby il 
<)03le comandava in Vttecht^ mandò alcune frupp^ per marc' ad^ attàceare 
3etn>we/. Per la qual cofa il Duca di Lniumbur^h^ non avendo penetrato il' 
dMegno di effo PiriBcipe d' Oìang» y. li ponò a (occorrere quella piaz?a j ed 
, • alo a GiigJidmo veg^cndofi fià r ufcico il fi;o ftrar. gemir.a , marciò a Hatr-^ 
» e con venticinque mila uomini invcHi , e frefe quella piazza prima' 
\ fl^^il Duca aveffc p<'tuto Mp^v^dett jtór 1» ficareiza dell» mtdefima . In- 
CQtiHiti adunque gli Oìmì^ 4a un ttiniiliam» foìcccilo ftlice prefcn fpiri- 

to^ 

(a) HwiUMtt. ìtn. 
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•to, ccì effendofi la fortuna piegata in lor fivcre, in brevf t mpo furono di- 
kguati t^iti i timorLed orrori delia guerra dalle p\ù inccroe^)^ delle 1^r-«* 
vmèu ItMM fino «i fv/ Baff^Spt^g$mli'. e dò iVj«rteni& , «Infumm^ca 
deflrcaza , « pru'ienza di Turenne ^ oè l'ingegno e tafenro diTdM&«ff, e 
.l' indefeflfa ed imlUncabile vigilanza di Ltuvois^ poterono rimediare alPmo- - 
m coanidfo im roviane 1* mata •e.ndtine a poche truppe refercito, 
.per porre le ^uern'rgioni nelle piazze conquiftare - Anche il fuoco di Conii 
fembrò eiTedi eitiato nelle acque, con cui gii OUndeJt inondarono il loro 
•paefey imparacchi ^in vece di procedere .più oltre ^egli fu obbligato a riti' 
rarfi. Turtnitt non potè impedire l'unione di Montttuailt col Prmcipe d'O- Xftfmz 
wé^gf^ oè la perdita di Una tale unione poi, t la dichiarazione della cefi«««. 

iSpagm ^-tmìi^noao le armate £mutft àd.ifabMiapTe le tre Ctwiad* con "^^'J^ 
.wa^ior rapidui di quella , con cui le aveano ronquiftate ed appena er.^fì rVOte. 
eretto 1' arco trionfale vicino S,Dh»ì^ì come an monumento delle vittorie <iciì* 
^di Luigi, -qa&nAo lì videro perduti li frutti delle •aedefime. In tbmma il 
Parlamento HIj^UHnM non volle più foifriie» che C«t/« ioflè tjStrWumm 
mercenario «Iella iFMNrnf: ^ElettOK di CdMÌa. <cd il Vefcovo Hfi ÌUmt^fitr 
•dagli ultimi cattivi avven'mienti andaronlì a rafireddare nella loro amicizia : 
»cd intanto t£iHf« liafci.ato in abbandono da tutti -i Tuoi alleati fi 'vide «ella 
«aweelEa <fi Buaniirr ^ Colo ia soetn coatto i* IpipeEÌo« 'ìa SpwMm < ^ 



fiilifa«««.«fcVW.«a^ «(«^ liKle^ itliiPi 
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'C»»tèntnte fa Cìorttfa Campagna^ t morte de! Mjrefciallo Tarena , (e fpin'fm 

im Cejlt dé MoKtfitur Crequi > le Batiéglh di Mouat Caflìst, * i>, Dionigi» 
' - A Ne^ntMxkiù di F»ct ; « h Ort^mudi ttn aUà fkè dkdm mth 

/ t •• r, . » • ! i. , ^. . . .... 

"Annt t^V\ Oìandeft furon tenari di tntra la loro buona fortuna alla prudenza., 
"Ùùmim \J corasgio, ed iniftancabilc perfcveranza del Principe A^Orofige-. e la lo- 
T<- graticunne fu proporzionata al merito del mcdelimo; imperocché fidcter- 
tà /"'minarono di fare le dignità di Statthcilter y di Capitan Generale, e di gr-nde 
Stnihal.' Ammiraglio , ereditane nelia fsn iglia di lui: e per dirla in una parola coa- 
fcr > »^«- ferirono a qaefta ftmigKa tutto ciò, che un popolo libero polca dare: impe» 
^'^'JIJ^^^ rocchè pofern in mano di efl"» il tutrò, dalla loro libcnà m fiori, confeà- 
/<m»ìi/m ronle ogni altro onore, fcorchè la Sovranità. InnalMto aduique Guglielma 
di Onn a si aitoièKPd'di potere e di gloria, impiegò tutcede ftie pià gran forze ed 
*** abilità intieramente per diftaccare T Elettor di Co/«ff/«, e'i V^elcoyo dìMMV* 
fler dalla confederazione della Francié^ e vi riufcl ; Imperocché li fiiot m»« 
neggi fatti a Berlino indufTero l'Elettore a violare il trattato, ch'cpli ave» 
lòccofcricto colla Fran€Ìa\ e tirò a fare una lega cogli Oltndefi^ gli Elettori 
di Trtronty e àtì -Pglsthato y il Landgravio di Heffe y e lì Duchi dì Brun/v» 
Tijv. In fomma tutte !c Potenze di Germania cbb:iparonfi i:i trattalo colla 
Repubblica, a riferba dell'Elettore di Baviera» e dei Duqì 4- Hdnnoverj li 
quali rettaronfi neatratì. Ma Luiti malgrado d*iina si formidabile confederai» 
rior« non .-ibbaiu'onò veruno de' tuoi gran difegni . Egli ben fapea nual foffe 
il fuo proprio potere, e fapeva ancora <^u.«i (offe la capacità ^ieTuoi Mini- 
ftri e Generili. Egli adunque eifendofi determinato di rifarfi della pcrditadel* 
le Prcvìncìe- Umt: colla conquida della Franca Contea , inand<. il Marefciallo 
Turtnne con dicci mila uomini a difendere le frontiere nella parte del Ren» ; 
f diftaccò il Marcfci-iilo Scbomberg y e maodollo con un'efercito alle frontien 
della Spagna; il Principe di Cond^ con un terzo t finito (lette ad ofTervarC 
li movimenti del Pr ncipe ài' Grange nelle Fiandre ; e l'cfcicito di dio Re , 
di* era il pià numerofot fi gettò dentro la Franca Contea. 
G'sr!c'7' Quella campagna fu per Turenne la più gioriofa di ouahte altre, ne aveffe 
fimAc'À'm in^i f^ctc in tutto il tempo di fua vita, ove fì debba da noi formar giudizio 
p»gn.t della (lima dalle grandezze delle difficoltà Tormentale, in cui fì andarono a 
' n'7 ^^"^ conofcere tutte le abi irà d>:l pm confumroato Generale. Primieramente 
ircn **** lunga ed afpra ra ircia , pafsò il Reto a FHipsiiirgy marciò tnt* 
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ta la notte per giugiure a Sini7.he\my forzò cotcfla i iazz-i, attaccò e disfece 
Cuprara» ch'era il Generale Iaa(Meiiale, ed il vecchio Duca di Lorena Cath 
Iv , che fu qwl Principe, la cui vita fpefe in fiir leva di truppe , e perde- 
re battaglivi, ed il quale fi eri in quello tempo portato col fuo picciolo e fcr- 
cito ad unirfi coli' Imperatore . Fu quello importante affare terminato tra lo 
fpazìo di quatir'ore col fuo efercito affaticato, che appena giugneva aliarne» 
ta del numero dc'nemiri , !■ quali laf^i.Trcj.,.) due mila de'loro morti fui 
campo. Q.uindi sbalorditi li nemici in vedere l'audacia di lui , raccclfcro 
tutte le loro forze di maniera che gittnftro al numero di feffanta mila uo- 
mini ; a' quali de Turenne fi oppofe con un corpo di foli venti mila, che 
pftlcia furono riafoiZiti ua uu diftac>.amcuto di cavalleria mandatogli daCoa* 

di. 
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tinuò in effa Allafx* le fue operazioni contro gli efprtUì ordini di Louvo'it 
e malgrado il mormorar della Corte , la quale tcraea della perdita della Lore~ 
Ha; obbligò il ncnvico a fugsj'C in qualunque parte dinanzi a lui, per forza 
della fua maggiore perizia n n'accamparti, e di faper fare fccita delle fìtua- 
7.ioni ,• e final'nente fcn/.a venire aJ una dcciiìva battaglia, difptrrc l'armata 
de* nemici, obbligò gì' Impenalilti a ripaflàrc il /?f , e prefcTvò cosi tanto 
X yAìJafta quanto la Lorena. Anche Lokvois fu coftrcito a .confciìare il fuo er- 
rore , le Coriefembrò ver^^ognarli , c confonder!), e lutti unironft in ammirare 
Je Hraordirarie abilità del gran Marcfciallo Turenne, Bifogna confirlTare pe. 
rò , cf e Ir barbarie, le quali fu cortreito a (.ommcttcre nel corfo delle fuc 
operazioni, c'imtnuiffcro ti lurtro defle fuc grandi azioni ; imperocché tuitele 
fue fpedizioifi furono notale per l'orrore, e per la delolaziore che apportJl 
rono . Dopo la battjgi a di Sintzhei/nj jl Talaiììiato ^ ch'rra un paefc fertile , 
fipicno dì Città e villaggi, fii ridotto in cenerei e l'infclite Elettore vide 
dalla Cittadella di l^Unheim due Città, e vei^tirinque vUla^gi maH'l..ci alle 
fiamme. SI fatti eccelli furon forfè neceffarj p-r ritardare i progreUi dj ne- 
mico} ma debbono necefìfariamente imprimere un'idea in tutto sfavorcvoleall* 
umanità di Turcre ^ il qua c volea fembrarc di meritarli l'appcUazicne di 

Sdre de'fuoi fidati, e di Ua^ello de' vinti. Qualunque «fatica (ianli data gì* 
orici Fr,jn:e/ì in generale, e gli fcrittori della vita di lui in particolare , 
per ifcufare una fìmigiiante di lei condotta, n i <;an;.o di opinion- , rbe pro- 
cedi da una certa freddezza del fu<» tcinf eramcnto , la qu.ile abbatta ogni mo' 
vimento di compailione, e fagriHcò i princi) j umr.nità «He rettole e pre- 
cetti della guerra, ed .-.Ih doveri di un Gcnsnle. Q^ucl eh? ridond'') princi- 
palmente in onore del Maref lalio fu la ferma nfuluzKjne fatta a fànguefr<4^ 
do, ch'egli moitrò nciràzoue di Si/.t^beim y e l'atticwi fortito z i\'uihtujt>t^^ 
col quale ultimo fitto terminò le ope az oni di q idi'arno. Ma come qutiì^ 
bnttaplie doveranno e'"»€re nccelTa' lamcnfc rirerit.. in un' a era parte della rc- 
ftra 0,-cra , egli c futfi ienic oramai ^ll avene uì latta rneiiZine. 

Mentre adunque 1 urente Ituva guadagna do li più imp'rrt nti vantaggi in 
Germania fcnza a'cuna feg'ia!aia battaglia, Ltndi Itava f:.<cido fnr-guinofc ed , 
inutili battaglie" nelle Fit>iJie \ concieili i htì i, t lc -t » di quello Pruicipe non '•' 
foflfe punto inferiore a quello del Mar-fciailu, e n.-c ffario che dajioi fi at- \. 
tribuifcano i poco felici fu;.cet)i di lui ali.- m.u iavc-evoli circ.^isnze delia èr. 
fua fituazione, ed alla gr-n capacità del Gtneralf, il 'qimle a lui ualla parte 
contraria oppone va fi . Il Principe l'Or^nger comandava ghcferciti uniti dell' Im- 



ita della Vncardit», e della Scia np»§>n i ma gii era ncc- (Tarlo prima di$l.:rc 
il Principe di Ctndi^ il qjaje aveva unto un -conliderabllc cfcrcito con leva, 
re le gu rnigioni dalie piazze conqu,lt>te , le quali crdmò die fofTero demo- 
lite . A'dl undici di ^gcjìo prcfe pi-Ito Vicino a Sereff , ed i nemici tenta- 
rono di sff>narloi onde fegui un fangumofo conHitto , in cui li Fr.mceji 
pretefcro aver guadagnato 1" onore di cfferc rimaftì in poflTcfro del campo, 
febbene né Tuna né l'altra parte porelTero pretenJere di aver guadagnata la 
vittoria ; Feu^uierts ^ il quale dilettafi di andar cercando e fcoprendo gli al- 
trui etrori , biafima la dtfpolìzione fatta dal Principe H' Orante nella prima 
parte del fuo attacco i ma pofcia rende giuftizia a quell'ammirabile pruden- 
za ed intrjpidczza , con cui il medcfimo riparò l'erroie da lui prcfo , non 
o.lante rli- un si grao Generale, quale li era il Pnocipc di C«W>, pmfc- 
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guiffe il vjr.tiggio, chi ne avea ricavato. Dopo che gli aliati fi ^ronn ri- 
tiraci nelle criacee del laro c/impo , furonu attaccaci da Con^i y ii quale fem- 
.In di avere per iMCco di quefto Tuo errore coBinpcrato l'errore rommelTb 
dal Principe ^' Orante , e di art rio nache poi comrcnfato coli'iftcflo ammira- 
bile valore, e prefenza del fuo fpiruu. Amcnduc per verità ouclti Generali 
apparirono vie piii grandi , fe dobbiamo preltar fede a* critici PrmK^, da fi 
farci loro errori / e di tutte le battaglie ch'eflì fecero, quefta appunto diede 
fàggio nella maniera la più chiata tanto del loro valore , guanto del loro 
tatento* Vi recarono uccifi fui c:<mpo dalla parte di Francia fette mila uo. 
nini, e cinque mila ne ^ron fatti ^jj^ionieri y x dalla p«rte de' nemici tm 
sumero preflbcht «guate ; ed oa ti gniide fpargimento ^i fangue non cor^ 
rifpnfc 3 verun altro fine, ft non a rendete cosi Tuno» come l'altro cferci- 
to inabile a poter hrt aUuna conliderabile intraprefa pel rimanente tempo 
delta campagna. Quindi il Principe Crang* per far credere al Mondo, eh* 
egli c'ivea guadagnata la vittoria, pofc TatTedio ad Oudtnarde: ma Ctndiy 
per convincerlo, ch'egli non avea perduta U battaglia, obbligulio ad abbaa> 
donare vn tal attentato ( c ) . 
Jbmt Turtnrte dopo la battaglia data in Mulhfu/ert non difde ttmpo di refriro 
Mitmu" al nemico.- c seppure i rigori dell'inverno pottrono arrelUre il corfo delle 
fue opera/ oni . Dopo dunque i molti vantaggi da fe^occenuti in confeguen» 
lì»v»//<dcZ3 dtl colpo, che ultimamente i nemici avean ricevuto, marciò a dirittura 
Turennea Colmar a prefentar battaglia alle loro font unite: e dalla Ptazra di Tur* 
Ae/m, che nancheggiava l'ala dir tta de' nemici, fu una tale azione appella- 
^!n/tfAg ^ battaglia di Turkeim . Per i rinforzi ricevuti dalle Fitiutrt l'eferciio del . 
f /mi Marefciallo montò a trema mila nomini , e quello de'ncmict a quaranta mi- 
•fMnmg. i, . £gii Q difpofe e trincerò in maniera tale , che incorfe nel'a cenfura di 
tutti i fuoi ufiìztali, ti quali arrivarono a capire, prima di fìnirfi la batta* 
fiia^ con quanta proprietà e giudizio « e per.foal motivo fi fcfTe in tal gui<* 
fa trirccrato. Per un folo riguardo l'azione Tu decfiva/ concitffìaché co. 
iìrinfe li nemici a ripaflare il Reno , e ad abbandonate ogni penficro di porti 
a ^uartìCK dentro i trrr.toi j della Francia . 

In quffto tenipo finalmente Turenne prefe un poco di refpiro , a fine di 
ritornare prfv;ia in cainpapna con doppia forza e vigore j imperciocché in 
quefta occafione egli fi portò alla Corte, ed in e(Ta fii ricevuto con 'Ji dovu- 
ti onori al fuo Itraordioario merito, J»«iffm§l$fÈ^ 
durante l'inverno ri ufc irono inutili , onde da timele pmt fufon wtti prepa- 
Montf r^^'t^'it' per rinnovare la euerra . L' efcrcito Imperiale (lava oltremodo fo- 
tuculi h pra£ttto 4^ (riftezxa » ed in unn dtfbrdioe per le perdite fofferte } laonde 
pnmittl^ foUdlK 11 loco animo mmaàmm in elfi il coraggio, che fi andava 
J*^**'' perdendo , fu giudicato neceffario di mandare un'altra volta Monteruru'i ad 
»»iaÌZ'oppot& a Tmrtniu. E. per verità M^mieiufuli era l'unico Generale nel fer- 
Ji, vigto delF Imperaidre degno di un fimile impiego; ed il medefimo aveva 
fgualmcnte che Turenve ridotta in fiftema l'arte della guerra. Amendue quc- 
fti Generali erano veramente cosi ben perfuafi cel loro fcambievole merito, 
* che non potevano app<qKÌare alcuna loro fperanza fopra qualche palTo falfo 
l'uno dell' akra ; -ma biTognava che ogni vantaggio- da ciafcuno di loro fi 
andaflè cercando per mezzo di qualche colpo di fureriorità dal loro (alento. 
Ciafcuoo di luro giudirava delle operazioni e difeqni de! fuo antagonilli Ha 
ciò, eh* egli meJeGmo sverebbe £icta> ove (i fofS^ trovato nelle roedefime 
cìKOftunf I e lÙBgp di loro andò in quello giammai delaib . la foni- 
-ik^fit^*', r ' glie». 

Ce) Siede , pa^ i«a. 
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Kfiezza, la peneoratìotte » la pazienza 
oppufte AìWt medefìme qualità ; ed ì 
chi tiì qudti due CcDcrali meritale m 
famofa cunpagna 



attività furono rcanr.bicvolmence 



Mondo c orama' ^. . i<>» nel giuriicarè 
ggicjT p.rte di gloria uwUa prcfcnie sì 



Nell'annò Recedente Luigi folo mantenne !a pUerra cotìfro gH Spngntnti 
gl' Impf rialifti 5 e gli OUràeJi ; e conquiftò la Fravea Centra ^ difefe le fuc h.^r» 
froiitierc, e refe vani li iifegni formati dal nemxo di penetrare centro im f^v». 
fuoi domioj. Neiranno prefcpceeelì fece acquilo d' un' al'cj^to , avendo indct-^^^iA^' 
to il Re detta Itw^M a dichiiirar'^tfefra contro T Elettore dr Brandenèurgb ^ * 
Una 111 legalproduiTc un favorevole diverCvo , avendo coflretto quel-'Elcttf re :.d 
ÌHapiegarfi nella caufa Tua propria, ed obbligati i Principi di Bruu/wick^ e 
Luntnhnpt a rtcttatfi' dalle fponde del Rero^ ed entrare colle trurpe dì Mun» 
jitr nel Paefe di Bremen . Sei grandi cfcrciti adunque comandati da Genera- 
li di diAinto merito e capacita appariremo in queflo t?nipo in azi(ne fui * 
Cantloente di Germania ; imperocché MvnttcucHli fi oppofe il M.<refcialle( 
Ittrtna nella Svezia \ il Principe di Condì ritornò a combattere con rIì Spa* 
gnuoli tà Olaniefi ntUc Fianiite, che ftavano fotto il comando del Printipe 
d'Or«i(ge, e l'Elettore ài Bttndtnburgb fi pofe alla teda delle fue tmppe per 
oftrvaie i mpvjmciiii del Generale SvcT^/t finititi (d). 

MtwttemeufI fwmb ì! difégno di pa (fare H Rtnè v Stru^rgh^ e raccoglie»' 
re neIl'^//.'//.t Superiora cucili vantaggi, di cui la moltiplicità de' C nfgli , 
e la cattiva coadotta de' Generali aveano fino al'ora privata l'armata Impe- 
liate. Egli fi sforzi di corrompete gii abitanti dì Stratòurgò j ttn Je Turm^ 
}ie comechò non aveffe potuto impedire, ch'eg'i paflTaflTe il Reno virino a 
Sfitesj pare maatenae gli abitanti di Strasbttrgh nel Iwo dovere, yn^ttMon- 
HtàetM ói quei ^liftta^i ch'crafi propofto di avere a ritrarre da unfimigliaiH 
te di lui movimanto. Preffochè tre mefi furono fpeli in finte frorfe, in mar- 
ce e cciitromartri , in ofcuri diftgni, ed in artifìciofi e fottili flratagemmi ; 
ed in fu in ma fu efaufta tutta la militare fcierza, ma non potè guadagnarli 
ni dall'uno ftfr dalTallvo^Aiaico niuno vantaggio. Alla fine il Marefciailo fi . 
determkiò Ai ainie«lNr11«e«)ko prefTo Jìchertn , ma mentre andò a rkono' //^^f,*^* 
fcerlo fu uccifo da uda palla di cannone , e la fua morte prodafTe toflo un 
cambiamento nella campagna; imperocché il Conte de Ltrgts^ il quale gtinm/mr 
iucceéfe'Àael comando, in vece di attacrate gl' Imperianfti , fi ritiri, e Ao^'*">(^*** 
una piccola disfatta p-rmife , che MoKttcuculì pcn rraffc dentro \'Alfafta^ ?" llif 
oual teotativo gli era (tato per si lungo tempo rcfo vano da Turenne. De t^m^^t, 
LùTger per verità moftrò i t.^ lenti d'un gran Generale: polrliè quando la fot 
retroguardia fu attaccata egli fece fronte con una intrepidc7.za glande , difpo» 
fc le fue truppe in orbine di battaglia con molto giudizio , e fece una batta- 
^ia tale , che non fu indegna d'un difcepola di Tittemw, moa Oftmie die la 
finuna ^Mmìmicmìì picvaleflc (e)£B). ' • t 



CB) Dopo qaelk ctmptpia iicuuti$titll(\ que iltVo Goniiiidnta • e«Ml> fa u..»»- 
■rickò diceod«f cbe un Cencfilc. il quale ti%pec Uutiat t rariM* , e dopo tvrr teau. 
ara oppofto ai Viti-e Gh/tìmIì • al Principe to Hmutmtmii ■ auto fin* alla fine della cao. 
di Cmtìt c Turmu » non dovea ri- p«sn* ^ ritirò aacor egli» non iftiinaiidofao 
filùare la fiu riiui»ioiM «aom di guaina, «inalc qualaoiiHe altro coaveÙMied)* 



Cd) PrI'fon , tom. ìii- ;>if;- t^o. 
5 Hin;aul( . aii. itrf. picele, |6«* 
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Il Mirefciallo Crtquì fa ruttav a. ma ^ giormcnte sfortunato; imfCTetòci 
fu dis tatto mentce leotav* di foctortre Ireven. Q^jindi ejili, avvegrachi, 
capace delle più aiidaa ed ardite intrap efe, fi gittÀ inperfona con pochi com« 
Bagni d( litro di quel a Cittì, la su^lc fu lU li dfèfa cola più oitinafa bra- 
Yon. Ma quando i nemici andaruu.> ^ r ailuhatla verfo ia breccia , i Cit* 
ladini fi rivoltasono, e venneiu a cap.iolaxionc; ma Cuqui non poti eflere 
indotto a fottofctiverla ; laonde fi ritirò ocinro una Cbiefa , fi difcfe per 
qualche tempo, e pofcu fu prcio pufeionicro imrcrc cerava ed afpettavafi 
U liiorce . It i'rincipe di Cuidè dtfle , che a Crequi altro noa mancava , che 
una tale d fg azta per meritarfi un luogo tra li più iilultri Generali di £«- 
wfA' In qudt' anno nelle fimrtdrt, non fu intrap'fj veruna ccfa degna di 
l*/<wf.coiifid«razi«ne. Mo'itetoy Governatore delU P^ejì Baffi non voile permettere». 

cht i! Principe d' Grange venire a battaglia, e la debolezza del Principe di 
•w*k Condi obblignllo a ftaifctta filila difefa . I» Catalogna il Come Scbomherib. 
fgYlLgUìdigno confiderabiU vantaggi; imj-erocchc fonopofe Fiiutrg , B,ifckara , e 
%l/*gar(Je , ed ottenne a coplidexazioae della lua buona condotta la digsità. 
^ di Marcfciallo (/). ^ . . V' ' ''-M 

Ammm Avvegnaché dunque tutt^ le Potenze, che ntrovavanfi in guerra, fbfler» 
^ 2)«9»/«i ftaachc dalle perdite foffèrte, e per i difegni ad elfe falliti, oqq avendo po- 
/ >«7«. Ulto riiifcire foro i' progetti, eh eranfi fermati ne* prìncipi della campagna , 
convennero fcambievoimenie di mandare Picnipoce. ziurj a N'nne^ji ma ef-f 
l^ndoiì. quivi le negoziazioni tirate a lungo più del tempo, che iia^tlava^ 
gli efefcitt trfcìroBO in campo, e le operazioni della guerra inaokriranfi vii» 
gorofamt lite . Ciafcuna parte fperava che fucccdtiTe gualche f,.vcrtvole avvc*- 
qimpaco, che faccffe crollare la bilancia , e delle pelo alle loro preienfioni 
MuaaMBÌiiciamento dell' aono Hr Ruj,ur n parti dalla codicra dì Olanéia^' 
per ^Rftese gli Spagnuolì , ed impedire d e 1" Ammir3R.!io Frimctfe Dnqutf- 
nt IbccoirelTe Mejjina. Le unite ilocte di Spugna e d' Olanda montavano a 
quaranta tre vafcciii dì linei * e ficcome pnma le flotte Franetfr ed Ingltfte 
ebbero della difficoltà di battcrfl con De Kuyer ^ Cosi era DuqHfhie folo fi. 
rifcliiò a dargli battaglia. Quefto Acr.mirjgho, non altrimtnte ciie De Ru/' 
ter. fi era ionaliato per furza di meriti, ed era divenuto il- mif lidie ufB<f, 



rifcliiò a dargli battaglia. Quefto Acr.mirjgho, non altrimtnte ciie De Ruji' 
ter y fi era ionaliato per furza di meriti, ed era divenuto il- mif lidie ufB<f, 
ciale di marina, che tofle in Francia ^ prima che avelTe mai comandata aW 
cuna flotta; ma in quefto tempo egli ferviva fotto il Duca dt Ftvmff \- ÌM 
flotte dunque vennero ad un' attacco addi S. di Ctnnajo , e V Aimmraglw 



flotte dunque vennero ad un' attacco addi S. di Ctnnajo , e V Aimmragli9 
Olande/» ù Vide ttaCtatO' cosi brufcameace, che avarebbe voluto permetter^ 
* a Duquefne^ di foccocrsve quella Città ptuttofto , che correre il nfcfak) d' un: 
fecondo combattimento; ma ricevè ordini in centrar o. Ci^ fece, che fi ve- 
nire ad un fecondo attacco a* di 12^ di Miir^ , nel qua!» dofo un' oftiiiato 
combattiOitht» De RMjittr cadde mòrto-, « con eflohii caddi ancor»' In 
raaza della Tìttoria. Quindi Duquojr.e attaccò Ift terza volta il nemico ^ft 
mandò a fondo, bcaciù, ediftrulic la maggior parte delle flotte unite,- men- 
are catta i* iuftifm fel&vaf fhipefiitta dal. vedere i rapidi e coal Subitanei prp*^ 

't*» y rflt farri dalla Francia in riguardo agli affari navali. 
^ Nel primo comiociamentD dctla campagna le arme Fran$tfi ebbero ncP^ 

Pimidn Mki ftKCttCt , edcndoii da lor« fettomcffe ie piazze d» C0rdi , Bék* 
thé'm , ValetmtrìveT , t Camb>ay, Il Re coinandA hi pctfona , avendo foftO 
. di fe i Marefcialil d' Humiives ^ Scho>nberg ^ teuìlldtiey Luxtmùttr^ù , c da 
J^f^lMfS* prcodtfnitofi ciafcUno il comando a vicenda quando gli toccava, e dfJ- 

- uVffioàod^^ flVenuioiii degli aAdj da rsuàM* Neil' tjfyi» di Vskncitnmr 
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inforfero gran difpuic tra cffo Vauksn , e gli alcri ufficiali j iinfcroccbè Vau- 
bait infifti-va, che quella paiza fi dovtflc afljliare a ntczzu »l, per impe- 
dire la confufione : e Lruvoij con gli aldi Cinque Marcfculli eraro di fenti- 
mcnto, che fi forprenacffc di notte, e li mootrtirc fu la breccia mentre i ne- 
mici non idavanu in guardia. Dall'una e dall'altra pane fi addu/Tero i loro 
argoniend ; m. quelli di Vauban ebbero il maggior pcfo; ed il Re li prefe- 
rì a qudli degli aiin , e l'tvcuto venne a giultiiicar pui un tale fuo fenti- 
nnento. Forfè no» mai li Fraiueji fpicgarono ma^giormei.tc il fuoco e V in- 
trepidezza del loro fpir.to e coraggio, che in quello attacco, il quale vien 
celebrato come un colpo da maeliro ^ ed un capo d'opera nell'arte della guer- 
ra da tutti i loro Scrittori. 11 Marefciallo d* hU'Hseres prcfc ^irt mentre il 
Principe à' Ortngt affidiava Maeftritht uifefa dal valente Cj/vo , ch'era un fj- j 
talaroy il quale dii'.e a' fuoi jnge§Lncri , ch'egli non s'intendta di diftrfa di 
piazze,- ma che non pertanto averi bbe combattuto fino all'ultima goccia del ^ 
fuo fangue. C<t/x»# mantenne una tal Tua parola, e obbligò Ctig/ielma a to- 
glier l'ailedio dv'po avere fpcfi quaranta gjorni , c perduto un gran numero 
<r uomini dinanzi alle mura U). Per biiandare cotelle perdite il R'ovanc 
Duca di Lorena j ch'era un Priiicipc, il qunle aveva ereditate tutte le virili,,, prt>t- 
di fuo p.idre, fenza averne i diletti, prefe Filipiburgh in faccia del Duca di Pbi- 
iMxemburihy il quale tencò ogni Itratagcmma militare per foccorrcre una tal ''j^''*'^" 
piazza. Ella fu difefa per lo Ipuzio di fcttanta giorni di trincee aperte da ^ " 
àt Foy^ dopo efllic ftata prima bloccata per lo fpazio di fci mefi . Final- 
mente ella fi refe a cagion degli errori commefri dal Maref iallo Rechefort , 
il quale avendo fuHTcrto, che il nemico s' impaironiife di tutti i palfi , refe 
impoliìbile al Duca di Luxcmburgh di penetrare der.tro la piazza- Nulla pe- 
rò di meno al Duca di Lort'ìa furono rtfi vani lutti i fuci sforzi di voler 
panare il Rene., e profcguirc il d.fgno di ricuperare i fjoi paterni domini, 
ed entrare nella Franca Contea {h ) . 

Durante l'Inverno C pr^^fcguirono fecondo il folito le negoziai:icni , effen- -^Vf 
do tutte le altre p-ni , a nfcrba del Principe li' Orante , Itanch» già di far i^^'** 
più guerra ; e con tutto cio niuna volle concedere , od accettare termini ron- 
veoienti di pace . Q.uindi fu che gli efcrcili ufciroiio m campn > ed i Frati, 
cefi comandati da Mondcur il Ir^tcUo del Ke , e da' Martfcialii Hvmicrei , e 
Luxemburgh invefiiroi o la iurte pia;^za di S. Oitter . La Spègna riponeva il 
maffimo iuo sforzo fopra di quella piazza ; ond' c che fv< e premure al Prin- ^ 
cipe Grange di rifchiare una battaglia per potcria foc(orrere. La Maefta 
del Re di Francia dall'altra b^nda coinprendeodo , che Guglielmo ron averfb- 
bc lafciato di prcn-tre ogni qualunque fpediente , p^r obbligare Moufieur a 
toglier via un lìmigliante adedio, gli mandò un groH'o rinf:rzo con. ordini 
di vfnire ad attacco con gii efcrciti uniti j laonde Munfieur 4' inoltrò a A/o- 
unt Caffel y e non fu colA appena giunto » che fi videro li nemici avanzarli' ' 
in ordine di battagliar Or come gli eferciti venivano feparati da- un profi^>n- 
do fiumictllo, fecero alto fino alla mattina fcgu!.nte , ed indi attaccaronfi in 5,'oj*t ' 
battaglia, la quelle durò per lo fpazio di tre ore , e t fto poi la vittoria fiCiilei- 
dichiarò in favore àé" Francefi. Guglielmo foffii nel carne o una confiderabilif- 
Cma perdita , ma la fua ritirata fu fatta tal'ncnte da maeftro , <;he il Duca 

Orleans non volle arrifchiarfj ad infcguirloj fe non che ia confegucnzi , che 
ne nacque, fu la rcfa di S. Omer \ poiché quella piazza dopo una tale batta- 
glia non fi fofleone più di pochi altri g-orai, non odaoic che la guernigio- 
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nt aveffe fatta una brava difcfa , ed ottenuta una onorevole capitolazione . Il 
Pnncipe ó'Orange all' incontro per moltrarc , che la fua disfatta era (tata di 
piccioU confcguenza , riunk le lue forze, ea inveiti Chtrleroy , dirjnzi alli 
quale furono re«i vani li fuoi sfcrzj neii' anno 1672. dai medelimo Marefcial- 

10 il quale ai prcftnte fi trova. a 01 tifa piazza Governatore.- ma l' eccel- 
lente dilpoGzione fatta da Luxemùurgh pofe u\ tali anguftic l'cfirtito di lui , 
che fu coftreito ad abbandonare una laie fua intraprefa , dopo che l affedio fi 

r era di pii molto avanzato (ó* l^rattanto ii Marefciallo Crequi confermò il 
fA'^p^ prognoftico dtl gran Condii poube clTcndo ftato giufto allora mclTo in li- 
fns liti b^fià dalla fua prigionia , fu cppolto con un picciolo efercito al Duca di Lo- 
¥*'il una y e tolto r.ftabiii U fuo carattere p^r mezzo dell'ottima fua condotta, e 
Criui. di una ferie tielle più Ipintofe gcjta. impero.chc t^isfecc un corpo lii nennici 
ncll*irabofcata ztCokenòerg nell' > Itraccò e refe fpoffato il corpo prin- 
cipale del loro efercito colia fubitezza de' fuoi movimenti , e colla impetuo- 
fità òt' fuoi attacchi; prefe fribarg a veJuta dell' efercito del Duca ; e lofto 
dopo uj»Jece un'altro diltaccamcnto di lui a Rhsìnjeldt . In fomma egli non 
folameuce iniubò il fuo carattere ai più alta fegna delia fua- fama , con dis- 
fare i diftgni del Duca di Lorena , ma obbligò inoltre quel Principe a porre 
da parte tutti i pensieri di riacquillare, ed impofTeffarfi di nuovo de' fuoi pa- 
terni domini : il che tanto ardentemente dal nnedefimo dcfideravafi , ei era 

11 principaliflìmo oggetto di tutti i fuoi difegni . La confeguenza di tutto 
ciò andò finalmente a termmare nella prcfa di S. Cui/ain fatta da de Humìe* 
res j e la disfatta di Maniero/ dai Marefciallo de Noaillet (k) . 

Durante l' Inverno il Re d' Inghilterra rinnovò le negoziazioni in qualità 
di mediatore. Il popolo in generale volca ch'egli dichiaiaffe la guerra; ma 
ii Re confiderò il grofl'r della Nazione come un popolo fenza regola , tur- 
bolento , e faziofo ; conùdeTo gli Olandesi come una vile compagnia di pove- 
ri Mercatanti, da^uali non poteva afpettaili lai^hi doni di denaro per il 
bifo|ino, in cui lo metteano le fue (Iravagai ze ; e L"»/', come il fuo affe- 
zionato parente , il fuo più caro amico , e gfntrofu benefattore . Perciò eì 
non potca fperarfi, che la fua HiCdiazione foflTc Hata fincera , e non parziaV . 
In fatti Coirlo inclinava si grandemente dalla parte di Francia , e Luigi dava 
leggi in una maniera cosi aifoluta , che i termini di aggiuftamento da lui 
propofti futona rigettati, e gli Alleali p efero la refoluzi(-ne dj tentare un'al-- 
n'^min", tM volta la loro foitur.a nel campo. Ma 1 loro fuccefli non corri fpofero al- 
iCTi.' ' lo fpirito, ch'elfi moftrarono, di voler ridurre hFrancin a ragionevoli con- 
d'fzioni di pace. Le armate intanto di LuÌ£Ì nell' iftcffilTimo giorno invertiro- 
no M#Mif Narnur, Cbarlemont , Luxemkurgh^ ed ì'pres , Ghent fimilmente fu 
aflediata da de Hnmierei , e prefa a' dì 9. di M. r^o, avendo foftenuto l'affe- 
Vmrit dio di non pili che quattro giorni. La Cittadella capitolò a' di 12. Ypres do- 
CiitÀfi un'afftdio di fette giorni capitolò a' di 25. nulla oftando le difficoltà ca- 
jTnp m' gionate agli «ffediatori coli' inondazione del paefe, e la brava diftfa di Moii- 
Frmccii. ficur Conjiarts t «1 quale teneva una tal piazza per la Maeftà del Re Cattoli- 
co . Comandò in un tale affedio luxemburgb , e diede nel medefimo tempo 
due affalti con si grande intrepidezza, che ConUans f ce battere la chiamata, 
e ricevè condizioni onorevoli. Dopo di ciò la Maeità del Re Cnftisniilìmo 
fe ne ritornò a S. Germant f lafciaado 1' efercito ne' quartitri di ripofo per 
riafìrefcariì . 

Qae» 



(i) Idem ibid. Eti«D Sieclc j pig- Tlt. 
i k ) Ptliion , ioli. 
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Cucftn campagna riHfci pel Marcfciallo Crequi tuttavia più gloriofa che 1' j,^ 
antcv-rOciiie . t.gii dclufe in ciafcuaa cofa il Duca di Lorena y non oftantcc'nc c*mpM.* 
cot /tu l'rincipc foffe reputato un mclto efpercs Generale: e dalle operazioni f"* 
e geita Je. M rcfciallo accadute in quefta occafionc p^iffono ricavarfenc le più * 
be ir eziooi r.el/arte militare. Le fue marce, e contromarce, le fue manie- 
re di accamparli , e gli attacchi da lui fatti , tutti furono efeguiti colla mira 
d infeibre , e diltruggere lefercito del Duca; eglino riufcircn cosi felicemente , 
che I nemici furon quafi ridotti ad un'egualità di forze, ed indi li d sfece 
con dVtre coftrctto cito Duca, per mezzo delle fue ailute « giudiziofe djfpo- 
fizioni , ad offerirgli la battaglia (./). 

In Suilh poi le cofe andarono per Lw^i meno felicemente . Nulla poteva 
elTerc più incoftanre e volubile del temperamento àcWi Sicilhini, fempre ri- 
bellanti, e tuttavia fempre in iflato di fervitù; nè altro produflTcro le loro 
fcdizioni, che un cambiamento di fervaggio. La Francia avea liberata Mtf- 
fina dalle mani degli Spagnuoli ^ ed in controccambio ìfFranee/ì ne furoqo 
rimunerati con ingratitudini, 11 popolo cofpirò contro il Dura de Vivonnf\, 
il quale lo trattava con gentilezza ed umanità / ed ogni giorno macchinaro- 
no nuove cofpirazioni , le quali con tutto il preveJimcnto , e la vigilanza di 
Vivonnct non fi poterono ne impedire, né putire. Avvegnaché intanto la 
flotta Olande/e andaflTe girando intorno a quella coftiera , riufciva difficile di 
potere ritirar di là le truppe Francejt, e condurlene via; ma pure il ribel- r r 
Jante, e turbolento umore di un tal popolo refe ciò neceffario,- laonde Fi- ctiì^vl' 
vanne imbarcolle, e determinoflTi di correre anzi^ qualunque rifchio, ch'eflcre <-"4i».'* 
efpofto agi' infulti ed ingratitudini d'una moltitudine di gente infenfibile ed ^it»!*». 
incapace di amicizia; ed a teaore d'una fimigliance fua determinazione Vece 
vela a' di 8. d'^ipri/e, c giunfe in Francia fenza avere una fola volta veilati 
li nemici (m). 

CoGcionìachè avclfc il Duca d' Grange prefa in moglie la PrincipelTa Ma- 
ria figliuola del Duca di 7or*, egli ottenne gran credito e potere preflo il 
Parlamento d' Inghilterra ^ il quale fi determinò di forzare quel Re a rinunciare 
l'alleanza con Luigi. Guglielm» averebbe molto ilcfiderofamente voluto conti- 
nuare la guerra i ma gli >tati , avvegnaché non avffrcfo ricavato alcun fodo- 
vantaggio da tutti gli sforzi fatti in favor loro della Spagna, edallìmperio , 
nutriroo penlieri di conchiudere una pace fci^arata. Laonie trovò quell'altuca 
e politKa Repubblica mezzi , con cui divenire iuGliaria In una guerra intra- 
prefa per falvar la meJeiima dalla fua perdizione e rovina, e di renJcre la Ptl tir^ 
Spagna , e l'Imperatore principali in una contefa, nel cui impegno vi erano d'fi'O- 
cntrati in-iotti da motivi di compalTione. I Plempotcnziarj di tutte le Poien- 
ze fi unirono a 'Hjmega , ed i Deputati Olandefi negoziarono per fc lleflì , c 
per il Re Cattolico. La Francia inliftè di volerfi tenere Boucbain. Condè , 
ipresy Valtnciennet y Camira/, Maubage y Aircy S. Omer , Caffel .Ch^rlemont y 
ed una gran parte delle Fiandrey e confcntl a rellituire agli Spainuoli Char^ 
lerey, Courtrayy Ovdenarde y ^th y Ghent y e Limburg. I Minidri adunque del 
Re Cattolico comandarono dai Pienifotenziarj Fnneefiy che dedinalTero un 
giorno per la rellituzione di colette Piazze; ma fu dato loro ad intendere, 
che il Re volca ritenerle fino a tanto, che gli alleati non aveffero rtftituite 
tutte le Piazze tolte alla Corona di Svezia i c per una si fatta dichiarazione 
avvenne che il trattato fi ritardarle (a), 

Crr. 



{ I ) Hatnitilc , 91). i*7f ■ paf. 790, 

(ni) Ibidem. 

(n) rciillotr, tom. iii. p. i/t* 
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Carh II. fi f'cfoò gran etnénte della condorta di Luigi, ond'è che man- 
dò il Sipi or Guglielmo Tempie neW Hay.i con ampio potere di (ntcor rivcre 
unj fram^)icvole lega colla Repubblica , per cui le Pt)tcnz-:* contracrri fi f(»lTe- 
ti) obbligate a coltrigiurc la tran.ta a relliiuire le fci Cittì i elle Fiandre . 
Se Curio avelie eoa fermezza peililtito in una fìiiììgliante rifoluzionc , il trat- 
tato n.n averebbe inconir.ito alcun.i impedintento ; ma dopo che il Signor 
CMgiiel'Ho Templi Tcbbe già coiKhiufo con infinita fodHisfazione di quegli 



Luigi , egli cominciò a vacillare per folito fuo principio di timidezza ed in- 
costanza . '^u in . I Du Cro^^ ch'era il Miniftro Svezz--/c in Londra^ fu man- 

^'n hi al Signor Gu^Uttmo Tempie^ ordinai do a lui che dichiarafTj a* Pienipo- 
""tenziarj Svizzeji in nome di cnfo Carlo, che ov" rglinj ave;;cro co;ifenti- 
to all' immediata cvaLauzione delle fei Piazze ne lle Fiandre, egli dopolacon- 
chiufìone della pice , avefcl^be impiegata tutto il fuo potere p r r'^curare 
che fi facete giulbm alla Matflà del Re Svez-^efe. Una limigliintp conJoc- 
ta della Ma^fià Bnttanica indicò la fua poca fermezza \ il Sign^tr CugTtelm» 
Tmnplt ne rdtò molto m reificato j e gli Stati Generali ne andarono chiara- 
mente a comprendere la mente S\ lui,; ma con tutto ciò eglin-) pur- rifoluc 
lamcnte ri.ufa ono di fottofcrivere il trattato, ove la Frmncia nonaveflfeim- 
c<r<iWi°. mediatamente fitta la richiclta reftituziore . Z«/f/ confenti a reltituirc a l' 
j,„p^rat- re o Frìburgh^ o F)lipibufg,> , lalciando a libertà di "ui di eleggere 

■£ujg-''/.quale delie due più gli piacdì'e . Egli riftab-.ll n i fuo Vefcovaio il Vcfcovo 
di Straiburgh, e ne loro dominj i due Furlicmbi:r«f> ^ che n'erano ft.iri fpo- 
fliati dall'Imi tatore, ed una de'quali era (t;to i nprit i inaro . Quanto àl'a 
Ltrena, egli oftèri di voLrvi rilt.ibilire il giovine Duca Cjr/o V, purché la 
Macftà Sua lolfc polta in piJiTeiTo di Nanci , e di tutte le (Iradc m ritre : 
Luigi per verità preferi < va i termini con un'aria al|(ra di conquiitntorc ; 
* gli Alleati differivano tra di luio mcdefini ; e l'uno b aftmava vicmdcvol- 
n ente l'altro, lagn ndofi nel tjmpo ifteffo che tutto il pcfo della gurrrn e-a 
iafciaio fopra le lue fp.illc j ma cfìi tuibi però, a nferba elio fpirif'io 
Duca di Lorena^ accettarono le roiìdi^ uiii ad <.\\\ offerte d.illa J'VrfMfr.r con po- 
tbidima varijEinne . Gli Aiubafciatori Ffa/.ceji feml)rar()i\(i inHellibili per ri- 
guanin ali. rell.tuzioae delle fei Città; i.c ».eJer()no mai (ito al^'uifimo 
fiorno del congrc.fo , nel qual giorr.o tutto in un fritto dcr.ftcrcno-da ogni 
ìoM' prctenhone , come (e aveCTePO avuto in penficn» di f<>rc un compiti» e ti> 
ed una finezza per mezzo di tali loro conccflhoni : e per quel thr fi appartie- 
ne al Duca di Ljr. 'ij , egif p. cleri anzi randarrciu ramingo giraiido per 1' 
Imperio, che vilmente fòttometicrfi , e pt»ffcdcre i fuoi doinin; fcnza onore 
alcuno e d(coro ( o) . 
M» i»r. Dorante il tempo di tal cOngrenTo, il Duca di Luxembnrfh fenile bloccata 

tagli» dtÌA Piazza di Mnts , e Luigi li sforzo di ditf rirc «I trattato i-nn a tanto che 

S. ;)io. una tal Piazza non fi foiie fctcomefTj . lulanto mentre ch'egli ftava-ungior» 
no a pranzo coll'intenlei't tidato alla fede .ie'rr tta i, li fuoi quartieri fu- 
rono repentinamente attaccati dal Prinoèpe di Orante. Da ciò nr fepul un' 
tilbn to coiiHitio, rrl quale dopo un grande fpargimento Ji ùnf^ac Guglielmo 
reflò padrone del campo. Tutti gli Trittori tfclamano contro di un si fatto 
atta co , e.) u ui si p rti.la r. ttura di fede. Il trattati», dcoio elfi, era ftato 
fotlofcritto quattro giorni prima; c«i il Piiicipc ii'Orange fapea con fomriia 
cerreiZB u a tale circofianza; febbene finr.) a qurl putito non avclTe ricevuti 
alcuna formale intimazione deiU p^ce. £i fu* perciò mefcufabile di fpargere 
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<il fangue di tanti bravi uomini, e fagrificare al Aio ^rifentrinento tante vitti- 
me innoceiui djpo che la pace avea già ffarfi la fua ialutare infìjenza , c mic^i»* 
chi ufc marginate quelle 'fcnte, eh' eraoTi ca^ioQate da una lunga e -cruide 
guerra. (p). Ma kmbra che si f;<tti fcntimenti <icno dettati da prevCii7.ioni : 
impcrc:occhè certamente Guglielmo aveva ugual <iiritto di tentare il foccorfo 
dti la Piazzai , che iUDuca di Luxemburgk di tenerla bloccata ^ ed e|;li bel» 
comprefe, che il difegno di Luigi in tirare a lun^^o ii tr.ucaco ti era di gua- 
dagnare il pofTciTu di una fortezza tanto imporca lUe . Se Luxeinbiir^h r.*pea 
che il trattato 0 era gii fottofcritto, perche non fece ritira c le Tue troppe, 
e non diede avvifo al Principe A'Orange di <iucl che fi era g>i fatto? E' 
preffochè certo fecondo la fua condotta, che Lm/^/ avcrebbc prefo vantaggio 
dalla refa di una tal Piazza^ ove fof?e una limile refa accaduta prima che una 
regolare intimazione delia pace foffe Hata mandata ad amendue que' coman- 
danti i e l'efTergli un tale difegno venuto fallito , fu ciò appunto , che lo fece poi 
cosi efclamare contro ia condotta del Principed'Ow»^?. Gli Scrittori /"r«/Tcc/r fi 
fono imbevuti anch' efTì delTifentimentodel loro Monarca ; e lofpirito di partito 
inlìeme colle fòrti prevenzioni del loro animo hannofaitopoi si , eh*:" gli Scrii -o^rW. 
toiilnglefi fi fieno appigliati a'ioro fentimenti . La battaglia di S, Dionigi non fimt dei 
recò alcuna alterazione in nefTuno articolo del trattato, il quale fu fotto- "•"J^/» 
fcritto da tutte le parti gucrreggianti, eccetto che dall'Imperatore, "tri primo gicr-^,'„,'~ 
no di »^^o/2o , e Teftituita un'altra volta la pace a\V Europa . E' degno da no- 
Tarfi, che l'O/^nW^,' contro la quale fu intraprefa la guerra, e la quale fio 
dall' ifleffo cominciamento di ella guerra fu ridotta all'orlo della fua difìru- 
zione , non perdè cofa alcuna; che anzi gli Olande/i guadagnarono una bar- 
riera, o per meglio dire una frontiera ; laddove tutte le jltre Potenze, le 
9uali fecero petto in difefa di effa , furono perditrici. Per quel cbe rigaàrJa 
Luigi, egli ebbe l'onore di foftenere una guerra contro le più formidabili po- 
tenze del Continente di Europa, di dare leggi alla medefima, e di aver difte- 
fi li fuoi dominj colla conquida della Franca Contta , di Dunkerk , e d' uua 
gran parte delle Fiandre; febbene bif)gna confelTarfi , che impoveti il fuopo 
puiOf e fagrificò la vera felicità ad una 'vana gloria. 
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•uigi er»e Certi di ghJirgtimit miP ìmptrit ; tcerefce la fua Manna \ bmhttdm 
tAtfWVi * Gt^nova , id ali* fine involge /'Europa in una guerra generale' ìh^ 
torno alla lnccifftone dttlé Spago» . La Cm^tdernione jormainjmttrg U Fnn» 
eia r r fi r$JeriJeom$ MCtrm fft twmi itU* frim Càmpagn», 

» 

<4«M A VvegiMcU 1* Impelatole non tvcfle- «neon accoiif«oeil« ti titttato iH 



^ N'imeg.i , la guerra continuò tuttavia. "Kult-^ fu affediata e prtfa, ma 

fu pofcu reitituita all'Elettore di Coionia ^ toflo che la Corte di Vienna cot> 
tenti « fottoTcrivere la pace , il che accadde veifo la fine d«U'anno . Fd in 
^aelio tempo propriamcnfc Lui^i cominciò a far' ufo di quel defpi rifmo , e 
'ad iirumerfi quella fi{periorit4 lopra le .altre Potenze , le quali csfe fecero 
COnoTcere T mfolensa del fuo potere , pìU di quello che non avean fatto le 
Tue ccnquiftc . Furono roftituite a Metz ed in Bri/ac Corti giurildizionali 
* per riunire alla fua Corona tutti que' territorj , i quali erano (lati creduti 
]>*rrrt appannaggi e dipendenze deìV ^//^/ta , non oftaote che in virtù di molti «e» 
eh» affli' centi cratiatì fi foffero aggiudicati ad altri padroni . Laonde il Re ài Spagna ^ 
•l'I**' il quale pretendeva il diritto di varie Podelterie in cotelto dilkretto , l'Elet- 
S^jf. KWe TaUtìno , e varj Principi dell'Imperio (ìtrono citati dinanzi ad un lì- 
migliance Tribunale pei dare romaggio a Ltùsi » od effere puniti eolia coor, 
filcazione de* loro Stati . L' Elettore perciò Patttiwo , e quello di Tre^m 
furono fpoftliati Ji varie SÌRnarie y onde ne portarono le loro doglianze alla 
Diista di Raiijòona , ed altro non ne ricavarono , che la vana fcddittazioae 
d*tnacilì protette . Gl'intrighi perritto della Fmivm, ed il timore della fa» 
potenza , die avea fatto aprir le porr- di tante altre Città, a lei ^uadapna- 
rono ancora i Mag ftri^ti di Strtibuìgb \ per la c^uai cofa ^li abitanti di eflf.. , 
il etti amore della li^frtà gli avca per tanti arni mefllì io iftatodi prefervar- 
fi i l.ro priv legj , videro in mezzo d'una proforda pace fe mcdclimi dive- 
nuti fudJui di un Re dilpocico , ed i loro ripari e baluardi pieni di. venti 
mila uomini ( 9 ) . 

jtnn» Mentre Luigi flava in fimil guifa difendendo i fuoi Domirj per mezzo 
v$mtHi di frodi e J' intri/hi , non pofe m obblio l'interna (icurczza ed intercfTe del 
fuo Reame. Egli fece cooffiruine il Pano di Toulon , facewlovi un'immenfa- 
miJ^'j. f pefa , io refe capace di contenere cento vafcelli da guerra, ed adorno; Io di 
Inigi«.yn belliflimo Aifenale, e di magnifici magazzini. Brèjl ^ DunKerk^ td llavet' 
gli afi' gif. Grece furon tutte piene di Vafcelli da guerra, e fu forzata l'i^efla natu- 
^sfi^T». per convertire Rothfort in un coavenieote Porco di mare. La marina di 
* Francia in fomma era una delle più fbrmidatùli à* Europa : e Luigi fi vidi 
padr^one di quaG cento vaf dlì di più di ou^ranta cannoni l'uno, e molti di 
T)^'!mì prima grandezza, bg'i diede delle fbfti pruove, che la fua p'^teoza 

i6i:.' marittima tendeva al bene geiierale Etnopà, Tr^varatì il nufe Mtih»» 

Luisi raneo cope co ed infeftarn di confali , ed if ttr'Qtto pf^rciò il commercio* 
1^!^'*). Quindi fu da lui mandato ad ^l^ieri con uno fquadrDne Duquefntj il ^uale 
siìu pi b 'mbardè quella C.ctà , c ru1u(l|^ 1 fifrcci imitanti di effa alla necemtà di fii> 
TAUo re convcoicnù fouomelGpiià • lo qocUa occalìoae la Fratria fece il primo 
d,a' A. lag. 

. f'.ci • 
jart /«m 

C4 > Hainiuit , fub an<b 
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faggio delle chiatte , o fieno vafcelli da bombardare , che furono l' invenzio- 
ni di un certo Berrardo Renardo, uomo fatto ufcire dall' ofcurità , per mez- 
zo del penitrantt fpirito del gran Coiloty il quale nLn trafandó mai alcuna 
occafione opportuna di rendere g!i uomini d'ingfgr.o e talenti utili alla fo- 
cietà. Ttini/i c Trìpoli fecero gì' ilteffi riconofcimenti , che ave» fatti ^Igie- 
w. Il terrore adunque di vedere quella Città ridotta due volte in ceneri per 
Ja nuova invenzione delle boml-e empì di fpavcnto tutti gii Stati che efcrri- 
tavano l'a te piratica , li quali per far complimenti a Luigi y pofero in liber- ^'»»# 
tà tutti II loro fchiavi Crilliani , òì^\^ Inglefi in fu ora , i quali Dumfreville ^""'"i 
che fu r ufficiale Fn7««/f mandato a ricevere efli fchiavi , fece difccn- 
dcrc a terra di nuovo, conciofTiachè fi millantanero , che il Dey gli area 
meffi in libertà per rifpttto del Re d'Inghilterra (r) (A). Indi lo fdegno 
di Luigi cadde fopra la Repubblica di GerovA . Avca nell'ultima guerra que- 
lla Città aflìltita la Spagna con un pitcif)lo fquadrone, ed aveva inoltre ven- 
dute le munizioni agli yiljìtrini contro l'efpreffa richiefta fattale dal Re. 
Quindi I»;^/ gliene richiefe foddisfaz.cne per bocca di Monfìeur Saint Olon; 
e la Repubblica fidata fuila protezione della Spagna ricusò di cedergli in co- 
fa alcuna. Acrefo adunque per una fimile infolenza il Fr.mcefe Monarca fi .^-"^S» 
determinò di punirne efTa Città di Genova . Per la qual cofa furono pofte in f,]^i * 
mare quattordici navi di linea, venti galere, dicci chiatte da bombarde, ed da' Q^, 
un gran numero di fregate fotto il comando di Duquefne ^ ed apparirono di-noT».* 
nanzi ad ella Città . travi a bordo Seignalay , il quate era fucceJuto a fuo 
Padre Co/ifrr come Segretario della marina ; e recò avanti una fimigliante 
fpedizione con tutto quel vigore, e quel fuoco, jer cui egli fu diflinto. Fu- 
rono gittate dentro di effa Città quattordici mila bombe, e molti dc'fuoi 
fuperbi edilicj furon con ciò medi a fuoco, e ridotti in cenere: e furono 
sbarcati alle porte di ella quattro mila foldat r , li quali mifcro a fiamme, e 
bruciaror.o il fobbtrgo di S. Pieno d'arena. Ogni cofa in fomma tcr.deva 
alla rovina della Repubblica , per impedir la quale il Senato fu coftretto a 
mutare il fuo linguag^^io, e fi abbafjò a fare le più mortificanti conceffioni . 
Fu richieflo , che il Doge e quattro principali Senatorj dovenTtro portarfi sd 
>mplorate la clemenza dtl Re a Fet faglie \ e che eMo Doge doveffe pofcia 
f^rli continuare rei fno impiego malgrado della perpetua legge, la quale lo 
fpogliava di tutta la fua autorità nel momento ifteffo, che mettefTe piede- 
fuori della Città . La ncceffità obbligò la Repubblica a conceder tutto ; laon. 
de il Doge, e '1 Senato fi videro nella Corte di Verfaglit , fircero la loro apo% 
^ logia e d:fcoIpa a Luigi y e furono dal mcdefimo trattati con gran macftà ed 
alterigia; il che fu d' una eftrcma mortificazione per que' zelante repubbli- 
cani (*). 

Rr 2 Col 

• 

<A) Toflo dopo cflérfì bombardila T«i»/y7 in rui è fiau foliì impegnili 1' £«r/>^>/i . 
l^lio di vira C»lbt't , il più gran Mmillro , C«!ùtrt fu que>lo, che 'o torni del potere e 
ile avene nit prodo«o la Franaci edilpiìi capacità di divenire il comune dillurhatore 
eJele Urvo , eh; avelie mai »vu(o Lttigs. deli' £«r«f 4, tutta . Imid fece abufo de' grtn 
Li \mg vig iar.rfi, U fua induJlrii , ed il fun talenti di un tal fuo Mmillro , i qu»lr rr.inw 
Jogejtno . avevano :nn«l*a»« la FrAitci»di fiu tanto prot-T) a renderlo e potente . ad anu- 
Snn potere imri[tini > ,e diltcfo ilcorom-rcio biU, ed » iarlu ellere li felicità de'fuoifiad- 
'li 'd Ogni rarte del C obu Terraqueo. din , c l'aiauiraiione inlkmc del gcatn 
Alle ibilua di lui Lnist fu tenuto per aver uniatM « 
potuto fblUnere tante, e ti nfchisfe eucrre , 

( r ) Le Siede , toiii. i. pig. j tgt 
(i) V;d. ftipr4 ciitu Au^ 
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IJ. STORU DI. TRJNCIJ 
Ve», Cohmtdefimo portamento di arroganza difi^tica. ir.ttò Luigi la Sede Appo* 
Lmgr Aftolica emendo il luo Ambafciadorc I«Mr<i/» citrato m Roma la una nna^ 
rtt'ur^. nj^j^ oltils alla retta' di alcurc centina)» di gnaidie irmau . In vino Irtif 
ìtllm s. fulminò 1 tuoni del Vtdceno contro La.rardin ; eflfcrdo- ftati gì' im- 

*"^A»no potenti sforzkdi lui difprezzati , c mortificato .1 Capo della Chicfa di CRI- 
j>cn,ii*i STO col poco conto , che iv moftrò della lua autor.tà, piruualc , perchè 
noa era ia iftato di foftenerla col potere temporale. Gli ampi privilcgj, che 
eli AmbafciaJori (Iranieri godevano io Roma, difiu bavano all'tltrerao fegoo 
la polizia, e 1 governo di quella Città- innocema^im^ rciè ebbe p^nfiero di 
fceoiarc si' fatti privilegi i e la Spagna con varie altre Corti conrentirono ai 
una tale diluì delibtrazione y ma Luigi non, volle prcfiare or-cihie affatto a 
ninna di quelle propofizitni , U- quali , comechè.fulftr»^ ragionevoli , poteano • 
detrarre quaUhe cola dilla gloria, c dignità delia fua corona. Qijefta fu la • 
difputa, che il Papa- fu coltreito a macere in compromefso in una Ruifa, 
la quale non fudi troppo fodaisfaziunc al contegno del Vicario di CRISTO. 
m*iti»i Coll'iftcffa alterezza dilla lua condotta volea Lmì^/ innalzare il Cardini» 
dtU» le. di Furflétnòerg fua creatura alla fede Ji C»/oni«- vacante alIo;a perla tnor-- 
guirrM. Arcjvefcovo. La poteftà di eleggere era in mano del Capitolo;; 

PrlncU e Toro di Luigi ditlnbuito tra » Canonici avca guidagrMi i mtdefimi dalla* 
/ Zi Sf «/i parte fua : ina come la nomina imiiìcdiataeca in potere dtiPapa , ed il coo- 
Gi»'r*T tcrm^re una tal nomina in potere deli' Imperadore , proide la Maeftà Cri» 
ftiauiflìma che averebbe dovuto incontrare oftacolo, e perciò determinoffì a. 
j&ret'ti-^ folUicrc reiezione del Caj itolo a forza d'armi. A tenore adunque di una* 
ena. tale fua deliberazione s'impollcfsò d' Avignone tolto che il Ponietìce Innocen*' 
%o dichiarò la fua intenzione ci voler favorire iUnuntc di Baviera fratello' 
dell'ultimo Elettore, e nel tempo iltclTo apparecchiò un' efcrrito per farlo • 
marciare dentro \z Germania y U quale ritrovavafi ora mai efauQa , • a cagio-- 
ne d' una lunga e fan^umofa gutrra avut* col Grjn Signore, in cui Vienna 
la Capitale foltcm^e un'atfedio di fci feti i roane . Or qutfìa difputa , la fra- 
zione del trattato óx N/mciay il gran braccio, clic li avca prefo Lui^i in ri-- 
guaido alli doniinj appartcneiui iìC Al/afia ^ la morte della Regina dt Sp^^- 
ina y il prevalere de Conligli Gcymdw» nella Corte di Mtdiid , l'ambizione' 
ttnifurata del Monarca, trance/e, gli odii, e le animeliià, che il Principe di 
Grange -, in qu«Ito tempo Guglielmo \\\.. S Inghi/terta ^ nudriva vcrfo di eflb 
Monarca Franctfe y T alfiftunza preftaii oaila Frantia all'infelice Ci.icoino lU 
^ r cufdx: che fece- Lkì^ì di riconolcere elio Princife à' Grange per'Ke à' In- 
gbilttria, \A gelolia degli Stati circonvicini, il deliderio che queftì aveaoo 
01 (cernere la Potenza della Francia y e le spprcnfioni cosi dell' Imperio , co- 
me dtlì' Inghilterra y e- àili' O/anJa y che le Corone di effa F rancia y e della 
Spagna avellerò un fiornu ad tUcrc unite nella Cafa di Borbone con una nu- 
mcrofìtà di altre circoltanze, proJuflTero una gucira tra li Re, 1" Imperato- 
re, e gli Olandtfi . Prima che il Priniipe S Or.mge avefle l.fciato il Texcl 
per prenJtr poffeffb dftlla Corona <S Inghilterra y Luigi avea già in piedi efcr- 
citi che li avanzavano verftì il Reno e le Iront'erc d* Ola>i.h . Il Delfino, 
ch'era un Principe d*un naturai doli? ed a»r.abi'e, fu man.Iato a comandare 
un'armata di cento mila uomini, con i M-r>.fcialli de Duras y Gatinjt, e 
Vauban fottn di lui. Ma prima ili ^ocetlcre afle operazioni militar , farà 
ACceiTario , che da noi. concifainente il rifrrifca la» conièderazione fj inata per 
opporfì a Luigi ( r ) . 
Il coraggio, ia vigilanza, c la coiìdotta che il Principe d*Or#ff^ avea te- 
nuta 

(i) SiCklr > tom. j. pa;. iij. Hiiniutt. fub in. \ f,ìl, p. 9, 
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flìfta nell'Ultima guerra, innal2arono la fua ftima , ed il fuo potere al più 
alro Icano vcW' Olanda . La politica la preoccuparlo ^ .:eU ammo , e la la- 
d naz'L conir.biùrono tutte- a corìfermarlo nel 'iu -'c cerata .n.m. .zia coUa 
Fr°.c;,. Prima della fua esitazione al Trono dV«i^,/r.r,.. a^^a 
fati^ il Droeetto d' una cunlcderazione pct tarpare le ah ad Re Cnft.an.m- 
mo LaKflueow aveva indotti 1. Princpi dcU' lmp.no ...r.^'ura,. ne - 
U Dieta ^ cf"ta"i' Imperatore, eh.. G v.ndicaflfe <'d.. frazi -n. fattcfi da 
LS ddiJatmo di -N.^-- -EBl'no perciò pregerò... Su. M efta Inìpe- 
riif a ftr pace colli r«nÌ, ed a venire ad uà' aperta r. rtura col Menare. 
FrL./i. ; pfoflìccteiidoRli d. co.didcrare in quclto c-fu un* «al guerra , come 
fe foflf una gXa^eir ^ confeRucara di ciò I Ln^>.ratort: negoziò 

una lega offf^fiva c difealiVa cogli Stati Generali obbl g;. <- le P";' ^"":, 
traenti a cocveraré co i tatto il lor potere contro la trancia e li di 1 « Al- 
lea" a^^n piilUre affatto orecchio a' termini di alrun'acgiud m.nt.. fi o a 
unto che non^fl folfero pienamente difd, e-foUcnut. 1. imn.ti d. /^W"/';. 

JZT^ Vln^^^^^^^ inv.tatead unirli ad un fim-gliaure trattato ed 

in un'artico' fepar.to le parti ik.puUrono che nelcfo. m ' ' j^*^'^'^^ ^f^" 
tólica di Cai/o l , eh' era d'una cattiva ed inferma compleOÌBne , muciffe 
fri^a Dfole U eea dovcife fare tutti i fuoi sro:zi per f.r si . che la M«ar. 
JK"della VJ*J- pa(^^^^^ ui potere della Caf* d'^./ir/-*. e per procurare la. 
^enuà di dc't«.-«. ^ Ciufeppe figliuolo dell' ^.peratore . 
«em« e aToltatuo Principe d' Ora«^. , tu l'anima Uii^ "le alfoa^za ; c 
dÓDO il fuo pcrvtn mentó al Trono della Gr*« Z?.«rra^«^ adopero g i carcmi 
fooTs oAi per induVre il Tarkimento a confent.re ad unirfrad un - migii.nte 
«attaw?e v. rhKd molto felicemente - Fu faggento un gran num ro .1 va- 
J?e r^^oni p'r venire a rottura colla Franaci e per pa tiare 1 veri e re.li 
d ifegnTdTGyi^^^^^^^^^^ prodotti diverf. argomenti nella d'^hura. one d. 
auer« quali riguardavano la Gran Erotag»^ . non oQan c che in realtà a 
Pra G to.re im^pref.. p<t alcune mire,. le quali riguar^.v.no unuamcnte 

" p:r'.nr^nde'V pia^^^^^^ le ragioni, che indugerò c tirarono la^,., - ad 
una tale confederazione, c necetUrio ''montare «l'iuaQlo indietro .11 m^^^^^^ 
roonio del Re Catiolico colla < Prmcreffa ^-'/^^f \f J ' ^V/fi 

OrW feiBbfò di confermare 111 ura marura la pu, forte li trattati che ù 
« no Rifatti tra la trinca e la Spagna. Durante il t.^mpo,^m cui v.vea 
Que?U l'rincipeffa , e nell'anno 1685. Tl-nperatcre richiefe da Re d, Spagna 
rfnU. tùTc'i'^c,/J ii-i.. p.r i'AriducheCra Tua hfiliu.la ali.n.amcntc .na- 
rrata TS' Eie tote ùi ^.-.;.V.. i..;^;, perfuafo ch'ove un tale nabilnrento ■ 
aveffe ìSogo verrebbe a laHi una violazione della tregua diede ordini al ■ 
M rchK/F«.^«i^r« , ci,' e,, fuo Ambaf latore in ^if'i':>^,,àx dnhiar.rc 
i fuoi^fent.menn al Re Cart..luo . - Per la ^ual cofa mclfiU Ji Mimltn Spa. 
J^nT^^à. qu-iche rutcur.. , <i.cdcro a tcu^unres le più lortr accer- 
fazT/ni ddU lincerà iute zru. e tb effi aveano di evitar qualunque cofa fo^fc 
Lfna e di offendere la M .«ita- ed" Ke CnlbaniM.mo . La Corte di J'/.^rr- per- 
ciò flculo n^llVanno . oi;- r .m..l i de^^fa d" una tale f^^/^^/^""'""^' 
rA r. rvrciii''B;.in-^urre il Re .1 J>arwrf a pertocttcre , che l Ak 1 uca , il 
culle r^ ^ figl"«i. :ì .Ilo 'mpe^ato're,.tol]e educalo ncila Corte dt 

KJ, com^^i'credo^ de.-la M- narchu. d. ■i/'-^"- ^l^ts»' "^f^ 

cine' fa recata'irrtXnz. con Mia gr.n Ic^reccxz. , '«^''""i ? T^ùo Amba- 
non U p:nftra4fe da JUì>' ; d.il qu.lc percio^mandaronli ord n^ al f"" A "l^^" 
ore di richiedere . Ke Cattolico un., priva.a udx-nz , ; t d.re inolm eia 
l pi?,pr-e mani' ci quel l>fiacipp un memoriak,.>n cui fe gU r.pprefenn , a . 
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Cìjty ovt il Re fiì Spagna ind«tto da cattivi configtieri , fowertiffe V tràine att* 
ia ftKcejfiont , n$n inverebbe il Re Cridi^milimo potuto fare a meno ài ejegair» 
qualunque i»fa ^iuei'c.>[ft più escare per muntenere e dije»dere i diritti del 
Deljint , * dovrebbe ntctjfiinamtnte conftàerare come u»a rottura della pace ùgni 
(jualurtqut cofa Ji face/Ji in favore dell' jirciduca . Carle nfptife ili te- mini ge- 
nerali,- ma pcrmifc che 1' Ambafciatore airicurailc quel Principe, cheRli non 
avci'cbbe mai nominato il fuo fuccefTore fino a t^mo che non f)tìc all'ulti- 
mo di fua vita. Nell'anno l6Z^. Miria Luija à'Oreans pafsò di vira , e cor> 
lei fi perdó 1' influenza della Fr.incia nella Corte di M^^drid . V Imperatore 
perciò a proporzione andò guadagonnjo terre o, ed i fuoi conligU fjceano 
tutta, r autorità nell'animo di Car o II. iloro il matrimoBio <ti corefto Mo- 
narca colla figliuola del Duca di Neuburgh ch'era foreila dell' Imperatrice» 
Tali dunque furono le circoftanzc, le quali tirarono h Madb del Re Cat- 
tolico nella lega contro di Luigi , ed oDbligarono la Maedà drl Re Criftia- 
niffimo a dichiarar la gurrra in primo loopo contro l'Imperatore, • gh Sta» 
ti Generali -, in fecondo contro U Spagna y e pofcia contro V Inghilterra , (eb- 
bene contro di quell'ultima Corona ii follerò co' fatti già cominciate le ofti- 
liià prima di qualunque dichiarazione di guerra (m). 

I^confegueoza di tali dichiarazioni di Luigi, il Mnrchefe di Ca/lanaga 
Co^n.uore d^' Taeji BaJJi ipagnkoli fece una contro dichiarazione concepU" 
ta in amarilTimi termini , in cui accufava ti Re di Francia di aver erette 
Corti arbitrarie neil' Imperio ; di aver dato il guado a' dominj della Cafa d' 
j^njìria y fenza avere alcun riguardo agli obblighi di religione , o di umanità , 
od anche alle leggi della guerra ; di avere fottenucì li più fccl'eraci atti di ti- 
rannie e d' opprelTioni y e di avere fatto ufo de' nemici di CRISTO per U 
ti ftruzione dell'Imperio; la qual' ultima cofa alludeva a quella buona armo- 
nia y che coilantemente Luigi mantenne col Gran Signore , 
^ant Luigi prima li' una tale dichiara-zione era gii venuto alle mani cogl' Irope- 
'■'•'''ft' > Ol*ndefi. Il gran J' tferciio comanJato dal Delfino in pcrfona in- 
veRi Filipsburgh intorno alla met^i di Ottobre, e Vauban regolò le operazio- 
ni deli'aHedio; e di già quefia piazza fi refe il decimonono giorno dopo ef- 
ferfi aperte le trincee , Un tanto felice avvenimento fu feguito dalla foggio- 
g;}zion<; dj una numerofità di altre piazze; imperciocché Manhtim fu prefa ' 
tra lo fpazio di due giorni ; Frankend ^l in due altri ; e Spirts , Treveri, 
Vl^0rmf f Oppenketm, Heidelburgh , e Magonza fi refero prima che le armate 
, cel Re fi avvicinaffero alle mura. Il Patatinata poi, che deve fcggiacere a 
rovina e diftruzione in qualunque tempo addivenga una guerra nell" Imperio, 
f^rtfo .t fi* in quefia occafione defolato e diftruito , e furono le fue floride Città e 
tuMfl» c villaggi ridotti in ceneri, per vendicarQ di quello fpirito ed attività moHra- 
rt'^Mn, j3 deir Elettor Patatina in form«re la lega d» ulugsburgh coturo la Franci», 
Niuna cofa potò mai agguagliare T inefplicabile miferia di quel paefe \ impe- 
rocché e gli uomini e le donne , ed' i loro figliuoli furono difcacciati dallo 
loro abitazioni nel cuore dell' Inverno , e fatti andare raminghi ed ignudi , 
morti di fi-eddo e di faine intorno ai campì , mentre vedevano le loro pro- 
prie cafe fpog'.iate e meffe a iuvnco ed a fiamme >iat!a furia de' Tokiati , li 
quali è Tempre certo, che eccedono in ufare delle barbarie i piCi rìgidi e cru- 
<leU ordini che mai uenu dati loro. Queda terrihrle perfecuzione comÌBciò a 
j^la»beim , eh' era la fede de^li Elettori: e quivi furono aperte le tombe di 

Ììuei Principi per andar cercando de' ttfori nafcodi , e le Irro ceneri furotu) 
pariie al vento - Tale per verità fa la rabbia ferina, e 'l'avarizia moftrata io 

perre 

(if) ffiii. S i&BÌ Mf atri-C' i« ^m<ì , u i. p.' f. 
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tna però ingiuftamcaie ; polche è certo, che Luigi aveva in guter fuo dì ri-< 
gettare il cunhgio di un t^i Tuo Miaifìro. Le Nazioni, dice Voltaire , le 
^uaii fino allora aveanu folamente biafimata l'ambizioiK: di Ijì^ mentre am- 
miravano nel tempo ifittto il fuo carattere, in qucito lemjpo efclamavano 
coatro la barbarie d' un Monarca , il quale iir.merfQ nei piaceri Jella più 
lufTuriofa Corte u' Europa, e'obs l'animo di dar ordini per la tct.ilc J irru- 
zione d' un' intiero Principato (vv). Due volte fottj il medefimo di lui 
Regino turono fimiglianti crudeltà commefli: in ccteftj Elettorato i ma L* 
fiamme eccitate da Turenng comunque oi rende elleno folTcro , non furom 
che una femplice fciatilla di fuoco in cotnparaziuae delle fiamme , che ri- 
dufìfcro univerfalmt Tite il P^laùnato ad un mucchio di ceneri , e gli abitanti 
ad uaa moltitudine de' più mifcri ed anguftiati meodici . 

L' Imperatore avea tre cferciti in campo contro la Francia y oltre 1' efcr- d'^,?!" 
cito op{K)flo ai Turchi. Uno di elTi folto il comando del Duca di JS.niera ,l<>'^'** 
operava verfo la parte del Hcmo Superiore; un'altro col corpo principale ddl' 
armata Ltio la condotta del Duca Ctr/# di Loren.t verfo il Reno di vntzio ; 
ed il terzo comandato dall'Elettore di Brandenburgb , celle fue truppe pro- 
prie, e con quelle di CVefifatia verfo il KtnQ Inferiore. Il Principe ITaldet 
nelle Fiand.e era alla tclla di trentatrc mila OtanJeJt i ai quali unironfi dicr 
ci mila auiiiiarj his^eji fotto il Conte di Man'torourg , ed un corpo di Spa.^ 
gnuoli d. Itaceli dal Governatore de' Paejì Bajfi . E queftc appunto furono le 
forze cpp')ite al. a Fr.jt!cia per impedire la rapidità delle lue ccnquifte , le 
quali avcano di già ìì>c^o in terrore e dcfolazKine T ij«<periu. Litici favia- 
inente couchiufc , tlie l'unanime confcnfo ed unione del !c Potè; ze di Cer. gp^^, 
mania non farebbe fLt.i d' una lunga durala . Io vece perciò Jl far fronte a!- ììcwm.. 
le truppe Imperiali coii cferciti capaci di dar battaglia i;c' cappi aferti, po- 4f^'. 
fe forti gutrnigioni nelle piazze principali, e »<and<> fà-eicfu corpi difflro *' 
ci fotto la coiidotia di SpurJis., totijiers y Moii:.\i/t , C o;fÌ(feMÌ/ ^ ed invedl 
del comando principale .d^ tutti il Duca de Dur,-s^y il quile ebbe ordini di 
prevalerfi di c-gnt opportunità onde imbarazzar ed incoiDjarL' li nemici, con 
lutcrvcttarc i Jyro u-iivogli , con fvr^jfcndtcc li loro d;:L,ucamenti , con met^ 
tere a luoco tutte le turo puzze-, e con dcj icdare e porre a facco tutti i ^ae^ 
£, per i quali era necelfau j, »be i nicdclimi palLflcro , per impedir loro o-ni 



ka».ciaic i F^nc^fi dall'.ElcEto. alo di CoìoHia i Rhi'sòerg fi fottopofe fenza fi 
neceifità di iLrma:e Taflcdio. Indi fu dail'E etiore d. Brand cr.but\^h i-i veli. - 
ta Keyfer/vvaeTi i td il Govemutore caj uoló tre' f iorni dopo elTerli aperte. le 
trincee. NI mele d. Luglio li Duca di Loicn.i fi fermò dinanzi a Mj^onza , 
e gli fi util il Duca di Baviera r^a 1' affedio fu bcagAinato, avendo il Mar- 
chefe de UxtiiU-s taite le m.^liori óifpoiizioni pulfiblli' per d fcnderfi àl diden. 
tro, nel tcmfxj ifteilo che .1 Duca de Dur-'s col fuo .picciolo eferc to ftava 
im bar<j zzando , e ptr vgm verfu letanio gran molertia alle operazioni del 
nemico al di fuori . Bouffl-.rs rimilmente attaccò e disfece un ^idaecamen- 
to d' Imperiatiti , la majjcior p^rte de* qu..li furono palTati a fil di fpa» 
da , concioifiaché a\ciVcro ricufato di deporre le arrni . Magonza con 
tutto ciò fu coftrcita a renderfi incirca a' di 6. di Settembre dopo eflTere co- 
(lata una tal refa agli alleati la perdita di più di cinque mila uomini. Bome 
era ftata per qualche tempo bloccata dali^ Elettore di Brandenburgh ^ il quale 



(vv) le ^lecie, t. i. p, xij' Uamault, fuo ann« 
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-iva T,yf STORU T>T rR:f\TT^ 

'Ti trovava già In fui pu ro di ibhandonare ut * tale Aia intraprefa, quatti 
gli gìunfero le nu.>ve della refa di Mag. ma. Q^iindi ttJitu dopo $Ji fì uni U 
.Duca di Lorena,^ e cnsl pofero a quella Citta ua' ailedio f<;rindlc . Elkndo 
intanto (lato mortalmeme ferito il Barone Jsjtld^ il q.jale co i.andava lapucr- 
nigione , la Piazza fi refe addi 15. di Ottobre dopo avere fottenuto T^Tcdio 
di cinque fettim.ine di trinceè aperte, ed e(fc»eHata bloccata per lo fpazio 
di tre meli . Nc-Jc Fiandre il Marrfcialk) di' Humiates fnUfci una ferd ta a 
■u reta 1 dov'egli attaccò il Primi; e IVuldac'- con un'cCrcito fu^tcriore. 

///"hj- Un tal fitto fu di picciolo vantaggi » per pii alleati-, m 'fcie danno alL Ui- 
m rr-i > ma d?l MarcriaMo, il qualo fu -d,» Louvo s fuo intwo amico pr v to tiel c«- 
.étsi i:ta mando., faceniogli fuccedcre Lttxemòur^^h ^ con rui quii Miiiidro era ftato 
o*pe " fcniprc in diflR:ren«. Una tal? prr^morioi^e fa del praivie tnore a 'Louvoit ^ 
vvjU •poiché venne con tifa a moOrarc la fui proni czz-i di fAi^rificare il fu.i pri- 
•d«k^ vato rifinlimenio, ed i proprj prcgiudizj alla rIotm del (ud Sovrano ed al 
hene dtlta fui patria. In Catalogna l' arrr/ata del Re fotio il cuman 'o del 
Dura di T^ojHUs av.a prefo il comando cosi p-.r ti.ni;o, che fi -guadagnaro- 
no, molti vantaggi prima che gli Spagnuoli avt fiero adunata una truppa 
fufficicnte per opporfeglì . Ma \x camiagna tetminò in vantaggio degli allea- 
ti, avvegnaché 'hloai/Ics (oQs flato disfatto nclfuo attentato di levar 1' a (Te- 
dio da Compredor: ( x ) . 
^Amt Luigi fi trovò in quello tempo ncl!a necefità di mandare un'eferrito m 
Domini Italia.. Il Duca di Saioja , o per la naturale incoftanza del fuo animo, t 
j6yo. jJjjUj inclinazione , o per le gelofie che di lui nudriyanlì daf Monarca di 
^ Francia, il quale richiefe di cffer mcffo in fcuro per riguardo alladi lui corn 
^,5j*^ dotta, fi unì aili confederati, e fottuf riffe un trattato di iill-.-anza coli' Iro- 
ìtfi Hirt peratorc, e col Re di Sfrgna^ per mezzo del quale egli fu desinato Capitan 
Generale delle truppe in Jia/ia, Quindi fu opp^lto a lui Carìnaty dh'era uno 
• *'*'**tdeili più intraprendenti, cfp?rti, c giudiziofì ufficiali, che trovavanfi nel fcr- 
•vigio del Re; ed in quello t7<»:/«*r fi univano il fuoco d'un'<roe, 'e la flem- 
ma di un fi!of()fo, imperciocché effcndo flato educato per fare il Ifgifta 
jivea poi <:on difjiuno laftì ,t.i la legge , ed crjfi inn.ilzato al p ù alto pofto 
Dell' cffrci;o per forza di m rito. Égli li mofrò ptr opni dove fuperirre al 
Duca, il qiiaì'fTaf] acquillata una ^gran fanra in rip.uardo ;ìgli affari ed arte 
della milizia, ed era nel tempo iflfflo ilimato il più fcaltro e ptìlitico Prin- 
cipe d' It liit. Catinat diede -battaglia a Vittore Amadio a btaffarda c tic ri- 
portò una Computa vittoria. La faperiorità della fua capacità fi andò a co. 
nofcere dalla buona e g,iuiÌ7.iofa d ^p^fizione, che fece delle fue truppe, e 
dall' ineguaglianza delle perdite fofferte; poiché dalla p.irt# di Catinai non 
reflarono morti più di trecento uomini, laddove dalla parte del Dun ne re- 
flarono uccifi fui campo più di quattro mila. Le confegneored^ona fìmislian- 
te vittoria furono vie m - ' rTiertc importanti j inrperciocche tofto fu fog- 
giogata tutt.-. la Savoj , rba delia finezza di JMontmeiion-. ^ Sua Altez- 

?a il Du a di Savoja fi U .ve ritira e per qualunque lungo dinanzi ai Fr/tncc 
. fe Generale fenz'avere IVardire .'1 fictorrcre né anche le più imporranti Piaz- 
di Ln'* de'fuoi domuij . P< r verità quella canrpagna in gci>era'e fu una ferie di 
xctnbur- fortunati avven men'i , che ficiTo acquiftarc a Céitinat una fama poco infè- 
ch r,^«. fiore a quella di Conu'è e l'ureme (/)• , 

tlfti^ri faccia degli atlari nelle Fi n Ite fu intieramente mutata per l'arrivo del 
Jift" Dncz di LtixembUrsh y difccpolo ed amico di Condè ^ al qualecgli raffomi^lia- 
i-uu«lrc« -Vdti 



Ix^Vìi. Aua. fup. cìt; 
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vafi in molte qualità del fuo carattere. Il fuo tairnto era vado, il Tuo 
giudizio fano e corretto, e la fua immagin.irionc feconda. Ritrovavìnf; in 
fon-ma nella cerfoni di Luxemburgh unite infieme tutte le qualirà d' un' Er e , 
ed egli accrebbe i Tuoi natur.tli talenti ^tr mtizo d'um in Itancabile arp'ita- 
zione , c lunga efrerienza avuta fncro i più grandi Comandanti . Egli ammi- 
rò TuitH'te; ma imitò Co tity poffedcndo come lui quella fubita e rerfpirace 
apprcnliorw , rh? fembtò formarlo Generale fin Jalla fua n:,fti:a . Luxemlmr^ 
gb adunque per far ricupenre lo fpirito e "1 coraggio delle fuc truppe , e per 
rendere fc medcfimn degno della preferenza datagli, fi determinò di f-.rc de' 
pro.i Riofi sKorzi prima «he ii formaffe l'eferciro degli alleati. I funi varj 
movimenti produlf ro la famofa batt:>j»lia di Fleurìt , nella quale egli otten- 
ne una compiiua vitroria contro l'efercito deg'i alleati, che cnmnndavafi d i l' 
iltci^o Principe di IV.i.tUck. Queflo Generale avea moRrata la lua fuperiorjtà 
in riguirdo a de Humitres nell'ultima campagna j ma in quelU ei'li fu co- 
ftrerto a cedere la palma a LuxembtT^h , ed a confeflare, che il buon fucref- 
fo riportato dal medcrinio era derivato intieramente dal fuo merito. Dell' 
efcrcito confeJerato nr rcftarono; morti fui r;iinpo fei mila, otto mila ne 
furon prcli j-rigionieri inT'cnic colla loro artiglieria e ! .!t;:i;' fio , e dugento pa- 
la d'inf gne e (tend.irdi . In quella haitnclia la fanteria OUmàefs fi acquiflò 
un'onere immortale, conrelfandofi dal Duca di Liixewltur^ì^ , che \.i loro Ita- 
bllità eJ initcpiJezza erce^'ette la bravura delia fanteria Spagnuoìa a Hocro^ . 
Qjjindi gli alleati prefero cosi cHìcaci mifurc per .iparare alle perdite Uuct- 
te A Flturii y che il l'r:ncipe dì iV^^Ueck videu tortamente molto fupcriore di 
forre a Luxcmburgh , il quale perciò fu in quefto tempo coftretto ad cf^^e- 
rare dif nlivamente fint) a tanto, eh.- l'afprez^a dell' inverno obbligò amendue 
le armate a ritirarfi ne' quartieri d'inverno (x). 

Nel Rtro Superiore lìoii avvefi''e cofa alcuna di Onnrdinario . Quivi il 
Delfino (i oppofc all'Elettore di Havi^raj e refe vani tutti idifepni che que- 
fto Principe avea formati di afrirfi una ftr.^da ne' dominj Franctji ^ con gua- 
dapnarfi il poffeffo della forte piarza di Vr.f.ningen . L'anno fi terminò colla 
perdita di S\ Cti/iof.inoy eh' è una prcRe- < le Ifola , in cui falTi il zucchero , 
e la quale da allora in poi è rimafta fciiipre nelle mai>i dtgl' l'telelt ; e fol- /r Seit 
la morte di quell'abile e fedele Minillio St'^natay Segretario della Marina , gni'jy , 
al quale fuccelTe in un tal ufficio M. Pontcb.ntra'tn Infetidente Generale. Peìri'X'"*- 
Mare gli fquadr^ni del Re er.-.no rimarti b-n due volte vincitori fopra le J^'^^,^,. 
te riottc d' l'ij^l-ihrrra e d' Olanfì.t , L' anno apprc(To Luigi mandò Chateau 
Pennuti con una forte fquadra per fare un diverfivo in favore d^-l Re Giaco- /ifuti 
moy fu la coltiera d' Irla^tda . Il Re Gu^lìetmo ebbe notizia d'una ta'e dirti- <• 
nazione di Kenauei ^ ed ordinò all' Amminglio Herbert y che fi portrifTe con 
dodici vafcclli di linea ad impedire, che 1' \mmiraglio Francefe fi unilFe col- 
le altre navi ; ma avendo una tempefla impedito ad Herbert il poterne anda- 
re incontro al nemico in Mare, dirizzò il fuo corfo a dirittura verfo R/wrr/- 
bay y o fia verfo il golfo o feno di Bantiy ., e quivi trovo Kenaud , il quale 
immediatamente fi avanzò a dargli haciaglia . La prudenza di qitefto ufficia- 
le refe vatii gli attentati A\Herbe,t di p ;ter guadagnare il foprav vento ; on- 
de enendolì fatto un'ortinato comb.it cimento, che li (oitenre con eeual valo- 
re per lo fpazio di due or», fi dichiarò finalmente Ih fortuna in favo-e de' 
Fr^iKcrfi \ e lo fquadrone inglefe cominciò ad allontanarft , combattendo tut- 
tavia per alcune ore fenza offervare nìun' ordine di battaglia ; ed allora Re- 
n»u(i contento dell'onore, che ave^i già guadagnato, prefe alcre mifure , lì 
Temo XXXIII. Ss arre- 



(c) Hiinittic , t. ii. fub tnn> itfoi 
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arredò dal pcrfcRuitarlo , c ritornò nel fuidetto golfo , o fia fcno di Bantry^ 
Le operazioni ed avvenimenti navali del prefentc anno ridondarono tuttavia 
pili in onore di Luigi ; imperciocché cffcndofi a Rtnaud unito Tourvìlle , ed 
avendo quefli prcfo il principale comando fece vela da Btc/I per andarne ad 
infultarc le coniere della Gyjn Brettagra , La fua Hotta fu la più formidabile 
di quante mai la Francia ne avc(Te pofte in Marc, poiphè afcendeva a fct- 
tant'otto vafcelli da guerra , e ventiJue brulotti . Una $1 po.lerofa flotta non 
potè non mettere in agitazione e fpavcnto M.iria Regina reggente d' Inghil- 
€lij1t- terra nel!' alfenza del Re . Ella dunque mancò ordini al Lcrd Tcrrington di 
Itati /«-porfi a Mnre con tutta la foUccitudine poflìbile, ed unirfi alla fquadia 0/<fw- 
d'ut" deje . La flotta ui ita non oltrepaffava il numero di cinquantacinqu; navi da 
rombMt- guerra; ma come Torrington ebbe efprcffi ordini a impcdiie l'unione del r.e- 
fi"""'*- ^\qq ^ venne ad un'attacco poco lontano dal promontorio detto Btncbftìead 
in Jnjilc/t. Lo fquadrcne 0//»M</f/ir , che componea la vanguardia, fi gittò fo- 
rra Tourvìlle intorno a tre ore prima di mezzo giorno , Tra lo fpazio d' 
una mezra ora la retroguardia de' Francefi venne ad un forte attacco collo 
fquadrone blò dtgV Inglcfi . L'azione fu ali'elticmo fcgno calorofa , e cosi le 
navi Irg.'e/ì , come le 0/andeft , le quali fi attaccarono , portaronfi con una 
intrepidezza eltrema ; ma non effendo ftatc fecondate da Torringtony il quale 
comandava nel centro « furono preffbchè circondate da Tourvìlle . Ma in- 
tanto fortunaiamerte fopraggiunfe la notte, ed impedì la totale diftruzione 
degli olande/i, li quali furono rcrfeguitati fino a R/e, dove nn vafcello di 
feflanta pezzi di cannoni fu rifolpinto a terra , ed a gran pena fcappò di cf- 
fcre biuciato dalle fregate Franit/i. Sci vafcelli di linea Olandtfi^ e due Ifi- 
gleft furono diftrutti : Dick e Brarhl j ch^ erano gli Ammirjgli della retro- 
guardia Otondefe , vi perirono uccifi con una moltitudine di ufficiali inferio- 
ri e marinari . In fomma la vittoria fu compiuta , e la Naz one ItigUfe fi 
accefe talmente di rabbia per una tale fua difprazia, che Torrìngtott fu mtf- 
fo prigione in una torre . Tourvìlle profegul il buon colpo da lui fatto, «1 
ìnfuUò la cofticra de' nemici con fare uno sbarco a Tingmoutb y dove fccoa- 
dochè dicono gli Scrittori Francefì y (TEtreet bruciò quattro navi da guerra , e 
mo'te navi mercantili («). Nulla di meno tutti gii Scrittori ì'gUft ziieù' 
fcono , che folamente caddero nelle mani del nemico pochi piccioli legni 
mercantili: ma comunque ciò fiafi, noi fiamo certi, che una fimigliante vii- 
. toria fece acquiftare un'onore immortale alla marina A\ Francia ^ e pofe tut- 
Dewlnf ^ai la Nazione Inglefe nella più gran cofternazione (B). 
1691. Guglielmo Iir. dopo avere ftabiliti gli affari del fuo regno pafsò in Olan^ 
li ^' da nel cuore dell' Inverno , preliedè ad un congreffo de' Principi confederati 
Caglici- jj^jj! yf^j,^^ e prgfg j più vigorofi mezzi per rimettere gli affari degli alleali 
u«rcnV nelle f iandre , ed in Ita/ia . Egli convenne di volere foftener la lega con ven- 



td un* ipptrenu di verità «Ile fucgeftio^ 
ni de' nemici di Luiti , cioè che il Due» 



(B) Inninzi di por fine tlleopemionìdi 

quell'anno no<i portiamo dtfpcnfarci di far , _ . 

menzione delle micchie «ppoAe il carattcredi dì Lem» era Aaro avvelenato, per impedire 

Lntgi , del quile lì foCpettò rortifnnumen- l'efecuzrone de' fuoi vadi dife>ni . Egli é 

te > che fede Aito complice della morte del certo che nìuna forti di priiovc giammai com- 

fuo inveterato nemco il bravo e {fortunato parvero al Mondo per render cerca umilrni» 

Data di Lcrtn* . QucAo PriRcipe avca mi- gliante accufa , la quale fcmbra per lo coti- 

nacciato di entrare nella Fr4jfr«i alla tella trario di eUere inzi ippox^uta in una maji- 

di quaranti mila aoimni ; ed una jì fato sia picaa di.nuicorc* 
l^raycntevole dichiarazione diede motiv» 
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ti mila uom-ni, e foccorfc con tanta liberalità il Duca di Savoja^ che tofto 
gli affari dt l mcdefimo prefero un'afpetto, che promettea maggiori f pera nze . 
Luigi però non fu meno diliiieiite di opporre proporzionate furie alle pottn- 
ti armate , che fi ftavano raccolgendo per ofcurare la gloria fua. L'aflTedio 
perciò di Mons fu formato dal Re in perfjna, prima che gli alleati fi avef- 
fero immaginato, che i Franceji aveflcro iafciaii li loro quartieri d' Inverno» 
Luxcmbttrgb dire/Tc le operazioni , e vi furono prefenti il Delfino inlicme 
colli Òuihi Orleans Char'.res . La gucinigione confifteva in fci mila uomi- 
ni ; ma gli affcdiatori nondimeno incoraggiiti dalla pr^fenza del loro Monar- 
ca , e dei Principi del fangue, recarono avanti le opere con una tólc rapidi- 
tà, che il Principe di Btroue y il quale era il Ciovernatore ^ii Mons , fu co- 
ftretto a renderli prima che il l'rincipc Vl^aldick poteffe unire un'cfercito 
fiifficienie per tentare di far levare mi tale alTcdio. Jnii Luigi fece la fua 
entrata trionfante , ed indi fe ne ritornò a yerfaillts , lafciando Luxemburgh 
per terminare la campagna. La fupcrioriti de' nemici obbligò tffb Luxtm- 
burgb ad operare con cautela.- ma con tutto ciò quando il Principe fi f* 
accampato a Leu^e ^ egli jrcfc l'opportunità d'una denfa nebbia per attac- 
carlo inafpettatamtnte , e fcnza che vi fi foffc apparecchiato . Il combatti- 
mento fu oHinato ; ma alla line il principe Vt^tldeck fu coftretto a ritirarii 
con perdita , non oflantc che il fuo efercito fode il doppio in numero rif» 
petto a quello de nemici (6) (A). 

In Italia le truppe del Re dopo «na breve intermiffione di felici fucceffi 
ripigliarono la loro fuperiorità . Le Potenze marittime pagarono le loro ra- 
te , o fieno porzioni di denaro ; ma l'Imperatore, e 'IRe di Scagna , li qua- 
li fi erano obbligati a dar truppe , tardarono a mandarle . Cntinat dunque 
non lafciò palfare una tale opportunità , e recò avanti il fuo vantaggio eoa 
eftremo vigore. Quindi egli s' impadronì di yilU Franca ^ 'H.i^a ^ Villana y 
e Carmagnola . Il Marchefe Feuquieres fu mandato ad invertire Coni ; e da 
la Moquette furono sforzati li palli della valle ^oejle , e fu conceduto il libe- 
ro pallaggio nel Milane/e , e VercelUis, La Città di Turino fu minacciata di 
effere bombardata; laonde il popolo cominciò a far dei clamori; ed il Duca 
di Savoja fu ridotto all' orlo della fua rovina . Nulla di meno il Principe 
Eugenio cangiò la bilancia della fortuna . Egli fi avvicinò a Coni con inten- 
zione di (occorrere una tal piazza,- e Bulonde y il quale comandava le ope- 
razioni, non cosi tofto fu informato di un fimigliante di lui difegno , che 
tolfc precipitofamente 1' affedio ; ed in confcguenza di ciò Catinai fi vide /Frince*- 
nclla necefTità di ritirarli colU fue truppe verfo Ftl/a Kova d'Atfle. Quindi Hjlrtti. 
un si infelice efìto avuto avanti a Coniy e la ritirata, che l' efercito Frane f ^J**!»"^ 
fe dovè fare fuor del Piemonte y rattriftò si grandemente Louvois y che non nonte. 
potè ritenerfi dal pianto quando comunicò un fimile avvenimento al Re, il 
quale gli difTe con una gran calma, che la troppo buona fortuna lo avea pre- 
giudicato ( c) . 

Ltiigi fi affaticò con una fomma ed iniftancabile diligenza per reiezione 
del nuovo Pontefice, che doveva occupare il trono Papale vacarne y ma U 

Ss 1 riti- 



< A ) Preffochè tutti {li Scrittori ; d« FW- 
rmir* in fuori . dicono che VVéildick , fu at- 
taccato alU ccxla , e dtifatt* nella fui marcii 
m. indire a Camhin. Quel , di' è certo pe- 



rò fi è j ch'egli fii forprefi» e faperato II' 
nuovo dai vigilante ed attivo LMxtmttérgh 
il quale m«H li lafciò jos} fcapf^r i} QUOe» 
UiU foia ppportuBÌ(àt 
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LA STORU Dì FRjfKCU 
ritirata fatta da' fuo efcrcito fuor del Piemome fu di tanta confcguenza nel 
Conclave, c'^s tutti gì' intnRhi e '1 potere della fazione Fr^ìticefe non potc- 
tonu itnpeojré i" eiezione del Car*Jiiial Pi^mueili Xapole ano H tlc. iuo ^all'au- 
rs>riià dcii'lmpecature 1 e dei Ke di Spagna, Q^eltu nuovo Pontetice aifunfe 
il nome d' Inwetnxo io onore dell*^ ultimo Papa folto un tal nome conolciu* 
IO, e adottò tutti i prtgiudizj di ^jl^ffandro Vili, contio di Luigi , c del 
òovcroo ^ranceje. Caiitmt , ;ion oitant^ che dopo l'arrivo dell' Elcttor di 
Ménfùra folTe granJemente inferiore ai confederati , pure ttwò li mezzi d^'iil»' 
traprcn-ÌLrc la con^jui ia oi Monimeìiony la qual rofa fu dopo un' oft nata rc- 
lUlenza da lui già rccaia ad eiilci^. Ma Louvois non vifìfe canto, che avvf- 

fe' potuto vedere quelto cambianieilto negli affai i d' Italia ; poiché egli pafsò 

n a di vua nel mcfe di Luj^Loy rimanetelo ai lui la tami d'un favio , attivo, 
Ì?"*5** iiUrapreo^cnte , e tcdc.c Mmiitro. Egli avea Itabilito ncii' cfercito quel me» 
^'^^' deliinu ordine e regolamento, che CW^m avea ftabilito nella manna; el 
accento e follecit;) lol.imtnte al bene eJ intcreffe della patria, e del fuo paé- 
fe non fì curo mai de fuoi privati pregiudizi , e fagrifìcò k Tue aroicisie per 
promuovere le perfune, che meritavano, e per adempiere g!i obblighi d' ua 
fede! fervo. La fua p.netra^ione non fii avanzata da niuna cofa , fe noa 
(lallu Tua profonda fcgretezza, e dall' isbrigare forprendent» , ch'egli facea, 
affari li più ardui . EtTendp informato di ciafcuua l>Sì CDjirunrava , ed 
univa ìniicrae le iircoftanze con tanta felicità , che ne ricavava i più belli e 
vafti progetti , li quali erano nel tempo ifteflo da lui efegaiti con noa pre- 
Àczza , e follccitujiiie ^)artico!are a lui folo . In fomma nella fua morte noi 
pofliamo fìlTare il punto , io cui conimciò a declinare la gloria di. Lui^ì , In 
qu«^'ta («nuta dèi fuo principio alle abilità di X^Uìh, e del fiio pcognefroi 
ail^a^i^alenti di LottV6ts . 

^^I^ iyiio r efercito del Re tentò di forprenJer^ Magonxa . Eglino mante- 
ievano una corrìfpÓDdenza con uno dei CommiflTarj principili y ma una fco- 
perca fattane a tempo fife vani i loro difegiii . NiJla di meno tutti i piani 
' difc^nati dall' Imperatore furono relì inutili ed abortivi per la morte deir 

Klettore di SaffoKÌa fuo Generale, nel qual tempo Tefercito Franceje dopa 
aver traverfato il Reno s' impolfc fsò di Port-Jcinì , Per quel che riguarda gli 
affari di Cjsaiogua , cc/mcLii^ non fodero di moka iiDjx rtanza. , pure anda-- 
rono favQi9^ofÌ^ al Re; poiché il Duca di Uoaillet aiSìsiliA e prefe Vr^el in 
effa Cgtaltgaa'i'^ì tempo ifteffo che il Conte d' Etrees con una fquadra di 
navi da ^uerrs^rfiòmoardó BarceUona ed ^Alicante (d) . ' ■ .t; ■ 

jinmo lì mi vo anno s' incominc;ò con un' oftinato attacco tra lo fquadfonéìU 
j)«m»t, (^"in^j!^ Monfieur de Tmrvtlìe , e le unite flotte di Prsneia e d* 
"^mrt Olanda fono Ta Condotta degli Ammiragli Rujfel, De'avalf Carter, ^fle- 
]t»vmi> ttf^^dci CaiUinberg , t Vandergoes , Le lorzc di Tourville non oltrcpafTaVuno 
/cdaniatre navi da, Miccia» laddove quelle del nemico jronfiftevano in novao» 
tanove >afcé!li dì lìnea. £gli avea ricevuto un'ordine precifo di venire 
lutti glia fu la fuppofizione , che gì' Inglefi ed oLnult/ì non fi foffero uniti , 
e non oftanj^^ che ie^ ijirct^nze fi Uilieru mutate , pure fi determinò di ub^ 
'Bidire agltov^uii ffceVuH. 'Alli 19. le due flotte r ìneontrarMio nel canale 
verfó le tre delia mattina, II n?m:co diede il fegno della battsglia, c Tottr^ 
^ile mettendo immeuiatame te in ordine il fuo f4uadrone fi gittò propria., 
fluente foprt il lato del vafcelio di elfo Raffio ^ f** da lui molto da preC» 
^ fo attaccato . Egli per lo fpazio di cinque orr combatte col medefimo con 
gran furia > pno a tanto che il vafcelio di im app ellato th Hijingiun. cto6 

■'• " ' ^ aift-" 
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a dire il Stìe Nalctrite, eh' era del primo crJi; e, fu t ilmente danneggiato^ 
che mutando le lue b*nd»ere, ordinò die folle rimorchiato fuori della linea. 
Tre OK dopo mesco gionio le due flotte ftiron:> dìvife da una denfa neb* 
ma; e Tctinllle prcfe una tale orportumrà di .illontanarfi ; ma Io fquadrone 
blò dtgl' /»ig/f// lo rasgiunfe , ed attaccò parte della di iui flotta EK^Uga 
mezz'ora, e tra <juefto tempo l'Ammiraglio i rancef' perdette quatti*/»ml3^ 
TU RofMi'Smt^pM il Sole Regale^ e \\4d,nirab!e, ch'erano dei primo or- 
dìney ed il Ghqttmrant ch'era del iccondu, furono fpmti a terra vicino 
Qberbourgb^ ed abbruciati dall'Ammiraglio Debvtl . Diciotto altre navi 
ctaitto àtvutq U.liuHgt^ doirè tìirono d:!trut<e dal Signor Gmgìo Rooke. E 
qudto fu il B'rimo, colpo notabile, che ricevette la qnartnadifritNCM , il qua- 
le fu troppo afpro, peri he vi (ì poteffe faci mente dar riparo da una Potén- 
«a mar.tiima, ch'era nella fua jn{*n»w («).:• 

lMtg$ u determinò di vendicarli di una tale difiyventura con hxt gii ulti- > 
mi fuo! s;orzi contro le Fir.ndre\ la nfe mefrcfi tcfla di cento niila- uo- 
puni iuveiii Uamttr, th txd una. Oche più forci .fiawe écPatJì BmìU. e la 
cui Cittadella fi fortificata con una noQVt opera inventala dal ftmofo 
Cothotn, il quale la difendeva in p: rf ìiu . Nulla di meno il Duca di Lu- 
xemburgh profcguì k- fuc operazioni con uno fp^ito cosi grande, cbelaPiaz- 
• za capitolò tra lo fpazio ai fette giorni doro che fi furono aperte leitrincee, 
e U guernigione (ì rmró nella Cittadella. Il Kc Irghì! terra , il quale co- 
mandava Tefercito alleato in per fona , e l'Elcfior di i.ariera deliberarono di 
fjr levare, fe fulTe polfibile, un tale ailedio della Ca tabella/ ma Luxtmhur* 
prcfe con cateto .pudiz io le fue mifure, che tuiti li loro tentativi rlufri- 
fono vani. Fu un nobile -rpeetacolo di vedere i due più gr.nidi artiglieri, che 
^vcffe mai Drodotta V Luropa^ ater refa efaufta tutta la fcienza celi' attacco 
e della difeU; iwpCfciQfchè Uaitban fece i fuoi approcci contro il Ferie dì 
Cp*e«af« comandato diin (tetto Co^e/j»»"* . Furono mte molte fortite ed affili- 
ti, e gli affcdiati opcr. rono delle maraviglie; ma la fcrcutia i'ef;li aflediatori ' 
freyaifei di maniera che la Citta^^k fi refe a vifta dell' efcfcito del ReCa* 
f/fMM . Qtùndi Imi>/ fi ritirò tttoBÌaMe, a e LvMtmbmr^h y avendo 

meffa una forte guernigiaqe in .Ntfm«r , diflacto Moiifieur Beuffer, con un 
corpo di truppe a ia Bouffiehy ed egli li accampo cai rimanente della fua 
ai mata a S*>*gnm, Qm^i4mto, il quale avéa prefo pofto a Cewp, rifolfe di 
prevalerfi.de.la prima opportumrà , che k gli piefentaffc i\ riparare la fcoffà , 
che la fila nputaziunc avca fotìcrta per la perdita di hiamur. E?li adunque /:« i^r^ 
pafso la Senna per impedire clic gl'inimici prendeflTero il pofto fra Steenkhk 

ma fu però prevenuto dall'atiività di Luxemburgh. Quivi adun-^^"" 
que Gt^ieim» attaccò il nemico con tal furore, che vi fu nrccifario d'un 
eltrcmo coraggio ed intrepidezza per potergli reliftcre. Tutto il campo 
una fcena di tumulto e di confufione, e fen/.a le immenfe afcilità di I.uxeni- 
Mw^^. averebbe per neceffiti dovuto perderli il tutto i imperciocché egli era 
Itato ingannato da falfe notizie, e perciò abbifpgnoirvi .ll»*eecefliVQ eroìfin» ' 
p?r «parafe, alle coategucnze d'un fimigliartte fuo errore. In un si critico 
momento adónque egli pofe io non cale una prave fua iodifpolìzione, per 
cui addivenre che Jojfe travagliato, licchc avendo mutato fito, riunì li fuoi 
rotti batcagliuni,.d(fpu(e le fue truppe in ordine di battaglia» e le. condoflt 
tre volte in perfoaaiiUl* attacco. Neireftrcito Fnnte/e vi erano il Daca di 
Cbartrest il quale era allora dell'eià di quiuJici anni. Luigi di Bortone pro- 
nipote del gran Coiuii , ed ^ritaud Principe di Conti , tutti e tre Friocipi 

dal 
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d i faneue ed emuli della loro riputazione. Coftoro G pofepo alla teflra tfcHfe. 
truppe delia Cafa regale, e d* un gran mimerà di volootsrj di qualità^, e fi 
Bittarono fopra %V Insle/i con wu furia cosi grande e da non poje fi rcGrie. 
se, che il Re Guglielmo fi ritirò. Nulla però di meoo Uùco della battaglia 
fembrò dubbiofo lino a tanto che Boffuérs non fi fo unMO alinnefeito coiflltOi 
diftaecamento ; nel qual tempo il valore degli aUciti andò a foccombere air 
agnunte orto di un si fatto rinforzo; ma la buona coodotta di Gi*^/i«/iiw 
pole il medtfimo in iftato di fare una regolafe titirata , e d inpediK, cb cL 
Me inreguito; e U difpoGzione eh* ei fece delle cofefu la ftcffa , che quando, 
attaccò il remico, e fembròsfoimicUbaf Wche roemre era ftato già vinto ^ 
1 giovani Principi y iH* mt hirmt 'Wa'^iwtghante vittoria fa attribuita , 
furono ricevuti nella Francia tra le acclamazioni del popolo , il quale corfe 
a folla io. tutte le ftrade mentre pa(la?ano. U Dame della Corte iaventaro- 
no nuove foggìe'di' tbfti, ch'elleno appellarono Steenkirks ; e gli itomini 
pronti fempre ad imitare e copiare le follie donnefcbe , fi pelerò delle cravatte- 
appellate coH'iftdfo nome. In qucft' azione fi fece il conto, che gli allearti 
perderono fette Mila noaÙM , M^qoali furono inclufi il Conte d'^ngar, il; 
Generale Maekay , il bignòr Giovànni Lanìer^ il Signor Robtm Utuglas coo; 
molti ^firi uficiali ragguardevoli pel loro merito, e per la loro condizione; 

aJi a'ir>MMHm'' "I banda anche coA6 caro il loro vantaggio; poiché ok. 

tre tre mila uomini di privata condizione, vi perdereno la vita fl Principe 
di Ture fitte, il Marcbefc di Be/Iefondi, Ftrméiftn^ Tìl/aJet^ e molti altri^ 
bravi ufficiali, ùutmkurgà- ptT verità confefsò, che il c.ittivo portamento- 
del Conte Solmet ^ il quale ricufò di foltenere il Principe di Wirtmbtrgt. 
contribuì maggiormente alla fua buona fortuna dt qfiMllo che non vi aveanOb 
contribuito tutti i fuoi sforzi ; e che fe qadl*aificìa1c aveflir adempialo UAé* 
dovere, farebbe ftato impoflìbile di evitmjiiaiotajMii&tu.CO ^ \ 
'Aff r- Gtrmsnìs Luigi incontrò eguali 'AkmB'WmI'*^ «cale nelle Némmi^ H»4. 
perciocché il Duca de Lc,pì< forprefe , disfece , e prefe prigioniero il Duca. 
AO((» di Vl^irtvahrg » il quale avea pcefo gpfto con oiuttro miila cavalli vicino 
» SfìnbMek , ed 11 DelBao sLiwpoflcAMt^ mwVQ di HmtMher^ , che ilmeni- 
co avea ricupcnu i Cd indi H cpftmto ad offem con iftarte» fu la di-. 

fcnfiva(/). ' r 

In Iwim gli affitti del Re moftrarono un'afpeNo IMMO fivoicvole . Luigt' 
per verità avea perfuafo il Papa ad un'aggiuftamcnto ; ma i patti , che li 
propofero al Duca di Savoja , furono rigettati ooé'è che queflo Principe 
lece invafione nel Delfinato , prefe OkwMM dBp» «BÌ^atfBdio di nove giorni « 
ingombrò di fpavento tutto il Paefe , e pofcìa evacuò quella Provincia fcn- 
Zft alcuna apparente ragione . In CamhìiKa ili Duca di NoaiUti non operò 
cofa alcuna di confidefasm » c gU SfÉgiuM ^atm». li ii imrnw' . nello .Ibtnb 
dì non aver niente operato . 
_ La (eguente campagna nelle Fhndn fu una ferie di felici avvenimenti e- 
vittorie . I dtftgni foinitti dal Re Gugtìttm fui BtabMHtt furono disfatti 
dalla vteilanza ed accortezza di lAtxtmhurgb » Il CdoCe it Tilly y che avea» 
pnfo pofto vicino al Re con un forte diuaccamento » fu sloggiato , e fti. 
rono tre fuoi fquadroni prefi prigioaieri . Huy fu inveftita dal Marefciallo 
yUitro^ , e LuKtmbutgb copri un tale afliedio , e fi pof« in ficufo per me&>. 
zp di lince di controvaUazione * GuiUtlm* perciò avamofi in fooeorfo dit 
tfik XSwn.i^a» la goeivigiann ansoìl^frìnMk deL fu» «Tvicioumnio . Indit 



4e) Le Siede i ton. i. p. xul. 



Digltized by Google 



Z ì B. Xt^, C ^ P. ITI. S È 2. XVÌ. 32^ 

il Duca ft determinò di attaccare gli Alleati nel campo z T^eerlanden ^ dove È»ttk* 
i medcfimi (ì erano indeboliti per » varj diftaccamcnti fattifi dal loro eferci- s!"* ^' 
to . Una finta da lui fatta ingannò Guglielmo^ ed immediatamente furon da- 
ti ordini d' incominciarfi l'attacco in tre parti differenti . I Francefì furono 
ben Ite volte rérpinti ; ma pcfcia il Duca in perfona, il Principe di Conti , 
ed il Conte di Marjìn , rinnovando l'attacco col fiore della fanteria Fritnce' 
fe penetrarono fin dentro il centro del campo degli Alleati , dove la fante- 
Tia e la cavalleria Ingiefe foftennero con incredibile valore tutti i loro sforzi 
fino a tanto, che giunfe il Marefciallo Hsrcoutt con venti frefchi fquadro- 
ni da Huy . Un tale rinforzo produtTe una rotta totale delle truppe Alleate, 
le quali furono cacciate in gran confufione dal campo colla perdita di otio 
tnila uomini , feffanta pezzi cannoni , e di un numero tale di ftendardi e 
bandiere , che fecero si , che il Principe di Comi appcIlafTe Luxemòurgh 
Tadornatore de J^otre Dame , eh' era la Chiefa , in cui fi riponevano li 
trofei . Di nuli' altro fi parlava in Francia , che di vittorie ; ma non pet 
tanto l'atcorpiincnto grande di Guglielmo impedì , ch'eglino ricavafTero alcu» 
no importante vantaggio da si fatti loro felici fuccefH . Luxemburgh fu co- 
ftretto a ftarfc-nc a Vl'ormi per due fetrimane feiiza nulla operare , nel qual 
tempo il Re richiamando tutti i fuoi diflaccamcnti fu in uno ftacu di poter 
rifchiarc un'altro attacco , c cosi fofpcndcre i difepni del Centrale Fr^uìrefe 
per porre 1' affedio a Bruxelles . Finalmente clTendofcgli unito Boufjiers vcrf» 
la fine della campagna , iiivefti Charleroy , c prefe le fue mifure con tale 
cautela e deflrezza, che il nemico non potè ritardare le fue operazioni , fenza 
attaccare le fue linee con grande fvantaggioi laonde tra lo Tpazio di un me* 
fe , la guernigione > difperando di avere foccorfo , capitolò dopo aver fatta 
una gloriofa difcfa . Cost terminò la campagna in quella parte , durante la 
•quale Luigi non raccolfe niente altro che una vana gloria . Egli avca gua- 
dagnate tre fucctffive vittorie, fenza che potefle penetrare nelle frontiere dell* 
■Olanda , non oftante che prima avcflfe , lerrza dare una fola battaglia, con- 
■quiftata la metà AtWt Provincie Unite y le Fiandre , e la Franca Contea. 

Di nuovo fu per la terza volta il Falatmato ridotto ad cffere un teatro P»I«- 
di defolazione dato de Lorges ^ avendolo meffo a facco, fenza neppure perdo- y'T" * 
narla alle tombe iftefle de' defunti , ni alli luoghi medcfimi di pubblicoculto , li r$'Jn*t 
quali avercbbono dovuto efferc da lui rifpettati come fagri ed inviolabili . 
Heidelberg fu mcffa a facco, e ridotta in cfneri. De Lorges fu ben due volte 
refpir.ro dal Principe di Badem in tentando di paffarc il Neckcr ; ma eflfendo- 
fegli pofcia unito il Delfino , l' tftrcito Franceje ^ che allora montava a fet- 
tanta mila uomini, pafsò il fiume; ma conciolTiachè aveffe trovato il Prin- 
cipe di Baden fituato in un polto vantaggiofo, ripafsò il detto fiume, ed 
avendo meffa una guernigioner dentro Stugatti ^ finì la campagna (g) . 

Gli eferciti di Luigi in Italia ebbero miglior fortuna. Gli alleati bloccaro- C4fn 
TO Calale^ ed invertirono Pineroloj l'ultima delle quali Piazze fu dal Duca p»tn»,n 
di Sn-vo;a bombardata ; laonde Catinai avendo ricevuto un rinforzo dal Pala- !«"»• 
tinato difccfe nelle pianure, ed ingombrò il Duca di tanto terrore al fuo av- 
yicinarfi , che abbandonò prccipitofamente l'aifedio. Addi 4. poi di Ottoùre 
li due eferciti vennero ad una battaglia; e cosi dall'una , come dall'altra 
parte fi combattè con incredibile oltinazione e coraggio. I Franctji furono 
una volta rcfpinti ; ma Catinai gli riunì e pofe in buon'ordine, e lor fe- 
ce ripigliare la zuffa con tal' empito, che la cavalleria nemica fu meflTa in 
difordine ; laonde gittatafi in dietro (opra la fanteria > pofe tutta l'ala in di'» 

fof- 
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LA SToRIjÌ di FlLAtìCU 

«né. In vano fa conciorrrx li ftronda linea per foftenere la prim; ed in 
il Duca ài Scbomùerg alla cefta delle fue truppe Britnutichti aùempt tut». 
ti 1 rfòTcrt dì un grao Generale , e di mi vabrofo foldato; poiché noo vi fir 
mez/o, uè guifj come rip ivsr- il dnnr.o il quelli piornara ; ma il tutto fu 
una fcciia di pura confuiìorc ^chomùerg fu ferirò m ura cofcia e prcfo pri- 
gioniero, referciro confederato fu disfatto, e Ò2l Francefì fu uu^dagnata una» 
jnfrurtunfa vitr<irin ad un' immenfo collo e fpargimcnio di farguc. i2etir.<t 
moftiò in una 5i fatta battaglia tutte le virtù d'un gran Cutnaadante } ma 
roftiiiata refifl: n7.i del nemico indeboB talmente- la fnat amuta, che fu co^ 
ftretto a r p (far montagne, dopO iVCT ÓafenMf le guefaigiooi di Cai»itff 

Gl'intrighi di Ìmì^» erano per qualche tempo rinf ili felici io KtfWM erm: 
Colì nitinopoli . 11 Gran Vifire , che dal Ile teneaft ftiperdi.ito » fu in queficft 
temp^ dcpcifto per acchetare li clamori del popolo ; l.ion Je gì' Inviati ingUfi 
ed OtMHdtfi rinnovarono li loro sforzi per effettuare un'aggtuflamento tra 1^ 
Imperatore e*l Gran Signore; ma le loro proportzioni fìirono tutte rigeitM 
te. Intanto Luigi fi affaticava per mezro del Papa per diftaccare ' dalla con- 
federazione il Duca di S.n oj.i , e p r pritcrne venire a cap;) fi tentarono un 
gran ntunero di mezzi i ma conciofliachò fino a quel punto non li era conotauta 
n'è éilbàii ni dal Papa la vera maniera di poter confeguive un 6migltaaie 
loro intento, il D^ca di Sav^j't fu fordo a t-.ittc le loro rimoftranze. r 
Ji> C3M- Nella C«r«/o^JM il Duca di Uo.ri/ies inveiti Rojes, la quale capitolò tra ìù 
lofoa. JfpazTO'di pocKt'giornì. La fortezza di j#Nf^»rf«ebbe l'ifteffo deftino/ « ia Po* 
lenza di Spagna e-a ridotta talmente al verde , che Noailtet averebbe potuto 
ìnoltrarfi quanto a dentro avelTc voluto colle fue conquide, ^ve il fuo efcc- 
dto ^n fi fjfTe gramfementefcemato per i gran diftaccamenti mandati a rinp 
i^riaés Catinat . La potenza di Lui?i ritrovavafi oramai nel colmo della 
grandezza. Egli m:>ncrneva la guerra contro tutti i potenti Stati di Europa, 
e quattro grandiffìmi eferciti in altiettante dìveife parti di efla Eutcpa ^ iM 
'Avvini- (ai florra e»a formidabile, e generalmente trionfante fo;ra le Por(nrt,ch» 
Z^'lr fi aflfumc.ino la S vranità deil' Oceano, e nulla potè fdcrvi di più gloriofó 
che le geda marittime operate in quefta orcafione. Dopo T ultima disfettn 
dello fquadronc ^i Tov.rvi le ^ furono fet ti dewli sforzi (orprendenti per dal 
riparo al gran colpo awcrfo, che la marina di Francia avea foffcrto ; laon»' 
de furono comprali mo ti groflR vafcelli , e convertiti in navi da guerra , e 
fiirono dati ordini, che non ufcifle da' porti nifliin vafceito del Regno fino a 
tanto che non fi foffero corredate le flotte dd Re ; e la Manica n vide co- 
perta di corfali con gran detrimento del commercio Irgleje, In oltre lì fe- 
cero promozioni flraordinarìe neirarmata navale per eccitare cosi lo fpirito 
di emaiazione tra pit ufficiali , e la marineria ; e nel mefè di Magato fece voy» 
la nel Meditcrray.tti una flotn di fettanta navi prinripali, oltre le chiatte o 
fieno vafcelli da tÀmba, i brulotti, le fregate, e battelli fotto il comando 
d'i ToHrvilh, Qiiiv!^li fcopri il Signor Giorgh Rtt» mMI lé. del mefe di 
Giugno con uno fquaorone di ventitré navi da guerra, che convogliava una 
ilotta di quattro cento vafcelli mercantili ii^/e/i, Ohndtji^ Daneft, e Srvr>' 
;^j^» (Al'«Ìfff%oédé< immediatamente andò a girtarfi fopra il nemico, b u- 
Ciò', prefe , e fommerfe tre vafcelli da guerr.i , ed ircirca ad ottanta vafcelli 
mercantili. Tturville fu biafimato di non aver fatto quell'ufo ch'era conve- 
nevole della fua fupertonti ; ma egli fi difcolpò con attribuirne il biafimo a 
Monfieor GatfMHt . ìaàk ftimà <kl fuo litoriM bonbacdò C^ranw^ fcce .un 
■ Taao 
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♦Sno attentato fopra Cndice^ e diftrufTe un gran rrumero dì Vafcclli Lglefi 
ed Olandiji ia Alicante e Malaga. Per vcndicarfi d'una tale cif^razil , 1' .Am- 
miraglio ingiejt Bemùo9v bombardò S. Maloti per tre giorni contiaùi ■ in» 
non per tanto quefta piazza non ne fofFrl alcun danno c>-nnderal>ile. VJm-^jfff* 
rhihirra intanto fi trovava fcontenta per camion delle disfatte che avea M. T'u di 
ierte, e ia Francia era miferabile per le fue vittorie. I [irodigioll efercid l/ancù^ 
mclTi in piedi fpopolarono il paefe , e produfTero una carcitia: ne poti tutta 
la diligenza e provvidenza del miniltcro, e la loro cura in introdurre il fru- 
mento, in regolare i mercati, ed in andar riparando alli bifognoTi , impedi- 
re atfatto che non periikro di fame gran quantità di perfone. Il Regno lan- 
guiva feti© il pcfo del bifogno , mentre in tutte le Chiefe di Parigi ^ li fen- * 
civano nfuoitare rendimenti di giazie/ e Luigi in mezzo delia grj^ndczza dei 
fuo potere, c d'uno eftremo luMo della polita fua Corte , era già vicino ai 
efienr fommerfo fotto grinfonunj, la- povertà, e le anguille. Viene pifìn- 
vamenie affermato, ch'egli ctsi circondato da per tutto di vittorie, ti me 
ritrovavafi, e adurato come fe t'uffe una divinità, avtrebbe voluto comprarli 
la pace con fare delle ftraordinahe conceliìoni ; ma tutti i progetti da lui 
fiatti tuono ributtali àìW Ingbiiterr* ^ la quale non aveva ancora foddistatta 
ia fua vendetta ( 0 . 

Le operazioni di qucft'anno incominciarono con uno sbarco fatto dagl' I». 
ghfi nella roftiera di Francia. Il Lord Berkeley ^ il quale comandava la flot- 
ta nemica, entro nel golfo di Carmarel^ e sbarcò a terra un corpo di trup- 
pe, ma fu ricevuto con tanta furia, che fu coltretto a precipitofamente ri- 
tirarli. Pofcia l i Hotta Inglefe bombardò Dieppe ^ e riduUe U maggior parte ^. 
di quella piazz:) in ceneri. Havre foffri rifleffo deftino, e rutta la rolliera * 
fu (urprefa di fpavcnto e colternazione . Si fatti attentati furono intraprefì 
colla mira di far ritirare le truppe del Re dalla Catalogna, dove X.'f/Vi fi era 
determinato di operare vigorofamente ; ma erti non pertanto non pioduffcro 
alcun' effetto. Il Duca de Tioaillet pafsò il J -r in faccia dell' efercito Spa- 
gnuoloy ed attaccò il Viceré di Crtalogna con tanto e tal' empito, che ììgnartì. 
Viceré fu totalmerte disfatto. Indi >ioaitUt intraprefe l'affedio di Falamos U Cattr 
nell'ilteffo icmpo, che la flotta bloccò cotefta puzza per mare. La guerni- ' 
gicne per verità fece una buona dif fj ; ma cllciulo poi Hata pigliata per af- 
ialto, I fuoi abitanti furono paffati .a hi di fpada, fenza Lrti alcuna dijtinzio- 
ne, uè di età, rè di feffo. Gironre ed ^jìaìiec ii refcr^ dopo una breve re- 
fiitenza, ed indi luron prcfe le mifure per inveilire Batti Iona ^ le quali però 
furono refe vane àìW InJeJ'e Ammiraglio Ruffel, . Niente però di meno i fe- 
lici fucceflTi ripoitati da I^oaillis fecero, ch'egli foje creato Viceré di Cata- 
Icgna (*). 

Luxemburgh^ il quale comandava nelle Fiandre futto il Delfino, fu cbbli^ / 
gaco a cagione dell'inferiorità delle fue truppe ad operare ftandofetie fulia; 
difenfìva ; ma egli feppe tosi bene prendere le fue mifure, e con si grand» 
accortezza , che la fua condotta innalzò la fua fama pii^ tìi quello che non 
aveano faija le fue vittorie. La condotta, che quivi fu da lui tenuta, t 
fiata itim-ita per una p:rfetta copia della famolìilima campagna fatta da Tu- 
renne contro Alontecuiuli : imperciocché ciafcun difcgno del nemico fu da lui 
fcoperto per for/a di petietrtzioae della fua mente, e qualunque attentato del 
medelìmo fu refo vano per forza di attività , e di quella prontezza nell' ope- 
rare , per cui Luxemburgh veniva tanto celebrato . Quella famofa marcia. 
Tonto XXXUL T t eoa 
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I'^ STORU DI FRjlV!CìA 
con cui egP impedì die il Re inibilterra 5" impofferTafTe di Bourtray^ e 
bilillc in (jucl pJtlc i fuoi quartieri d'inverno, meritò e confcgui ii lingrti- 
zuuienti ai Luigi in una ietterà, che ;quelto Monarca fli fcriHe ili fua pfO«b 
pria mano» ed la materia di anari militari vicn mentovata come un cap6ij^' 
d'opera da tutti coloro, che haaao fcrjtto intumo all'arte delta guerra. £gl|i^' 
^ . non potè però fa! vare /i«/> che fu da iingtieimo attaccata con si gran vifOi^ 
jPMrndti^'^* che capitolò in dieci giorni. S\i\ Reno nou fu operata veruna «wone me« 
JR.cito. morabiie. Uè Lorgts guadagnò un picciolo vantaggio {opra il Principe di 
Baderty dopo di che cosi i' una come i* altra armata intingente Tuna de>l'aU 
era fì ritirarono ne' quartieri d'inverno. Una fcgreia negoziazione, che recò 
avanti tra il Re ed il Duca di iaffonia, fece si che la guerra in Itaiut tao- 
guitfe» malgrado delle rimolìranze degli altri confederati, e fperialmentc del 
Conte di Calvayy il quale fuccelTe a ^(bomberg nel comando dtiie truppe /ir- 
glejl . Gli Olandejì prefero Fondicherry nel i' indie Orientati ^ e per tate riguar- 
do renne a foffrire un grave colpo la compagno dell' India Orientale ancora 
bambina , ed ttlactata con si gran cura da Cotòsrt e fuoi fuccefforì . Sembrò 
a dir vero, che gli atìPart di una tal compagnia fofìfero accompagnati da uaa 
certa fataliii, la quale perpetuamente gli fupprimeva , e rovinava mentre 
che già erano fui punto di agguagliarfi con quelli delle altre Potenze che 
aveano commercio in quel pacie ( / j . 
Ann* La declinazione della gloria di Luigi divenne ogoi di vie pià apparente* 
ifrffr!" ^ P " erano già uiciti di vita , e Luxtmburgb , il quale 

i.ii//»ri«fìno a quello tempo avea mantenuto il credito delle fue armi nelle Fiandre^ 
di luTginon vi era più. Égli udiva i clamori del fuo popolo, c non potea calmarli: 
*""J"L'* ^ vedea le fue prupofizioni di pace rigettate con difdogno. Francefco di 
.^^fl/' Montmorer.ey pafsò di vita a Verjaglit odi' anno fcflfantelimo fcttimo di fua 
età , e Luigi lo compianfe come il fodegno della fua Ck>rona| e l'unico Ge« 
aerale, oltre a Catinai , in cui egli poteva confidare. Luigi dunque fu co- \ 
Itreito a desinare Pil/ere/ per Comandante nelle Fiandre ^ il quale Ira però 
un' ufticiale di molto interior fama , nel tempo ifte/Fo che Boujfters coman-^ 
dava un' e fere ito fcparaio, ma fottopofto alle direzioni di f^illerov . Il cam- 
biamento de' Generali aniò fubitamente a conofcerfi > poiché Vtilervy fu co- 
(Iretto ad alficurari'i con metterli dentro di trincee » laddove Luxcmburgh , 
comechè avelfe un efercito inferiore , era fiato in tal guifa fu la difcnfiva, ^ 
che manteneva in timore ed ezianJìo sfiJava il nemico . il Re Guglielmo G 
rifchiò ad invcftire Tiamur, creduta prcfTocbò impoflibile a prenderft, a ca- 
gion dell' ultime opere che vi fi erano fitte di più; difefa da un Marefcial- 
lo di Francia diftinto per il fuo gran valore e condotta con una guernigiooe 
di quindici mila uomini ; e protetta dall' efercito di ViUere/ . Addi ii. ài 
Luglio furono aperte le trincee , e le batterie cominciarono ad operare eoa 
una furia incredibile . Si fecero varj alTalti , e la guernigione li portò con 
una intrepidezza grande, e fì cuntraftò ogni palmo di terreno : ma la con- 
Ntmar >(^otta degli affalitoti, e particolarmente delle forze tìTÌttaniehe , fu preffocbè 
prtfm dMi [cazA efcmpìo, imj-crocché molTe da una fpecie di entufìafmo combatterono 
i(' Gu con una furia da non potcrfi rendere fotto gli occhi del loro Monarca, il 
quale ai poggiati) fopra una fpalia dell' EKttote di Baviera efclamò come in 
ua'eltali per l'allegrezza dicendo, l^edi i mi;/ bravi lugicli ! Q,uindi a !ji 4. 
di jigojlo li Cunte Cui/cardo capitolò per la Città , c . il Marefciailo Beuf- 
fiers lolla guernigione iJ tirò dentro la Cittadella, contro la quale nel di i). 
giocarono dodici batterie erette fotto la direzione di Cobelom. li Marefcial- 

k> 
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'io moftrò una fi rp endenfc dìVgfnz^ ed intrepidezza ; ma eflcndo il danneg' 
giamento e 1' mrcimcdo djv nuto in crtrtmo grado orril ile , a cagione di 
una (empefU di bombe e di palle igoice, egli mcflb in difpf razione formò 
litt diregno di sfcrzarfì un paflfacgio per mezzo del.'e linee de* confederati . 
ViUtr»y intanto , dopo aver prela Dixmude e Dtynfe , bombardò Bru^e./es , 
ed indi rini'crzato da diftaccamenti mancatigli da tutte le guernigìnni li avan* 
zò c»n novanta mila uomini a foccorrerc la Cittadella di Ti^mur , Niente 
di meno dopo di avere olTcrvata la fituazionc deli'cfcrcita con'edciato fi ri- 
tirò di notte fenza fare alcuno ftrepito verfo Maììfi^nt . Bouffìeit ricusi 
tuttavia di capitolare j ed afpettavafi che t^t Incy aveffe voluto adopera e gli 
ultimi fuoi s(oTztt ed ogni fua abilità per fuo foccorfo; ond' è che fJlenne 
un'altro grande affalroy ed alla fine capitolò ntl prima gjf>r(io di Stttembrc 
ad onorevoli condizioni - Ma mentre che già ufciva da'lj Cittadella fu arre- 
nato itt nome di Sua Maeflà B>itt>^nica , | cr via di rapfrcf glia a cagione 
delle guernigioni di Dìxmude c Dtynfe ritenuteli da Vilttroy contro le con- 
venzioni e patti della guerra. Ir» tutto il tempo che Boujfi ts rcftò prigio- 
niero inf Hannover ei fj trattato con un rifpetto efirtmo, e dopo tfftrfi là- 
iciato fu la fua parola ritornare a Verf.^glìt , hà^'i abi>'iac( iolU> in piil^blicc> 
colle più calde efireffioni di gratitudine; creollo Pari di Fra/citi ; e gli re- 
galò una larghiiTìma fomma di denaro in ric^mpenfa dei fuoi fegnalati fer- 
▼igi preftatigli (A). Quefìa fi fu 1" unica oper zionc fatta ne' Paefi Boffi, 
che meriti farfcne menzione. Gli affari fui Reno meritano turtavia minore 
attenzione, poiché cosi l'una, com" l'altra armata impiejiaronfi intieramen- 
te in dare il guaito al paefe . In Ittita la condetta del Duca di ^\ìvo'fa fii 
cosi equivoca, che tutte le operazioni fémbraruno fofiefc , a riferba dell'af- 
fedioF di Ca/gUy che da lui s'intiaprefe contro l'avvifo'di tutti i Generali 
alleati, « fe ne impadronì per quel che fi furponc, mediarle la connivtnza 
di Lui^i t facendone un fagrificio alFincoftanza di quel Principe ('«). 

Vendofmt fucceflfe al Duca àlNoaillei in Cstal-gna ; e fece gli ultimi sftr- .-^f*** 
2Ì per mantenere la riputazione Jelle aimi del Rej ma non jcr tanto tutti q\ 
» fuoi attentati furono refi vani dallar vigilanza e condotta t^c I' A., miraglio gni! 
Inglefe Rujjel . In fc mma Luigi fcmb ò ef^eie g à indebolito in ogni parte j. 
imperciocché nelle fi. mire egli andò a perJere terreno; vcrfo il i em non 
guadagi.ò cofa veruna : V Italia fu una fcena di negoziazioni ed intrighi; e 
Catalogna di \ani attentati ed iifunuolì sforzi. La coftiera di Francia fu 
infulfata dall' unite flotte d' In^hilte>ra e d' o/W* ; e quei che viveano nel- 
li dornirj def Re fl.nbiliti ndl' Indie Occidentali erano agitati da continui 
terrori , a cagione degli fquadrori Ini,UJì t che fi portavano intorno a queir 
Ifolc. T-le fi era lo- fiato della Fr.mòa nella fine dell' anno K595. («j. 

Neir Inverno' gli alleaci dirtruffcro il vafto magazzino cofirutto a Giver 
per ufo dell'armata Fianceft . Luigi fu forzata ad tpcrare in qucfta campa- D»m,n^ 
tns nc\PaeJì Bajfi fu la difenfiva j ma il Re CugHeìmo fu inabilitato a prò- 
fcguirc il vantaggio, cb' egli aveva uti<.auto , per mancanza del denaro. 

T t r Quin- 

. ^.^If Hajg'»d« di' un* tnl r'il>blici ippro. medi tanro nella Afefa dell» pia/zt , che 

virole della fondotia i< Bmjllrri , -1 Mir Jc'la Cit.adcila di tfim,.r . n-^h è ptiufiual- 

'tUie Me Pemimt'friqatlCcye Ofti-koneìl' mente fevero nella .iif f» fvu Zj//« dll 

*n^*^,ff * intolp» tflcj MarefcjaHo cicdrfimo Bfuifirrf , ihs gir fece icouHire 

Btmfitrt II un gr.a numero di errori toui- s; graude onore . \Um. i»g. 

(m'» H; nn'i'r, f .t in. Rjlpfi. Hill. Fng. fub in.- 
(a) Viùc fupTi . 
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Quiodi effendo oramai eùuiìi tucrì g'i averi della nazione Francefe f e ftaa* 
caia tuttA la loro pazienza, Luigi conobbe finaiinence eh' -.gli n.n fra in- 
vincibile j ed in quello tempo per lì prima volta nuJri penfieri oi diffì'Ienza 
delle Tue *-mì , e li accoife delia va». uà di qucll'adorazi ne , che fr gli pr£- 
. . ftava da' luoi fudditi , mentre li coltoro «jcclu veni vano abbagliati dai 
-A'^.' lampi delle vittorie, ficchi non vedtano la reale miferia dd K-uno. Egli 
Jt U.IM dunque ebbe ricorfo a lutee le arti di neg07:azioni.- e tratto privatamente e 
fAit ed cogli Stati Generali , e colla Spagna , e col Due di Sar»jn ; e per verità 
^^**\' con Qucft' ultimo Principe il trattato fu iul tavolmo lurio l'anno ircccden» 
te . Callierei fu mandato in Olanda con picgetti te dtiiri a ftabilire i ^rtW» 
minori : e per dar pefo alle fuc nfgoziazioi.i colla Spag'u , il Re figuitò ad 
operare con grande attività in Catalogna'^ laonde Vtn.fojtac attac(ò gli Spa- 
gnuoli nel loro campo in .^jlalric y e guadagnò un Vc.ni3gpio , ma quefto 
non fu già decifivo. Col Duca di Savoja ibbe cficitu il trattato a^ìrnto per 
s) lungo tempo; poiché Sua Altezza li attaccò alle ofirce fàtrrgli óì Lui^iy 
e fottofcriffe la pace in Loreta y dove^tgU amlo fotto un pretclto di pellegri- 
naggio • In fomma la Francia eoa una tal pace non venne a guadagnar co- 
alcuna; poiché da lei furono d^ii quattro milioni di lire per rittorare i 
danni foflerti dal Duca; gli lu promdfo d'alTiiterlo contro tutti i fuoi ne- 
mici ; e fu anche ttabilito un matrimonio tra la PrincipelTa del Pianonte di 
lui figliuola, ed il Duca di Borgogna . La Repubblica di l'entzìa , e la Sede 
Appoltolici garantirono un fimigljante trattato indotte a ciò da un grandifTi- 
mo defivlerio di vedere gì' Inr|pcri<ililii cacciati fuora dell' Italia . ^-inLideo 
fcriffe a tutte le Corti ìntcrcfìfate nella confederazione, fuorché a quella di 
Londra^ tacendo un'apologia della fua cotUotta , e dopo averle foliccitate a 
volervi concorrere , c dopo crtergli ciò ftato ricufato , egli confcfsò e di- 
chiaiò pubblicamente il trattato. Una delie condizioni a' un fimigliantc r ae- 
rato fu, che ove gli alleati, fpirato un ceno tempo, non evacuolfero i do- 
mini Duca , egli fi dovtiTc unire col Re per coftrin^erli a ciò fare a 
forza d'armi. Ai confederati ta offerta una neutralità,- ma cor.cioflì.^ché fi 
fòlfe da loro con ifdcgno ugettafa,. le parti contuenti propofcro cii attaccare 
il Milaneje; laonde il Duca in qualità di Generalilfimo del Re entrò in qud 
lì Tiurjt Ducato, e pofe 1' affedio a Valenza. Un tale afledie fu da lui prifcguito per 
Ài Sxyo- lo fpazio di tredici giorni con uno llraordinario vigore , e ben' egli avcrcbbe 
ji Huta. efpugnata la Città , fe la Spagna non avclTc fermate le operazioni di lui con 
^^"j' accettare la neutralità per 1' Italia. Da ciò fegui una fofpenfionc d'armi ; 
Francia « COSÌ Ic truppe confederate fe ne ritornarono ne" loro refpettivi pacQ • E' 
TiJutt in neceffario far met>zione foltanto , che la cofliera di Francia fu limilmcnte 
y^y^^^ in quefl' anno infultata , e mantenuta in continui timori dall' Ammiraglio 
' In^lefe Bcrktle^ . Molte piazze furono bombardale,- ma come non vi fi lof- 
frì alcun danno ftraordiaarjo , si fatte operazioni fcrvirono follmente per 
moftrarc che V Inghr/terra avca di nuovo riallunta la fua antica fuperiorità 
navale. Noi termineremo gli avvenimenti ed operazioni di quell'anno coti 
offcrvaie, che V Europa nella fine d'una si lunga guerra fu vicina ad elftre^i 
nuovo ingarbugliata per la morte del bravo Giovanni Sobietki Redi tolania , 
per la cui Corona il Principe di Conti fu un competitore. Nulla pt'ò di 
meno , avvegnaché di un tal fatto caderà più in acconcio a parlarfcne tr* gli 
avvenimenti dell'anno fcguenie, noi lo differiremo fino a tanto, che fi la- 
#à da noi finito di ragionare delle negoziazioni mcffc in piedi per conchiu- 
^cru una pace geoerale (o), 

(•) liauiaaU fui ana. iCpA 
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L'Ambafciatorc Francefe Cal'kres avca maneggiate le fue negoziazioni co- if'»»» 
gli Stati con si grande avvedimento e cieftrczra , che prima dtJl' arrivo di ^"»ini 
Guglie mo nt\ì' Hjya, fi aggiult-.rono i preliminari, e fu accerrara la media- ^'^4,4. 
zione del Minifiro Svez^e/if . Dopo varie altercazioni fi convenne da tutti tienr dì 
le parti , che li dovelTe tenere un congretTo a IQowbeurgb Houfty ch'era 
un palagio appartercnte al Re Guglielmo vìàm RjtJ'r^'ick . Luigi, oltre le ^y'^^'» 
fatiche d' una si tcdiofa , e rovinante guerra , veniva ancora ftimolato da al- 
tri motivi a defidcrare la pace. Egli avca l'occhio alla fuccelTione dcl'a 
Monarchia di Spagna \ ma una tal fua mira non pntea riufcirgii me ntre la 
confederazione fulfifteva . L' Imperatore dall'altra banda avea Rr ifteflì dife- 
gni, c perciò fi affaticava in adoperarli a mantenere la lega . GÌ* In^efi df- 
lideravaao di vedere la fine d' una si gravofa inf^eme , ed inutile guerra , 
ed il Re Gu'lielmo altro non richiedeva, fenonché folamente fi riconofceffe 
da Luigi il fuo titolo. Per quello poi > clic li apparteneva agli Stati, egli- 
no volean folamente afficurare a fe medffimi una fufficiente barriera. Per 
quefto folo fine dunque elfi combattevano, e con tutto il piacere avereb- 
bono voluto terminare la guerra , ove ciò fi fcAT- potuto ottenere . Luigi 
acconfentl, che li trattari di VVeJìfalìa e l^i^mga fblléro la bafe della prefen- 
te negoziazione; che li dovcffe fare la rellituzione iiclla Lorena ,• e Guglicl- 
m» doveffe riconofccrfi Re della Gran Brettagna fenza alcuna eccezione; cfe 
Strasburih doveffe darfi in mano dell' Imperatore, e Luxembtirgh Charle- 
tojy MoHSy e tutte le fue conquide fatte nella f*?*»/»^»/* dovefTero darfi al 
Re di Spagna; che le Corti erette a Magonza e brifaco fi doveffe'O aboli- 
re • che il Forte Luigi y Trierbach, Mofitroyal ^ ed altre pi.'.zzc, in fortificar 
l€ quali Vauban avea efauf^i i fu à gran talenti , dovcffero demolirli ; e per 
dirla in poche parole , Luigi iicevé i termini prefcrittigl. , con e fe egli 
foffe ft:.to vinto, e rutta quel!' aria di autorità e difpotifmo, ond' erafi vc- 
ftito a Nintega, fi vide fvanita a Ryfvrick (/>")• ^ 

Nulla di meno, mentre si fitte negoziazioni erano m fui tavolino , egli Luid 
rifolfe di fare gli ultimi fuoi sforzi nella Cota cgnjy e nei Prefi Bajjì colla «/'^Z' «/- 
fperanza di aver cosi ad ottenere migliori condizioni. Catinat , Vilferoy ^ ^[fo'rZ'ftr 
Boufficrs fi videro comparire in camp i con un iiumerofo cfercito prima che i 
confederati fi fofTero uniti , ed incominciarono la campagna coli' affedio d' W*//f /«r 
Jth. Quella piazza fi refe tra pochi giorn», e Guglielmo fu roltretto a con- ^'/"^-V* ^ 
lentarfi di difcn lere Brnjjelle< . Il Dura di Vendo/me gua iagt ò un più confi- ^/^^-^'^^^' a 
derabile vantaggio in Cotaitgna^ imperciocché inverti Barcellona , e recò/i, 
avanci le fue operazioni con tal* empito , che quantunque il Principe dì 
Mej^e Darnìjladt con dieci mila uomini aveffc fatta una brava di fe fa , pure 
fu obbligato ad accertare una capitolazione . La Cone di Madrid , dopo aver 
ricevuto .iwifo, che il fuo efercito fotro il comando del Viceré , con cui 
intendeafi foccorrere efTa Barcellona , era ftato disfatto, avea mandato un'or- 
dine efpreffo a quefto propofito, per impedire la rovina di una tale Città. 
Quindi la Spagna divenne oramai pii'i bramofa della pace , e la fua impa- 
zienza fi accefe vie maggiormente per i felici fuccclTi dì Poiniit, eh' era 
r Ammiraglio del Re di Francia in rimerita. Quello ufficiale avea prefa 
Cattagena , meffa a facco la Città, rafc c fpianate le fortificazioni , ed 
era giunto fano c falvo in Francia con un bottino di otto milioni di fcu- 
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PvttiM- Gli rpiriti delia Nazione Frane*/* furono per si fetti avTeni mentì felici fomX 
fi09t dti niamerte infuperbiti , e Luigi probabilmente avercbbe di nuovo data legge ai 
J''^'^* coafedcrati , ove lolTe ftato cgu lmcntc fortunato nella Fol^nir^ ficcotne lo 
•//«Cff-'«» ^lato nelle Fiandr» , nella Catétogna ^ ed in xAmerica , Le i cp')!»^! quali- 
t»9m i, rà del l'riacipe di Conti ^ e la infinuante deftrezza del graz uf i Ptirnac po- 
J'oloBia- fcia Cardinale delPifteffo nome, ottennero al m^'cfimo mag; ioranza di voti 
nella Dieta di F aloni a ^ Egli adunque fu eletto Re di Polonia y e proclamato 
per tale dal Primate dei Regno ; ma fu foftenuto foltanto da' fuoi propri ta. 
lenti y e dalla opmbne cho «li lui fi avea. Per lo contrario poi ^uguJìoKlet^ 
tore di Saffenìa fu fimilmente proclamato Re di Tehnìa due ore dopo dal fuo 
partito y fu. alliiUto da ampie forame di denaro > c da numerofe truppe . 
Quin i gli altri competitori unirono le lor» forze a quelle di elfo ^ugujlo i 
fu la fua caufa fpofata dal figliuolo dell* ultimo Re già defunto , e fi a>eva 
inoltre guadagnati molti degli ainici di Centi ^ per mezzo d'una generofa dì. 
Itribuziooe di denaro . Luigi perHfti in mantenere le pretenfioni ày Conti ^ e 
fece corredare una flotta a Dunieripet convogliare il medeGmo a DfnzUa ; 
ma avendo li Magitlrati di cotefta dittà ricufato di ammetter le fue truppe, 
egli fu coftretto a ritoroarfene in Francia all' ultimo frgno rattriftato e dclu* 
<o(r). . ^ . 

Su^ Maelìà Imperiale, che avea prefa parte coli' Elettore di SeSonta^ col 
Tantaggio da fc guadiignato in Poloni» venne a cnntrappefare gli ultimi felì* 
ci fucceifi del Re di Francia. Per la qual cofa ella non fi appartò punto dal- 
le fue prime preten fieni ; ed infjftè , che la Francia dovcfrc reftituirc tutti gir 
acquiftt da effa fatti tiell' Imperio dopo la pace di hlunfler. La Spagna fegul 
refcmpio deir Imperadore , e richiefe la conferma, o fìa rinnovazioni! de| 
trattati delli Pirenei ^ e l^imegay e convenne dì parola il tnediitore, e gli 
Olandefi a (bnenert le di lei preteofìoni. Menbe un fimile affare ftavafì di-^ 
battendo, il Duca di "Portland f ed il Marcfciallo boufflers tennero cinquccon- 
ferenze 1' una dopo 1' altra a vilìa di amenduc i loro cferciti , e tinaimci te 
fottofc tiferò un foglio, in cui fu cmvenuta ed aggiuftata la pace tra C InghiU 
terra e la Framaia. Una tal cofa onifc in timore i confèJerati, ed obbligò^ 
tatti gli alleati, a riferba deir Imperatore, a fottofcrivere le pnopofizioni pre* 
Tentate dalli Pleniporenziari Francefi. Gli Ambafciatori Imperiali efclamaro- 
t* pMt$^^ contro di un fimi! tatto come perfido , c ù proteftaroao contro di effo 
. y> Kyf come ingiufio in riguardo al loro< Sovrano i ma alla fine poi furono codretti 
vvitk accoofentirvi . Quindi fu fottofcritto un trattato fra T lmperadore e Luigia 
/«'«•'io P*^ ^' quale dal Re fi convenne di reftituire Treotri , il Palatinnto , e la Lo- 
di Set- ai loro ri(pettÌYÌ proprietari ; di confermare Francato Luigi Palatin». 
umbre . neir Elettorato di Colonia ; di rimettere ad arbitrio la preicnfìone dell» 
DuchefTa à' Orleans fopra il P^lathtuto ; di cedere la Contea di Spanheim a| 
M^.'" ^' Svezia f ed in una parola, di accordare alcuni punti pnncipali, percur 
era ftata intra prefa la guerra , no» ottante che foffcro differenti da quello 
che l'Imperatore richiedeva. E (^neùo trattato fu fottofcritto nel giorno |o.- 
del mefe di Ottobre (f). 

Il trattato poi coW Inghilterra contenea che Iw/gi non doveffe in ncffun conto 
cootraHare le pretenGoni delia Corona della Gran Bretagna a Guglitlmo \ iiè 
fotto qualunque prcteflo foftenere la pretenGone di Giacomo II. fuo competi» 
toit, e fuoccro. Per il trattato coochiufo colla Sp«gna il Re reltitui tutte 
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le fue conquide fttte in Catalogna^ reftituì Luxemburgby ^Iharleroy ^ Mont , 
con tutti fCi a^ri ac<^uiftì fatti neiJe Provincie di Luximburgh^ Brabmnu , 
delle Fiandre ^xà Ha$amuìt . Ed in riguardo 6nalmcnre agli Stati Generali vi 
fii un feneralc armiflizio, una perpetua amicizia « una fcambievole riaiincia 
<Ji tutte le loro pretenfìoni , ed una vicendevole reftituzione di tutti gli ac- 
«]ui(li. Gli Oltmaefi avevano io oltre conchiufo colla Francia un trattato ap- 
partenente al commercio , -che fu immediatamenie mefTo io efecunone . Ta« 
Je adunque fu rifilo d'una si lunga e fanguinofa guerra, si poco conducente 
al credito « riputazione di Luigi j e cotanto deflruttiva della Francia ; im- 
perciocché il Sangue ed i tefori di effa furono efaufti , le fue terre furono k,« 
fciate incolte, il fuo commercio rovinato, le induftrie domcftìche perdute* 
Ja di lei floria marcita, le fue armi decadute, ed eftinto quello fpirito ia- 
traprendente, che avca fpronati li fuoi nativi alle più ardite intraprefe. I 
Miniftri, che aveano fottofcritta la pace, non ardirono mai farli vedere alla 
Corte od in Parigi ì fuono caricati di rimproveri ed irrifìoni, come fé non 
aveffero ricevuti gli ordini dal loro Sovrano/ ma pochi vi furono a tal fegno 
politici , che peoctraffcro le mire ^cl governo, e preved{?flrero infìeme che, 
quello trattato apparentemente igDominiofo, luigi volea gittar le Cooda- 
aacDta della più fublime grandezza • 
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ir tTM^ A PpcM !• Francia ebbe ottenuto un brieve refpiro dallt «e/Àzione dd& 
'J^** jTjL guerra, che fi ebbe la probabilità, che le difpute int:>rno alla fijccefrt>- 
'nfvttH$^^ della Spagn* l'averebbeno nunvamenre intrigala in iJirticolta, ed iogarbu- 
/#rr«Arir gliata tutta V Europé . Le pretenfioni , che le <^e più ambiziofe e potept^ (ih 
'.«^'^ (Biglie di Europa fomnavonfl per quella Corona, dopo la morte del regdkQtè 
*j™J'fiK) Principe, temeafì finte, che non fi farebbono potute aggiuftare per yif 
Ine^iiU ^' negoziazione. La fpada folamente potea fcior e quei nodi , che aveva ìltu 
terrt , # b|Mazzati ti GiurecQobiUi» Lui^i e ^fopoldo cra(W) amendue nipoti Fiiifpt 
i'^^'a '^'* ^* ^P^Z"' amendue aveano pre(è in moglie le figi'uole di Filippi 
JJJjJjjY* IV. Perciò il Delfino e Giufeppe Re àt^ Rom.^tii , frutti di f, mir^lnnti mr.trii 
inon>, erano per doppio riguardo parenti nell'illeflo erado ai Re Cattolico* 
,. Il diritto ereditario era indubitatamente nella Cafa di Btrhnei poiché la ÌLo 
gina Maria Terffa , ch'era la figliuola maggiore di Filippo IV. era madre 
del Delfino. Ma (^uefia Principerà era efclula dalla fuccefiione tanto per Ja 
fua propria rinuncia fatta nel filo matriinonio con Luigi XIV, quanto fcr 
Ja difpofizione fatta nel teftamento dal di lei padre ^ In confcguen/i d'una 
tarefcluHone veniva invellita immediatamente d'un fimil diritto la feconda 
figliuola Margherita y ch'era il frutto di un fecondo matrimonio, ed era ma- 
• glie dell' Imperatore UopM»: e da quefto nutrimonio erafi avuta una figli* . 
uola unica , la Qtiale erafi maritata coli* Etettorejfi Jìt-viert ; di maniera che ' 
quefta Principena, e dopo Tei il P.iricipc Elettorale di lei figlia lo erano i !e- 

Éictitni ered: ci tutta la Monarchia di S pagi: a , io mancanza di mie mafcbia di 
*mfU II, ch'era il prelcnte Sovrano, ove il tcftameoto di Fi.ippo IV. follè 
ftato valido. Ma l'Imperatore, il quale volea prcffrvare la Monarrh'a della 
Spagnà tniiea nella fua propria famiglia, e proccurare Quella Curcna pel fuo 
NCOndo figliuolo l'Arciduca, come a pronipote di Filippo III, difputò il 
■ pretefo diritto al a fua figliuola moplie dell' Elettore, f ndato fopra il tefta- 

mento e volontà deli' avo. di lei Filippo, e fu la rinuucia della di lei zia 
Maria T ere/a . 

Fu generalmente creduto, che gl'intrighi di Luigi operati nella Corte di 
, Spagna aveffero ottenuto dll malfano ed inièrmiccio Re C«r/o II. un tefta- 
mento in favo e (I l Delfino l'anno prima della fua m.rtei ma una si fatta 
. opinione viene efprdfamente contraddetta dal Màrchefc dt Totcv: e per veri- 
fi tutta fa condotta del Marchèfe ^Hanturt, che fu I* Ambafciatoce FriMeA 
f in Madrid, dimcflr.i quanto malamente una tale perfu^Hone fii fondata , 
, w era bene informato della grande influenza che la Rcgiiw ili Spagna foiella 
adi* Imrcratrice «vea fopra l'animo del Re fuo.mar.tu. Egli («ipea che il 
gfBllb della Nazione Spaj^nm'a favoriva il diritto de'la famiglia Borbone \ ma 
conofceva ancora , che la Corte in generale favoriva i'intercfre dell' Impera- 
tore, e che il Re ftava attorifato fiitteranvcnte dalle creature della Corte di 
Vitnnai e che faerv^o dì aoimo e di corpo , ed egualmente infermo nella 
petfona che 'nella mente «m avea quefto iMncipe alcuna volontà fua propria. 
Tnctp Tentai dettato daUa Regina, da!I* Ammiraglio di lei favorito, edaU* 
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AmbafcMtorc Imperiale, ch'era il Conte Harrache. Egli appena cfpredc o 
diede mai fegno cii alcuna paflione, a ritcra^ che inoltro Tempre un citr ma 
ripugnanza in desinare il Tuo fuccefrore. Un c ir Inggtrtto io farea cader fem- 
pre in trafporti di rabbia, o di maliaccnlu; e rcrci.. fe giiere facea qualche 
menzione colla malTitna riferba e delicacr^.^j j ed il Conce Harratljt incede 
nell'odio di lui per avergli una vo'ta fatto pr«mi..ij ii' invitaie l'ArciJuca a 
venire nella Spagna. Luigi prevedeva bcOc , cho fulteiundo egli la Tua fa- 
miglia nelle prcrenHoni che aveva alla luccetik-nc di iurta la Monarchia di 
Spagna ^ fi sarebbero ia ciè oppofte tutte ie Potenze dj Europa. Le mejenne 
divenute gelofe della potenza della Francia li làrebbono certamente meffe m 
agitazione per una si vafta con.^uiiti, ed averebbono unire le loro forze per 
impedire l'unione delle due Corone. La lega de' confede-ati cosi di frefcods- 
fatta col traCtato di R^/wick il farebbe ravvivata, e ì* Euiopa fi farebbe vr> 
dutj in fìamme più terribili delle padace . Eg^i conofecva .beniffitno la d ffì- 
cohà di mantenere i varj dommj di quella Mjnar.bia , e far si che non fnf- 
fc finein'j'àta. Cosi efaulta di denaro, e priva di Hotte e di eferciti non po- 
rea la Spagna fola mantenere quelli dominj . Ella era un corpo fenza vita 
chf: bif 'gnava animnrfi dalla trancia a fi:c proprie fpefe ; laddove i domin) 
Fttnctfi di già difèccafi ed efaultt fi f.irebbero inticr.imentc emaciati e fncr- 
vati per infondere v ta e nutrimento a quell'inerte Lhcletro . La ncelTuà 
adunque, e non gii il d fiJerio di manten.re la quiete di Europay drttò pro- 
babilmente il pi.<no di una divfione di elTa Monarchia di Spagnty i] che per 
verità non tu un nuovo progetto y poiché fi era ad una tal cufa penfato fin 
dall'anno nel cafo che il Re Carlo padalTe di vita fenza prole. /I 

pubblico s" immag nò che un limil ; proi^etto fi)rraa(fe una pjrtc del'a con- 
venzione fatta tra il Marcfc.allo Bofffle'ty e 'I Conte di Por-land nel con- 
grcifo di Ryjwick^ ma egli ne viff_ mginnito; imperciocché i punti, in- 
torno a' quali quelti due Miniltn deliberarono m tutte le loro unioni, furo- 
no folaraente i privilegi della Città di Ora ge ^ e la ficurczza .richie/ta da. 
Guglielmo io riguardo a] fuo fventurato fuoccro ( a) . 

Luigi efTeiiJu:! m^ffo a confidcrure tutte le circoftanz? fi determinò, rome 
al piì\ proprio e miglior configlio eh' egli poteffe prendere, di proporre al 
Re Guglielmo uni divisone della Moijarv hia Spagnuola , preffoche fui medeli- 
mo piano Ji quella che fi era da lui conchiufi coli' linperatore Leopoldo f 
anno ió88. Di una tal cofa fu fatta parola al Conte di Por- land ^ ch'era al- 
lora il Miniftro Inglefe a f^tr/aglit \ ed indi nel mcfe di Marx<> dell'anno 
1698. il Conte Tallard lì pofe in v.a^gio per Londra con (imiglianti propo» 
fjzioni . Per tutta la Itate il trattato fu in agitiiZiune , ed alla fine fu coti- 
chiufo ncìì'Ha/a^ e fottofcriitj da' Pienipotenziarj di Franci,u della GV^» 
Brettagna^ e degli Stati Generali. Secondo una tale divifionc Napoli e Sici- 
lia y il Porti di mare della cofliera di Tojcana ^ il Marchefato del Finale, eia 
Provincia di Guipufctity furono affegnaii al Delfino. AI Principe Elettorale 
di Baviera fu a^igiudicaio il Reame della Spagna y l'Imperio deir/nii^/«, e la 
Sovranità de' Taefi Bajji ; ed il Ducato poi di Milano formava la porzione 
dell' Arcufuca fecondo figliuolo dell'Imperatore. In quello trattato fi ebbe ri- 
guardo per la morte d.l Principe Elettorale, ed m cafo d'un fimile avveni- 
mento, fi follitui l'E'ettore fuo padre. L'iftefTo fu fatto nfpetto all'Arcidu- 
ca, nella cui morte il Ducato di Milano avercbbe dovuto eflere fequelUato e 
governato dal Principe di Vaudemont. Quello bifogna confiderard come uno 
delli più r ellerati ptaoi di ufurpazione , che ave le mai la tiratuia potuto 
Tomo XXXIU. V u detta- 
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«Iettare, cioè rcfirerfi tie potenti Stati impegnati in un progetto di fmetnlta- 
TC un Reame, a difpctto del fuo Sovrano c del popolo, e con una din. tta vio- 
lazione di oRni legge umara e Divina i Noi non i!i meno nr n po/Tumo in- 
tieramente conformaici con quegli fcrittori , li quali attr/buifcono ciò come 
un delitto in pt rfuna di Luhi . La giuftizia richiede v.i, che tutta laMonar- 
narchia della i'pngna dovelTe ricadere alli fuoi poftcri . Fu perciò con- 
c. filoi:c ftraord natia , che da lui lì fece in accettarne una par* 
t<., indotto probabilmente a ciò fare dalla necelTiUy ma da una neccllità tale 
che (tacque dalla gekfìa di altre Potenze» le quali egli fapca molto bene che 
gli avtribbono cortradato il -ii^p diritto non per altro, itnonchc unicamen- 
te per impedire l' ingtandimentoìblla Franciit, c tlie in.ictte da fini politici 
avcrebbor.o hfciate da parte e l'equità e la giuftizia . L'Imperatore mcdefi- 
• n^o fi determinò di oppojli al teftamcnto di Filippo IV j e tutti i giuicron- 
fulti lesini furono d'opinione, che Maria Terefj Regina di Frarcia non po« 
tea ptrr qualunque atto di rinuncia cedere, ni} pregiudicare li diritti de'^gli- 
uoli di lei (B). 

Un tale trattato dovea comunicarfi all'Imperatore ed all'Elettore di Bavìf 
rat ma dovea nel tempo ilteffo effer tenuto ia una fonda fcgretpzz>i in 
riguardo alla Corte di Madrid. Niente dj mino fu impoflibilr- di occultare 
un fatto, del quale tante nazioni «rano conGpevoii ; ed à probabile , che 
Flmperatore a cui dil'piacque una tal divifiouf, ne avcffc data la notizia alla 
Corte di Madrid. Tircy ne (lice, che la prima notizia pervenne al mini- 
ftero della Spagna per via dell' 0/a>i</d {b). Ad una sì fatta indegniti la Cor- 
re tutta di Madrid diede nelle fmanie; laonde fu immeJiatamentc ladunato 
xinoltraordinarirt Coiiliglio, e ne rifultòche il Refacell'c un tcftamento , per cui 
il Principe tlettorale di Sd-u/Vr^ fu litituito il folo cJ unico erede della M(inar- 
£4/ni)r-chia di Spagna. Quindi Lk/^ì e Guglielmo fi lagnarono nella'Corte é'ì Madiid 
t* dtl dtli' ing.uftizia fatta agii altri competitori, e già inforgeano delle nanv^^ di- 
i///T#rj- (P"^^» q"-"d" Principe Elettorale fe ne mori rerentiramente a Bruì' 

it d'i ^ZA^^'^ nddl 9. di Ocnnajo dell'anno ìf^9- l'on fenza fortilfimi fofpetti di tra- 
vicrj /4- dimenio {c). AvVi gnaché dunque un si fatto avvenimento andaflfc a can bia- 
JrtAteU.^^ intieramente rafpctto digli affari, Luigi mandò il Conte TnlSard una fc- 
àuU ^^^^ volta nella Corte di Londra con prrpofizioni jer una nuova conven- 
i'un»r~ zione. La Corte di Spagna {,ià s'immaginò, che avcrebbe avuto a fcguirne 
thi»Spi. un fimi] difegno. Il popolo fi cfafpcrò |er una si fatta infolciìza di tre ftra- 
4n«oli. jjigjg Potenze, le quali fi alTumevano il diritto di dividerfi i lorodominj, il 
loro orgoglio fi pofe in moto a quello fecondo attentato di volere fmembra- 
re la loro Monarchia ; e la nobiltà ftava acccfa di rabbia in penfando di ave- 
re a perdere i loro Uicrofi governi. Ma la vita del loro Re trovavafi in im- 
minente pericolo, il miniftero debole e divifo, li Grandi di Spagna fizioli, 
e tutta {a nazione mal contenta. Eglino ftnvan difgudati colla Cafa à'.Aw 
ftria , a cagione t^el portamento infoiente e della rafaciià della Regina M*. 
fianna, e del ilifprezzo ch'ella mollrava per la nazione SpagmoU . La ma- 

nicra 



(Bì Molli Scrittori iftVrmino , che tjtiv 
«ntrò in un firn glianti tr.iti.ito (>er tenere t 
bada il Re GuRlttlmo ; c ch'egli aveva ivu- 
ti notizia d'un tejhmenco fntto da SarU II. 
ia éivere del Dcifiuoj ma queile fftno con. 



jhiefturc pienimente confutate dall' inrclli- 
fciue Mjrchcfc J* Ttrcj , e da tutta h fou- 
dotta iifata dal Re in uni si fitti conven- 
xion« . 
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ilkm'h Hèxm txiait étrfrU»' f iwiBlÌw?nfe cotpov chtf ^A ii Llft Va Io fciogli- 

intnro e-divtfTohe dcHa M^^narchia, era un'opera circonderà da mille diffv- 
coltày im[)«ftio<?chf I ove fi foffc facto aver luogo alia di(pofìzionr in Cavo» 
'le ótW Màducs y' ì» Spflgna farebbe fiata opprdhi<dft Avrriri C^emM^f /'lt no* 
bil'à privata ò\ vm'i f\\ uffìzi di profitto e d'onnr - , ed intrarrcf» pèr la fuè* 
cefrione una fanguinofa gueira foiitnura ciall.i f , c'al!" /rf<'i7fr»r4 , r 
dalla OUndà^ Dàll' altra banda, prtfertnd lì la prerenfinne e '1 diritto defla 
Cafa di Btrtbmy farebbe ftato lo ItefTo, che abbandonare la vendetta, ch^ 
a^^fhbono voluta fare contfo* di Luigi ^ per aver fatto il ptbcetto del trat- 
taro delia divisione dt efla 'Moii^fctiM , e nel tefflfpo^ fteflb' un fjire la Spagna 
ttna ProtiMic ttWli frgmiéy un'iinforfe^e nc^ rKÌMtiineat»^ dell* Imix^rado-' 
té;Qìit\ fMéilk^iSm^ Btmg^, e diegif Srati ÓMtotaH; <hr bod averebbo-» .. 
DO mair wn»^ ilfift^fli» iG««iflimi(r ali* tmiobe d^ fodle due Cairo* 

n^\d')»y ;r • :> . • -• :iOtf . , ... ..... 

' liiraMo ' ìl^Marclteie d* rUfcomrt It lirpe e<MdiM^ ctMr sì grair deftrew* e 

gìiklrzio, che qn drgnò airinttreffc d ! fuo Somno il C,irdin-<lc P<rtoc.rre- 
roj ed il Marcii. di Mor:nnt.u con molti altri Perluoaggi di dtftmzione* 
Luigi V nói* flfflfettte ^ ar»efR progettato il fecondo ttiitaro di- partizime,' 
pui^ fé ne manrentie dn fungi, a Km^ di (fervere ih cangiamento degli affa- 
rr^ cbe Je civii. convm -zi mi a MnJrid avercbbono p.3tuto produrre. Porto-, 
tmert^ e la f*zi ne Frent'ft vc5Reod<i| i fenHw»e«tf del popolo- coal tv^ttfi- 
aila Cdfa tì'^ujtria , impi gnronò ì loro agenfi per jfpar^ere' «Iq^ne voci fr» 
df loro, che Lulj^i folo tra in i(t:ato di mantenere intier» la Moftatfhia- 5]^- 
^ittoU', che la Cafa yiuf.r'rj erjt debdle ecf efaufta; e chr qualunque Prin- 
cijpe 4i quella "AMlelìa averebbe dovuta aver'bllbgno- per Tue fofìegno deili 
tfittftibili ««tW.' n €WHfliwle o«ò le armi f^i^ìtualr, e cOn' vérar aftotia Ec- 
•Wìanicaf cerc'i;) Ji nuadagii.ire il fuo debole Sovrano ; l.mndc configliò il me- 
deiKiio i hc^ in uu'atfiire di tanta impoitanza, qual era quello di dcftinare il 
filo ftocct (Ibit , n» ctfnfMtaffb'Cotlar Smta Sede , farendo egli moTto bene, 
(he il Ponrefiie crr» una creatura di Lt igi . I! Re Caftdico uhbidl a quefto 
Primate,- e cosi fu radunato da Innoceytz» XU, un Collegio di C ardinali, e 
dtrbi«Bita- nulla la rinuncia i\ Màtia Tenja come fondata fu la foiza « chr. 
gfiMc fu fatta, contro letjgi 't DIO, c degli uomini, c fopra l'immedia- 
rà' violazione de'pnncipj dtila M narchia di Jp/r^wtf . Qualunque* avdTcro po- 
rifa effcre'li motivi ciclla Sede Appcfto'ica, epii è certo che \ì decreto fa 
onifa^tne -ai; dettami dell' c^uìtàw bua Santità dunque k<t pr^unt «1 Re di 
ftmnare un ìftdbi^fr teftamento in fivore di arr nipoté dèH'Montrca "Ftmsctfe , 
e gliele impofe a fctupolo di cofcicnz.i, dicendogli in oltre, che la pace e'I 
ripofo della Criftì3?niti dipendeva da an* tale rifolùzione. Indi come fi il 
Re nelf eAremio d> foa ▼ttat fwfoeétttrv toeeà qnefta tafto con giHn 6nez- 
za. Car/o crede la falvazione della fua anima dipendere dal fare una tal co- 
fa y laonde cedette , formò il fuo teftamento , nel anale fu da lui dedmato il 
Duca di w^w^'à il fòlo* erede dì tutti i faoi domtnfy e tofto» dopo re fpirò.5; 
Luigi moftrò e'^er ftjto i nor..nfe de*me/.zi ihe fi errino ufiti per indurre Ì3 ftrivtmm 
Maeftà dtl Re Cattolico ad una tale dt terminazione.' ed in tutto quelto tcm-J^"^**'* 
po il Conte rd fuo Ambafciatore Oette negociando- coli GttffMmtf ^^^^^ 
cogli Stati Centrili intr rno ad una feconda convenzione,' ma l' mcert- zza «iaie. 
della rifnluzionc 4e'4' Imperatore avea frvito come d'un freicfto per ritarda- 
te J' efecuzione del tcattaco . Fin^jimente effanduii udito, eh' erafi gii fotto* 
ktìiW, ia maggior parte delle Potettte d Eunpt ft^ntirono difpiacere d' un 

' ■• V«*» ' ■ tal 
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lai nuovo tnttato di divinone ; end* - che molti di effi volevano unirfi col- 
r.linper torc per toiiir.fta lo , e fiò era quanto tfli potevano fare; giacché 
là Fr neia era prcreiitemcnie rinforzata da lutto il potere della MonarchU. 
Spai'uoia , c U c ufa di Luigi cCoii refa popolale per mezzo di un teilam^n* 
to deli' uU mo Re Jì Spagna fatto fcnza alcuna reftrtzione o condizione ia 
fav >re del di lui nipote (e). 
Il Dm» Quando la morte del Re, e 1' ultimo di 'ui teftamcnto furono notificati 
iiAMgiòj^a Coite di V.tjug^tey Luigi fcmb.ò efitarc fra ia fua iovli lazione, e gli ob- 
fjf/;'/ bligbi, in cui ritruvavafi co' fuoi ailesti. Il miniftcro fu divifo ; e si il DeU 
trtdt iii' fian j the Madama tic Maimeion ( C), e ceite perfone del mini fiero perfua- 
d»m>nì fgjy il j^c ad accettare il tcllameotoy ma un maggior num-^ro dicbiaroJfi iik 
p**""^' favore della paitiziore. Luigi affettava mia fpecie d» neutralità, ma il Dcl- 
tefij>mtn fino parlò eoa un' aria di t<<le tranchezza , ed arrecò in mezzo si valevoli 
/e <i< Car argomenti , che guadtignò tutto il ininiftero ^ e convinfe Luigi. Tofto che 
i^II' adunque fu accettato il tcftamtato, Luigi pofe la mano fu la fpalla de/ Du- 
ca di Angii \ e gli difìein prefcaza del Marchefe de RIoj i Sire , il Re di 
jl Dw<-« Spagna w ^4 fotta Re; i grandi vi ricbieggont ; il popolo vi dtfdera\ ed Io vi 
Ji fiia^iòpre^g ij mia conji^nfo. Ricordativi ^ che fiett un Principe di Francia; amate il 
"^'er'u ^*ì/^" popolo ^ guadagnatevi la loro affeìjor.e per ntezzo della dolere,':^ del vofìr^^ 
^Syixinx. governo ; e rendetevi ben degno dì quei Trono ^ the voi andgte ad a/cenaere . Quin- 
dlricevctte quedo giovane Monarca le congratulazioni per una tale fua eie- 
, ■ . vazione ^ ed addi 4. di becentbre fi pofe m viaggio per i fuoi nuovi domìni. 
fAd,h\ prcfentc la principal cura di Lmgi fa di fare la fua apologia perriguar* 

jiptffifiedo ad un tal fatto con i fuoi alleati , ed ifcufarfi di aver trafgredita una tal 
*ina /»fQa obbligazione coil di recente contratta.. Una si Ltta incombenza fu la- 
«r'i^/)' al Marchefe de Torcy, il quale piegò il Co^ te di Mantheiier y ch'era 
f/ntAttfl\\ Miniftro ingl^fe a Verfaglie y per mezzo di tutti gii argomenti» che i'elo-, 
trmttatr. queoia , l'artiticio, e la più raffinata pcLtica pLtcfuegerirgli . Etto conchiu- 
iitAi"^^ finalmente con afTcrmare , che il trattato didiviliDue farebbe ftat^ di mag- 
gior piacere al fuo Sovrano-, che non era il teftamento, il qua'e dal Remt« 
dedmo ciafi accettato puramente per defiderio di mantei ere la pace di iun- 
ps . Gli Srati Generali, ihe a»eano prcfcntato un incmfiiiale a Luigia in 
cui efprimevano quanto efli erano limatti maiavigliati d'una tal fua lottuta 
del trattato, ebbero in rifpofta. le fttlTc ^pclogic , adoperate col Conte di 
Mancbefttr. Egli iifpofe al loro memcriak y e mandò fpargcndo la fua rifpo- 
fta per tutte le Corti di Europa, dichiarando, che da lui principalmente fi 
ccnfiderava , ed intemieafi l'ultima intenzione del trattato , cioè la confeiva* 
ziore della pace di Europa ^ e che influendo appunto ad un tal prircipio, 
5^'. , if li- fi allontanava (bUanto dalle parole per meglio aderire allo Ipitìto dei 

irau 



(C) Tércy nfega che Msduat Jle Ua^ ìe in i MinKfri f «• <J»« non foiam 

ÌHt*n»» if!ìAene id un ral confiiclio , il qui- Madimt Jt Kistnrttte» clfilìe al Confì^tio > 

le «flo dice, che f» aperto dit Setrcrnrio di m« che in oltre vi ascquero virj c»lo>o:i di. 

Saio , che fu il prim» a parlare . Indi pafr- batcitnenti . « qh£ il Re dopo aver bilan- 

hrono il Duca dt B*MuwU>*Tt , il Caacel- «iiio le due oppallc opinioni (u alla fìn« 

lìere , e '1 0«lfi<io , e tutti ciTI in favore vinto dalla nfolueionc del E>elfino » e dalla 

dell'accenasionc del te.lamento . Xm»/' vi il^fluelìia di M<dinu de hitmtintn . fono 

prcftò ij fuo confenrintento , ma riehiefe ^ farri itieflati da un si gran numero di atito- 

che ciò (ì tenefle frcfeto per alcuni giorni . rità , che OOA tnoNttooo venuta «iìtazio^ 

Secondo qaelìo notlro Autore , non li vid« «#• 
•itito veruna djviiìone , o diyerlùà di pirv» 
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lìtafliiè. SI fthi àrgoiréntl per ▼erìrà fcmbmono affa maggior parte dclMon- 
te trrppo raffinati : di maniera che fu da loro efchmaco cootro di Luigia 
come un perfido, falfo t craditore.* ma da* medclìini noa confi^^(Q^ (he il 
-foe addotto era g.ufto, comecbè h raffi ^ ^ fefuitad mmnK» «ièritto dt 

cucila rettitudine, la qaale coverebbe regdare la coocfotta delle private per- 
loiie, quantunque ptrò la medeUnu noa poflà Tempre efiere ammeffa dentro^ 
li g^binttti dffWncipi. ^ f 

La parte , che in limile occafione dovè, farfi da Cuglìetmo , fu appunto il 
difimulare .* laonde artitìviof.imtnte nafcofe il Tuo rifcncimento , ed edema* 
* alcole H ccnduffe con una tale iuiirerenza , che fìj immaginato uoiveriàl* 
mente da tutti , eh* egli fo(fe flato confjpevole del fatto . La fua mira fu di 
tentar di coaofcere % come le altre Potenze à' Europa erano difpofte prima 
che fcopriffie egli il* foo intemo . Qualche tempo dopo il Tuo loviato ebbe 
Ja facoltà di trattare cogli Ambafciatori Francefi e Spègnali intornoal man- 
tenimento della pace di Europa , per cui eflo domandò Tìcurtà infiftendo , cbè 
Je ttuppc' Fraree/i doveffero evacuare i Paefi Bajft Spjgnuoli \ che le Città di 
Ofitnd* e K$uP0r» dovf (Tero eder meffe in mano della Maeftà del Re Britt»' 
friiro/ die li luddhi della Gran Brettagna doveifero ritenere tutti i privilegi, 
diritti , ed immunità , ch'eranfj da cflì fcmpie goduti nel loro commercio 
celia ipfgiMi e gii fteffi che poffedeva la Francia, o quataoqae altro Stato ^ 
elle turri i- trattati oonchiofi' tra \*ìmgKlt*rra e la spagr.a fencro rinnovati $ 
che neffura porzione de' dominj Spag^uoU poteffe mai per qualunque occafio* 
ne O motivo eflere trasferita alia Francis 4 e che il trattato , il quale fi fa- 
rébbe-. fermato fu di qaefte doroaodlr , doveffe cfffic garantito dalle Poterne * 
eh* erano in amicizia colle parti contraenti . Gli Stari Gener. Ii richiefero le 
medvfime conuiziori, e lutte le piazze forti de' Patfi Baffi in loro cauzione . 
L* Ambafriatore di Lmi^ì reftò a (ìmìgibnii fropofiziooi talir.enie ftordito , 
che fe il fuo Sovrano avcffe p«rJute quattro battaglie i*una dopo T altra , l^v 
eHeno , a* dir di lui , non averebbono potuto effcre piU cforbitanti . Il Re ^ 
z.\\' aria ioiòientc di li fette domMde fi accefe disdegno, e rfevedtndo che fi 'wmmI 
fcfcbbe dovuto «innovare la guerra , fere i convenevoli preparali enti . Egli it itU» 
adunque formò un trattato col Re di Forrogaiìp , e con 1 Duchi di Sarojat tgnjftd»^ 
di Mantova , l'ultimo de* juali ricevette una guernigione Frame/e nella fua 
Capitale . Nette OtA$af$a egli contratfe aocora una lega con i Duchi di- 
Vt^tlfmhnnlf , e Smu' tfòtkMy e coT Vedovo dt Mnnfer, L'Elettore di Sa^^ 
fór. 'n tu fimilmeme io punto di nnitfi ffU*t(tefra lega , ma poi la fituazione 
de' fuoi atfan obbligclb a tenerfène tunpi . 1,* Elettore di À^piciw Governa* 
tOK in quel tempo de* P.\efi Bafsì dichiaiò la fila determinazioiie drfofteoe» 
Te il Duca di ^rgii ; laonde furon fatte alcune ragionevoli conccflfionr per 
afficurarfi d'in si potente Alleato , e 1* Elettore ne fu ireffo in sì buono 
umore, che indu0ie il foo fiatdio F Elettore di Co.'onìa ad abbracciare Tiflef- 
fo partito . £^ erano anendlie zi» di Filippo V. onde fi determinarono a 
mantenere i diritti del Imo oipote , e fermamente aderirono alla cauta del 
mcdelimo dopo la penBta delti lofo Stati j e delle loro (dignità (/>•' 

Frattanto r Imperatore ftava m<rtcrdo in opera ogni elpediente per folle- 
citare il Re d Inghilterra , e gii Stati Gincrali in r guardo ai dif gni da Io« 
IO formali » Egli era determinato ét foftenere 1* Arciduca y ma avendo la 
forza guadagiuti virj Principi dell' Impcr'o , egli folo era troppo debole per 
poter mantenere una guerra contro le potanti Monarchie oaite . Il Re G»- 
jIm/m* avce riftcfle iocenztone deU' Impecaioie» me lii aitcavecfiio dal par- 
tito 
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tito ìa InghUterra detto Tory , o fu àe Rcgalilti , e per verità ancora daHi 
generale avverfione della Nazione l s^tfe di Jar debiti fopra debiti , ed co» 
irate jn u- a nuova gi^'^ " • " nic cliino riccvettr m oltre una lettera dai 
nuovo di Sfn^'i, io tui gli fjcia noro il fuo criltamcnro a quel tr^sn i^ 
e gli efpriiueva il fuj deIi^ler:o di cu tivarc l'ami- izia di e!fo Re, c ddi^Co- 
rona d' In^6i terra . Guglteimo in quelto tempo ritrovavali in irate to toll^ 
Imperatore e cogli Stati Generali i ma il nuovo Min;rtcro lo impoitunucosl 
lortcmenC€ a ritornargli non folamcme una civile rifpoda , ma amora a ri- 
conolccre cffo Filippo V. come Re di 5pi^*'«i , che f» vide obblig.iio a coo- 
dfwcnxivi. (putito fa un' avvcniuento , che pof.- in fumua abitazione k' 
Imper.'iturc, i; tjusle aveva orJinato al fuo cfercito che marciafTc iii Italia 
ad imp'iiieffarfi i!el Ducato di Mil/ino. Egli rinnovò le fuc ill.-.nze agli Stati 
■Piin./ui Gf ntr .li, r queiU foll c Urono con tanta Trza il I<.e, ed il l'arlaménto del- 
I/o». la G>j» iiie.'i.'^na , che la gran lega ebbe effètto j onrie avvenni, che addi 7.* 
di Scnrntre fu f. tton-ritto udi' Hajia un trattato tra li Minilln dell" liuperc- 
tore, il Re hishilurra ^ e Gtiiera i . Gli oggeiii p ojolti d-'con^ 

fe-crati furono ji proc^urare h foddisfezione d II' Imperatore mila fuccertìo*> 
ne della Sp-^gua ^ ed una (uflicietite licurfzza \tt i dnminj , e r*^'" l-» n^^ iga- 
z one , e '1 commercio degli alleati ma in realtà poi furono di fveir.are la 
p.tenza di Lnigi , e di recaie ad cfleito una diydioiic della Monarchia di) 
Spagng y o Itr.ipparc il tutto dalie mani della famiglia di Borbone ig) • > 
u fartf Luigi cITcndo Itato avviliito della marcia delie foize Imperiali ord.nò cbfi'^ 
impit.m. maiti^itf- vcrfo l' Italia un poderofo efcrcito . 11 Priuc pe Vaudtmont Govir-- 
WTnVI'i natore di Milano ubbidì all'ultima volontà di Carlo II. e 'I fuo cfcmpio fa 
h:.'Ai . feguitatu da tutti gli altri Governatori deili varj dominj , che coivpongono 
la Moni re h a di Sp^^gna . Il Duca di Suvvia fu deftinato G^ncialilTitno dtllc 
[ruppe di Ftancta , e fc la Tua linceiità |j(fc ftata (?gu !e al fuo valore,. lai 
Franitii e la itpagnj avcrebbono avuta ragione di prumttterfi in Iti-lia !clicì" 
luce elfi . Nulla ni me'o prima dell'arrivo .;i qu.ito ifcrcito il principe ìik- 
^euio , ch'era il Generale deli' Imperato e , era già e ntr. 10 in luiia p- r i 
teirltorj rentzj,'ni; avca sfurzato il fune p^Ro ui Carpi difcfo ca Mnufeur 
Saint treucnt i avea fcitomelfo 1' intiero patfc tra il liume AJigc e 
da , ed obbligato Catinai a ritirarfi dietro il fiume Ogiio per via meglio co- 
prire il Milaneje. Catinat ccnfelf^va l'abilità del Primije Eugenio ^ ma fuf- 
pcttar-.do di qualche fegrtta cagione de i-, ditgrazie foflertc nella campagna, 
richiefc di clfcrc richiamato. 11 Re accordogli ciò, < he da Jui gli veniva 
con fellccituJinc nchiclto i e per tal motivo m n 'ò Monlitur ViìUroy peft, 



n 

gli» 



fcftiluirlo in fuo luogo,* ma p ima che Catinat partine d-ll' cfcr ito fu ria- 
slortmuta battaglia di diari Dcl prin o giorno di Settertiùre. Ni una 
(ofa puté iT>ai edere più hraordiflaria della crniM'tta del Duca adi Savoia, m 
u .a tale azioni. Egli combattè con un'eftrcma bravura , tfpofe !.i fua pefr 
fona al più imminente perii olo, e fennh ó di eflTerc fpinto da uno fpirito di«j 
rifentimtnto contro qutll' ilkffo nvinico , concili egli tcntva una feftreta 
corrifpoi denza , alla q.i L- turti gli Stritlori Franccft attril uifcono la perdinci 
della battaglia )•- ^^'^ pcrfual'.oai appunto accadde, che i nemici 

foffc 



(D) Moiìdeur V»liMÌtt fnvorifce all'eltrc- rej > rnt non Ufciò immedittamdtte l'cfeui» 

■IO fcgno la riputazione di Moiilìfur C*ti- 10 . CMttat efpreirc quinto «pli reflavi for- 

»Mt , ÒucAo ut&cialc fu. fucccduio' dt FiH*^ prefo per la iil'oluitone fattali di .itt:c<-3re ti 
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fotièco Attaccati dentro il trintierato lor cninpo , ed alla fua oftin-izione an- 
coia fu dovuta U g;cncrale perdita, che fu fotterta , c la quale eccf dette il nu- 
mero di cinque mila foldati ■ In {uxnmn alla freddcrza e lentezza del Duca 
di Savojttt gli Scrittori di queda nazione attribuifcont) tutti i felici ^jcceffì» 
onde fu in apprcflo accotnpagi aio rimpTrial Generale durante il tempo del- 
la campagna, ed attribuifcono la perdita di tutti i territori di Mavtova , « 
delle piazze fu l' Ogito, e rmirapiefa fatta fopra Cremona^ in cui Moaf:rur 
Ulieroy fu fatto prigioniero . Nulla però di meno Luigi neppure ancora nu- 
drì alcun fofpccto del fuo alleato, attribuendo il tutto all'-ahlit: , ed al fn- 
praftìno talento del Principe Eugenio in riguardo agli affari della milizia ; e * 
perciò da lui mandato ad opporfegli il Duca di V<.ndonìt^ il quale era un 
Cjcnerale wella più alta riputazione. Queftì lece premura al Duca di Savojit 
di effettivamente adempiere li funi obblighi * e toflo andò a fcoprire qu,->ntn 
folTcto ben fondati li fofpetti di Catinai ih). 

Guglielmo era il nemico giurato di Luigia e pafsò in Olanda per aggiu^.i. 
re le operazioni della campat^tu , e la proporzione delle truppe , che ciafcu- 
no degli alleati dovea mantenere. Se ciafcuno de' confedetaii avefTc adempiu- 
te le lue incombenze , la lega f TphHc r ufcita troppo porcnfc per la Fran- 
€ta y J.i quale trov.ivafi di già fpiiffata ed elaun.i a cagione dell'ultima Ruer- r^,, 
ra , ed oramai piuitofio imbnraz/atn , che rinforzata per lo grolìol.ino efa- /<• fi., 
nime pcfo della Monarchia Sp^gnuolii laddove V InpUhtrra fola nnimava e^v a!- 
follevava lo fpirit;) della confederazione, ed invece di elTer confederata fece 
da principale n-lla guerra. Prima che g ugnefTe il tempo di venire ad azio- 
ne, Guglielmo pjfsò di vita ì m i la Regii.a ^4>.rja ^ la quale fucceffe a quel- 
la Corona, dciibeiò per avvifo dil fuo popolo, di prcfeguir^» il piano, che 
da lui er^fi formato, l trafporti di allegrezza, d.ii quali difficilmetite potè 
contencrfi la Corte di Francia , allorché le gìunfero le notizie della morte 
del Ke Uuglielmo ^ moltrarono qual pcricolofo nemico rra egli dalla medefi- 
ma Rimato. I Paii^ini fecero pubbliche felle per un' avv-nimento di tal 
f^tta, il qu.de produfTe in Francia t.ili indecenti trafporti di allegrezza, che 
il Cardinal Ciimmi le ne lagnò prelT) il Papa come d' un' infulto fatto con- 
tro l'Imperatore fuo Sovrano congiunto ad elfo Cuglicl"o per i legami e di 
amicizi.1 e di parentela. Luigi pofe in opera tutte le fue macchine per di- 
ftaccarc dalla confederazione gli O I aride ft ; ma il Crtnte à\ Marlborctigh ^ Am- 
bafciatore itraordinario rolà luandato da la nuova Regina, mantenne f^abili e 
fermi i loro contigli , animogli ad operare ci n tutto il p enifTìmo sforzo del 
loro potere: concerto il piano delle operazioni , che doveano farfi j e con- 
venne colli Miriitri Imperiali ed 'Vandefi , che la guerra doveffe dich iar.'\rli 
contro la Francia in un meJefimo giorno tanto in VitKna, quanto in Lon- 

dra, e neìV Ha/a CO ' ... , . t, Sriw 

Lutgi ritrjV'avafi prefentemente nella vigilia d'una guerra, ch'era la più 
importante di quante ne avelTt mai fatte in fua vita, fenza configli per di- eia. 

riger- 



Principe Eugenio denaro le fiic if'ttcee. Il 

fiotto noD era di veruni coorcsnenzi , ove fi 
olfc potuto ^idmnire i c per il co^itrario 
il Torir re una rifitinti non l'olamenTf; ave 
fcbbe abliatiuti gli animi e lo fpinto Je' fol- 
daii, e difcrrdidte le srmi del Rs , ma in 
oltre arerebbe aperu una ilriuU ti Minici di 



eflendere miceiormente le loro ronfuifte . 
Veggendo nondimeno , «he gli origini da fe 
riccTuti di atticcarsli erano efprefTì , egli (ì 
rirolfe j' fjii ufficiali , gridmdo loro ni 
atta voce .• M/trriM , ttli i , 
uiiidt4m0 « 1*. li. up. t- 



( h ) Siede , tonu i. p. t;f. 
()) Idem. ibid. 
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rigerh, e Generali rcr cfeguirla . Ch-^mil'ani , ch'era la creafura <Ji Ma'^a- 
ma de M/iint«ion y era alU tefta deM amm nillrazìone feoza à'rro ra ento, 
che Quell» dell' «>netlà, che ^tx avventura nm e la tofi la più effenziale per 
un Minidru. C iltui d Igr ziaramcnte 11 ertele aljilc a f. ftcnerc 1' iniieru pefo 
di quei v.fto Governo, che fovinte era riol iio troppo j^rave per le ffalle 
del gran Colbert e Louvoit uniti infie»ve. Luigi ritrovavafi oramai an he vec- 
chio' ma immag n vali che la fua efperienza lo sverebbe farro capsce di re- 
golare e dirigere tanto i funi Miniftri, ruanio i fuoi Goeri'i , ai^ i ultimi 
de" quali, non altrimi^nti che fc fofTero ftari tanti Ambafciarori , cram» lega- 
te le min y ed oKhiiijati nd r»per3rc fecondo certe inftruzioni , da'lf quali 
non potevano appartarfi. Le operazioni d^l campo erano di(;gnate dai mede- 
fimo Luigi , e Ja elio fuo Miniftro n^^l gabinetto di Madama de Maintenon. 
Lo fpirito d'intraprefa erafì g\ÌL enii to, e quella prontezza in prevalerli '^el- 
Ic opportunità, ihe forma l'arre militare, venivafi a perdere mentre fi do- 
Viano fpedirc i Corrici per ottenere che fi ampliaffero loro gli ordini che 
aveano ricevuti . Oltre a cirt CnamiUard ave^ la facoltà di difporrc tutte le 
promozioni ed avanzamenti militari ; di maniera che davanfi a* git.vanottt i 
Kegpimenti , i quali ermo ttaii foi;ti a darfi in premio di lunghi e diftinti 
fervig). La difciplina cosi vieorofamente mantenuta da Louvcit craC già ri- 
' lafiìata fotto C.bamilLTtd . Tutti i corpi di truppe erano incompleti, e Luig: 

frequentemente niente altro non avca dalle grandi armate . falvo che la no* 
mina c le fpefe . Ta'e era lo ftato delia Frar.da allorché c<mfro il fuo Mo- 
narca fu dichiarata la guerra tialla formidabile confederazxoe , di cui fi è da 
noi fatta menzione, nel tempo ifteflTo eh" il Duca di Saroja fi parti dalla 
' fua alleanza, e tutto il Regno del Perforalo , eh' era in trattato con cfCo 

' fi uni cogT inimici di lui» e fi dichiarò in favore del' Arciduca, e nel 

tempo ifttffo che in molte altre parti de' domini Spa^nuoli erafi comi.' iato 
a tnoftrare un certo difjiufto vcrfo al governo della Cafa di Borlm-: , ed 
erafi veduta una mnpifefta rivoluzione nel Repno di Napoli. Luigi ric<vé le 
fue prime d fgra-'ic in Italia dalle aVilità grandi del Principe Eugt'nìo , e 
da/Ja pute. re rofp razione formata per gelolìa contro di Cmin t , e dall' eiTe- 
re ftato abbandonato dal Duca di i avo/a . l funi cfcrciti n^lla Ge- manta 
aveano ricevute picc'ole rifprnre; egli avea perdute alcune I'i:<zzc, e p.ìrec- 
chi de' funi piì^ piccioli alleati erano Ititi oppr ffì prima che avtffiro potu- 
to preftiirgli alrun fcrvigio j ma non accadde però, che Lu'iii comp-en-^effe 
il trifto rivolgimento della fortuna , che da lui fi dovea fj-erimentare , pri- 
ma d'impiegarli àiW" Inghilternt e àzW OL-nda la loro forza e potenza . Allo 
ra folamente avvenne > che fi vede(fero da lui ogni di disfatti li fuoi eferci- 
ti, rovinati i fuoi Confederati, fotiopofte le fue Città, la Francia in rgnj 
parte infultata , minacciata d' un' invanone al di fuora » ed efiufta , abbattu- 
ta di animo, e fcoraggira al di dentro (*). 
Anns Nel mefc di Luglio il Conte di Marlborcugh prefe iL comando del!" efercito 
Dtmimi confcdc-rato nelle fiandre. Efii aveva impirata l'arre della gue;ra da Turen- 
CMmpM-"'> ^°V^ efferfi diftinto fatto 1" occhio di qu'.lìo prin Generale, li cui di» 
gfitm' fcernimento tofto fcopri in lui tutte le qunlità d' un' Eroe ; ch'egli eia pò. 
fato, pazienta, penetrante, e ptrfcverante, e che il fuo talr-nto era vafto , 
e la fua applicazione indr.frUb. Luigi per opporli ai un t .l Generale inand» 
il Duca di Bor^tgna fuo nipote , ed il Martftiallo Bouffcrs , nel cui valore 
ed efperienza egli potea riporre una gran c!^i)fìdcn?a . Le giudiziofe mare, 
e la maaiera come accampavafl il Geofrale Hriu^mìco obbligarono in ogni 

p.rte 

( k ) Sjecle , ibid. & feti. 
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^'\inì<é f Fnneefi a ritìrarfl .* talché tra lo rf>atio di j}n mcfe ^ttttta' lA 

CueUria Spag^uola fu evacuata, vane Piazze furori prefc , td ii V. x.x Jì 
'Baritina per falvar ia Tua riputazione fu celtretco a nionurteuc a t^erja^lie. 
Dopo che fi furono refe Venio , Ruumonde , ed altre Pi. z/c , BoufUer* veg- 
gendofì confufo per la rapìiiicà e i ri. ft z^a delle conquilte ai MarlLorongh y Q 
determinò di coprire Lìege ; ma ^U' ap; roffimarfi dell' elcrcito confcJctatOj 
egli '1 ritirò nel Eraò.mte, lafciando che dal Conte fi profi^^o i (ÌloÌrÌÌ«' 
hci fucceffi. In (omma Lie^t fu prefa, i Framvfi furono ref(nacì indietro 
dentro i loro proprj domini > e la fama di Luigi r-.ltò fpolTata e marcita , il* 
carattere di MarlbcniHgh Itabilito , e Boitlflirs decaduto dalla (lima dd fuo 
Sovrano, il ^ualc giudicava del mento aa' felici fucceffi» i^deìJe aziofii giu- 
dicava dagli airvenimenti (/}• t • v 

• Iti Germania gli alleati {MfifD Ke/fer/vvaert ne! mcfe di Giugno'^ ma fu .v //,« 
yicompenfata una tal perdita dall* avere il Duc i di Baviera fot torneila e ptc* Cw-trav 
fìtMiV'. *^ rfcrciti flii Kum comandati ddl Manbefc di Vilimrs ^ - 

e ilal Conte di Gnifcard. D( po aver quelli fotiopolta Nevvùur^by rcftarono 
efli delufi in un ilifciuo eh' tralì da loro formato di cicccn are il Trmcipe 
Laigi di Baden, a cafione della ritirata che dal n^icdeGmo fu fatta. Nulla 
però di meno, f^i /arj infeguì ouefto Principe f attraversò il Hma, ed indi 
atiaccollo a FriedUtgc» . Il conflitto fiufcl ofttnato, e la vittoria crali- già 
dichiarata in fevore del Re ; ma non per tanto forprefe le tcuppc France/l 
nno ftrano' ed irragionevole timor panico, il quale mancò poco che non 
•veflè a^ontta la loro disfctta. L'intrepidezza (bla di f7//«rf fu Quella. cbe 
finifè in buo: o flato la battr.glia di quella giornata , che inffirò alle truppe 
nil nuovo foraggio ^ ed adicut.ò quella vittoria^ che di già er«fì per la (ua 
buona contjotta guadagnata . Un tale avveahneaeo |U fece "attenere la digni« 
ti di Marrfcia'lo, t gli fece in oltre acquidare talmente la confi Jenza del Tuo 
$Ovrano, che quelli li determinò di porlo ntlle Fiandre a fronte del Conte 
di Mmttmtngli . Ad una tal vittoria ottenuta in Friedlingtn fu dovuto , chtf 
r efeicito confederato Sa/Sk capretto di porre (ine alla campagna dopo la fos- 
gio^rit)ne'''dì poche piayr iièi. degne di confidaraaìone , e che ì.Wtmuéfin 
rìtrovafTero in uno •dato' di pòcéìr Hlanda» ;l« loro fcftl.ce colla conquifta di, 
Treveri e Traeròacb. J : » < . ■> . ■l' . r. . . , 

Gl'intrighi della Corte di Fréktt* hi Vttmm diflolfero Paltenzione- dèlia ^,^1^ 
Corte Imperiale ioticram'?nte dagli affari d' It.lìa\ laonde' il Prioc pe Euge- 
uÌ9 fu negletto, e fbrzàto perciu ad operare fu la diLiifiva : e per verità, 
le fue troppe erano ridotte a si poco numero , ed egli era si malamente fbr- , , . 
nito dì denaro, che vi fu b fogno di tutta la for/a del fu.) talento per pi;-* 
tcrfi mantenere ciafcun palfo di t rra in quel Pacfe , eh' egli, avea fcorfo ed 
ìnvafo l'aMio r'«<-cdente . Fu fuppoftw con l'appog^o di buon'autorità che ' 
il Conte Mantfietd , Prefidente del Configlio di guerra In Vienna , foffe ftacoi 
corrotto ad operare in guifa tale che non fi mandalTcro forcorfi e rinforzi ad; 
cfTo Principe Lugenio \ t.'. t certo che il gran Vifire fìl fagrifìcato ali'incli- 
oazione ch'egli mottrò di far piacere al Re di ¥ré»eìa ed obbiigarfelo , eoa. 
rimovafie la goem in Cerav^^M. Eugenio av«a preflTochè trìon&co di tnttfe 
le difficolrà ; ma un fino difegno, ch'crafi da lui formato di forprcndere i 
Tranteji a Luzzara , gli venne fcoocertaCO e fallito per un mero accidente . 
Anche il vigilante e cautelato ^ttu/gm era ftato pieflocbe forprefu , e 'I 
nuovo Re di Spagna disfatto nel fuo primo arrivo in Italia. Finalmente la 
battaglia fu data con si cgual ^Mrtuoa , che amenJue le parti A attribuirono 

Htinaolt fiibantTcìcji p> 
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li Victoria» confechè per verità le coafcgoenze frmfrarono drtennioarìa ia- 
favore del General france/t.^ Lm^ttra e Omo/LÌU b rcfcro al Re Cattolico , 
e Filippo diveauto gonfio per una 'tale conquilta fè ne rictxoò irionfaaie ia 

lfpj£».t ìm) , . .4^ 

Ut9vni, Gli avvenimenti poi inantcìnu noa forono awicto favonevoli per il 
immti Criftraniffinw. Dop6 die fkttentato fitto uipra Oi/fVf àuftl vano, il Si- 




boctioo di quattro milioni di ^euc d'otco , avendo mandato a fonda oreflòchè il 
doppi* dTuna tal fomma in fei altri galeoni, cb; perirono. 
Hen'.aii un vafcello di cinquanta pezzi di cannoni fu r.fpinto a terra dal hrs- 
vo Ammiraglio Inglefe tembtw e dillrutto. MonHeur Du Co//« . iimilmeiica 
Mpena fcajppò di efliere disfatto. Egli con dirci vafcelli di linea attaccò f 
Amniragho In^ltfe, che avea un'egual numero di navi. II combiattimeoro 
fii da Btmbovv mantenuto per tutta la giornata , e fa rinnovato lamattinafe- 
goente, non oftanie che^ne ftato abbandonato da 4|uafi tutti i fuui Capitani ; 
ma la Tua truppa era troppo fcarfa. Quindi egli fé ne ritornò nella Giam*i- 
ta colla perdita d una gamba, diede una commi/Tiene di iormarfi il procelTo 
contro va^ <l#faoi ufficiali, ne fece morir due a colpi d'arch bufi per la lo^ 
ro codardia , e ricevi la (egueme onorevole teftimoniaiua dei Tuo valore da 
Ai ( » ) : Signore , J» cwruaHHti poca gltm fp$fm%a trm Lunedi pafaio ^ 
eht di vtnirt a cenare ntl vojho /ìaftì^olirio fui vafceìlo ; ma piacqui a DIO d$ 
d^^otn idirimtnt^ td 1$ glitnt rmd» /ommt iraziii . 0."""^' a^queiii codatM 
Ciftmif efcr W a^aaànutr^M , imphe^i pure , poiché per DÌO fe U miti* 
uno. 

^iM» Li confederati aveao fimi confiderabili nrogreffi ia un trattato col .Re 4i 
^>mi9i 'Portogallo , e l' Imperatole - ftava tentando Tarj erpedtenti per difbccare |ji 

Elettor di Baviera dalla leza fatta col Re. Luigi riguardava cotefto Princi- 
pe, come il più ii;dele, e '1 p<ii abile de' Tuoi alleati, e prefe furtiffimi mea|< 
si per foftenerlo. Le tarde ed indugianci mìfure prcie dalla Corte Impcriaìr 
abilitarono efio iMìgl a poter dis^re tutti i progetti da elTa fatti per ifmuo- 

, vere la fÌMkltA di quello Elettore. £i fu intanto rifoiuto di far continuare 
Vtliars fol Rgm^ e di dare un potente rinforzo aU*Eknon, per fare con ciò« 

C4w/4-*-^^ r Imperatore fi trovafle nella ncceffità di trattenere le truppe da lui de- 
v<r-^>n^te ad andarli ad unire con li confederati nelle Fiandre. Villén prcfe la 

te u par fottezTA di KehI ^ e TEIett'ore avendo eoo ua fuo ftratagenima divìG grim* 
perialiftì, disfece il Generale ScMk vicino Paffauy attaccò eoo taV empieo le 
truppe SaffenCf che guardavano l'Artiglieria, che le pofe in una intiera rot- 
'.^ ta, e le difperiè, fogglogò Newburgh full* /nv , ed ottenne una cortipiata vit)^ 
toria fo|^a un'altro corpo d' Imperiali (li vicino Bur^M^tidti nella quale axio-^ 
ne fii uccifo Utt/pach il giovane Principe di Brsndenbitrgb . Indi feguitandn^ 
l'Elettore a far ufo della Tua liuona fortuna fi avanza a Ratisboua, dove fla^ 
vafi tenendo la Dieta, s' impolièfsò di quella Città , e H uoi aMonfìeuc ^ily 
hrs y il <]U9le avea penetrato nella forefka nera in Offingem. A FiUkrs nom 
a» fiufcito il fuo attentato di sforerò le lince Imperiali a Stolfjoffen ^ ma 
V -ilcfo la fua unione colle truppe di Avviar^ egli Qitenoc unii ^ vittori a J^ra 
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il Conte Stimm , il quale comandaTa un corpo di venti mila Imperialifti t 
t>onawtTt , malgrado le rimof^ranzc di queir Elettore , il quale era dì 
opinione di evirare un fimile attacco (o) . Intanto il Duca di Borgc 
gna affìnito da! Conte Ttllard pofe 1* affedio a Brifaco Viccì^o , che dopo 
aver fatta una brava difefa fi refe in quattordici giorni . L" eferci' 
to 'fu prefentcmente lafciato fotto il folo comando di TalUrd , il quale 
ebl)e ordini efpfenì d' invertire Landau , Quindi non ancora erano le 
fuc linfe intieramente 6nite, quando ricevette awifo, che il Principe di ff'-jfflr 
avea i'foluto di attaccarlo, e nrgVi levare l' affedio. Taltard perciò abbando-^'*"jr 
nardo immecfiata mente le liree fi gittò inafpet caramente fopra di elfo Prin- Spj,e. 
ci^e vicino Sp'rehach^ ed obbligollo dopo incredibili sfor/i , t le più ni bilibjcii, 

Sjruove di coraggio e valore, a cedergli la vinoria ed abbandonare il fuo di- 
irgno colla perdita di tre mila uomini lafciati morti fui campo di battaglia . 
In un,, tale azione liìgi pcrdè il bravo Pracon:a.', ch'era uno dc'fuoi mi- 
gliori ufficiali; ma 1' a (Tedio fu di nuovo intraprefo, e Landau fi refe per ca- 
pitolazione. TI nemico fe ne ricompensò in qualche p^rtr y ma l' Elettore di 
Baviera terminò la campagna colla fottoirefiTiune di i/fuPibur^b {p) , Ctimfa- 
Tutti qiiefti vantngi^i furono più che conti appcf^ti per le rcj licate perdi re .;>i« v/r- 
fofferte rei tì-jjo Reno. Villero^ e Bouffltrs s' impolft flarono di Tingerei ^ con " '/kr- 
difcgno di fficcorrcre Boìinc ailediata dal Duca di Mfr'honugh. Q,ue{ta forte 
Girti n refe a viltà di rffì Gcn-rali Francefi^ li quali all'avvicinarli diM*;/-" ' 
ifnu'b fi ritirammo pretipitofamente , mand.iron ytv aria le opere di Tonge. 
ton , fi ricoverarono dietro le loro linee, e furono coftretti dn' Generali Coe- 
born e Spuar a dividerfi in *fue diflferenti luoghi. Boufjiers non di n eno gua- 
dagnò qualche vantaggio fopra di Opdam nelle vicinanze «fi jlnt-rverp , o fia 
^Kverfa' ed in Parigi fe ne cantò il Te Deum , ma la viir >'ia reftò talmen- 
te dubbiofa, che Boujfters cadde toflo dopo dalla grazia di ed Opdam 
fu prirnro del fuo comando dagli Stati G-ntralii laonde amendue pefdcrono 
Il frutti del loro lungo f<"rvigìo, durante il quale aveano fatto ccnofcere il 
loro zelo, il loro cnra^gio, e la loro capacità in diverfe occ-.ficni . Vitlerojf 
diede alcuni indizj di voler afpetrare l'cfercito confederato nel fut» campo x 
S. Jùb; m.1 poi all'approffimarfi del Duca di Marlbotough ^ ei pofe a fuoco 
H fuo campo, e fi ritirò precipitofam^nie dentro le fue linee; ed in coofe- 
guemra di ciò Hh^, L'mburgb y e Cutldres furono 1" una dopo l'altra affcdia- 
te , e yre^t da'co^'federati . luij,; ^ 
In Itaiui gli aft'arì moflrarono andare più felicen»enre. Quivi la cattiva frtf/;,/r,- 
condotta della Corte di Vienna obbligò gì' Imperialifti ad operare fulla difen- ^•"» J'*- 
fiva. Le truppe del Re dopo avere fottopofta la fortezza di Barftlo prefero "** 
poflTcfTo dclli territori del Duca di Modena; e Venderne f avendo fcoperto un 
trattato fegreto fra l'Imperatore, e'I Duca di Sarya^ difarmò furte le for- 
le di quello fecondo. Efafperato adunque il Duca .nd un tale infulto pnfe in 
arredo l' Ambafcijtore Frunce/e; e quindi Lui^i mandogii una minacciofa let- 
tera, in cui gli fece fcntirC , che come nè la Religione , nè l'onore, 
ni r intere(Tfe , nè le più folenni obbligazioni avean potuto influire 
iopra la fua condotta, il Duca di Venderne l' sverebbe fatto Iconftpevole di 
certe prnpjfizioni , alle qUali fs ebbe ftato neceiTario, che tra lo fpazio di 
venfiquattr* ore dtPfe la fua diffiimiva rifpofta. Una lettera tosi perentori» 
accrebbe vie pià la rottura; laoiufe il Duca concbiufe un trnttato colla Cor- 
te di Vienna , ricon(»bbe per Re di Sp^'gr.a l'Arciduca Carlo ^ e niandè Invia- 
li r\t\\' Inghilterra y ed io Olanda ^ per cui lece a quelle Potenze ftntiie le fue 

» • in- . 
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inclinazioni di unirfi nella loro confederazione . Per la qual cofa torto dopo 
fi uni ad erto Duca un corpo di cavalleria Imprriale folio il comando di 
Vi/conti y e pofcia fe gii uni ancora il Conte dj Siaremtarg con quindici mi- 
la uomini, li quali retarono ad effetto una tale iininuc, ipalgr.<d«j di tutte 
le difficolti, cbe accomp -ignava no una marcia per mezzo di pacG nemici , 
difeli da un'officiale dell'abilità di Vendomt. 
lintdi L' anno corrente andò a tcrminarfi coti' aperta dichiarazione d'un nuovo 
Tono- nemico dì Luigia imperciocchè il minifUro di Pmoqailo r.flatendo fui peri- 
Ralle A colo che faicbbc rifultato a quel Regno dall' uniuDC del e Corone di Spagina , e 
slr^'/T* della Francìj fpaventato dal gran potere delle unite fl-tie, cht- andavano 
c#A/Mf»- g«""do fu le fue coftiere; e lufingato dallo fplendjr di un maxiimonio tra 
rMti. 1' Infanta, e T Arcidu.a Carh , ch'era il competitore di Filippo per la Mo- 
narchia di effa Spegna , abbracciò la lega de' confederai , e fottofcnffc un trac- 
tato coir Imperatore, colla Regina della Gran Brettagna ^ e cogli Stati Gene- 
rali . In cflTo fu ftipulato, che il Re CarU doveffe manda li nel Portogalli» col- 
la flotta unita; che dovelfe efTtrc accomp.ignato da dodici mila uomini di 
truppa di terra , con un forte foccorfo di denaro , armi , e munizioni ^ e che 
in isbarcare fi dovcflc al medefimo immeaiatamente un're un'efercito di vene* 
otto mila Portoghefi. A «enore di tutto ciò l' Imperatole dichiarò l'Arcidu- 
ca fuo fìjiliuolo Re di Spagrta\ e quello Principe dopo una conferenza tenu- 
ta a Duffeldorp col Duca di Miriborcttgh parti per \ Ingbilterra ^ donde dove- 
va cfTere trafportato nel Tertogallo. Nel fuo arrivo a Lisbona , ei trovò quel- 
la Corte foprafatta di tr;ftezza yer la motte dell" Infanta, deftinata per ifpoià 
di elfo Re Carh ( A ) . 

Luigi andò a bilanciare la perdita della lega che avea fatta colla Maeflà 
del Re di Portogallo j coli' awt nimento per lui avventurofo della rivoluzio- 
ne, che accad.:e in Ungheria y artificiofamente fomentata dalla Corte di f^ef 
faglie i edinquiltotempogiantaafegnotale, che metteva in pericolo la falvezza 
«.Iella Caia Auflria . Se i malcontenti l/M^^ri avefTcro operato di concerto col- 
Djwjrt/ p Elettore di Bavioa^ l^iennaii f^ircbbe dovuta necefTariamente perdere, e 
1704' l'Imperatore farebbe flato Tacciato fuora delli fuoi ereditar) domin). L'Eiettore 
era padrone di tutte le Piazze lungo il U^mm^/a (\aoiPaSau . Trema mila pran- 
cefi fotto il comando del Conte Mar fin ^ il quale fucccITe a Villars , furoo 
mandati a reprimere il Ceven/iois che fi era ribellato, e minacciavano la Ca- 
pitale dell' Imperio dall'altra jparte del Danubio. Ragotzki alla tefla degli 




4 A ) per meglr* influire . f«pfa li Ctìrrte di trtttiti , che ndn fa fluì pofltì i« efecuzi^ 

fcritsmlic , l'Afriduci confenri i fmcmbrj- ne . Vvlt^irt alTcrifce , chi il Re di 

le un Reame, in cui egli non pofliidca ne|>- i*Uo « 'l Princii c Hi Hcfft-D'rmAtr mvit»- 

pure on Colo villaggio, ia fìvore della rono a venire dentro U spmfnM I Imr>rrtt<x 

ni del Re Pórioghtft Pietre il. il quale egli re ài Mtrttce ; ma cbe il politico hduUy if^ 

cedette K<X«, BAyannt, Alcantara , Ballai^*., matl rjcuiò le loro proppui'oni, e che pe(- 

|»arte ddP £/ìreménli*ra , tutto quel PiePe ciò a bella poila infìllé a thiedere condizi(7. 

(ÌTUito all' Occidente del Hi» dt la fiatanti' ni tali, eoe noB potevano «ll«re MMtW- 

la parte Meridional* di Amirita , ed alcuni te ( • >< 
tlui territori , i>er aezzo di uno ii guai 
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élila uomini di feóttrià BrUtanka. t yenfritre fquadroni {q ). Mentre dun- 
^^xt^HUroy fi ftava preparando p«r render vani h d|feR,n ormati dalli con- 
federati di penetrare dentro la frM0a pe^ÌM M9jtllc, M^^^^^^^ fi (lava 
»fff«.rnndo Dcr mezzo di marce sforzate dentro il cuore dell Imperio , ed avca 
Eià effirttivamente dau la battaglia di SMenberg pr.tna che il Gcocrale 
fLcefe avcffe avuta notixia delia di luf mfeni.onc. La follectudme , con 
«rM» Rianfe dinanzi al-e linee dell'Elettore dx Baviera a Donavrrrt Vim, 
peto graSde col quale sforzò quelle linee, ed il fooìnno vantaggio che nca- 
Wdam foa ▼itwriai diffidlmeiite feno cofe da crederli, kg!. 1. p.^m da 

rio incirca addi x. di Ghgno , dopo aver fuperate le unite armate di Fr*»- 

v2 e di irtwfW» dopo aver prefa la Piazza di Donawert , ed aver rifpintt) 
r Elettore di B'vier.i a rifugiarli folio il cannone di ^n£sàuri{,. E\ però da 
r^nianLrfi che fimili azioni eioìchè fl foifera bruttate ion una inumani- 
inSSi* exhe il b^sl'i'Ti'-^ Elettorato di Baviera fi foflTe ridotto ad un 
deferì in rifenfimento del nobile fpinto, che ^"eA Pr«ncip« avea moftrato 
in r^ufàre li t^^^^^ di agf iuftamenio . ed ia ni0a«»**rtto e ftabUe.iil 
«Mtrn ouello a chc fi era oM^ligato (r). , 

T M.refciaUo TMll^rd attraverfando la forcfta con la magfiore fpeJ.tczra Batt», 
poflibiì f Jn i air èSiw ì» BiW,.ed iddi I|aft6. il Danubh • 
!« con intenzione di attaccare U Principe £««i.« , il quale conttodava u^^ 
fSr^io f^^oZh^i^Ji^^»' Il D^zz àx M„nou,ugh fi uni al Prìncipe E.^ 
eieiciro icpww » y Tallard aveffcro tuttavìa ancora fupe- 

S T tTJ^^e fi mantlnn^w^ loro rifoluzione di venire a 

SitómJnto^col • eTercLo confederato . Le loro lb«e montav»» ad ottan- 

dXLÌa'^a" aS 

¥^Sm^Àlimiom^}»m^\t attivo e penetrante, e fecondo m faper tro- 
— ì^i^P^S^wSernii. ed i mezzi .da nmctte.fi in bucno ftato ; e 
;if« un Generale A efperiAB*V^# d»applicazione e conflit rateeza n^gli af- 
Ari^^iÉttSfto eli di talento. Ne! vilia^Rio di Bltnketm furono fiiaatl venti 
-«dodici fqiMdrooi# per una prcfunzione che quivi li confederati 
l:^-i_.^:iriMM^kaiMl» atracco. A mezzo dì il viHaRCio lu 



„rfS!^'rtS^^^^^^^ d?U; c^rpo d' W follenuto da «nUlljo corpo 
di HdRtni, 1 FrmUtfi operarono n^aiav.glie , e rcfpinfero il nc«Icn W tre 
attrnTatì iitti Pun dopi 1* altro fucce&vamente . Q.umJi parte d I cen- 
tro rdeirala diritta degl* inimici attraverfando il wcciol hume o da ru- 
f dìo! fSo^o con tanto emp to attaccati dalla cavafieria FrW., e cosi 
SSmìMm^ infettati da fianco dalle truppe fiinate nel villaggio di 
ST^heTadlcro in difordine, e ritiraronfi con precipitazione. Frattanto 
r^Lfi^ftra de' confederati attacc6 la cavallnik nella idlra . ma ebbe «M 
UrTiAna ODtmfizione da Tallard in pcrfona, il quale nmife in ordine, e 
SS fueT"pi^ in irediverfe roke mentre che fi. ritirava . F*«?«'cr« 

S ferità affermV, che TélM fa fetto prigioniero prima che l^^l» 6"'^» 
veniS alla zuffa; ma IToltaire con buona ragione afferifce, che 
>» Marefciallo folTe ft.to fento e'I f«o 
SSjruccifó^n quatta ftta^fitima. D.l retrocedere pò. e ^M^^^^^^^^^' 

( q ■) Hainiult . tnr\. i^»4- " 
tr) Volt, pas- \7»' 
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ta Bè focrt>rfa etéettt a'vigorofi sfarzi del nemico. QjaindJ ìyfarlbortuglj inot^ 
t rolli jn m-azo tra li bjttag'ioni lituan in Bienbeim , e 1' ala deli' cfertito 
che com.-.udavafi da Tallard . Cosi T efefcito fu divifo, e preflbcbé circon- 
dato, poicOe al Principe Eugenio era riufcito felice il ouarro attentato, e 
non trovo più odaco'o nè reditewza alcuna dalle truppe Elett rali , e Fn^r- 
cefiy refiu finendole innanzi a fé per ogv parte. Il tutto fìn^lmerte fu n^ef' 
io in cunfufiane i c TalUrdy il quale s' iofannò in pigliando uno fquadrone 
del nemico per fuo , fatto prigioniero, mentre fi sforzava di f^r ritirare le _ • 
tiuppe dal villaggio di BUnhtimi le quali furono già corrette a capitolare, a 
deporre le armi, ed a renderfi prigioniere di f^uerra. La rimanente parte deU 
r e fere ito fuggi piena di cofternazione; ficchi f.U ufficiali e fnldari fi getta- 
- rono dentro il Danubi» , e perderono la vita per evitare la difgr^zia della 
'^"^ fibiavitù . La maggior parte | crcjò di trenta fquadroni perirono fommerfi 
d$siMrti. r,c\ fiume, dieci mila uomini furono laf^iati uccifì nel campo di battaglia, e 
tredici mila ne furono preti prigioneri ; di maniera che caddero in oltre tra 
]e mani del nemico cento ptzzi di cannoni, venti<^ue mcrtaj , piCk di cento 
paja di bandiere, preffb a dugento ftcndardi, dìciaflftcte paja di timpani, fo- 
pra tre mila tende, trenta quattro cocchi, trecento muli carichi, due ponti 
di barche, quindici piatie, e tutto il bagaglio Frarceje colla calla militare. 
Quello per verità fu il più difgraziato e decifivo colpo, che Luigi avefTemai 
fotferro, e Feuquitrts rattribu.fce ad una moltitudine dr errori commclTi dai 
Generali del Re . Talloni viene biafimsto per avere indebolito il centro ccn 
diftaccare un lì fatto numero di truppa per fjtuarle in Bltfihelm^ in confe- 
guenza del qual fitto M«rlberougb ruppe e penetrò dentro di elfo centro, e 
aivifc \e due ali dell'efercito . A lui fi oppone in oltre di aver permcffo, 
che il nemico pafTilT- quittamente il rufteilo, e fi mettelfe in ordinanza ftn- 
xa effere moleftaio /ifll'oppolta fponda ì ma n-)i fiamo d'opinione che un li- 
mile errore, fc pure fu errore, non contribuì punto alla disfatta, che figul; 
poiché i confederati furon già ben tre volte rifpirti e rollretti a ripaffare 
R>ffftf.i\ lufcello. La verità fi è, che l'ingegno o talento fuperiorc dell» Generali 
j*^' ^ll^"' de' confederati , e'I valore de'le loro truppe più che qualunque granJilTìmo 
Wij/«rf4, abbaglia cagionò la disfatta dell'efercito Francefe. In quella guifa dunque t r- 
miaò la celebre battaglia di Bienbeim tod Hotkjìet ^ per la quale l' Imperio 
Germano fu fortenuto e focccrfo, e tutta la Frtincia meflTa nell' ultima coflcr- 
nazione < Avvezza quella Corte ad un rapido corfo di vittorie cadde ruua 
infieme , alle nuove d'una %\ llrepitofa e fegnalata perdita, nel più prqfondo 
abilfo di fconfidcnza. Ciafcuno tcmea di far fapere al Re una sì malinconio- 
fa e dìfpiacevole Verità; ma finalmente Mcdama de M.intenùn fi addof^tò una 
si nojofa carica , e feccglr feniire, che iMÌgi non era invincibile . Egli fof^ 
t fri fimiglianti notizie con una cQftanz.a e fortezza dt animo, che fa maggiof 

onore alla fua magn-inimità , che non qualunque vitioii:< guadagnata per la 
fua perfonale bravura.' Egli (» determino di far muture afpetto agli affari per 
mezzo delli fuot sforzi li più vjgoio/ì laonde mandò ordini al Maiefciallo 
l^ili'eroy di marciare in foccorfo di Landfm invtflita d:/ confederati , e richia- 
mò Villars dalle Cevenr.ei per ctimand.ire le fue f)tzc fui Reno - rilleroy ob- 
bedì agli ordini di lui ^ ma trovò Marlboroueh tà Eugeni» fituati in pofti cotan- 
to vantaggiofi , che fu obbligato a ntirarfi fenza venire ad azione. Quindi 
Landau capitolò , e tolto dopo Trieròach fu fortomcflfa ; ma dovette la fua 
Calvezza maggiormente alla gelofin del Principe Xu/^/ di Baden che a tutti I 
fuoi proprj sforzi. Fu pure fuppofto che roteilo Principe fi teneflc pennora* /' 
to da Hlb Luigi ; poiché niente potea colle file ben conte abilità elTer m;na 
coerente, e meno confard , quanto roftìnaz'ane con cu; fi oppofe alU d fc- 
gni Ir più faluftarr, e con cu» feguitò li più perniricilj . Giuftameote fi biafimi- 

va 
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w^ t condaunavafi come uo paflb ii più imprudeute l'andar pcrJcudo il tem- 
^ ia adcdur piazze, meacre il nemico fta va fuprjfTatt* da una univerfaie 
<o(lernazione i e pur Eugenio e Marlbonugh furono coilretti a condifcendcre 
alJ'iafupeiabile oltiaatczza del Priaupe di Badcn (f ). 

Le dlf^r zie da Luigi futicrie in Ocrmania furono in qualche parte rkom- / 
penface dall' attiva e prudente condotta di Vindome , il quale riJufTe il Duca ,u>ufe' 
di Savo/a ad eftrerae difficoltà . £^lt lo cacciò dal fuo campo , e coflrinfe l'o l»e- 
Sua Altezza a rifugiarli in Còivas per quivi rimanerfene come un" oziofo 
Spettatore delle foggtogazioni delle fue Città» e della rovina del fuo ra^^^^ • Torto^ 
Furon prcfc Vercglli ^ Jorea., Verac ^ ed altre valide Fortezze; e per dirla gallo, 
in poche parole tutti i territori di e(To Duca , a riferba di poche Città, fu- 
rono inondati e fopraffatti da iui prima che lerminalTt la campagna. Nò F'- 
iippo V. ebbe meno felici fucceflì nella Spagna c nel Portogallo imperocché 
il fuM Generale il Duca di Btrwicky eflendo entrato rei Ponogatlo, forprefe 
la i'iazzj Ji Sfgur.i ^ jfbltopofe Cereòras fenza molta oppoiìzione , ebbe a fe 
rcfa Zehrtdo alle fue prime citazioni , c prefe per alTalto la Piazza d* libatu 
da Vitlia , Due battaglioni inohre OUndeji furono circondati , e preG prigio- 
nieri a Soldreira fermo] a . Porta.'egro invcftifll dal Re Filippo in perfona, td 
un Kegimento Ing'tfe comandato dal Colonnello StMnhope fu fatto f rigìoniero 
di guerra ; e l'ideila fortuna ;incora incontro Caflle David. Si f:tti vantnggi 
però non fi guaJagaarono fenza che il nemico dall'altra banda fe ne rìcom- 
penfafre in qualche modo; poiché il Marchefe Las Mìnas entrò nella Cajìi' 
sita alla teda di quindici mila uomini , e prefe per alTalto Fuente Grimaldo^ 
disfece un corpo ^ i FrAncefi e Sp.'gnuoli , eh' erano fotto il comando di Don 
Ronquillo I e s'impadroni di Man/tinto. Il Re Csrlt , e la Maeilà del Re 
Portogheft fc nc andarono a ricoverarli nel campo del C^nte di Gaiway in 
t/fme/ditf con inteniione di penetrare dentro la Cafttglia jco\ groffo deli' ar- 
mata j ma avenJo quclti trovata \' ^gutda ben guardata dal Duca di Ber. 
wicb y ed appruffimandofì nel meJelimo tempo 1' Inverno» fe ne ritornò in- 
dietro, e pofc l'armata dentro i quartieri. Nel Mediterraneo poi le Corone 
unite furono cotanto sfurtunate , che gianfero a perdere Gibilterra , Fortex* 
za» che fi credeva imponìbile aJ cff-.r prcfa ; ma il Coxite .-di Thotoufe gran- 
de Ammiraglio di Francia ebbe la gloria di vcr.ire ali' attacco con una flot- 
ta del nemico fuperinre alla fua , comandata del Signor Giorgio Rooke , e 
mantenere il combattimento per molte ore fenza e/Tcrc disfatto .. Ma a dir 
vero , ridonda in molto poco onore del Ftamefe Monarca, l'aver luì pofcia 
pubblicamente vantata la vittoria, e pubblicato un si fatto racconto dell azio- 
ne» che fa. vedere ch'egli era ridotto alla mifera ne<.effìtà d' iugannarC i fuoi 
fudditi con falfe ed i^paflionate rapprefentaziooi (r). 

Prima di terminare le azioni e gli avvenimenti di quell'anno, é ^^f^^- ^lll' 
rio di far parola della ribellione nelle Cevenne* , eh' è un paefe montagnofo ^non'i»' 
dalla parte Meridionale di Francia. CjIi abitanti delle Cevennes furono }^x(ì- ^ne dati 
tetti durante il tempo dell' amminiftrazione dì Colte rt . Coflui .fe li manten-^^'^vcn, 
ne bene affetti, come fudditi arditi eJ audaci, ir.duftriofi, e da poterne fa-""' 
re molto ufo, il cui entufiafmo non recò difturbo alcuno agli Stati in tutto 
il tempo, che loro fu permelfo di sfogarlo liberamente, e che non fu re- * 
prefTo per mezzo di afpri e feveri editti, i quali pofcro in freno, ed in 
iltrettezza la cofcienza c l'opinione. Egli bcnconofcea» che laforea de* Idea- 
mi 

(t) Qaincy Militar. Mcmoirct ; 194. Volc. ibid. SvoUet» Ttadil . ibid* {{«iawlt» tAr 
1704. 

( I ) Vide AuA* fup< ciis» 
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mi confiftca nella n'jmcrontà de'vafTalli, ed aveva offervafo con quaTe armoJ 
nia una moltituHine e varietà di ftlte coopcnvano si in Irghi tcrra , che m 
Olanda al bene del pubblico, unicamente perchè veniva pefmrlfo a ciafcuno 
di pei.farc fectjndo meglio gli tra in grado . Nella morte Ci Colbert , ed il 
Clero, e la Corte ci Roma ^ ed il Carcell:ere TtHio y ed il di lui figliuolo 
. Louvo'rty am-niue iieinici della memoria di quel si grande e fedele Miaìdro^ 
fttttcro di coofiouo animaniio il Re contro i ProtelLiOti . In confcgucnza dx 
tutto ciò vane diminuzioni ed ufurparaenti furon fatti di mano in mano dei 
loro privi;cgj e libertà , e Ltiigi Tu portato a confiderarli come una nioltìtu» 
dine di ribelli , i quali averrbbuno fatto ufo della prima opportunità , cbe 
loro fr.rcbbeiì p efentata per ifcuoterc il giogo del Governo, ed i quali al 
preftnte venivano foiamente impediti rial farlo per timore del potere. Bf/» 
Vi. le Intendente àeWì Lingu.^docca ^ e i^roj^/o Comamiante delle truppe in quel- 
la Provincia, eccitati da Louvois y li moldramno e malmenarono ptr mezzo 
delle più crudc'i eftorfioni ed efecuzioni militari. Dacoftoro Juoque fu a' Ce- 
vennejì proibito il pubblico efeicizio della K ro relig one, end' è clic i medefi- 
mi fe ne foppirono c'entro i bofchi a (ar quivi !c loro divozioni. I loro per* 
fecutori perciò apportarono d(l;c truppe in certi luoghi con nrdini di fcari- 
care li loro archibiili contro di ogni qualunque picciola alTcmbiea , che da 
loro (i trovalTe impiegata al Divin culto, e di bruciare, mcitcre a fa eco , c 
diltrsgc^cre le cafe di tutti coloro, i qii..li eglino non poteiTcro avere in ma- 
no i talché le Ccvttncs furono in p ccio! ten.po devaftate e diftrutre , i 
Cevemtefi ridotti alla difpeiazione , e '1 l«-jr;t zelo fi vide a.cef:) a proporzio- 
ne licita cruvie'rà, con cui venivano perfeguitati . L'Abbate Cheilat fuJdele- 
gato dell'Intingente tbbe in fua cura un ^^tan numezo di rtipionieri Prote- 
ttanti, cortru de' quali egli commifc le più inumane b.<rb..r:e. Monfìc-. r £/- 
pr'it , il quale era un Predicante Calvinijìa , fi uctcrm'nó di farne le Vendet- 
te ; laonde marciando alla leHa di feffjnta uomini :.'la Cafa dell'Abbate, gli 
rirhiefe i prigionieri. Ciò gli fu ricufato, ed in (>!tri' pli fu fatta una fcari- 
ca di archibufi dalla Ruar^ia , da'la quale i'!i furono Uvcifi due de* fuoi uo- 
mini . Quindi esli sforzò la Cafa di i fuilat y liberò i prigionieri, arreftò il 
fu ''^ele^ato , pli accordò ui'ora prr prepararli alh morcc , Cvl m.'i cfcgul m 
perfoni di un Hmil tiranno una giulìiz^a militare. L' Intendrote fi sforzò di 
punite li fed ziofi \ ma -glino ftctt ri) fu la diftfa , fiorfero per le Ctttà e 
Villaggi, minacciando colle fpade alla mano, e gridand<j LiOerià; e li ania- 
rono di giorno in giorne moltiplicando. Alla fine divennero cotanto fmmi- 
dabili, che tirarono l'attenzione della Corte; e Ebbene fofTero fpeffe volte 
disfatti, non furono pe.ò in tutto fopprefli . Pcriochè furano ciniro di cfìi 
impiegali i migliori Generali di Frantia^ ma fenza alcun buono fucctffo: di 
maniera che Vt'.hrs fu nella neceffità di venire a tiattato con C,n-al?tTe eh' 
era un fornajo giornaliero, c Luigi fu in quella di manJare «l medcfimo de- 
gli ofbggi, di concedergli una patente di Colonnello , e di ricevere una vifi- 
ta a Verj\t^l'te dai Militari artigiani. Queflo Cavt/ierr pafsò pofcia in hj^òH' 
terroy fu form.ilmcnte ricevuto dal Governo , e fu dtitinato Covetnstore di 
Guerrife) iti). Ln rivolta dt' Camifitrs continuò per alcuni anni. Eglino fu- 
ron protetti e foftenuti dalla Certe d' ÌHghilttrr» , e rifugiaronfi nelle mon- 
tagne , ed in luoghi inaccclTibili , donde non poterono efTere collretti ad uf;i- 
re con tutto il gr.-n potere di Lui^^i . Noi abbiamo qui voluto dare quefio 
abbozzo d'un fimile cvcnro , per evitare d' interrompere la nofìra mrrativM . 
Mttt La disfatta fofftrta in BUnleìm^ e le fue ccnf'gnenze richiefero la prefea- 
j>^v;/»» za del Marcfiiallo Vit'ars fu la M»ftlla. L'arrivo dunque i\ Ini tofto pro- 
C''.//4 ^^^^ h\\<:fi cangiamento y ficchò unitofi egli all'efercito in Tttvm li de- 
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l«rm*ii ò di Iperimenrare la Tua fortuna in ÒAtfaRlia contro di Ahrll/orcu^b . 
li GciiLfale liiglife non ricuso l'otìprta^ ina purj la condotta del FriiiLipc 
di Bailen ubbiigoilo a ritirarli. Quindi egli immantìi ente fi vide ne la ne- 
ceifira di fare le fuc apolof.ic a Viliars per una si fatra condotta, il bialimo 
delia quale da lui li ritufc fopra il General? Iiv.periaic (^t-)- Tale alti'eno c 
il racconto, che fe ne dà dagli ScriiiLri ì-)-jml(/j , nel quale grandemente dif. 
ferifcono dagl' Ing'.eft : fenonchc a dir vero tutti cunvengono, che l'ilLus in 
quella campagna li Jillinfc m iltiflimo , e lece vedere , ch'egli era ben degno 
di Ilare a fronte ili M.ìilborough ^ il quale fu da lui coflrctto a decampare 
addì ló. GiugaBf ad abbandon.<rc tutti i fuoi magazzii.i, ed a ritTarfi nelle 
Fiandre . 

Puma dell'arrivo delle f(jrze confederate v.e' P.ieft na(f\ , yllleroy aveva af-^*^<"** 
Tediata e prcfa Huy ^ e già Itavafi apparecchiando aJ afiediare quando ^^'""'^.fj 

ecco all'avvicinarli del Dura di Marliorough , fu (obbligato ad abb^-ndoiiare !aB;iT;Spi 
Tua lucraprefa', e rinraiiì dentro le fue linee n 'longcren. Ter la qual cofa gnuoli . 
cadde di nuovo tra le mani J'-l nem co, e le linee d: Filler-/ furono tulio do- 
po sforiate. Il corpo delle truppe comandate da M. Megre fu totalmente 
mclfo in rotta e sb.iragliato , e TElcttor di Bavina e yilltroy furono coftrtt- 
ti*a npalfarc il Cicte ci il Dyìc preci pi to(^|Mnte . Ftf perù certamente UD 
colpo madtn» per riguardo a' Gtnerali F/ifljV , fi uii'error graijJe in ri- 
guar^lo agli ali--. 'ti , the i Frauccft s' impofuffaffero del campo in Fark , per 
li qual laitj 'e operazioni del remico vennero ad c/Tcfe grandemente impedi- 
te, l'oche Piaxzc di niuna o picciola confiderà Rione caddero tra le mani de- 
gli ili c.iti ; ma ril eroy fompcnsò ampiamciitc le perdite fiiHerte a Tengtrcn 
Coda foggi. gazioi.e di Off//, e con alcuni nitri vantaggi riportati fopra di elfi 
alleati . 

Il ritorno che Mar borough fece nt' Pmfi Dajf lafció un campo ap«rto aVlrruù 
yil.ais. Il Principe di liacien lì flette fcnzi nulla oper.ire con un billilTimo*^''^''-" 
efercit , laddi vt- il Marelc allo % impoflcisu .1 1 nveri y di po che li ncnuci v'jUir», 
ebbero diltrutti li loro magazzini, le loro barche, e le l(tr«.) fortifira/oni . In- 
di egli li uni a M,ir/in y e cacciò gT ImperialìHi dille Jin'C di C>oon l/l 'ijìeii' 
ber^h . Il Gcii'T-le I hungen trovò fin anche cihr una v'd'a per fc (UfTo d.ffi- 
cik di mameiuriì nelle linee di Lmttriiurgh . V.lLr, , avendo prefa prig onie- 
ra la gutriugione di Croon li'!(}emhe>-f6 f dt mo'J le fortificazioni, confuinò il 
ibraggio tra Lau;erònrgb e London , e ron un diflaccamcnto alfedió e prcfc 
Ho'ietiurg . Addi 6. jl^o/io <gli attraversò il Ueno , ed «»bb;igò il Gencraie 
Thmngcn a ripaffare quel fiume ; ma ci nciolìiachè al prefente fi tr«»ì7LlTe ave- 
re grandctnentc indebolito il fuo efercitu per i diftac. amenti da lui lattine, 
gli lu forza di ritirarG d'avanti al Principe di Baden y il quale ebbe ordini di 
avanz-rfi col fuo cfercito , ch'era fuperiore. In confeguenza d'una tale di luì 
ritirata Drk(fenbtini ed Haguenau caddero tra 11 mani de' confederati ; ma 
^lihrs fi a;<jUÌrto grande onore da'l'a^ere impedito , che !c numerofe armare 
dell' Imperio avelfcrro eu .(lagnato alcun coofìdeiabile vantaggio, u che li (i:>f- 
fcro applicate ad alcuna iftipurtante intnprefa durante tutto il tempo della 
campagna. Le fue pclta veiijjono mafinifii^ate dagl Scnitori France/i ^ e di- 
minuite o bruttata- dagl' hgie/t u\ una man era cgualmen'e ingiufla per ri« 
guardo al vero e reale di In merito. La campagna fenza niun dubbio fu de- 
gna di làuJei ma ella però non pofe Viliars fui medeHmo piede con Tuten- ^p^.^^^^ 
ne y Condì y Lusemburib , Eugeiio y e Marlb('roM} . A ftno 

Le cofe acc.idute in Italia diedero una forp^dente pruova dell* fortezza pr^/>rr«- 
r#w« XXX/ii. Yy dell' fi>nl ^. 
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dell' animo cft l Duca di Saro/a ^ e della coftanza con cui a.^er! alla confcié' 
razione, malgrado delia iftabilità innara del Tuo naturale, e cello flato tnife- 
rabiie, c pKno di anguftie del fuo Pacfc . ^endome incalzo si vignrofamr nte 
il Principe Eugenio, che ne nacque la battaglia non dcclHva di Cajjaw ^ per 
la qudie fu da atncii^uc le parti cantato il Te Deum , non citante che in re- 
alcii^ non corri fr «in Jctfe ad altro fine , che alla diltruzionc dell' un^an genere. 
II Duca ó\ Feuiltade non per tanto foltopofe Chivas e dopo aver le 

mcdclìme fatta uu oftinata difefa . Coni poi e 1 utìko tt^no le fole Piazze di 
con^ld(^raztone, che tuttavia rimaneano in mano del Duca di S avo/a ; il fuo 
cferciiQ era ridotto a dodici nula uomini , li quali di(ticiln>enre pi'ieanfi ('a 
lui mantener*;; la fua Capitale veniva minacciata di un'aHedio; la fua Du> 
chcfla, quelli del Clero, ed i fuoi fuddici in generale fli faitaro yremura , 
e mettevdngli dinanzi agli occhi la r.'. ceifuà di far* un' ag^iuf^amenco alle 
migliori condizirni che mai foiUro po^l'^'i'i > "^a CB'i f' oi pofc e rcfiftè al- 
le lor« impuitunità , efclufe gli Ecclefiaftici da'fuci Configli, è aderì a tutto 
quello , a cui fi era ol bligrito , fcnza punto «nere fcoilo dall' avverfità , e 
(landò fermo fotto il pcfo delle più gravi difgrazie. 
t* CU- '° riguardo alia camp .gna fu le fionriere Av'Wii S pagna ella incominciò con 
làdtWii vantaggio dclli due Re ; m«|Mpdò poi a terminale grandemente in favore 
"l'on* * de' Confederati . Niente potè <^Drfì e refiftere ali" impetuofità , alla fcaltrtz- 
tUmiu»-^^* rapidità forprenJ ente del Conte l'i ter bore ugh ^ il quale pofc l'af- 

fedio a Barcellona , elTendo quanto al numero delle fue eruppe appena fupe» 
riore alla guernigione, che vi era , c la fottopofe per mera forza di stiivi- 
tà, e di coraggio. In tonfcgucnza dunque di ciò, tutta la Catalogna fi fot- 
topofe al Re Carlo ^ e la più bella Provincia di Spagna vei ne ad cfferf" per 
un fol colpo militare ftrappata dalle mani del Re Filippo. Prima di un tal 
fatto, che produffe un'intiero cambiamento in favore de' confederati, il Ma- 
refciallo Tefje era flato obbligato a levare l'afTedio da Gitt/terra , dopo nver 
canfumato molto preziofo tempo dinanzi a quella Fortezza, e dopo avtic il 
Generale Portoghefe nominato L r Mina' fogjJiogata Salvaterra , Valencia d^-ll- 
cantara , ed j1lbt>qnerque . N'Ha fanguinofa azione di 5'. EJÌeva>: eie L'itera^ il 
Conte eie ^<je!ett giultamente fi attribuì e prtfe la vittoria ; e Luigi ebl:e *! ' 
felici fuccefli per Mjrc , che giunfe a condurre tutta la flotta Inglefe ^ che 
commerciava nel Mare Baltieo j dentro il Porto di Dunktrk col jon» convo- 
glio, ch'erano tre vafceili da guerra. Il Conte però di S. ì aul ^ eh' era il 
migliore ufficiale di marina, che aveiTe la Francia, vi periiè la vita in tal 
fervizio; eJ egli fu dal Re si grandemente compianto, che quando fu infor- 
mato di fimigl anti notizie, rifpofe mandando .fuora un fofpiro. Vorrei che i 
va/celli foffero fttlvi in un Porto Inglefe , purché il Conte di S. Paul ritomalh 
in vita ( .V ) . 

I felici fucccfTì de' Confederiti in ^[pa^nn determinarono il Re a fare i più 
\An9» vigorrfi fuoi sf>rzi verfo il Reno ^ e ut Paefi Balft . Egli fi storiò di porre i 
iyoc.*** ^''"i ^'"C"'' iftato tale , the potefl- ro operate ^iHenfivai^ente , di mettere 
Vii/ars nella condizione tìi poter ret are p ii oltre i v.mt.iggi da lui riportati 
fopra il P'incipc di Haelen nell annr) pretcdcrti , c ren.ìert yil'eror atto a fer- 
mare la r.ipidità litlle gran conquide di M.'rMo»oK^/{> . Alcuni Scntt; ri appor- 
tano, (he mentre quello Marcfc allo erafi melfo a campo a RamiUiet rice\-è 
ordini dalla Corte di attaccare le irupje conlirderate , pr ma che fi foffcro ad 
effe unite le truppe Danejt t%iij}iane , Voltaire attriùuifce tutte le confeguoi- 
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difgrazie al grande ardore di Vìlleroy. Egli avcrebb* potuto evitare Pattac- £4 
cci , ma tutto ai conirario l'andò cerantlo con tutti gli fvantaggi e del ler-f'** 
reno, e della dirpulizione . Il fuoco e l'i pazienz. del fuo naturale , ed ilp^^^""''" 
fuo ardente dcfi lerio di gloria fcmbrava , chcaveiien» acrecata la fua mente, 
e'I fuo difcernimcnto . Ura inacfelTibile palude , rhc fi eftcnHca lungo la Me- 
baignt infine alla Pìccola Cette ^ affìcurava da* nemici I' fua ala fmiitra / ma 
pure Vìl'erof non fi prevalfe d'una $1 buona circofiunzj . Mentre Martbwounb 
facea sfilare le truppe, e maodavaie in ajuto j Ha fu.i al., finidra , Vi'letojr 
perm>fe ihe la fua ala delira fuff« attacc<)ta dalle iiircrc f'>r/.e del Dciriico. Le 
fue nuove truppe, o lieno quelle, di cui erafì faita I va u fref o, erano net 
centro, e'I bagaglio di tutto l'efcrcito eraintfft» rr.i le liuee. M.<rt(>or»ugbóz 
fp'ri menta ti Almo Generale, ouaie ep'i era , prefe vaila, gio d' oi-ni errare da 
Vìlleroy commtflb , il quale fu più volte- avveri. t<» «ia M .n'^e'jr G JJie» , che 
foccorfi-flfc e cercale di foIVencre l'ala diri'ta. L' «ctaccu fu fac^o nel v llag- 
gio di Kami.lief con si gran furia, che 1 fr«nccfi furon > toilaiiicme disfatti 
nel centro, ma per la bravura delle truppe de la Mtìjtn R^y le, > Cifa Re- 
g-ìle, le quali davano nril'ala diritta , fi disfece la cavali ria Oé eje e Df' 
ttefe nell'ala diritta de' nemici , e fi farebbe tiicff.. totalmtiite in rotta, fc 
Ma Ibotougif non fi foffe portato a tempo in loro fKcorf.j con un corpo di 
riferba di venti fcjuadroni, QiiinHi le truppe della Cafa Reale and.roi o ora- /Frincol 
nai a cedere al jcfb aggiunto d' ua fimi^Iiaiite rinforzo, e cf:sl fir.ino ror. (i 
ce e mclTe in dilordine; le truppe in Ramìllìei furon tutte pa re prefe P^"^- v"r*|. 
fe ufcifc i la rotta divenne generale, ficchè tanto l' Elettore ni i^jufVc.r , ruan i)oroush*. 
co Vii e>o/ .-.ppena poteronn falvarfi. li b.igaglio venne ad im[ediic la ritira- 
ta de' fuggitivi, e la cavalleria nemica gì' incalzò di maniera , che iin.j mol- 
tiiu.line di cfli fu'ono uccin fthi. celati Pitto a' piedi de' cav ij ; otio mia 
ne rrlta nm» morti fui campo di battaglia , fei mi!a l'uron fatti inigiouien , 
la gloria di Frj/:c:a fu mandata ii» rovina, iiilieme colla pu bfTarn.aia, che 
Luigi ..vclfe mai fjtia ofcirc in camro per i! corfl) di virir campagne; un* 
annoia onJ'tr.tli da lui fatta leva, come coll'ulrmo sfj;zo della difpcra^io- 
ne . Tutti i Faefì luiffi Spagnuelì caddero tra le mani de'nemi; i: la Fravcia 
fa fopraAàita da vcrt^ogna e colUrn.izione : di neffuno avvenimento e f ito 
militare li facea mai menzione, (e nun con parlarne fotto voce , e borhot» 
tan<lo .• la Corte fi vide immcrfa in un trillo fìlenzio , ci in U ia rr>'f'^nda* 
malinconia, ntl tempo ifteffo the il foln Luifi fofleiinc ravvcrf-. colpo della' 
fua fortuna come un'Erme, avendo r'ìCcVMtoFìlltroy con contraffcgni di rif- 
peiio, n^elTo in opera ogni mezzo , ron cui poter liparare Jillc fuc perdite, 
e moltran^n di cifcre rifoluto d'opporfi con fermezza al torrente de' fuoi in- 
fortuni colla pcrfcveranza , attività, e coraggio 

Vtndome dunque fu da Luigi rich amato òaW Uali-ti e mcflb alfa tcfla dell* 
efercito ne' PMtJi B (fi ^ mentre il Duca d^Orlfuns^ e'I Gente Marfin furono 
lafc ati a profeauire le conquide fatte da elio Duca di Voi.iumg nel Ficmo^te^ 
e a dare reftrcmu colpo dilfìnitivo alia difiruzione del Duca A\ Savoja j con 
fof^giogare la di lui Capitale. Se la fortuna foife fiata propizia ai fuoi fp ri- 
tofi sforzi, li farcb'e al certo rimclTa in pxdi la giuria di Fraicia ; ma una 
fpecie di iataluà fece argine a tute' i fuoi attentati, e refe vana f»gni fua 
imprefà . 

"Tofto che dal Duca di S/tro'a fjDi o rigettate tutte le pn^pofizioni fitte- ^» 
gli per conchiudfre una pact feparata , furopo fatti vafli preiaramcn-i pcr'^' P^'r* 
porre l'affidio a Torino. Le operazioni dtll'affcd o furono comiDeiI'c al Du-a ^J^'Ji'^^^ 

Yy z di j,j„d,' 

Toriu'j. 
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di FtuilUde, figliuolo del Matcfciallo dell' ifteflTo nome, e Renero del Mini* 
iuo Coamidard . Egi avcVi ereditato iIcarag^Lio di fu > Padre, p 'fTcdev» 
raffcziune del pubbaco, m Itiuiulaio all' mprcfa da'la promiifa della digni- 
tà di' Marcfciailo , c nella mcdcti iia folt^nuto dagii ultimi stor/.i di Chem'if- 
lard in far si che ^vcife ad incontrare felici lu^ccHì . Fu dunque < gli prov- 
Teduto di quattro cento pezzi di cannoni, molti de" quali ciano di una pro- 
digiofà grandezza , ed anclic d' una fm furata quantità di munizione , e r« 
dirla in una paroU della fiu grande abbondanza di qualunque cofa necetTaria 
per recare avanti un limigliant» ad'cuio. La Nazione tutta inficine, dice To/- 
taire fu melfa ad u la fpcfa tale t che fi farebbero con cffa potute IlaMlire , 
e mettere in piedi le più floriiie Colonie. Feitiilade pieno di attività e di 
valore incalzò 1' alTtdio contro tutte le regole dell* arte militare . Vaubnn fi 
ofierl di fcrvire da volont^r.o per afliftcrc Feuilh.de co' fuoi conTgli ; ma 
f orgoglio di FeuilléJe ricusò una tale di lui propofizionc ; e li riichiarò di 
Tolcr c^li folo avere l'intiero mento di prendere Fot ino dalle m.nj di Coe- 
hern ch'era il migliore Ingegnere deli' Euro^* , eccettuandone Fauba» . 
Quaiulo le linee di circonvallazione, e controvallazionc furono gii termina- 
te, Feuillade mandò un troiwfclto ad cJferirc paHaporti , ed una guardia per 
rimuovere da dentro Torina in altra parte la Duchcrta di Savtja ^ cA i figli- 
uoli di leti ma il Duca replicò, ch'egli non intcndca rimuovere di là lafua 
famiglia . Ciuindi immediatamente cominciarono le bsticrie ad operare con 
ui a fuiia ftraordinana i taln entechè fi videro ca<itrc dentro la Citr^ sì fpeffe 
e folte palle roventi, the Sua Altezza fu coftretta a mandare la fua famigliar 
a Quirajco , donde fu poi condotta ptr mezzo di una gran varietà di perico- 
li Ile' territori della Repubblica di (Jenova. Tofto dopo il Duca fece ur.a for- 
liia per porfi alla tefta di un corpo di Cn\ allena, a fine di recar moleOia 
agli allcdiaiori i ina egli fu da un diltaLCamcnio maggior* delle foe forze per- 
Itguitato di luogo in luogo, ed obbligato a ripone la fua ficurczza nella co- 
gniziore, ch'egli iivea del l^jcfc . L' ..fledio li profcgUi con grm vigor?, ma 
picciolo f-rogreflo ii vide r.ella fog^iogazione òi Torino, la vano fr confuma- 
rono immenlè quantità di munizioni i e gli ufficiali dell'eferfito incomincia- 
rono ad attribuire la mancanza de' felici fucceUi di Ftuillade non già all'impe- 
rizia delle fue mifure f ma alla pailione ch'egli avea per la Duchelfa di Bor» 
£og»a t colla quale li era dichiarato, che sverebbe avuto riguardo ptr la Ca- 
pitale del di lei padre; errore popolare, <ht- fu creduto l'cr multi anni , e fu 
confutato da Voltaire la prima volta, l'erirono dinanzi .ille mura di Termo 
quattordici mAì Franctfi ma conciolliache i.i guernigione foffe llmilmcnti: di- 
minuita , le loro munizioni già uiitrutce , e ti.Ua via ogni fperanza di foccor- 
io, arifeiba delle debili fperaiizc, che loro pfovtqivano dall'abilità del Prin- 
cipe Eugenio f (i andò a coochiuderc , che la Città uovca ncccff-iriìmente ca- 
der^' tra le mani di FeutUade • Vendome prima ^ella fua partenza arca c^iuli 
ed afficurati tutti i paflì , per cui il l'rir.cipe /•f(5e'?>a avcrebbe potuto aver l'ac- 
ceffoilla Capitale j ed arci f<i. male tali lince e tri nceramerti , che creilttte d'ave- 
re a ijnder yari ed inutili cucci gli sforzi d»£«^f«'»; ma quefto Principe for- 
montò tutte le oppolizioni , nmolfe cgni odaculo per forza d' ingegno e di 
perfevcrania , palsò qu.»tcr<) gran humi in faccia dille batterie nemiche , e giun- 
fe nelle vicinanze di Toriiìo addi i;. di Agojle . Non vi fu giammai al Mon- 
do una marcia più nobile, e più bella di quefta, nè vi fu operazione, che 
più pienamente facelTe vedere la felice unione delli più foprafhni talenti col 
- p:ù ardente coraggio , e colla più incredibile ed indcfcffa pazienza . Et»l' f» 
mA al Duca di i.ivo/<i in e pofe li nemici in una coflernjzionc t. i)t<) 

crande, quanto avcrebbe potuta elTcr^' fe foiTcro Ititi disfatti . Il D.\<a \.\ Or- 
leans (j uni a Fti'.Aladi nel fuo cjmjo, e fu quivi tenuto un Conli&lio di 
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|uerra, nel quale fi dibattè, fe doveffero marciare fuor dejle linee ad attac- 
care il nemiio, oppure dovcflero difenderli dentro Je loro trincee. Il Duca 
A' Orleans t ed i Luogotenenti Generali FtuilUàey Albergotti , e S. Fremont , 
furi>nii della prima odin one i ma il Conte Marjin fu del fcntim^itito di ri- 
mancrreac dentro le linee, e produflfe un'ordine del Re, per il quale nel ca- 
fo di qua'unque differenza di opinione, egliro coveano ((Tere regolati e di- 
r tri d.i'fentimenii di eflb Marjìn . Nella delira aveva 1' Cfcn ito F,a>:cefe il 
fiume Stura y nella finiftra il fiume Dor/a; e nel centro il CoHvmo de Notre 
Dame tilt la Maria. Il Principe Eugenio marciò verfo le trincee, e la difpo- 
f>z one che fece delle fue truppe in otto colonne pofe in gran perpleflìtà i 
Generali dei Re, li quali immiginaroniì eh' avclTe in penfiero '.di fare il fuo 
attacco in diverfi quartieri. 11 Duca é' Orieani fu di una opinione, e Marlin 
e Ftuillade f^urono d' un altra i di maniera che difputarono tra di loro, ma 
non concbiufero niente. ^Ibergotti ricusò di dare il rinforzo richiefto per fo- 
flenere il primo furiofo attacco del nemico: egli aveva un corpo dì venti 
mila uomi i , e gli fu f^tta oppolizione folianto dalla milizia o lieno truppe 
novelle patirne non ancora bene difclplinato j ma apportò fpeciofc ragioni di ^^.^ 
una tal fua ricura. Fra il tenibile fuoco che faccano quaranta pezzi di can- 
noni, il Principe Eugenio fi pofe in ordine di battaglia in una piccioladiiìan- §01140 
za dalle trincee: iì fuo auarco fu impetuofo , ma lu non per tanto rifpinto; ^'i/^ 
laonde fi pofe alla teda dcl;i battaglioni nella limflra , c sforzò le ''"ce al pri- 
ino alfùho. Il Duca di Savojn ebbe ugu. Imente felici. fuccefli nrirala deltra , Xorino. 
e nel centro ì fjcchè i Frana fi furono rotti, e tutta la loro annata disfatta 
in meno di due ore - Il Duca ài OrUam ^ dopo aver moflrate le più brillanti 
e ftloriofc pruove del fuo coraggio, e della fua buona condotta, fu A rito j e 
Marfin effeodogli (lato oft'efo l'olio della cofcia fu prefo prigioni. ro . Cinque 
mila uomini perirono nel campo, fette mila ne caddero tra le mani ilt'v^n- 
citorii le linee e le trincee furono abbauaoiiacc j tutto l'cfcrcito fu difpcrfo v 
e cosi fu permeflo aJ nemi o di cr.trar trionfaute in quella Città, la quale 
pochi giorri prima era nJoita. ali'eftrema necciiità . il bottino fj iminenfo , 
c furon pieii gli fmifurati attrézzi militali, tutt'i cannoni, dieci mila ca- 
valli, ed i muli liei Commilfario Generale cosi riccamente carichi, che fi fli- 
marono giugnere ai \.<loic di tre milioni di lice. Marfin pafsò di vita poche 
ore dopo la ptrdita dtlla fua libertà. Mithutn^ ch'era l'Ii viato Jugeie , an- 
dò a fargli una vifitaj e yvliaire atieriwa, ch'elio C^nte Marjin difle al me- 
defimo Gentiluomo I»g eje d'elTcte ftato contro il luo fentimci lo l'avere i 
Francift afpettato di edere attaccati deniro le loro Im e, uithiiirazione oltre 
modo oppolta a ciò, ch'c Itato allerito da tutti. gli antecedenti bcriitori (t). 
Nulla però di meno vieix ura tale difficoltà a conciliarfi dal fupporfi , ihe 
il Conte Matf.n aveflTc ricevuti ordini a tal propolito djlla Corte, ali quaji 
Clio fu coitretto a condifceoiierc, .-nche contro alla fua propria op. ninne. 

Luigt avca fino a quefto punto foftertc tutte le fue dif^razìe con una co- / Frsncfl» 
ftanza e grandezza d'animo for prendente ; ma fi temè torieincnte che quett' n A"»*^'- 
ultima fcoflfa non avtffe fopraffatta la fua magnaiin iti . Lio accadde in una r'J,'TtU' 
congiuntura la pio ( litici, e fu troppo viecifiva, perche non riufciffe fatale itjij,.. 
a' fuoi alTan . iVi^dama de Maìntenon folamciite fi rifchio a dirgli, che il 
Duca ò'' Orleans avea te Ito 1' affcdio da l'onno all' avvicin. rG del Prntipe 
Euge'ùo j ma anche quefto fini|\:o colpo, c mal nufcimei to di una tale 111- 
traprefa lu da lei moditìcato ccn rendere il Re nel medefimo tempo infor» 
inaco della vittoru ottenutali da Mtdavy Gtai.cy fopra il i^nncifc tli in 

hlart- 
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Mantovgy vittoria, la quale non oftance ch'ella fofTe ftata^compiuta , pueP 
DOQ produflTe nivin vantaggio . Una tal vitturi<t però vtnnf intiwramenie 
aiTorbita ne'la più iinporcanre batcaf;lia di Torino, in confeguenza ddU ^ujle 
li Francefi e gli Spagttuoli fun no difcacciati dalli Ducati di M^ntwa y e di 
Milano y dal Fiemonefty e dal Regno di "Kafoli, L' orgoglio .cii' altiero ed 
ambiziofo Luigi fi vide in qu fla oaaOoDe così abbattuto ed uu-iliaco , cbe 
sverebbe potuto muovere a compaffione i fuoj più implacabili nemici . I Tuoi 
vadi eftrcici furono d (Tip. ti dalia liada* le fue lOiiquilte per luì facte dall'' 
una, e dall'altra parte del Darubio^ gli furono Hrappate da-mana ; le fue 
truppe cacciate fuora dalle Ftanite ^ e dall' Jm/m, ed il Re Filippo fuo nipo- 
te forzato « cedere la fua Capiiaie ai un competitore, il quale avrebbe po« 
tuto facilmentj fo^giogìre tutta la ^f',g»a, ove avefle faputo feguiiare il 
corfo delia fua buona fortuna. Egli adunoue impiegò T Elettor di B-^v'tt* « 
fcnver lettere in fua aome a) Duca di MMrlboroHgh^ ed agli Stati Generali 9 
Ibllccitandogli ad un congrenò; fuppiicò il Papa ad incerporfi coli" imperato- 
re in favor Tuo,- evacuò intieramente Vlcali.t, per aver cosi la libertà dipo, 
ter ritirare > malmenati refidui dcll'efercito del Duca d'Orleans^ ed il piccioL 
corpo vittoriofo fotto it comando di Mcdtvy Crancj>. <Jn fol tratto della 
fua penna cedè tutte le conq'jiftc ottenute alle fpefe c cofto di tanti fiumi 
. di fjngue . Viene ancora aflcrito che ppr proccurarfi la pace X«/^» pri>pofe 
.••».' di cedere la Spagna j e le Indie Occidentiiti all'Arciduca Carlos di concedere 
^ una barriera agli Olandefi ne: Faeji liajji di riftorare 1 ::anni fofferii dal Du- 
ca di Sar>o}a , con tali altre condizioni, che la prude arerebbe dovuto fa- 
re accettare . Ma elleno furon rigettate e dall' /«^//rt- rj e dall' Olanda ^Mh" 
briacate per dir cosi ed ammaliate da' loro felici fuccelfi « e domiuate dail'in» 
tìuenza d.I Duca di M^ir lnrougb ^ e del Ke.ilionario tlinjìus ^ il particolare in- 
tereffe de'qu-ali fi era d'r cominuare la guerra, p-r cut veniva egualmente 
«oinpiaciuta cosi la loro van.tà, come la ior) am!)i/i ne. Luii(i pteveJea bc^' 
US, che avertbSe dovuto otreotrre qualche v^ntatgio ila si m()d.:rati fuoi pro^ 
J'citi, e che con foltoftri^efe (imiglianli condizioni e termiiu di pr.ice crtU** 
Imperatore per riguardo air i<tf.'M , egli avertbbc fomentata I.i g lulia e 1* 
divifionc tra i Confederati. Per verità i piani delle oppo(ìz.oni formati in /«- 
ghilterra dallr Toriej ^ o lìa dal partito de' Regalili) contro il Duca di Aùtrl- 
ùoroHgb^ arrecarono alcune fcinuUe di TpcrauM, che la Gran Brettagna fareb- 
be divenuta Itmca ed anm)j.ita d' una guerra ^ eh' erale coftati immeafi tcfo- 
ri, fenza averle guaJagrtato uir folo vantaggio, nè quanto alle fue entrale y 
né quanto ai commercio , n* quanto a! dominio (*). 
fr^gtrfi Frattanto, quantunque gli al tari feral)rafT.ro di aver acquiflate nuove fori* 
/.r^Mr» per i loro felici fuccelii , quantunque Lu/gi venifTc premuto da ogni parte e 
r.i wV" Firmare, e per terra , quantunque i fuoi fudditi foifero prcfToche abbattuti 
far dt. ^ diftrutti, a c gronc delie loro talfe ed impjnzionl; ia fua frontiera verfo la 
mare. Germania efpolta ^ e IW'/t/?'' apeita alle incurlioni de! nemico ^ pure hFraH" 
> ■»> eia rìteneva ancora le fut forze innate: ella avea perdute f'itanto le fuecon- 
• quifiei ma riiiianeano ruttavii infatti li domini ereditar) della Corona. L« 
Maeflà perciò del Re Crifti^nilTimo fidato fu la j^iuili^ia deUe condizioni da: 
Ce offerte, e fopra l'equità della fua caufa. fi determinò di ridurre per mczr> 
7/^7' ulteriori sforai li confederati a ragionevolezza e dovere . Per fuppliref 

dunque alla mancanza del denaro, e per foftenere il creJito del governo, fi 
pubblicarono V biglietti dalla zecca, ad imitazione ed efcmpio de'bigiictti 
^ credito , co' quali fi facevano i pagamenti in Jnibi!terra£ ma tutte le prc-» 
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«auiioni che (ì prefero, e tutta la ficurezz.! eh" eflò Re potè dare, non fa- 
Tono valevoli a ùt si, che i mcdciimi avclfcro il loro coifo, ftnonchè coi 
. difcapito più del 50. per cento. Nulla di meno egli ebbe il puc«rc di ycdeie 
il Marefcullo yiUars vittoriolo in Cermtnia y con avere sfurzate le Jincc di 
Stolhoffen\ fiiiperli li varj corpi del nemico, e meflo in contribu.'ioni lurto Miltt*ri 
in giro quf i paefe , ftendcndoli dal Rino Uno al Dattul/ie i di vedere TouJott^ «-im.- 
ch'era fiata invertita dal Principe Euf^enio per iena, e bit.ccaia per Mare da '*"'*'• 
tino fquadrone Inglefe , fuccorfa per mezzo del terrore delle fuc armi i e gli 
afiàr iJeì conft.ierati nella òpr^na caduti in conlufune per la fatale disfatta 
ricevuta \n*Almana. incoragguo perciò da si lieti fi^ccefli egli formò il gran 
difegno di fare un' invaTione acW Inghilterra , e rimpi.<zzarc il Re Giatomo (uì 
trono de' Tuoi antenati. Una lìmigliante invafione averebbe almeno dovuto fa- 
re un potente diverfivo, ed ove gii folle riufcita felice avenbbe dovuto far 
mutare intieramenie 1' afpetto degli affari . Furono dunque da luì mandale 
perfore in Inghilterra ed in ifcoxta con illruzioni di (ormare un partito a 
fi corredarono a Dunktrk uno fquadrune di otto navi da guerra , e ftttanta 
legni da trafporto, imbarcandovi fei mila pedoni fot 10 la condotta del Con- 
te de Caci ^ e del Marefciallo Alant ignoti . Pourùin Jan/cn , ch'era uno de' mi* 
gliori ufficiali di Marina della Francia, fu desinato al comando della flotta , 
e ff ne concepirono le più grandi afpettazioni e fperanze di feliti fucceffi , 
cuncioffiachè non fi irova/Téro in quel tempo acììaScczia più ci tre ir ila trup- 
pe regolali . Quelto armamento ftce vela dal Porto di Dunkerk addi 17. del 
mefe di Marzo i dirizzò il fuo corfo verfo il braccio di Mare di Edinbur^, 
e fcmmcrfe la Gran Brettagna in una gran cofternazione : ma i venti con- 
trari e la vigilanza di Signor Giorgio ayn^, eh' fra l'Ammiraglio Ingiefe y 
fecero riufcir vano l'intento d'una si fatta ffcdizicnc , ed tbbligarono t'our- 
lifi a ritornarfene a Porto, dopo aver fatti diverfi infilici attentati onde re- 
care ad effetto uno sbarco (b). 

Smza fcoraggirfi dall' efTer cesi fallito il progetto d' una fimigliante invafTo- ■^«f 
ne , Luigi fi determinò anzi ad accrefcere 1 vantaggi n^l precedente annogua- ^<"""u 
dagnati fui Continente. Si fuppofe che la prefe-za del Duca di Borgogna, * 
erc>::e prefuntivo della fua Corona , averebbe apportjtn cor.iggio alle fue trup- 
pe, eccitata l'emulazione, ed animati li fuoi .tti ri già languenti nelle I-iéin. 
are. Incredibili sforzi furono perciò fatti per far leva di truppe, e formare 
un'cfercito dep.no di quel Principe affiflito dal Duca di yeuaomt ; 1' Eletcor di 
Biiviéra fecondato dal Duca di /fm-x'/Vi fu dtftinato a comandare le truppe 
fui Rer.o ; e 'I Marefciallo Vi.leroy al comando delle forre nel Delfinato . Ben J' Onta 
per tempo dunque nel primo incominciar della campagna fu raccolto ne'^ós,f,"', 
Paefi Béijft un prodigiofb efercito . Egli oltrcpaifava il numero di cento mila frm?/',! 
uomini , laddove quello de' confederaci diffìcilmente giugncva ad ottanta mi- r>.>M/«'.V« 
la. Non ottante che da' Francejì fi avefTe una tale fuperiorità di truppe, pu- 
re fu da elfi determinato per la ricupera delle Fiandre Spagnuok , di prò 
yalerfì di ogni vantaggio che loro prefentavafi dalle circolUnze degli affa- 
ri , e di operare più con gli llratjgcmmi , che rolla forza. Era cofa ben co- 
nofciuta, che gli abitanti delle Citta granai de' Pcefi Baffi naturalmente tur- 
bolenti , inclinati ad ammutinarli, ed inconltanii , erano oltre modo m.ilcon- 
tenti del governo Olftuieje. Il Conte di Beigeyk, il quale aveva in efli Paefi 
Balji un Credito ed influenza grande, era indinatiliimd alla Caf.» di Borbone', 
e r Eleirorc di Baviera fi era refo all' e/tremo fegno popolare nelle Città 
grandi . Sopra un tale fondamento adunque fu formato il piano di rifaiQ del- 
le 
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le perdite fofferre nelle precedenti campagne; ed inconf^guenra Hi efC^ li Bri* 
gaaieii la Ftttle e 'l flUnce forpiffem la Città di Chtnt ne! reirpu iAtiìo » 
che il Conte de In Morta $* impoflT.fsù di Bruies fenza alcuna f>p{ ofìzior.e • • 
Ma tucti j difcRni del gab netto furano ben torto rovefci; ti e mandjti a ter- 
ra dalle operazioni, che furono fatte nel campo, e dalla vigilanza, f,r-n ta- 
lento, ed attivirà c'i Mariborougb e del Vi\nt\^t Eus^er.ìe enualmenfe, che dil» 
Zm^mmÌc divifioni e difccrJie, che accaddero re' conligli Franccfi . l Generali confO" 
glia di deraci avean f^tia la r.foluzione di attaccare il Du a di B rgognM \irina Ow 
nirie > llav.ino a tal propontu preparando jer palTare li tìumt Sihelda, 

' Vendome fpiipofe di affalire i nemici, inentre folamente una metà d il'efcrcì* 
to aveife panato il fiume, ma in ciò fe g'i oppofc ti Duca di BorgognA ^ il 
quale fembrò di eiTere in pcrpleflìtà ad una $1 critici congiuntura, dalla qua- 
le Jip-'tidcva e la fua riputjzione , e la falvezza àc\\,\ trancia . Ma quan o'poi. 
fu troppo tarJi , egli (i uniformò alIN p nione di Ve'tdomc y e li dich aiò di 
fenirmento di attaccare il nemico , mentre che quali tutte le forze alleate 
aveanj già attraverf.ìto efìfo fiume j e fi erano fchierate in ordinanza di bat» 
taglia fu le rive del m^delimo . Venderne allora ^li fece fentire, che l' oppor- 
tunità Ci eri perduta; ma con tutto ciò alla fine vi fi fottopvfc con grande 
reluTtanza . Quindi tu'on tofto dati ordini a Crrimaldi di dare prin- ipio all' 
attacco colle truppe de la AJaiJcn Royale ; ma avendo trovato il rufcelio faii- 
gofo rivusò di più inoltrarfi, e lì rititò alla dtitr.i . Il remico allora imme- 
diatamei te lì avventò con incredibile impetuofità , eprcfe il vill.?ggio ài Ucy 
tiem^ in cui (lavano fituati undici batr.4glioni . Il corpo pr ncipale dell" c fcr- 
cito fofteniie l'intiero aflalto della fanteria c'è' confederati co*'- una giande bra- 
vura, e la b r tagli ì continuò per un'ora c<»r. dijWiofi fuiCtHì fino a t-ntt», 
che il Principe d" Orante rolla (anter-a 0/.»Wr/r non fecei'c un movin enio, 
per cui fi portò a fianco dell' efer ito France/e. Il Conte Till/ e 'i Gtiuraje 
Over'irk avcJno limilmerMc f tr.i impreflioni; fu l'ala diritta,- onde avvenne, 
tlie da quel punto \ Francefi i ominciamno a cadrre in iTrdine, ré p. te o- 
no tutti gli sforzi liei Dma di f^cf-dome firard.vre più lungo tempo la h))tvjna 
oj MaìlboTotigl). Egli dif.efi cìiv.ìII.- , e rcrfe tra gi rrdini c^e' fuoi Adda- 
ti , gridò nita voce eh ;imai,do per n'irne i fuoi uffi: a i , ed implo una» 
da loro a voi r m n tenere l\nore della patria, e.! animando i fuùi loKiatij 
colla lua voce , e col fuo efempio. I fuoi prcprj gran talerti per gli ntfarii, 
della milizia non fi erano mai fpiegari , ni fatti cmiofccre c n majigior v. n-*- 
tajtgio, che in quella occ.ifionc j m.i lun pcrt.fKo r uf irnno |i utili; imper- 
ciocche i fuoi foUlati furono rifpinti indietro T uno fopra l'altro con tale lu- 
ria, che tutto 1' efercito Fnmccft divenne una leena orribile di confuHonc e 
difordine. Varj reggirajnri furono lapliati a pezzi tra gli fteccsti , td altri 
pittarono a terra le armi. EfTendo intanto fopraggiunfa la «nortc , fi fatvò col 
favore di efìa la maggior pnrte di II' efercito , ed ebbe Vendome i' opi ortunif* 
di ritirare le fuc rotte truppe verfo Chtnt . Egli menare fi accorfe che le lucf 
truppe an avano a Qtdtrc pronoiticò la disfir'A, e prr lò dsevie prò vvedim-.n- 
ti per una retroguardia di venti battaglioni per afiu orare la ritirata; e ad' 
una tale fua. prccau7Ìone furono tenuti i fr iwcf/T dt Ila 1 ro lalvczza ; poiché 
il nemico al far del jiiorno mandò diflaccamenti di cavalli ad infegu 1 1 \ ma- 
eflì trova'oin» le fiepi ed i foffi , che terminavano K- llr-ide , si btu gucrniti- 
di granatieri, che fu loro impcffìbiie di metterli in ordine. In qucft' aviopc 
il Re perdette tre mila nomini , e /^crte mila qlien* Juroi^ f^tii prigionieri , e 
fu tenuto al'a condotta di Vtndnme della f.lvezza d- IT intiero fuo efercito v 
ma corciolliachc la medcCma non fa/le fiufcit i felce, il pjbN;co che fa \ 
fuoi giudizi dall' efito delle cofe, cominciò a bialim.ire ,1 catjtt.re di lui, che 
prima era tunei da ogni fofpetto j mi Lui£t fece giuftizia al di lui meri:o, 
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hen conofcendo , che la colpa della disfatta non era ftatà uéHia perfoiiA di 
Vendo)»: . il qunie t'ece quanto m^i poteafi fare dal coraggio 'juiaiD ed i^fTÌ' 
HUo dalla buona conJoKa i.c). 

Gli alleati, facendo il niacgior ufo del loro vantaggio, invertirono Lilla ^ u'ìjl 
ch'era la pi» force Puzza nei Pae/t Bajft ^ fornita dogm genere di vivfri ,,, .., r.. 
tà altre cofe neccfTarte , rinforzata con veni' uno battafil oni delle migliori i«f't.*i» 
truppt della Frauda fotio la condotta del Marefciallo Ho^ijficrt ^ che il Rc'/Yj*'* 
trovò necciTario d; metterlo nuov,'.raence in impiego. Una si fatta intraj-rcfa ' *' 
lì flimò da tutta {'Europa^ che fapelfe di remcricà ed jnconfider^tczza; ma 
r efito gìudilìcò i Generali ronfederati . Vtndcme t.igl ò la comunicazione 
fh'erfì aveano con i magazzini A' j4nvirfa ; ma eglino fecero venirfi i loro 
convogli da OftcìtUa ; e Tofmonfaruno oj.ui qualunque difficoltà , cJ infiften»no 
fopra il loro piano con tale perfc vi.ranza c fermezza , < he Jioujfterj fu nella neceHiti 
di capitol.rc dopo aver follenuto un' affedio ti i predo aqujtrro ircfi. Ungr.'iì 
numero di brave azioni furono operate dagli arcati , durante l'affedio ; n-ia la più 
itraurdiaaria iu la disfatta di un diRaicamento di guìni^ ci mila Iraictf: man» 
dati ad attaccare il convoglio, che veniva da Oftcnda . il Gcner-'ilc^^V^Zi eoa 
fei mi'a fanti Ingiefi guardava il convoglio, ed cpji fece una di rpofizion** del- 
le fue truppe cosi oiafó vigliofa , e comoairò con tanto fpinto, thp li fra/r- 
cefi ritiraronfi in difordine , hfciando de' loro morti in fui mpo di batta- 
glia quafi cinque mila vioinini . La foggiogazìoae di iitta fece rcltari^ attcnj- 
ta tutta Y Europa poiché lì credeva uriverfalmeute, che il Duca di BorgO' 
gna ave!ìe in tal g^iifa ijgabbuto e rioihiufo l'efercito alleato, che .l'ave- 
relbe ridotto ad una eftrcma nece/Tìfà, prima che f otefle di quella Piazza 
impadroQirfi . tgli crjfi anche di pubblicamente milla^rato j ed in quHlo 
tempo, che reftó in tal guifa dr lufo , ne rovcfiiò la colpa fopra lUVcndome. 
Uno perciò delii Cnrtegisni del Duca di Borgogna diflc a queflo gran G-ne- 
ralc , sAdelfo , c Stirare ^ Voi vedete la fonJeguenza di non mdare n Mt(j't . 
Che perciò ì ( rifpufc Vendenti ) credett roi , che Maribortup.h vada a Mtffa 
più di me? In coiifeguenza della furtomeffione di Lilla ^ )l nemico prelir poi 
Ghent ^ Bruges, P.'^tJttiJal ^ Leffngen , ed altre Pi^^ze. L'Imperatore fi perfua- 
fe, ch'egli avea già aperta una ftrada per eiKrjre fin Jtnrvo il cuore della 
Francia , tà Uiia partita diftaccatali dalla Ruewi gione OhmJe^e di Ccttrfray eb^lÈ' 
be l'ardimento dr penetrare fino all'irtela Ve<faglìe, dovi- pnfe uno degli 
officiali della cafa del Re, credendolo erroneamente il Delfino padre del Du- 
ca di Borgogna ( ) . 

Dalla p.-.rt'e del Delfinato ^ il Re non ottenne pij felici fucceffi ; '"'P'''- f r-„t,f ' 
ciocché tutta la vigilanza ed attività di Villars non poterono impedire, »-he /,^, 
il Duca di Savoia s'impo.iefTaflfe delle importanti Piazze di Percu/a , delle Ff~'ti*nrt 
nefirelle y e della Valle di 5. Martino. Il Generale France/e avea sforzate le" ''*^»- 
due Piazxe di 5"<i»^/ujrf a villa dell'cfercito del Duca; ma contuttociò Sua**"*' 
Altezza fi l'ormò prima di terminarli la campagna una forte birriera, fi aprì 
un'ampio e dritto fentlcro verfo le Provincie Francefiy e fece un potente 
divenivo in favore dell" Arciduca , obbligando il Re Luigi a rinforzare Vii' 
lars con indebolire li fuoi sforzi nella C 'tahgna. 

In Ifpegna dopo la vittoria ti\4t>»an7. t , la fortuna fembrò dichiarare in-^Sar- 
tieramcnte in favore del Re . Moboui erafj rin dal mefe di Gennajo impoffef- 
fato di Mcoi i il Duca d'Orleans fottomife Torto/a nel mefe di Luglio , t\(,nof(cl,\ 
il Signor 6' ^sfeldt prefe Denta nel Regno di Valenza nel mefe di Norem- pat* itm- 
Tomo XXXUL Zz bri, tti'^^i'^' 
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tfre ^ ed ^lìeante nel raefe di Decemére . Ali felici avvenimenti ptrò W- 
• tono più che bilanciaci per le perdite foftcrtc nel ^tditirraneo ^ dove J.i flot- 

ta Ingltje fotto il comando del Sigaoi (Jiovan'.i Leake p'c!e V lUì\r. di ^tf 
; Àegna e Minores , 1' ultima bielle quali continuò a ttare in lor i^ntere lino al- 
4a prefente guerra , quaudo ella fu fi ttnpolta dal Dura dì Richulteu . Quat> 
, tunquc in confcguenM (iella fatale banaglia di Oudtn rde ^ gii aff ri dei Re 

«veftero patito eltremameate » qu..ntunquc «gli foflc efp Ito da la i ane del 
tìtlfinato agi' infulti de' nemici , e qu niunque avtffc per:1uta l.i S>rdegKa e 
' Hinorca , e non poteife compMifare Je fue difgrazje , * fc non <h^ folame: te 

con pochi vantaggi di lievillimo momento r portati ne la Spagra , pur egli 
Collenne tutte quelle vicende tanto di vcrfe dai ftl.ci fucctfli , onde erano fta^ 
te prima accompagnate le fue armi, con magnanimità, e con fortezza d'ani- 
mo grande . Nulla però di meno, fcbbcne il fuo coraggio fembraffe di tffer- 
gli fibermo contro i difegiii della firtutia , pure eg i (enti un reale e f iLfto 
difpiaccre per l' intolerabile miferia de' fuoi fu. dui , e fperimentò ogn; me&. 
MO per mettere in piedi una negoziazione . Sebbene V Olanda aprifìe l'unica 
, via ad una pace generale , e ncn fi fofTe lafciato intentato alcun mezzo per 
ridurre il Penfionario Htnfiuj ad ammettere alcme propofizioni , o almeno It 
reGdenza d'un' Inviato Framefe io Olar.ia i pure intorno ad un tal punto vi 
chitiiU fi erano fenza alcun protìtto atfaticati fin dall'anno 1706. Furono oUeiti agli 
fMt. Stai alcuni termini e condizioni le più vantaggiofe ; fu lafci^tto al loro ar* 
bitrio di lìffare la loro propria barriera , di prefcrivcre un trattato di cena» 
mercio ; di porre qualunque lìmite da loro (i giudicane necenaric alle ufur* 
pazioni della Francia , e furono ad elfi fatte anche ofF< rte ài tenere fequr<- 
ftrata in poter loro ima gran parte de' Paefi Bajfi Spagruolì , come in pegno 
e ficurti delle vere e lincere intenzioni del Ke di aden-piere tutto ciò , a 
che egli obbligavali . Ma quella Repubblica luperba ed alritra perle Aie prc« 
fperità , e per la confidcraziune inficine , che le veniva permeilo di divenire 
.1 arbitra di Europa , ributtò ogni propofizione ad effa fatta , ed innalzò i 
termini da lei propoiti ad un fegno d'una infoienzj infopport.'bile . Luigi con 
tutto ciò non li fcoraggi in riguardo a' (uui difegni . Egli vedca la nectlfitA 
di proccurar la pjce a qualunque rifchio , e conofcea molto bme , che una 
Repubblica , la ^ui foltanziale cfìnenza dipendea dal di lei tr.iffico e naviga- 
zione , non avercbbe potuto durar lungo tempo ad elTere fcrda alle vantag- 
giofe propofizioni cucite le in riguardo al di lei coirmercio . Una tale con- 
gectura di Luiii fu ben fondata } imperciocchc gli Stati primieramente am- 
mifero alcuni agenti d'inferior condizione, ed in qufft' anno poi non moflra- 
rono verun dispiacere alle premurofe follecitazioni fatte loro dal Re , che 
RouilU in perfona confcriffe con Henfius e f anderduffea ch'arano i due gran- 
di Oracoli delle l'rcTÌncie Unite , ed i £ivoriti di Guglielmo ultimo defunto 
Re d' Inghilterra , dal quile i medelimì erano (lati meli in que^'Ii ufiì j, cbe< 
teneano colla concorrenza e conlcnfo del pubblico . Rouillè li conduffe eoa 
^ran dedr zza ed accorgimento ; nta le opcraz'oni della guerra ruppero tutti 
I difegni delle intenzioni e penfhri pacifici / impiTciocrhe le negoziazioni iiK 
cor.trarono si numerofe d.thcoltà che già fi d;è principio alle < perazioni della, 
campagna , l'incerto efito della quale refe tutto ciò ch'tra flato concertato 
fino a quel punto molto duhbiulo ed ii (labile . A dir vero è probabile , che 
le coi:fercnzc , le quali Marlborough td Eugenio tennero con Henfius e nder» 
dujfen nrir Haya , aveflTcro grandemente ritardati ed impediti tutti i progct-. 
ti iiel Re ptr un trattato di pace . Eglino non eterno fodd-sL^ti dflla demo- 
lizione di DuHierk ; che il Re abbandonalfe il pretendente Jnghil terra , e 
riconofcefTe il diritto della Regina ^nna ; che ce- effe la Mona-chia di Spa- 
gna y accordafife una fufficicote baniera a»^ll OLmd^ , ed all' In^biltena ed 
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Oltnit i p ù grandi vantagej in fìgoa-do »l coWYtitrcKò / tfkt rfchicfrro* iiT 
•oltre che fi riUitoiHero all'Impeiio V Alfàf.i Superiori ed Inftriore ; i:l>fte«' 
tona che il Re dt verte rtfìiiuire ai et ra Stratl>urgf e la Pi..>r.t e C»ff< HAnià 
ili LUI* ; demolire Dunhrk , Brijac& Nuovo , il forti Luìgr , ^ Hu^ri^» 
gen t e per dirin (inalmenre in |( the parole, the il Re dovtffe iàte tali còn- 
ceflìoni r ch*^efl> medefimi averc^Bero dovuto av«t vcrf ognar 4i rtifWrr)\jr!e ^ 
e che il Re fion averebbe pnmclto the fi dkefleir ih fi a pr(feiiZff , fe nbil 
fofTe ftato fidortu a tosi gfavi flttfrezze. Quindi il Marcfi fe Toycfmnr" | 
CIÒ per 'e lofte fotto altri, carattere ncll' Hap.- fot'a tede di uu cottiui» palfi- 
pdt'to . Eglif ariuoque cómiW ir» * ékY btiobe favole ; a fa*- premurofe fòlltci- 
razronì e preghiere, ed a'fit ion< / flioi i. ih nìie del fuo Siiv!<ano ; egli at- 
taccò i! Duca tir MartSoreKih al Tu > debolt^ » c:nt cere* pretjdcilo per il mtz- 
to della fua avarìzia j; e pure le offcrre fattegli furono di lui rigettate . Irt 
fbmma iliflìi ilmentc potrebìie akuno » fiettert al e infel;/» cirtoft'intc di lui- 
ir , il quale avea j^oco prima datr fvgri sìì'Luropv , knt» eccitarfcgli fen- 
liinenti di compaffione per i n M' -narra avvezzo^ per si lungo tempo a taf 
eonqu ftcv Nulla peh^ Ji mirto luij^i tbhe iì c< rargio di rigettare si fatti in-^,//^"jJf 
folcati Preiirtiiiiarr , ed i fool fur^ditr approi^nmn la ntbile di lui rifoluzio- ì»ìp«/ 
ne , Egli pubblicò i fuor prop j. piOfretti , td ir.feme <e profofìzionr e lef'"«e-- 
domande fatte da' remici i- ticcht tutta la Francia fe ni- acrefe di scegno-^*' 
granlilltitin , vergendo findegnit* cheroftiro' di fe e dr ui da' medcGmi fi " 
tra ct-mireffa . Perla qual cfa eFcìamò ognuno rortro 1" inpjurifia , e l'ar- 
rognnza degli Alleati , e detefminarorft tutti di andarne anz) a rcv na e p-r» 
dizione per la gloria del- kro Mot-arca' . U Regno rrovavalì afiramente afr- 
ftitio da un» cafeftia m\ <]uefta io e avergtr de* folcati : impe ciocché co- 
loro , r quali ron avevanr» a «uf re l'onore d: I loro Soprano , furono tutta- 
via coftretti ad a-rblard alla milizia d, lli^ n. CtfTìtà . Moltr furono fpinii da 
più gencrofi motivi : impsrorcbe cosi' impòveriti , e mezzo morti della fa- 
me ,, com'erano , fr determinarono di volere fptnder'' l oltin:?» fiil'a del loro 
fanguc iijf fo.tegnn del J- ro Sovrano ► Animata dunque da sì farri fentimenri 
la Francia fece tali sforzi , che fecero rtftarc atfiniti rutti coloro , i qua!» 
fa; credevano' sgl» aitimi rerpi i dr fuaf vita » Imperciocché fu- radunato u^' 
pToJigiofo «fercito nelle Fiandre fctto il comanda di niiarf ; e noiv oftante 
che i Confcdtrati oltrCj'afTjflcro il nu"iero di cento mila- Uomini^, pu-e afpct- 
ravafi ch'egii averebbe operato <-ttcnfivamenfe , Ma V'tltars conofcea molto 
bene la fupcrioritàr delle truppe vttei'ane animate ed nicoragg te dallV» loro * 
♦inoric fopra delle fue ao' ora r zze tii indifciplin-te truppe , il cui ardoree 
dèfidcrio- di vendicarfi non avc:cbbc fatto altro- y che accr<.fcere il lero difor» 
dine ( e ) . 

Tolto che Luigi ebbe ripctfati i Preltminari della pace y Keuiflf ehhe ordi- 
nr di uftir fùora dall' 9ìaud> in vetiti^u- ttr'ofe di tcn^po , e yiUars d' meo- Dtmmt 
minciar la caio^agna con ogni vigore e folleciiudine . Egli non- di meno fi - 
«ide tanto inabile a poter operare « Henfivamenre ^ che trovò per fc rectffa--„p^^/^ 
rio di ir ncierarfi i cl!a planun l'i Lem . Dall'cfito di unr> tale càmfagna di-^ ttmt- 
pendeva e si il .cftmcr della Frartct. , rome aiicort; quello della Sp'-gna ; di"»"*' ii* 
ihani(:ra che una fu.? disfatta fa- ebbe Itata» accompr.gnata da orribili ccnfe*'**"*,' 
fTuenze; l' apprjrrifione tiella qud coG lo areva riferuto dal fare alcuni sticn- . 
Dti onde foccorrere Tourna/y fino a tanto- che le fue trurpe di fr< fcn levate»" 
non fi acroftumafTero z guaril.ne in faccia al nemico. Qu-rfdi non cosi tofto» 
k Confederati lurono iiv f olTcffo di Tturnay , che girtarono gli occhi fopr» 
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Mcnj\ e paflùrono la Stbeda con intf ozionc d' invertire quella forte Piaz^ . 
Vidars da!" altra banda mar.iò per copr;rc una ule fortezza, eprcfe yanta^ 
giofaimntc poito dietro i bof. hi de L>t Mene e Tanierts dcUc vicinanze di 
Ma;f:jquet, dove tgli fortificò li fuo campo nacuraloicnte [forte con triplfr 
cate trincee, yohaire afferma, che Ttfcrcito d- lui non oltrcpifìTiva il nume- 
ro di ottanta mila combattenti \ ma g^li Scrittori Jigiefi lo fanno giugnere fi- 
no al numero di cento venti mila fo! iati , e forfè quelli G accollano mag.. 
giortneote alla verità, fc H voglia cor.liiteiare , che a lui fi uni anche Boitf- 
. fiers i il qunie lafciò da parte ogni rivalità per coo(icjeraz;i(>fle del vantaggio 
della fui patria, e confcnti ad operare in un.i qualità inferiore folto di lui , 
non oftaute che folfe il Coraindapte più vecchio. ,VHars p.cf* ógni precau- 
zione poffibile , ma non per tanto la uifpofizjone da lui fatta vien biaUnuta.f 
Egli copri talmente il fuo campi di lincei di trincee, di fjepi , di batterie , 
ed alberi meffi i traverfo , che fcmbrav.a enerc del tutto inacrtflìbile ; ma 
fecondo l'opinioDC di alcuni critici militari, bifognava ih'egli foffe marciato 
al (li ih d' un vallone , che Hava da fronte del fuo campo della qual circo- 
ftanza quello fperimeuiato ufficialo dovò furnure un miglior giudizio net 
^^^^^ campo, che cotefti critici na'loro gabinetti. Itusl fatta fìtuazione egli fu at- 
gliM di laccato dal nemico con pran furore, ed i fòWati Fran:e/ì furono cosi bra- 
Milpl*- mofì di venire al coiTibattimento , che gittaron via di mano quel pane, che 
«ucc. allora appunto eraG ad cffi dato, e di cui non avevano affaggiato per una gior- 
nata intiera. Gli Olande/i dalla parte fmiflra furono ben tre volte rifpinti con 
una indicibile ftrage, e poi altrettante volte furono ricondotti all'attacco dal 
Principe d'Or-iw^r, il quale perfillè nelli fuoi sforzi con incredibile perfeve- 
ranza ed intrepidezza. Ma nell'ala diritta le forze lagUJi ottennero più felici 
< fucccfli ; poiché dopo un'oftinato attacco i Frante/i furono cacciati dalle loro 
trincee e fpinti ne'bofchi di Saart e Taniéres . Il Marefciallo , in ricondurre 
indietro le truppe, fu pericololamente ferito; e cosi l'onore della vittoria , 
che appena fu accompagnata da alcun vantaggio, G appartenne al nemico . 
Li Frurtce/i nvano combattuto con un coraggio ed oftinanone, che fi aggua- 
gliò alla difperazione, ed ora fecero una braviflima ritirata verfo ValcmitR' 
net , fotto il Marefciallo Bokffttrt, che impedì 1' effe re infeguiti. Venti mila 
. ,de' confederati caddero morti fui campo di battaglia, laddove la perdita dal- 
^j*Mon1'* P^^*^ àe' Frtncefi appena giunfe ad otto mila. In fomma il nemico gua- 
i'prefé dagnò una vittoria a si caro prezzo, ed a fpefa di tanto fangue, che il gua- 
^aifi A!. iiigmtÌA cosi una feconda volta farebbe riuicita fatale alla confederazione . 
Quando VUléirs G ritirò a Valencienrts y l'efcrcito alleato pofe l'afTcdio a 
Mo)fx; e concioflìachè quella fortezza avelie capitolato verfo la fine di Ot- 
ttbrty furono le armate così dell'una, come dell'altra parte diftribuite ne' 
quartieri d' inverno (/)• , 

Sui Keno gli affari di Luigi furono profperufì j imperocché avendo il Gene- 
rale Mei ci penfato di fare una invafu)ne nella Franca Contea y fu femplice- 
mente impedito dal Marefciallo Duùourgby il quale avendolo attaccato io dis- 
fece, ed obbligoUo a ripaffare il Reno colla perdita di due mila uomini. In 
. Italia il Duca di Ltrwick refe vani tutti i difegni del Generale dell'Impera- 
tore; i Camijari furoilo inticraniente disfatti nelle Cevennes e gli aflùri di 
Spjena generalmente moflrarono un'afpetto favorevole. GV Inglefi e Porta- 
ihifì furono fconfitti a Cava dal Marefciallo dt Bay: e la forte piazza Ò! Ali- 
tante fi era dopo un nojofo affedio refa in mano del Conte ^sfeld . 
. Non dlantc che la campagna folfe riufcita per tucti i verfi più favorevo-^ 
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k di quello , che il Re Criftianiffìmo aveffe ragione di afpettarfi , pure la 
pace tendeafi di g orno in giorno maggiormente neceflfaria'» Le finanze erano 
cosi del tutiu efnulle , ed il Rcfno tùiinente impoverito, che Luigi 0 rifolfe • *. 
di figr licrc ogni ct-nfiderazioiic , td arche l'jotereffe dei fuo nipote, per • 
proccurare la fc'icilà della pace e dd ripofo a' fuoi miferabili fudditi . Per la 
qual cofa furon Ja lui richiefii partaponi, in virtù de' quaii poteffero i (moì Si rinm^ 
Miriftri portarli con fìcureisa in UUraa . Quando qucfti (i furono ottenuti , J^*"* ?*. 
furono fcelti il Matefciallo dlW/ex, e l'Abbate di Po/ignac , cWcn uno de* ^,1^^ ^ 
più fotti li e gjrar.di ingegni della Francis ^ per portare le fuppliche del Re a p4(i. 
Certrudei btrg, dove li etano uppuniaie le conferente. Il Marchcfe it Tony 
rinnovò i fuoi attentati fu l'i tcgrità ili Mariboroug/r , es'inoltiò tanto, che 
giunfe ad offciirgli quattro milicin di lire per T impegno , che eccello Genti- 
luomo fi farebbe prelò in proccurare a fatore dei Re condizioni tali, che dal 
medelimo quattro anni ajdietro fi farebbono ricettate con ifdcgno . Luigi il 
prefente fi offerì di rinunciare ad ogn' intcicffe di fuo nipote; e convenne in- 
oltre di pagare agli allc-ti un fuflTiJio per foftenere i loro eferciti in difcac- ^^ 
ciar Filippo dalla Spagna ^ nel cafo che il roedefimo ricufalfe di dare la Mo- 
narchia SppgnuoU in mano de-ir Arciduca Carlo tra lo fpazio di due meli. In- 
tanto a Gueìtiudenttrg li Mtniftrifr«»«> furono efpclti ad ogni genere d'in- 
fulti. Furono pulbiicaci ogni giorno cartelli ingiuriofi j la loro abitazione era 
un vile alloggio; e la maniera di parlare dei Deputati Olandcfi era tale quale 
fi farebbe potuta fperare da biutali villani cfaltati a trattare da eguali cogli 
Ambafciatori di un gran Monarca. Cotefla Deputati infifttrcno, che il Re 
duhiaralfc guerra contro del fuo proprio nipote ; laonde iwi^rtìopoaver tenta- £ 
ti diverfi altri tffedienti ruppe la conferenza, richiamò i fuoi Ambafciatori, mnrvof»^ 
e fi rifolfe di volere un'altra volta fperimentare la fua fortuna in campagna. »» 
Egli nudrl fperanze che qualche fortunato accidente nel decorfo della guerra,''*^"*"* 
«d il pr. lfimo cambian ento jiel Miniflero d'Inghilterra avcffcro ad efiere pro- 
duttivi di più ragionevoli condizioni, o almeno di condizioni tali, che avef- 
fcro a macchiare il fuo carattere di minore infamia che 1' atto inumano e 
non naturale di prendere le armi contro il fuo proprio nipote. Quindi fi [re- 
fero le dovute n.ifure per aprirli la campagna, e tutto il Reame di trancia 
fpcsò con foii.mo calore i genetoli fentimenti del fuo Monarca . Sensw mai 
più dunque lagnarfi dril'ambizione , che avea ridotta la lor Nazione in cir- 
coltaiize le più deplorabili, furono dal popolo imputate tutte le loro calami- 
tà alla infolenra ed orgoglio de' confederati . Per la qual cofa non fi fenti 
ufcirc dalla bocca oi niuno nn fol motto di lamento contro quel Monarca , 
mente fi ftava fotto 1" opprcflione di una efttema miferia ; che anzi per il 
contrario tutti i fuoi fudditi correvano a ftuolo fotto le fue bandiere, e fot- 
to di effe combatterono con grande fpirito, amore, e perfeveranza . Elfi die- 
dero la Jccima parte di tutte le loro follanze per fervigio della guerra ; ma 
pure tutta la loro fedeltà, ed affezione non avcrcbbc potuto prefcrvare il Re- 
gno dalla diftruzione, fe non aveffero un corpo di Mercatanti coUa pcrmiiTio- 
ne del Re Cattolico fatti replicati viaggi nell america MtjidiotiaU , donde fe J»»» 
ne ritornarono (on immenfi tefori {g). . f/'o!** 

Fu dunque raccolto da VilUrs un numerofo e ben corredato efcrcito. La 
fua intenzione fu da principio di coprire Dovvay ; e pofcia, veggeodo che Oovvay 
corelta piazza era ftata già invellita dal nemico, di foccorrere la gucrnigione ì r^tU 
che in elTa vi era, con rifchiare una battaglia. Nulla però di meno la forte d*/ihAl. 
fituazione di eflJ nemici impedi 4 difegni di lui, in guifa tbc Dovv.ry già fi 
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«d: indi eli eferciti fi- ritirarono oc' loro Quartieri ^ fenzs cffcriì mcffi «if 
, ftJcun altra confidcnb.lc^ mtraprcfa . Amenduefc parti fi fttttero fenM nuS 
operare si nel lUno^ che ,n i.^/;^ , avendo il Pura di Bt^lVct ^Txx^^ 

trare ti^ì. ùtlfinato . iilamentc' la Spagna fu abbondante di mil^tiirr oHb D 
^,,fv cominciament^ dell'anno e.a ftaio- ali'elkremo- fcgno mfel cc rer il Re fV/mJ"^ 
» fo?lÌ *m'? la batragiu di. X.r*^,^^, ed era ftata ciotto a r tfe 

colle nialconcic e d.rt.pate rel.quic del fuo efcrcito a. Madr;d e di là a 

f,rTi ^ f .^"'^ nudnvala più alt» opinione dell'abilità del mcdefimo 

dTr^oTn-, *;^'L'::!'j/„i^i ^""» i^i'-f-v c".r.V'..t •^^l!,,;"^ 
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da.i volontarj da ogni banda; di maniera che 1.. popui.ricà di 
tanto a Fthppo quaato un'eferuto . Uno {u\x\uy di T. ».i<ìt'V«« 
tutta la. Nazione i. talché c Città, e ^^^k \ \^ì:T ^^^IIT"^ 
ofleriro^o tutto ci6 , che avevano Li loro favo kó G.n ale il oul rJJV'ff ' 

ja loro a nez ione ► In ir.eno duaqac di tre m»'fi ^.-ii-w^ i. k,.. _i i- ó 
. »uc truppe andaifc a ranreddarlì- per aicun iiduoin • nn^r i i 

r«fa";,o^r' '"'^^^^ '^• Wc.^^.r^ fu intierame.trù fatta e ^^^^^^^ 
tcr.a tagliata a p^zz,. Gli- Scnttori%,V/r apportano che rTJTmrL '^V 
jernic. combattè con una furia da difplrati fin,/ a ranto che U ^ 
ftparò effi combattenti;, ma gli Scrittori FranceFu 

te convencono rhe- ^tlr^h^m f.. J-rr .'^'""J^ ^ ^pagvuoh pm pienamen- 
arjiBlirria K o «r Ju. meflTo in retta- colla peri ta di rmta la fua. 

^"i eg . è ' ì^ì'fl'Jc^' '^V^'"'*'*'^ r^''^ uomini /Fuor d'og d fpuu 

di r^:i:A^eK'»'ij;^ - s!tÉ^^':iéz 

vale era. ftaio oer l.fi !ii^a. r campagna il conìinciamento dell* 
V-.c era. itato per Iul ali ettremo- fegno sfortunato t infelice {b),. 

SE-- 

4ue mi/i uomini , ,ra i qual, vi era." ire vid, gl'"^ Cok-iiuC!;. . 

Ch ) Volu COI,. . p. Hà.„„i. , i, p. 5^^,^^ ^..^ p. ' ' . 
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"Contentntt le optrazierti Jella tamptgna itelU Fiandre « in GernD.inia , ìn Ifp^ 
gna , gd in Italia ^ ta fpeàixione navalt contro Rio de Janeiro; e le muta» 
zioni mI Minijiero «i* Inghilterra,, cte fecero Ja Jlrada .ad una fau ^ni' 
rale . 



MA queRe fcfte comunque fortunate per Filippo , < gioriofe per Vend»- e*"»*»»» 
me furono alla Francia meno vanta^iofe di quti the le furono g' »"- '"''Ì^jii* 
trighi nella Corte di Londra . Mentre un sì fegnalato rivol^imeoto di cofe 
nella Spagna fece reftare attonita tutta V Europa y tcnduido col fuo j;raii lu- in^U- 
ftro abbacinata la vifla di ognuno, un'altro più decifìvo, e tatto in fìlenzio ^"'^ ■ 
nella Gran Brettagna flava gittanJo le fondamenta d'una tal pace, che Luigi 
non potea mai afpettarii. In vano ccrcherebbr sforzarfi -e l' induftria dell' m> 
ino, e la politica de* Re di produrre tali effetti, quali t3al mcJtfimo furono 
prodotti. Nelle circoftanze, in cui gli affari li trovavano, cotefti -effetti fu- 
rono cotanto veramente Itraordinarj , cbe chiunque fochi mcC prima aveflc 
voluto ardire di predirli, giuftamente farebbe flato t ratratOTcome un raD..ticoe 
vifionarto . Li non mai fperati avvenimenti l'elici à\ Filippo furono ti' un pe- 
fo e d'un potere biffai grande in pcrfona degli alleati, foichc convinfero i me- 
defìmi che il togliere dal Trono quel i'rincipe fTcbbe ftaca un'opera di mag- 

f[ior tempo e difficoltà di quello , che fi farebbe potuto immaginare \ laonde - 
a guerra, ch'<ra durata per tanti anni, divenne tanto j^ravofa ed info/fri- 
bile , che niente altio, fe non (e il rapido corfo delle tonquiftc fyftenea gli 
animi e lo fpirito del popolo j e cotetto ultimo colpo fotlcrto fece sì che gì* 
Inglefi in particolare volgtfTero i lor'occhi allo (lato, io cui trovavanfì . Que- 
fta nazione, cb' <.ra il più violento e poderofo n.micf) di Litìgi « tr^vavalì 
in quefto tempo divifa \n due fazioni, che furi>nr. aWì Francia più pronttcvo» 
Ji di tutti gli eferciti e Generali dì lei. Li partici ditti Whigi e Tories per 
alcuni anni avanti fembraruno unirli inf-eiv.c nclli loro sforzi onde accrcfcerc 
la gloria di quel Regno; ma pufcia in un tr.itto dciirminnronfi di togliere 
alla loro nazione i frutti di tutte le fue glor ofe vittorie. Durante il Regno 
della Regina ^nna , i IVigbs o fìa il paitito i ubblicano avcafi rrittfo tra le 
mani J'intiero maneggio degli affari. Mii>lb»rou§h governava lo Stato, e la 
fua altiera ed artificioTa Ouchelfa poffedea la più intima e fam liare confiden- 
za della Regina. Per mezzo di ciò dunque thb io la facoliì di difporre $1 
delle rendite, che di turti gl'impieghi. Il Cinte di Godolplùn ftrettairente 
unito a Marlbarouph per mezzo de' legami e dell* interelTe, e dell'affinità, 
«ra il Teforiero Ingbi 'terra , e la fua riputazione era altrettanto grande in 
materia degli affari civili, quanto era quJia del Duca in ri uardo agli affari 
militari . il potere di Marlbarough ncll' lltia era maggiore di quello del pcn« 
fionario, e la fua autorità era pur" anche grandiffima ndl' Imperio, del quale 
egli fu cri-ato uno de" Principi / ed awegna he al mcdefiiro riufciffe il tutto 
felice egualmente nel Gabinetto, che nelCampo, niun' altro foggetto al Mon- 
do godette mai di un maggior potere di lui . £(fendo egli dunque circondato 
da vittorie, pieno dì amorevolezza del popolo, e fjdenuto da potenti ani- 
ci i era impoffibile per il partito de' Torìet^ o fieno regalici , che già anda- 
vano fcoprendo alcuni fintomi di ambizione, di fcuotere la fortuna di lui, o 
i^abilire la loro propria , fe non con privarlo della confidenza della Regina. 

L' avi* 
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L'avidità dunque Ae\ Duca, e l'infolcnza della fua Duchf flTa , furore gl'idfo» 
memi dePinati a produrre un fimiic ttfcito; il the ron fi farebbe rrai pfitil» 
to ree re in opera , ove aveHe potuto qudto confumato Eroe inoduar 'a 
pafTione cb' egli nudiiva del denaro, e la fua ambuiofa coiiforte coti'e .*rlì 
del itnere la Re; ina in una jitnalc fchiavitii . Coflci era ttata r gu.ird.n.i r< r 
Jungo rempu da tifa H^ina ^inna con lentrezza , la quale rofcia in gref- 
fo ci rcmpo era andata a degenerare in una forrmemone e fervile lou ni:t- 
cenza per la volontà di uh Jtnnirgt . L.\ Regina in fomma e la Dii. hrf- 
fa avevano avuta u ia luii;ia corrifpnn.caia per mezzo di lettere fiero hnti 
nomi; ed una talt cor'ifpondcnza era la pivi familiare, che irtai foffe pidfi- 
bik tra due don ie, ed u^aia con dif. rezionc averebbe potuto p>.rreruam- • te 
tenere la Regin^i in qu i ceppi avvinta, ch'er.nle itati formati dalla Du- 
chifla. Ma un pajo di gu nti» dice molto vivamente roltaire , u' una nuova 
moda, che la Ducheffa 'kusó alla Regina, ed un bicchier d" acqui infoiente- 
mente verfato fo;-ra gli ab ti dc'la .Signora M.j/.W , ch'era una nafcente fa- 
vorita c'i elfa Regira, cambiarono la polizia, o fia il Governo di Europa : 
imperocché la Regina fi nfcncl Ji si fatti infulti : ne fegul uu'altercazione : 
fj paflTarono delle I. etere fra di Inro; ed ^nn» fece c'ell.' fommiffioni i ma 
la fupt rba ed arrogante Duchcffa replicolle impcioCamtnce » Io domandt giu' 
/ìizia f e non rifp jie ia^. 

L'influenza della Ducbeifa di Marlbontiih fuH'animo della Regina eia (la- 
to il mtzio della elevazione dei Duca, ed il principale foUcgno della fazio- 
ne lìcVVuigs. Non cosi tolto dun^ìue ebb'uUa perduto un tal fuo c:< minio 
pre!To la Regina, eh? i' L< rJ Godoìphin fu ^fivato Jel fuo ufficio di Terrie- 
ro , e furono creati per Cominiffari del tef-jf.- il Conte T'avvlet ^ il Sipuor 
Harley y MjhJhI j Pagit ^ e lìcn/on . TI Lord Sundertand per evitare la dif- 
g:3zia di effere lrcn.ziaro rafTegnò da fc medesimo la carica di S^'gretarin di 
Stato. La Signora \Usham parente della Du'-hcfTa lii Mar borougb., e da que- 
lla la prima volta i:tro>.!otta nella Corte, cr.bbe nel favore della Regina a 
prop;>rzionc' , che il potere della f j i bene fitti e andò a declinare. EHa ebbe 
l'arte e la tieftrezzi di rende fi piacevole agli occhi della Rigi^ia, e vegqen- 
doli da lei ainata converti nc'fuoi proprj van'ag?) co":i 1' affezione di elTa 
dilei Sovrana, come l'i J-.; rudenzi della Duchcna , la cui infi-lriizi , fuperbia , 
poco rifpetto, eJ ingratitudine veifo In Regina, divennero oramai nlrrettan- 
to deteitabili , quanto ptima erai.o terril ili . La Duchelfa non (i f ce -c edere 
in Corte, e la nuova favorita fi fervi d'una tale opportunità per accrrfcere 
il giufio fdef no Jclla Rcginn , e per dipingere il carattere della già difmcffa 
ed abbdndonata favorita con colori lì più forti. Oltre l'immediato avanza- 
mento di fe medefìma, che dipendeva dall'intiera difgrazia della DucbeTa , 
la Signora M^isha-n ebbe un' Itro motivo dì entrar vigorofamentc nell'cppo- 
(ìzione contro del Duca di Marlt/orough . Ella aveva un fratello, per il cua'e 
avea fatte premure di darfegli un reggimento: la Regina ne avea dati gli or- 
tiini al Duca, ed il Dura rapprefentò alla M3;fti della medefima il gran pregiu- 
dizio che farebbe ridondato nel fervigio delle truppe dal preferire un gio vane a 
molti ufficiali antichi, li quali aveano date varie pruove della loro .ibilità , e del 
loro valore. In oltre eg.li fi querelò con elfa vrana intorno ad un si fitto 
efcmpio di parzialità, the da lui confiderà vafi come una dichiarazione coniro 
la fua propria famig'iay ma corcioflTia; he le fuc rimoltranze non avcffcrc pro- 
dotto niuno efTctto, egli fe ne ritirò difgulLit j a Vyindfor . Harley direte 
fegretameotc cocefti intrighi , e fece un convenevole ufo della propofizioi c 
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fatta dal Conte di Sundtrlaftd , ciò* che il Parlamento s' indiri zza ile a richic» 
dcre alla Repina, che allontand/Tc daiJa Ji lei prefenza la Signora Maibam ^ 
Egli adunque fi sforzò per mezzo di limiglianti circoftanze di cfafrerare U 
Regina, e di diitruggere, per mezzo della di lei favor ta, il credito e po- 
tere dc'fuoi nemici. Egli artiftciofamcnte lì lagnò dell ingrafitudine/e ddia 
pote nza della famig ia CburthtU ^ la quale fembrava di poifi in mano ella fo- 
la tutta la condotta degli arfari , ed ogni carica d'importanza, di profìtto i 
e di onore . Le fue iniìnuazior.i lo aveano di già introdotto come uno , il- 
auale foffe a parte ce\ potere, e con quefta opportunità impiegò tutta la 
for7.a àtì fuo talento per ritrarne vie più vantaggio. Egli fece vedere il po- 
co profitto ricavato dalia Nazione per le vittorie nicrte cirenziali di Mar!- 
btrougb-y il commercio d' Inghilterra , che andava di giorno in giorno decli- 
nando ; che ir fue finanze crar.o efaufle , il popolo cariio di taffc ed imro- 
Czioni , e li debiti dil pubblico accrefciuti j che nel tempo ifteffb ogni ap- 
parenza di pace era lontana , c che farebbe rimafta femrre cosi (ìao \ tan- 
to , che r intere'^e di coloro i quali aveano in mano il potere averebbe ri- 
chiefto che fi continuaffc una sì difpcndiofa guerra . Qucfte furono le confc* 
renze , HarUj^ tenne con la Signora Masham ^ le quali furono dalla me- 
dpfiraa rifrite alla Rigma , ed i fcntiiiicnti di lui furono tanto uniformi a 
quelli di efTa Regina , che diede ordine, che Harleyfo^aó efla privatamen- 
te intrrwlotto . Quindi egli fece si , che la Regina reftaffe perfuaf.i .ie'In di 
lui abiiifà , le dieJe m( tivo di confidare nella fua fedeltà , e cosi guadagn-f- 
(i la confidenza della mcdefìma (^). 

Un fermone intorno a queflo tempo fatto dal Dottor Sacbeverel di'nanti 
alla Regina fu un' afpro colpo che ricevette il potere dei partito VVhigs . 
Coftui re fu violentemente perfcguitato , non oftante che in fetti il fuo di- 
fcorfo non contenefTe nie.ite più che le ardite ed afìbrde propoli/ uni d'un"" 
uomo entufìaftico , ch'era un" ilfroinento dtl fuo partito . Dicefi che Uay 
iey aveffc rapprefentato alla Regina , che Sazbtxertl era ftato indotto a fare 
una tal cofa dal partito de' T^rits per doppio motivo , cioè ptr indurre li 
Vyhì/ti a fare una pubblica dichiaraiione de' loro fr^ntimenti , e per obblipa* 
te il Zor*/ Teforiere a dar conto della fu.i amminiftiazionc . La Regina era 
ftata prcfcnte a' dibattimenti avutifi nel l'ariamento intorno ad un fimiglian» 
te foggetto . Ella aveva udite le violente declamazioni de' VVÌ9Ì)s contro la 
Kejjale prerogativa , e tanto baftò a qucfto artificiofo c fcaltro Miniflro per 
falla rimembrare di ciò , che aveva egualmente eccitato. rifcnrimento ed er- 
rore . Hi p.-rtanto le addufTe , che ncflun' altra ragione , fe non l'apprenfio. 
ne di averli a fare qualche fcrutinio intorno al regolamento degli affari , po- 
teva aver eccitata una si violenta perfecuzione contro di una si vana , ridi- 
cola , ed ignorante perfona , e contro que' difcorli , che fi avercbbono do- 
vuto mettere in obblio neiriftcffo tempo , che li erano profferiti , fe però 
non avclTero immediatamente additato Gcdo'phin , e l'anirainiftrazione i-ell' 
entrate . La folennità ufata nel formare il proceiìo di Sachexerel , e lo ftra* 
ordinario livore de' di lui perfecutori ageiunfero fo^^a e probabilità alle 
luggeftioni di Harlej . Quindi la Regina giudicò quello efTere il tempo più 
proprio di mutare il miniftero , e far ufo de' configli di Harley nelle muta* 
»ioni da larfi degli alfari , le quali ella immaginava che tanto in r guardo 
Ilei ftio potete, quanto in riguardo della fua dignità, erano r.ccefTarie. Quc* 
ftc furòfto appunto ìe ragioni , perchè il ballone o fia ufficio di Tcfnricrc fu 
tolto a Godolpbin i perche Harlty ebbe l'incombenza di dfl(\inare ce' Com» 
Timo XXXIII. Aaa iniffa- 
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miffar] p<r adempiere U carica di un tale ufficio , e per quefto mezzo egli fi 
pofe in mano il maneggio del'c rendite j ptrcbè alla difgruzia del Tcforiere 
fufcel'e aiube qutJla di Son>mers Pfcfidente del Corliglio; perchè il òignor 
S. Jvb'- o Gi(/vanni fu Innaliato all'impiego di Segretario di Stato ; e per 
dirla fir.ilm'nfc in una partala , fercbé di tutto il partito , Marlborough {o^ 
lamcnte rcltó in ufficio . Era j fricolofo di remar cofa alcuna contro di co- 
fcfio NV>iM!e ijMirc « in cui si fiirtcmentc gli Al'eati riponevano la loro con- 
fidenza ; ma d iir altra banda il tarlo continuare alla teda ddl'efercito era 
un punto di nna pericoiofa confeguenza per la ftabilità del partito de' Toriej . 
Gli Olardefi imire- iafan ente fi pofero in timori non dubitando che un cam- 
biamento ncir-amiv.iniftrazionc di quel Governo avcrebbf prodotto un cam- 
biamento di mifure e djfcani , e fatta anche acc&dtre la difgrazia di Marllo' 
rcugh . Il nuovo miniti ro adunque , per dilegurre le apprei fioni de' mede- 
fimi , fe*.e ufcirc una pubblica voce , come effr erano r.elJa rifoluzicne di 
aderire più ftùbilmcntc dt' loro antecelTo i agi' intercffi de(?li alleati della Crjw 
£rett>-j^)ta ; e la Regii^a oidinò al fuo Amb ifcirdore nell' H^f/j di aflìcurare 
gli Stati , ch'ella , comVthe avffTe elttti nuovi Miniftri , iure confervava 
inviulabilmer.tc i me^climi fmtimenfi per la difefa della caufa comune , e l* 
ilìeila confidenza nelle abiliti di Marlborough . Con tutto < iò il miniAeto 
pure rifchioflì a limitare l'autorità di roteftu gran Coinrindann' ma ciò fece 
in una maniera tale , che ben moftrarono di aver molto timore : cuirdi 
Mariho^ough fi offffe ed irritò per un lìmigii;mte trattam nto; ma nondime- 
no egli nafcofc i fuci fentimenti nelle jpeianzc di averne a fare la vendet- 
ta (e ). 

ti miri- Non così tofto furono i nuovi Mìniitri Itabilitr , che moftrarono la loro 
inclinazione per la pace , a fine principalmente di rovinare il Duca di Marl- 
d^UtGL^o^^**S^ , e U fazione de" yyhigs . In quc-fto tempo adunque fu irefìì in pie- 
uìtcT o di una fptcìe di fcgrtra negoziazione tra le Corti di f 'ojai^lie , e di Lcrdta ^ 
i* tran- per mezzo dell'Abbate Caultiero , il quale era un France/t , eh' erzfi inf-nua- 
*"'** to nella famiglia del Conte Jer/ty , ch'era fiato An gariatore in Framia do- 
po il trattato di Rfjw'nky ed era flato pofcia lafciato in Inghilterra dal Ma* 
rcfciallo Tallard dopo Puhiina rottura accaduta tra i due Reami . EiTendofi 
adunque da efTo Marefciallo immaginato , che queflo Ecclefiaftico avcrebbe 
W potuto nelle occafinni rouì mini tirare utili notizie , gli diede i{lruz:onì di rife- 
dere in Londr* , di ftare con ogRÌ diligenea ad ofTervarc Qualunque cofa che 
addiveniffe , e trafmettere con eflrema cautela la notizia dì quallifia cofa > la 
quale avefTe potuto contribuire ai fervigio e bene della fua p«tria . Gavltìov 
efcgul puntualmente una tale incombeoza datagli ,« adempì una fìmigliante 
lua carica fònza dare foipetto alcuno < ed ia quedo tempo (gli fii propeso 
al nuovo mitiifìero dal Lori Jerfty come ub mefTaggtero molto proprio per 
Oiandarfi alla Coree di Frtncia con i primi avvilì delle loro pacifiche incli- 
nazioni ^ Gaultìero adunque gionfe a Perfaglie , difTe a quella Coite ciò, che» 
gli era fìito corameffo , il che tuttavia lì ridufle ad una commiCioDe foltanto 
verbale . Indi diede alla raedefima ud' efatto ragguaglio del Governo Inglefe ^ 
« dello ftato , ia cui ritrovavanll in quel Paefe gli affari ; e pofcia richiefe 
una lettera per recarla al IW Jerfey , nella quale non fi comereffe , nè fi 
efprimefTe altro , che un mero cocoplimento generale a quel Nobile uomo ; 
e dopo di quefto egli fi ad<k)f5Ò l'incarico di aprire la ftrada ad un trattato 
di negoziazione . Ottenuta dunque una tal lettera fi pofe in viaggio per 
Landra , doodc rcfcrifse alla Coite di Francia , che aveado veduto il mini- 
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ftcro Inglefe^ che la Regina era avverfa a rinnovare le negoziazioni per mez- 
zo dell' Ol^'Hila , defiderava ch'czli fi compiacelTe di comunicar loro i pro- 
getti per una pace generale , perchè da elfi fi comunicherebbono zìV Olanda ^ 
effendo loro intenzione di cònchiudere un trattalo di pace di concerto con i 
loro alleati . In confeguenza di ciò fu furmata una memoiia , approvata da- 

Ingle/i , e da eiVi mandata in OUnda . La Regina nchiefe di avere in po- 
ter (uo come oftaggio alcune Città nelle /M^/fOfc/t/tJwrtf// perla ficurerza di quel 
traffico ; e le fortezze di Gibilterra , e Corunna , e l'Ifola di Minorca per 
la protezione di;) commercio nel Mtditertaneo . E quefli furono gP immedia- 
ti vantaegj richiedi per la Grjw Brettagna ; ma fu neceffario che fe nt con- 
fultaffe la Corte di Spagna . Perilchc Filippo non fi fece fcmpolo a cedere 
fimiglianti piazze , le quali non erano di gr.in ce ntiJerazione in confronto 
alia iicuiczza della fua Corona , e le quali alla Nazton< inf^ft/e farebbero co- 
ftate più per mantenervi le guernigir>ni , che nnn gliene avcrebbero rimbor- 
fati i vantaggi , che per effe proJuccva il commercio. 

Come r articolo concernente le Citti da Jarft in potere deiV Inghilterra io 
ortaggio era d'una natura del cata , ed m cui la Corte di Madrid era fom« 
mamente intercflfata , f.ti gi clclTe di pailarfcre in liienzio intorno ad un fi- 
migliante capo fino a tanto, «he non veniiTe perfettamente informato de' 
fentimeoti t!i fuo nipote; ma fu però data permiiTtone a (Saultìero dt afficu- 
rare i Mini'^ri della Regira, che il Ke Criltmuilimo avcrebbe ufati gli ul- 
timi fuoi sforzi con ttlippo per far si , che niuna cofa poieffe effere d'im- 
pedimento alla pace tanto nerclfaria aila Spagtu ^ alla Fruruia, Hi' Ingbilttr- 
ra, e per verità a tutta l'Euroùa {d). 

Fra quello tempo gli OiìnAcft conofccndu non efTcre dell' intere ffe deli' jt»»» 
OLtnda y nè che V Ingìùlterrn fjc (Te una pace fip-irata, nò che alcun' altrat z>#i»»jb# 
Potenza lenelìe tra le fue mani li mezzi onde fare una pacificazione genera- 
Je, ft:cero fentire alla Corte di Francia y che fe il Re volea rhpigliare le ne- 
g'.ziaztoni in Olanda non averebbe trovati gli Stati ad una tal cofa avverfi . 
E cosi le due Puttnze, ch'erano fiate le più awerfe a' ragionevoli termini 
d'un' .Tggiuftamento» che aveai^o col maggior vigore profeguita la guerra, e 
ch'erano ftate i nemici pià furti della Francia y divennero imule e compe» 
titrici nella grand' opera di flabilirc la pace, mvidiandoH fcamhievolmente T 
onore di contnhuire al felice elìto della medefima . Era Hata richieflo daf 
Mmiftero Ing/eje , che I.nigi non prcftaflrc orcccchio a niuna forta di propo- 
lìzioni fattegli dagli Stati, le quali ttnJelTero a portar di nuovo le conferen» 
zc in Oland.-t ; ed il Re in ciò gli compiacque con molta fedeltà , il che ob- 
bligò gli Oiandijì .'<d indirÌ7zarfi alla Cran Brett.ignay e chiedere che foffeco 
eglino confultati n^l piano gei-erale di elTa pace . 

Mentre fi ftav.mo trAtt.mdo cctcfti l'reliminari per una negoziazione, fif 
approflimò la llagioie propria per la campagna. Marlùo'cagb tuitavia conti- 
nuava a!la lefta dell' eferciro confederato; ed il M:oiftero del partito deTff- 
riei non iftimavafi ancora ftabilito fcrmaraence a bafl.mza , nè fufficientemcn- 
te avanzato nelle fue ncgoziaziotii , ficchè potcrte rifchi rll a difmcttcrc un 
Generale, nel quale r poiievano tutta la l.ro confidenza cosi l'Imperio come 
VOland.T. Un tal p^ffo al certo averci be fatto $1, che fe ne foffe adombrata 
particobrmcate \' Olanda. Perciò fu al mcdcfimo pcrmeffo di porfi ìb 4^^»'^ 
gio per V llay.i nel mcfe Ji Ftbbrajo.^ a fine di fere li preparameati ptr ^^pp^ton 
feguente campagna. Intanto prima, che o 1" u.o o l'altro cfercitofofle proo- Giufep- 
to ad ufcirc in campo, l'imperac^rrc Uitijeppe pafsi> di vita, lafciando i fuoiP** 
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domini jfujly'ntc't , T Imperio di Ccrmauia^ c le fiie prttenfioni alla Monar^ 
chia di Spjfiiay ;il fu*' iiatelio l'Arciduca Carlo ^ che già era flato una voi» 
i;a coronai > J^c di tiT.i Sp'ig»-i , ed ora era lt.uo obbligato ad abbandonare la 
Capitale di ciTa per gli ul.'ifili fu:ct(fi felici del fuo coinpct torc Fitippt . Un 
si tatto avvenimento i\ credette, che avertbbe granùcmtnte ùcilitata Japacc 
impcroccbé !e mire cicli' Inghilterra ed Olanda erano di mantenere la bilan» 
cii ed equilibrio del potere, eJ imr^dire l'ingrandì mento delia Cafa di Borào» 
ve , che li f.rcbbe fatio con unirfclc la Monmh a cella Hpagna ; e i'iHeffe 
ragioni prevalevano in qutlto tempo in rif»uar.io alla Cafa d' Aujtria , il cui 
orgoglio, ambizione, e cupdigia d'imperare farebbero (tate cofe egualmente 
pericolofe, ove (i foflferojuniti nelh fola fua famiglia, ed aveflcro compolhi 
una intiera Mcnarchia i dominj Jufiriaci^ la dignità Imperiale, Napoli ^ Sf- 
C/7/.I, Loitd'ardiit y Spagna ^ ed ^4merica. V impedire ciò era il diftgno di 
Luigia e quelVi(te(fo bilognava che foflfc il difcgno ancora di lutti gli allea* 
4:1: e the Luigi non avcflc alcun dcfiderio di unire infìeme le Monarchie del- 
la Francia e della Spii«»a , apparifcc dalla reciproca rinuncia fatta dal Re 
Ca:tolico della Corona di Fi ^ncia^ e da' Principi del fangue di quella dell» 
Sp.^gHrt y immediatair.cntc dopo il trattato di Utrecht (*). 

l.n morte dell' Imperatore non cagionò veruaa alterazione in riguardo agli 
Xcambievolj preparamenti fòrti per ifj>crimcntare la fortuna di un'aliracampa» 
gna . Gli sforzi tatti da Lt<i^i lurono Itraordinarj , conciofifiachè da luilìcoa- 
lideraHe per quanto lungo tempo ,vea foftcr.uta la guerra, e coniraftato col- 
le più grandi Potenze di Europa, e che di lui, a cagione elle due campagne 
precedenti, fuppnncjfi cl'.e fi irovaffe fu l'orlo della fua diftruzione. E pes 
verità r ardente lii l 'ì dciUerio di ridonare a'fuoi fudditi la felicità della pi^ 
ce era ftato cagioi.c, che I» confederatine ricavafTero la confegucnza , che 
tutu 1 fuoi tentativi onde portare a capo una negoziazione procedeflcro d* 
difp r.izione. La fua i.rmata di quell'anno nelle Fiiwdre comandata da Modt 

ZsCim. "J" ^'^ inferiore a qualunque altra fc ne fuffe da lui fino a que* 

p*}i»'., ' Ito tempo mandùCa n. 1 campo, ed j fuoi fudwliti tuttavia fpofarono la caufa 
dci loro Monarca, e foilenncro la gloria di lui con forprcndcnte coraggio ed 
ajnorcvolezza . Lo fpirlto ed attività di f^illart avca rcfo quello Comauiantc 

/ cotanto popolare , che bea trovò lì mezzi onde unire un'efcrcito numerofif- 

firao j con cui. li accampò dietro il fiume San/et. La fituazionc era cosi f:>r- 
rc, che non poteva effcre attaccato con alcun apparenza di averne il rcmi- 
cu a riportare felice fucceffo. Eeli avea tirate linee da Bouchain fu la ScbeU 
da lun^o il San/et e la Scarpa tìno ad Arras , e da ^irrat fino a Cancbc . 
Queftc venivano difefe da alcuni Rtàoutes ( * J , e per verità farebbono Ha- 
te impenetrabili, ov'cffo Marefciallo non foflfe ftato indebolito per grofTì di- 
ftficcamenti tolti per neccflità dal fuo efercito, e mandati al Reno^fcv rin- 
forzare l'Elettore di Baviera. Il difegno di M«rlborougb era di sforzare que-. 
ftc linee, e dal buon'efito di una tal fua intraprefa dipendeva la fua reputazione . 
Dai dì 15. di G'/M^/;o fino addi 1 2. di Lk^/Zo i due eferciti redaronfì cusl accampati 
€ feparati folameote dalla Scarpa. L' efercito Frrf»<-f/(r formava uni fpecie ^li cer- 
chio dall'altra parte di ^rras , la cui aL diritta fi c'tendeva a Mo«f^/»-/'rfM, e 
la ijBtftra a LHtif.irt^ laddove il campo con'edcrato fi eftendeva lungo WLens , 
l'ala diritta a Lieven , e la finiftra ad H nin- Lijìcr . La fituazione di yi.'lars. 

'\ ifl$:Qn\odava granJementc i confederati, i quali due volte tentarono di pren». 
* dere 



^e> Volt. tow. i. e. »i. 

K*\ RtJmte è un picctob JFort< quidr^ro, cht fi t« dentro le iiacc di circoAT»UuÌM;.*. 
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Uere un Redome come fopra defcritto, che copriva un molo codruito in^r- 
lieuxy ptr il quale rcndevanfi inutili li mulini di Do-jx'a/^e veniva interrotta 
la navigazione della Scarpa. Si ritornò adunque all' attacco per Ja terza volta con 
ottomila ficelte truj pe, le qua i linalmcnte dopo un' oltinato conflitto riuftiiono 
felici nelU lo'o impicfa. Q.uiudi intendendo Morlborougb fi);tiHc.ire quefti polti 
lafciò dodici battaglioni per coprire e difendere gli operarji ed intanto il Mare- 
fciallo Villan formò il djfepno di forprende-e il loro campo; laonde fij fceltoad 
cfeguirc un talfuo difegno il Conte de Ga^oiii il quale feppc così bene prc;i.iere 
le iuc mifure, che al far del g orno pervenne ad una picciola Jillanza dj| nemU 
co fer.za cflTcr^ (iato fcopcrtu. E^.li aveva fchierati i Tuoi cav. lJi in quattio li» 
«ee, la prima dtllc r,ujli attaccè il campo con una tale furia, che il difhcca- 
meato de' Confederati fu disfatto, dir{>erfo, e pcrfcg^ntato fino a Dovvay . Maio 
queft" azione la perdita non fu confiderubile , la Titton.i fu lompiura ,ma non pu 
tanto fu nel tempo iftenfo infruttu;)fa. Marléirokgh allori lece una finta, laqua- 
le inganro pur'aoche la Vigilanza di c\\o' l'itlart ^ e fa ptr a vvei^iura il maggior 
colpe macftro di quefto confumato Generale ; itiiper^iocchc efTcndofi inoltra- 
to fino a due leghe di c!iftanza dalie I ne-, F>a>.c,'f. ^ priiinò che fi f^ccATe un 
gran numero di fafcine, dichiarando tlì-j av^rchoe voluto attaccare il nemi- 
co. Quindi. ViUars fece unire le fue principali iorzc in quefta parte con pie» 
oa afpcttaiione di avere ad cffere ati arcato i ma reftò pufiia attonito in udi* 
re che i Generali C^uUi-an ed H ntpe/tb avcjuD palTaco il Sanfet a l^ttr/y e 
che il Duca di M^rlborougb trovavali nclie vicinanze di ^riuux . Accertato 
dunque in queft" tempo Viltars dtl difcgno fòtraato dal nemico sloggiò da di 
là con tutto il fuo tfercito fui far del giorno; cmfttcndtjri egli allatclta dell* 
truppe dtlla Maij'on Ro^s.'e marciò con tale fped.tezza , che vicino a mezzo 
giorno fu a vifVa del Duca di Marlborongfi , il quale erafi in quello tempo 
unito al Conte Hompefch. Una tale unione obbligò lui a ritirarli iCourtrajfy 
c per quello mezzo fi andò a forre dentro le Imce , accampandoli fopra !a 
Schelda tra Oi/f ed EJÌrun . Gli Scrittori francrfi fi sforzano di fcufaie una 
limigliante difgrazia di VUlars^ ma quelto Marefciallo moftrò ch'egli merita* 
va miglior fortuna , e ciò per. quella inf^enu.tà e cando c , con cui coi.fcfsò 
ciTerc ftato dclufo da' Tupenoii talenti del Generale Ins^eff (/)• 

Dopo u:ia si fatta intraprtfa M^^lIfOtough form.) il pencolofi difegno d' in- 
vertire Botichaìfi ^ ch'eia una piazza picciola \\\ verità a riguardo della fua 
efitnllone , ma forte per il fuo.fito, circondata da paludi , ben fortificata, c 
dd\fa da una numerofa guernigione. Fil/ars usò ogni precauzione per la fi- 
curezza Hi Boucba'm , e adopró l' ultime induftne per render vani i difegni 
tic' confederati, e riparare alia fcoffa , che la fua riputazione aveva ultima- 
mente fofTerta . I fuoi diltiiccamenii guatragnarono p-rcfchi vatTtaggi fopra le 
partite che anJav.m foiaggianJo de' confederati ; int perciocché un corpo di 
Francefi iy/.i>' diltaccò e disfece non lungi da Cumbrty un corpo di cavalle- 
ria nemica. Il Conte di Loun.irecy uoD ebbe men fc id fucccfli in un attac- 
co contro fette fquadroni diltaccaii. da. Marlborough per coprire un foraggio 
nelle vicinanze di to'tx. La mngpior parte de' foraggiatoli con i due Conti 
ili Herback e ff^ajcnar fuioiio fatti prigi(;nieri . Nell'ultimo giorno di ^gofto 
fu guadagnato un'altro vantaggio dal Marcbefc di Chatean-frorand ; imperoc- 
ché riil^n avea buttati due punti fopra la ScheldA tra wey ed Efttun ; c 
nella rotte ei diflaccò ciTo Marchcfe con 5000. pedoni per gittarfi fopra quat- 
tro battaglioni di nemici apportati ad Hordain . Cifateu-momrd efeguì li fuoi 
ordini, ed attaccò con empito grande 1 confederati, li pofe io difordine, c 
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prefe vari prigionieri , traNiuali vi fu il maggiore Generale Bock. Coteftisfor- 
ri furore fcc >mfati dj varie brufchc fortite latte dagli affediati; ma tutte que- 
Re Cdfc fervir iK) foltanio a ritardare, ma non già ad impedire il deftino di 
Bouchaiu. Il Du a di Ma>lboTouih aveva impiegate le fue più grandi abiliti 
in ui- si fatta aiTcdiu. Egii formò linee, ertffe Forti, innalzò batterie, com- 
pi un'argine per mezzo di una profonda palude, e profegul ì faoi approcci 
con tale r.ipidità, che in venti giorni dopo, che le trincee fi erano aperte, 
la fuernigione ihe compnneaG di quattro mila uomini fu obbligata a rcndcrfi 
prigioniera di guerra. Gli Storici francefi a dir vtro apportano, che il mcz- 
10, con cui recò ad effetto la fc^giogazione di Houchain y poco conriuile alla 
gloria di un tal' Eroe. Secondo i meJclimi la guernigionf ncbiefe una capito- 
lazioii*, tx\\ quella fu da lui negata , ove non fi fottomettcìfc a difcrcrionc. 
Gli aTlVdiati non volleio accettare un fimigliante partito, e rinnovarono per- 
ciò 1.1 difcfaj quanJo ecco, che i circa la mezza notte gli affediatori , vcg- 
geado che l'oftinazionc del Governatore avercbbc tuttavia dovuto ad eflì co- 
ftarc qualche imlurazzo, confentirono che la guernigione aveffe gli onori del- 
la guerra , purché laffero immediatamente da una parte meflì in pofftffo d* 
una delle porte. Il progetto fu accettato, ed indi eglino sforzarono le barrie- 
re, e s' tmpoffelfarono della piazza, benza tentar di coiKiliare inlieme rag- 
guagli si grandemente differenti, ne' quali fembra di avere gran parte il rre- 
guJizio nazionale, noi folam^nte ofTcrveremo , che la conquifta dì Bovcham 
tu l'ultima intraprcfa militare del gr^n Duca di Marllorough ^ il quale eoa 
aver rifcznaca la fua carica rimoffe quella nebbia, che per qualcne tempo 
aveva ofvurato il luftro della riputai lune di ^Ulars . Gli oppoiti eferciti co- 
minciarono or.imai a fepararfi ; ma prima che Villars metteÌTe le fue truppe 
ne' quartieri, egli tagliò la comunicazione che aveano per acqua Liìta ., Do- 
iwtfy , e Tournaj : ed una fimigliante incraprefa fu efeguita dal Marefciallo 
Mcntefqu'teu . 

In Oerman'ta nnn accadde niente di memorabile dopo la morte dell' Impe- 
lAe*m- ratrre,- e tutta la cura de'Generali fem^rò impiegarfi in ofTervar l'uno i mo- 
g'f * vimcnti dell'attrr^, ed in prowederfi di convenevoli alloggiamenti. L* Ew- 
ft^va di prefente intenta all'elezione del nuovo Imperatore,- ed addi 12. 
lit/spa. di Otteire fu già eletto 1* Arciduca Csrlo ,■ ma non fu riconofcioto dalle Cor» 
|cia. ti di f'erf.tgUe e di MidriJ, e gli Elettori di Cohmn e di Buvitra ani he fi 
protcftaroao contro di una tale elezione. In Italia il Duca di Savo}a aven- 
do paffato il MoHcntfio attaccò l' efercito France/r comandato dal Duca di 
Beivvick vicino Mentmelio» , e ne fu refpinto dopo un fai>guino(b confiicto. 
Durante il rimanente tempo della campagna prevalfero ancora i fuper ori ta^ 
lenti di Bertvitk. Egli fìrce riufiir vani tutti i difegni di yÙMadi^y il qu^Ie 
con un' efercito fuperi(jre al fuo non potò fare niente altro , che ricuperare it 
Camello di MioJons , che non era di molta importanza, ed in cui vi e^a una 
^uernigione di non più di cinquanta uomini, (guanto poi agli avvenimenti 
accaduti in Ijpagna ^ eglino parimente non furono punto importanti. L' efer- 
cito di ygrdomeù ritrovava in ur.a mif- rabile corKliz'K>ne, malgrado dtlli for- 
prendente rapidità de' fuoi felici fucceflTi rclla catnp.]gna precedente. Final- 
mente perù egli arrifchiofTì ad attaccare il Generale St^rambfrg , il quale 
era^ avarzato fino al pafTo di Prato de Rey . Un tal pollo fu conrraftato con 
odmatezza , ma alla fine fu da] nemico lafciato. Egli pofcia con un forte di- 
ftaccamento fatto dal corpo principale iiwelli il CaUello di ^.-(rdena, il quale 
fii vigorofamente difefo, e btialmente focrorfo d;iiriin;.:erial Geperale ; il qua- 
le dopo un fanguinofo combattimento disfece gli olTediatori cnlla perdita di 
due mila uomini, di tutto il loro bagaglio, munizione,^ e cannoni \g). 

. (() Idem ibid.. 
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clic h fua Marina fi trcvaffe in iint> ftato nhn molto fé fi ce ; ìnirerciocchè il 
S\goor Su US con uno fquadroDe di tre Vdfceéli da guerra « e ttc cofìàii fece ve» 
la da CMii od mefe di Ceant/o, e odia MMiicst fi attaccò còÉ UfMt^oti^ di 
vafceili Mercantili ingleji ^ che carichi rirornavano tialla Virginia verfo caft 
fotto il coavoflio di auc navi da guerra- Saur diede la caccia alle navi da 
Buerri , e fece urtare a terra due de* vafcelli Mercant.li, e conduce la Ttelil^- 
preda di qu.itrori1ici di eflfì dentro Dmtktrk» L'attentato fatto fopra ilconvo^ 
glìo. Inileje iVado fu non meno gloriofo , quantunque non fò/lè rialcito tguaU 
mente felice , poiché Monfìeur VsAigle con quattro fregate fi giitò fopra tri. 
vafceUi da guttn I^gUfi mandati per difender» una flotta dt, ie^ da traP 
porto defttoaia' fKr B*reiMtt$a »"VttUKto h «osi- cafdo éd oflinato, cbe gP 
Itgìcfi erar.o givi prtfTo a rendcrfi, quando ecco apparirono Tei altri Icjni , 
ed ol>bl>garono il Comandante Fnmc^ ài quello fquadrone ad at^j^adoaìur la 
foa preda. Quindi uno tte'irdlelfr di^llbéfteér X'^i^/^ 
' fieur Miirtfui/an , fu perfeguitato da un vafcello di guerra Ingiefe di feiTanta 
pbzzi di cannoni fino al golfo di La Specie , dove fcguì un oftinato combac- 
tiffientOi il qualt refe talnK'vte inabili cosi l'uno come l'altro, cbe ft difiìt* 
rirono , e ritiraronfi d\ conrrone confcntim; nro . Su la coflicra di Corfìca due 
• altre del'e fregare del Re t refera un vafctllo da guerra Oiaudefe di trentafei 
cannoni (b). ■ •> _ ^ ' - 

G ì atfiri w\W4rrìettca Mertdfonflle , e Settentrionafe portarono generalmen- 
te un favorevole afretto; effendo lo fquadrone Inglefe fotto il comando deH'^JJJ^, 
Ammiraglio JVatker rìmafto deiufo nei fuo attentato ibpra Qftiti / laddove $/r«/iù>. 
le Sieur elu Guay-Trtuin fu più fortunato di quello» che potea mai afpettarfiM«/Ri« 
nella fpedizione al Rio de Joneìn nel Brafiit . Troui» ccraandava uno fqua-**J*"^ 
drone confidente in fette navi di linea, in fei firegate di quaranta e trenta "'^ 
caDDOoi Tnna, ed una chiatta da bombe, coa^prwo a iie mila truppe di 
terra a boitlo. Egli giunfe odia fpinggìa del Rh de Jamin adUl it. di Set- 
tembre , e fece le convenevoli difpofizioni per uno sbarco . La piazza edifica» , ..• 



«aia, e fecnica «li eannoni, e delie aeeeflarie opere dletiórt. Ogni parte deU . 

la ftrada, ove potevano accoftarfi li battelli , era difrfa da trincte , « battei 
rie erettevi dal Governatore ^oruginfe, il quale qualche tempo prima Cfit 
ftato infermato «Mia deftinazione del FniHtfk Ammiraglio . Cli Snittort'^ 
Trancefi apportano, che il medefirao aveva raccolto un'efercito dì teedici mi<^ 
la truppe regolari (numero, che par che fu grandemente eTaggerato) e che. 
avea prcfa ogni pvecamione per la fin difi^a. Tra mezzo il continuo fuoco, 
che faceaft dai Forti , e dalle batterie , io fquadrone Francie pafsò gli (ìret- 
ù, e '1 vafcello detto il Magnanimo^ e comandato dal Cavaliere Cwr/èr^r era 
il Capo delta vanguardia . Quindi P entrata del Porto fu sforzata , non oftan» 
re* ch'eflb Porto fofle circondato da batterie, e difefo da tre vafcelli di lineo 
fotto il comando di da C»jU Generale della flotta fartigbe/e . I vafceHi Por* 
togbeji furon coftretti a darfi a terra, e fi perderono, e 1 hemico fa fcacciato 
dall' Ifola di Cbtvrés dal SuntCuftn eoa M diftaccamcato di cinquecento uo» 
nini . il giorno feguente fiirooo sbarrale le mippe , e fii formato vn campo 
fopra l'eminenze ch'erano d'avanti alla Piazza. Mentre fi ftavano piantando 
le batCfrie accaddero froqucaci fcacamucce , nelle quali i Ponogbe^ ebbero «e> 
neraimcMo la peggio. ToAo d» le opere 0mo MmUiiaie, le bnericco» 
maciaiimo« gii»K«efiQB twn JWft« cte ktWM^IIiJ^^ ilnemii 
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co abbandonò la Piazza, e fi ritirò fopra le montagne, portanJo feco i fuoi 
più prezion (fletti. A.'lira Trofin mandò a dire fi Generale Portoghtfe ^ che 
s'tgli immcdi.Ttamentc non dtffe un prezzo di rifcatto per queila V^àzza^ fa- 
rebbe da (c ridotta in c«Deic, conciofliiachè non ayede il Re fuo Sovrano v ci 
Tuna interzione di mantenere akuna colonia. Quindi furono offerte , accet- 
tare y e pagate tra Io Ipazio di quird ci giorni fci cento e dieci mila Cìu a- 
does'f dopo il qual pagaitiento le truppe Framefi s" imbarcirono . In fomma 
quelka fp diziv ne ron arrcccò mollo tcforo in F 'ancia ^ ma coftò tuttavia ai 
PoTto^htjì più di quindici milioni di lire (/)• 
Uertt NcflTun militar vantaggio pciò potè riparare la perdita, che f;ueft' anno* fof- 
dttlìQ\- fri la Frjtiria per la mcTte del Delfino y ch'era T unico tì^liuolr) di Luigi, e 
fino. yi,3 jjjj vajuolo nel cinquantefimo anno lii tua ttà , e fu cim- 

f5ianto dal popolo come il miglior figliudo, il migìior padre, e '1 più amabi» 
e Principe del fuo paefv , the dava di fé ottime fp^rinze. Per la ftia morre 
dunque il tittflo di Delfino difcefe al Duca di Borgogna ^ il quale anche pafsò 
di vita toHo dopo, e fu grandemente compianto. Indi il titolo pafsò al Du- 
ca di Bretti'gna , il quale cHTcndo morto mentre era dell'età di non più di 
cinque anni , divenne perciò Delfino di Frauda , ed erede prefuntivo alla Co- 
rona ed alli domi j di Luigi y il Duca d' ^«^/ò fratello di eflfo Duca ói Bret'- 
tagnay mentre era ancora Infante. A tutte quelle atHizioni fi agpiunfe in ol- 
tre la perdita del Marefciallo Bouiflirs, eh' era uno dei più fperimcntati ufti» 
ciali dcll i Francia y ed il qu.,le fpirò a Foìiainbltau ^ dopo aveie ftdtlmenre 
fcrvito al fuo Re td alla fua patria per lo fpazio di qiarant'anni . Il fuo fi- 
gliuolo , il gifivane Duca di Boujfiers fu fatto continuare nel governo delie 
Fiandre ed Hainault con fotCofcrivere il trattato di l'irecbt. 

Duranio le opffdzioni della campagna , ftavanfi aggiultando i preiiminari 
Su» r;- una negoziazione tra le Corti di Verfagl:c e di Londra ^ per mezzo di Ga- 
^U^tt'égt- "Itieroy il quale era già ritornato in Francia accompagnato da Mr, Trior , 
xittù». eh' era ftato per T addietro Segretario de' Conti di Po>tU>td e Jtrfe/^ Amba- 
fciatori nella Corte di Luigi. Prior crafi diflnico per i {uoi gran talenti per 
la poefia ; ed il luo fpirito, la fua maniera inliiiuante , e 'J fuo ardente deG- 
derio di promuovere la pace, lo reftro airecccffivo fegno grato al miniReio 
di Francia, ma le fue iftruzioni però erano edremamence limitate , c per t^l 
motivo tanto la fua inclinazione , quanto le fue abilità fi refero inutili ed .n- 
fi-uttnofe. A lui fu conferita la facoltà folamente di comunicare le domande 
preliminari della nazione Ingleje y di ricevere la rifpofta del Re di Francia ^ 6 
di cercar di fapere , fé il Re Filippo avea defegata la poterà di operare ai 
effo Luigi fuo Avo. Pritr dunque, emendo giunto incognito a Fontainbleau y 
efegui puntualmente la fua incombenza, comunicò le pretrnfioni ìtfghi/ier- 
ra , e richiefe una chiara e determinata rifpufta , prin-a di entrsre in alru- 
na negoziazione . Nella incmoria , o Ha nota della Regina fi richiedeva 
una barriera per gli Olandefi nei Paefi Baffi, ed un'altra fu 'I Reno per 1 Im- 
perio ; una re(lituzionc per il Duca di Savoja , e la celione da iarfi a quel 
Principe di tali piaize , che G erano ftipulate ne' trattati dal medchmo con- 
chiuli cogli alleati ; un riconofci mento della fucreflìone della Corona d' 
gbilterra come itabi ita nella linea proteltante ^ la demolizione delie fortifi- 
cazioni del Porto di Dunkerk , e'I riempimento , o fia cofiruziont? ci elfo ; 
la ccflìone di Gibilterra , di Minorca , del commercio colla 'ìiigrf:(ia ; ed al- 
cune Città di .America in ortaggio alla Corona à Inghilterra j ficurtà per i 
fuoi fudditi Inglejì y che commerciavano nella Spagna; la rcftituzione, o ctl- 

fione 
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elione ili Ntwfoundland'tM^ e Buifon^s bmy o (piaggia di Hudfon ; ficurrà, che ' 
le Monarchie franct/'c c Spsgnuota non lì dovcilero mai unire in una mede, 
"funa p:Tfona j e hnalmcnie una piena ed ampia licurtà per il coniinercie 
bielle Provincie Vt/ite . La morte dell' Impcr;itore cagionò un' intiero cangia- 
«lento nella politica A* Inibii ter rm ; e refpulfionc' del Re fiiippo non fu più 
dcliderar.v, non orante che la medefima fofTt- i\ìià cagione , che fi fparKef- 
ftro tiunii di fanguc . Si fjtte do.iiandc doTeano tencrfi fegrete , e r>velarfì 
fofamente per il inumo confenfo delle pjrti contraenti . Elleno tuttavia eran 
di tal natura , che nufciva iitipoflTibile per il Re di concederle , fenza pro- 
muovere nel tempo iftcffo il commercio d' ìnibUttrra a fpefe della t ramia , 
e per dir la veriià a fpefe ancora di rutta V Europa : e fion di meno dall'al- 
tra parte il rigettarle iarebbe Itato i'jfttfTo, che romper» ad un tratto la ne- 
goziazione di un tale trattato . In fintili ctrcoitaaze adunque il Monarca 
franctft fu coftreito ad anJar temporeggiando y c per verità egli da qualche 
tempo fi era bene avvezzo ad una tal pratica dalla neceffità, in cui lo aveaR 
meflo i fuoi affari ( * ) . 

Conofccndo adunque aliai bene Lui{i che una negóziszione , in -cui le par» 
ti fono defidcrofe di venire ad aggiuitamento , non ammette , anzi va a di- 
leguare le nuvole delle difficoltà , e che le facoltà accordate a Mr. tricr per 
un fìmigliante affare trano troppo limitate , fi rifoifc di rimuovere da Fom- 
UìnbUnu la fede d'una tale negoziazior.e ., e farla paffare in Londra . Perla 
qual cofa egli eleiTe , per ront.!urrc a capo un $1 importante affare, Minager 
Deputato della Citri di Rouen per pli aff-ri de-1 commercio , perfonaggio 
di eguiil filiere , eh? abilità , e prudenza v A tenore adurque di una taffua 
determinazione , Ulcra/ier fu msndaio in Irgbrltrrra ed pifro potere di ag- 
g'.uflnrc 1 Prelimiu.in del trattato j e fu colà accompagnato dall' Tiiviato i«- 
^Itje . Ma conciolliachè 'a ccllì-ne di l^rvz'^otindlandìa , e di Hudftns-bay 
era Ajn articolo di ellrcmi conAgU'nza per la marina e commercio di Fran- 
cia ^ Menagtr ebbe particolari Mtruzioii di fai'ufr» del potere drl Re con di- 
fcrczione e giudizio, e di cedere ti.tcnTia c T^evvfounatanfia fotto certe con- 
dizioni f allora quando trovafl" tlj effere ciò affolutamcnre neccilario , per il 
•«raa drfegno di rillorarc li pubblica tranquill tà . Tofto che il Miniftro 
francefc pofc il fiede in Londra diede puncipio alle fue coi f^renze col Duca 
di Sbrevvsbury , co' Conti di Jtrjry , Djrtmout^ , e<J Oxjotei , e col Signor 
5^. John . Dopo lunghe difputc , e vane altcrcazit.ni » in cui Menager fi di- 
fimpegnò eoa gran dcftrczza e giuSizio , fur«>nu fottcfcritti certi Articoli Pre- 
Jiminari ^ e i^opo di ciò il Miniftro Frmreje fu privatamenti intro::olto ;<1- 
la Regina in VVindfet . Q-.iefko fu fatto in confcgucnza d'un' ordine , il qua. 
le egli avea ricevuto , di ufare , nel cafu che la convcnienta e 'i decoro lo 
richicdefTe , i fuoi oflTequj v^rfo la medefima, prima di partire ò&\\'ingbilt$u 
t» . L'unica difficoltà fi era, che JU/g» non aveva ancora riconofciuta quel- 
la Principcffa come Regina d lla Gr.ìn Brtncgnt \ ma fimiglianti puntigli 
non dovcano in qu^-ft" tempo cffcre d'oftacolo ad un trattato tanto effcnzia- 
le alla Fr-mcia , Eg'i fu graziofimeirte ricevuto , c gli fu da cffa Regina 
incaricato di fare da parte di Itj i foci fomplin»enti col Re , e di aflicurar- 
lo , che da lei non fi farebbe negletta cofa veruna , ch'ella potefse per ac- 
celerare le negoziazioni . In fotnma la Maeftà della medefima conchiufe con 
dirgli ; h non amo la guerra ; e f.yi turic *b9 mi fia pojjìbiliì ptr zoo* 
ibiu^ert 11*1.1 patf (on iHftit {a maggior fdledtu^i»» . Iq avoi tutto il piattrt 
di vivcrt in htorg mrifponàtma rol JÌc , W /0119 ros) Jinttamcntc con* 
Tom XX.XUL, fibb 



<k) Torcy Negot. tota. li. 



IJ STORU DI FRJÌ^CIA 



^t^iela i t /pcn, che dopo la pace tdtffnetrM wétt 

gvur.ta JJ'^*1'!'J ' tik Sniu wmn» ptr mezzo dì una perfma comfpon- 
td t nojtn fudJm efto tempo U Martfciallo TMsrd fu (atto 

^r^'' dliSa DrÌRio?i , e fu pcrmeVo^di "ornare in Fnn^B fo I, fo« 
ufcire 'lal^JX ta iuale ha fatto, che alcuni Scrittcri immag nan^ro , 
StotUrx^T^.no fatte le prime Dropofi.ipoid. pace . Ma per 

èlfa , e viene poBrivamcnte contraddetta da Tpny, eh * lo Scflttoie il 

intefu intemo ad un fimigliante foggetto UJ» ... jitiÀi 

Il Conte ài SuMffwd , ch'era ftato poco tempo prima nchuma o dilPd. 

ove ear. X rifieduto in qualftà di Amba(^,atore , fu ndU partea: 
di mTI? mandato di nuovo «U*-Ha« per comunicare a Pe«f.ona|io i 
l4cUm man fòttofcritii dalla Francia e nn^ìitma, per &rgli intendere ftp- 
«rorSe che de' medeOmi avea fatta la Regina , c per de termina- e un 
Co dov'c i 1 l?nip?tenziari deUe vare Potenze dovcffcro radunarfi . Egh 
ebbe iltrui^om di afficurarc il ftttfionario, eh' effa Regina non aveva acco^ 
dato nie^ di pregiudiziale airO/^«^^ ; "c ch'ella era detcrminata di con- 
chi^ereTpacc unTiaiiujnte co' di lei Alleati . L'iftefTo tu fatto ancora col 
CÌ« ci ch'e4T Mim^^ imperiale in W« , il l^'^X 
Ì2? d fai i Preliminari con un calore cosi indecente , che per meammarè 
Si animi d i popolo gli avea tradotti in IngUfe e fatti porre ne' pubblici 
foilie t? i dopo il qual paffo gli fu proibito d. comparire a Corte . Nè m 
«fiore aiitazione fu meflf V oì.nda per un fimil fatto maneggiato ed efe- 
faSrcon i tfMde fegretezna; onde avvenne, che fii immedialaiiientt «M- 
SaTin 2wr" !r>x in qualità* d'Inviato ftraordinario .d intercedere cdlj 
Reeina peuhè mutaffe le fuc rifoluzioni. Queftl fi pofe v"«f'5^P* 
u^^ fua AWceria colle più ardite fperanze di buon fucceffi ."«fijS'*"»?» 
S'eali o arerebbe rotta una si fatu neeoziazione , ed almeno avcrcb! e ulo- 
Sera* tali artifici , che avercbbono prolunga» 8«[~"° - ^'"^^BS^/L'i 
Suovò m n.itero : Gli Stati non poteano penfw con «ofew^'on^.; « /«"f* 
Sriarti. aircffcrfi in l.mil f^uifa lUbi'.ti i Prehmman Ò^W Ughdterra ; ed 
f^nno pVrn6 fi.Tarono gli occhi nella fcrfona dl./»«/x come X"^^- 
fito Ber far ritc.nure di ru'3Vo le negozioxwni in Olanda, Non fi ebbe n- 
iiiS nè fi olTcrvò niuna decenza nelle declamazioni fatte daph Olaud.Ji . 
f»H«Mi'ì Min (tri à'Inxhlltcrra. li quali furono da loro rapprelentati come 
aXi ddla lon; patna , e de' ?oro alfc<« . Quindi dopo che la Regina 
fi d chiarò . eh' ella^vcrcbbe riguardato qualunque indugio dalla parte deg.i 
Stat one un rifiuto di voler cond.fcerdcre alle di ki propofizioni , Bh, s 
culti nc l^mimcnti del fuo paefe, cominciò a parlare con veemenza ed in^^ 
dH-cretezza contro del Governo dell' InghiU.rra . Egli emrò in tutte le faao. 
n ?e' l" ' fine di ritardare il trattato, e rovinare il miniftero' fi unì 
inticram uc '...a Bo/W, eh' era T Ambafci.tore di^«.(»r.r , e f. t- ce a 
i^e^ tutti queel'intri.hi, che dicorfi r^fti in piedi, per chiamare imme- 
Sawmente il Duca di Mnovcr , e per invitare . .1 1 rincipe Eug,n,o xxi In^ 
K««t Ma la fermezza e ftabiliià della Regina, el'circr venuti meno 
P^oge t f.l^^ intmìiJ-.ono gli 0/.«^/^,. ed obbhgarongl, a con- 
fentire, che le conferenze geacrali duvctTcro ajgiga in Vt,ecb$si^^tmo ^ 




(lì Memibid.^ ^ _ .... 
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SEZIONE XIX. 



Conttnerre le Neioztaz'oni dì Utrecht ; la ConciiufioKe <fe!ts Pace; e 
ragioni eli Guerra contro f Iwp: r.-n frc fino a tanto che non fi tttùjot 
Condiz-oni accitti'tc dagli altri .ilteati , e' diede la Pure alf Euro] 



le Opt' 
loiijorwò alle 

- o j - - J»//" Europa, con 

fottofcrivere il Trattato dì RattaJt . 



NEI tempo, in cui le conferenze fer un.i psce generale furono aperte in Ctr.f,, 
Itrecht, lui^i non avea ncfìfuna ragione di ft;ìreJn follccitudire ; er ri- 
guardo ulie chimt.richc prete: fioni degli ùlandcfii o alle dcmji.de ftr.-v^gan- n""I 
ti dcli'Ifrprratoie ; impt rcioccr.c fi profcgul una libera corrifpondcnia colla 
Gran Brettagna i ed ej li ftava in buona arm. nia co!Ia Regina, e fij accura- 
to che gli a Icatt dovtaro col tempo neceffariamerte acquietarfì alle condi- 
aioni, che il Miniftcro Brittanìco avcrcbbe giudicate convenienti all'equità- 
La Brettagua avea foiteiiufo il pefo principale della guerra.- poiché ne 1' 
Olanda, il Tortogn/Jo, i Fr ncipi dell'Impero, o 1" Imperatore medefimoavca- 
no pagate Je ci/nveiicvo!i rate, che Ioni ffertavaro; ma tutti trovavanfi in 
refto, e pe rciò farebbe flato per i medcfimi imrcffihilc di continuare lungo tempo 
la guerra fej-ia il denaro , le truppe , e '1 Generale della Regina. Gli affari . 
non di meno anviarono lentamente ; e non prima del giornf> 29. di Gtnnajo 
fu djto il principio alle conlcrenze in Utrecht 1 comechè il ttmpo a ciò ap- 
puntato forte Italo il prin:o giorno di quefto mcfe . Il Marefciallo de l'xel- 
ief t l'Abbate Polignac., t Monlicur Merager comrarirono colà in qualità di 
Plenipotenziari del Re; ^a Regina fn^i'ilterra d'ede l"i(le(To potere al V'tf- 
covo di Brtjìot, ed al Conte di Sttaff<.rd ; ed 1 Deputati Otandcfi nominati 
per il ccngrtiTo furono iJ^/r ù ranJt'rduffen . I Mmiltri mandati dall' Impera- 
tore , il Duca di Sai-o/a , e gli . Ieri alleati con riluttanza fi prcfniarono a 
tali congredi, e tutti ftmbrar.no moffi di fentimcnti molto oppofti a quelli 
del Mon.irca Fr. KCdJe, e tieiia Mi lià iìrittanìca . Gli Olande/i fi portarono 
cohie prrfone forzate ad una conferenza, }er la quale non avevano alcuna 
inclinazione: e nelle Provlncié l'nite fcmbfava prevalere uno friritodi gu-ria ; 
né VI er.i niuna fona di fperarze, che i DcputJti alteraffero la lorocondotta 
fino a tanto, che la Bntt >gHJ non parlalTe con maggior rifoluzimc , e non 
fi efprime(fern i Plcmpotcìv^ijrj di elfa in un linguaggio y\ii forre e perento- 
rio. Vritr afpettavalì con granie impazienza ua'Miniftri l'rancs/i come l' 
angelo della p.'.<c, al qual* la Rtgina d' Inghilierra avea conhdsti ii fuoi fe^ 
greti fcntin-enii , che non cranfi i:alla mrdefima ccmuni at! a' fuoi Plenipo- 
2Jarj . Ma in liu^go di luf ci venne il Signcr Harley cugino del Lord Tcfo- 
riero con iftruzi. ni tali, che cbbligarono 1 PJenipottnziarj della Re?ina a di- 
cbijrare , che il S j n^r Huley avea domande a fare cosi in, portanti a tutte 
le Potenze di Eurcp.T, che ove le rredcfimc non fi ioffero concedute, bifo- 
piiava necef?aria;reiite teriiiinjriì la negozi.izione; c fu latto fcntire che una 
tale domjnia con:encali già c^iltefa in una memoria prcfentata dall'Abbate 
G alt 'ti ero . La medefimi riguardava la (iiurtà, chr le Corti i^i Francia, e di 
Sprgij avert'bbono lip/uto dare, che le Corone di quei due Reami n.>i\ fifa- . 
icbbr.To inai unte in una meJefìma perfona : ma di rio i Pieniporenziarj 
Ft'jtiiiji non aveano facoltà di trattami. .- circi Itan -a, che fccerimantre , qran- 
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demente ftordiri i Pleiiipoteaziarj Inj^lefi. Luigi per vtritii avea ftritto alSi- 
gaor Segrcrario S. Jotn^ vhc uaa t. le rinuncia r chu lta cm contraria alle leg- 
gi fondaraejic. li delia Ì'Vjj.t/j ; ir» cha nel t*nnpo Kle(fo aVca ciihidli li ftn- 
tuncnti del fuo nif-ore intorno ad una sì imp' rfiiitc diflficoiti: e perciò G'tiif/- 
ttero fece fapjte ai C ngrcllo il motivo d'una tale dilazione, il quaie erache 
Ftltppo non aveva ancora rifporto . 

Luigi prevedendo le difficc-Ui , the nafccano dalla marte del Delfino, c i\ 
tanti Principi del fauRue , cimunc<» i fuoi pcnficri ben per tempo, e Hn d^l 
iTìefe di Mano alla ^/^efti del Re Catti lieo » rimettendo ai Cuu proprio giu- 
dizio e deliberazione l'eleggere, o di ptofeguire la guerra, o di rmuaciart 
alla Cnrona di Frarcia. Quindi nella lettera, che a lui fece, lo avusò, che. 
ronn.!era(rc la fituazii^ne , e lo ftato, in cui trovavaufi gli aHa i tanto delia 
Friincia y quanto della Sptipna^ qual potere avevano <fli di c^utinuarela guer- 

♦ ra, e fi conllgliafTe colle lue proprie inclinazioni, ed indi prfiidcfTe la fuari- 
fuluzioiK. Per afpe'tarli adunque la rifpjita di F iìppo^ le ne^oziszioai fu- 
rono fofi'efe , ftimandoli quclt^» un'articolo fondaraciitalc per iinpediic l'efor- 
bitante ingrandimento della Cafa di Btrbone . l! Re fece prs'ii^ura al fuo nipo- 
te di aflr^ttare la fua detemiiuazionc ; ma conc oiiiaché i PIcni"ot<;ir//urj foC- 
ftro divenuti impaz:CJiti, egii propofe che il regolamento della l'ucc; filone di 
accetuto e promulgjto ntrll' AlFembUa delle CVf; , o Ceno gli Stali 
di C'ifiiglia ed ^yagona , fi dovefTe accttxare d.gli alleati, come ur.a fuifi- 
ciente ficurezza contro l'unione delle due Monarche. Ma una si fatta propo- 
iizione fu ncufata , come una barriera non fufficieiue ad in^ptdirc il grande 

^ ed imminente pericolo. Per imped re adunque che il Congreffo f» fciogliciTe, 
ia Maeftà del Re CriftianifTìmo propofc per mezzo d'una lettera mandata al 
Minillcro ingUfi un'altra alt«riiativa, e qucfla l'u , che nel cafo io cui f/- 
lippQ ricufadc di rinunciare ai fuo diritto di primogenitura, ed alle fue prc- 
terfiont alla Corona di Frane ia , il Re CriflianifTimu farebbe unitamente col- 
la Regina à!" Ifigbilterm entrato ia tali mifure , cbc dovelTtro necelTariamente 
farlo determinare ad una si fatta rinuncia , ed afllcurare la conchiufìone del!» 
pace, nel che già efiì avean fatti progrelTi tanto con(i.?crabili . Noi portiamo 
bene giudicare delle difficoltà , alle quali Luigi fi vide n.!otto prima ch'egli 
li foffe piegato ad una finii? liantc alternativa. La rifpalta fu feruta dal Si- 
gnor S. John / ed in ciTa toiitenevanfì accertazioni , che la Rtgina d' Inghii* 
terra avercbbe fommo piacere che fi faceJTe una tal forta di pace, che dovea 
dal Re giudicarli ragionevole: che colta mira appunto <lì rendete ogni cofa 
maggiormente grata ed uniforme al piacere del Re di Sf jp:a , ella prefcnte- 
, mente lafciava ad elezione di quel Principe, o di renunci.vc al fuo dirittodi 
*»fcita, e ritenerli la Monarchia di Spagna interne coli' W/'e*/ oppure ri r.uti- 
«lar quefle, affiue di aflìcurare la fua fucceffione alla Corona di Francia ^ e 
4i prendcrfi in ifcambio della Spagna e dell' India il Regno di Sicilia , ond' 
e^Ji trovavaG allora in pofTeflTo , il Regno di Napoli, e li Ducati di SavojA , 
iiJcnfrrrate y e Manttva focto condizione che quando egli, o alcuno de' fuoi 
difcendenti doveffcro fucccd(re alla Corona di Francia , tutti qucfti do- 
mini doveano fuccedere alla mcdifimlCorona , a rif-^rba folamente della Si- 
eitiS y la quale fi farebbe dovuta cedere alla Cafa ^ujìria . Per un tale pro- 
getto adunque il Duca di Savtja averebbe dovuto fare il vjntaggiofo cambio- 
«dellj domiaj fuoi per la Spagna , e per \e Indie: ma già andò a fjp^trire il 
Wtto e dilrguarfì per la determinazione del Re Filippo ^ la quale fu d» ri- 

. nunoiare a tutte le fue pretenfioni fopra la Corona di Francia pìuttoflo, che 
abbandonare quc»'J* ài Spagna y ov'cra piaciuto al Sommo DIO di fituarlo , 
liopo aver comullato C<^n $i iofiutneraibili. difficoltà. 
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If Re Cni\iaininìinr> , ;^«r ia ftnbil ta srmoT.ia (ra lui t la Regina à' in^-h l' 
tirtd , r.trovoUi prr fciiKittcìitc in uno It^ro ai p-.rlare iopJi obudefi in uai» 
flifc divB'fo d.t quello , in cui avcj pa-lato in Ctrtrudenkerg . Egli dunque 
▼eggetidcv gii Stati tuttavia ar?ac«atT ollinarametite ai loro p^tln^i|>ixi■ chi- 
merici , Ilr.lfe ;uli fj'-t Plenip ten/.i-rj , e fece Oro Capere 'a nfpofta del Re 
4t Spagna y e che | refentemente gì' /w^.V// n()i> farebbero nati più in forfè di 
proporre uni ccllazion. d'anni; ag^iugnemlo di vant gfio che non vi fjreb- 
bc (lato più b ffgno di ao^iar tr(jv.ui o fptrdjcnri , li ^iv» » potei'tro rurfcire 
p:a< evoli aglv altri alieati . Sareice (rifsV^ll) uva tofa nu)if mai Jatt.t di offe- 
rir* aji OUiuIlIÌ aicune Cinà ft t/Lt'/^o ,• ii temfo di M*.d4ir lujtngando ti ior 
fa/io ed (rgoglio è già p,iJJ ; e da tra i»nt:<zi quando lo tratta co» loro bo- 
na fide, òijogna f chr lo il jacàa fan //nella dignità e dicoro cka mi lor.viene , 
Stile molto grardemente diverfo ila quello, che fu da lui ufaio nelle confit- 
fenxe tenute ndl" H,jji>t ed m Certrmitnècf^ {'>}' Ottr», 

Prima che le coniereuie faceifero alcunr ulteriori progrefìf, fi avvicinò la 
ftagione di ufciro in campagna . ydlars ancora cou.andava nelle fiandre', ed 
il Re avea mcffo il fuo efercito nella rrj}^»;or firuazione, ch« le cirioJbnze l^"i,^7_ 
del fuo Regno gli pcrmifero ; ma qudio, fopra di che principalmente Luigi UVur^^ 
confidava, fu il cangiamento fatto in In^ijititttra ilei Generale , e la muta- 
zionc di nuovi dsfcgni. A Marlborough dimque fucccfle il Duca di Onnond , 
il quale fu mvnvd^to con illruzioni tali , che ad un' uomo d' un' animo nobi- 
le, e di fy^riro grande, farebbero nuf ite all'cllremo fegno difpiacevoli . Nul- 
la però di meno, prima che il m« delimo 11 prendeflTc il comando, il Conte 
di .llhtm^.rU Generale delle truppe uLmdefi bombardò ^rrtr , riduffe r fuoi 
fobborghi io cfrnere , pof? a fuoco alcune cafe della Citta, ed itvJi ritiroflTi. * 
Ormond fi uni al PritKipc Eugenio in Toumay^ ma cou efprdìi orciai di non 
fifchiare alcuna battaglia , né troppo impegnarli m alcuna (orta di oftcnlivi 
difegni; circollanza ben nota a yiUari ^ jl quale perciò non usò iiUKrramen- 
te la fua folita vigilanza, e permife al Principe tugenio che jn*efiuìe Quef' 
my . Le trincee funino aperte, con effere le fuc truppe mclTc al coperto dall* 
«fercito comandato djl Duca di Ormoud \ ma coHcit,lfiachc li (offe fu t(>r rit- 
to tra il Re Luigi e la Rcguu hghdterra un trattato l'i armiltizio , jl Du- 
ca fi preparò a ritirare di li le truppe IngUfi ^ e le truppe ancora llruniere , 
ch'erano a foido della GrMH Brettagnt . Niente di meno il Principe Ltigenia 
profegul r allcdio con vigore ed abiliti tale, che la gucrnigione li nfe addi 
4. di Lug/Ì3y dopo avere foftcniito l' aOedio di tre fettimai.c . Immaiitinciiie 
dopo per abbagliare e forprendere i confederati con qualche ardita intrapr^fa, 
il Principe Eugenio diftaccò il Centrale Grovejìcin con mille e cinquecento 
cavalli per penetrare nel cuore ifteffo della f ranfia. Grcvtjìein s'inoltrò nella 
Sciampagna- ^ pafsò l« J^oire ^ la Maefe , la Meftlle ^ W Saar ^ f fì ritirò a Tra. 
arbach con un ricco bottino, ed un pian numero di ortaggi, dopo aver efat- 
re delle contribuzioai lino alle porte di Matz , e mcffa in coftcrnazione .in- 
fbe Parigi e Verfaglie . Il Marcfciallo Vittars non cosi torto ebbe ricevuta nor • 
tizia della marcia di coterto Partegiano che conduceva un tal diflaccamento j 
che fece anch' egli lo ftelTo , e cercò rtndere al nemico la pariglia, mandan- 
do Fajleur con un diftaccamento , il quale eflendo penetrai al di là di B«r^ 
genopxoom depredò 1' Ifola di Tertola appartenente alla Zelandia , e riempi di 
ijpavento le fette Provincie (e). 
EITendo ftata proclamata la ccHazione d' armi tra la Francia c 1' Jngòilttr" 
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ra le fortificazioni della Città , la Cittadella , ed i Forti di Dunlerk furona 
confcEnati agi' /«£^'/J> che ivi sbarcarono folto la condotta oel Generale//»//- 
La flotta, i valcelh , e le g.'.Iert: dtl Re rtitarouo nel Porto; 1' Intend nte 
ed I Map'iilrati cunt ouirono ad cfercitarc i loro divtrfi tfficj in efTa Città ; 
ina la guemigione fi ritirò a Vl/inéxberg . 

Intanto il Principe Eu£eni$ pofe i alftdjo a Laudrecy ^ ed aveva indotte le 
truppe forellierc, che ricevevano il foldo dalla Gran fìrcttagra , a non ubbi- 
dire agli ordini del Duca H Ormoni i ma 1' eflitr lui irfciiore in quanto al 
nuii^ero delle forze, e la grande attività di VtiUn J" obbligarono ad abbando- 
nare la fua imprcf». Il Conte ci ^lùenrntle trovavafi accampato a Dena'n 
con dicidffette battaglioni , e quattordici fquadroni [er coprire le linee; ed 
era feparato dall'ala dritta del Irincipc Lugenio per mezza dei fiun^e Schtl- 
da , Eugenio avea citate quelle lince dal huane Schelda al tìume Scarpt per 
coprire e difendeic i fuoi con vo>;Ii contro Je guernig oni di Cambray , e Vm- 
Itnciennes t ed i fuoi gran magazzini, vicinj Marchtennes . ViHars^ avendo 
formato il difcgno d'impadrouirfi di cofelli magazzini , e di sforzare il cam- 
po a Denaivy 1» avanzò a ChtfiilloH^ come fe foffe fuo intendimento di at- 
tac».are i confederati dinanzi a Landrecj/ ; e per confermare il nemico in una 
ìimigliante opinior.c, egli av«a gutati alcuni Ponti (opra quel fiume. Quindi 
il Principe Eugtnio non dubitando più, che dal nemico fi meditafTe un'attac- 
co, innalzò una trincea avanti alla fua liniftra , fece prcnier pollo dietro di 
eiia il Generale f<^^f/ con quaranca battaglioni, e fi avanzò egli colla fui ala 
diritta verfo Lanàrec} ^ di maniera che ^lunfe a tre leghe in diftnnza da De- 
fiain, Effcndo Villats in quella j-uifa venuto a capo della fua mira non per- 
de tempo per 1* efeguimento del fuo progetto; laonde la Ara ordin«S ni Con- 
te di Bto'lio di avanz^rfi con quaranta Iquadroni lurgo la Selle , e gu-rdare 
lutti i podi di coicfto picciolo fiume con tinta vigilanza , chele partite avan- 
zate, o ficr.o diltaccsmcnti de' nemici non poreffcro l'coprire Ja marcia del 
oorpo principale dcii'efcrcuo. Fece gittar un Fonte lopra la Schelda iSeu- 
-ville, e fu pronto la feguente mattiiu a larvi marciare il fuo eHrcito, pri- 
ma the il Principe Eugenio folle informato de' fuoi movimenti. Un difrgno 
cui prudenteirentc concertato non potca m^^ncare che non incontraffe felici 
fucceflì, venendo maneggiato e condotto dallo fpiritofo ed attivo Vìlars. 
Prima che dunque J'imptrjai Generale avcHe potuto far avanzare qualche 
parte del fuo efcrcito , il Maiefciallo avta già fitte affaltare e forzate le li- 
' y* ,'"''^ «ee tra Neuville e Denant, Indi dopo cflTcrlì impoffenato d* un convoglio di 
«'^ .'l '^if. cinquecento carri di pane , che ftavano dietro le liitee, e prefa pripinniera h 
r«rti% « guardia , che componeafi di cinquecento cavalli, e di un' egual numero di 
Ocniin* fànti , conduffe la fua fanteria avanti la trincea a Denain , dentro la quale vi 
erano a difcfa diciaffetfc bettaglioiii . La rcfilhnza de' nemici fu grande j ma 
il Maiefciallo gli attaccò con si giand'empico , che dopo un fani^uinofo con* 
flirto i Franteli entrarono nel campo, raflarcn lotti a fil di fpai.i, e re fe- 
cero una terribile ftrage . Parte de' remici ccafi ritirata in quel Villaggio ed 
Abbadia; c qui fti furono di nuovo alTaltati e premuti crn tento vigore, che 
vari battaglioni, sforzandof: di falvarfi colla fug i , furono fommerfi nella 
Scht'àa . Il) f^inma di dicialfettc battaglioni fcapparono nr n più di quattro- 
certo uomini, ed i rimanenti furono patte uciili, parte prefi prigionieri , e 
parte ingoj.-.ti da'T acque. Nel fi "C della battag ia giunfe il Prinripe En^qerìo 
con Irefche truppe, e prefeutatofi dinanzi al 1 once di P>ouvii ch'era dilclo 
da ^Ibergott't y Io attaccò con grao-i' empito ; ma fu ricevuto con farro calo- 
re fhe c.fsò d^r attentato, dopo avervi perduti quattro b.ittjgliori . Gli 
S-rittoti fr/inuv^ appoitano , che ov egli avclTc icrliftito r.eil' attacco per 

%u.r- 
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qua che altro tempo, gli f.,rcbbe coftata la perdita di tutto il fi,^ *f- ! 
e R,. Scritte n G-r.;^«; .all'altra banda ..Hrrmano fK.fi t vane nS 
rebbe prcfo elTo Ponte.- Ma poi cosi gh un. come gU^a r. conT.n Jno """T 
Je .im.,aranie Je. Deputati 5w.> impedirono, che il PnndiJj fll • 
ceflc ultcr.or. sK.rzi. In riguardo al nuin.ro, Ja perdita de" iv^.^Tr'" 
co o niente connd.rab.le f ma vi reAù uccfo /jJSefc df r^^/ /" 
V. furono pen.olofamente fcr.ti varj ufficiali di diftinzione P^r una mi! 
azione gl, ani.iu e lo fp.rito della nazione Francefe andarono a foncva fi 
Eglino non er.no avvez^l a riportar vittorie n^^Paefi S e au 
vaa.as^.o rifortato fopra d. uà si rinomato Generale; q^il ^ra .1 Pr "nre 
Euicn.o, era un-aggiusnere iacontraftabilc fplcndore al cara etere d y ÌZl 
e nel tempo Kleflo moltrò ai Confederati quanto meguaire mancanti «^^^^^^ 
Jc oro forze, mentre er.no privi dell' affiftcnza deJl'/.wXr" 

In conleguenza della vittoria ottenutafi a Denai», H forte n^ft™ »r 
chu.>.,. fu^sforzato dopo un'oftinata reliftenzarc pe qtfto mezzo D-''*» 
s' impadronì di .euto pezzi di cannoni, trecento carr H'T„^ V'ittrs , ^^^J 

magazzino di provvifioni ed attrezzi m lit/pi nM n^^^ • 'mm^nfoch.,,, 

furono in queftS tempo imtamen e fSi^^^^^^^ Ow5tfcot^" ^"""fr"'^'- 

o nudnr penfieri più ferj intorno alla pace pér^ccel rare ntr^ 
fo uzioni, il Marefciallo Vill.rs a(ledi6 DoJ^\^ T^ l^Z'% V 
già dopo dodici giorni d. trincee aperte, il Fo'Jtc fu prlfo e I, J''"^' 
?u fatta prigioniera di guerra. Indi turonó ape e e & o C^Z'^'T'''' 
e f.ron fatte ufcire le acque, e furono recatfavanti gH ^pCc 'a,la C.^ttà 
con vigore. Comechè la guernigionc giugacffc al numio dTC mi a j^m 
ni . pure gli aiTed at, tra lo fpa/Jo di iridici giorn, fi refe o priTionieri il 
guerra a qjcU' iftefTe condizioni appunto, che furono conce ute^a /,- a 

DO 3ppr.(ro, e copri ,',flVd,o col fuo eferco, rb. fu". Z^^uo J'^ 
ni cosi Viiiuggion, che refe muiili luiti i r,„iativ, f,„ L c ^ 

Sri: - —FDèS^I 

ira^r^^ Jj"'. P-'^' di. poi vere, ed una Itupenda quan^tf i paUe 'borJS 

Semente fo è" mT"'-)^ ^' comechè 'Ja Tlag ione pre-' 

n. -fl « A P"'^ g'u^'cò neceffaria la foEeioeazio- 

e c mtr/na"'' irL^^^Lv ''''' «"^^''^ acquilhtafi in q'.feftf H. 

ce campagna . La guermgione conlilteva in quattro b.ttaplioiii e le fortifi 
cazion. erano ftatc confiJerabiImcn.e ingrandite, ed accrcffciu i'dii 
rati , m., mente potè opporli all at.iv.tà di y.Uars . e molto meno ali "mpe." 

In Germania non avvenne cofa alcuna , oltre ad un' attacco facto dal Du- "Ì^IY'. 
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ca di If^irtetHberg coDtro le linee Francefi a Ifeiffemburg , in cui egli fu ffl* 
fpinto. lo Itali-i pai li Ctrmani andarono ir.ag iormcnte felici ; poiché ri- 
duflTcro )a gucrniginne di Font t-iUppo alla neceilWl di rendcrii a difcrizione • 
Portr Ercole ebbe l'iltciTo dcltino dopo avere refiftito per due mtfi alli mag- 
giori ed ultimi sforzi del nemico. Ne la campagna in Itpajfna prcdufTe alcu- 
oi avvenimenti molto grandi.- imperciocché ii partirò aell' Arciduca ooerò 
fempre tn quello tempo fu la dift-nliva , e pur nondimeno I-tiippo traicur* 
di recj«rf avanti quei vantaggi, che la fua fuperiorità averehbc potuto fargli 
Ottenere. Furon fermati varj aiTedj, ma furon pofcia abbandonaci i c di que- 
lli ii più confidcrabile fu quello di Campo Mafcr nel Poriog^ìl'o ^ che fu iuve- 
jljio addi ventifettc di Ouobre dal Marchefe de Bay. Dopo che qucfto Mar- 
chcfc avea X'^cmxiti la guernigione con molto vigore pc^r lo ffazio di tre fct- 
timane di trincee aperte, eià vi fec« una breccia, ma fu poi impedito da un 
diluvio d'acque, che cadete ro , dai poterla rendere praticabile , e dal dare l'af- 
falto. lu nin di meno tatto un'attentato di affak.^re la detta l^retciay ma il 
valore degli aflfediati lo lefero inutile, ed obbligarono i! Marchefe a levare 
precipitolameme l'affed o. Tofto dopo fu proclamar.* jn AhéJrui ed in Lisùo- 
na una forpenfioiie d'armi tra la SptfHK^ c'I FortogitlUy per cui fu irelfoio- 
tieramente termine ai progreffi deità campagna. 

I.a principale attenzione di Lu gi fu in quello tempo impiegata a rimuo* 
tfttvsli Yfpp qualunque cofe pntelTe offf^re di oftacolo ai tr.ilt,ifo qcW Inghilterra y « 
m n'il' ridvinc per mezzo di vignrofi iforzi i c Fat/i Baffi si 1' Imperadore che gli 
i>taii ad a confcntire alle propolizinni fatte per il ridabilimenfo della tran- 
quillità di Europa: ma non per quello egli trafcurò punto fj'i affari della Aia 
marina, la quai'era, di prcfente che vi era rarinillizio coi) JngòiUfrra ^ mag- 
giormente capare d; operar cari vigore. Si progettò ac'urque una fpedi/ionc 
contro rifola ài St. }>'go , ch'era una ddrif'»ie principali del C'po Verd* ^ 
onde fu ad un tal propofiio corredata una fqua ra nava!c in Touion fotto la 
ctuìdotta *iel ^ieur Caffan , C^uindi Caduti avendo j^ittacc l'Hncore predo ii 
font iìt la lìr.i/e sbarcò mille uomini, intimò alia guernigione che (i ren- 
de iTe , e quc-rta (e gli fotiopofe fenza fpararfì da niuna pane u«t folo colpo. 
Il di fegu^nte (ì portò dioanzi alla l'iazza di s'i. ji^^Hy a terra i fuoi^ 

ttomÌDÌ, e li veftl d'un' aria cosi rjfoiuea, che il Governatore li refe a difcre» 
xionc, noti oftamc che l'afceffo ad una fimil piazza foffc difficile , e l'Jfola 
in iftato di porro in piedi liieci mila uiMnini . il G(>vfrnatoic convenne dì 
rendere tfli piazza, c'i forre per il grezzo di fcfianra mila Piallre; ma fen- 
sa avef poi riguardo «ila capitolazione (e ne fcappò vu con li principali 
abitanti dtotro le monis^goe* Cfiffart accordò ai n cilcfimi fti giorni da po-- 
tcr rientrare io fe (tcffi, e tomaie al loro dovere j ma non nvcnoone rice* 
vuta veruna rifpolla, i:c mandò per aria li forti , crcpò quaianta i^czzi di 
cannoni di ferro, c r« ne pori^ via diciaflTcffc ili broneocon dugenfo barili di 
polvere, una gran quant ta di irercanzie, t quattro certo 7\e^>ìi diede la 
riazzi ad f in re f-ìcchcggiata da' fuoi fojdaii , t Hnaln- ente la VidulTe in ce- 
rere, Ifldi Coffort kvc vela per Surinm, «h'eia una Colonia Oicndtfe nellf» 
jSmtrhii AUrifiiencle y ed avendo mclTo J'affc. jo alla piazza obbligò il Gover- 
natore A comprarfi la {^verii col prez/o di novecento mila fiorini, h'inai- 
mente la frepara detta iJe^ir/a diHaccata dalia fua fquadra rifcolTe una con- 
Mart4 </j rribuzione dì trccenro v quiadici mila aJfri fit/iri àt Br. i^Hi , ch'era un'altra 

Vtndo- colonia Ùlondt/t (p), 

Uhi. Piando 11 felice coif- -di ^ueftì trivia-Ii fucceffl , pur era rcr po ne»? 

cef- 

i p) Hai«»ult , fub in. Daniel . toa. v. fyb tn/i. Vo'u tuji,. i. i i»Ji.j>. uo* 
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^èflario per Infji di porre fine ad una guerra, la quale avca rovinato il fift> 
'popolo, pregiudicata la fua prepria falutc, fagritìcata la fua felicità, e logo- 
Tata la vita dcTuoi migliori ufficiaci invccchiatifi in profe|:uìre il corfo de- 
'gli ambÌ7.mfi di lui dileymi . In ijuclt'anno l'atlivo e Iperimentato MarcfciaU 
lo Cariidt y il cui nome farà feii^rc ricordevole in ItrJia , mandò fiiora gli 
•ultimi fiati nel fuo Cadello di i". Gratìan . Tolto dopo egli tu feguito al fe- 
^Itro dal ritidmato, amabile , e Wofotico Eroe Luigi (fiujepffe Duca di l'cndo- 
•msy dojo avere per le fue gioriofc vittorie ieimamcnte Itabiliio il Re filip' 
■pe nel poffitlTo della Monarchia J^/»g«*<o/a , e dopo averlo nel corfo d'una 
Campagna, da (ugeitivo ch'egli era, inoa zaio al Trono d'un petente I^ca- Jl*^'"* 
ine. Il principale oggeno ilei -Re era di terminare tutte le differenze colla 
■€rtn Brettagna; ma quello nondimcro gli venne liiardato ytt centoncnpre- 
•vifte difficpìtà, che frrfero neU'afgiultarotnto riguardante il commercio, td 
•i limiti de'pfleG pofftduii <ia «mendue le nazioni ndl'^ntfrica Meridionale . 
Da ciò dunque nacque una lunga difputa , ed i Pknipotenziarj Frenceji ren- 
tier© frequenti conferenze col Duca di libnu/shitry ^ e '1 Signor Prior. >ioal- 
«leote le cofe fi pofero in comptoracilo con gran vantaggio della Francit^ " 
<t foddistancne del Re, e del popolo . Amcrtluc le farti erano già pronte-a 
'fottofcrr\'cre li loro refprtuvi trattati addì r e. dj ^;)r//# y laonde ne iu^''''^, 
i^ifV' Infltji data notizia agli altri PlenipoteiKiarj degli alleati; ma il Conte 
■Zir-zjetrdotf fi si f zo in quello tempo a fr inforgere nuovi clt.crli. Quindi 
Luigi interceiVione dc'Minillri èrrV/<»»j/f/ conceUc , clie Sua Macltà Imperia- 
le dov He aver tcropn a confidirare, fe volclTe o nò atcettarc le piopoftzio- 
tii fatte dalla i rjncia ; ma f crò quello ttinpo non li eltcfc più che al primo 
giorno di Grugno \ poi* Ltiigi fiattaoio frenar l'ardore dtUe tue truppe 
col cónfent re ad uo'armiltjzio. 

In r guardo ali' o/^Wj, gli Stati fi accelero grandemente per la condotta 
della Regina ti' In^òH terra . loiio che il Duca d' Ormond ebbe ritirato il fu© 
ffercito da Que^rty^ eglino cunchiuftro che tutte le truppe le quali ricevf^ 
^ano il foldo dalla Brettagna fi farebbero perdute' da' rtnfcderati : e che qua- 
lunque aveffero potuto eflere i fel ci futccfli del Principe Eugenie, \e Prori/T- 
cie Unite farcbHcro 4t3re efpolte a rericolo . Pcrilcbé in una occaftcne co- 
-tanto critica eglino riufatcìarono a* l'lcri| otenziarj Inglefi la traditcvolc con- 
dotta del loro miniiteto. già s'immaginavano efpolti a tutte le depre^ia* 
•zioni d'un nemico -giuU;.mcntc adirata, e rilUttevano con orrore alla n:en 
rifpettofa condotta mdtrnta iieilt conferenze di Gertrttdenberg vcrfo il Re 
Crittianiffimo . Eglino tuttavia prefero coraggio in ricevere I' avvifa<, che le 
truppe aiifiliare fìraniere avcaiio ricufato di obbedire al Duca di OmonJ.: ma 
pure qoelka fcinnila di fperanze fu tolto cUinta ; poiché l'ei^er venuta meno 
ì'imprefa dinanzi a Lar.dtecy , b disfarà avvenuta prelio Drnainyt e la fog* 
giogazione di Ditway e Boiichain mollrarono con evidenza palpabile Ja fupe- 
riorìtà del Re di Francia, e l'inabilità degli alleati a poter continuare la guer- 
ra fenza la Gran Brettagna. Tuice quefte fperanze, con cui il Principe £«- 
lento avca Dudrita la loro ofìinata avverlione alla pace, andarono in quello 
tempo in fummo; gli occhi loro hapnrono; ed i loro miniltri (1 videropor- 
tati a prendere delle mifure molto differenti da quella infolrtua', ed orgo- 
glio, che i loro felici fuccefli avevano artecedcnteinente inltillato alla loro 
Repul>blica . Per la qu ii cofa Ì^OianJj viddi ormai cuitrcira ad aver ricorfo 
alh Plenipt-tenziarj ingUft , peiché InitrtedclTcro coKa Fiancia in far sì , che 
le conferenze da lun^o tempo i n terrò ti-c fi ripigliaffero di nuovo. Una tale 
raterruzione era ftata cagionata dall' oltmazione deih Deputati Olandeft , lì 
quali rtcufarono di ammettere .ihuna fotta di riipolte dalla parte de' Pienipo- 
'Knziarj del Re, ove le medefimc nua follerò mdfe tu ilcrittu. Egliro pre- 
TMnf XXmi. Ccc fea- 
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fentemente crfTarono dt una tale prctfnfione , e Lnt£Ì a richiefta de" Miniftii, 
Srhtamici coiif nei a ripigliare le conferenze. ZinT^ertdorfy il quale ia quello 
tempo rirrovavali nell'Ha/tf, avendo intcfo che li Deputati Olande^ avevano 
«voto ricorfo alla mcòiazioiie dcgV Ingle/i per rinnovare le conferenze, fi po- 
fe in viaggio vcrfo Uirech per le pcftc. Quivi egli ripeti le fuc efortazioni 
« prometr<r per follevare gli abbattuti rpiriti de' Repubblicani . Egli fi sforzò 
di dinnolkrare, che Pintererte dell' 0/<»w/^<» era appunto quello di andar tem- 
poreggiando , e gli aliicurò , che ti Principe Eugenio tcovavafi già in piena 
marcia per andarne a dar battaplia a biliari . Le fue rimodranse furono di 
qualche pefo preffo i Deputati ; ma quel che principalmente contribuì a diffis 
r.re più a luHgf> il rinnovamento «ielle conferenze, fu :l fcguente avvenimen- 
to di poca confiHfrazione in fe fttfffo, ma molto importante dall'altra banda , 
conciollìaché appunto ritardade q'jclle negoziazioni che fcrvivano {per dar la 
pare 3ÌC£urepa, Ricbieren Deputato della Provincia di On«r^/rf/ rapprefentò, 
che in paftando per ia Cafa di Monfieur Menager , li fuoi fervidori erano 
ftati inlulcati da quelli di quello miniftro con mollrar loro un vifo da befll«» 
e con fare delle gefle indecenti. Egli perciò lagitoirene con Monfieur Me- 
nagir^ c ne richicfc foddisfazicMJe. Menager rifpofe in ifcritto , ch'egli noa 
avcrebbe mai permelTo che i Tuoi domeflicì infultafler» li iervi del Conte di 
Ricbteren ; cb' egli era pronto di dargli in mano ciafcuno di quelli che fi 
erano veduti commettere si fatte indecenze, o ia fua gente che folte rea. 
Prima che una uie rifpofta gli fofle riportata, Richtercn ersno andato nelP 
tlfiya\ perlochò fu lafciata la medeflma ad uao de^ fuoi colleghi . 11 Conte 
nel ritorno che fece mandò il fuo Segretario a domandare fbddisfazione da 
Menager, e riceve l" ifteifa rifpofta di prima . Quindi egli confefsò chequan» 
to a fe non era un teftimonio di veduta d'un iimìgiiante fuo affronto; ma 
iofiflè nel tempo ifteffo che fe gli déffe la libertà di mandare qaalcuno alla 
Cafa del Miniftro Francefa^ a fine di poter riconofcere gli ofFenfori. Prima 
che intanto accadeffc vtrun" altra cofa, effendo Aienager ufcito a divertimen- 
to coagli altri Plenipotenzìarj, s'incontrò con liicòteren ^ il quale dopo 
fcambievoli complimenti gli dilTé, ch'egli tuttavia ricbiedea fod di s razione. 

infide, che ne voleva andare a far ricerca del li rei in Cafa del Frarce/e 
Miniitro. Ma concioflQaché ciò gli folfc ftato negato , Richt^nn con veemen- 
za efciamò , che il padrone ed i fervi fi farcbbuno fatta la giuftizia da fe 
mcdefimì , lo rapprefento ^ difs'egii , un Sovrano efualmente che lo rappre- 
/entate voi , e non fono nnucMOy che poffa fojjr'ne sì fatti infulti . Dopo ciò 
egli dille alcune parole in lingua Olande/e alii fervi, che gli venivano ap- 
preffo, i quali immediatameirte fi avventarono fopra i fervidori dì Menager , 
«lederò loro de' colpi fu la faccia, e minacciaronii di volergli uccidere con i 
loro lunghi coltelli, (Quindi fattefene le doglianze a Richttren ^ qucft' imme- 
diatamente rifpcfe. Ogni volta <b' eglino fi porteranno in tal guifa ^ Io li pr§m 
mieri^ e fe cosi non avellerò fatte , gli alerei di/cacciati . Li colleghi di Ri' 
thteten fi siorznrono di fcufare un ^i ftravagante portamento di lui, ma veg- 
gendo che le loro fcufe ed apologie non erano lurticienti , prefeio l' iftefTò 
metodo di negare , che Richterem avdfe dette quelle parole , le quali elfi 
tutti avevano udite, e fi erano di più adoperati a fcufarie . Indi paflarono a 
far delle preghiere , che un tal fatto fi nguardaffe intieramente come una 
triga tra i loro domclWci, c chiefero da' Pieni potenziar! Froncefi , che lafciaf^ 
fero un (ìmigliante affare all'arbitrio degli Ambafciatori inglefi , fenza 
far partecipi tè il Re, ne gli Stati Generali di una tal difputa . La media- 
zione i^vf^V Ingleft non la ricuCata ; ma AJmagtr perliftè in comandar fuddif- 
iazione e rigettò le fcufe fatte dalli Deputati . Ciuciti prefero il prettfto e 
cercarono di fcufa>lo con dire, che Ri:hteeen ^uaodo fi efprcCTc cosi indifcrc* 
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male fatto , c darg i foddisfazione mentre ch« di già era fobrio . Le difficol- 
tà intanto andaiono ad accrefcerfì^ e Menagtr fece ilare ìnttio il Re di mt- 

10 il fatto* Btfogfia coofefìrarfi » che quefto fil ttn* art>Hcio(<> efpedàeMe -^di 
«nendue le farti per rfornitinarc le conferenze , alle quali tanto Mtr.agtr y 
tfie Rìchttren erano egualmente avvcrH: imperciocché il primo fapea bene ì» 
inclinazioni ch'aveva il fuo Sovrano di umiliate gli OUn^fi ^ e la necèffiA 
Al differire le conferenze colli Deputati fino a tanto, che noa ti fi»lfe pien». 
mente aggiuftata ogni cofa colla Kegina della Gran Brettagna . Ricbtertn dali* 
altra banda tinto per motivo di gratitudine verfo l'imperatele, il quale lo 
avea creato Conte, quanto d'intereflTe, perché fiio fratello gode» nell'eftr* 
dco impieghi raòrbif,' non defidenva tn vemn conto la pace: anzi per 

11 centralo egli ftava di continuo a din'uadcre la Provincia d' Oxeijtijd 
dal coofeocire ad alcun trattato , fe non di concerto «all' Inryiriiorff • 

•Di tutte quelle cofc Itfm^^ fi diede la cura d* MfoNMHie -d kt -fiitt 
Sovrano. 

Io confeguenza dalle rapprcfentazioni di quefto fao Mlniftro Luigi infillet* 
te, che gli Stati GnefaU dicbiarafTero , fe Richttnn ave va operato , fcguen« 
do i loro ordini in approvare la condotta violenta de' fuoi domeftici > c«< in 
efprimcrfi egli mcdefimo con si fatta veeinenia*«d indecente maniera , o fc 
pure era ftato a c:6 rpron,ico dalle proprie di lui paflitun accefe da'Miniftri 
della Cafa é*»4ufirìa logeiugoendo che ove il mede(itiu> avelTe oberato per 
abhidire alle inftruzioni ^ loro dategli , era chiaro ebe i Pkwpotenxiafy 
Francejì non poteatv) trattenerC più iìcuri in Utrecht'^ ma fe poi era (tato 
ipiato dalla fua paiiioae, ed intereile privato^ era cofa ragionevole, che gli 
Stati Generali condattnafléro la condotta d'un Miniltro, u quale cosi villa* 
namente , e con tanta rufticità fi' era abufato tlella loro confidenza . Fi» 
fialmente Lu'i^i fece loro prefenti li termini » con cui avefebboao dovu> 
IO operare , che ci»l)fteieaao in fkhiaiBaK Rhkttnnt ed in aoiainare tM'al^ 
tro Deputato • , 

Effeiido in una fimigruntf occafione nmafta l*OimxftfMiei«Qtementemor» 
litìcata , fi ripigliarono di nauvo le conferenze» Il Re ordinò e riclii rc Li 
refVituziooe di LilU come un'equivalente per la demolizione di Dmkerk k 
Egli eccettuò dalla barriera richieda dagli Stati Tourns/t CmH^ e iMur^o» 
ge . Richiefe che tutte le fortezze tolte a'Fianceft, dopo l'anno i-cj. fi do* 
veflTero rellitu-irc: nù pofe in ohblìo arinterelli del fuo fedele alleato 1' Eltt* 
tote di Baviera ; ma furono li medefiini contenuti in quelle- laftrizioni. 
tenore di tutto ciò LiUa fu da' Deputati ceduta ; ma la reftituzione di Tout»^ 
tiay caujò delle difficoltà, conciofiiachè i Plenipotenziari IngleCi fembratono» 
egualmente che gli Olmdcfi oprorfi ad una tale reitituzione . In fioe per con- 
difcendere alle rimoftranze faucgliene dalia Regina Ingbtliwra^ 6 cedcrono 
dal Re le fue pretenfiont fepta di una finùglianre Pìaxaa, , no» «ftante cIm^ 
fi farebbono da elfo lui potute mantenere con alcune fperaaze di felice Cuccef* 
fo . Ma egli era bramofo di adicurar la pace», la quale rendevano per ogni 
verfo necelTarìa si le circoilanze del filo Repnoi che la fua falute , che aivi^ 
divi ilecliianJo» e le apprcnfioni di avere a rimanere effo Regno in mano del 
•fou fucccifore in età di minore» Di fatto addi 2^. di irewujo i Plenipotea"» 
ziarj procederonr) a dare l'ultima mano al trattato concernente alla barriera 
ticbidta dagli Olan^tjiy ed a ftabilìre la fuccelliooc della Corona della Cran 
BrtHagna nella linea Protcftante. Non molto dopo furono fottofcritti li cons 
tratti per la neutralità Italia ^ per l'evacuazione di Catalogna y e dell 1(^)1» 
di Mofttrct ed Ivica, ConciotTucbò intanto l'Imperatore e Varj altri Pti^ci». 

dell' Imperio titftavia cìftt&mio dì acconfeottie al piano progofto. deU^ 
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pace , cdi i Irattatl tra la Spagna e l'altre Potenze richiedevano diSattimAt*^ 
lo e deliberazione , fu iletermioato di conchiuderc gli. affari colla Grj» Lthu- 
gna , i' Olanda f la Savoja, c gli altri alleati 0/). 
Ctnfhim- Addi il. di aprile li trattali colli Plempoteniiarj della Gran Brtttaj^na ^ 
fitruiet- Savoja^ Portogallo^ e gli Stati Generali furono fottofcntti : e due giorni pri» 
U ctnfe. jj^^ eranfi ratitìcaii li trattati di cominercio tra la Franaa e I tihilt^rra AiW 
ia Regina e dal Parlamento. Nel trattato col Re di Portogallo \\x tor.venuto, 
che qualunque Piaize erano ftate prefc nelle colonie fuor di Europa doveflc- 
ro eflere rclkituite, e «qualunque fotti ne' medefirai luoghi Ji loderò cdilicaii 
dovelTero elTere demoliti. La piena proprietà x Sovranità d<;'dae ban^-hi , c 
TrMttAti la navigazione del fiume delle ^ma^oni furono coiiofciute .ippartcnerf'i alla 
r*/ Por. MaclU del Re di Portoga'lo, e Luigi defiftè dalk fue prcccnGoni fopra leter-. 
y^'^\ll^f tc del Capo de Nord. Al Re di Pr^/ftfl fa fatta c^ifione della Ci^tà di Gu«t. 
fi,, ' ^res con porzione della parte fuperiorc della Gue.'Jria Spa«' uo!a t del paefe di 
Kefilf e drl baliaggio di Krahibeck . Egji fu inoltre r coaotiuto Sovrano 
Signore del principato di 'tieufcb^tel e f^allengìn^ ed agli abitanti furono con» 
ceduti griftellì privilegi in Francia^ che godevano gli altri Canujnr Jrù«- 
ti . Dall'altra banU il Re di Prujfif rinunciò a tutte le fue prfteniìoni for 
pra il priuwip.tu ^'Orange^ ed .ille Signorie di C^d/o-jj e CnjìtlMin y adJofTao- 
dolì ancora di foidisfare àU'IaltimQ Prjnc pc N-ffau Fri/e con un'equivalen- 
te; e per mezzo di quello Articolo rcflò al Re d'i Frujjia. la libertà di ap- 
pellare Quella p.u« della Gueldria ^ cherafi ceJuta a lui, col nome di prin- 
cipato a Oranqe^ e di ritenere il titolo, e le armi del medelimo Principato. 
Oltre a quelli vi furono due altri Articoli^ che meritano di effece potati; uno» 
eh: Liti^t e Filippo confentirony di dare a Sua Mieftà Prujjìina il titolo di 
Re, e di fare a Mitjiltri di lui gli onori dovuti a' Miniftri d'una Ttfta Co- 
tonata: e l'altro, che il Rtf di Pru(jia dovcffe cedere all' Arcivcfcovo diCo- 
l^'i-a la Città' di Rhinebergb y tolto che fi folTc conchiufa la pace tra l'Impe- 
rio e. la Plancia y ma fcuz^ preg^iudizu del fuo titolo e diritto a queir Arci- 
vcfcovato , 

_ Ss- col'* Savoia fifrooo dati a q<Kfto Principe 1* Ifola di SUU 

vqìi, col titolo di Re. Egli fu parimente aificurato della fucccffìone dell* 

■ Monarchia Spagnuola , e àeW ìndie per f- ftefTo e fuoi eredi mafchi, in cafo 
di mancanza di elfo R^ di Spagna ^ o de' fuoi Poileri . Le frontiere della FrtfM- 
cia e di Savofa furono regolate in maniera, che la cima delle ^Ipi (ode il 
termine de' loro cuitini . A tenore adunque d'una tale determinazione, la 
Sav3/a cedette al Re la val e di Btrcfllonetta colle fue dipendenze , ed il Re 
reditul al Duca il Ducato di Savoja , la Contea di Nizza ^ la valle di Ragey- 
Us con li forti di Exilles^ e Fenijìttllet ^ ed io forama tutco il paefc lungo 
le ^/pi verfo il Piemonte, 

La rinuncia fatta dal Re Cattolico della Corona di Franctay e la folenne 
ceffinne fatta dalli Duch. óì Berry ed Orleans di tutt.e le loro pretenfioni al- 
ia Corona di Spagna ^ ed Indie ^ formarono la bafe de' tra,ttati colla Gta* 
Brettagna y e gli Stati Generali. Ciafcuno di quelli .trutati .ebbe ancora le 
- fue particolari condizioni. Q.a;Hi fatti colL' O/ifif/^» pjlfoou ridurfi a quattro 
landa7""P'' de'quali il primo e 'l fecondo cocuprendoao quel che, il Re promife di 
* ' * reltituire alla Cafa ^ufìrta n€ Paefi Hajfiy e quel che gli Stati Geperali 
convennero di cedere a Luigi \ ed il terzi» e quarto riguardano l'Elettore di 
Colonia y ed il Laodgravio dt Heffe Ctiffel . Sua Maeftà Criftianiflima promi(c 
A fcqucftrare in mano degli Stati Generali , per ia Cafa ^ujlria^, tut^o 

ciù,. . 
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«f> che la Francia t o li di lei alleati polTedcJino iielli Paefi Bajji Sp^^'iuoii 
nella coochiufìoae del tiactato di Ryjvv'ak. Ma fu flipuluto che la Car:^ d' 
^ujÌTÌ» non dovelfe cHerne pofta \n [Olftilo primi ch'ella iivctfe confcniito 
alla barrìrra rit«.vuta d-^i^ii Stari; ciie il Kc di Prujjia dovi-ric rircacrfi quel 
.che gli era Uato conceduto od crottaco fatto con lui; che una porzione di 
terra, che giu^Eielfìe al valore della rendita di trenta mila feudi nniui, fìdo- 
veflTc riferì ire nclji Ducati di Lu*-uaàuK^h c Lìmburgh ^ e farfenc ua Prin- 
cipato per la Pruicipdfa de Urjlao, queli .'irohiziufa donna, che ^iu d'una 
volta avea coTuut buH<>ji progetti interrotte le.negpziazio:ii che trjttavanfi 
-per la tranquillità d' Europa (.h l'hictt-ir di tì^iietj dovcile, effere ricompeti- 
-faio delle fue gran pcrijte ; ch'cgii di.vciTc cffcre riftabilito nel grado e lungo 
di nono Ektcore , o ncgii Suti (he da lui per l'addictro poffedeanU neh' Im- 
■perio, a rifctba .dfl Palguriito; che dovcllc. clTler pofto in pafTeflfo dell' [fola 
di SarÀe/nj col titolo di Re y e che frattanto dovcffe avere in mano come UQ* 
equivalente U Sovranità e le reud te della Città e Ducato di LuxiinLuTgb , 
-della Città e Contea di Nantur e di Charleroy. .Altre ceflfioni , oltre a que- 
'fte, furono d'-pu<iiaie io potere dep!i Stati per ufo della Ca.fa d' ^.vrf*//r , "ma 
fu quelta efpreda condizione, che in tutti cattiti liiu;;ni la Cattolica Rcli- 
jgione Roman* dovelTe mant>ener{i in quel oiedeliino ilato e condizione, io 
•cui fi -trovava nel cominciamento della guerra, che li Magi(\rati dovcireru 
lelTere Cattolici, che il Clero fofle Reliftioiy, e che i Cavalieri di Malta do- 
velTero godere delle loro rendite. Gli Stati G'-nerati dall'altra banda ccnfcnr 
■ cirono di reltituire al Re h Piazza e Cadellania di Lilla, Latin y La^ot- 
flit, ,Aire, Btihuney St. Venant ^ e /"orf /'»vfnf/( . Quirto all'Elctt re di 
iColonij.y il Re promife ch'egli dtinolircbbe le fortificazioni di Bo ne in tre 
-meli dopo il fuo ft;>bihmcnto . tu inoltre toavtnuto , che gli Stati Generali 
■doveUero manceaert gueniigioni in //«j', e nella Cittadella di Lifge a loro 
-proprie fpefe ; che la Piazza di S. Cc^r , e la iortcz/a di RhìnfiUit:^ doM-ffc 
•rimanere al Lan.gravio di tiej^e Cafcl , e di lui fucccffori, purché vi ^aii- 
-tenefTero b Reljuioac Ciittoiica : tt (i dovelfe d,ire ur.'e>)uìvalcnte al Principe 
•di Hc^r RijInJtÙt^. • r , r 

In riguarJo alla Gran Bret:,igna ^ il Re confcntl alla fuqceffionc di quella .hiUer 
•Corona i.e>la linea PtOtcftante delia Cafa di Hannover; alla demoli/.iru'.e del- rj . 
4c forliiic«zioni « del porto iii Duakerk ^ ^lla ctlliotie di certe Piazze in /fwf- 
*ica , come a dire di Neivjcuudlandia ^ Jludjonsfha/. o fpiìg^ìà di tìt ti/ 'iy 
-td Ì4fatiia . 6il/iiterra e Minotca Girono cedute alla Corona d' Ingi ilterrn dà)- 
Ja spagna ; ed in oltre furono dui Re Filippo conceduti a"fudd;«:i della Bret- 
tagna certi priviltgj in riguardo al traffico ^nitrii avo , 1] .quali iuton negati 
trnncift ^ che lo avean melTo fopra il fuo tronu. Noi poffiamo numerar; 
tra gli Articoli, più gio:ioft per la Regina, ch'ella ottenne la libertà a quei 
/udditi dei Re, i quali flava. .o imprigionali per jjui^t«4,vo di Rciigiout . Ciò 
fKT verità fu uo. convertire la v.ttoria m lini nobili , e fu un infegn^re ad 
gran Monarca la maniera come govern^ire i Tuoi proprj fudditi, ci ua' 
andare ia traccia 4ie' featimcmi di umanità per dentro ii labirinti della po- 
■iiiica ( r ) . 

La pace fi era in quello tempo felicemente reftituita a tutta V Europiì , ce- 
xetto che però l'imperio, e \x Spagna y donde l'Imperatore ricusò di far ri- 
tirare le fue truppe , p per la conhdeuza ch'egli riponea nelle nbilit.1 [grandi 
óc\ Principe Eugenio, oppure per gli erronei conhgli .de' fuoi Miniftri . ('at- 
la Vl.'-adunque tiegu di daic il fuo coofentimenco il trattato di Utrecht y fpb>^; 

rjui-. 
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rando dì avere , inalglrado deUe difgrazie fofferte nelle campagne precedentf; 
i*impe. ^ ottenere migliori condizioni. Se aveflTe egli acconfentito alle propofizioni 
wMort ri allora fattegli , averebhe evitata la mortificazione di vedere per crpericnza 
quanto è difuguale alla forza della Francia quella delia Cala u'^^e/ria, allor- 
SsniUi' ^^'^ ^'^ afliftira dalla Gran Brettagna e dall'Olanda. Egli perfiftè 

agrjuflM. dunque a far guerra, ed incontrò rraverfie e difgrazie. VUlars carico di plo- 
ria, a cagione dell' ultima fua vittoria riportata contro il più rinomato Ge- 
nerale dell' Imperio, ufcì di bel nuovo in campo, per opporfì al Principe 
Eugeni» y e per riftabilire nuovamente, per nwzzo di altre nuove conqui- 
fte, r offufcato fplendore delle armi France/i . Il Principe ftava accampato 
vicino Filipsbitrgb di là dal Rtro^ e VUlars per mezzo d' una lunga e fegre- 
ta marcia prefe poflo nell'oppofta fponda del medefimo fiume, eRendendo 
le ali del fno efcrcito dall'argine di FUipshurgh fino a Spirti e cosi taglian- 
do ed impedendo che venilTe da Landau , coatro cui aveva elfo già formata 
un'ollile difegno, ogni poflibilità di focccrfi). 
*i^tr//# Addi 12. di Giugno cotefta piazza fu da effo invertita , e dodici giorni do* 
po furono aperte le trincee, e l'alTedio fu profegu'to con molto vigore fotta 
gurTA. 1^ direzione del Marcfciallo d* Betrzons , Nel medefinu) tempo la Piazza, e'I 
Cartello di Kei/crLiutem furono attaccati e fotromelTì da diftaccamenti fatti 
dal corpo principale dell' efcrcito , avendo Monfìeur Di/lon olibligata la guer- 
nigione , confiftcnte in fettecento uomini, a renderli a difcrezione, ed indt 
foggiogato immediatamente dopo il Cartello di Woìfjlein . SI fatte fcorrerie 
non ri Tardarono punto 1' aiTedio di Landau; ma Bemrpns premè anzi con fan* 
XA forza la gucmigione » innalzò con tanto giudizio le lue batterie , e cort 
tanta ardenza travagliò il nemico col fuo cannone, che prefTo addi io. di 
^gojlo fi ftava preparando a dar l'afTalto alla breccia ; il che obbligò il Prin- 
cipe .Alejfaìuiro di yVirtemùerg a renderfi infreme colla fua Ruernigione di cin- 
que mila, e cinque cento uomini prigionieri di guerra. Fu prefo ogni po- 
lio, «e fu fatto un alloggiamento colla fpada alla mano; di maniera che i 
Fntncejì perJerono in quefto affedio più di tre mila uomini, ma egli accreb- 
be la nputazione delle armi di Xdùgi , e fece la Itrada per darfi ua colpo pià 
d<;cifivo e fatale all' Imperatore . 

L'oggetto , che inìmediatamente dopo fa prcfa di Landau attraffe i penfie- 
ri del vittoriofo FllLìrs y fu la forte Piazza di Friòur^h ; ma non era poffibi- 
le d' invertire coterta Piazza fenza sforzare le linee del nemico, che fi eften- 
deano da Hornòtrg fino all'opere efteriori di Friburgh , Il Generale Vaubonne 
era trincicrato a Kofi of coti diciaffette battaglioni , ed un corpo di cavalleria 
ili una fituazione quali inaccellibile j ma U Marefcialio yillarj determinatoft 
di fupcrare tutte le diflicoJtà , dopo varie finte e rtratagemmi , giunfe addi 
2o. di Settembre a virta delle linee, per la parte di Friburgh. (Quindi furono 
immediatamente fatte difpofizioiu per ua'attacco. L'ala finiftra vanne coman- 
data dal Conte d' Eflritdes\ ed il Duca di Mortcmar ^ il Cavaliere à'^jjeld,. 
e le Sieur de Guercbois comandavano nel centro, ed il Conte de Bourg era 
nell'ala deftra,* mentre che efto VUlars preodea porto ovunque era da acqui* 
Vilftrs B'ofia f e la fua prefenza pmeva effere giovevole. GÌ' Impcrialifti r)rten- 
ì pryfpt. "''o attacchi con una fermezza grande; ma il quarto poi fu da' Francefi 
rcjo in fatto con tanta furia che fu refa vana ogni relirtenza , le linee furono sfor- 
«tocrma. zate, e 'I nemico rifpinto Con una prodigio^ rtrage. Rimaoea però tuttavia 
da formoatarfi il più grande oftacolo , poiché la linea a mano diritta forte-. 
nuta dal campo trincierato era intatta. Bifognava faiir un'ardua montagna , 
e portarvifi Viilurs^ il quale avca ricevuta una finita, prima che il nemica 
fi fùffe potuto attaccare, o il vantaggio renderfi decifivo. Ma niuna difflcol- 
iÌL potca ritardiire i foldaù tranci/i br^ofi di guadagiure uiu vittoria cam>^ 

(iuta. 
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pata, e reG ardenti da* felici fucceATi di gii ottenuti . Animati perciò daiU 
prefenza del Marefciallu, e dall' efempio de' loro ufficiali, s' innoUraruao colà 
con tale rifoluzione , che cagionarooo un gran terrore nell'efercito delie trup^ 
pc Imperiali, onde avvenne che abbandonaffcro i loro porti, e foffrinero , 
che i trancefi s' imponc(là(Tcro del campo, fenza appena fare alcuna refiflen- 
sa. Cosi le lince del Principe Eu^eaio furono sforzate, fu prefo il campo dei 
Marefciallo Vaubonne^ ed aperta la via per l'alfcdio di Friburgb Capitale dell* 
^ujiria Antetìott* 

Nel primo dunque 'dì Novembre Frtbur^ fu invertita .• e niuna Citti al 
Mondo fu mai ne attaccata, né difefa con maggior valore. Il Barone d'^^r- 
/eh comandava in effa la gucrnigione, e moftrò per mezzo della fua vigilaa- 
ea « coraggio quanto egli meritava di eflcre oppolto al Marefciallo Vìlìars . 
Non prima dell' ultimo giorno dell' ifteflTo mcfe le trincee furono aperte , ed 
ìndi fi diede principio dalle batterie ad una furiofa fcarica dell'artiglieria, net 
^ual tempo gli affcdiati fecero frequenti e vigorofe fortite. In una di quelle 
incontrarono si felici fuccclTi , che ricuperarono un alloggiamento, e guadagna- 
rono il poffe fio della tefta delle trincee ; ma non poterono poi mantenere il 
lor terreno, poiché furono brurcamente attaccati, e fcacciati di là dal Cava- 
liere de Fejeux . Mentre i Granatieri Fraacejì rtavano marciando fuora per 
«ttaccare una mezza Luna , e la fìrada coperta de' nemici , gli alTediati fece- 

10 una fortica con empito grande, e cagionarono un fanguinofo conflitto, in 
cui dopo efTerfi fatta una fìrage grande si dall'una, che dall'altra parte , fu- 
rono finalmente disfatti . L' attacco intanto della ftrada coperta non fu per 
un si latto accidente difturbato ; ma fu profeguito dal Conte de Bourg^ e 
VaUri ingegnere Generale, il quale v'incontrò una ortinata relirtenza; ed alla 
fine all'arrivo del Marefciallo, ella fu piefa per affiito, ed i nemici furono 
pafTatì a fil di fpada. Nel tempo iftcffo fu fatto un alloggiamento nella mezza 
Luna non fenza grand' eflUfione di (angue ; ed in amcndue quelti attacchi vi 
perirono fopra a due mila uomini, tra i quali vi furono alcuni ufficiali ge- 
nerali . Il rimanente del mefe fu confumato in fare ufcir fiiora , e difcccare 
le acque, in empiere i foffi , in lare una breccia, ed in fabbricar Ponti per 

fii ailalti, durante il qual tempo gli Qffediatt fecero di continuo uri terribile 
ureo . Alla fine nel primo giorno di Decemùret elfendo pronta ogni cofa per 
un'affalto generale, il Baione ^rjcb fi ritirò nella Cittadella , e rnandò a 
far fapere al Marefciallo, d^c lafciava la Città alla difcreztone di lui , e fu 
coftrerto ancora a lafciarc ^e mila tra infermi e feriti . I^dlars efiendofi im- 
pofTetTato della Città cominciò i fuoi approcci co'ntro la Cittadella; e li por- 
tò avanti con tanto vigore, che il Barone addi i6. del mtfe li refe per ca- 
' pitolazione, dopo che avea mandato un Corricro al Principe Eugenio ^ e fa» 
puio che non poteva afptttarfì alcun fcccorfo . Per meno della foggiogazio- 
ne di Friburghy Villers ebbe l'onore di aver riacquiftata la riputazione mi- 
litare alla Francia^ di terminare la guerra, e di ccnchiudere la pace coli' Im- 
peratore , per mezzo d' un trattato lottofcritto da lui e dal Principe tngcnif 
in Rajiadt . Quella per avventura fu la prima volta , che du« opp^fii (Jenc* 
tali lafciarono il campo per negoziare infiemc in nome àtì loro Sovrani. Ma 
prima che da noi fi ven^a ;ille j^articolarita di un fimiglimre trattato , farà 
neceffario di riferire ciò che addivenne in Catalogna , dove l' Imperatore tut- 
tavia manteneva un fuo efercito. 

Il Conte di Staremberg avea l'anno precedente tenuta G;VoM«e flrettamenfe u^*** 
bloccata dal mefe di Ottobre. Egl: fu io quello tempo coftretto a ritirarli fu 
l'avvifo, che il Marefciallo Bervvìk ritrovava fi in piena marcia per andar- di Gciw 
gli a dare battaglia . il Generale del Re Filippo avea di già paflTato il Ter, nato, 

11 che obbligò itartmberg a riiirarfi cosi prccipitofamcnte , che lafciò indie- 

tro 
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%ro una pjrrre (Iella fua artiglieria , molli carri carichi , ed una gran quanti 
tà di provvifioiii e munizioni da guerra. Egli avta perduri tiuranrc la bloo 
catura prelfo a due nìila uom ni , di maniera che le arme dcpl' Imperialifti 
non luroDo più fortunate fn Ilp^gnty di quello che lo furono in Germania, 
L'iojprovvifo avvicinamento di Bervvkk fece si che j1 nemico evacuale CV»^ 
vtra , ed eccitò unn commozione in Barcellona a favore del Re Cattolico. Il 
popolo avea concej-uta una si veemonte avverfìone contro la Cafa à'^ujìria-^ 
che r !aiper.ìtrice , la qu.le tuttavia continuava a dimorar quivi, trovò ne- 
ccITario pf-r ja fua ficurczz.i , u' introdurre parr ce (ri altri reggimenti dentro la 
Città. Ne per tanto fu ciò valevole ■atterrire gli ammutinati,- udivanfi 
del!e grida nella notte, ragionsvaniì delli terrori ; furono innalzati gli fìen» 
dardi vii Filippo^ ed affiffe ddle pafquinate nel palagio i ma poi T .irrivo 
un.i ^luadra Irglcfe fece sì che il popolo fi quietaffc. L'Imperatrice allora 
d thiarò a* MugiUrati , che le cucoftanze degli affari obbligavano la Maefii 
dell' Imreratoic a rinunciare le fue pretenfioni alla Monarchia Spagnuoìa, Una 
tale JiLbiai azione cagionò un tumulto ; imperciocché i Catal*r.i Tempre in- 
collanti in un tratto fmorza:ono il loro riferrtimento contra la Cafa ò'^m* 
firiix ^ e fi videro in qucflo tempo cosi bramofi , che ivi rimaneilero i G>r- 
maniy quanto poco lo erano flati prima ^he fc ne andaffero via: né potè 
una firoigliante fedizionc acquietarti Te non colle minacce d' introdurre le 
truppe Francefi e Spagnuole {a). Ma per gli avvenimenti accaduti nella i'^o* 
vna iQ quello periodo di tempo , ef^li i necclTario , che il Leggitore ne coo- 
Tulti gli a: tecedenti vo'umi d. quefla nollra Scorifa.. 

Per la bunoa fortuna di Europa ^ t particolarmente di Germania ^ in qneflo 
J'*"'" tempo la guerra ftava tirando al fuo termire. Carfo Vi. vrggcndo tutti i 
Itidt*" sforzi contro h !■ raderà refi vani, fu loflrctto ad arcettare j^ggiori con- 

jtnHo dizioni di quelle , ch'<rargli Nate offerte in Utreei.t. Le fue Piazze erano fla» 
Demtn$ te fctt'-meffc, le fue armate disfatte in dat fuccenive campagne, ed il fu© 
••'H- Generali , che per la fua fama era il priuro in Europa, aveva avuta la mor- 
tificaziore di vedere i fuoi allori raccolti con ritenti e fatiche abbronzati da* 
maligni ed odiofi aliti della malizia e dell'invidia *, imperciocché fu la gelo» 
fia dell'Imperiale cnnfiglio y e non già la fuperiontà <el talento di rH.atfy 
che trionfò del Principe Eugenio: e ciò \litde occaficme a P:lìars di dire ad 
elfo Principe nclT unirli a Hajìadt ^ Signore noi non fiamo nemici ; w.» i nemt- 
ci vcjìri fono in Vici na , e/;/ i mici a Verfag ie^^ per 'verità amendue «ra- 
no perfc-gnitati da fazioni e da impofiure nelle l<-ro differenti Corti . G? 
iftcfìi nomi di quefti Miniftri trano (ufficienti teitimonianze de' loro caratte- 
ri. Eglino avcano fperkmemato il ior valore nel campo, ed in quella occa- 
(ione mifurJTono i loro talenti nel Gabinetto . Non fu fatta n'una menzione 
del vano tit( lo , o fin diritto dell'Imperatore fcpra ia Mon, rthia d\ Spagna: 
tropi^o la pace era effcnziale all'Imperio, ficché non fi aiuiaHe -a differire ler 
oftentazione. Nulla però di meno bifogna offervarli in onore di Luigia &h* 
egli in tre viverli tratt.tti fatti nella conchiufione di tre guerre genera'i, fem. 
brò edere il principaic foftcgno della libertà, o fiero privileg) della Cerma- 
•nia . In Mun/ìer egli procrurò un ottavo Elettorato in favore dt ila Cafa di 
• BMvitia. Il trattalo di T^jmega confermò queilo di Vl^efifalia . Per il tratta» 
to di Ryfruick , il Cardinale Fujìemler^z^ fu riniefTo in tutti i fuoi St;<ti e 
diritti e finalmente per i trattati di Vttecfn e Rrjiadt furono Ibbiliti due 
Elttlori . In fomma In/j;/ (iiede legge all'Imperio, td egli l'ebbe a fe pre- 
fctKta dalla Crau Btetiagna, Le particolari condizioni poi foticfcriite da £»• 

(«) Vale. t.j. Cip. 11. T>(nr. r. v. Hainia!r, lOip. iL fubio. 
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genio e VUTars furono che luigi dovclTe cedere z ' Imp;r»core il Forre «Ti 
Kcll ; !a Citrà di F> burg c« n tuitc le fue ai pa icne-^^c. ; e fl»//a<-(, Vnchio 
fimilmentc con iurte le lu«: dipendenze i ma che il F rr* I'e»frtr con alctme 
alrrr Pi.)zze fui Reno dovtffero ipra c'.it t al K' C- irtianiffini;) : (he le for- 
rif^c.-ì ioni l'i Hknnin£en , Hrmbtrs y Sdin^^e y c U T'i'e covtìl ro dcmuliiG • 
mi che il forre Luigi dovcflfe rclt^re in f.ropric;à d ]|a Franerà: che il Re 
dovtil tfetjuiri il ttattato di R^/rxnl y e •tititui e le «rn^uifte da fé fitte 
a>'l:' {mpcriu, a rife ha i elle Piazze crnee:iuit.- che Luisi dovriTc riic e fi 
Zrvchu , e le fue dipendenze neli'utifì? m.micra , the . iò ten;a prima della 
f iKrra , «.bblig .nLÌc(i Sua M>icf:d Inii iruile di ottenerne per ciò il confenti- 
menic dell'imperio: chc.il Rr •ove -e riconnficrc la d prità Eie ttorrle nella 
Cafa dì i:an:c7er: che gli Ekitori di C'o-i/a e HaSiem iovefìtro cfT: re ri- 
melTi dall' in pffjcnre nclli loro Stati, dignità, diritti, pofti, e prcropativc 
che gndftno prima della guerra; ed in virta di qucfto art -colo , il f^Uaiinn' 
toy eccettuatoli nel trartatu di Olanda, fu al prefcnrc d..r(» ali'Elcttdr di Bo. 
vrera ma nell'ariifolo ftgucnre fu ftipul to, che l.i JV»<^c^«tf , la Qi al( erali 
dife^nata per lui, dovePc reftare all' Ini pera nn e : cKc il Re dovfffe lafciaie 
l'Imperatore nel quieto pjlfcfTo de; li Stati, the da lui attualmente godevanfi 
neir Italia; ma che l'Imperatore doveflc fare fcftameiite piuflizia ai Duchi 
di Guajirlld, c della Mirandola ^ ed al Principe di C^JÌigHoni : che fi dovtf- 
f-ro tenere conferenze nei Pacli Jr/^ze»/ per regola c e ridurre in buona for- 
ma il trattato coli' Imperio, nel qual tempo tutti i Principi di cflTo Imperio 
doveffero dare il loro confenfo alla prefcnte convenzione. Indi nel giorno 19. 
di aprile la pace celi' Impara tote fu prcxlamata in Farigi . Cosi Luigi otten- 
ne per mezzo della fua coftanza , e de lia Tua perfeveranre ccndotta , dopf> 
ìnnumerahili difgrazìe e disfatte , cotidizioni piii favorevoli e vantaggiofe di 
quelle , che non pot* ottenere alcuni anni Ttxmì , dopo un rapido corfo del- 
ie più brillanti e gloriofe vittorie di quante fe ne ricordano mai nella Sto- 
ria. Si vedrà certamente con chiarezza dal confrontare i trattati di Utrecht e 
Ryfvvicky che in confeguenza di una si tediofa guerra , la quale avea prtf- 
focbé dcfobta V Europa , e foggettatjla per una lunga f( rie di anni ad ORni 
genere di miferie e calamità, non fu fatto neppure un fo!o acquifto da veru- 
na delle parti . Or come noi ci fiamo propotti di terminare Ja Storia di 
Francia colla morte di Luigi XIV. farà di piacere al Leggitore, che da noi 
ù dia una breve occhiata alla polizia civile d'un regno, in cui le fcienze e 
Je arti incontrarono il più grande inioraggimciito , e l'umano fririto fy 
cohivaco al più alto grado di perfezione. 
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Vfnttntnte una de/crirìone generate dglU Polizìa Civile di FraDc'u , e] delli 
pTOgreJfi delle »krti e Scienze , durante il Regno di 
Luigi XlV., 

IL Regno di luigi il Grande operò una totale mutazione nelle arti , nel 
gufto, ne' coftunni , e nella civile polizia della nazione Francefe. Per no- 
ve ftcoli prima di queft' Era la Francia fu immerfa nella barbarie, e lacera- 
ta dalle fazioni e guerre civili: le leggi, il linguaggio , ed i coturni furono 
fempre inftabili c fluttuanti: la nobiltà era dedita all'ozio, ed alla poltroneria , a 
xiferba di quando s'impegnata in guerra contro il fuo Sovrano: gli ccclefiu- 
ftici erano involti nell' ignoranza , e nella fuperftizionc ; ed il popolo fopraf- 
fatto dalle miferie e dalla povertà gemta fotto il grave pcfo dell' oppreflio-» 
ne . La politica di Ritheiieu e di Ma^arin« fiaccò V oftinato orgoglio ed in(b- 
lenza della nobiltà , e {labili la loro dipendenza dalla Corona : e qucflo fu 
il primo paffo, che fi diede per. lo ingrandimento della Francia. V autorità 
regale era fiata preffothò arnientata ; ciafcuno de' nobili affumeafi un'autori- 
tà fovranaj faccano da. tiranni nelle loro rtcprie giurifdìzìoni ; e pagavano, 
foltanto il mero- tributo di omaggio al Sovrano , e frequenti volte gli ricu-. 
favano anche quello. La f»vMf»Vi, ficcome fi è da noi veduto, era divifa in 
tanti feudi , le leggi erano feudali , e tutto il Regno veniva governilo piut- 
toflo , a guifa di un' imtnenfo feudo > che d'una Monarchia. La fola fpada 
non era fufficiente « poter fare il. necefTario cambiamento: facea d'uopo, che 
fi mutaffcro li cofhimi , gli abiti, ed i pregiudizi del popolo. Or ciò fu quel- 
lo, che Luigi XIV. ed i fuoi abili Miniftri arditamente intraprcfcro, e feli- 
cemente recarono a fine. Con illuminare la mente, introdurre, le fcienze,ie 
rimuovere quella folta ed atra nube dell' ignoranza, in cui la nuggior parte 
deli' £urp^d; (lava tuttavia inviluppata, furono recati a capo f^migii.u.tì gran 
difegni . L'accademia del cimento di Fìtenze fondata da Leopoldo dcMediiisy 
e la regale focierà di Londra. ., fornirono il-Ke di Francia dell' idea di ^xs^x 
iflituzinne filofof ca , la quale tofia pafsò in un corpo di focietà , di un'egre- 
montile per lefcienze. Non fi rjfrarrniarono ne fatiche nè rpcfe, per obbli- 
gare Perf natpti eminenti nelle fcienze ad onorar la fua nuova accademia col- 
la loro j-refenza » Ctifjini fu fatto venirvi dall' , ed Hajffen* dall' ff/^/w 
da per mezzo d' un* offeita di empie -pendoni , e di belllHìme abitazioni e ri- 
t'.Ò t dove potet filofof^re. Le tenebre dunque ftiron fatte ciltguare dalPuma- 
na mente ; ed il gcr? o fu sfaand to dalle fcuole ; la pietra filofofica non fu 
p'ù l'oggetto delle ricerche dei naturalifti , -nè la prrdizione dei futuri evcR- 
ti fu più lo ftudio degli .AlVronomi . Ogni parte del Capcic fu accuratamente 
difaminata, e quelle in maniera particolare , che riguardavano il comodo ed 
utile degli uommi , l'intercHe della focietà « e '1 prcmovìmento del commer- 
cio. Le fcuole di legge civile furono aperte di bel nuovo, ed i profeffori 
delle leggi Franceji (tabiliti in tutte- le univerfità del R«^na. In fomma lo 
fpirito dei buon fcnfo, che in qucfto-^tempo prcvalfe, diflruDe infenfibilmea- 
te quegli fciocchi pregiudizi e fupe»ftistiole iv-!ee, che ave.tno. fopratfatta e re- 
ta fchiava la ragione., e meffo Io fptrito tra ceppi, che folranto poteanlì ri- 
muovere dall' inriocnv:» delle fcicnzcr A quefti pruni albori di buon (Vnfo , 
.roy/a»r« actribuifcc tjuclla cciebrc dichiaraaioae.diXiéffi^ >coa cui^proibi che' 
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■à tribunali di giudizi» riceveffero informazioni di {Irfgonerie , altri tnale- 
-ficj di qucfta forca. Nel Regno del fuo prcdcccfforc un (imigjiancc educo 

• avcrtbbc potuco produrre pericolofe confeguenze ; ma in quelto tempo fu 
confidefatu come ua'efempio 4Ìel buon diicernimenco, c dell umanità del lo< 
fo Monarca. 

La Francia. però difficilmente potè agguagliare alcun' al;ra Nazione in ma- 
teria di Filofotia ; e l'avere in ciò il popolo fatti alcuni progrcfli fu dovuto 

• al Ae , ed a Colbirt , i quali non mancarono mai di trarre gli uomini di 
merito dal r ofcuntà , e gli uomini mcdcfti a fare fpicco del loro talento . 
V Inghilterra ebbe un conlider-bile vantaggio fopra la Francia in materie di 
Ceonoetria» Meccanica , t'iiofoBa naturale ed Aftronomia ; ma in materia di 
eloquenza , di belle lettere , ed in opere di buon gufto , i Francefi pofTono 
efliere confiderati come i Legislatori di Europa . 'V Ivghilterra per verità prò» 

-duffe uno Spencero , un.Sidneji , uno Sbake/ptare , ed un Milton; ma il buon 
igufto fu si lungi dal divenire univerfale , che il merito <lel fublìme Poeta 

• cieco fu negletto fino a tanto , che la critica del Signor Addlhn prima di 
ogni altro non lo avcffe fcoperto al pubblico : e vi fono ancora in fn^òilter- 
ra perfone di lettere , che li piccano di alTerire, che J/f/;o« c gonfio, afpro, 
affettato , e non naturale . In Francia la PoeRa , Parte oratoria , e l'elo- 
quenza cesi del foro , come Ecclefiaftica , ed Itorica fìjrono fotto gli aufpici 
di Luigi portate al colmo della pcrfezions • C or/re il le c Racine diedero la fua 
origine all'eleganza della Poelia } Bourdaloue , Boffutt ^ Fenelon , e l'Abbate 
ói S. Real la diedero all'eloquenta , ed Iftoria , e Molière fu il Legislatore 
della polirla e coltura , frowc*/*; l'eccellenza della cui comica mufa sbandì 
r affettazione per quanto fu poflibile di rimuoverla da un vivo e fecofo popò, 
lo prefumence di fe ftelTo . Quanto poi fi appartiene alla mufica , alla pittu- 
ra , alla fcultura , ed architettura , elleno trovavar.fi ancora per dir cosi 
dentro l'utero, nel tempo dell' tfaltamento al -Trono di Luigi XIV. e la ma- 
no aufilìatrice di Colbert fu quella , che ne le traffe alla luce . La fcmplici- 
tà , e 'i gullo fquifiio di Sutly fu quello che allora incantò primieramente 1' 

'.orecchio j e Colberto , eh* era il Mecenate di tutte le arti , gittò le fonda- 
menta d'un* Accademia <ji pitture , che fu pofcia una fcuola -, la quale ha 

.prodotte delle opere non indegne di un Rafacit y o di un Tiziano. Dell' iltef- 
fa guifa ancora venne incoraggito io fludio dell'Architettura . quantunque 
non con uguale fucctiTo . £ finalmente per quel che riguarda la fcultura , la 
llaiua equtitre del prefetite Re Criflianillimo , la quale fi vede a Bourdeaux^ 
la tomba del Cardinale Richelieu nella cappella di Sorùona , e li bagni di 
.Apollo la l'er/agi'ie, fono pruove de' progrelli -della Nazione Francefe in que- 
lla si elegante aite . 

Ma Cciùert non fi reftrinfe folamente alla coltura dello fpirito. Per rende- 
re un Reame rifpectabile , era neceffario d' introdurvi le ricchezze, e per po- 
lere perpetuare la felicità del popolo , erano indifpenfabili la quiete , il co- 
modo , l'-agio, l'ordine, e l'indullria . Colbert perciò ebbe riguardo a cia- 
fcuna di quefte cofe, fuchè c«li inrominció con follevarc i fudditi dal gra- 
ve pefo delie gran tatle, che gli opprimeva, e nel tempo ifteffo accrebbe le 
rendite con m rodurre la regolarità , ed economia. Tutte le (ìrade maeftre 
furono accomodate e meffe in piano, e fu formato il canale della Lìngua- 
docct^ unicamente per agevolare e fultenere l'jnduftria. L'anno i66j. fu in- 
fieme l'epoca delle prime leggi e delle prime conquifte fatte da Luigi ; egli 
foio polTeJe la tclice arte di far andare inlieme unite e le vittorie fuor del 
fuo Regno, e la polizia dentro li fuoi Domìnj . Il regolamer.to civile fu il 
primo a comparire,* indi gli ft^bilimenii delle manifatture, o fieno a:ti , gli 
«ditti criminali! ed i codici appartenenti al commercio, ed alla marina. La 

Ddd z fevc-} 



- LJ STORIA DI TRMiCU , '- 

feverdi poi da lui ufaw coutro i dutlU riuici di fommo b«n^do alta r»^ 
2Ìooe , coji fi>i priincre ed abb^^ttere le reliquie della barbarie, ed ignoranza, 
la quale permeticA , che ii diritto o fia la piuitizia , rmiioccn^a , c I opi» 
Dirne , o Ua ujm.. , vtnilfc giudicata per tù zi>j della forra delle armi . 

hi un' .uiietcdente voluii-e di quell'Oicra, il Leggieore troverà un chiaro 
Tflccouio ricl principio e rrc>geeWo della hraoctfe compagnia dell' Indit OritH» 
tati \ ed iacirca aj Tne efimo tempo fu formala una compagnia per traffica- 
re ncW Indi* Oc£Ìd£tit>ui . L' incor ggimemo dato ad ameiidu« fu prcflcKhè 
«gualiffimo ; ma non furono pero (ali i loie buoni face-. ili i imperOichè 
fpciii fallimenti , a difpetta dell' ;lfiflc n/a del Governo , interruppero i pro- 
gtelfì della pr^ma , IjJdovc l'uitima f<oii al di la iiele più ardite afpetcazio- 
ni . Il Re fornì la de* ima parte lel cvf itale della compagnia dell' W»e Oc 
^i/Jtnta i , e le usò Ja iiberaliià di 50. Franihi per botte o pt-lo di 2000. li- 
br.' f'pra 1' cllrzione, e di quattro Tpra l'introduzione, e di cinquelire per 
buxfc fopra ciafcun vafccUo fabbricato 1 e' Porti del Rcììiio . Tutto ciò fu 
dovuto all'amore di Colben verfo del pubblico, e pure quelto Minilìro 0 if- 
faticò per gl'ingrati. Inforfe ua clamore contro T aminiaittrazione del fao 
goveru»; e si f-tci nuovi iìabiltmenti vennero con^ annali e biatimati («) , 
concia fliach^ non erano capiti i ed erano appellati ideali, perchè forpaflTavano 
la corta e limitata comprc^nfione d'inetti e poco intend r^.ii politici. Ma il 
filofofico fpirito eccittato da Co'birt nella Francia correffc alia tine i volgari 
pregiuJizj ; ed il popolo fu corretto a confellare, che il medefimo pofTedeva 
inficmc con tutta 1* economia, efattezza , e regolarità del giudizio di Sull/ , 
i più V'fli talenti del Mondo, ed un dono e capacità particolare per fare de. 
gli acciefcimeiui , buoni progetti» (d i più utili itabil menti . Ciò nondime- 
no t un'Qaore conce-iuto folamente alla lua memoria,- poiché il corpo di ua 
51 praa Minìlìro dopo la fua morte appena (cappó di elTer latto in brani dal« 
r arrabbi;<ta e pazza moltitudine. 

P«r promuovere l'induftria, e rendere popolato il Regno, Colbtrt perfuafe 
il Rcf a promuovere i matrimoni ndle Provincie , c^^n ctcntare dalle talTc , 
per ]j fp.izio di cinque anni , tutti coloro 1 quali lì ace^falTero in una certa 
et.i. Anche quei\o (l ibili>nento, ch'era il più popolare di tutti gli altri , ctr- 
bc i fuoi oppofitori , per he proce.'è da io:bert. Fu parimente un'eccellente 
regolamento ci quelt' liteffo Minillro, che ogni padre di fainigiia, il quale 
avelfc dieci figliuoìi . fo(fe efente da cigni dazio per tutto il tempo di fua vi- 
ta, rtvvegnaclie la fatica della fua fam glia cortnbuiile maggmrmente all'avan- 
zamento e beiir deilo Sta^o, che qualli livogliùno tulko dazj, che fo(Tero da 
Ini pagati. In fjinma riaìcun'anno dell' ammintdrazione ai Celbert fu dipin- 
to da qualche falutare legs^e o regolamento» e da qualche utile flatuto od 
avanza>)noto, Q^^indi lavcraronlì le fete in varie parti del Regno, ed in 
^iùevile fi fecero belliATimi drappi larghi, anticipandoli dal Re, oltre ad 
altre gratifìv:azuini , due m ia lire all'artehce per ogni teiajo, che da ouelto 
ìmpiegavad . I tappeti di Tmchit e di Perfi» furono emulati nella Savtnnt- 
rìi\ e nei paefe dz GobeliKi (uruno agguagliate le tappezzerie delle Fiandre , 
anzi quanto a] difcgno riufcirotio anche migliori. Per uirla in fomma in una 
parola, le arti di far merletti e galloni, calzette, crilUlli fini, vafellamt di 
terra, ed ogni altro genere di nuove manifatture, furono diligentemente co>.. 
iivate, e rapHamcntc ap.refc e portate a periezione/ di maniera che Vifo- 
gnava tire che qucUo foJli: appellato non iLlamente il fecolo dell' ar ere f ci- 
mento in riguardo alle aiti , ma ancora della creazione . 
- La cultura dell'arte militare non fu negletta y ma ogni giorno »inzi s' in- 
troduffe qualche njova mvenzione od armatura. J.ui^i fu il pfi'mo ad artna- 
rc i mofthctti con baionette, e refe per quello mezzo impcp'.trabile la fante- 
ria: 

<a) Vid. M«m. A'M -de Choifi, Pelifon , voLii. ^ 
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fh t ed a qaefto Monarca * tenuta U poft«rit4 dell'ufo proprio dell' Artigli©,» 
ria . Egl' inllitui accadi mie per titi tdl hne m Dcvvay c AJctz. ; ed il icggi- 
meato dell'Artiglieria fu aUjT^fièe, dice l'oltairt ^ pimo di cai forca di un- 
ciali , i quali erano pren'oché tutti capaci Ji rtgu are ua'ariedio» Jigli fitntl- 
mente furmò un reggimento ui bombardtti'i , ed un'altro di UliarK Furooa 
mantenute ndia maggior parte delle Cicca fu le fiuntiere corapjgmc di cadet- 
ti, djve fi iacea loro ìn(<i%n^Tc U geoineirid , l'arte di ililega.ire , e gl.cffcr- 
cizj militari. Per incuraggire le perfoue inericcvoli fu da liu Itjbilicu l'or- 
dine di S. Luigi , e per d.r r c'tvcro agi' iutermi , alli icrici , e «iecrepici ve- 
terani fu fondato l'of pedale degl' invali li . A 5i tatCì rcguiaiueoti Lttigi tu te- 
nuto del valore, dell unione, e deilo fpirlte .Ielle liie tiuppej veiicndo tigli 
uflfìtiali che i foldati fpinti all' adempimento del loro dovicc , egualmente da 
motivi U'incercfTc, che di ghiria . Loiivors lu la prima origine dcili caugia- 
menci negli affari della milizia. Q,u.iicbe v^oita ptr vcricà turoao l'incerelfe 
e la cnafangiiinicà da lui prrferiti al mento; nu poi geiicralmcate pjclai.do 
prevalfe in lui ed il bene dt'U fai pac/ia c l'onore del Re. 

Lmì^ì non fu meno folleciio in porre la fui in.iriaa f^tpra di un piede rif- 
pettabile. L' iccrefcimento del commercio e delia navi azione formò un Ic- 
minario per i navigaci ; e le fue flotte dal l'alita landa allicuraruno e pro- 
moffero il traffico. Le guerre civili e la pilitica di Mji^anno pcrmifeio , 
che gh affiri dcila m>Trina Francefe anJallcio a deca li ere . Allorché Loiùert 
ebbe in mjno l'amminillnzione , in tutti i porti di Fiancia non fi ir^vò 
altro che pochi rotri e fconquailati valtelli roli da' vermi. Anche prima ili 
conofcere i talenti di quello Mniiltro, il Re meJcfim ) compr.fe la necef- 
fità cb'egli avea di formarli un» marna; di manieiaché (in oal fuo clalta- 
mento al Trono egli ftce alcuni faggi, in riguardo al porre in piedi la 
Potenza marittima del fuo Reame; e già hn dal terzo anno Jei luo gover- 
no noi leggiamo riferito di una ftia (quaara, che fucea conquiite luogo .la 
coiìiera dfW Affici . Nell'anno I6Ó7. la Frane/a avca feiriuta navi da guer- 
ra nelli fuoi porci. Quelli turon>.i sforzi molto gionoii e di tal natura, ibe 
poftro Luiii in iflato di concrall.^re agli arbitri dell'Oceano quella fupcriori- 
ti che da Toro prettndtf ifi . I fuoi Ammir.igli ebbero oidme di non pielt-rc 
il folitn omag:;!o di abbaifar- la bandiera :i^V la^lejì : e Carlo II. inlieii>e col 
fuo ronfiglio invano infìtte di mantenerfi una tale prerogativa , eitcndo per 
le fue neccffità flato coHretto a cedere alla fermezza del Re Criftianifliir.o . 
Nulla però di meno ogni aUro Monarca Brittanico più tenace e gelofo ucl 
fuo onore averebhe potuto Jare per ciò a Lttigt degl'imbarazzi ben grandi . 
In vitti) di una- foleiine Precedenza ccnceduta pochi anni prima, la trancia 
fi mantenne la fua fuper orità navab fopra la Spagna ; laddove la mcdcliina 
Fr.mcit ìnfiUc fopra l'egualità qo\\' Inghilterra . Gii Spagnuoii furono collret- 
ti' ad abbacare la bandiera alli vafccUl del Re di Trancia \ t la f rancia ri- 
cusò di riconofcere un tale omaggio rich eflo dsgV I'!^!cjì. 

Ni«nte potè mai fuper. re l'induflria e lo fpirito, con cui la Corte Fran- 
cefe reco a nnti la fua Marina. Furono repiflrati 11 iViarinari , the andavano 
fopra i vafcellj Mercantili, e fopra la flotta regale, e trovali, ch'eccedeva- 
no il n-.;mtTo di felT.inra mila uom ni. Ogni anno poi il numero ai dò a cre- 
fccre/ e nell'anno 1681. la Frauda fi trovò avere uni flotta di dugento uà- 
vi da guerra, olire de' vafcelli più pìccoli, e di trci.ta galere nel porco di 
TohIùh ^ che poieanf) tolto alleflir? per qualche b.tuglia.'In fomma cento 
ferrantafei mila uomini eranc) d vdi in claifi per 1 varj fcrvigj della flotta; e 
mìle giovnni di nubili famiglie fervivano a burdo di effa , ed erano initruitt 
nell'arte del!a navi(;azione . Q.uclti erano nella Marina quel che 1 Cadetti 
eraao oeirefcrctto. i:u farmaco il Porto di Rothefort ; furono itaUlici certi 

con- 
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eoarvj^i per edificare vafcelli neil4 maniera la più vantaggiofa ne' dlvfWì Vcst* 
tii e furon lueiTi in piedi cjfi^uc Arfcnali nelle ìfl^ùne di Toulon^ Dttukerk.^ 
Hémrt^ -Brefi , e RochJ^rt (A). Per aggiugncr;decoro all' armati navale fu- 
rono defliiiaci per il (ervigio mar.ttinio li Maréfctalli di Fréoicia f ed 1 fa* 
vori dei Re furono difpcnuci iudjfierexitetr.eate , e fcnza veruna diftinzione 
si agli ufficiali di mare, che a quelli di terra. Prima del Regno di LmgiXlV^ 
l'onore militare era r;lUetto folamenie ai fervigi che preftavanfi nella miii- 
7Ìa di terra; uc jpcmò mai la nobiltà di far acquilo di allori per mare. To« 
fto n percepirono i fratti d'un tale fpirito d'emulazione, poiché la Frantia^ 
ch'era la più debile Potenza Mirittima dell' £»r0^j , divenne formidabile ali* 
Ingbilttrra ed ^WOlénda ; le Tue flotte foventi volte trionfarono delle unite 
fquadre de' Sovrani del mare ; ed una tale di lei Potenza averebbe potuto ef- 
fere d'una più lunga durata, Te un' ordine erroneo mandato dalla Corte noa 
avelfe obbligato il bravo TourvUle a porre in rifchìo la fortuna di effa Fran- 
tia a La Hogue . Q.uivi fi foffrl dal medefimo un fevero colpo, per il quale 
niun rimedio riufci proporzionato i laonde la Marina andò a languite , e noa 
fi videro mai più in apprelTo » che debili raggi del fuo primiero vigore, li 

Jjuali C\ andavano ad edinguere tolto che apparivano. Prcfenteniente il male 
embt'a aver toccate le parti vitali , ed anche i felici fucceili deli' arte di ua 
Colèert riufc irebbero molto dubbiofi. . r 

In riguardo alla marina, noi abbiamo veduta la Trtfifritf lottare con eftre* 
n:e ditficolià nel tempo, che fu chiamato al f:ovcrno Colùert. Imperocché 
furono i fuoi fudditi fpremuti , mentre che già lì ritrovavano efaufti ed op« 
prclfi e dalle civili e dalle firaniere guerre, e contuttociò ie rendite della Co« 
rona non eccedevano il numero di fettanca milioni di lire , venti fette delle 
quali facevano un marco ; e nella fua morte poi le medefime ^iunCero a 
cento dictalTette milioni y laonde Luigi XIV. era più ricco del fuo pronipo- 
te, il quale ne avea dugento milioni, attefa però la differenza delle fpecie. 
Coibert fu il primo miniilro, che fludiò ed intefe la coftituzione delle 6nan- 
ze ; ma pure lo (tato degli affari non foffrl , che da lui fì metteffe in prati* 
ca quanto egli conofcea • Per corrifpondere alle continue fpefe delle guerre', 
agi* ingrandimenti , ed ai piaceri, e ludi della Corte, egli fu coftretto adaver 
ricorfo ad efpedienti molto oppofti al fuo fiitema . Non era poffibile di ade* 
rire a quei piani che il fuo proprio giudizio approvava , mentre il Monarca 
era ambiziofo , e la Corte addetta al luffo , ctfemminata , diffoluta, e bifo- 
goofa . Ciò adunque obbligh ilo a ripigliare quii che avea determinato di abo- 
lire per Tempre, cioè, impolizioni a tempo, annualità, ed altri perniciofi ef- 
pedienti temporanei. Il patr.moaio della Corona Te ne andavajn frivolelzze. 



XA) I' intellie/nte Monneur Savury '{^ 
giueiierc il nutnrr« de' Keg^.li vifccUi in 
frumciÀ nel' anno iCSi. a duecento novanta 
quattro legni , in< lu^rntHovi freiatc , brulot- 
TI , piatte 1 o hs legni da bombe , « pinchi : 
la fjiefi ger follener li quali per lo ffazio 
di lei meli fiunfc a fette milioni , dugento 
frttiiita (lue mila , ci ottantuno lire , equi- 
valenti a dodici milioni noveccnio nevann 
tre miit , e «•ytctnto »enti hre , fecondo 
il yalorfc pr^Cciite d' una la] mcneta . Isuila 
pero di ir.eiie ef^Ii c man fcAo , che la tran- 
4iit potrebbe picfeateroenre mantenere un' 
esual lleitt colia .mcfictinia fpefa di allora , 
«(>Dcioflìa(hc le pafhe iirf;li u/Hciili imntii- 
■li non li fon* aicreftiute colla din)im.iiiO.)C 



n Ga abbalPamento ii\ valore ielle fifccie.. 
Tutta la fpefa i\ foprsppiù , fe ve ne fniìè 
alcuna , riguarderebbe folaraenre il c«rtedo, 
e la ronlèruzionc delle flotte*. Nulla di me- 
no, fe fi ronfìderino e la di/HcoJtà di poire 
in piede un'arjnata navale . ove (ìa d' inte- 
refle di più porenti Stati marittimi il fop- 
priRieria , e la diminuzione del coamerdo 
Franti)* . « U perdita de' ierrit«rj ncil' jf- 
mtrtc» Sttttairi9a»le , e ia fìcurez^a delU 
|iefca del merluzzo , fioi polliamo rjgiona. 
voimcntc conchiudcre , che foltanto i rt~ 
piirati sforzi d' una «oniinuata ferie -di anoé 
pollone di ruovo readcre la Fr/atcì» Uìivt»^ 
ìùbilt ocirOccac'^ 1 

) 



Digitized by Google 



L I B. yv: P. 111. 5 jr z. xx. 

il commercio era preffochè lafciato in obblio , T induftrìa fi era cftinta ,.e 
non vi rimanea altro mezzo per accrefccrc l'cotrace, fenonchè per mezzo di 
tafltr» che fi poteffero facilmente eliggcre , e le quali foffeio al bifoRno \TCi- 
porzionate. Lo fpirlto della polizia e governo di quello Miuiflro chiaro fi 
fcor^c dalle fatiche addoffatcB per accrefcere il numero degli abitanti ^e per 
profnunvere la coltura delle terre, e l' inJuilria del popolo; imperctocchà 
dall'editto che fi fece per il ftabilimento della Camera di giuftizia , e dopo 
la dimiffìone della Camera, dall'arredo o ih decreto del configlio, fu diibia- 
TJto delitto Capitale per ognuno l'anticipar denirn fopra le 'nuove impolizio- 
ni. Mentre le rendite fi davano in aflitfj-cra prelliv di ui (hiaro e fenfibile, 
che il popolo doveva effere. fmunto ed oppreffo; ma pure i bifogni del go- 
verno fconvolfcro tutti i btn concertati difegnt di Colhcrt . Dopo la di lei 
•morte la lunga guerra foficrta per mantenere il diritto del Duca di ^»giò 
fopra la fucrelfionc della Spagna obbligò i Miniflri meno fed -li ed abili di 
Colbert ad ufare ogni efpedientc per rimuovere la prefcnce ncceffità. . Q.uindi 
furon fatte, alrerazioni fui valore della moneta; di maniera che un marco di 
argento fu valutato quaranti I re immaginarit? j ed il Re n'ebbe qualche fo!- 
Ifevo per certo tempo, dovendone- però fentire in appreffo il grave pefo con 
doppia forza . Sotto Ch^m'iHard il Re riccvta poco più di mezzo marco pei' 
un marco intero di argento j conci ofiiac ne un debitore, che dovtffc 27. li-« 
re, ne pagava nel principio della fua amminifiraz.oiie un marco alla Coro- 
na; ed il debitore poi , che. ne dovca 40. non oe pagwa parimente più d ua 
marco in tempo dtlla morte di qw^fto Miniltro . Il fuo fucceflbre Moret ni- 
pote dell 'illuftre Colbert trovò impofìibile di rimediare ad un fimil difordi- 
nc , che le circoftanze concorrevano a rendere incurabile. In vano (ì tenrò 
<li rinnovare il piano formato izChamiUard di far ufcire li pagamenti in bi« 
jglictti di banco ; uaa. tal- cofa era Itata già condannata, ed i biplietti fi era- 
no computati al -^o. per cento. Il male io quello tempo fi andò avanzando 
ftnza firfi alcuno sforzo di porre freno a' fuoi prot;refn ; c hàgì , non.olhn - 
te che aveflfe fatto il trattato in un piele di et^un?;lianza coi confederati tn 
Vtrecht y ad aveffo data legge all' Imperiti re a Ruftàdt y pure lafciò nel!a fua 
morte un debito di due mila c fci cento .milioni di lire a vcnt' otto- Ine per 
marco , . 

Noi termineremo quella generale riveduta dtl-celebrc Regno di Im.'^/XIV. 
con poche ofTcrvazinni fopra la condotta, che il niedefimo ten«e inverfo de- 
gli Ecclcfiaftici . In tutti i pacfi di' Europa ^ ne' quali prevale la Religione 
Cattolica , fi è ritrovato difticile di frenare e reltrignere 1' ambizione degli 
Ecclcfiaftici, fenza fcemare quella riverenza, fenza cui je fagre funzioni non 
produrrebbero niun* effetto in r guardo alla morale, ed ai coftomi , e la Chie- 
fa non farebbe altro che una mera «fcrefcenza inutile e morta nd!o Stato . 
Niun' altro Principe, mai f- ppe incgiio A\ Luigi la maniera di fogg-jtt.ne il 
Clero alla civile potaftà, fenza dim uuirc il decoro del medcfimo, e d'obbli- 
gare gli Eccleliaflici a contribuire ai bifo^ni del governo, con prefervare nel 
mcdclimo tempo inviolati i loro privilegi - La fermezza, la inodcrazicne , la 
delicatezza, e la fovrana autorità erano tutte e?)fe neceffarie , e Lttìgi volle 
aifinncr quelle .a fuo piacere, hftli m^*ntovava fcmpre il diritto d- appellare 
al Parlamento, nel qu.»le egli ottcnae un' autorità iincontradabi le dai Decre- 
ti delle Corti Ecclefiaftiche , ogni qual volta fatti Decreti toccavano le re- 
gali preroguive. Co?i egli frequentemente foltenoe iNizionali privilegi con- 
tro la chericale ambizione, e maacemie il diritto-delia Chicfa Galhcaaa con- 
tro le ufurpizioni dei Pontiefici. In ciò^gli alcun» volte fu confiderà?;) ro- 
me il nemico, ed alcune altre come il Protettore della Chiefa : maXtf/5» pn- 
JCo.JcuriVAfi di qualuiK^ue ooaicy fotto cui fi faceflfc padare, purché foife ii- 
' -iv 2 curo 
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curo che la fua caufa era popolare. 11 fuo dirirco di godere delle rendite ée' 
VtfcDvati, e difporre de' bcneiìcj da' medfGmi dipenJ.nci, durante il tempo 
della vacanza delle loro Gr-fi , fu una volia ccutraftaro dalli due più eminenti 
e virtuoft Prelati della Francia. Luigi fece valere la fua prerogativa, c.i i 
Prelati fulminarono fcomuniche. Quelti impcgn-irono il Papa n una fimi* 
gliante !or briga, ed il Re, poco curando gli uni e l'Jtro, 3 itnpoflcfsò »le' 
loro beni temporali , e confermò la fua autonti . La c<nufotti però di Luigi 
verfo gli Ugonotti non può in alcun co ;to difen. ferii ; poiché ta-^to il lepula- 
mento rolitico, quanto la religione fi oppofcro vig'Jt fainente ad una s\ cru- 
dele perfccuzione. Co/^er/ fi accorfc molto bene del torre.'.tc di fanatifmo, 
oaJ' erano Innndrtti gli animi di color» che abitavano nellr Cerenne> , e lo 
coavertl a bene del pubblico j ma i fuoi fuccelTori, nm altrimente che <]uel]i 
che lo ave.ino preceJuto, tennero una diff. rcote condotta. Q,uInJi la F^Mnda 
fa fpopolata , e i' Inghilterra e ['Olanda fur ano ci' iiì^egm^fi arrefi i ripiene. 
La vrrità fi è, che la inclinaziore di Luigi fu corrotta dalle difpute Eccle- 
fiartichei i Ca/vinijìi y i Gicinfenifti^, ed j Qidetijìi aveano ciafcun di I to di- 
fturbato il governx); egli ieiiderava l'unif rroità nella religione per amor del-, 
la pace^ ma ebbe inrelicementc a ftguirc certe mifure, che prudulUro foltan- 
to eterna guerra , e fpargimcnto di faogu :. 



giam^nti furon fatti nel reame della /"j-jiif/* durante il Re/no diXxcr^;. Que- 
fto Monarca trovò la Francia divifa in fazioni, le leggi neglette, 1 laduUria 
eftinta , le finanze difordinaie, il commercia prefibché fconi^ f< iuto , le arti, 
e le fetenze fommcrfe nell' oft-urità , e tuf^a la nazione un teatro di confuHo- 
re, d' iritrighi , di oppreflTioni , e di povertà, e mifcrie. Egli fpìantò quello 
fpìrito di ribellione , che ti era radicato nella naziunu , rendendo lo Stato ua 
corpo regolare ed unito; riformò ed accrebbe le leggi; introHufTe l' induftria ; 
promoffe il commercio j protcflSe le fcicnze; introdunfe differtnti coftuiiii j die- 
de origine alla polizia e buon cuflo , e fu 1' introduttore di qut Ua eleganza 
di feotin>enti , di quel rifplfndente luffa, e di quel raffinato intendimento, 
per cui ìi Francia è Hata dopo tal tempo diftinta ed imitata. In fumma eoo 
tutti i difetti originati dalla fua ambizione, Luigi fu il più magnifìco» mik» 
BÌficeme , e fpleadido Princife del fuo fiecolo, e del fuo PaeCe. 
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STORIA /)• IT^LI^. 

A^/ent ^ àeUn^hardì unitamente colla r«(i.fr.r«r, 

£ra R? /Ji-^niM i« f • dop.» aver fatto prigioniero De/i^L-rioi*-*^*!* 

/ ir) A*^"'''!-^ ^"^^ . ^ fece incoronare R.T'^f'-^ 

oeva il F i emonte ^ \\ Mtlanefs ^ il A/^Mfo-y^Mo. il territorin di C^-»-».- P 

' ' ' ^"'"'^^«^ ^«''^ chiamato li ^'J'^i^- 

Avendo CV/o M,gm in fimil guTj conquiftafa tutta i' ItaUa eccertn ch^ 
al un^ ddlc Prov.nc.c M.fiJ,nn,l, , Je quii, tuttavia cont nu^vanT fStc U 

^4 dirn^f^''^'^'""'''* /5'77^.m, .] quale ferondt, l'avvifo £ B/cnJ (Vy fu 
Co^it n * ' rL^-'^^""^.. ch'ctfo fii confinato nd Monaftero 'i 
« 1 ; a po la parrenra d, C.r/.. li Duchi del Frio/i, Spoleto, e B,"vZ 1 lr,m. 
K, h qu:.li fi er,.no fottomcm ai Fr.rrhi, unicamente p.rrhc no ' erino a?! ^"^T 

nt^i ^ v'mP c"y*';5"''^''"'':°» ^ ' d.chiararc.no ivrani "e' loro Te - 1?'^^^^^ 
xmr, C^), ma Cm/o M.rgvc , che trovavafi allora occupato in una cucrra v." 
co. S.Bc"s , Cd elTcodo ft.to inf rmato del'a loro ribelin.l^ d.,1 p"ra S 
marcio quantunque forte ne! cuore dell' fi^verrm col Tuo efercito Lll' 

t^o\tt"^"n^Va''' '^"'^"'''^ ^"^"^ ^he lece in .pn e<To d 

"Sr nVe a f^,±.r T^greffo della nb.lliur^ ^' i-^ 

!>X« ,? > 7 I e 11 center,! ò di una rinnovazione del loro omaesio • ma 

e f^'i;^L^^o'n^^^'"^^/''''' '«^^-^^ f^-'-*, 

L ^1 c ^''S"'"" ^"'^"«^ f^-r^'if'^ ' Wi"'-'-, ed opporr 

ma avendo pofcia intefo che i LoLard. mZlT^. 

Ti ?un!^ 5' d', v.htare 1' Itaiia ; e feco lui prendendo W-^f^a moSir 

u\ %T *^8liuoti, armo in TMvia verfo "le fcftl di ffi^ ^ 7'* 

S dar? e%l lor?;t"7" 'lt."'^'^'^''^^'"^^ EccI^fiAio che''" 

fi^rt VircaTa iun „ ' S P?^^''.<^^"" ^^.^^P^, ^> '<^?fi'/he tuttav.a fono elì- 

7;«,rirXj^//T '^''^ onuca.o. del furo, e dello fpergiuro , e per 

£ e • regQ, 
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regolare nel temro medefim» la fuperiorità de' Signori fopra i foro rafTalJì . 
Dopo la pubblici /.iv ne tii quelle leggi , egli difmife l'affemblra , e continuò il 
Orln (u,) viaqpio jxr Homa , cflTfndo ricevuto con moki onori da tutte le Città per 
palf.«va. In Koma \\ l'apa Adriano non fi moflró meno fol'ecito in rice- 
TùiitrcHe vct\o io una r:gAle inanier.! i ed tffeouO Carlo d^liderofo che amendue i fuoi 
d< i-oiu- figliuoli fofTero jncuron;iti, il macjgior di cffì fu battezzato fotto il nome di 
*^ L-i^ro" fcguen»" eflenJo la Domcniia di fafqaa^ furono en- 
''Uu'i^gl'!!^ irimhì coronati dal P.ipa , Pip'no cneodo dichiarato Re di Lombeirdis , e 
hi\,u. Luigi Rt di .Atjtiitsnia (J). Ttrmmata quti'ti cerimonia, Carlo abbandonò 
/tflijj, e tetc <:i bel uuovo incnronirc a Afe;-* fut) figliuolo P/p/wo coila co- 
roni di ferri) .ì.lH' Arcivefcovo di Milano; e quindi LUtiandolo in balìa eoa 
un tutore, e ci>^li ufHciali neceiTari per ia Tua famiglia, ritornò in Germania 
per elTere prcrente alU dieta in iVormt . 
zAhic • l primi anni d^l Regno di Pipino furono rimarchevoli per la loro tran- 
TU'titt qjliUlà, e per le moire legi^i filutari , che furono allora pubblicate; ma que- 
s'I'-rOT* '^^ ci'.ma fu toilatnente interrotta per gì' intrighi della Imperatrice Irene y la 
J,]''/^^t;iialc avvcgn;tclié fofTe gelofn del crefcante patere di Cirio Mj^ko y e forte- 
rene mente fpiaccnJoie di vediro i Framhi p.idroni d' Italia y fi rilolfc di dare 
f^r'iwff ajuto ^dalgijo per metterlo in illato di ricuj^rare il Regnri Ji fuo padre; 
ro »A. ^"^ ^'^^ cnn.hinfe un fcgrcto trattato con .drtchis Duca di Be* 
.r.'sioff> ntvento , c Tajjillon Daca di Baviera ambedue cogMti di Adal^ifo y li qu"<U 
fililo di promifcro di prendere le ;^irmi in fuo favore, fubito ch'egli fcjJle comparfo 
'^*'-^^i7 i"^*''''*' un'armata di Grezi . EfTenio ftato Carlo Mr^ijo iitformato di 
quella lega da! l'api, immediatamente marciò colla fua armata per le .Ali- 
imptdiDpiy ed arrivo in Fiorenza y dove celebrò le {t[it Natalizie , ed ordinò che f<'f- 
ptt l »r. (e rifiibbritatn 1.-. Città, ch'era (tata rovin;j:a da Totila Re de' Goti. Da Fio- 
Orlo ^" '^'"'^ ci m.irció a Romay e quivi gli fu andato all' incontro da Romtaldo fi» 
fct,<;i,o (« ) maggiore di 4reehìsy i' quale fu mandato da (ììo padre per doman- 
Iialu. d.iie la p.KC ; ma C<tr/o per conlìfilio del Papa ricufando ia di lui richieda 
tr.ittenne Romualdo , e mirciando colla fua 'armata neila Campania prefc la 
C ttà di Capoa. Effendo ftato ^rtchis informato della prcfa di Capoa lafciò 
Benevento y e ritiroflTi a Salerno verfo l.t colttr'''^ marittima, donde fpeoi una 
feoonda ambafciata a Curio chicdindogli la pace, che gli fu conceJuta futtn 
condizione di pafr.rc un' annuo tributo a Pipino ; di dargli in mano il fuo 
tcforo , e n;l tempo iftefTo jl fuo feco! do tìi^liuolo GrimoaUoy e la fua figli- 
uoli AdeLifa C(iii;e oftaggi per la fu.i fedeita (e), ^nchis non fopravvif- 
fe lu go tempo a <ìuetta pr-f e , poi he mori nel feguen t e ^»o/?o , ed tf- 
fenìo parimente morto fuo figliuolo maceiore , Carlo Magno manco G>imom 
alito da Francia y il quale fu ricevuto da' beneventani con fommc dimcltraa- 
«c di ?inj.i . s 

Carlo hl'i>no nel fuo ritorno in O.rniaìtia fi rifolfe di punire la ribellit na 
di TajJiH' ' p-jc:\ di B.'vler,t y ed ordinò che fi ragunafTe un'armata di Fran- 
tbi e S. floìii prefTo il Danubio y mentre epii mtdtlirno con un' altro corpo di 
tru|"pc marc iò al Hume J.echy ci i) fuo figliuolo Pipino con un' armata ita^ 
liana muciò dentro il TrertÌKo . Vepgendufi Ti^Jfillon per ogni parte circon- 
dato da nemici fi andò a fottomctterc a Cirio , il quale gli perdonò dopo 
aver lui rinncvsto il fuo omargo, cJ averpli dato il fuo figliuolo I heoion 
« dodiii altre pcrfane come oltafgi; ma conciotTiaché nell'anno feguentc ei 
foITc accufato d.illa dieta di avce invitati gli Unni ad invadere i Franchi, ia 

coa- 
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eonrcpuenza de'la Aia lega ftretta con ^rechìf fd Irtr.e , ci fu conv.anna:<> ad G'iUnni 
tffcrc n chiufo dentro uiiChioUro per il rim.nnentc corto di iua vita inficmc 
con Thecù'on fuo figijutlo. Gli Un»/ , ch'erano ftnri ll.llccitati da l^f'/^'i^" 
ìo>iy mifcro in punto due ffcrciri , ed ji^ qucfl'.mno fe.oii»!o la l«)ro pmmt'^i i 
fecero invasone nelJa GeufiauiM. e n.I Frìo'i \ ma fu'ono ilisfatci in amnirij "« 
qudfe contrade, ed obbligati a ritornarfcne nda Pitnttoma con grande lor ""* 
perdita. a^v» 
McniTc TipÌf:o flava occupato in opporli agli U »' fu iuf .rmatn di Grimo- pimm: 
atti) Principi? di Bcnevttuo ^ <h'' i Greci inten:can(> d' .nv.idere V Jt.>l.'j in f.i» 
vore di .Ada'. Jijo^ pcifcis' hò Cjrly Mifn-> avta ricufjto di dare la fua figliuo- 
la a Coli aiit ino ^ <ju ntiinquc qli folfe lt.»a promffTa m ifpofa molti ani,i pri- 
ITìi (A). L' Imperatore dunquf' per vcndicjrfi di un tale affronto li determi- - , , . 
nò di fcacciare i Franchi fu.>r deli' //.'/'.i J e fperand.) che Italiani avcreb- f/'v^'j, 
bero rr fu le armi per foflenere il figliuolo del loro paffato Re, diede orline ifei'it^ 
a Teodoro il l'attiziu Prffc(fo della Sicilid di trsfporfare wii forte ;.;m;ita in !i\ r#».^ 
Calabria ^ inficme colla qua'e fi.p -rtò arche xyfdalgi,» . N »n molto dopo eh:: «^'-••"'* 
furono sbarcati i (7»?.-/, cd'-ndol- a Gri<r.oahlo^ it quale av a pref.rita la fua 'n^i'^,*. 
fedeltà vcrfo Pipì -.o alla fua alKmìà con Àd'l^ifoy unito IHebrAmio Duca di Uno c 
SpìletOy e riniti/o Generale di Pipiro colle Ti m fitto il lo o coin .ndo , egli rei' m 
auarcò pi' Invalori nc'\3Caf.il>n,t , ove «lopo una oftinata difput.i di pii!> ore, 
inti ramentc li ruppe e sbanpitò, prendendo rutto il loro bagaglio, e facci^do 
molti prigionieri, tra li quali vi fu ^4dal{tJo , che fu pj'-o a morte ccn tor- 
menti {i ) . Nulla ofhnte quello gran fe vizio refo da Grii?i0al.ioy noi trovia- , i 
mo che quattro .inni dopo , a perfiiafiva di fua maire, edo rinun/riò . alla 
fua fed'^ltà preltrra alli Franchi i deUi qual cofa co re fu itHormato C. rlo '•j^f^» 
\ìagno mandò il fuo fii»'iuolo Ltò^i Re di ^quita>i'<a contro li lui , il q;ia- ^y^jl 
e avendo psflT-'tc' le jiipi per il monte Cenit col fuo efrrcito, ed un t li col ^M„n\ 
fuo fr.itello Pipino a Ravosni ^ marciarono infieme ne'la contrada di Benevtn- Lu'".-. 
to , ove bruciarono ogni qualunque cpfa lorj li paralìe inn.mii , e quinJi ver- ^j^*'^'* 
fo la fine dell'Inverno fe re ritornarono a rafa colla loro armata. ' ' 

Due anni dopo effondo morto il Papa yidfij't» fa Telto Leort in luo^o 
fuo, il qjalc nel giorno dopo li fua conficrazionc ma: dò un' ainbalciar.! a 
Citrlo Magno y dandogli parte della fua elezione," e nel tempo meJcfimo gli 
mando le chiavi della contcfiTione di S. l'ìrtyoy e h ftenJarJo della Citta ; e 
Sigonio agpiui'ne, che il Papa richicfe ancora a Ca>!o Magno (g), (he mtn- 
laUe unn de' funi n'ubili à Komtt a prendere il giuramento di ledeltà dai Re- 
'ami ; lià, che fi vede, che rulla oliando il gran Patrimonio conceduto ;tlla 
Sede di Roma d.i C.trU Magno, e da fuo Padre Tipìr^Oy li Papi non avcano 
tuttavia alTunto r effere di Sovrani indipendenti; ma pofciachè avevan 1 clli 

£cc » rinun- 



( A ) Qacfto é il ricconto di Ji/«h/# ; in* 
Lfin»rUo e Teot.^ne ci Jicono , che il iiistr:- 
monio fu difc.'olio {>cr oticri d' Irtne imHre 
•.eli' Impcrsrnr» , la qiufc , avvegnicli? xt- 
meilc ci)-; Il jifjvjne Iinpvrisrice svelle j r-). 
vinsre la lii lei autorisn . e perfuidcre a 
C»(lMntiMo che govrraiOc da fc ni' Jelìmo, 
risetfo l'illranat de" frAarh, cli'^fD oJi.i- 
ki , ed obbligo il di lei figliuolo contro il. 
it fua inclinazione di prenderli in in«Bl:c 



un.i donni Armtn» di nfciiri nirali . \\i da 
Tetjitne apiurifcc , che q tella rotnira co' 
Frjnchi fu dovala a^i' iiu.is;iii Ji AiÌAlt>f* 
nella Torte <li CafltutmoFo'.i . il 'jualc fpc- 
rjvi , che ove potelìi: riukirdi d' impfdire 
r tntcfo uutrimonio , ed incfarre l' Impera, 
dorè a dicijijrar guerra contro ile* Frinchi , 
e'I» pocrebj: in cai modo ricuperare il Re. 
ino de' fuoi nigciori , 



(f ) Sl%oa. Liv. p. 94, 
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del loro benefattore il Re de' t ranchi, , 
Tóichè gli Uiuiì per le loro frequenti ittcnrfioDi infeftavano per quedo tedi* 
^FirtO^ po r It alili y Curio Magut creò un certo Eirico di r.aziore Fraìuo \>'--: Duo 
li ««04^ Frioli , il ^ualfr avendo non molto dopo ragunato un' efcrcuo marciò dea* 
dtUhm I* Pmnanta ed avendo disfiitii diverti de'loto Generali pceiè e fiiccbefigiò 
**ois. il Palazzo Regale, imndaado a Carh Mjgno le rinhezze, cnc quivi r n ven- 
ne. l>ìdi', amo medefimo Pipino invafe iiniilm<.nte l'Ungheria; ed avdiilooe 
diftacciati' i àènùci- di là dal T^/jp , ed arricchito il fuo efercico Ji Tpoglie» 
li portò in apprcffu ad ^ix la Chape.le ^ e fece rirorno ne! p incipit dell'an- 
no ièfuente uclV Italia ^ ove tuiìo dopo tu iofuimito , che Jrtrtg avea fatto 
imprigionare Cojlantino fuo figliuolo , e tvuKt al nedefimo gli occhi, f*' ^ 
che fe ne mori a ca{ u di tre giorni . 

Neil' anno legucnte accaddero la i{oma de' gran cifturbi , cotKÌoffiachè fi 
ìSom'* cofpirazione cuiitro del Papa da alcuni parenti di ^dria^ 

Vicìe'afm li quali erano rimaftì ulfsli de la f.n promozione. Avendo i cofptratori 
j.ilt.t im formata la loro congiura atcaccaroiu il Pap.i nella Chiefa di 5. Stufai» nel 
^i^S*/' 8'orjJo di i*. G/cK^/tf , mentre navali apparecchiando per celebrare il Divino 
Servizio io onore di quel Saixto; ed avcndol > g tcaro a terra lo fpgliaroaa 
ccreart «teWc fìi« vcfti , c. lo ferirono io più luogcii ; cu[-o di che lo cacciar^jno mez- 
t>^»-ij-'0' ZO morto nel Monaflero di S. Brafmo ^ ulto ito da una ben forte guardia j 
l'x'it ivvendo «^fMiM . ch'era uno de' doineitici di Leone y trovata la maniera 
ii gao. ^ ii^amiaffe la guardia', eliraflfe dì li il fuo Sovrano in tempo di notte, e lo 
A')»« m.ii;) li lla Chiefa <1\.S. Piitra, Tra qu-iì » raciuri.' cfrendofi recare tali noti- 
Vmtm zi .j ^ l inigijo Duca di Spoleto ^ il quaie era fucccduto ad lldehtande , egli & 
atlreitò in, Rmia con uif armata , e cdncfuflTe il Papa ficoramente a Spmm, 
donde poi tcce prilIiHggio in Ge,r,t.in'!ay dove fu ric-vuto con <mre ben gJin- 
de da Carlo Magm , e do]o ellcrvili trattenuto (er alcuni meli fu mandato- 
indietro a Rgma con una onorevole foorta di nobili e Vefcovi (ifr) • 
Tufo Avvegnnchc rcmclfe Carlo Aff^io che la- fazione , la quale fi opponeva a- 
.Mi^ao Lione ^ potrebbe riccorrcre all' Inàpcratote per protezione, f» rifolfe di quicta- 
'* re li dilturbi ìarRMUt colla fiu prefenza, e perciò avendo ftabiliti gli ai^ ri 



" a ini '^^ ^'trmania nel pr.ucipio di autunni^ m.irfia in Italia ; ma prima che foffe 
Oe ntm pa'Iato a Kotné ii portò a Tinj^t^ adi' in /ri , u ti ^ dove puai gli uccifori di 
«oo. Errico Duca del Frioli il quaie era il ito aUaii nato In quella Città l'anao 
avariti. Dopo avere dellir.aio Cado.'jco Duca del Frhlì-, marciò ai là inw/fii» 
coHa , dove manuò Pipino con parte del fuo efercito contro Grimoaldo , il- 
quiile fì era di bel nuovo ribellato, mentie egli medefimo fi portò a Ro'na 
per detecmiiiare la caufa di Lione. Nel giorno ftabUico per un tal giudizio r 
ayvegnadbè li Vefcovi ticufaflTero di giudicare il loro Superiore, il Papa fi 
giuftificò con giurare f>);'ra li Santi Evangeli, ch'egli non era reo di quc*^ 
delitti, che li erano a fua colpa iuipucati. il Papa, dopo qucdo giuramento 
elTendo ftato djchiartto ioooceoce per i voti <H tittta l'affemMea, lì confiil- 
tò iti apprcffo colli Senatori di Rj??m ci;ca In mmiiera orde poteffero eglino- 
cdtiiìcarc la loro' gfat<CuJine- v^rfci di Cario Mugno, ed avendo convenuto di 
fcr ij"" >'^v^^«>R' >n fiHrOiie di lui il titoio d'Imperatore it'Rmmgitit nel giorno to^ 
Ti'p/rs. ^-'fl^y a'iurchc; fu c(To entrato nella Chiefa Faticara y e li fbva 

t$ri dt' ponendo , in j||nocch.o imiiaici all' altare, il Papa gli RÌCtò fopra lefpaileun- 
Av.aiini ricco malUÉOD, e ponendogli un.^ Corona di 0 0 in tetta, lo proclamò Au- 
#«. i*^^ inemmf 4* DÌO, ti Grand» td U-$tò f 'ta Impentm dtUi l^oinani y il 

che 
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che fu ben tre volte ripetuto dal popolo, e con alte acclamazioni e frllolì 
viva. Dopo quella cerimonia l'imptraiorc fi applicò al regolamento degli 
affari d'/f.i//« e della ChicQ , avon^o du-^ante il corfo dell' inverno aggiutiie 
airone nuove 'eggi alli pjflaii cduti àcLomba,di ^ e nm lmeme accrcfciutele 
infiituziotii deM . Chitf» . Vcifo poi la metà di ^p itiy lafciò Rco.a, ed jinn» 
avendo dato udienzi al Amb.".rciatorc Ptfjì.wo vic.no l^^rcelli pafsò k- Jlpìy ntm.nt 
e fece ritorno in Cum-m-.ì . Fra qviefto mentre con varietà di fjcccfii era fip,n, 
profsgaita la gu rra nel Djcato di BdHcvtnto^ e quantunque Pipano avcfle f,f,Tt* 
pre'e alcune Città e !e aveflTc facthcgciatc , pur nm Ji meno avendo Gr'imO' *M Ai» 
tiUo prtfa L'iftr,i ^ e fatto yirìgijj p'igi.nicro, Pipn;* comlufe una trtgaa A.^^' 
cin lui per alcun tempo, in confc^jenau della quale Vjnìqìfo fu pofto in li- ^ 
berta, e Piphto confamò l'inverno con fao padre ad ^ix l.t Chapellt .Dnt^n- Dtuni. 
te la fua afTcn::a , li Str.ce'ii Ó^IV àfrica c Spagna avendo infrftata la cofìic- ^=4- 
ra ItjUa , ed impaJroiùtifi dell'Ifola di Corfica ^ P'iphìo nfl fuo ritorno in f^'^'."„l 
Italia mandò in Cor/tea una flotta» la quale avendogli inafpv'ti-tamente at- ^..Vi-jl 
taccati li coftrinfe a ritirarli con perJ'ta. lminaiitia< nte d. po effindo a riva- 1ij»"mi 
to il Patrizio 'yiiccta ncW Jili hr :o con una flotta da Ccji .nd'iopoli per forte- ^* 
nere unf fiizionc dclli rciexj^ni ^ la quale inclinava all'Imperio Orientale i Sw 
Pipino fi rifolfe di prot-^g^ere coloro, li quali ccutinuaranj ad elTcre fcdrU ric-Vw. 
a fu) padre; mi T^iceta avendo mtefo li fuoi preparamenti ccnchiufc con ^»"» 
lu. una tregua, e fe ne ritornò in Co[ìa>rtinopo!i . L'anno nitdelimo eg^i fpe- f*'"'"* 
di un'altra flotta contro li Saractti ^ li quali Tuttavia infl-fla vario la Corftca , * * 
e1 «(Tendone feguito un combattimento, gì' infe-icli fur'>no intieramente dis- 
fatti colla perdita di tredici loro vafcelli . L'anno feg.iente etTenJo fprjta la ; Greci» 
Tregua colli Gres! f Niccforo mandò un.i poilente flotta nel mare ^4Jrij!Ì:o , ii v«:ic- 
ed un'altra fimilmentc nel mire più baffo, la quale prcfe Populonium Città ^-ni^rS 
dell' £.'>«/--.T , cui ditde :1 lacco (/); mentre ì' altra avendo sbarcate le loro 
forre, eJ eflreoJofi a lei uniti li (^entzia-i attaccaro|nj Compilo, ma dopo un Jo 
fiero ed opinato contrailo furono nfpinti .lal.'cfercito di Tipino ; per la qual ft^» J.s- 
cofa li Grcc! fi riti aroiio a Veneti. ì j e proccurarono di c.^ucbiudere una pa-^*'''* 
ce con Pipl'n per mezzo della Rcp ibbiica, la quale pero fu imf''d:ta per ^l' 
intrighi di Objierio t o fecondoché vuole ii ^'/o>fJo , Ubeìier.o^ per i'a.idietro Da- /.Sirjcp- 
ca di Vene':^i.jf ma in quello tempo fi trovava in efilio, a cagioMc che diluì 
fi fivoriffero ti Franchi (t). Li Sy aceni animati Ja quelle dilTenfiom tra li 
Cf'jìi'iti fecero lei nuovo invalione nel!a Corf^a e S.^dcgn^t , ed Jivcndo Ac^y^'. . 
affjlita la Città di pilerìa y dopj averla farch-rggiar.: , ne trjfportaroito in cat- U'-n» 
liv.tà tutti gli abitanti» lafciaadovi folamente il Vefcovo ed alcuni pochi f'"""» 
vecc.li . 

L'anno fegu-ntc la guerra tia Pipino e li Vatzìani fu portata innanzi rrn ^autrrt 
gran vigore; poiché effcndofi Pipino, feC)n;iochè lj avvifi il Blcndo (/), offefo l'.r-- 



che li Ve>)ezia>7Ì per cagione del loro commercio aveano rinnovata la loro ai 
leanzi con Nicefvro Inìperaiore dell'Oriente fcnza fua intelligenza, fi di'tcr- ^'.'^'« 
minò di attaccarli per mare e per terra, quantunque altri Scrittori affermino " 



che Tipino intraprtie quella guerra a riihieila di fuo padre con diffgno di 
rillabilire Ohaltrh e Valentino^ Ch'erano li Duchi elìliati ( w ). Qualunque fo{l 
fc Tocca fion della gu''rra , i' elico della meiefima non fu fevorcvole a Pipino^ 
il quale aveado radunate le Tue forze a Ravenna imbarcò le fue trupje, ed 

im- 



( i ) Bl«pd. Dee. ti, 1. il. 
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immediatamente prefc B«»rfir/«/» , CW/tf , Talefl>iiia, ed ^IbìoU , e di lè 
féce vela a Afcf'UMiKifJ» , ch'era io quel tempo U rdideoza delli Duchi. GU 
Abitanti di quefta città, effendo riidalti attoniti per i rapidi pnigreffi del ne- 
mico, abbanj'onarono le lor'> abitazioni , ed avendo pofti li loro effetti a bor- 
do delle loro barche ritirarono alle Ifoie di Hialto ed Olivola, ie quali ve- 
ni vano difèfe dal non potet^eflTere attaccate da gran vafrelli per la pocheazt 
delie acque intorno a Iciro . P:pìno non ve^r;enila alrro in Meiai.: -ucum , che 
cafe vacue, ed all'iacoiuro elfendo intoruiato dove ii er.;ao ritirati lì Ver.»* 
ztant , fi rifolfe di attaccare quelle tfoie ; ma coocioflìacbè erano inaceefl^* 
li aili funi nivili, egli ragunò tutte le barche che potè dalli vicini fiumi, 
ed aggiu£neudovi aicuiie zattere, vi pofe a borJn li fuoi uomini, e,li inandò 
avanti. Effendo quefte «attere tirate da* remi de:le barche fi avaniriftoiK^ -fcèn 
d'api r R'o all' Ifole ; mi poi al riiirarli che fecero in iecro le acque d- 1 ma- 
re, cffcnJo li Veneziani Tortiti tuura in aUuni piccioli palifcalmi, tagliarono 
le zattere dalle barche » molte delie quali ne affondarono e diftruffero ; men- 
fv>''', tre coloro, che llavano nc!le zattere iidando .liL p'jci quantità dell'acqua fal- 
tarono dal bordj iti mare, e vi rimàfero aft'og u, jbifcudo ftalo in fimilguifa 
nj^ini T/'/'/M vergogiiolamente disfatto fi ritirò colle reliquie della fua amata in 
^^1°'^^^,. Ravenna t donde fece paflTaggio. ajé'i/iino » ove non molto dopo fe ne mori nei 
'j:,ìredm. ^^^^ ^ti"' ^"01 » Isl^iando folamente di fe un figliuolo naturjdie MOdna* 
^ W /Moto Bernardo , e cinque feminine , che Ctrtù Mé^k9 kce tdXKàH mlk'fmi^^ 

lazzo come foffero fue proprie. 
iKra«fdo La morte di Fip-co toccè al vivo Panlmo dell' Impemtore, il quale per 
r amore che a lui portava fi determinò di dare il Regno d'/r«/i« a Sernar~ 
_ da ^ c cunriolliaché i' Italia Uitìe minacciata di una invafione dai Sart" 
cetn y ei concbiufe una pace coir Intperatore Niceforoty ed a lui cedette tut- 
ta la fovranita fopra di (''cnezia ( n). Due anni cìopo clicndo (tato infonw* 
to che i AJori itavan» tacendo graiui appare chi per invadere l'.ÌM/i«» . 
mediatamente fpedi Bernardo con un'aimata in quel Regno y iMw S w »' VpÌi^4yt 
^<i/.r Governatore di i'ajjonìa t fiat: Ilo di Jilnì.iriJo Abbue diCorbie^ il qua- 
le fi era diP.into per la fua amuitniltrazione tiur:*nte il ReflnOyjii /'mm*^ 
Avendo i Meri uìtdo l'arrivo di Bernard» in halid r i volSewff 9lt»' HwigMwiie 
contio delÌ4 Cur/ìca e Sardegn,t , ma fu'onu pre lochè intieramente tig'Mti a 
pezzi nellj :>ardegKay pochiiJimi di i»fo luppandone atWa Sfttffif eA^jr ita. 
f9a*ttut*^ quetto medofimo anno parratcatc Grimoaldo Principe di StaMfewirM con' 
tttvita- chiufr una pace coli' Imperatore, ct.-nfentendo di pagare un'annuo trhuto di 
27CCO. feudi di oro (0). Nulla ofhnte qacrta si gran ptrdiia che i Saraceni 
^"jtfta0 *^**oo foftcrta nella S^rds^n.r , l' anno appreffo fecero invalionc nella 
rovtiiH » i^cl loro ritorno in Ijpa^aa i'UTono attaccati per Mare da Ermengm* 
Sit. - M9 Governatore di M jorca per li Re Italia , il quale prefc otto de" loro 
vaiceli i , e ri.u[icr<) c nqii.cento Crijìiar.i prig.onicri. Quindi eglino per t^brfi 
di. quelta perdita fecm. ycla a Civita Veuhia che piefiero e laccheggiarono ; 
ed effendo in appreffo-^blrcati nella Preve»«» aflTanroOO e faccheggiarrno 7^i?- 
*jJ»S> * 5-.! ; ma ne! loro ritarnii apfnjilando nella Sardegna ^ ove calarono a terrai 
%'']|]|^ furono dist^ui e rifpinti ai loro navilj » diveiÉ de' quali neptrderono.M^iMK 
r«Mr«. f perio Occidentale godendo in quello tempo di una profonda pace, dthìSh' 
^nuiogno fen'"bilrT7'ntc ticco dalla j erdita de fuoi due figliuoli Carlo e Pìoin» , 
//*SSri' '^^^^^^ * chiamare i' urico fuo figliuolo fupeillite Luigi Re di ^fuitama , e 
ìn"m dichiarandolo Tuo erede fccelo incoronare Imperatore ad dm U Ckapelle ; e 

Monza. ' nel 

DtmfM» '•^ 

(n) PÌ!h.vus An-, Frtftk, Sl'fOn. l.iv< p.lo{* 
.."* <o) S){oo. ubi fu p. *' • . 
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•«ci tempo medcfimo ordinò chè Bctntulo , il quale era in Uaìia , foffe inco- 
ronato Re a h',0Tìxa d..ll' Arcivcfcovo à\-Milano. Car/g MagKo non fopravvif- 
fc lungamente a quefta cerimonia , ma cHèndo attaccato da una febbre, la qua» Cirlrf 
le li converti ni una plcurifi t , egli mori rei ventortelìmo giorno di OVnn^- Wisno 
ro nc;i anno f ttantelìtno tli fua età. Alle notizie che (i fparfcro della mor- J**""' 
»e di C.rr/'o Mjguo, Uthi lafriò V Jfuira-!Ìa y e ù trasferì ad j4Ix la Chapel- KiT'j' 
/* , d jve gh fu andato all' incontro da Bernardo Re d' ItaliA, e dagli Amlja-Luii.* 
fciatori di Lrone Imperattir;; di CoJìantUwpolì , i qjali rinnovarono il tratta- 
to ch'era flato c>)nchiufo con fuo padre. Egli fìmilmente confermò la pace 
€on Crimoaido Duca di Benevento , fotto c nJizione che pagane il medeHmo 
tributo come prima. / 

I Romani intanto che aveano fempre portata un'avverf^one al Papa Leone 
effendo flati informati deila morte di Carlo Ma^no Frotcttor di lu» , cominl 
ciarono di bel nuovo ad cpporfi alla Tua autorità, « parethi de' Nobili cofpil 
rarono alla fua morte; la t^ual congiura effendt fi fcopcrta n Leont ^ egli arre- 
ftò i corpiraton , ed ordinò che fofTcró polti a morte. tfTcnJofì di quello 
procedei del Papa fatta una doglianza a lu\g\ , egli mandò in Iralla il fuo 
nipote Bernardo, ch'era tuttavia con lui, aftinché ricercafle i morivi de' di- ♦ 
fturbi in Roma . Come dunque fu Bernard» giunto colà , ed avendo avuta 
notizia de' difnrJini , mandò una relazione -del tutto a Luigi y infieme coali 
Ambafciatrji di Leone j i qujli appagarono l'animo lieli' Imperatore intorno ; 
alle faTc accufe del loro St)vrano . ElTendo morto Lsone l'anno apprefTo , ei SteVf*'* 
fu fucccvluto da Stefano IV. il quale inimediacamente dopo la fua eiezióne IV. 
erdinò ai Ra na»! che prenaffcro il giuramento di iedeltà a Luigia e due meli * 
dopo fi portò ei medefimo in Germania accompagnato da Bernardo , dove fu ^"'"*» 
ricevuto con gran rifpeito dall'Imperatore (p) . cui effj incoronò a Rheimste>M7'*i^ 
infietne colla fua Repina £r»j/«g,ir^tf . Q.mndi effendo Stetf'.ino ritornato ì Ro' P"*t»rt 
ma fe ne mori poco dopo, e fu fucceduto da Pafcbafe^ il quale immediata-'* 
mente mandò un'nmbafceiia all' Imperatore, fcitfindofi di avere affunta q-tì-'^^u*' 
la dignità prima di avcmelo (atto partecipe. Lui^i avendo ammeflà la fua 
fcufa rinnovò la concrllìone iii fuo padre ed avo in favore della iede di Ro- 
m*, ed avendo convocata una pieniUima aftemblta degli Stati ad Jix luCha- 
pelle , co\\x loro apnrovazione lece incoronare Imperatore Lotario fuo figl uol 
maggiore. Pipino fuo fecondo figliuolo Re di ^quitania^ c Luigi Re dj Ba- 



viera 



Bernardo Re Italia , che avrà cominciato ad afpirare all' Imperio , cui Renard, 
credca di avere il diritto di preferenza, poiché Pipino fuo padre era il frate!- 
io maggiore di Luigia ifferdo jtato infnrm .to di quefta divi fi ne JeH' Impe- '^'""'^ 
rio, per cui elfo fu Crnfcguentcmente efiufo, li ribellò dall'Imperatore ^^'">Pva. 
avendo fortificati i paflì dell- ^4lpi fece si che a lui preflaflTero il giuramento -v/^rW 
di ìedclta tutte le Cit'à d'Italia. Non si tolto fu Luigi awifato.di forni- /"^ 
glianti procedure di Bernardoy che mife in punto una grande armata, e cof- ' '^** 
la medi fima fi avanzò vctCd V Italia , le quali nuòve talmente confufero i 
cofpiratori, che abì>andonarono il partito di Berrnrdo ^ fitche r]ue(li veggen- d#wj«ì 
dofi derelitto da coloro, che promifero di r.flfìilcrlo, fi rifolfe di ricorrere al- «'A 
U clemenza de! P Imperiture , e di fatto portoffj a pie di fuo zio, confeffan- 
do il fuo delitto, e facendo una picnn tonfcffione della congiura. Luigi y che 
in quel tempo trovavafi a Còa/ons lungo la Snane , avenJo per mciizo di 
quella fcoperta alTìcurati i principsii cofpiratori, ritornò infieme con loro ad 
yJix Lt CÒMpelUy dove furono condannati a morte: ma una tal fentenza fu 



mi« 
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tDjiisar.i dalf Imperatore ordinando , <.he fi foffero cavati ri ocrfii ai fecdb* 
, ^i, c the i Vefcovi fodero àcgoiìi^ Bernardo fopravvjfrc a quefta operazidìik 
^^SS^.^olsinente tr«-.BÌQMii, e tsmAMMmj, àisAfrtie dopo aver rcRimo foli qvat<4 
tro anni, e cirque meli. Mintrc qu Ite certe fi facevano in Germani , cfTcn- 
Cirueven. dcfì ribellato Radelcbis Coree di Campania uccìfe Grimo^'do Principe di 
tot *f'f' rrevenro , g proccdrò* cbe Ni#Viece faa fcfie eletto iVco, i! quale mandè Ami" 
'j^^^"* baffi:. tori all' Inripcatore, pròraettcì'do di prf Ilare !' irteffi) omaggio , e pa|»* 
dwi. re rilieff:) tributo^ tome avei fif o ti fuo {T'*it:ie(To c , Ja quale fomtnimo» 
ae eflcodolì accCfUtll fi (orirrmata ia Aja tir/ioae. Neirat.no aupreiTu effen- 
do mnrtiJ all' iniprovvifo Ctao/nco Duca del ttitii, Lu'g' conferì un tal Dh*^- ' 
oto in perfora di Balderìco ^ il quale ■tIU proifima cam ragi a avendo paf- 
ùtift le uf/^i con' un'armata , operò di concerto coU* Imperatore contro Xi«- 
ftétOf il quAle era il condottióp de* ribelli Vani, Aveado l'Imperatore da« 
iu' W cusU ) ^lU. FtflwMrf fece ntomo ad*«rf/s, e Bét^tfif conduffe indietro 
il- f> > <^rercito itt ir4/ÌA 4lopo aff«r ridotte 10 fervjfii Cgrméla e Ctfrin- 

f inno «fJprefftì tvendo Vimt^ft' Dura di ^/^o/m* rìfegnaio II Prirtcrpato, 

^ e preoJendo l' .!i;ro M-naPico^ fu fuc.eiiuio da Sufft CanU di Brefcia, 
concioflìacbc non avtilc lafcuia^iuna prole m^fchiie» lotineo poiché i No*. 
' bili in UmbMtdui co(ninectcvatto»ttna gran fttanrttà di difordini , Lutrìc fii 

imnHato in Imlij ^ fu quivi rirevuto con gran gioja dal popolo, c fu inco- 
LAtario) conico a Mom^a dall' Arcivefcovo di Milano i e nella fegueate Pafea cffendo 
invitato a Rama fo ivi coronato .dal Pa{»i in Re <f Italia ^ e pofria ImMia- 

^^"•*f"tcre. Roma cr^.in cjjeflo te nr.o ^ran 'errcate lacerata da due orpofté.mio* 
KotZ'" ^-^'^ "^^^ cercava dt foftenere l'autorità del Papa, e l'altra quella 
^«m., delJ' Imperatore ; perilchè latori» fece ritorno a Pavia en difeso di raduna» 

re ni u?-.e rrnrpr per reprimere l' iiifolenza de^la fazione oppofta ; ma con- 
cini!ÌMcht i Tuoi affari io cbiamafero in Germania , egW fi portò odia Cotte 
di fuo ladre a fr.^ncfi'rt, e mandò ^detaido Conte del Palazzo, e Maurìàga. 
Conte di hre/eìa rrrchè metteiTero, termine ai difordini in Roma (r). Prima 
del l«r<» arrivo, il Deano Teodtf^ e L«« fuo genero eh' era un nomeocla' 
tore, cffendo ftati arrcftsti perche preJ;cav.iro l'ohl^eiienza oli* Imperatore 
ft^t^ loro cavati gli occhi j e rorciajndn a morte, per orJine come fu fup- 
pòrto del Papa raedefimo . EfTendo all'Imperatore Luigi difpiaciuto un fomi- 
g!iante rrocetirs ììfì ive^Mt.imf nte manJn .ì\uni Commi(farj a /<«Mi|^.pefChè 
l'igliai'ero loiiirniiizione del* aliare,* ma innanzi -che foflTero eglino partiti, 
giunfero Amhafciaiori dal Papa, i quali negarono che il loro Sovrano avef» 
le avuta. alcuna mino nel loro affalTinamenro . Frattanto avendo Pajcaie ri-- 
duniii i Vcf ovi nelle vicinanze in loro prcfeoza li giuttificò di una tale ac- 
cufa, con R ur^r^ cb*egH noo «ra reo ,* ma dichiarò /imilmenre che le due 

4ierf«»ne f'iì defuMifr enno fhte legittimamente ftcre morire come tra«'itft.-i 
dcllJ lof rafia ; e prrcK) alTolvette qucili che aveano conimcflfo un tale oiaip.. 
cìdio. I Commiffari dell' Imperatore non avendo^ potuto nel loro arrivo con- 
vincere gli u cifoti, i»/>i fi chiamò foddiifarto delie ftufe alicg.ue oa! Pa- 
. pa (O» 'I 'iui'c cflrcii-o motto l'anno apprcffo cagmnò jyr mezzo della Tua 

'morte nuovi diiturbi \n Roma , ove furon o fcelli due per (ìmì foccelTori ; mt 
ton ioflTiachc Hrf/f r/o fofTe foftenuto dj'N bili orrenne la ccnfacrazione, Quao» 
tunque iu una rumulcucfa maniera. Lhis: cUcudo ftato inlormaio di* qucfti^ 

• . • . vmm 

<q>tli|o«. aVi Top. i\. * ■ • s* 

<*) B'om!. De. li. 1.1, 

(s) Sison. ubi fup- Slend. obi Ibprt* 
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ì difordini maùdè Tuo BgUiiolo IcwWb ia ììt^iIÌm, pgiihi iOaMlìflc glì-al^ 

fari di quel Regno col Pa^a • . ^ 

Come dùnque fu Loturì» pervcnato in Itma deftioò jldtUrdo Conte del 
'Palazzo per Duca di Spoleto in luogo di Suppo ultimamente motto; ma <f" 
feudo AMard» jmSzXXì <iì\ vita cinque mefi dopo, -OH tal -Ducato fu coaferi* 
'to a lAfrtr/itjo- Cónte di Brtjcia ^ il quale fopravviflè alla fila inveflituia fo> 
4ailiente [pochi giorni. Lotario facendo in apprelTo paffaggio a Rtma ftabìli 

1}i afturi di aueiìa Città unitamente col Papa.} ed avendo reftituitc le pof. 
èffioni a quelli ^ che xiurariteil eoHb defti «Itimi diftcrrbì n'erano Ibti fpo* mmtH * 
giiati , pubblicò divtrfc nuove leggi, e fpezialmente una inron o alla elezio- ^<M<jMjjrf 
ne de' Papi, in virtù della quale fu ordinato che la confacrauone .del ^^P^cJ^è 
in avvenire dovelTe mai fempre farfi alla prefenza del Re ,*o d^fiioi Amba- jimi»^ 
fciatori U) • Effcndoli in ta! guifa flabiliri gli affari in Rema ^ Lotario fece iHmim 
ritornò in Germania-^ effendo gelufo della grande influenza, che 1' Imperatri- , 
ce Giuditt3 avea Topra il ii lei marito, il quale avea gii promeAb di can- 

Jfiare la primiera partiziore de' fuoi dominj in favore del di lei figliuolo in- • ,^ 
ante Carlo ^ e con tal mezzo aveva eccitati li fuoi tre figliuoli più grandi a 
formare. delle fcgrete pracicfae contro del fno governo. Fra qucfto mentre ef» 
fendo morto il Papa Engeahf fa fcelto in luogo fuo ya/tKtmoy il quale ap- 
pena un mefe gode della dignità Papale, e fu fucceduto dà Cregtrio IV. ma 
poiché l'Imperatore non .ivLva in Roma niuno Ambafciatore , la di lui con- 
fagcAzione fu difècita liochà ve ne giugoelTc uno, il quale s'informò prima 
(Iella 'eleztone 9 « p<M fi 'vicnite •alla'cerinioi^ della coiiraAtikMie (»). z«. . 
tario , che avea tuttavia confirtuaia la fua dimora nella Corte dell' Imperato* ^ 
ire, effeodoQ finalmente offefo, che V AUmagna^ la Rbniis , e patte ancora 
"della Buriogna (B> fi fótte data a Cèrio col titolo di Re, efsli altamente la* 
enoffì di ^ucfta partizione, e (i pofe in viaggio per \' !r."/ia ; e li fuoi due 
fratelli Lut£i e Pipino Gniilmeote ritirarono ai loro proprj Dominj, egualmen^ 
te mal foddisfatti (feocedere delP Imperatore. Trattanto avendo i imperi 
trice rìmoflì da' loro 'impieghi quei Vefcuvi e Signori, che fi opponevano 
ai «Ji lei progetti , fuppli le loro cariche con fuoi propij partegiaui, ed io- 
dulTe r Imperatore -ad affidare 1* amniitiiftrjzione dell'Imperio z BerrardoCom 
te àìBarcelUmM^ il ^uaie Tupponekfl che fòHe il dì lei vajco. Si fatte proce- 
dure , molto luoRÌ [dal i:orrobo»are la di lei caufa , ferviruno foldmenie a fol» 
levare gli an mi de' malcontenti ad un'ai erta ribellione ,* talché iN<jbili e mei. 
ti Vefcovi, effcnJo entrati ni una oofpiraaione, s' indirimrono a Tifino Re ^ \ 
di t/iqukanìa , iapnandofi ibrtementt che 1' {ropf^an^e trafi^rava ogni cura 
dell' Im^vrio, e confidava l'an.miniftrazione degli affari a Ecmstdoy il qua- 
le eflcndo inciampato in un'amorofo intrigo colla Impeuitrice avea difegoato 
iS non folanienredìftroe^ereTImpériUfte> roa'iìmìlmente 'dìtnaU 
vina i fuoi tìg'iuoli . .ifTinchè potclfe egli medefimo Tuccedere al trono ,• che y 
perciò $ra fu » dovete d' imprendere la proteiioqe dell'Imperio , e dar i>ronto •j,',]^^',. 
riparo a '^o^li aggravi dhe la tea amaiiaiftiazioM di fuo padre aveva intro* M/iom 
doni ( t-u ) . Pipiuo fcntendo .-nw Miumt Hlclia pieCEnena» xke -i ^malcontenti 'i*^ * 
Tomo XxkUL , ^ff ave. Jjf*" 

(B) Per riffew^f»* vìeM ititeff licoiu M*rgif$i» riene inte&.la *Bwdema Svvt^<r- '1^ 

trtda fituiri fri il R-m , il Mmih , il Nuktr , l»ndt» , cioè Pìefe dagltV«t«MrÌ «'cd ìTt^» 

«d il DAituktoi per la RhaiiM poi fi intenic tuot» 4i Qtnevté * 
Ja Praviocia àcf &r^tm$ « « per la pine da 

tt) Sipon. 1. iw. r- J. . ■ 
i u ) Òi^on. ubi fup. • ' ' ■ 
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avevano a lui moftraCa con ìfceglierlo per loro ca(M» ben volentieri entrò 

nel e loro mif. re ; talché avcii 'o rai'unito un'cf^rcirn mari'iò a l-'.^y^rie ton' 
difcgiio di arrcllare 1' Irt^p' lainc^ e Bernardo. knì.aRo attonito l' Inii/crat )-* 
re perle notizie di quclt.i ribellione nandù Bernardo ai Aio governo i;: Ci- 
talogna, e fece che iiiuàiua entrafle a ricovero in un Monaliero , mentre 
egli medefimo fi portò con ara picciola annata a Compeigne . Quindi eflen-' 
doQ Fipino col fuo efcrcito avanzato nelle vxin.inze di Compai.ie roma -ò 
che Giu.litta (uiic i>Jtta ufctre dal Monaftero , in cui era Tugi^t'^t c le ordinò 
per q<ja kto apprezrafTe la di lei propria vita di pórtarfi da Tuo marito , e 1- 
— pcrf j dcr-'^e a fàrfl Monaco. ElTendofi in quefta maniera con cduto a Giudit- 
ta di favellare in privato coli' Imperatore lo perfuafc di f.;re femhiante dt 
^ dare il fuo confenfn a quel che defuler ivano i ribc'.li ; e ritoniAnd > al lorocam- 
' po, '(Ti la o! blieirono a pigliare ii velo nell'Abbadia di S.Rdegondn. 
A^riM- Éffcodo ftato Lotario informato di qu iti diit'.irbi nel!' Iinicrto immediata- 
It fitti!, mente marciò fuor d' Italia con un'cfcri ito j e quantuii ue non fi Pjffe eraii* 
j^ìAn*~ demente offidò delia ribellione» pur tuttavia fortemente gli riocrefcea di vr. 

dert alcun* altro fuor di fe medefimo alfa tefta de* malcontenti; per la qua! 
Sftwir». cofa nel fuo arrivo egli affunfc un ria .U ruperiorità, i ' cui fu foitcnufn da' 
ni/ttd i. api de' malcontenti ; ii quali li ^dichiararono in fiivor fuo come erede dell* 
t.* py/g^ Imperio, e come gii iaoorooaco''dal Papa. Queila condotta de' malrontend 
Imifers- Hiolto !urgi dall'cirere accetta a Tipino y il quale avendo lafciata C mpci' 
tvt, ' gì* li ritirò nel fuo proprio Regno. Fra qucJlu mentre -vendo Lotario arre- 
fiato rimpcr itore lo trattò con graa rifpetco , ma ritenne il potere del go- 
verno tra le fue proprie mani ; e quinJi avendo anche arredato Erberto fra- 
tello del Conte Bernardo , ordinò che fe gli folTcro cavati gli occhi, nvilla 
oftanie r intcrteffione dell'Imperatore, ch'egli prefentemente fido alta culto* 
diai di alcuni Monaci » avvifandoli che lo iaducf Aero a |^£ci«e; ih^I^ndo . Li 
Monaci molto toniti dall* afliftere I«Mrrà e praoinoVerè w w-ìraire -, confi'^' 
gliarono anzi rimperarore di farfi coraggio, e promifcr) di aflTidcrlo con lut- 
to lo slorzo del loro patere in ricufcrare la fua dignità . Uno di loro piii 
intraprendente degli alrri, fotto prctefto di religione, préfe licénu di ritirai^ 
fi, e portandofi da Pipino e Luigi, gl' tnduffe ad intraprendere la prorezone 
del loro padre, con p:omcrtere li.ro unMienlìone maggiore di Ternror.o. In 
oltre egli Umilmente indufle un gran numero di Vefcovi e Conti d.*ir Impe- 
rio a ritornare nella loro ^delià. Effondo intanto già divenuto il partito 
rait'tri. dell'Imperatore fuperiore ai malconte ti, fu deftinata una dieta a T^ime^af 
eun'A la quale fli frequentata da un gran numero di perfone che venivano da (hr. 



Mi4t.r >à c frarcia. Vcggeiuiufl per tanto Ltti^ ben foftemitp ciMU^>ò di bel 

fiiir '»f. i^uovo^i ripigliare la <n8' automi, onde privò V ^fài^U4Mni'^^ 
(tmku» -badie, poiché contro al fuo comando egli efia. veDuto'alIa dieta con unMrui - 
*"^Ji'*fi P'^ 'l» armati. Q.uefto ed altri efempj di fermesza oeli Imperatore fconcer- 
«Niine. tarooo le mifurc de* malcontenti , i quali veggendo iMÌgì attorniato' dà* funi 
amiri , tra cui vi erano Luigi e Pipino fuoi figliuoli , cominciarono ad effcre 
in anfieti circa la loro propria falvezza^ e (i confultarono con Lotario intor- 
no a ««ò che foni: il migliore a fiirfi; ma rimperatore avindofelo mandato a 
chiamare gliefpofe inoaaii agli occhi in un' affezionata * "comechc feria ma- 
niera , l* orribile fuo misfatto , e lo avviso a fottomctterfi volontaria- 
mente ad un potere, ch'egli ftelTo ben dt leggieri pctei fcorp, re , ch'era 
grandemente fuperiore al fiio. Tocco adunque Lotario dall' atfettuofo rimpro- 
vero di fuo padre fe gli cìtt<^ V piedi, e gli'vfiwfe perdono, che gli fii libe- 
ramente conceduto iaU" Imperatore • Intanto i rib-!li efTendo divenuti impa- 
xienti per l'indugiar di L'taro^ e credendo che li fuOfc trattenuto prigionie- 
to concio aUe arme, rifiiliicì di aniiiJiiare il catto aU^cfito di m combAti* 

men* 

. . « .* 
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mento j ma fiTendo comparfi l'Imperatore c Loturìo , e dichiaraodo che fi ^ 
erano ricoiuiiiatì , tortamente fi vi -e cangiato P nfpctto delle cofc , ed ellcn- 
dofi air^^Hari i cipi lie' m-ilconterui , fu di bel nuovo refliiuita la pace all' Im- 
peri n . Lotario^ quarrunque gli I'oìTl- ftato perdonato fun padre , purnondime* 
no fu privato del titolo d Imperatore, e tutti i fuidiri dell' luKerio furono 
afful.rti dai giuramento di feJeltà a lui preitaro ; in oltre egli Tu fìmiimcnte 
obbligito a promettere con giuramento di non mai più imprendere cola al- 
cun.i loiitro dell'Imperio , e fotto queftc condizioni gli fu permeffo di riti- 
r.irfi in Italia . Nulla oftando quefte prtCflu/.ioni , pure la pace fu di breviffi- jrnt'ijl- 
nii durata ; impcrciorchè Bernardo Conte t!i B^r. n llcia nel ritorno che fece gtiuohili 
alla Corte trovando che non fe gli Tirebbe ni:ovaminre aflidata ramminiftra- »"*- 
zione, • che avca p-.rduto il favore dcirimper.trtce , fi ritirò rei fuo guvcr- 
H ), ma nella ftraJa che fece fi fermò in ^///uitimia y dove tiro Pipino in una t*ntr» Ài 
ni >va cofptrazione contro di fuo padre. L'Imperatore, ihe avca mandato a Im . 
chiamar Pipino alla Corte, fofpettando dal fuo indugiare , che flcffe mcdirtn- 
do uni q'jsiche ribellione , dclHnò una Fen?rale d-eta ad Orlemr , ed ordinò f,*^'** 
che vi foiitro prefenti i fuoi tre figliuoli . Ma 'gli non molto dopo fu for« 
ptefo dal'e mtiiie che gli furono rrcatc , che fuo figliuolo Luigi di Baviera 
tra di bel nuovo in arme,' pcri'che lafciando il fuo dTtgno di convocare 
una dieta, immediatam-nte radunò un'armata, e mnrcio contro fuo figliuo-- 
Io ribelle , 1 qu.le vcgRcndoG incapace di poter rcfiftere all' Imperatore fi 
pc.rtò da lui a lotiomettcrf! j ed avendo giurato che non più averebbe man- jI lotfi 
cato nuovamente ai Tuo «lovt-re ottenne il perdono . Lotario poi , quantun- f** 
que fi fofTe di lui fofpettato di cffere Uato complice in quelta cofpirazione **'*' 
(*), pur non di meno poiché la vide fi>pprefla nel!' iftelfo fuo nafccre , fi 
portò da fuo r dre in Frarcfort , ed afficurollo, che niuna patte avca avuta 
nella ribellione di fuo fratello . Effcndoli accettata la fua fommiffìone l' Im- 
peratore marciò contro di Pip'tro , il quale «vea ricufato di comparire alla 
ditta , che fu tenuta ad Orleans nel mefe di Seitunòre , ed era prefrntementc 
jn arme. EfTendo flato dunque Pipino citato a coinp..r re innanzi a fuo padre 
frtto pena di effere difercdato, ftimò a pr< pofito di fotttmK tterfi , avvegnaché 
ron avelie forze badanti di opporfi all' efercito dell' Iti perato'C. Nel mo ar- 
rivo fu fatto prigioniero, e tonJotto fctto nna guardia a Tre-osri \ ma efTicn- 
do fcaprato via per la firada fe ne andò frettolofamenie nel proprio fuo Re- 
fno, ove ragunando alcune truppe itfcftò Tarmata deli' Imperatore mentre 
ella Tacca riturno ad ^ix la Cfi'pelle . Quefta condotta talmente mafpri ^ z,/,^ 
l'animo di fuo {)adre, che finalmente cedette alle follecitazioni di Giuditta; d»vip}. 
talché avendo diferedato Pipino , diede il fuo Regno a Carlo di lei figliuolo; "* » f 
ed affinchè Lotario non fi avtfTe ad off^i dere per quello avanzamenro di Caf ^^'^Cui 
toy fu aggiunta ai furi Doniinj !a contrada de' C/r/^/'orf e Svizzertandia , c \q Stltp 
r Imperatrice promife di fare sn modo , che la c^igiwtà Imperiale 6 foffe d> Giu- 
bel nuovo a lui rcltituira. 

Ma poiché- Lo.ario vide che da'le di lef promf ffe t etri ne feguiva niuno Lonri» 
effetto, pul bltcamente fposò la caufa di Pipino^, ai avrndo ragunato un' efcr- marci» 
cito in hclia rnduffe anchr il Papa ad accompagnarlo in Germania, EfTendo 'V^f»- 
adurqne enirnio r\f:\C Mfaftt ^ ed effendofi a lui uniri li fuoi fratelli colle lo- J|^>"*_ 
io fiuze , ej-;i per f>gni parte pubbli<ava, che ti Papa avta fpofata li fua mata 
eaufa , ed era venuto a fcomunicare fuo Padie. Quefio rapporto Quantunque ti»tr» C 
frictfTe unT grande itnprcflione fu gli .iniitii del baffo popolo, c fu quelli di 
molti VcTcovi di bada cuodiziune, pur non di meno fervi folamente a ftrin- " jìnnp 
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gere la ma/Tìrna parte dc*Vefcovi ài Germania e Fr,mcta al partito deiritn— 
peratore, il q'Jale riffe al P.ipa che fe «"11 veniva a fcomunicare lui , fan b- 
bc fiato pidtcollo fcomunicato. egli mcdelimo .. Gregorio replicò in uno ftile 
molto altiero, ed affermò ch!egli folamente veniva in Germania rome un 
mediatore tra l'Imperatore e li fuoi figliuoli, ma non per tanto c(To conti- 
nuò tuttavia ncirefcrcito di Lotarjo (y). Frattanto avendo . l' Imperatore mcf- 
' fa in pui-.to un'armata marciò contro dc*rubelli, che ftavano accampati fra 
Bafilf,ì e Colmar. Alìotchc fu giunto a veduta del lor campo, il Papa col 
fuo treno, fi portò alla di lui armata, dove, fecondo T avvifo di Vajcafio 
Radherto ^ egli continuò a Rare per tre giorni i ma concioffiachè la Tua me- 
diazione folte riufcita infruttuofa coll'Imperjtore» egli fe ne ritornò da lo- 
tsrie y il quale fra quedo mentre dicefi che avelfe corretti li foldati di fuo 
padre in guifa, che U fcgucnte notte quafi tutta l'armata difcrtò alla parte 
de'ruLelIi. Luigi vedendoli abbandonato da' fuoi, amici fi refe ^ Lotario^ fotta 
condizione di donarfegli la vita e libertà*^ ma egli non si todo fu nel cam- 
po del fuo figliuolo, che fu facto prigioniero, ed in una cumultuofa adem- 
blea fu depolto , mentre il Papa , facendo le fue protefte contro di un tal 
procedere, fc ne ritornò in Itulia (a). Quindi avendo Lotario chiamata ua* 
a^Temblea a. Compeigne fu quivi dichiarato Imperatore , e fuo Padre condennato 
da' Vcfcovi a far pubblica penitcnz-a ; dopo di che fu confinato- ad uno ftrct- 
Titm/'^ tilfimo imprigionamento C")* f inalmente la grandezza del fuo infortunio 
ItitrMto avendo procurati a Luigi molti amici , gli altri due fuoi figliuoli furono in- 
WW/*»» dotti a domandare la libeità del lor Padre. Lotario, vegger.do che Je fue 
j'/Zj'jQ* violente procedure venivano condannate da tutto T Imperio,, lafciò fuo Pa- 
tl 'jHM/t' nel Monaftero di S. Dionigi ^ e fi ritirò ne\h Svizztrlandìa , dove raccol- 
fe un'armata, e marciò contro gì' Imperialidij ma concioffìachè l' eftr- 
ti^tJer* ^^^^ dell' Imperatore: forte di gran lunga fuperiore, egli ftimò cofa propria di 
y/f'<Jpj»# .^o^tomettfrfi , ed ottenne perdono fette condizione di ritornarfene in Italia^, 
e non lipaffare le A/pi fcnza licenza dcU' Imperatore . 

Mentre Lotario era in lìmil guifa impiegato in ìsbalzax dal Trono fuo Pa- 
,/^^jjj'drc, li Saraceni infcllavano le coftiere lì' Italia y e vi commetteano tali de- 
lia jnt vaftazioni , che li Vefcovi furono pur' ancht obbligati a marciare in difèfa 
inu/lMti delle coftiere ma Lotario nel fuo ritorno , molto lungi dal mettere il fua 
^trl^^* Regno in uno ftato di (Htfcfa contro degl'infedeli, s'impadronì di molte Piaz- 
AnM« ^' appartenenti alia Sede di Roma, folto pretefto che fbfTero parte del fuo Re-- 
Dtmiftì gno di Lombardia, l\ Papa Gregorio cfTendofi di ciò lagnato con Lotario , fen- 
za riceverne compenfo alcuno, mandò. un' Imbafceria all'Imperatore, il qua- 
le fenrendo difpiacere del procedere di fuo figliuolo , gli ordinò che defiftef- 
fe » e fimilmente che fi prcparafTc pel fuo accoglimento, mentre fi avea pro- 
pofto di far quanto prima un ..viaggio in Italia. Due anni dopo cffendo mor- 
to Pipino Re à\4quitanìay Lotario fu mandato a chiamare dall' /m//«> effen- 
do tutto l'Imperio, eccetto la Baviera, divifo in due porzioni , di cui egli 
n'ebbe una, e l'altra fu conferita a Carlo fuo fratello ma d'un" altra madre, 
il quale fu con gran calore raccomandato alla fua protezione si dall*^Impera- 
tore che dalla Imperatrice. Dopo quella partitione Lotario ritornò in Italia^ 
dove continuò a {tarnc fino alla morte dell'Imperatore, della quale non sà 
loHrIo torto fu informato, che raccolfe un'efercito e marciò in Francia, dove 
fnietàt fu riconofciuto come Imperatore ; ma non foddisfatto egli di qucfta dignità^ 
Jil/T Domini a lui lafciati da fuo padre, prettamente cominciò ad ufur^ 

par». 
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§h9 qweU» di fuo fratello,, il quale per'um té f i m^ ^m - t ém éM nn'allcanz* 
centro di lui ; ficchè avtmdo unite le loro forze,. atCKcarooo- la fua annata 
yùcino Fontenay'y e dopo una o(tiaata difputa.,, iti aiibe««<aajk> mila uomi- 
ni diceft , che firno morti is aaradae le pani^ ott0inwÉO)«iilRfcoiBptata- vi»» 
tMia,. e coftrinfero Lctarh a ritirarfi a Lione t Vienna. In confegoenxa él. 
ti fatta vittoria , li due fratelli fi tcteto godroni di^uflrajia e SorMsm ^ %■ ' ' 
per mettere in licuro le lorà-ronquiite convotarono un' afremUia- d^dco- 
«1^. in CUI Lctari^for dichiarato di aver rcrdùto il fuo Regno, il! quale fa 
divifo tra £«r;^-e C«r/#. letath vergendo che li fuoi fratelli ncn folamcn- * 
te erano fuptnon nell'armi, .na eziandio fonanti dalla poteftà fpirituale, 
domaodòja jacc t chiefe una nuova, pati izlone dell' Imperio . Quin.-i riflet- ,4*';,*^ 
CendO^ 11. Hiot mtelit , eh eglino folamente rcneano li loro territori dalla buo- 
na volontà de! popolo, .confentiroao alle fue domande, ed effendon tenuto 
un congrefTo a CoùJgntx, l'Imperio fii finalmente divifo tra li tre fratelli . 
nelto qml partizione tutto ciò ch'é.mugéO'tn ìì Rino e h Sckelda , tutte le r.f"'^ 
contrade fituate lungo U Meufe , e le Provinc e nell'una e nell'altra Mrte 
del , caddero in porzione di Lotario inlicme col Rcgoo- d'ÌM^/«- e 0«Ì '*'^'> 
molò d» Ii»peratore .. Tutto poi quel ch'era dì'tik.del ilfM-la «duto a £w**>^* 
^#,.il quale prefc li tiralo di Re di.Cem#itw;.e Ctf»/«^cUiè.la.tcna.dÌVÌlÌo*' 
ne col titolo di Re di Francia. 

E*anno feguente effendofi Lotario occupato in jftabilìre gli affari di Germ^. loMris' 
twV, deftinò il fuo figliuolo maggiore Luigi Re d' Italia ■ eJ effendo informa- 
to che Sergio II. , il quale fuccedè a Gregorio IV. era ftato conlagrato fenza 'lilZ^' 
afpe trarr le fua conkiinav> mandò il fuo figliuolo n iiriWlWia iu Jj_rj >n*tii»rt 
^^^^^JS^t jWMntaio 'ì^ Ragne/ e deliderò che Drogo fuo zio Vefcol i:."'?' 

««iipagnall?. Db^' ebbe ordine di radunare in Roma gli ^ 
Bmm^n Al M9fano e Ravenna , e quanti' Vefcovi //«W »veffe mai po^ smM. 
U^j.mxKh^^^U^^^tfo f;E^ Strgio, 1| Papa affine di poter aUUa..- 

ttwiftnaw da fthTlBmiHrt P li fc^i i i tidt li ^nd^m minacciato, ricevette il gio^ 
Vane Lvtgt con onbrr ftraordinarj, e lo afpettò fopra la fommità degli ft». 
Imi della Chiefa d. S. Pietr»^, Ira^porte furono ferrale per- fuo ordine. - 
f!;?^' '««to*W*'« Papa, td-Aèfe baciato il fuo piede,. 

£«BMa. g i.difTe , che fc egli veniva per il ben. della Chiefa , le porte fi fa- 
KWero immediatamente aperte, ma.fe con altra inteoai0iitv,«gli nonfareb--.- \% 
be cplà entrato..Ayendo !«/#, dichiwwov ch'ègH «ra-wHiircon pura in- - 
tenzione del bene delU Cbiefa , fcconio l'efempio di fuo padre-ed avo, le ■ 
porte furon qumdi aperte, ed il Papa ed egli entrando- atìl* Chkfa fecero ' 
mfieme le lo.o divozioni (^).. Tutta volta però qiieÌ^'IIÌ4llfblMÌ0M di Xkf. * ' . 
|i BOttiU Bjpdi che Drogo e gli altri V.fcovi non tntrafTcro ad efaminare l*' 
E«ma;«rJ«2/c , la quale effi apprt.vdiono, ma condcnnaronoi. come un* 
preginduro onde fipotea prendere efempio ; e quindi per- impedirà- che per ^ ' • 
l^\ri^JSl^J^ Imperiale, cffi ordinarono 

confacratr innanzi che toflèro confermati. ^ 
imperatore .11 Riorno dopo quèfto regolamento-,. £w»>f fa 4ncofoa»to dal 
Ifapa P<:r Ke de M »*réi , .ed i; Rnmani in appreifo g urarono fdelrà atl'Im- t^^V' 
relatore .^IMMMNIetlffi» di qwftivaWenimcnfi , l'armata de Franchie Lem. f'A^ 
bardi, che avevano accomp..gnato Luigi, rommifero* glf^fteffi eccein. neJc c^JLlr^ 
vjcinanze^di^ftww^cbe commeffi aveano nella loro marcia r^r 1' im. dal fa, 
!^",?' / L^"*^^'*^^?* niegato! l' ingrelfo nella Città , diedero il fac- 
<Q.aiU.fobboighi^ediftteflfaEate»cam^ i timum fono «ivif- 

fune 
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lime apprennoni, che Z*/^/ difegoalfe di fare una conquifta di Homay i to» 
w» timori iiirono graodemcaie acccefciuti per l'arrivo di Siconolfo Principe 
di BtHtvtmo con M* akn aroma ; ma qoefto Principe , dopo aver avo* 
•ao. un' abboccamento con Luigi inrorno a!lu flato prererte de' fui i jff.ri , fe 
aa riterrò a Salerno « e Luigi non molta dopo marciò col (no eietcìU) a Pa" 
»/« ( e ) . 

^ ^ l'echi anni dopo Luigi marciò con un* armata in Bentvento ; e per meffe- 
toT^ll! W fine alle civi i difputc, fece un'eguale partizione del Ducato fra Rudelcbi» 
vif» d» eSicoiolfo, effeotìo RudtUhis deflioAta PlÌDcife di Bctte-vtnt^ , e S iconolfa 
luiji i« avcn.io la Citià di S.4erno ed il fuo territorio fotte il raedefimo titolo C/)» 
€Mti^ Dopo quefla decifìone T Imperatole ritornò colla fua arm-^ta in Manina ^ e 
ftvtft due anni dopo andò in Germania , efleaJolt mandato a chiamare da fuo pa« 
49*^^*11* dttjf il quale pochi anni prima Jo avn feco sflòciaCD.DcU* Imperio. Durante 
wimpttk. 1^ anènza, li Sartttnt^ eh* erano tnitavift in poìflèflb- di- Bari, (tarerà 
jUm ^^^^ nuovo una invafione dentro la Puglia^ C«limim% e Ducato di Btnt- 
DiMawM wmo diftrufti^ea Ju quanto nMi loro fi parava d' innanzi col ferro e col fuo» 
In* co. gì* itaftàni-f «V7e^ iCh^ n(*n feflCtro atti a poterli difendCK cMCrd a» 
nemico sì barbaro, naaud-.rono gli AbbAti di Monte C^^/tno e S. Fmc.'nz.e rxU 
la Tkrmania , pecchè cappreientalfeio la loro mifc-revole condizione all' Im* 
peratorCf e lo preg-^fliero di far ritornare Xtf/^/ con uo'efercito in loro difefa^ 
Lctjrio adunque immediatamtntc oruinò a luigi che fiiielTc ritemo in Ita- 
lia i t poiché fu informato che l'antica difcifiina della Cbiefa , ^abilita da 
fa» Padre Uigi tà ava Carlo Maf,'ay (i eia grandemente r Usciata da pochi 
» anni a quella parte , moftrò efTcre fu » deli crio, the fubito che li fuoi affa- 

ri glielo avellerò pe melfo, cbiam.ide ua'aScmblea de' Nobili e Vefcttvi per 
ricercare la caufa de'difordini , e mettere fìtte a^medelìmi per tneuo di nuo» 
ve leggi* Opiiidi Luigi nel fuo ritorno, ia haUa taccoUe ua' armata» té 
^eodo affiftito da'Ctf^ff/rnir disfece li Satracaù ia divcrfi combattimenti; ma 
li Capoani ( egli à incerto per qual ragione ) cfTendofi moft:rati a lui infcdc- 
Ji , ci conduUe U fuo esercito a Salav^Ot dove avendo difcacciato ii figlio di 
Siemtlfo^ eh* era Aicceduto a foo Padre» diede ii Piìnapato 'ad A^bmth^ e- 
pofcia fe ne ricornò a Pavia ^ o«*^U dcftia<^ che U fole inOUntiliatte d(^ 
tenuta un' allèmblea d^li Stati ... 
lu»iif« EnTendofi nel mefe <fi Cnttaft ninnati -a Ttfin* fi NoUK-- e H Wcovi 

Luigi diede crdine ad ^4ngilberto Arcivefcovo di MsL-.no , ed Andrea Patriar^ 
**r^a. di Aquileuy che s' impiegalTcro a far delle ricerche nel tenor di vita, da' 
C$mtiH» Vdcovl, e di tutti ^li altri Ecclefmftict . Dopo un diligente efune elfi rife*' 
«Tefino, rirono, che moiri de Vefcovi^cd Eccl^fì.'ftici d'infèrior con.-lizione viveva- 
ì^t^. no in una maniera lodegoa della loro profdfionc; che parte per la ncgligetk- 
g'^JU^ za de' Vefcovi, e parte per la infingardaggine del popolo fi era grandemente 
predicanone i che avendo li Nobili fabbr catc le Cappelle nelle loro» 
i*«*r. _ cafe ne^Jigtinp dlaflfiftcre al fervizio Divino nelle Cbiefe» e che finalmente 
x!!d£. WP'e&^v*"» «"te perfone di un* indegno carattere^ • fin* anche alcune che 
/Utì!r noverano ordinate ad officiar» in qual tà, di loro cappellani (^). EflfcndoC 
firtlo al Re quefto rapporto » fa pubblicato un nuovo editto nel quarto gio»- 
^••/•» no di Ftbbrt^jo ordinandofi fouo feveriffìme pf ne ,. che gli Ecclefiaftici e \ìi 
Monaci' vivelfero fecondo le leggi «Jelle loro irftitiizioni ; che tutte le caufe 
fi doidRuo a'i^ìosft ftcaodork d«f£afi2Ìone delle Icgg) fcrittc ^ e che per 
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tale oggetto ioffem -ftabilite aK une corti in !uog|ù fmptjf pvt il popol^ .. 
ÌD(Te in I. berta di portarfi fenza niuna luoieltia. ' ^ 

-'•opochi fliefi à: po la pubblicazione <ft quefto editto, poco mancò che la ps* 
ce d'IIalia non foffe Jifturbata d» un certo Dtaieie Comaiuiai te de' Col J. ti ili 
Roma, ti quale, per qualche difi^ufto avuto, ti porrò da Luigi ed accusò 
Crazimo, ch*aa pdf' «Di he uà Coniaadant« de^foid^^ti , e 'Sopittntendeorc 
del Palaezo Etmano y di avtt configliato a' Ramami di ftringere una l«ga coir 
Imperatore Greco , c di fcacciare li Franebi. Poftofi Luigi in agitazioni pei; 
queUu avKÌfo raimediatamence fi portò a Rowa^ fenza farne prima avvifato • ^ 
il Pipa. EtTeado ricevuto de LxmtM in una rifp«ctofa maniera^ iu deftiaaioiitt 
giorno per farfi delle rkerhe ìntomo ad «D rate al&ve, quando Graztafio alla 
pre(<:nza dell' Imi cr, ture , « del Papa e<l in una piena Aiiemblea oc'N;/hili e 
dettatori di Roma «vcodo <oa pruove £itto conolccre fe medcbiao iroucentc 
ila una tale accofa, e ciò conkffandofi anche dalP acciilàcofe nacJeiiino, 
n'hlc fj (iato in fuo potere , fifcor.do la legge RomauM^ t UÙmÌ fc ne ritnn.ò 
fodd sfatto a Pa^'ia {h). In oltre LeaKt per giultifìcar fe nreoerimn fcriflie a 
'Z«f#rM iHvfèflTanio com'è 'li avea nai fvrnpre ofTcrvati, e (he offervcreUiC 
ancora in apprcT > li fui»i e^^litti , e qutl'i eziandio dcTuoi m ggiori , ma Id 
richiefc che volelfe concedere a' tio'uani 1' ut > dt- le lee^i Roi:ate, th'eflfì 
-«veano frno aHora fétnpre oflef vaie . Pochi fiorri dopo u dctcm inazione di 
ijuefi.) off e, moil Le»re e fu fucccduto ÓA Ò€>udettf III. i quale immedia* 
tgmerte f^ndi un' Aiiihad-eria agi' Imperatori iMart» e Luigi ^ inf irmamlori 
del a Tua elezione; ina conciortìache Luigi li fok (itìTrfo» ch\rj:)> proceduti 
alla elesioi e innanzi che fe ne fsfle a lui data p%rte, prefe ad ;ncora£guire , < 
e fofteoere l' elezione dì un tale ^Ai^^VmJìo^ clie il Tuo p:<rc.có ia ItiniM eièflé 
jn un» tumultuala manieri, e pofc p r forza ni Pai <zzj X^rfer^i}^ ; mac n- 
iciofljacbé gli.Ambafciatori imperiali non ave(rcr(» potuto indurre li Veffovi 
>a ronfacraiB An»fitif%9 ^ ^'oAtotaXt. confentirono di permettere a BtniéUsto il 
i;odimento (Mia dignità P^e« talcU fu di iittp, cfltalàccaco aìHa lofo prg- - 

fcaza(f)* . • ' . ji* *' 

ii'i^Dorante quefta concéfaJn Rma^ r Imperatore Lotaho mori in Ctrmànté^ Vpìp^, 

avendo prima della fua morte aiTunto l'abi'o di Monaco Moraitcro di 'J****^ 
Pìum , e fatta una diviiioiic de' fuoi doininj fra li fui i <rc figliuoli, p^r la i^^^ 
■qual partizione, foIamf>E]te il Ilepn» d* , ed il titolo d^ imperatore fu rt . 1 1»*. 
a(T(gnato a Luigi, conciofTiacht.'- tutto fi<S che g'acea d.ll'a'tra parte ielle /Vi «/'iii» 
^Ipi fi folTe divtfo tra Lot.nio t C<ik/o . Qu. ntunque tuigì non forte fiddisut- 
to di quefto parttmento, pur tuttavia ipoicbe fa(ea che li fuoi fLitclU ave» Tin^^tH 
nbhero inlieme unite le io^o forze per impedire a lui che fàceflie . Icura for- /^/«««/i» 
ta di conqu:jfte ne' loro dominj , egli fi fottomife fenza fore niuna o; | ( fnio- 
ne al teftameaté di. fuo padre, e fi appl.cò all' amminifiruziorc .dd ^< vcrwi 
4' Italia^ facendo qualche, giro per le^gpn Qìttk di Lombardia, ed indagammo 
la cagione de' danni e querele de' fiidditi '^NelPanho apircfso eglifi portò col- 
ia fua Imperatrice in Vceziay dove fu ricevuto con onoii grandifTimi , e 
confermò la pace che fulfiitea cqn ouella Repubblica. Mentre Luigi m m 
Venezia, il Conte Ltmioy e LanMf» Vefcovo dì Cr^atw ò i/cn/»*/" .càngia- ■ 
rono la fituazione della loro Città, e ne fabricarrno una nuova fopra ti fiu» 
me VtUurM, conciofliachè la primiera Città foflc. fiata gravemente danneg- 
.«iata da'faoclùi * rig|i¥^ della fua alta fituazione. N(ni multo dopo ((Ten- 
3» diveniita vacante ta Sede Papale per la noice di teatdtm^ il quale gojò 

' di 
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di una tale dignità poco piò di due anni, Lui^ì immediatamente fi trasfèìii 
a Roma y per e<Tcre prefente alla confacraziouc ad l'^pa fucrcHotcj td tffen- 
do [ina fcdto J^icela con grande unanimità, tj ^i fatto confatrato nella prc- 
fenza dell' Imperatore alli vertiiue di ^prih . Pochi giorni dopo clfcndoda- 
to MVo/<» informato , che l'Impcracorc iacea pcnlicro di ritornaifcnc inlvM- 
bardiiiy egli ufd fuf)ra per viliurlu nel fuo campo , e fu ricevuto con gran» 
difTimo rifpctto da Luigia il qunle It avanzò ad incontrarlo, c per uncccef- 
fo di compiace- ZI fm'.ntó da .avallo, e pren.Icn.o «per la mano la briglia 
del cavallo del Pipa caminiuò in qjcita miniera pt-r lo fpazio di circa cin- 
quanta yardi ( •) ; la qual cerimonia o foflfe un'effetto di dcboUzza o di 
compiacenza fu pofcia da'feguenti Papi convertita in ufanza . L'anno dopo 
effendo flato ('cpolto dal Papa 1' Aicivefcovo di Ravenna per avere aflTerita e 
foftcnuta la Tua imit pendenza , fuggi per i rotizione all' Imperatore, il quale 
ferirle a Ti'tcola pregandolo cHe convocaffe un*Aflfemblca lie' Vcfcovi per deci- 
dere una tal cau fa . Di fatto il Patriarca di Gradifcìa ^ c li Vefcovi venuti dal- 
la Cttmpanidy Tufiia ^ ed oltre Prov-incic-, clTcndo convenuti 2 Romty fu 
giudicata la caufa dell' Arcivefcovo in prcfciua degli Ambalciatori di Luigi: 
ma pciche Luigi avea folamentc il vano titolo d' Imperatore fcnza la forxa > 
quindi fu che la fua protezione fii di picciolo momento. L' Arcivefcovo adun- 
que fu obbligato a coDfcfrare il fuo rr rote prima che fofTe ftato nlUbilito, r 
gli fu fimiitnrnte ordinato di comparire in Roma ogni fecondo anno, ove pe- 
rò non fofTe impedito da malattia , o difpcnfato dal Papa di una tale obbliga» 
zionc. 

Luigi' Dopo che fu determinata quella caufa, Luigi fu occupato in una nuova 
piMTrt» guerra ^olli Saraceni ch'erano tuttavia in poffciT'o di tari (* J . Avendo adun- 
IÌ*'Siri- 9"' radunata una formidabile armata ci marciò nel Ducato di Uenevenio , 
ceni ed dove fecondo gli Storici Greci y l'Imperatore Michele ordinò ad un corpo di 
i^*dU ^ truppe aufiliarie , (he a lui fi uniffe. Dopo aver Luigi vifitato il Monaftero 
Benedetto, ficondo un voto per cui crafi obbligato di farlo , mare ò con- 
'jtmm'é tfo di Capoa ch'egli prefe, ed in gran parte diftiuffe.- indi da Capoa egli fi 
rumini avanzò a Salerno ^ Amalfi, e FmxxuoH y e pofcia a Benevento per «Ificurarfi 
della fedeltà di ^daJgifo , il quale per quel che diceali manteneva unacorrif- 
pondenza to' Saraceni . Ben per tempo nella vegrenic primavera , iffincbé po- 
teffe fteiroinare g*^ infedeli àiìV Italia ^ cfTo maniò a Bari toro capitale che 
cinfe di afTedio; ma coDciolTiacbé la trovalfe talmente ben fortificata , che non 
Ja poteffe preft. mente ridurre in fervitù, ei mandò a chiedere ajuto ^ Lotario 
fuo fratello , e frattanto marciò contro dell' altre Piazze eh" erano io polTcffo 
àt' Saraceni. Quindi come furono arrrvati gli awfiliarj mandati da fuo fratel- 
lo ti disfece il nemico io una battaglia campale, e prefe Lucerà con diverfe 
^ altre Piazze di fortezza ch'aerano nelle di lei vicinanze. Lliendo pcfcia mar- 

ciato conrro di Bari^ 1' afTediò la feconda volta, ma fenza niuno effetto^; M|^- 
perciocché effendo li Germani caduti oltre modo infermi per cagione degli 
^ uraorJinarj calori del clima, e molti di loro eifcndo morti per la motficatu- 
ra della tarantola, efli abbandonarono V Italia, e fe ne ritornarono a cafa 
(/). Dopo la loro partenza Luigi lolle via l'anedio -di Bariy e fi ritirò a 
Benevento; ma effendo li Sa>aceni forriti fuora contro la fua retroguardia ta- 
gliarono a pezzi due mila de'fuoi foldati , e matxiando pofcia al Monta Gar- 
£ano, of,gtàì Monte di I. ^r^elo, diedero il facco C bruciarono la Chiefa di 
S. MicÀeJe, 

Fra 

(k) Sigon. I. Y. p^iit. 
il) Idem ibid. 
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t^ra quefto mentre «(Tendo morto il Papa 'ìiitvlé , fu fcelto in luogo fuo 
JlArxano II. c ronciuflìacb* gli Ambafciaton deil* Imperatore , che li trova- 
vano in quel tempo in Roma^ li iagaalfcro che non erano (tati invitati alla 
clezicne , cblnro per rifpolU , che ciò non fi tra fatto per caufa di poco rif- 
pctto vcrfo l' Imperatore, ma btnsi per impedire in avvenire che gii Amba- 
Kiniori di. qualli voglia Pnncjpe avcffcro a pretendere d' ingenrfi nella clczit.nc 
de* Papi (m) . Q.ut(to fu un linguaggio rfa' eflì non mai aveano prima ufa- 
to • ma ^driarn) li era nfoluto di non perdere punto di quel!' autoriti , eh* 
erafì aflTunta dal fuo Pre^ccffore Nicola : inoltre , conciofliacbé li Papi fi fo- 
ftcneano mctliante la protez oue e pctere di C*r/o Magno , allorché (ottraffe- 
ro la loro fedeltà dagl' Imperatori Orientali , al prclcnte elfi vedeano, che, 
per le divisioni forte fra i difiendtnti di quel Conquiftatore, potrebbero fi- 
curamentc rinunciare alla loro fedeltà verfo ài tSi. Intanto poiché avea 
folamentc nn* ombra di autociii fopra i Remani , egli (i actbctò alla rifpofta 
che glie ne fece jldriano ^ il quale fu confecrato in prefcnza de' fuoj Amba* 
fciatori . V anno appreflo lui^i cominciò la campagna contro de' Saraceni 
coir affeJio di B.m ^ ir. cui fu affirt.tu dalla flotta Gnca ; ma trovando vani 
i fuci sforzi, tolfe via 1' cITedio e maniò verfo «ti Motoa., -Venofa^ e Caw 
fa, ch'egli ricuperò dagl'infedeli. Q.i>indi avendo bruciata Maiem lafciò del- 
le ben forti guernigiorni nelle altre «Juc piazze-, e tolfe via i fuoi accampa- 
menti. Nella figuenre campagna eflo fetc un'altro tentativo fcpra U Città 
di Bari , cd tlfcndo nuovamente affi dito da' Cr#fi , alla fine fi refi: padrone / 
della Piazza, che diftru(le,e fece prigioniero il loro capo J^oJ-ji , il quàle fc- «/i/f<-»*'/« 
condocbé fi avvifa LecM Ojlienfe fu pollo a morte y ma ^li Scrittori GVeci ci ^*J^"'** 
dicono eh' egli ;lo imprigionò in CapM, Dopo la riduzione in fcrviiù della i^^^ 
Città di B*ri, r Imperatore marciò contro dj Taranto^ che tuttavia era ^of- 869. 
feduta da' Saraceni i ma fu obbligato a levare un tdle affedio pe-r punire la 
cofpiraiione di due Conti, i quali (rov.mdo fcoptrio il loro tradimento fc 
oe fuggirono a Benevento , ed implorarono la protezione -di ^dalgifo. Luigi 
nella fua marcia preiè j£f<rnia^< la Città di S. Agata; ma poi nel fuo av- 
vicinar6 a Btntvento , tffendo Aàalgifo ufcuo fiiora avi incontrarlo , ot- 
tenne perdono per i due Coati , che Luigi con tanta maggior tproatezza ac- 
cordò, poiché navali affrettando nel fuo viaggio verfo Roma per confultartì 
col Papa Adrian» in qual maniera ottenere il pofTeflb de' Dominj di Latario 
fuo fratello , i qnarli erano prefentemente e lui caduti per la fua morte , ma 
che er<;no Rati ufurpatì da fuo i\o Cnrh il CatvoìLt di Francia. 

Il Papa con tutto calore fpcsò la caufa dell'Imperatore > e fcrilfe a Carlo 
eh* era ftaro incoronato Re di , cfortandolo a defifiere dalla ufurpazio- 

ne del diritto di fuo nipote , e minacciandolo di fcomuaica , ove rxufaJTe di 
condifcendere . Egli ne fcriffe fimilmente a* Vefcovi , e Nobili della Francia j 
mettendo loro innanzi con fomme premure il diritto d«U' Imperatore (»), 
ed eforcandogli a riconofcere lui come loro Principe ; ma concioffiacbé non ^-^'f 
avelTe potuto indurre Cari» a 4afciare un tal poflTeffo , egli mandò a chiama- *^",'*^** 
re Litici in Roma^ dove "folennemente lo incoronò Re di Lorena ^ fr^tando ^, l^ore* 
con tffl cerimonia di rieppiù fortificare il fuo diritto (0). Quantunque Carlo m dal 
ninn riguardo preftaffc alle ambafciate dell' Imperatore o del Ptfa , pure fu ^^^'j^^ 
obbligato a preftarc oreccjiio alle pretcnfioni del Re di Germania , e confenti 
di venire con lui ad una divilione del fuo Regno novellamente acquiflato , g^i. 
Temo XXXIJL G g g piut- 

* Cn ) Anift. Bìbk in vita Hxlriui. 

(n) Adriani £piA> io. AineiB. Epiù, 4*. Bpit* 
Par.! an. 6ff. 
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pìutcofto che lifchiare di perdere il tutto. In quello tempo Lui fi non era Ih 
maro di far valere il fuo diritto a forza di A-mc , poiché i iaractnì erano 
tuttavia in poHcffo di moltifTime PiaStze in Itaha^ e Seodoti effendu (cappato 
via dai Tuo imprigionamento aveva raccolto un nuovo efercito , il quale 
VimPf fu f^fo P'ì» da. un frtfco ccffpo d'infedji ultimamente sbarcali (p). 
tAtcr'di Bafilio fimilmente Imperatore di C»ftantÌHopi>li ^ elftndo riinafto dclufo nelle 
GoiUn- fue fperanzc di prcndtrfi in moglie Tunica tig.iuoa di , in rifentimcii- 
nnopoli jQ y ri6uto divenuto era fuo fttro e cai-it^ie nemico , e non fola- 

Ìi/V/a" mente avea cancellato il fuo titolo d'Imperatore dalle lettere del Papa -^<^r»>- 
dileifo,* wo, ma ezi.mdio «li avea mandata una Lettera piena di minacce, ordinando- 
T,kdl»T. gli che lo dcpontlfe; ed aveva eccitato ben' anche ^JJ<;ifo a rinunziare U 
^' fua fedeltà, e dare afliftenza a.\ Saraceni (9). Avendo Luigi mandata una ben 
lunga lettera z Bajìlro ^ la quale è tuttavia efiftente in giuftiHcazione del fuO 
diritto, marciò colla fua armJta centro di Lencvento, nfuluto di ric'urre in 
ferviti! quella Città, avvegnaché foUe il capo Jeli' intiera ribellione j ma ^daU 
gHoy cpw^erh* foflTc entrato in una fegreta alleanza con Bajìlio, pur non di 
in'e v) pubblicamente profefjo divoiione a lu'igi^ Avendo intcfo , eh' e^ li (la- 
va m.'fciando yer ridurre Benevento in fcrvitù, ufci fuora incontro al mede* 
fimo e colle più furti pretelle di fcJeltà, e di quella parimente de' fudditi 
fuoi » lo diverti dal fuo proponimenro . tfTrndo Luigi riniailo foddisfatto del- 
le proftflTioni di Jldalgifo , rivolfe le fue arme contro delle Città ch'erano in 
poITclfo dei Sarccetii^ di molte del'e quali egli tì refe padrone fra breve lem- 

{)Oi ma concioffìarhè foffe Cepoa f»riiticata con un muro di pietre quadre 
cce una hen lunga refiflenza . Tutta volta però eflendo ridotta a gran diffi. 
coifà, la guernigione finalmente (ì offerì di capitolare i ma poiché le condì* 
rioni furono ributtare dall' hnptfratore , effi ricorfero al loroVtfcovo, il qua* 
le clfendo marciato fuor delia Città col corpo di J. Germano foj ra le fpallc> 
ottenne perdono per i fuoi Cittadini , a confìderazione di una tale reliquia, 
la quale fu in appreffo trafportata in Francia (r). 
» t I - Dopo la conquida di Cap<jt , Luigi difmife il fuo efercito, e lo mahdòne* 
fo «Vi- quartieri di eflate, ed ei mtdtfimo fi porrò a Bentveutoy dove fu prcklitoria- 
dimtnt» mente forprtfo da Jdalgijo^ il quale pofelo in prigione, e ricusò di metter- 
t'»p''Xi*' lo in libertà prima che avcffe con giuramento proroelfo di non mai più en- 
»• Bene! ^r^'' Ducaty A\ Benevento . Dopo iwcr Luigi ricuperata la fua libertà fi por- 
vento.' tò a Vero! e , dove raduno la fua armata , e disfece i Saraceni vicino Capoa ; 

-Anno in confegutnza della ruale fconfitta , eglino fi ritirarono in Calabria y e di U 
D»m,n, j' iniharcàrono per ì' àfrica (j). L'anno appreffo Luigi fi portò a Rema , ove 
dal Papa Gicvanii Vili, fu affoluto dal fuo giuramento dato ad j^dalgijo ed 
^«/«f/^i/o mederìiiio fu dichiarato nemico delia Repubb'ita-, il quale avendp 
intefo che l'Imp-ratore (lava marciando contro di lui fe ne fuggi inCor/7c«, 
e lafcirt la fua contrada alla difciezione del remico, il quale commife de'graij 
difordini per tutto jl Ducato; e pur non di mtno dimenio riferjfce che^dai^ 
£Ìfo per la mediazione del Papa fi ricorciiiò coli' Imperatore in quel medefi- 
rao anno (r). Conctnflìache la filute dell' Imperatore folle al prefente mol» 
to dubbia , e non avclTe alcuna prcle mafchile , li fuoi zii li Re di Cermacià 
t Francia cominciarono a fare degli intrighi intorno alla fua fuccenione, Lui- 
Re di Gtrmania fi aveva ailicurato il favore dell' Imperatrice , con cedere 
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& Cua parte ò\L*rtna all'Imperatore, e con proitietccre di protegger lei con- 
tro de' Nobili It ali lini y ai quali c(Ta era divenuta, odiofa , a camion? che fi 
fcnfe intramir^hi^ta nc^li affari di Stato. Efl'i aD.lavaa cercando di v.ederia ri- 
pudiata , affinchè potelTe l' Iiuperatorc accafarG con un'altraper poter, avere un 
qualche erede al fuo Reame . Carlo Re di Eraucia ben conokea ch elTo niuno 
impegna a vea prelTu l'Imperatore od Imperatrice, e QÌxt Luigi fuo rrateiln vi 
aveva ua diritto di preferenza; per lo che per mezzo di ampie promcffe , egli 
fegretamente tirò al fuo partito ua gran numero Ui Nobili ItAiani ^ e fimiU 
mente alTicuroffi del favore dtl Papa, iL quale con. tutto ciò trasferifli a Ve- 
tana., e tu prefentc ad una conferenza avoiafi fra l'Imperatore e Lui^i Re di 
Cermrnia (w). Mentre l' Imperatore Itava impiegato in. quri\o congrcffo , i. 
Saraceni- nuovamente iavafcro T Italia lotto la condotta del loro Principe 
Aifdjlla , ed cflTcdiarono Salerr.o ma. Luigi avendo mandato un'efercito in 
(occorfo nella piazza, gl'infedeli t'untno ril|inti con grande lor perdita {w) . 

L''an)'0 appreflo andando U fua falute quotidianamente, di mate in pe^^iOi luisF 
egli cadde nuovamente infermo nella Erancia , dove fe ne mori nel me^ di ^"^^^^ 
^gtfio ^ e quindi fu fcpolio nella Chicfa di S.^mbrofto a Milano ^ lafciardo f,iiir» » 

fe «n4 fola tìpliuola nominata Erotengjrda , la quale fu pofi.ia maritata Milano, 
«on BofotL Re di Provenza . Luigi fu. grandemente amato dal fuo popolo per 
civuardo delle fue perfonali doti, e pel fuo amore verfo la giuflizia , eh ei j/^"** 
fece amminiftrare' feiua siuna parzialità al più vile de'fuoi fuJditi. Quantun- 
que nel pr'ncip;o del fuo Regno nianifcftaffc qualche fpiriio in opporfi alle 
pretcnfioni de' Papi , pur non di meno ia con ffgucnza della volontà, di fuo 
padie , veggendofi sfornito di quel potere che app.ntenevaii al fuo titolo, egli 
pofci* fi fotiom.fe ben quietamente alie loro innovazioni , e per mezzo della 
fua condifiendenza giunfe anche a dare alle mcJelime una ceru fpezie di con- 
fermazione . Cario il Ca/vo Re di t'rancia eflendo informato della morte dell* 
Imperatore imme i latamente marciò con un'armata, verfo \* balia e pafsò le 
jllpi nel primo, giorno di Settembre ^ elTen k} flato fegrétamente invitato dal 
Papa,, il quale promife d! incoronarlo Imperatore fubiio che foffe arrivato in 
Roma . Luigi Re di Germ/inia effendo confapevole del fuo diritto fuperiore, 
ed e'iendo informato. della marcia di fuo fratello, mandò fuO'6gliuolo Car.'o il 
Croffo con ua'efercito tn aftinché fi attraverfaffe al di luidifegno; ma 

conciofTiaché ei iolTe ftato in fu le prime rifpinto , fu in apprtffo rinforzato 
con un' altro- corpo di truppe fottoJa condetta di C arto m anno ; perilchè il 
Re Ji Francia., non- piacendogli di arrifcbiare una batcai^lia , ebbe ricorfu ad 
una negoziazione , e fui principio fi sforzò d^indurre Carlcnartno , mediante 
V offerta di i>rofriifime fubornazioni , a tradire la caufa. di fuo padre; ma noa 
oiTendo egli, ti ufc ito m un tale attentato, propofe che fi foffe fatta una parti- 
ajone de' domin); dell'ultimo Imperarore fra il Re di Germai.ia e fe medefi- 
mo , e che tino a tanto che dò non li fulTe tftcttuato,. amendue le armate 
dovoffero evacuare 1' balia . Avendo a quello Carlomanao confentico , imme- 
diatamente ripafsò le A^pi ma Carlo ^ vedendo the i fuoi nemici erano an- 
dati via , marciò a Roma, pretendendo eh egli non potea ricufare un melfag- 
Ito mandatogli dal Papa (x). 

Mentre quefle cofc fi faceano in Lombiirdìa f. i capi: della Nobiltà Roman* 
fi portarono al Papa, egli rapprefentarono, ch'eficndo morto l'Imperatore 
X,»/;/' lenza lafciare un fucceffure , una tal dignità, ch'era Hata ufurpata da* 

G g g. z fora- 
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fcraftwfi per tinti fircoli , dove» prcfcntcmcntc ritornare zgV Italiani . Il 
Conte di Tofcara «ra il capo di qu^o partito de' Nobili , avvegnaché fpe- 
faflfe di otwiKre la dignità Imperiale per fe medclimo; raa il Papa » il quale 
Bf>n vofea niuo Sovrano in Italia, rigettò la loca propolìi oac , e conriruò- 
«d effere fermo negl'intctefli del Re di Francia {y^y il quale i-nivato che fa 
in Roma non nrìolto dopo, a fomiplianza di un altro C/iyitrf-» dice un Au- 
tore di quei tempi (i), corruppe il Scnjto ed i Nobili di quella Città coli» 
profufione de' fuoi donativi , avendo nella fua marcia colà faccb ggiati i tefo- 
ri del defunjo Imperatore. Il Papa inranio, veggendo che il Kc di Fratui» 
erafi determmato di avere il titolo d" Imperatore a qualunque cofto > (i lifoU 
Cirlo a fg tji venderglielo a quinto più caro prcz») gli foffc poflibile ; e perciò prima 
CjIvo i ^jij^ irKoronaaione gli fece fare un'atto di riconofctre 1' indipendeHza di 
e del fuo territorio, e tonfcirare th'egli folarac- te tenea T Imperio per 
ftrAttr* dono di Papa {a). Efienio Carlo condifctfo a' puti propoHi, fu di fatto in- 
d»lP^ coronato Imperatore dal Papa nella Cbicfa Vaticcna addi 25. di Decembrt ; ed 
avtnJo fatti molti prcziofi donativi alle Chiefe di Roma Urci^-^uefta Città 
nel giorno quinto di Gtnnajo , e procedttte a Pavia accompagnato dal Papa» 
il quale in un' affemblea de' Nobili e Vefcovi fece un ben lungo difcorfo i|p< 
lode dell* Imperatore, pieBO di fpeciofi prttcftì, dub arando ch'egli era fenza 
ambizione , e che a guifa dx un'altro Gtv/ippe ^ e>a entrato in Italia per (al- 
^ifLvATC non già una fola naaioae > ma bensi la Chicfa Univerfale {b). Dopo 
OTi/mfA- quello difcorfo avendo i Vefcovi e Nobili prefcnti predato il loro confenfo „ 
Nitro- Carlo fu cotonato Re di Lombtrdia dall' Arci vefcovo di Milano, la qucfta 
inanirr:\ la medefioia perflna, eh' era Hata mn acciata di {comunica dal Papa, 
ki'rdia j4dr'iaHo per avere ufurpati i Doaiini^ di lotario fuo nipote, fu confermata^ 
nella fua ufurpazione d' Italia dal Papa Citvanmi y e gì' Imperatori , dall' effe* 
CittÀ di Sovrani de' Papi, er^»o al pr.fenie vilmente divenuti loro vafTalli . 

A^ 'r» Mentre Cario fi It.ìva cesi aflicurando il poffcdimenro d' Italia y Luigi Re 
Dormiti dì Germania efacerbatoG per il fuo cradimcato marciò con un'efetctio ìnFran' 
*^ day che fu da lui devaftata fino ad Attìgni nella Sciampagna (*); ma poi 
eilendo informato che Carlo era ftato attualmente coronato a Romay ei mar- 
ciò indietro neW^ Cerrtiattia nel principio dell'anno, ma continuò non per 
Canto a £ire dei grandi apparecchi per la guerra. Fratunto avendo Ctfr/o rice- 
vuto il giuramento di fedeltà da' Nubili ItaUani ^ tenne una dieta in Pavia, 
dove promulgò diverfc nuove leggi , e rinnovò 1 privilegi di varie Città , c 
Chiefe, particolarmente della Chicfa di Crtmona. Egli Tmilmente creò Duca 
e Governatore ^'Italia nella fua affenza Bofott fuo cognato, e deflinò ^'ido 
Duca di Spoleto , e Berengario Duca del Frioli ; dopo di che Hiarciò col fuo 
efercito in Francia , la quale trovò meffa a guaito non folo da' Germani y ma. 
eziandio da' difertori delle fuc proprie ttuppe^ che tuttavia continuavano in 
arnf>« in molti luoghi. 
ìLCtmn Dopo che Carlo ebbe lafcìata 1' Italia ^ Alberto od ^Alberico Conte di To- 
f^^'*' /eaua y ed alcuni altri Nobili entrarono in una cofpirazionc contro del Papa 
i^wfi* vendicarli di aver lui ricufato di porgere orecchio alia loro propofta ài 
Mirri Ht^y/oìzt ritenere la dignità Imperiale in iialia. Loro fi unirono in lai congiura. 
hh *»[. Formoft Vcfcovo di Forto y e GrvjeWtf. eh* tra un nomei-.clatore ; ma il Papa» 
JjJ^^^^^ avendo deporti i due Ecclcfiaftici impedi per alloia ogni ulteriore propreffo». 
tara.' deJL 
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^Ha corpiraxrone. Quindi mandando Ambafcìatori air Imperatore lo ioform^ 
dei commovimenti fucceduti in Remjy e chiefe la di lui afliftenza contro de* 
Sétéfeni , i quali efTendo nuovamente sbarcati in //a/m» ed unicifi alloro com' 
patriotti a TartntOy aveano codretti gli abitanti di òs/ermo^ di Jim^lfi , c 
'ì>(0poH a fare con loro an trattato di alleanza, ed aveaao minacciato ianeme 
di tare invaOone ne' territori Romani. Ma l'ambizione di Catto lo iinpedl di 
portarG alla difefa Italia, avvegnaché effendo uUimamence morto (uo fira- 
Kello Luigi Re di Ctrmanìa , egli s' impadronì della Lorena ^ e marciò al 
no con un grandìfTimo efercito contro de' figliuoli del defunto \ ma eflTendo 
egli forprefo da Luigi Re di Germania y fu intieramente fconiìtto, ed obbliga- 
to ad abbao^ioiiare quel Regno che aveva ufurpato > Fra quelto mentre ilP»> 
pa mandò frequenti lettere all' Imperatore , (temendolo che venifFc in /r«- 
liai ina Carlo fin dopo la fua disfatta avendo avuto un pericolofo attacco di 
malattia fi fuisò con lui di un tal viaggio; nta pur non di meno mandò ordini 
a yido Duca di Spelerò ^ ed a Lamberto fuo (ìratello, cKc delfeca il loto aju- 
to ai Papa contro d f^l' infiHeli . Di fatto cflTendoG il Papa condotta con ]e> 
ro » Salerno e Napo/$ indunfe Guatjerio Principe di SaJern» a lafciare la fu» 
alleanza co' Saraceni; ma poiché Sergio Principe <iì Ni'poti ricusò di abbando- 
nare gì' infedeli fu prefo dal fuo fratello Uttanafio il Vtfcovo , il quale gif 
fece cavare gli occhi, e quindi mandollo al Papa. Frattanto i Saraceni coo- 
tinuaruno le loro incurfiotìr con gran barbarie , ed avendo ricevuto un rin« 
fòi^o paffarono il fìume Anio , e minacciarono la Città di Roma . 

Il Pdpa attonito p<rr la vicina approfìTimazione degl'infedeli fcrijie premu- 
rofc lettere all'Imperatore , affinché veaiffe in fuo fovvcnimeoto , ìi quale j^'** 
alla fine condifccfe alle fue foliecitazioni . Dopo aver dunque ltabi4ai gir zi- V ìmp^ 
fari della Francia ia una dieta a Compeign» (<i), egli fi partì alla volta d'^*"^* 
if .ilia colla fua Imperatrice Richìlda , e con uno fplendi<io treno , ma eoa""/'*''* 
pochiflìme truppe, avendo ordmato al fuo eftrcita che foifc pvontu ad ogm'^^'JtT' 
ordine di fèguirlo quando k) ave^e chiamato . li Papa, per accelerare le de- Pap* im 
liberazioni intorno alla guerra, fi portò incontro a lui a Vercelli y donde poi^**»*» 
uniti iniìeme ptmaroofi a Tavia y ove propofero d'incoronare 1 Imperatrice; 
ira concioflìachè fi fcffefo fpavenrati in udire le novelle, che Carlomanno Re 
di Baviera e fratello di Luiai Re di Germania avea paffate I» ^Ipi con una 
formidabile armata, col difcgro di far valere il diritto che aveva air Impe- 
rio il teftè defunto fuo padre, elfi lafciatooo Pavìo- e portaronfi a Tortona, 
dove r Impentnce fu iocoronata immediatamente dopo la qual cerimonia 
ella fi ritirò a Morienne col tefòro , nella fua ftrada verfo la ^r^'"^" • J^'^'T; 
L'Imperatore medefimo la feguì non molto dopo , avvegnaché fofle rima>^,/*^ * 
fio deiufb' circa 1' arrivo della fua armau, eh' era fiata trattenuta per tra- 
Cimento de* fuoi Generali, (guanto al Papa, ei fe ne fuggi a dirittuM in «o- " '«H 
wM » In tanto appena era Carlo giunto alle .ilpi quando fii attaccato da un« * 
Itfbbre , ed effondo ricorfo ad un Medico Giudeo y ricevette- i<a lui il veleno;^ Fmi> 
in vece di una medicina, per cui fe ne mori undici jiiorni dopo addi cinque cu. 
dt Ottobre, io un Villaggio chiamato Briot fopra il Mente Cenis, nel fecon- 
do anno del ftio Regno ftjpra VLaiia. Prima di fpirare deltinò^ l' unico fuo fi- 
gliuolo per fuo fucceffore , e gh mandò le infegne regali ed Imperiali nel 
che confiftcua «ulto il titolo, ch'egli mai ebbe di eITcre Re d' Italia^ imper- ' 
ciocché fe ne in^ri prima che i dutuibi avvenuti in quel Regno avefTcro per- 
ineffa veruna opportunità per la fua elezione. la fn* 

Carlomanne y che avea fatta la fua compatfa con un' efercito in Italia^ per armar». 
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■icttfre in ef^cuzione quel che fuo padre avca Colamente teiitato di farr,. ofc 
vieti detto «la .limonio e S /gonio f«), cb'cgli fofTe immediatameate marciato^ 
indietro nella (jermani.x in. confe^ uenza di. un ralfaroraorefparfofi, cbs l' Im-N 
pefflrorc fi trovava in ntiarcia cor.tro di lui con tutte le fiur fi^rzc, ma fe- 
condo gli anaali di Fuide e Regino ^ elfo continuò ia Tua marcia in baita ^ 
e 11 refe padrone di varie Città nella Lombàtdia . Comunque pcr6. ciò vada,, 
fcmbra che fia ftato fuor àt^V Italia da una lettera del Papa Giovanni. (/)», 
iCipoi-chc a lui fu fcritra nel mefe di Novembre y io nfpofta di un' altra da lui., 
"y'f/', fcritta al Papa. Intanto mentre le parti Settentrionali d' /rW/it etano in 
t.v/f*vtf, agitazione per 1' invafione di Car'omanng , e fcr la nnocte dell' Impcratiire,, 
tue f(ti- le parti Mccidionalt erano dilìurbjte da una (i^Uevaz one deili Cjpcani^. IL 
j/Jr*!/"' aveapo difcacciato il loro Vcfcovo Landn/fa, edraveano fciko in luoga 

%At'' ì certo Ladenulfo perfunaggio di. gran potere, tuttoché foffe amino. 

cMitcrm glittio, e folamente di frefco battezzato . Il 1 apa per 1' avvifo del!' Abbate 
f i*l di Montecafino ^ e del VcfvOvo di Piano y ricusò di coiifecrare Ladenulfo , ma. 
finalmente vinto dalle preghiere de' Nobili dì Capoa confenti alla di lui con-- 
facrazione : la qual cofa cagir nò gran tumulti m quella- Città- , per inodo. 
che fu obbligato, a motivo di riftabilire la pace, dii rimettere nella. Sede 
Vefcnvile Landulfo ^ e dare la metà delle rerdite a Ladenulfo , -il quale non, 
mollo dopo ottenne dal Papa il Vefcuvato di C/rew (5)» Li Sjtraeeni pren- 
dendo vantaggio da quede dilfendoni fecero, di bel nuovo una fcctrrcria in^ 
quelle Provincie, dando il Tacco e diflruggendo ogni qualunque cofa loro lì 
parafTe innanzi ed avvegnaché Ladenulfo graveminte o, prunelle li Gactani^, 
invitarono e(fi li Saraceni in loro foccorfo . Efendu ftaio il Papa di ciò in* 
formato induffe /?or/^/V^ Duca di Gaeta, a rinunziare l'alleanza degl'infedeli », 
è dichiarate guerra contro di loro . Di fatto Doctbile alle prepbi're del Pa« 
pa attaccò li Saraceni, ma efTendo Rato, da. loro fconfiito fu. obbligato a. 
conchiudere una pace , ed affine di ricuperare li fuoi amici , eh' erano itati 
fatti prigionieri , fu coltretto a dar loro in mano un Forte predo il fiume 
Ann» Catigli/tno {,h). 

Fra quefto mentre T inafrettata morte dell" Imperatore aveva infufo nuovo- 
Umber. coraggio in petto de' Nobili /fa/^wf , li quali effcndofi propofto di ritenere 
co i>ui*\^ dignità Imperiale nel proprio loro Regno andavan cercando, che il Papa 
il Spo. incoronalTe Lamberto Duca di Spoleto. Avendo Giovanni ricufato di accon-^ 
1*^* J^'r fcntire alla loro^ domanda , Lamberto ragunè un'efercito e marriè verfo Ro* 
rtmpt- mffy fperando che il terrore delle fue armi averebbe fatto • condifcendere il 
ri«#w4r. Papa alle fue voglie j roa il Papa, effcndofi altamente offefo per il poco rif- 
mn''*r. P**^^ ^ moftrato da Lamberto y il quale ne' fuoi melTaggi a lui fpcditi 
"mata^'ni^^ ricusò di: dare li foliti titoli, e trattollo come fuo vaflTallo, continuò ad 
Roima- cffere fermo nella fua primiera rifoluzione (i); e dichiarò eziandio, che fe 
pli fare-bbe oppofto con tutto il pieno sforzo- del fuo potere .. Lamberio^ acce- 
ilt»f{o di furore per una tale di lui' oli inazione fi fece padrone di Roma y eàì\m» 
mediatamente dopo imprigioi.ò il Papa i ma poi trovando che il fuo partito 
matpt.^o^ era tuttavia baflantcmente forte ad innalzare fc mede lìmo , prclefe che 
«» Zi. <juanto avea operato era Itato per ordine di Carlomanro. Quindi avvegnaché 
é*"*. 'il. Papa tuttavia continuafTe ad effere inHefiìbile , dopo un mcfe di prigionia 
*^^fumc<1o in liberti; e non. molto dopo », non rigutandofi ficuro in Italia , fe- 
^v->» ' ' ' - ce. 
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^ce vela 'u\ Pr«vtn)t<t feco lui prenden;!o(i le più preziolè reliquie (*), pet 
impedire che cadiHero nelle mani di' Saractm ^ li quali fecondo eh' egl" intcfj 
"furono invitati da ^-ilòerto a venire in fua afTìRcnza contro della Chicfi . 
Mei tempo mcJe limo egli inondò lettere a Car/oman») fcufjndofi pcrhon vc- 
jiire in Baviera, come eia Tuo intcnJimenti) , e biatìtnai-doXam^c^rro^ il qua- 
Jc, feconJothè ei diffe, avta pofìc delle gaardie in tutte le ftróde (/). Il Papa 
■fu ricevuto in Ftovenza con grandilfimo rifpctto da Uofon genero dell' Impe- 
Iratore l^u'tgi II., ch'egli adoitò come figliuolo, e favori si grandemente che 
fu fuppoftt), che lo avcffe difegnato per l' lonpcrio.- tutta volta però il Papa 
fu in quelto tempi) in tanto imbarazzo, che non fapt-a fopra di qual fuo 
proiettore dovefle filTare li fuoi fguardi , ma pr allicurarfi del fa vote di cia- 
fchedun partito , ei tenne tutte le cofc in fofpenlìore . r . 

Avendo per tanto farto fjp.re al Re di Francia il fuo arrivo, egli ^^por-g^H^p^ 
"lò a Trcyes , dove in un Concilio di Vefcovi , pubblicò la fua fcom unica ,i»'f#r<»»i 
tcontro di Lamberto e de' fuoi complici a Roma ; e Luigi ^ ch'era ftato impe-'» *» di 
dito da malattia dnl portarti colà nel primo di Setiem6rey fu coronato pochi?'?""* 
giorni dipo Re di Francia ^ non già Imperatore, come alcuni Storici hahno;,i^^x% 
afferito fenxa fondamento . Nella conchiufione del Concilio, il Papa richlefeyes. 
al Re di \Francia , eJ all^ Vefcovi in una maniera autorevole di condurlo in 
Italia con una truppa di armati («Ol ma pokhé Luigi fi trovava in un 
cattivo ftato di falute, ìiofon ben volentieri intraprefc un tal viaggio, fpe-^''»*''^''- 
rando con ci» ^i ottenere la Q>rona Imperiale. Eifendo fiata 1' Italia un' m- C'" 
tero anno fcn/a Sovrano, era caduta nella più eflrema confuGor.e ed anar-"ÌRr^' 
chia>, eflfenQO Itato il Papa obbligato prima ilei la fua partenza da Rjtma dìUffatM 
confentire a pagare un'annuo tributo di venticinque mila marchi di argento 
alli Sar.^{e»i (»),• e li Nobili e Slati fli Lombardia non e/Icndo fotto niliBa j^f^» 
fubcrd inazione conBÌnciarono ad appropriare a fc mcdcfifiii le terre de'loro «-^ 
governi, ed a pretendere una indipendknza , che alcuni di efTì hanno piai^'f*- 
fempre dopo un tal tempo mantenuta. Nulla però di meno fembra che ì/- ''"'**•» 
gonio porti opinione che CarUmanKo avcfTe -qualche autori t.i in Italia in qiie- , ^, .' 
fto tempo; jpoit hè & egli menzione che molti avcano diplomi conceduti //j;^^* 
alle Chiefe in Lombardia y ne'^uali CarUminno viene .ippell.-.to Re dì Bakiie- t<n»;l^ 
ra ed Italia -^ n a quelli diplomi portano tutti. là data f^i Bàv'éra "e gli -^4. 

annali Lombardi 9, Germanici di qucfto periodo férbano'un'aliÀfiJénzio intorno ali a- ^"'^•".j 
vere C-arlom.nno efexcltaia una fomigjiàitc autorità .11 Papa, dopo un'a]foiiKi.4*w*Jl^ 
namento di p u inefi, eneodo oiau al g:unco'in lialla accoìnpagnato da Bojhnf'f* >•►-'• 
con fprze di armati chiamò un'affemblea di "Vefcovi a Tavia addi 27. di'""* 
•N^otfwàre (p,), per dare provv'oJi mento alla (ìcurezza della Chiefa , e ftabili-^'^Vr 
re la pac^ d'Italia . Jndi veggendo chi Loitn berta ed liberto ^ alle notizie del Dom.ni. 
fun ritiri o con Ufl'f(*'f»to» aacavati cervi: do tfi riconciliarfl colla Chiefa, ^'s- 
effo di fHjip, Uripfe tioa lorp b pace, ed avendo congedato Eofon^ feoza di 
■ver nulla operato per I» fua promtzioDic > fece ritorno a Roma. , /'Yf'*^* 

pochi «cfi dopo effendo fiato informato della morte di Itt/g/ , il quale// rai^',^. 

S)af$ò di vita alli dieci di aprile ^ lafcian^o di fe due 6gliuoli Luigi, e Ctf|> ntn» 
omarino ambedue minori, il Papa ferine ad ^nfptrto Arcivcfcovo di Mi/àr,"* Ro- 
so , ordinandogli che (i trovafTe in Roma nel primo di Maggie alla elezione di f'' 
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uo nuovo Re, dapf^ichè come fi trova efpreflTo nella foa lettera (f), Of- 
lomtnKo Re di Baviera veniva impedito dalle fue infermità di poter godere 
del Regno: egli fimilmente proibi a quel >' Arci vefcovo d'incoronare chi che 
fia per Re di Lombardia fcnra il fno confentimeoto. Il Papa difegnava di 
voler proDoflo /?e)/o« a quefl'afTembled , il quale aveva ultimamente prcfo il 
titolo di Re di .yirlfS o Provenza ^ ed il quale aveva un gran Partito fra li 
Nobili Italiani; ma pur non di meno conciotfìachè ^njptrto I Arcivefcovo 
di Milano avedc ricufato di com. arirc ncll'affemblra, niuna cofa fu conchiu- 
fa,* e poich* Carlo Re di ^iltmagna e Luigi Re di Germania ^ ambedue ne 
fcriffero .1 Vara rich:ei:icnio la dignità Imperiale, efTo diede a ciaftun di lo* 
ro certe rifpnlte piene di iufinghc, e folamtnre andò cetcando una opportu- 
nità d'indugiare 1' elezi.me colla fperanza , ch'efr<ndo elfi rra loro in difcor- 
dia , Bojon averebbc potuto avere una favorevole occafìon- di venire in Italia» 
Frattanto Luigi Re di Germania avea prefo pcflfcilo di Borierà , che fu a 
lui ceduta dal fuo fratello Car.'omanno ^ il quale era (iato qu»!che anno prima 
fopraffitto da una paralifìa, Caìlo poi Re di ^kmagna , avvegnaché fòl^e 
ancora egli fratello di Car/omanno y prctcndca di aver p^rtc in quefta fucccf- 
lìoncj,- ma poiché non avea forze baftanti a far valere il fuo diritto, ed era 
maggiormente intento ad ottenere il Regno d' /rtf/<« col titolo d'Imrperato- 
re y lafciò affatto le fue pretenfiuni fa la Baviera ptt allora / ed avendo rifo- 
luto d'impedire al (ùo competitore BoJon di entrare in Italia ^ fece un'allcao- 
za co*duc giovani Re di trancia t e dichiarò guerra contro diluiper lafua in. 
iW Vap* vafirme fatta nella Borgogna . 

f*voT,fct Eflfendo Btfon in fmnì guifa occupato in difendere il Tuo nuovo Re{:no 
Bofon, contro di f^r/o, e de' Re di Francia y non ebbe agio di poter penfare agli 

affari Italia y ed il Papa non afpettando rrtfentcmente aflìftenza da lui con- 
fi tgmto irò degli ambizioG Nobili e Saraceni y fct\nc a Carlomanno , Luigi , e f#r/# 
jii»3//>ii-feparatameDte , invitandogli a venire in Italia alTiftcrlo contro delh Stf 
fm» n»- • Carhma/tno aveva allora perduto Tufo del fuo corpo, e moH nel 

principio deiranno feguente : Luigi y che avea prcfo poffeffo del fuo Regno 

Ko di di Baviera y non ardi di iaftiare la Germania , per temenza che ^moult 
oreii»of| Jlrnolfa figliuolo naturale di Carlemafint) non faceffe invafiont in qSel Re- 
**• ftno, al quahe tffo fece delle preteiHìoni , quantunaUe fuo padre gli aveflfo 
CkIo i/ folamente lafciato il T/fo/o « » Cari>tzia (r)» Carlo poi di ^temagna veg- 
OT^ff« Rendo cffere occupati gli altti competitori , tnttò nell' ym/ia con un'armata, 
InliacMper cui fembró il Papa di cfTefe in grandilTìma cofternazrone , ma dopo aver 
mr. tenuta con lui una conferenza nel fuo campo , in cui Or/o -pro mife di con- 
•»»/«, cedere ftraordm tj privilegi alla Santa Se.'e , ei prontiffe d' ificdronflwlo Im- 
peratore , e quindi fece ritorno a Roma . afpeitando ir! fuo arrivo . Ma intan- 
to Luigi Re di X)ermi>nià jfvendo propofto un' aggiaflamtfnto , Carte in luogo 
<H mafciare a Hcma ripàfsò le Mpi , ed in una corifercnza tenuta con fuo 
fratello, fu Convenuto che Ltàgi dovelfc avere la Baviera e ichiavonia y • 
Caifto dovere avere \' Itdlia ed Alemagna . Durante il cOtfo di si fatte conte- 
fe intorno alta fuccelTione ali* Imperio, V Italia fu grandemente travagliata 
dalli Saractni, concioiTiachè molti de' Nobili aveffero fatte delle alleanze con 
loro, per confcrv«re fe mcdtfimi nel poffelTo del loro dfurpato potere. Li 
principali di coloro, ch'entrarono in quell'alleanza, furono Pulcberio Go- 
Ycrnatorc di jfmalfi y ed ^ttanafio Vefcovo di Napoli y il Quale tre anni pri- 
ma avea fatti cavare gli occhi t Sefgto fuo fratello per lo Iteflo delitto . 
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9an,fiÌ3 non correnro rfcila fpirittnie pntellA nel Aio Vefrovato . vc.i rmil- 
mcn.'e invafa l'.uit<rrnà civile, in cui per mezzo della (ua alleanza cojjl' in- 
fed.li , cqli frìfieti-.i fe mcdclimo, c granflf me!)tc opprimea li fuddjti. ìi l a- 
pa vc^^endo the fuc prcphitre non aveano l iuaa ii tluenza preflfu li Ko- 
hili perché aSbandonaff: ro r.ijlcanza defl' infedeli , no! principio dell' anno 
IVR'jciiir (crifFe loro una lecr ra , minacciandoli di fcomuiiica , in cafo che 
coniinuancro in queli' ailc nza iforo le felle Natalìzii; [s). 

In qufit'anno, fccondnthé rifcrrfce il Sigonio (f)» Carlo fi porrò nuovamcn- .^^ 
te i'i hai'*, e.' m unAr'cmhcM de' Nobili fu incoronato Re dall' Aicivcfco- ^jw/** 
yt) di MilfiOy flop:i di che iinmarrineiire ripr.fsò le ^-^ipi , e (i rorro in af- sso. 

tit^i tuo irardlo e dclli Re di t nnct-t y che lliivano atJora aATc" ^ 
dianil>' Vifiua y la quale f: difrodea d.i Bf/on . Avve2.n.ichc 1" afs dio di ^'^f- cdca»"» 
fta Pi.i7zi conrnuafle più lun/'.impr.tc di juel che fi affettava, e Cari» te- r, d^ir 
inefrc i'el tempo iticdtfimo, che 1' [mperatore Greco ."VcffL- a rinnovare le fue Arttvt- 
pretculioni fupra \ Italia ^ lafciò l'tcnni ^ e marciò di bel nuovo alla Volta '^'^'^^ 
qu?l Regno. Trj quetko ment'C av?n:ia il Papa convorara un' AfTcmblea de' ' '''"°* 
Vrf-ovi .in Ro/n.t , nel m^f* di Man.n fi.;)muiii;ò ..ittar.tfio Vefcovu di 7>i<t- 
po/f , il quile aveìvt^J ricufato di abbandon.irc la fua lega cor, ' in^ctlrli , ave- 
va unitamcnre cin »flì dato il guallo aili rerntorj di Benne nt o ^ C.pca, e 
jV/«T/rt, di lli ) il facco e bruci:.ii.!o molti Monafterj e Chicle (u ). Cat.'o y 
doro effere ftato trattenuto neUa fua marcia da una malattia , finalmente ar- 
rivo a Roma , dove fu ricevuto con gran rifpetto da' Nobili, e nel fuleune 
giorno .!t Naali fj incoronato Imperatmc dal Papa (ru). Dopo la fua in- 
coronazione Carlo contir.uó circa dj/ meli in Rcmt (x), confullando col Ta- ^^''jU 
pa p-r 1.1 ilcurszti dVf-r'/.i . e vcrfo il principici di M,trzo lafciò Romn \, e /^"^^ 
partlflt per la Lomò.irdja . Come fj arrivato a Rave'.na gli a:id.K-»n) ali' in- ir^r/rì». 
contro gii AmbAfciat'.ri yette^raai , cyqjali elfo rinnovò i! traitato di pace/- J al 
per cinque anni, e convesine u iitam jntt.- con loro Hi . Iltllirc una floitacon- ^'•'/'•»' 
tro i pirati Dalnt.'zLmi , li quali non ful.;ment^ inf-ftavono ti mare ^</nati- ^^^,],*, 
co, mi eziandio farcino dei;li sbarchi nelle coftiere. Alle notizie -della par^ tsi', 
renza d- II' Impcr.uore da Ro'im y li Sttranni i.nmtdi-itament'.' i-ivafcro li rer. 
riti rj Hcni.tiiiy la quale invaGone concioHlac'.c fpaventalTr il Papa, egli ^"-f*" ,',1^;^^^' * 
f- diverfe lettere a Carta , preeando'o di ritornare in fua alfiitcnza ( v) . r, ^f.*^ • - - 
E^li limtlmente r ì mando un" Ambafccr^a con un djj'ativo della Sant.i Pi\- .<ifi;:(^''-*-T^* 
ma, offerv.indo »he per iniriiarfcia , «.gli dovea tiMrnare alla difefa della'-' *JÌ|h 
Chi' fa, e (ar vedere alli barh.iri , che Hem.t aveva un'Imperatore; ma Car-['^..^^ 
/o eiìend.) intfnto a ripaHarc le jlpi continuò il l'uo via>if;io \erfo la Lcm-'ìr'l 
òitrdtii , e mandò ftihmcnte a! l'apa un picciolo corpo di truppe . Roma in 
quello trmpo non folamente fi trovava i.i pericolo per par e d.' Sar^ictm , 
ma iì fi territorio era devaflato da F/.m Duca a Marchcic di Spoleto, il 
quale a 'ì^arni fece tagiiir-' l - mani ad K^. uo.nini (i), ma per qual ragio- 
ne aveffc CIÒ f-.tto, non le ne trova men/ione ^ilcuna . Q.ueiìc barbarie, c it 
contmui fcriroli cui era cfso efpoflo fecero nuovamente nfolvcre al Papi di 
lafciare \' Julia , e ritirarfi in tr^-ncia ; mi q icfta r foluzici e non fu cfcgui- 
ta ; poidic fe ne mori a Roma ntl feguente Dicembre. 

Tomo XXXIII. H h h Mcn- 
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4\< tÀ STORIA t>' Italia 

Orlo Mentre Cario fi trovava in Italia y i'aaico fu<i fratciio Luigi Re di Cet* 
A Gtof- fc nt morì fenza prole, per la cui morte la Baviera, Schìavonia , Il 
«i/**!/ FfAncii O ientalc, e le tloe Lortne caJdtrj io poter dd.' Imperatore ; ma 
Ju/i/Wj poictic non fi trovò egli prcfente a difcn lerle , li Normanni^ Ji qu<li p^r prù 
Germi- anni avanti erano (lati occupati a dev.ilbre le Provincie mariccim:; della 
Francia c Gcrmanii^ avendo loicfa b mone di Luigi i.nmejiatanenie mar- 
ciarono dentro li funi don mj, ed avenJo bruciata Tteveri afsediarono Mttz^ 
di cui fi rrfero padroni. t(s;n.:o intanto rito-iuto Cario Ó.AV Italia marciò 
contro di loro^con un» grnodc artiiaca> v (>li st'sediò « alcuni autcri dicono 
ìa Mei^^ ma altri dicono in Hailou ; ma ii Nonttanni fart-n-o utia vig Tiìf» 
difefa, fa concordata -aiìi pace fotio condizioni troppo ''ironnrt voli 1* 
Imperatore, il quale coOlrntl di pagare ad uno lie' Principi Normanni 4160. 
marchi ili irgento, e l'altro Principe, che fccifc di fidi CrijiiarOy fa polo 
in pofsel'.o M Fri I CI rato di i-'ritii.-.Hdia , e fi prefe in rtioplic C//<r.7.i fi^liuo- 
ia n.uurale di Lutano. Dopo la mi>rre del Papa Ciovmuiy la faiionc i!e' Co:i- 
ti di Tc/carra inifc m ortra gli ultimi sforzi per ifccplicre un fucceTsore che 
fofte drila loro ad^ren/.ii c di latto tlifsero Marino Ca'e/ìano comuneraeiue 
chmnjro Martino II. il i)tjilc (\l cuifacrato alli venticinque di Dccemjrc ^ 
ed iinmcdiatam' n(e dcpo riitabill Fumojt Vefiovo di Peno., e gli aitrianco> 
ra ch'erano (lati fcomunic^ii dai fuo preJeceflore . Nulla olianre Tinionede^ 
^«n," Nobili col Para» pure lo Stato A\^talia fi trovò al preftnte in una pcggiof 
l>*miHi comlizione che tn<ii, avvegnj he i grandi rinunziando ad ogni qualunque au- 
r'r Ila' og"u"t> pietcn cado di eflTere Sovrano ne'fu(»i proprj ternror; 1 

ìW/ilf^tu'to il Rcpno divenne un niiferevole berfaglio de:la loro ambizione. Pct 
hatM rime''ia;e adunque Tln perjtore a fimigliatitì difordini fi portò in Italia d. pò 
iairam Pafqua ^ t fu incontrato dal Papa a Ferona ^ dOnJe alli jieci di M figio lì 
iyii/h, f''<»»f«^'' ■ Mantov*. Efsciido in quelto tempo il Duca di Spolito ftatoa cufa» 
to di ùllonia consto T In peiAtOre , ed avendo ricufato di romparrr, Carlo 
ordinò a Bertngarto Duca del Frioli y che s' impadraniffc del di lui 6u aio> 
jl qua'e ordine Berengario cercò di porre in ef cutionc > ini fu iinpedito di 
farlo per Un inerbi epidemico, onJe furono affa ice le fuc truppe. In 1 eden- 
do rt..to Carlo medcfimo forprtfo da una languente lolcrmità , e cre.HenJofi 
folicvaio per l'ilfiftenza di S.^li ff-mJro ^ egli li portò a vilì«are la fuai-bic- 
jfnnd f^ i" Bergli mo f ( ui cflò conferì moici privi. e^ j , e confumando il mefe di 9r* 
Thmini tobre a Pavia (t ne ritrrn'o pofcia m (Jet Manta per opporfi alle incurliuni de* 
AfsnvM»» . Il Par* !^t>rfinoll. non fopravvilTe iunt;amente alla partenza dell* 
Iciperati:re , ma cffendo morto addi fedi.i di Genna/Oy tre giorni dopo ^,i;a- 
pttt {il fvelto in luogo fuo dalla Itelfa fazione de' Nobili « e prefe il nome di 
- . Adriano lìl. 

•j;;rVj AvcnJo Carlo inttfa la morte del Papa ritornò al principio dell'anno in 
iBltlia» per avere una confetenza col fuo fucceffore Adriano, e per reprimere 
J' inff il nz:i del Duca di Spoltro, il quale li era unito co Saraceni , e commct- 
rHctdt orrei.de devaltazioni | er tutta 1" Uaiia. All'arrivo dell' Imperatore con 
mll» c» un* »rm.ica di Bavari^ il Duca di Spoleto llimò cofa propria di fottometterfi , 
wfn* di ed andò a gettarfì a piò di Carlo, Q.u ndi avendo dati oltaggi per la fua fu- 
trincii . |Qr9 fc.lcità, e linnovato il fuo giuiainento dì obbedienza » gli fu perdonato 
da Carlo , il qu.Uc non molto dopo ripafsò le Alpi , effendo fiato informato 
della morte di Ctirlomanno Re <li Franaa , ch'era fucceduto a fuo fratello 
i«f?/ doe anni prima. I Normanni , per la morte di Car/omsnno crtdcndoli 
a''s >luti dalla p-ice, che aveano giurata co' Framt^ alcuni mefì prima, inta- 
fero nuovamente la Francia y pretendendo V lltefi'a fomma dal fucceffore di 
Carlo-nitnno y che aveano ricevuta da lui medefimo . I Francefi poftìfi in ti- 
UiXìtt (er la loro iavafionc fcccfo una offerta della loro Corona all' Impera- 
tele 
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tiare y, L! qujie ricevetie il giuramento dì loro fcdeUi a CortdreviJ/e y e cosi 
unirono ncìli Tua perf:>na. tutti i Oomtnj del ho PrcdcccnTore Carhmanno i 
fenonché In fubiini t.t del fua pofto , cu fu innalzato, fervi foIaTienre a far 
conofcere la piic< nle7.z.a de* Tuoi talenti, e molto lungi dal liiveoiie più pof- 
fente p:r l'amplia^ioac de' fuoi Dominj , cqli da quel tempo andò declinan- 
do in autorità, e finalmente divenne in tutto difprcgevolc . 

Mentre i' Impcradore era in (imil guifa uccupxto in i^ta^iiire gli affari del /Sarict^ 
fuo nove lo. Regno» ed in opp^ffì ai bìirmanni ^ V li atta era defolata da' con- nìd»nM9 
tinoi gmllamenti e i-^epredazioni dei Saraceni y i quali nel principio di S&t' |*f<» 
tembre diedero il farce e brucia;ono il ricco Monaltcro di S. Benedetto fopra ^^f^p,. 
Monte Cu/ino y e circa un mcfc dopo attacrarcno il Monaliero di b.»(To , che r'St,thM 
fimil nente bruciarono , eJ uccifcru T Abbare Bertario dopo di che fc ne li- */ 
tornarono carichi di bottino nel loro Forte prtffo il CSai/j^Lano (*). I Nobi-^'y/^^' 
U Italiani, che da lungo tempo aveann difprcizJti i Rr della, itirpe Cario- Jjjncdeu 
vinata ^ a cagione delle loro mutue dillci^Uoni , e mamanza di potere, co- to. 
tniii. larono prefentemente a nutrir penlicri di fcuotere il giogo foraftiero j e 
conciolfi iché r Imperatore n^n avefT? niuia prole, li dcterixwnarono do| o la j, 
fua morte di rito ere la dignità Imper.ale nel proprio K<gno 1 - ro , fpcrando ntÀdtil' 
con ciò di eifere in ift.ito jì refpigii,TC gì' infaiti de' loro nemici j perlaqual /w»Kr*- 
tofi lì portarono dal Papa ^Jrianoy e richiedf ndolo di u liifi loro la 
iure r inJipcndenxa à' Ita.iay ottennero da lui li fcguer.ti dae Decreti: t ».i 
// Fapi dopo la loro elezione pcte([ero ejfere confacrati Jen^a njpettaie la pye/en. ntll' Ixtm 
Z4 del Re o de^ fuoi ^mbaiciéitori \ e che je Carlo joffe moito fenza ^^./«o/i '^. 
il Regno (i' Italia col tìttlo d' Imperatore dovejfe effere conferito in pirfona di^uct- ^^^^ 
curio de' J^obiit Iculiani {b). EfTendo Itato TlmpeTaiote rmato di quefle (gf^ 
rroccdure de' Nobili Italiani Vinne in balia y e li lagnò coi. Pap.i de" due 
Decreti fopra rrcntcyati ; ma nula ortanJo le fuc rimnftranze , ci non potè Anno, 
ottenere una rivotazionc de' mcdclimi ; e roithé i Korniami aveano fatta una f'*""*' 
irruzione dentro la Fiancia , e Ita vano allediando tarigi , ei rip..fsó le j4ipi //o^f, 
affili.^ di foccorrere qutlia Città» e quindi nel ritorno che fece in OVi '"«>»'<« </t Bene- 
mnndò un'efcrcito folto Enico Djca di Saffonitt contrj de" Normanni. L' an- vemor*. 
n-) appreflo jÌio Piincipe di Benevento y effendo ftaio avvifato della morte <^^1'J"^^*fg 
B.^filio Imperatore di Conjlatttinopolt , rinunciò rJla fua fcdJtà preflaia s^i jettA^al. 
Greci y e feccfi egli mcdefimo nconofcere per Sovrano nel fuo Ducato.. Leanei" tmpt- 
fucccffore di Bajilio avendo mtefa qucfla nbcllior.e de' Brnertntani mandò un'^f^*^* 
effrcito IO Italia y il quale fu disfatto da ^io , ed obbligato ad abbandonare ^j"°t 
r Italia (c) . ^fptft. 

Fra quello mentre Carla ftava impiegato contro de' Normanni y i quali tut-'j» 
tavia continuavano ad affediare Tarigi ; e conciolfuchc lì vedcffè 'nabile i^'^'*"- 
poterli codringcre a levare 1' alTedio , eflo acconfenii ad un' ignominiof . trat-y*ib*r* 
tato , per cui venne a rovinar nuovamente fe medefìmo nella Itima ce' fuoi» jtm 
fudditi ; imperciocché nel fuo ritorno in Germania ci fu depi.llo in una dieta»""»" 
fcnutafi a I riòur nel mefe di Tiovembrcy ed in lutgo fuo fu fccito per Re di 
Germania yArmulo oJ Arnaldo, e da certuni i hiamalo y/r/jd/jó figliuolo natura- 
le di Cc.rlomanno Re di Baiiera . Quello rovefcio di lìniltra fortuna fece tan-Ar«olfo, 
x\ imprefTione nel!' animo di Carlo , che trovavafì allora in un cattivo ^^^^'^Uff',. 
di falute, che fe ne mori addi 14. del feguentc Gennaje y ed in lui tf rminò^^,^ 
U. ftirpe de' Ke Carlovingi , ch'erano itati Sovrani d' Ita.ia per lo fpazio dicernu- 
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più dì reiito anni. Poiché generalmente patUnJo Tacevano efli h Krotefldcr- 
Zd in l'ya/icia o Gcfin^uiti , perciò lU T it.-.Ha da Uno piulioitu contata come 
un' afpeniiicc agli altri loru ticniinj , che come un bovino regno in fc aie- 
uflinio; ut puiu tlic rIì Storici, i quali fcriifcro gli avvenimenti dei Rc£;ni 
di cottiti PiitJtipi icibjuo un gràiidiMim > ri?eiì/.io in :iì:ui'^o agli evaiti di 
tjucltv> Regno; c (e non foffe Itato j-tr gii Autori , the trattano Jtll:: mate- 
rie i:tt.lelialli(hc , g'i aftari d' Ita/i.i uoj^o b fovvtfil-.onc dell' Iippcrio Roma)!» 
iàtcbbeto ll.iti fcpuid in altrettanta ofcurita al ^'jri di quelli de le fiu barba- 
te '^lazioni di Europa . _ , 

Ejùcs i Dopo la niorfc di Culo, i Franafi cle.Tero Euda Ccntc w'i P^r'^qi ed Or- 
Jy''> 'eaui p<.r K.ro Re, e Luigi lìftUuoio di Ujjan oi tenue il R.cro di ttoren^ii; 
triFna- fj^^ il dcftino d' i/a/ri rimjfc |cr qualche tempo i .erto . [ Molli» di queftì» 
Regi.o , chj nel prclente tcm^w> era il pm rag^ujidcvoltf per conto dirtccr.cz> 
Zi e potere, erano Leic»s'fr,u D'j<a del Frìcii^ il quale per parte di Tua ma- 
dre c pronipote di Carioinau'io y c Liui.io o ^/'.Vo Duca di Spo!ei» , il quale 
era tiglio del Duca I.anuetto, e di una tìcliuola di Fiptno Re d'Irjlittj e fi- 
gliuolo di Carhma.Hff (d). QjiciU auc Nolili anche in tempo che vivea 
Carlo etano entrati in un te^.co trattato, ibe qu.k|ora egli fuffe morto fenz2 
hgiiuuli, l'ulo li farei b« impaJronico «.kl Regno di Fi^iKcia , e Beringario di 
quello d* It.ilìj . [mmediatamciite dunquj dopo l.i morte dell' Imperati re , 
f^^^f/' BereK^itria fuccedctte alla C.Tona d Ita.ia (enu ninna difpjta , eVidu col con- 
isi* Itj- corfo del Papa andò a prcu.icr p. Ifciio del Rt?no d» Frjn:ia ( t-' ) - con- 
^w» cioflìaché i Fra/u-cfi avj:icro llrl: < per Lro Re Eudis (jt>.ì:t Conte dif.?- 
77^/', Gudo fe ne ritornò la Iti la delufo nel.'a fua A. nativa. Fra quello 
mentre £.i:terg.my acco Dpaznato da* multi de' Nobili e Vefcovi fi portò a F4- 
via , dove fu iiu^'onato ^a ^nfe'.ma /.rkivcAovo di Milano , e LceriJn que- 
lla Città il lut^^dclla fua rcfidcnza , ci cominciò il fuo Regno con acuor- 
"dare privilegi alle Citt^, a'Monalterj, ed alle Chiefe . Mentre Berengario ed 
Iiti(ii:i ftava'o occupali in illabilire fe raedti'mi ne' loro novelli Regni» 
Jiaul o Hodo'fo hgliuolo di Corrado Conte di Farig: , eh' era nipote di f«r- 
md» fratello de T ImperatriCf Giuditta^ e m .gl;e di Ctlo W Coiva (/), s'im- 
pj!li.fsò della BuTgtgiiii iram'juriìra y la quale compren.e quel che prcfente- 
mente fi chiama Svviv.triandia y e fecefi riconofcers per Re. 
ViJo Frattanto Guida o Guy Duca di Spotei* effendi» riiTialto dclufo n •' funi 
^««'^ V< difegni fopra la Francia cominrib a fermar uclle pretenfioni fopra .il Regna 
•^P»'"? d* Italia y ed avendo tirato il Papa ed i Nobili di Ro^i.a a favorire i fu-*i in- 
*7«,^/i'„ tercffl , verfo la fine dell'anno ci fu dichiarato dalla fua fazione Kc d' //<r- 
h'IhIm. Ha y il qual Regno per .'a fui ambizione fu cosi divifo in due opp fti par- 
liti, i quali li perfeguiraroiio gli uni gjii altri coi più rabbiofo odio. Quan- 
Oamuii fjnque la caufa di Iterctig.iria fulfe la più gìuJla , pur non ùi meno eliti do 
Guu'c fodcnuto dal Papa, il fuo partito divenne preftamente il più forte i 
d«rl!a qual cof.i come Gnido fi fu accorto mife xoh'i in punto un'efercico, e 
IJtrenp- n,.3pciò contro di Berengario , il quale avta fimilmentc unita un'armata per 
f^tr/'Ja^^^ propria difcfa, ed era mafCiato al fiume Trcùi.i per 'opporfi al fuo com- 
Vido rii p;titoTe . I due clcrc.ti fi attaccarono lurpo le fp;;n:e c'i quel fiuni-j, e dn- 
oiHif*''. po uu difperato combattimento Betengario fu intieramente fconfitto, cJ obbli-. 
s'ttGet^^^^ a ritirùril colle reliquie dclli fila armata. Due meli dopo avendo J5f»r»» 
minti-' radwaJta uti'akcu cfcrcjto marciò uuovajneate coatto del fuo nemico 
jiniìt che 
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che atMC'ò a Urefl'.i ^ ma fj cosi compiutamente Itonfitio, che fu ibbljgjt» 
a rit/rarfi «.lentro la Cermama , ed a chiedere raflìltenza di ^irnoljo . Dopo la 
prtrter.za Ji Berengario ^ Guido il j-ort») il Farij , e l'anno fcgucnCe couquilìà 
tutta l'I loTiùarài.i fenza mu!(4 oppdiizioiit: . Avendo egli ottLnutcì il puilclfo 
d' Itui a fi trasfrri a Roma , e tu i ìcoruiato Imperjcors dal Pai'a Sietjatjo ad- 
di diciannove di Fehbraio, Indi (Juido per potcìli dj noitrarc grato verfo il 
Pap;t conferirò le conceffìoni di Pipino e Carlomj^no ìli favore cella Sanca Se- 
de, e nel fuo ritorno a P.tvia tenne un' alfsmbl-a degli Stati , dove promul- 
gò divtrfe leg^i coutro lic' ladri e dilturbato i d.lla pubblica p.cc. 5fr<f>^i^ 
*io incarno, eli' era ne Tue ic;> m G<:r»niiia , fuUecitò ajum aa ^''""/f*»* Arnolfo 
pfoniifc di tener da lui il lu'> Rcg.io, qualora pateiic ritupcrarlo mediante wj/j^ 
la fua affilteiiza . %/frnolf-> , la C ji aiiib./.ifinc afpirava alla di Ji, tà Imperiale -f- 
a. cctto una tali- cr-ndizHnie , e dj fatto m u :o fuo ffgliuolo /.uentiueliÌQ <^on^^^j'* *■ 
u r a<-matj in >iati.t y il quak niarciò & di ifcu>a per afTcJiare Taria \ f^^rÒnirèdi 
poiché (ìniih a%-ea foitititate le fp t»Oc del tìumc '/ervar , il quale Corre vi- V,do,, 
tino la Città, ed avea colif>cate le lue truppe nrile loriiricazioni , ZuemihoU'"* A»- 
tio non potè art .vccarc le Città pnnu ci e avdTe atiaccito il neini o (. S ^ - f^^Jlié^ 
N'ylia oUanuu si f ita precauziour , pure 1' ar:tiata di Gui<U fu cotiamcme !»•' 
-■d^rta Ìj) ^r^n diiiicolcà ; im perei i.i-.<.tie gii abitanti Jetla contrada iavurendo 
la c.i'jfa di Bifei "^(tfio purtariv.io rutie le loro p ovvifioii» al campo iìermani- 
co, p^r m.^Jo ttj - Itaiianf lu tino fubitum.nte ni grande fcurlczzi di vive- 
ri e di forag,!Ìo; ma coiicioili.ichv le .Trmitc tontinualT ro in ambedue le ri« 
ve cel fiume fciiza ve irs aJ nzione, Ciui^io finalmente et rrupre Zittntiboldo 
con uiiJ gruil.dii'na fomma l'i denaro , e lo ii du-Tc a ri; rnarfenc in Germa- 
nia colia fua ;.ri.>a(a. l]lTend')ii pi cft r. temente (-ìkiJo libc ato dalle :.rme (ìer- 
niiaicbe^ a(Toviò feco lui ncli' Imperi.. Limbttta fui figlij'.Iu, 

Mtture da' s (lutiio o.-cupato in difciulere ii f:o ReRno ci^ro di Berenga- j^frivc- 
r.o, I Sar.ne i li.i I4 « sLar.a-d ^ ne' pri'.ui'j dell' ì'/j//j preftro p; fll-lfo •'•r*- 

<!Ì un Calvello vicino It v?/^/' , che riteuiicro p;r molli anni appreffn con firau 
danno della vicina contrada, eh' cflì dcvalla onr) colie loro Ircquciili f'OTe-/),''^',]'*- 
rie. Durante il cnrf'j ili qurfli dillurbi 1 e!le p.irti S ttentrionali it,i'ia y n^i, ^ 
%/f:o fu affcdi.ao in Hentiento da Simbaticio Gfo rale del ' i.jipcratore oi^wc , Italia, 
chi dvipo un'ailedio Ji tie meli (i ri.fj padione della Fiaz/a, la quale ritor- 
nò a! prcfcnte folto la foggezicne dei (Sreii , dopo effire Hata governata da' 
Duchi £,3 ■«'■.) r.'ii .pt-r I ?o. ami. Hsrengatioy ch'enfi ritirato coli* cf.rc to di 
7.H:nttb^LL nella Germania., dopo edere Aato un'anno e mezzo in qutl Re. 
gno, iinMimente induile >/foi(Ifo a marciare di perfona ntU' Italia contro di 
Guido: di ùtto cfrcnJ(>(i ragurato un' eferiito , Arnolfo {eco lui prendendoli 
Jìirtr.f ayio marciò in ìtaiia\ e giunfe a Veìona <ir» a la n-età di A'ortfw/'rr . Arnolfe 
Da Veroni poi n:l prncipio deli'.-nno marciò a Bergamo., la quale hùando**^^^^^ 
nella Fortezza drile fuc fiifiifi< a»ioni gli cbinfe in tìiccia le porte. yirnol{o.nMta\tit 
prima di procedere piì^ okie fi rifolfe di ren.erfi padrone di l'ergawo j cril* l'o- 
che cignendii ia pjayza di adeJio , non molto di po la pre fc , ed affine ^P^- 75^**^ 
ventare le altre Citta ordinò, che il Governatore y/wir<?//'tf foflTe appic«a:o in- jj^/ * 
Binzi alle mura. Cuindi alle notizie di qucita fcverità , kIi abitattri i A?/'- 
/iii/tf, di Fjviif e :ace;i^.i iinmcdiatrtmcnte fpeJiron mclTì ad .Arnoljo y e le 
r)Ì fottoiirftro . t^inolfo mandò Olone lìSa/ionr iVO di OtoKe il Grande a pi!cn> 
dere polTcffo di Miiaoc, e marciò ci >• edrlimo a dirittura vtrfo Pavia, do- 
ve rimpiazzò Berergario , e pofci!i prefc a pcrfeguitare Guido ^ ch'era fuggito- 
via con fua moglie verfo jT/ic/e/c . Come lu tflfo giunto a Piacenza terir.6 
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xujt ad un tratto la fua perfccuzionc , < ripafsò le Mpì coHa fua annata contt© 
di Rodolfo Rs di Borgoina . Guido ellendo (lato ir.formato della parterza dì 
'piovvi- •^"*'>U''> accelerò in dietro nc-U Lombardia ; ma tome fu arrivato a Pia- 
ii'nintt Tt-rprcfo da un vomito di Tangue, oade immediatamtnie fc ne mo- 

ttn/redi ri. Brnngarioy che ailora li trovava in Verona con un' armata, nverdo in- 
Roioifo jgf_j j3 mone di Guid» immediacainaiice fece ntorno a Paria ^ e pghò pof- 
Borgo- "^^^ governo fcnza niua rivale . Ma i Nobili che avesno favorita ìx. 

gna . caufa di Ouiào difperando di avete il perdono da Btrengtrio ^ tuttavia conti» 
nuarono ad opporli ai fuo governo, c pr..nnfcro la loro alliftenza a Lamler: 
to figliuolo di Guida y qualora avctfc vo.utù prcltiidtrrc il Regno. Larnhert». 
timber- ftato eccitatu da fua madre v^(.7{/v<<^tf acceitò la loro oìfcrra ; ed aven- 
xofnttt- do radunato un' efercito marciò contro di Berengario , il quale avvegnaché 
W« folTe ftato abbandonato dalla maggior parte de' luci amici , jafciò Pavia, e 
Km'do ritorno a l'erona , hftidmlo il Re^ no a Lamberto fcnza fare cppofjz cnc 

alcuna . tdendo Berengariò inabile a poter fare diftuibi, Lambert» lafciò Pa. 
ga Be- Via e porcolfì. a Rma y che in qucito tempo era dilturbaia per C ambizione. 
icnRirio di Sergio, il quale in verdetta dcila (referenza che lu data a Formo/o nell'ul- 
Pam'.^ tima elezione, continuò a moicitare il cii lui governo, rei che fu affiftito da 
molli Jc' Nobili, c lt)cz:alincnte da ^/fdeiùerio Conte di To/cana . Laniòeri» 
quando venne a Roma li uni eziandio alla tiazione di Sergio, quantunque egli 
foffe ftato incoronato da t orinolo. Quella condotta di Lami/erto pofe in timo-. 
Il Tap» re il l'apa, ii quale fcriffc lettere ad jlrnoljo , ofieccnrfo a lui la Corcna, 
^*fifc* purché volcfTc venire con un' ari naca in Italia per cpp».rfi alla infoi' nza e ti-' 
^ iì\ Lamberto, ^msijo ben volentieri abbraccii-nJO qjtfta opportuna or- 
Arnolfo calionc onde foddislare alla fua ambizione, nel inefe di Ottobre marciò con 
Rf </, un'armata in Ita/ia y la quale dopa aver paffato il Po fu da lui divifa in due 
Germi- corpi, ordinando ad uno che roarciaHc per Bologna in Fiorenza, e l'altro fu 
"i'* Qondoito da fc medclimo per la cofliera Marittima a V Eri ci , dove folenniz- 
Am»o 2Ò il S'. fiatale. Quindi marciando in apprcflTu a Roin,\ , egli lì accampò in- 
■Dtmim i,jn;tj a quella parte della Città chiamata Leontna da Leone IV. il quale la 
circoaJò c chmfc di muio contro le invalìoni de' Snrjcen'i . tAgeltruda intan- 
to, ch'era ftata lafciata ds Lamberto ail aver cura della Città , all'avvi, 
cinarli. de' Germani erafene fuggita nel Ducato dì Spoleto ; tutta volta però i 
Afnollo ^omhrti fidando nella loro propria fortezza ricufarono di aprire le porte ad. 
ftagt Arnolfo , il quale perciò h rifolfe di ottenerne 1' ingrefìfo per forza, ed im- 
Eomji/i mediatamente .nffcdiò la Città. Mentre fi faceano cucite cofe, Berengario il 
Up'rilt' ^ualc erali di già accorto , che Ainolfo operava più* per fuo proprio interef- 
ig. IC} che per fervire a lui , abbandonò il campo Germanico. Nel princìpio dell' 
alfedio i Romani fecero una difefa alquanto, vigorofa , ma poi per un parti- 
colare accidente i Germani ù rtferu padroni della Città fenza veruna refiflen- 
za ì imperciochè elTeudoG levata una lepre, e correudo verfo la Città mentre 
ftavano elfi marciando, all'attacco » tutta V armata alzò un fortilTimo grido, 
e corfe dietro a quell'animale . I Romani aon vcggendo la lepre, ma offer- 
Tando il nemico che correva ad un tal paffo, furono fwprcfi da un improvvt-- 
Cp timore, ed. abbandonarono le mura; del che come li furono avveduti ì 
Germani immantinente riempirono il fofìfo, ed aprendo ptc forza le porte en- 
trarono in polledimento della Città (fc), ci obbl.garono coloro, ch'erano 
dall'altra parte del Tevere ai arrenderli . EflTenJo ^drnolfo divenuto padrone 
di R»mj dtfcacciò i°er^/o, ed accile tutti coloro della fua fazione eh' eranfi a 
lui oppolli . Sigonio ci dice, ch'elio non la perdonò nò alle donne nè ai faa*- 
^iuilì ) aè ai Preti t c né anche alle Monache 
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^(Tendo ftato Forme/e in Gmil guifa libtfato dalla fazione che 1* cpprimca , g»;wi; 
per vnetzn del Rr di O^muW'I, ei lo ricevette con gr.inJe rifperto , e con- ì .«far», 
duceo^iulo alla coi.feiiione Jegli App«ilKili lo incoronò Imperatore, a lui Jan- 
do i titoli di Ce/tre e di ^^Hp!io. Dopo quefia cerimonia ^.'r»ol/o fi'cvctre ^""^^p^. y 
il giuramento di f'edtlra d-' /ro»i.fi/, e Jafciando Faroido , ih'era uno de' fu gì Por- 
ìifti-iuli, per G ìVcrn.iif^re della Ci tà> marciò a Camers centro di %Agiì nw moXo. 
da, la quale ve^^'f-nd li lucapace di p ler disfare Cella forza il di lei nemico 
ebbe ricorfo ..Ha frode> e per mexzo di gran donativi induffc un certo uffi- 
ciale iniinio ;imico d il' Imperatore ìi d^tglt una pozione , la quale diiTe ilV 
uffi. i. 'e quanJo cfTa glie la ^ri fciitò , th' era una bevanda del tutto innoccn. 
te , e che ad altro ùjn firvjva f. non che a far dìmiruirc il di lui rifemi- 
meam ccntr.» di iti. Di fatto rutHciale tolfe una opportuna occallone per 
d^re air Impeìratore quel a poK ori: , che non si tofìo egli G bevve , che fu 
forprcfo dj un Tonno letargico, il quale gli ront:nnò per tre giorni . Quan- 
do poi iì fu rifvegiiato noo ricuperò 1 ufo della favella > e pareva che aveflTe 
parimente perduto il Tuo intLodi^ento; di modo che i fuoi amici trovatoli 
codi receffaria di levar via l'.dfeilio. e coniinuare \* loro marcia in Lomùar- 
àia, All.'ira quando furono efli aTivati al monit; Bardo^ l'Imperatore comm- 
ciù a ricupera''e l'ufo J^llc fue f.ic Iti, e t'ormò difegno d' im pad roo irli del 
Regno d' ìtalta^ e di far cav.<re gli occhi a BenngaTÌo y a cui aveva perdo- 
raio, e fece di bel nuovo ritorno al fuo camF<> • Etfcndo flato Berengario 
informato di quelto difegno dcl<' Imperatore immedi.itamente fug^iilei e a Ve- 
rona y dove publlicò il tradiinento che ìntendeafi fai e contro di lui; la qual 
cofa talmentr ritirò gì' halir.ni., che quando i Germani vennero a Pavia ^ gli 
abitanri fi pofero in arme la notte, e ne ucci fero Un g-'andilfimo numero, 
Arnolfo intanto veggendoii divenuto odi(.fo rfvflo gì' Iraliàui U niTrrdo quan- 
to p ù potè per la Germania y nui non ofando di mare are 'per r^ro>7« , do. 
ve Berengario aveva radunate alcune truppe, prcfe la flrada di Milano ^ e ri- 
pafsò le ^ipi a Monti/oUx . 

Non moito dopo clve l' Imperatore fu rirornato in Germ.tr!a , Formo/-) mo- 
ri in Rorna, la qual Città fu imm.rfa nella più grande confulione per i fuf)i •■<^r"'*>f« 
fucreffori ntlla dienit.i Papale. Bonifacio VI. che fu il Tuo immcd aio fuc- 
cefTore » mori quindici giorni dopa la fua elezione, e fu fuoccduto da Steffa- molto 
no VII. il quale fu c'ecto dalla tdzione Sergunà , cui per far cofa grata» cf- ^f'"^'* 
fo cominciò il fuo Pontificato con giudicare il fuo Predc<L;e{rore Formai/o , il i°' 
cui ca 'avero ordinò che folfe lil^()tt^^rato dal fepolcro , e fpogliàndolo dell' „„,,i,tr/* 
abito Pontcficale comandò che ùffj gittato nel Tevere. Non contento di ii «/-*'»- 
queda vendetta annullò tutti i fuoi atti, che dichiaravano Imperatore 
bert», e djfle rulla l" ordinazione di tutti coloro, che da Formolo erano ft.iti "/;*^** 
ordinati. Difefi da alcuni, che Steffano aveffe goduta la dignità Papale per 
trr' anni (i); ma altri per contrario ci dicono, che dopo aver lui remato 
un'anno fu cacciato in una prigione, e quivi ftrangolato (*), e fu fucvedu- 
to da Romano, il quale abull tutti i fjui Decreti, e fcCe fepptUire ndli 
Chiefa V^icana il cuiavero di For/nofo , ch'era (tato dalle acque del fluITo 
cacciato fuora. Romano dopo cinque meli fu fucceduto da Teodoro II. il qua- 
le muri vtnti giorni dopo la fua elezione. Dopo la fua morte la fazione I*r- 
giana nuovamente proccurò di fceglicre Sergio; ma concioflìachè foffe preva- 
luto r altro partito, qucfti eleilcro Giovanni IX. il quale nell'anno appretlo 
chiamò un concilio a Harenua i dóve . invitò T Impetature Lamberto. Qìiviiù 
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f* Coflcilio fu compofto di 74. Vcfccvi, ed eirendovj preremi il Pipa e Lgml'tf 
annatlorono i* inccronazione di ^rtnfjfèf e protbirono che fi fbflèro rift** 
biliri Sergio o i Tuoi fcomuiiicati aderenti. Eglino fimilm-rnte annullarono il 
panato Decreto di ^dr'tiao , ed ordinarono che i Papi eletti non doveiTèro 
efière eonfecnti, fuorché alla prdensa deli* Jtnperatofè o dei fuoi Anbal?^ 
tori . 

t N«i>ilt Durante il corfo dì qu^Ri avvenimenti in Rom/t e ì^avenna ^ Btrengarit 
fctluni continuò la dimora nel Ftiofi , e non fu fcn/a (-.'tr-in/à di poter ricupe» 
^' rsre il I\fpno ; imperciofchè odiando i Nobi'i lc^lia>:i 1' nrbirrario governo 
fmvtri- Lan-betto cominciarono a formar p-nficre di riftabilire Btrei^gario ; c M4»- 
ftmfit^ gif'"']!' Conte di Mi/ano non folamente fl oppofc a Laml'oto in quella Pro» 
rengi. vincia, ma eziiiniio fece delle inuzioai dentro ai t'^rricor) a fui (bf^f^etti. 
5'°: ^dtlberto Conte di T«fcan<t , eh' era in quel tempi di lung 1 mano il più ric- 



jttmmi uomo in ItalÌM y tflTcndolì a lui unito il Conce Uiitìbntitlo ^ li tii mente fi 
dichiarò contro di LamUrf^ e cominciò fegretanttnce a f.ir leva di trappc* 
Itmèerto, che tveva amftato e fetto qiultiware Manp^ìfro/ , lì credette con 
fio (1- poter fr.iflorrnre gli altri i^al favorire Btrtngano ; ma mentre egli fta- 
va divcrtendoii alla caccia nella ioictta di Mai ine ^ tu intorniato della r>bel* 
' Itone À Jàtiberf e lldeirtnd»» Avendo eeli ricevuta noiizia, dove effi (li- 
vano accampati, feco lui fi prefe cento uomini, ed cTendofi nella notte con- 
tro di loro lanciato, eglino immediatamente ii difpcrfero j ma yédelberto e 
diverfì altri Noi ili fufon Atti priiiiooieri e condotti • Pavié per onìvi cfTc* 
re giudicati. Ma non molto dopo trovandofi Lamberto occupato alla caccia, 
e perché (lanco dalla fatici erafì polto a ripofare fotto dì uà*. libero , fu uc» 
cìio di tìngo figliooto del Conte di Milém$f' che allora era 1' unica per(bttn 
che Io accompagnava. Alle notizie della morte di Lamberto^ Bere^^garto im- 
meJi;>'ameu'.e iafciò Verona e venne a Pavia y ed avendo poftì in hi uni ^del» 
itrto e gli altri prigionieri, fi applicò allo ftabilimemo dei fio governo: nm 
molti di queQi , che fi erano finora oppofti a Bertngario , non 6 erano col 
' ^ medefimo riconciliati né anche per la morte di Ltmlerto , ma-^n^gliofi effeo- 
fmv»»t do' di contrapporre a lui un competitore, e niuno trovandone che da loro fi 
at-N*it. approvale in Italia , man.-iarono un meOapgio a Imjj/ figliuolo di Bijtn^ e 
2^''»- Re di ^JÌes , a lai offerendo il ReROo loro, parchi ne volcflfe feacciare Br- 
m7tir». f'S'"''"'- l'A-. tore e cipo di quefta cofpirazione fu ^de 'berta Marchefe d' 
•««Lai Ivrea, il quale ave» prela in moglie una figliuola di Itcrenpario, da cui ebbe 

X* Jb di un figliuolo, che portò Tifteflo nome. Lnifii non fi fece nidno fcrupolo diac; 
^Cr eare l'offe to Regno, fic« hè ragunò un'efercito con quella preftezza che |l1Ì 
fu piiffibile per pigli^àr poffefTu di r;uei clic e(To riputava fua erediti, e ciò io 
virtù dì quel diritto che avea per il fuo svd Luigi II.- Fra qtiefto tempo 
•.< Bcrexig'^rh non tllette oziofo in fare degli appa'ecchi per opporli al fuo ne- 
mico, e li portò da jldellert» Conte di Tojcana , ed a lui rapprefentaoJo li 
detedab k' qu.ilità della ccfpirazione lo in luffe a preftafgli tutta It fua arn. 
JbiM»!»i ftt^^!i7; in opn ir'i n quella (Irjniera invafìone. Di fatto ntlT anno apprfffo , 
S9Ì. qu.11 (io Luigi era gu cntrnro in Itaiia con un'armara, Bertugario ^ elfendoii 
a lui uniti il Conte di To/cana , e quc' Nubili , che per te influenza di cc« 
ftci fi fercro dalla parte fu.i , fi opf^ofe al fuo competitore con un' efercito 
tìtmale ^^^^^ ^'"'^.'^ *^ circondò in maniera tale, che fu impoflìbile 

v.m /#. al meJefimo di poterne frappare , in guifa che ftj obbligato a chiedere la pa- 
jMw. te , inlieroe licenza di ritirarfi ^ la «quale gii fu accordata dopo aver giu- 
*•* '•'•■rato di non mai pia nuovamente entrare in Italia y quantunque vi foffc invi- 
^i!^J*,tito per clTcre incoronato Imperatore. 

jùMre là Mentre Btnngfltio ftava cosi occupato in OMtorfi al Re di jirUs , Radei» 
mfft"^* ftiocifc di ArxfVMtfe fa depofto Al «/ftwv^è Qtffidd»^ Capta, il jua* 
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!e li* impadronì del fao Principato, die OMttmiÀ aeitt fta pofterità per qua- Atenat<' 
fi duecnto anni. Immantinente d^po di aver prcfo poffieflo di Benevento ci fo t'imi 
radunò unr armata, e pnrtofli ad aKaccace il Forte che aveano i Sérsttni nel ^'f/.'jtl 
Carì^mnt ma concioflìachd ' foflTe da loro forprefo durante la notte, ei fa ìluoMt 
corretto a ritirarfi al fiume con fua conGderabile perdita: tutu volta però WiBcne- 
etfendofi nel g orno apprdlo rinnovata la battaglia , furono i Saraceni final- vento* 
■mente fconfittì « e «ollretti a ritornarfene imlietro nella loro Citti , e per 
qu-ilche tempo apprcifo n< n fi arrifchiarono di f.^re alcuna forta d' invafione 
nella contrada. Vcrfo la tine di quell" anno mori Arnolfo Re di Cermanit^ pmm 
td immatrtinente dopo gli Staci fcelfefO per loro Re filo figliuolo Lui^i , il ^«o. 
nu.iltf (iunnte il cocto4i latCo il foo «egnaie nmna it^nenza ebbe ccfli itf- 
fcr» d' Italisì (1). 

Frattanto i remici di BerengtrÌ9 (èceio ufo de^ loro piìt fòrti attestati , on* 

de richiamare Lutgi Re rii^r/*x; e reggendo fua madre Ermengarda che Be. di iti 
ytngnric era principalmente foftenuto dal Conte di Tofcana non rifparmiò »«ri»t« 
niuna l'ena per indurlo a favorire grinrcreflTi del fuo figliuolo. Finalmente '"^i"'* 
Aitibtrto eifendo tirato per mezzo di &trui foa mogUe abbandonò il partito jHi, 
di Beren/farhy e la mamma parte della Lombardia (ègoendo il di Ini cfem- 
pio , la Coron.i d'/ra//« fu di bel nuovo offerta ^ Luto; ^ \\ quale niun riguar- 
do prellaado al fuo giuramento , ma eflrado prePenccmence ucuro di ottenere ' 
il KegDo d* h^ìa , aTveptnacbè aveflè ormai avuto dalla parre ftia il Conte 
di l'ofcanii , immediatamente radunò un'ererciin più grande di prima , e ne 
marciò verfu Y Italia . Non si tofio adunque ebbe egli paffate le ^/^/, che 
i 'itti fi onirono i/tdelherto , « la -malBma^ patte de' Nobili di Lombardia ; del- 
la <}ual eofa come fu informato Berengario y non iftimò a prorofim di azzar- . 
dare una battaglia, ma lafcjò Pavia e fi ritirò a l^&rona. Lutgi come fu ar- 
rivato a Pavia fu ricevuto da* Nobili e dal popolo con gran dimoftrazioni Re d'Ini 
di gioja, ed eflTendo ftato incoronato Re à'hÀlia, fi ftudiò di affìcuraifi Taf-lif'»^ 
fetto e benevolenza degli Ecclefiaftici col concedere privilegi a diverfi Vefco- 
vi / la qual maniera di conciliare il favore del popolo fu in quello tempo fi* oy^ia^ 
milmente praticata da Berengari»; imperciocché i Diplon^i conceduti da que*«oi. 
fà Principi nel medefimo anm» ai Vefcovì di M9dtna e Rfggìo erano efifienti 
lèi cento anni in appreffo . L'anno feguente Luigi accompagnato da in ru- 
merò grandi Aimo di Nobili H portò a R»ma^ dove ricevette la Cotona Im* 
periate da| Papa Btneéerto IV. ed avendo rinnovi la eooceffione de* paflTati 
Imperatori a quella Chiefa , fe ne ritornò a dirittura verfo Titr/d . Tra q/i Ur- 
ho mentre gli Unni, i quali tre anni priora aveaoo disfatti i Cennani vicino nitattr^ 
jlugtburgb, edaveano Atta invafione nella Bévitmy Svezia^ Fnmcmia, e Saf »«»«1m. 
fonia j mettendo il tutto a ftcco e fuoco per ogni qualunque parte fi portaf- ^'^»^' 
fero, fecero fcorrerie neìl* haiia con una confidcrabite armata, e fi accampa- m^t^*' 
rono lungo il fiume Brenta vicino Padova ^ donde fpedirono diverfis fpie per- 
chè efaminaffero quale abbondanza di popolo foH'e in tal contrada, e quale ♦ 
fulTe la dt lei fertilità . Avendo coftoro rapp<H-cato che la meJefima era oltre 
modo ricca, ma nel tempo fteflb pieniffìm». <di gente, gli Unni loftameiue 
slnggìarrn'^ , e marciarono inriietro nel loro pfOplio Pacw per fiutc m^tott 
prepar,uivi nell'anno appreflo (w). Luigi 

Luigi , non effendofi pnnto fpaventato per la inoirfione di quello nuovo e 
fconolciuto nemico » era totalmente intento a fcacciare il fuo rivale Bsrer.- ^"^f'^g 
gario-y e per tale oggetto nel principio di autunno marciò colla fua armata vec- tirfrne 
' TmnXXJUIL Ili fo •» J»»vie 
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fu Veiens ; del cfie corv.t (m informsto Ctrenptr'to , ejfi fiiggìfléde imm«(JIatar 
oieoic AciU Havitra pu Aioctme utu più ovorevole opportunità cii mante* 
fiere il Ino ifirìtto. Avenoe luigi provednco alla fiatrezza di VtwM fe a* 

rifotiiò a Favia , e neli' 'annofcgueiue fece un progrefTo per li Tojcana , e vi* 
£iò il Cuoce a Livctf* EfTeado egli ri mallo fopraHacco dalla magnificenza àA 
€w^ crattamento, c dal numerofo e fplendidq treno di ^édÒerttf fece la 6* 
ptìcnte riflclfione aJ uno Jé'lùoi amici} doè che Adelherro fi fotta chiamare 
ptutiojìo un Re ehi un Conte ì imperciocché in niente uitro pare* che folfe a tu* 
nudejimo inferiore y fuorxbè $ut /ho titole . Efìéndo quella di lui efpreflione ve» 
mita .'ìUe orecchie di Berta ^ codci la riteri al di lei marito, il quale da 
un tai momeotu divenne iuo nemico, e favori grincereffi di Bertawio. In- 
tanto avendo Lui^j finito il fuo giro per il Regno ntornolfene zVmrmt^tt 
per conlìglio del Vefcovo ^delarJe difmife il fuo efercito ' Berengario intan* 
IO , che ttaw f piando ogni qualunque opportunità onde ricuperare il fuo Re- 
Ihmt • S"*'» cifcndo flato informato che avea sbandato il fuo efercito, lafciò 

Mn.*" Baviera verfo la fine dt Ltiglioy e privatanieatc fi portò n A%4M« AuOr 
Mertnit. ào egli corrotte le guardie entrò nella Cisà idi tMKte «ejnpo* ta-SnèSwu^ 
t\9 ftr- lui uijiti .ilcuni pochi fuoi amici pafsó il fiume ^dige ^ il quale fcorre pec 
Lu"kì'« Suddetta Città, e verfo il far dei fiotoo attaccò il Palazzo, che (lava 
Vcr*nt, iituatd fupra un monte. Veggendofi «Hlii ia fimil guifa forprefo fe n« 
^fiordi, figgi a ricovero in una Cbicfa ; ma concioflìacbè fofrc offervato da uno 
dc loidati di Berengario , fu immediatamente prcfo, e £li fuiono cavati gli 
/*r#/# •occhi (ff). ,1 
v*ti gli Avendo cosi Berengario coftretto il fuo rivale a rinunziare il Trono fe w 
ritornò a Pavia ^ e prefc poflèffo del fuo Regno, che governò per venti an» 
ni appreflo fenza niuna oppofizione per parte de' fuoi fudditi, li quali co- 
niociarono di prefente a conoiicere dagli edetti« quanto grandi foflero le c»» 
. ' lamiià, coi erafi efpofta la loro contrada per meno d^Ie loro civili difcop- 
ntiav'J '^PF^"^ -^^'^3 prefo pcffelfo del fuo Rcqno , quando fu atter- 

dmofì. -tito p» Aoa irruzione c'egli Ungheria li quali con una numerofa armata tn- 
"Il 3 • • trsraao in ìtaliA per la parte del Frr«/f , e pafTando J^uHes e yèrona , 
ànf^n. mirciarono vtrfo Cov/o e Bergamo: ed avendo dato il fntro e bruciata la 
n»iu,o. contrada a jnifura che palfavano , dirizzarono la loro ftrada verfo Pavia, 
' Avendo intanto JBerengni» ateffo tutto il fuo Regno in agitazione uni ÌJilie» 
me ttn*jmmenfa armata, fcr cui gii Uagheri talmente fi atterrirono, che' 
y • immeiiatamente (ì rifolfero dì ritirarfì ; ma conciolfiachà aveffcro perduro un 
gr.udilltmo lUimero di gente in pafTare l'*/4diia, mandarono a dire a Btren- 
t'fif^ che ofiènvanfì di riltituire tutto ii Joro bottino, « non^ inai più en- 
traiv jwóvaintme in Itélìa , purché ^ofle loro conceduta tina fieura ritirata. 
CV bay* ani fitegriando di accordare a* meJefimi ak-jn;i forra di patti , gli Uh' 
gbsrì fi diedero in preda alla difpttAzione, ed av nJo .-.tciccato il loro nemi- 
.J?r'n,;i. 1^ disfecero con grande ftrage . Dopo qutita vittoria gii Vngherì nun- 
ftìr'^i'o v.iraente invjfero e fcorfero la contrada, e diedero il facco a Trevi/o ^ Vi' 
à to'n- ciH%\^ e P.uJev.t fenza rcfiftcnza, avvepoachè gii ubicanti fe ne fuggiffcro. 
P'arfii» ogdj dove nelle Città fortificate («r loro iìcurezza. Durante il corto del- 
urtrar- l'inverno, li barbari fecero alcuni vani attentati fopta le Ifolc de' Vene^emi^ 
t»i''*,h*T mi p»i nilla piimavcra di bel nuovo fecero incuriioni nel Continente d^ Jm» 
(*iiHnmLi.t y din i) il facco e dirtruggeii-io cRn: piazza che non f-lTc fortificata. 
f'iS ''^' Avendo linalmente Berengario indotti li barbari ajafciart 1 Jw/Uf eoa. 
M P^^r ^^^'^ aa fomna jJi demo» fi applicò ndramiO-.Aguence a ri*' 
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parare quelle devaflazioni , ch'eflì aveano commcfTe , come fi vede da oue' o Jins 
Diplomi conceJuti da lui ad alcune Chicfe. In ouefto anno mori il Papa*'"/'"'' 
Benedetto t il quale fu fucceduto da Leene V. perfor.aggio di un cattivo ca« /^''^' J^'. 
ratiere, ma non i cr tanto molto accetto alla fazione prcr vaiente de' Romani ^ /Ia^ì.h» 
li quali erano grivernati da Teodora la concubina, e fecondo alcuni Autori, «i'» 
la Moglie di ^delberto Conte di Tofctn* allora in roirefTo del forte Gattello f^'^'J, 
di S. ^tgelo ^ e la quale avea prottituita fc medefima e le di Iti c'ue figliuo- 
le a di veri! Papi (o). Leone quaranta giorni dopo la fu.i clczior.e fu arre- 
dato da Cri/ltforoy il quale forzandolo a rifegnare la fua dignità, feccfi eg'i 
ftelTo dich'arar Papa fcnza niuna elezione. Sergio y il quale due volte prima 
tentò di ottenere la dignità Papale, iiv.itando l'efempio di Cn/ìoforo ^ arrc- 
ftò lui fteiTo mediante la connivenza del Conte di Tofcuna y e forzandolo a 
farfi Monaco, fi dichiarò egli fteflfo per fuo fucccfibrc (;»). Gli avvenimenti 
poi é' ìtali g durante il refto del Repno di Berengario fono involti in \ìt\ì d» bU 
grandinìma ofcurczza. Nell'anno feguenie gli Ungheri Tacerò invjfione nel 
Ffiolì , e non v'incontrarono niuna rcìidcnza, avvegnaciiè Italuri follerò 
timorofi di ufcire contro di loro in campapna . Appena eglino fi cran parti- jj, , 
ti , quando li Saraceni ^ che fi erano ftabiliti alle falde delle fecero una gm-^hnrl 
irruzione fino ad nelle vicinar/.^ di Hazia y mentre gli abitanti i'^ 

vece di npporfi loro, fuggirono per (icurczza iii akuni Forti , ch'erano ftati 
eretti nella contrada durante il corfo della prima inw, fiore degli Urgherì . ti.rì>r.tt~ 
Mentre li Saraceni dalle ^/ps infcftavano le parti fettentrii na!i d'It^'lia^ aU «.un. 
tri di loro venuti di\\\4fn'ca invafero la Pugjia e Calabria ^ non ofando 1' j^f/^"* 
Imperatore Leont di rifentirfi di un tale affronto. Fra quello mentre BereK- ^/j*'"* 
gario fi applicò in provedere alla futura ficurezza del fuo Reame, ed in f^r 
rifjbbricare le Cbiefc e li Monafteri » ch'erano fiati bruciati dagli Vngbcri . 

Effendo non molto dopo morto Sergio Papa, fu fcclto in luogo fuo ^«j- 
fiafio IV , da CUI Berengario richiefe alcuni privilegi per il Vtfcnvo di Va- 
via. Poiché non potè proccurarc la dignità Metropolitana per quella Chicfa, 
egli ottenne licenza per quel Vefcovo di poter ufare un'ombrella, di cavalca- 
re fopra un cavallo bianco, di farfi portare innanzi la Croce, e di federe a 
mano (inittra del Papa in un Conrilio. A richiefla fimilmcnte del Vefcovo 
di Padova y egli ordinò che foffe rifabbricata quella Chiefii , ch'era fiata bru- 
ciata dagli Vnni y e le conferì un nuovo Diploma, che porta la data dell'anno 
venticinqucfìmo del fuo Repno. Eflfendo morto in quefto med fimo anno^'w- p^"^,*^^* 
ft'fiOy fu fucceduto da laudo, il quale fopravviiTe al fuo predcccfTore fola- j,^/ 
mente pochi niefi ; e quindi lu fucceduto da Giovanni X- , il quale non fu Giovnn- 
fcelto ferqndo li Canoni, m\ vi fu intrufo per potere di ^4de!berto Conte ^ f 
di Tofcana , alle foilccitazicni di Teodora. Quelta impudentiffima e m.lto y"^'^^,* 
poffeote meretrice, al dire di Luitprando {(}), avendo un certo intrigo con /«^"«^./^ 
Giovanni Prete di Rcvenna , lo fece fceglierc Vefcovo di Btlogna , e conciof- It r" 
fiacjiè non molto dopo folTc mono l'Arcivefcovo di Ravem.a ^ eia proccurò 
per lui un tale Arcivefcovaio . Ma noi) contenta di averlo dittante per lo jón!**" 
fpazio di dugento miglia , prcfe una opportuna «Kcafione nella morte di Ltn- 
doy d'intrometterlo per forza nella dignità Papale. 

Fffendu Giovanni arrivato al più alto pollo fi applicò tutto a regolare gli 
affari della Chiefa, ed a provvedere alla Hcurezza d' h.iHa contro de Sarace- 
ni ^ li quali giornalmente infcftavano li territori Romani, Mentre Itava egli 

lii 2 eoa- 
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confiJerarniì intorno ai mezzi onde c'(S effettuare, uno dt* Strafini ^ che ivh 
ricevuta una ingiuria da' fuoi coinpacriutti , fuggiifene a Rtauif c fi ofièrl di 
liberare i Rmani dalle loro incuriioni , purcbi il Pam gli TOÌeilè o>ncedere 
un picciol corpo di uomini. Effenlolì preltaco oreccnio .i!la fiu propofta , 
furono fcclti (effanta gtovant « c furono compiutamente armati , li quali ef* 
fendo condotti dal Saracmm per certi vioicoli, e Ande oliblique , attaccarono 
gì' infedeli, mentre fc ne ritornavano dalle loro fcorrerie, e diverfc tiare ne 
disfecero"', di loro j2,ran partite. Conciollìachè quelle perdite vivamente toc- 
caffero li Saraceni, tu conchiufa u a gentrale alleanza fra tutte le loro Cit- 
tà , ed avvegnaché la Città furciti<;ata nel Garuiiam veniife giudicata laptii 
forte, elfi abbandonarono le altre, e tra i fer l nii m coli . f n confeguenza di que- 
lla lega li Saraceni divennero più formidabili di prima i la qual cofa cagio- 
^ nando fpaveoto al Papa, li coofultù eoa jitenulfo Principe di Benevato e 
l\ ^*f*_Cap9a ^ e mandò -Ambafclatori a Cofiantin» P Imperatore Cw«,ed agli Spo't- 
i X. ;or f^"' y come anche agli abitanti di Camcrt , invitinioli tutti a ftrignere una 
"'tHiSA lega contro àtì Saraceni. L'Imperatore Grcc» inliuito per l'attività del Papa j 
^ <"'? l'anno apprelTo mandò 'H}"^'^ il Patrisio con un groito corpo di 0>^ci, alti 
s'-rofcl 1' c;Tendo!i uniti li C.'pun: , Bt'-ìez>;ntani , v i'..!-t:ìt.ini, e;!ino fi accam» 
ui, paioni) Vie n ) i! iiangiiatio y meiirre Giovanni u ;itamentc col Conte jidell?er» 
to , lo^!ì Sp ' , ed abitatori di dmtrino, atlediarono la Riasit daU*altra 
parte. L\ Sartcent fottenaero l'aifedio per tre mefi con gran vigore ; ma fìnaU 
mente effèndo ridotti a graviflìnne a^iguflie per nunranza di prowilioni , ap- 
picfaron fuoco lì'i Cittì, e fcrtiron Cuora ritiraniofi alle vicine bofcaglie e 
I Ssr* "itiitagne . GÌ' Italiani avendoli perfcguitiitì U conitrinfero a venire ad un 
ccni/#M combattimento, nel qaale^fbMM tiliti tagliati a peaai. Alcuni autori niona 
intttrs- tlì^ìmonr fumo di mi' allVdio , m» r.fcrifcono che li Saraceni efT'endo ftatì 
f-C'ontìtri i,ììs,[' Uafiaui fé ne fuggirono ai ua minte preflTo il Gtri^^liano ^ il 
asgii'* V^^^ irnmedìatàménre circotiKlafOt^^fto n. mici , li qnali per 'me^zri di 
-A7^4/; . co!i' -uè fi irr^iiiccc" con ' I ii*"^- ' ! * fiin nre ^li eltirparoiio . Q.a:lti vit- 
toria tu di si grande importanza per i Italia , che gli Storici di que' tempi 
ne dicono, che gli AppoAoli S, futf e S. Pad» comparvero combattendo 
Berenwi a Pro de' Cri/ìiani ( r ) . 

or*tjr*. wovafi fatta menzione di veruna affiftenza che Berengnrìo preftò in 

i'n"*r». fpedizone, ma è piu che probahile , ch'efTo vi fu grandemente ia- 

'o'c «/4/trigaro, poiché dalli Diplomi ch'ei concefse, chiarameoie li fiievr che it 
p*pi quefVanno egli ottemie la Coranr Imperiale dal' Papa • Nelfanoè 'appreflb 
ni x""" Lifciua P.it'/.T e: concrlfd nuovi privilegi alla Chiefa di Crtmcna , la 

Amo quile avca grandemente fotJcrto dagli Unni; ed dTeodo non molto dopo m .r- 
Tio,.itnt 10 Adilberto Conte di Toscana, egli c«mftcmò ilifoo fiflivolo Vi^ nel pof- 
ST* fedimento de' funi Stati. Bitta fua macteci t^*era ftara grandemente ambi- 
Ad !i> -^'"^^ dignità Imperiale per il di lei^marito, prefeniemente tentò l'hlef* 
to Cm7#'*' f^^^'ft ^Sl^r** * cominciò a fiirc de' maneggi contro dell'Inope- 
di To. ratore. £(fendo^pi|f'Ì!«f»"^«ri* inforpiato delle di lei iegrele pratiche mar- 
f«na ciò con un'ttiiillw vri&i-Tt(catia ^ e ^endo prigionieri tanto effa, quanto il 
'*à7[Ù ^^g''^*»'"» li conJulfe a Mant^a fcortari da um guirdia ; ma poiché 

etjJr» ' '^<i^ S'i ^^cl di poter conquiftare alcuna dsiie Città app irtenenti al Conce t' 
dal fu» egli fì rii^eiliò colli Tuoi due prigionieri, ed entrambi li pofe in lìberrli . 
/kI''"''" Berta y per vendic rlì del fuo imprigionamento, funnò una .nuova cofpirazio- 
^J-i" ' ne contro di Ii«ràMgarÌ9^4Ljtai.tS€Ui ù feniirono pochi anni dopo, il pnn- 
jSmm cipaie àe CQ(flé0llm,^mUmB Manbefe à'Ivrtt, U quale «veatt per l* 
ima Hfn tv* ad- 

ttramu Sisoa. L vi. fi. ijff. Lulc{r. !. ii. c. 14. 
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hddìetro menata in moglie Ift figlia dell'Imperatore; ma cfTcndo cotefta già Jkb» 
moru, ave» à\ prcTence ftMtU una pareotcla col Conte di T»Jcaaa, con^"^'"' 
pfcflder in moglie faa forella. A coftui fi nnifoiio nella congiura ^'rrro*^,'[^,„^ 
Concedei PalauOt ed un'altro Conte nom'iaztO Gilòerto , e molti altri nobili m««,,m«^ 
ludiant\ ma effeDdofi fcopcrco il tradioaento, Oideric» fu arceitato, e jcon^- v«yf • 
meflb alla cuftodia di un certo £«Ml«it«, il quale- pocbi mcC . P'""> >"ÙMÌJ- 
ante il favore Ji fìerci^arìt , aveva otteooto 1 Arcivcfcovato di Milano. ^^*r, *» 

Alcuni giorni dopo, avendo Berengario ricbielto Oldir'uo^ affine di farlo Ivira. 
porre a morte, Lamberto ricusò di confc-gnarlo > allegando ch'era fconveoe» j^j^g^- 
Tole alla Tua profètrione di edere complice nella morte dt chi che fìa* ed tV' tojIrtU 
vegnachè temefle del nfentimento dell* Imperatore per quelto Tuo rifiuto » ei 



nf iiife (J/dtricoy e fi uni alli cofpiratori , li quali itavano allora confìcerando 
qua! foOe la perfoi|4>piè>iiiiWMi llÌ|ilJÌi|eli ita in oppofizlone a J^erenjif 
ne. Avendo fiaihiieifwMkUi ii loro tt&a ltf la perfon» di Rudolf» Re di 

Btrgogn.^^ gli mandarono una Amba fceria , invitandolo a venire in Italia f'^' 



9 promettendc^li di affifterlo io dificacciar SeNHj^trio , A tale oggetto tenue^o g^^^ 
lirequencì conferenze, e cominciarono a raccogliere alcune truppe nelle vici* ^i. 

nanzc di Krtfeìa. Fra queflo mentre ,gli Vitgheri fecero ura irruzione dentro 
\' Italia t e C avanzarono fino a Vtrvtgy eilèndo Itati probabilmente invitati , 
da Berengario, il quale aveva alcun tempo innanzi fatta con loro^ una legf • rmi^ri 
Per fua ricbiel\a dunque eglino inafpettatameflCe aiCBPcafono li ribelli vicino./i«»l/^«. 
Big/eia , uccifero Olderieoy e fecero prigionieri ^^dtlberto e Gilbtrf é jideiìgr- fftnmt», 
to fcappò via travcftito , ma G'tìbtrto Ui da loro fpog^liJto quafi ignudo, 
battuto in una crodeliifima maniera, e condotto iegatp .<U* ImSfiOJfft^jt^ £f • . 
nngarit in vece di punirlo come un traditore ordinò che fbfle Tfftito^ e di- Unni, 
ceniogli ch'ei hoava rei Tuo onore circa la Tua futura fedeltà , generofamcnte 

10 mandò via. Qued' atto di lenità dell' Imperatore non ebbe che un catti- 
▼iffimo MStto riguardo k Gilberto ; imperciocchi egli a dirittura fi andò ad 
«nife- ei^rtbelli , ed cffendo flato da loro fpeJito a Rodo'fo , ei condulTe 1>> 
fae-afOMa per fopra le Mp$ fra io fpazn) di trenta giorni dopo. 

"Non s) tolto fi Redolfo entrato in Italia ^ che a lui lì uniffpno le forze de' {^o«(oif^ 
tibeili, e colid loro aflìltenza avendo obblifKtto Berengario a lititarfi a f^ero- intctr». 
fr«, egli fu toftamente dopo ineofOnato a Pavia da Lamberto. GÌ* italiani lo "f * ^ 
ricevettero con gr.indi apparenze Ji pi'ij.i, \r .\ n n 3vev.j elfo goduto della * f--"** 
fua novella di|:iiità molti meli, /quando com.ociarouo a furnidrlì de' partiti in 
favore dì Berengarh , il quale rìeótliò prefenCemente coq un*eÌèrcìto n PiactM- 
za per d fputare la corona col fuo competitore. Le lUe armate lì azzuffarono 
nelle vicinanze di quella Cittì, e dopo un' oitinatiUimo contrailo , la vittoria 
inclinò a favore di Berengario ^ndo un diftarcamento di nemici , eh* era. 
ftato in ag'jaro , rinnovò la put^nn con nuovo vigore , e dop ì una grande 
ftrage^ disfece l' Imperatore ed obbligo lo a fuggrfcne a Verona. Dopo ^ueftjl Dtmmt 
vittori i Rcdrljo ritornò»' P«vi«, ed avendo Uabiiiii gli affari ^ lutltà^ ts*- 
creato Bonifacio fuo cnirnato M ^rchefc di Sfolfio n Camen per i- graOjfervr ^ 
f] preflati nellulcima a/io.ic , cjili li portò a vilitaie il fuo regno di Sor^oj;».! « 
L' anm appreffo che fu il ^6. del Regi o di Berengario fu finalmente l' ultimo »# 
del Vivor' Akv; imperciocché ;^ii abttautt. di /^«rM^ , che fino a quello puoto.etaaa. 
erano MMY^mpre etMitìàuQit 'fedeli a lui, cominciarono di prefcote a mac^ 
chinare contJO deUt fui vita. Il capo o 'cofpiratori fu un certo Flamberfo^ 

11 cui ngluioio ivea . Beretuario qualche tejnnpo prima ricevuto dal Sacro Fon» 
te;-ed Vrendo ftato al preTente informato della cofpirazione , mandò a chia* 
mare F!. un'erto , e g'i ^'ilfe , ;! f ;^ r i n' ti rjfcortii di amicizia , che ira 
loro eran«i paflati, non fi poteva egli indurre giammai a ctedere, che avelie 
cofpirato contro di lui , fpecialmeiue quando couGdenva , che il di lai fniu« 
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ro avanzamento dipendeva in tutto e per tutto dalla fua profperità . Nel tem- 
o medclimo Berengario gli pofe avanti una tazza di oro , e richiedcnJo da 
ui che bevefle ciò the in quella contencvafi alla fua falute , gli fece pofcia 
un donativo della cazza medefima » e gli dif!e ibe qualora egli lo Tperimen- 
talTe a fe fedele, Flamherto troverebbe lui picn > di gratitudine, hlamberti 
avendogli fatta una taie rìfpoda , che rimone ('airanìino del Re ogni fofpet- 
to, immediatamente (i ritiiò , e quindi ii pofe a confulrare co!li fuoi congiu- 
rati intorno alla maniera come levarlo dal Mondo nella fegucntc notte. Ìndi 
elTendo Berengario nella feguenie mattina ben per tempo entrato nella Chiefa 
a far le fue divozioni , fecondo il folito fenza. niusa guardia , i cofpiratorì fi 
D^nlni affollarono dentro la medefima apprcfTo a lui; ed avcnJo Bertyivario ricercata 
vA- * 9"^^ ^^^^ cagion del tumulto, F Lamberto ad. alta voce gli diffc, c?he punto 
ficrcnga-non fi turbaffis , poiché quella petite armata era folamente per fua difcfa j e 
tineMj'^\ fjtto fgij mcdcfimo fi cacciò in mezzo a loro fenza fofpctto veruno, ma 
Veronal immediatamente uccifo da uno di que' traditori, che gli fcaricò un colpo 
nella parte diretana del collo. I cofpiratori non foprawilTcro lungo tempp 
al loro tradimento , ma furono arreflati nel terzo giorno dopo da Milane 
Conte della Città , il quale ordinò che foJI'cro tutti appiccati . 
GitUn- EflTendo fiato uccifo Beréngarìo y e trovandoli affcnte Rodolfo ^ gli Uftgheri 
ìiiTi f4/:- Ci rifolfero di trarre profitto da quella, opportuna occafione per invadere V Ita- 
ItVètntl'ì ' ^ fatto eflTendo entrati nella Lombardia fotto ii comando del loroGe- 
ItVf.a'r ncrale Galardo ^ prefcro Mantcva^ Brefcia, e Bergamo , cui diedero il facco . 
i/'tiÀjno In appreffo marciando a Pavia la invertirono per ogni parte, e verfo la me- 
Pivh. di \farzo y prendendo vantaggio d il vento, nppiccaron fuoco alle cafc, eh* 
erano accoflo alle muraglia, e durante la confufìone aprirono con violeni^a 
yfiiaD le porte, e prefero poffclfo della piazza, dove Gommifero ogni foita di bar- 
Dtmmt banc. Dopo aver bruciata la Capitale del Regno ^y), elfi mirciaron di là 
a Pìacenzit , e bruciarono il Monnftero di S. Selio nei fobborghi di quella 
Città ; ed cITendo già carichi di bottino fe ne ritornarono alla Pannonia . 
Avendo intanto Rodolfo intefa la morte di Bereng.irio y e la irruzione degli 
Ungheri y fi affrettò a venire in Italia y ed effenda arrivato a f^trona p:t folte- 
nere la fua fazione in quella Città, confermò i privilegi conceduti dalli paf- 
Roiiolf«fati Re alla Chiefa di Padova . La morte di Berengario e l'alfenza di Rodol' 
7n*{vtVM ^"^ ^^^'^^^^ Italiani nna occafione di una nuova congiura , la quale venne 
m» lH'.V^omtfli ed incoraggiti da ErrnenzarAa vedova del Marchefe Ivrea y fpe- 
iijfao* rando d'innalzare al Regno uno de' di lei figliuoli. ConciofTiichè Ermcngar. 
UUiar ja poATcdeffe grandiffimc ricchezze , ella fi proccurò un partito di Nobili, che 



la favorilTero , ed avendo ragunate alcune truppe nell'anno nppreffb , forpre- 
itjriraS le Tavia . EflTendofi Rodolfo pof^o in timore per fomiplianti oftilità fi ritirò 



ftr un» 



SAent. a Veronayt coli' affiltenza dell' Arcivefcovo Lamberto radunò un'armata, col- 
la quale marciò a rirupfrarc la Capitale , e fi accampò nella diftanza 
di cinque miglia dalla meJefima , in quel luogo appunto ove il Po, ed il T^- 
fino unifcono infieme le loro acque. Durante la continuazione dell' aiTcdio , 
Ermeigarda conofcendofi troppo debole per difendere la piazza privatamente 
fece eoa Rodolfo la fua race , e per mezza di uiv fraudolento melfaggio lo in- 
duffe ad abbandonale 'a fua propria armata , e venire dentro la Città . I No- 
bili della fua armata sbigottiti per la fuga del loro Generale fi ritirarono a 
Milano come un luogo di difcfa , avvegnaché folfero ftati informati che R»~ 
dolfo aveva intendimento di attaccargli alia ttfta de' fuoi novelli amici (f). 

Men» 



<■) Sifon- vi. p. tff. 
(t) Iden ibid» 
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'Mentre RoM/o per la fua ìmpmdèaiè èsiidotni '6 -rendeva in tal guifa iìJAicMK 

iCobbligaci quei fu9i amici, che io ave.ino fino a q<i-A punto foftcnuto , >^^fl'^j,j^f^ 
étrto Conte di Tojeana avcn^ìo avuta qualche difpuca coi Papa lu obbligato ana mvi- 
^cittr Roma* e perciò ntirofri ad Or// JielU Tofcana^ ed Jnvitò gjAlMgberitA gU 
a venire in Italia, perché vendicairero ■ faoi infuJti contro de' Homani . Gli l-^''^*?'" 
Vngberl accettarono il fuo invito; ma m vece di affalire i Romani , fi fpar-^'^^j^^ 
fero per X^ToJiana che iiivafcro , e ne ti arportaroro un gran bottino con molti-A^* 
Rovani uommi e donne prigionieri nell' Ungheria^ mentre che i ^Ramani^ 'uk 
:vendetta tftlPingtui^ die ìnMiideafi loto gtìt lare , attaccarono O^i., cdaccifero 
^dilbtrto. EflTendoC gì' prcffocbò intimamente ribellati da i?«^o/yò , nell* 
anno apprelTo l'Arcivefcovo di Milano per avvifo del Papa, e di molti No- 
bili , oflReii la Cbrona d' Italia ad Hugh Conte di ^rhs nipote di X»Mf!M Re 
•di Lorena pef mezzo della fua fig1iuo!i/?frf* , la quale fu prima rimaritata con Daw^» 
Lotario Conre di Ar!es, e pofcia con ^dÀelbstto Conte <i» Tojeana. Q.acfto9i6. 
fi«|fb«od Vjoié durante la vita -di ^i«r$^gario avea làtciJllciBii ivani tentativi ^'^r^'''''' 
j>er ottenere il Regno Italia % mz avendo prefeneèmeiite ricevuto un'invito 2,'' ^"i",. 
dalla maHìma parte de' Nobili , effo niun dubbio fece di potervi felicemente «/(rz/r»' 
riufcire , e di fatto fece de' gran preparamenti per la fua fpedizionc^ Aven- f-"'''- 
do Rodolfo fcopcrti i difegoi degr Italiani li portò ioMnediatainente nella £or- "'^ 
gogna , {dove «adunò uri* efercito, ed effendou a'Ioi anito :BitrcarA Duca <ii Hurj'i a 
Svevia fuo Suocero , ritornò in Italia prima che Ugone fonTc in iftato di po- 1-';; "ne 
tcrfi muovere colle fue forze . Quindi elTendofi avanzato fino ad Ivrta , Rt- ^"j"'* «* 
àoffo mandò Burcardo a Milano, perchè cercaffe di fcorg«re l^indina^oae di . - * 
Z^i»:trrro. Burcardo prima di entrare nella Città piegò il fuo cammino verib^ 
la Chicfa di i". Lorenzo per motivo di divozione , eJ avendo ofTcrvato un 
luogo proprio per fabbrìearvHi nn Caftdto , diffe a quelli del feguito , allor* 
chè andava a cavallo intorno alle mura; j^pn Jia Io Burcardo, je non faccio 
in tuifa che ^/'Italiani fi Jlimino contenti di cavalcare , (opra i loro cattivi ca- 
■valH con uno fperone fola . Alcuni Italiani^ che capivano la lingua Cormaniea 
avendo fotci^ttfo ^udln dUSMi; immediatamente ne infermarono . il^wikm^ • 
10, il quale^ntSiSdd dt^pd^'i^ JB^«^'>iÉalto>=-^^ 



mente, ma nel tempo medeflmo eccitò gli abitanti di Parta e i Nobili 
liani a cofpirare la fua morte. Di fatto nel fuo ritorno verfo Ivrta ^ eflì gli \ 
furoo fopra & Novara, ed avendolo uccifo, attaccarono i fuoi'^i^aci « « ftfa» 
fcinandoli dalla Chicfa di S.Gattdeytrno, li pofero tutti a morte - Eltendo fta- hSv^ 
to Rodolfo informato del u'eitjno di Burcardo, ftimò cofa vana <ii fare alcun*"!*'?!'' 
«Itfó tentarivo', ma fi ritirò cui fuo efercito nella Btrgo^ntt. »«JÌm^ 
Frattanto teaiendo Hugb delle forze terreftri di Rodolfo, venne per Mare todopok 
in Italia , e sbarcò a Fifa nel m*fe di Luglio, e fi portò a dirittura verfo ì^co' ^ 
Pavia , dove fu inforonat d .1 Arcivcfcovo di Milano . fncontanente dopo fi f*'^''.. 
portò a Verona, e di là trasfenifi a Af^nrovA, ove entrò in una lega coi Pa* ^'^''* 
pa , e quindi /e ne xitomò a .Pavia (vv). Durante il «orfo df vquefti avreu ^^ Hush 
nimenti Marozia figliuola di f so lora, e vedova di Adelbeno Cante di Tofea- ctnc/uu- 
na, effendu in, potTeffo del CaitelJo di S, Angtlo, prefe in manto VìAo Mar-f' 
chefe dTTo/ftf»*; -oh* elh e0èìf<r contro defPapa, col quale era ftata per J^'J";;* 

Sualche tempo in nimicizia . Fra quello mentre Hugh ftava impit gato in af- oemi- 
curarfi il polfedimento del fuo Regno per mezzo di ilraniere alleanze , eiyirrr/, 
nelfanno appreffò corichtufe una lega con ErWr* He di Germania, e fi moc- i'^/'j- 
curò l'ain- li Rrma':o fm - r itore Creco per mezzO di motti preziou do- caftan- 
nativi, alcuni de guali paco mancò che non folfcro Aati fatali a ^uel Impe*tinopo. 

tato* li-' 

Anno 

Kvv) Uinpr. 1. iii. c. 4. in 6a« *•'" * ' . 
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ratorc ; imperciocché due grolTi mafijui allora qumdo furono condotti alla fui 
prefvnza riinaneiKlo forpieli alla vcJuta di quegii ornamcpci Imreriali , at- 
taccarono Romano p-.f.\.Mì k'ìo in ifcnmbio i'i una beftia fL-lvappia , e mn graa 
difficoltà potè impcr iirli che non lo aveflfcio sbr.«nato . Hui^.'.' fece fimil- 
mcace una Irga con U'fo DofC di Ventata y e rinrovn i priv Icgj per j' ad- 
di- tro conceJucL a «lucila Repubblica in oltre egli ebbe la bur.na fortuna di 
fedarc una cena conlp ra/ionc di alcuni malcontenti , per cui veniva minac- 
ciata U fua vita, c colia fua pruuntc cor.dricj in quella prima comm(>zio- 
■ oc f| avcniò i nmanenii fu:»i fudditi . Vi era in Tavia un tale I alperto ^ 
giure^onfulto di grandi ricchezic , e di fomma ftima, il quale avea prcKcu- 
r to il Vt-fcovato di Como p.r fuu figliuolo, td avea maricati la fua Hgliuo- 
\i con GìlhfivConxe del Vihzzo. Coftui aveva indotto un ccito parente per 
ionie E:ifr.ndo^ c diverli alt:i ad ent»te in congiura cor.tro la Mia d< I Re; 
la qua! cafa come m fcofeita ad Huj^h , egli mando a chiamare l^tlpitif' ed 
E-.^'-anloy e rimproverandoli con dioici modi e gLiuili l'ichi.-iro Uro, che fe 
tua av ite fatta a^medet-.mì qualche ingiuria y volea r' ndcrnc loro una piina 
f ■ iuisfaz one . I ttaditori punto non commofli da tale gentil. (fimo (ratto del 
Re, furor.o folaincn'.c via impegnati in affrect re 1' efecuz.one della loro 
congiuri. Hi'gè diffiiv.ulanclo di nulla fap^ie de' loro pravi tiifgni fìnfe un 
R f, , prcfcfto di lari.irc Favì^: ma avendo pc»fcia concertate le fue m fure col Ve- 
ui > 't7f. fi^ovo LeoHt t e con un tal Conte SanfoìK nt mito cipnale di ElaarJt, non 
p rat,,!- molto dopo ritornò. Cre.'ei.do dunque i corpir..tori efftr quella una occalio» 
r* j ne opp;Ttijna per cfezuire il loro malvagio atteuiato, ufciron fuora fecondo 
ju*i/,i4. jj j-j^ijjy incontrare il Kc; ma Lto e svendo clnufe le porte, fiirtmo im- 
mcdiatamenie afialiu da Saujone^ e fatti pr.gionieri . Eòerardo dovette foffri- 
re la perdita degli rechi che gli furon cavali; Vt^lperto fu giuftiziato, e {ili 
m X*",^ mtKx in prigione. Per quefto cadijio di tali cof- iratori , l!gr>ne fi 

imsTi\'o ffC"- ttmcrc non folairente in Piivia , ma ben anche ptr tutta \* ItJia (*)• 
nA(*\ Mentre laceanli quelle cofe in Pavit, fiìare^ia continuò ad eccitare l'itJo 
ftfffjo é,\ lei manto contro del Papa; e di fatto nell' anno appreflfo Vida lì prevalfe 
n*''di' oprortunità di entrar luriofainenie dt ntro il Laterano con uomini ar- 

ViiLj mjti , ed avendo uccifo Pietro fiati Ilo del Papa, ciuindi arreftarono Ciovan- 
Mtrehe. «j/ , c lo cacciarono 111 prigione, dove fu non inolu dopo fuffocato ) . 
M'To y/^g fopravviffc ai Pafa che brevilTimo tempo , e laftiò rutto ciò che 
'yf*B<j pofTtdeva a Lamberto fuo fratello . Fr.i q-icilo mentre effcndofi Marozì/i rifo- 
Damiai luta i a%tre un n ar.to mandò un'ambitfceria ad Hugh^ ih' era fratello del 
9i8- tli lei uh mn m.rito, ofttre^.dogh il governo d\' Roma y fotto crndizione che 
fe la pre. di(T: in moglie. AvenJo Ugcm abbr.icciata quella favore die cppor- 
rtnì •'^"i^i dilatare il fua dominio , marciò iinmcdiatAmcnte a Roma , e la- 
m*. fciai.do il fjd eftrtito fuor della Città, fu ricevuto d;niro il Csltcllo , ed 
ji'it A'..-, avendo cc'ebrato il matrimcnio pref;- pnlTeHo il- Ila Città fe; za ninna opj ofi- 
rn/.Kvt. 2Ìone; ma im lieve accidente porfe occalionc di ciTer tortamente fca-ciato, im- 
fMt'fr»^ perciocché avendo Maragià \n^olto ^^/Ibcnco d'i le fi, liudin a provvedi r dell' acqua 
fii0, ti per lavar le mani a fuo marito, offefofi Hugh del mal garbo con cui ^'Uòf 
utifnnt fico gliela porfe, fli diede un colpo in faccia. EfacerbaioH il giovane ^iòe- 
rico per un tale affronto ne andò a.[ Romani , e nmproveran 'oli con gran ca- 
uia,'*' Jore liella loro viltà in foUomclterlì ad un Borgognone che avevafi acquiftaio 
li governo , non già per mezzo di alcun merito , ma per un inieftucfo ma- 
trimuuio, ^l'incitò a precidete le armi centro di un tale ufurpatore. Le pa- 
role 
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fòle di ^4lbtrico fecero tanta brccua negli animi àc' Rtmani ^ che immcJia- 
tamciite dichinwron'» lui Confolo, e fotco il fuo comando aicaccaronu il Ca- MnvUm 
ftcllo . Hugb ^ n<in avendo tempo di fortificare ia guernig.one per mezso ò'i i'ftccmf 
un quaUhe rinforzo del fuo eferciio, fu obbligato a provvedere aila fu.i Iku- 
rezza con farfi calare giù da quella parte del Cartello ih'era attaccata al n>u- 
ro drili Città, e cosi (uf girici.» a\ fuo campo {z). Avendo i Rartani iU- t^,*rKm» 
fcatciaco Hugh , fcmbra che avefTero avuta una intcnzioi c di mantenere la Albenc» 
loro antica l. berta ; imietciocché difrrezzando la dignità si del Re the del ^JJJ^'*^" 
Papa, non fcilamenre ò^Uinaron.) ^ibtrico LuDfolo c Patrizio, ma eziandio * 
nom n.u<»r<) un Frelcrto del a C tri , ed anche i Tribuni del popolo, ch'cffi 
appclhrf)no Ducirronti («)• Eilendo incru) nella fir.c di Otuùrt il Pap.i Le«- „ 
w?, eh' cri focccduto a Giovai, i X. fa_ ftclto in luogo fa ) iVf/fj«o VH. il qua- 
le fioJette della dignità l'ontlhcia poco' più di due anni. Dopu la fua morte , Lsmher- 
jtlù:r:c9 dcdinò per fuo fuccelloPC Giovanni XI. il quale fu Umilmente fig i- Mmt- 
nolo di Mtozi-t, ch'ella procreò in adulterio col Papa Sergio (ò)» Tofci' * 

Fra (jBelto meptre tiuih^ il quale dopo la fua ripulfa la Rema erafene ti- ai "t 
tornato con iun minia a l'aria ^ (omimiò ad entrare in timore, che gV Ita- c»r feri, 
tiani non aveffero a rinunzure ia loro Tedcltà vcrfo di lui» CJ offerire 1. Re- 
no al M n-hefc di Toj\a :a fuo fratello d' un'altra madre y per la cjual tofa^^jy* ' 
1 riftilfe lit r<i-. injr'o td elTentloli cimfult.itu con Bojen fuo fratello, ei ne- Jiofon 
gt> che Lanifero foffe fuo fiatel o, e g'i maudò un mtffaggio proibendogli />-*- 
che fi chiamaflTe con »n tal lome. L.^mlrertOy in vc<e di condilccndcre ail''''^- 
ambafciata del Re, diihiaiò anzi che volea per mezzo di un fingolar ctr- o#w*»i 
tame fodene e , eh* e^li era nato dall' iftcffa madre eoa lui medcfimo. 21 Re 9}ì. 
credendo di elferpli preftntato un' oj portuho intento di mandarlo id rovin» 
accettò la corei u ione , e pro<curò per di lui av\erfario un e*»'. TeJuifio gio« 
vane rohuilo- L-^mterto disfece il fuo antagoniib ; ma con tutto tio L/gowe .1"- 
comandò ch<? f ffe arreftato, e dando il M.irthelato di lui a ejon fuo fra- 1^; J"* 
tcllo, immantinente d<»po ordinò che fc gli foliero cavati gli ucthj. li Re RoWo'fa 
con quefto atto di crudeltà vcrfo tuo fra;c.lo , fi venne ao alienare gli animi ■» •vtmrt 
ócgY Italiani y i (juali nuovamente offerirono la loro Ccjrona a Ro>\oljo \ del- *' ^'*''5». 
la qual cofa come fu Ugane informato immtduiamente entro in un trattato Tnn 'a^tt 
con Rodolfo , e con cedere a lui una porzione del fuo Regno <iì ^Irla , 01- un tr»f 
tenne dal medefimo una proincflTa che confermò (on un giuramento, ch'egli 
non più avercbbe meffo pitde in Itaia ^ ne lo avertble diduroaio nel P^'l^-ih',^ 
dim nto di quel Rjgno. Frattanto \ Saraceui ^ ciie tuttavia erano in pofleffo L'goiie . 
di jlcun- Fortezze vicino le ^^ipi ^ fecero una incurlione fino ad ^lit/uif ma 
concioflìache avellerò perduto il loro Gi-ncrale fi ritirarono feoza fate alcun iSa'ice* 
confidcabile danno. Non molto dopo un altro corpo di Saraceni venuii dall' i^''' 
àfrica tir nJo sbarcati a Genova forprcf<ro quefta Città , ed ucc;Jcndo la f^f^^hA 
mùffima parte degli abitanti , caricarono 1 loro uavilj colle ricchezze della gtaf.» 
Città, e fecero ritorno in africa . GÌ' Italiani intanto veggendo che Rodòl' Cenovs. 
jt ricufava di a>.cettare la loro Corona, nciJ'anno appredo ne fecero un'oflfcr» [f,'/"/' 
ta aJ JmolHo od Arnolfo Duca di Baviera ^ il quale non molto tiopo entrò ffufttnt 
in Italia per la valle di Trento, e li avanzò a Verona ^ dove fu ricevuto dal 
Conte Mitene , e dal Vefcovo Rate/io . Effendo flato Ugone informato di 
quefta invafione , immediatamente marciò contro di ^rr.oldo che intieramen- "If/ 
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te fconfiffe , ed obbligò a ritornaffcne ìtiCtrmaniti (f )i ed avendo ricuperali 
ytrwt^ ci menò Rnttrìo (tco lui priRioniero a Taiia , dove qucfto N'efcovc» 
fcrifftf un tratcsto intorno alla fua djfgrazia. lotanco avendo Hugb ripiefT.i 
qucfta fedÌ7,ione» f«' maggiore ficurezzi del fuo governo ftcn lui alTociò nel 
Kegoo Losario fuo figliuolo i e fecelo imtnediaremcnte c'opo incoronare dall 
Arcivefcovo di Milano , conchiudenJo per lui un mutrinionio con ^dtlaiJa 
figliuola di Rodolfo Re di Borgogna , ^ ...... 

u K Effendofi Hugh in quefta maniera pofto in lìcuro contro gli Itranieri preteni 
wJrS fori , mife m punto una forte armata , colla quale marciò contro di Roma per 
"o «•->' vendicaifi dell'affronto cìie avea fofFerlo da quella Città alcuni anni prima. 
MT/n^t* Dopo aver continuato per qualche tempo innanzi alla mcdcfìma , ve>5gendo 
(ontrtd> . .^«^^. jf^^^j i^ yjgofc jjepli aflediati, rivolfe !e fue arme cjn- 

tro dflltf altre Città del tcrrirono Romano^ molte delle quali furono da lui 
tidotte in fervilù. Mentre ftava egli occupat» in quella gu.rra, la Lomi>j<(lia 
era devaftata da una certa fpezie di morbo epidemico , che non ccdca punto 
a niuna fotta di riiticdj . L'anno appreffo avendo Manajfe Vefcovo di.yir'et, 
e parente di Huph , intefa la fua grande profperità , abbandonò il fuo Vcfto- 
vato, e venuto"in /m//^ ottenne da lui i Vefcovati dì Verona ., Tremo ^ e 
J^tritlva (W); ma non contento di qucfti ,feconJoche ci dice Luhprtnio ^ egli 
$• impadronì in appreffo dell" Arcivefcovato di Milano; ed avendo fimilmente 
ottenuto il Marchefato di Trento fervi nell'armata del Re. 

In qucfto tem^o Bertngitrio cdA/ifctrio, ch'erano i due figliuoli ò\ ^del berta 
'Ànw Marchefe d' Ivrta » eran molto ragguardevoli per conto delle loro riccherre , 
6 "** e gran potere. Berengario era nipote del Re di un tal nome nato da fua figli- 
^h\ :t\ì uola GisU , che fu la prima maglie di MtUirto j ed Un/cario era nato dal- 
tcmf^iié- la feconda woglie Ermtngarda ( c) . Effendo Hugh entrato m timore del 
loro potere fi ftudiò di affìcurarfi del loro partito, con compartire in rerfona 
RoBil' de' mfdtfimi alcuni favori j laonde diede m.i figliuola óx Bofon fuo fratello 
ni. Marchefe di Tojcan» in matlrimonio a Berengario; e nell anno apprcfto ct- 
i*/"? fendo morto TeoA^Wo Matchcfe di Spoleto ^ conferì il fuo MarchcfaiO in per- 
^nm*ni fona di Jtnjfario . Frattanto effendofi raffreddato il rifentimento di tìi-gh con- 
m»n,**d tro àe Romani, ei conchiufe una lega con ^Ibtrko , e gU diede in matrimo- 
Alberi- la fuà propria figlia (/). Quindi mentre fe ne ritotfiava colla fua arma* 
ta, fu informato cbe Bofon fuo fratello inRigato da Villa fua figliuola co. 
minciò a macchinare contro di lui i per il quale awifo diede ordini che fof- 
fero entrambi arredati, e diede il Marchefato di Tofcana ad un tale Vbtrto. 
t; Ita EffcnJo non molto dopo morto Rodolfo Re di Borgogna Vgone P«le m 
S'en moglie la vedova di lui nominata Berta , e per mezzo della fua PO»'f "J"": 
hnn. miriftrarione venne a confermare ogni di vie maggiorm'-ntt la fua autorità 
invr,^ in Italia . Ma nulla cftance il fuo gran potere , gli Vngber, «nvafero 1 Itaha , 
Camp " e marciarono con una formidabile armata nella Campania, ed avendo dato .1 
S. Tacco alla Città di Capta, ed al Ducato d. Benevento, penetrarono hno a 
houl liburl, ma dGpo'aver melTe a guaftó qu.fte contrade, furono preffcH 
chè intieramente tagliati a pezri dai Marfi eVehgntig ). Tre anni dopo 
effendo morto W Vili, fu fucceduto da Sfiffano IX. d. nazione Ccrman,- 
ca i il quale godette della dignità Papale poco più di tre anni ""P'^^IJ?^"* 
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fl!¥nc!ofi offefo Mbitìcrt At\h fua promozione, avve^irMcbè foffe un for.. (tic- 
re, lo attaccò c refe ftroppio e moaco in una miùrabile maniera ; d< po il 

Jjua'e affhitc , efTo non più compaive i i pubtSiico , e fi fuppone che fonemor- 
O di cordoglio [h) . Non m'. lto ilopo l;i promozione di Steffam^ i due fr*- g:no'"i 
(clH Bertnoario ed ^nfcario , nulla oftar.do i fjvoii conferiti loro da 17^'"C , Anfcirig 
<ntrarono1n una cofpira/.ione contro di luì, la <;uaie tfTendofi fcoperia , Hugh tntrmno 
per mezzo di un certo Sarlìo fece arredare .Aiifeario^ e facendolo porre 
morte conferì il Ducato di Spoleto ia perfona di Sarlio. HfTcndofi l^creìigarlo'f'f^f 
rnc^o in timore per il dtftino , cui era fugriaciuto il fuo fr-iello , immedia- </»' 
t.imcnte fc ne fuggi pi.fll'o Etn:anno Duca di Srevìa, il <^;'a'e lo condulfc ad '■1"f'' • 
Otone Re di Germania foprannominato in apprcffo il dande. Eiren^fo dato p^"^"^* 
Hugh informato della fua ritirata fpcdl una ai: bafceria ad O.one, defiiicrando ,^0. 
da lui che Io cedeffe in fuo potere; ma la fua ri. biella rIì fu negata dal Re' 
di Germaura . EffcnJofi fedata In cri:R!ura per la morte di ^tìfcano , e per la ^ 
fuga di Btrtngitrio , fìugh fi rifc lfc di attaccare i S.n«ceni y i quali ft^vai.o ^ 
ftjrtificiti prcffo le ^Ipi ; e mandando una amLtfciata all'Imperatore io Co-Sunctnì 
panthoùoli fi proccurò da lui l'affifterza di alcuui vafcelli, e di un certo fuo- Al. 
co artificiale o Greco, che ave* la proprietà di bruciare fott'acqua. Avendo j^'J^ 
fitti q^ueffi apparecchi, nell'anno .irpreffo egli attaccò Fraxì*tett./n per m3rc,<-;jj,<w* 
C per tetra, c bruciando i valVcHi dei Saraceni per mezzo l'el fuoco artificia-r*» /«r» 
le, li coftrinfe ad abbandonare Fri'xìnetumy e liiirarfi prelTo il monte Maioo P*- 
Vgone gli aflTediò quivi per un confidcrevole tempo; ma poi avendo intefo "^^^^ 
che Ceren^aiio aveva unite alcune truppe nella Sveria e Francia y e difegna- Dumi)!» 
to di fare invafcne ntW" Italia y egli con grande imprudenza difmifc i fuòi>4i» 
Greci aufiliarj , e conchiufe una pace co Saraar.i ^ pern ettcndo loro di rific- 
dere nelle j^hi fra la Svevia e V Italia , fotto condÌ7Ìone che fi fodero op- /Sarace.; 
porti a Bererigaric ., in cafo chc tentalTe di paffjrc nel a LomLiniia. EfTcndo iii «ffi- 
dunqie i Sanceni lafriati cosi nel pofftdimento di varie Piazze n.-lle -^'-«^f 
pi , fi diedero a rubare eJ afTaflinare i Pellegrini , chc per Quella flradi paf- „^ ^fl*' 
favano nel loro viaggio a Romay la qual barbarie avevano cui efercitata ai- Zen t;/4{ 
runi anni prima contro di u:;a numerofa tiupna di Pellegrini Ingleji , ucci-^ «*R.o 
dendogti a colpi di pietre, che contro di loro slanciavano, mcr.trc quelli*"' • 
pacavano per le valli ( 0 . 

Tre anni dopo la concbiufìon di queft.i pace coi Saraceni y T Imperatore dì Romina 
Cfflar.tinopoU , per nome Romano y avendo iiUefa la gran fama di liugh , BI»'!^/"^^' 
mandò una ambafciata domandando in matrimonio la fua figliuola. Avendo ^"^fl,^. 
Vgor.e dichiarato come non avea niuna figliuola legittima , ma folamente unannopoll 
chiamata Berta natagli da una concubina per nome Belala y colici fu accet- '^'"'/''*' 
tata, e ncU' anno appreffb fu mandata in Grecia accompagnata da ^'S^f'''^o'if1„j^J' 
Vefcovo di Parma y ed effendofi maritata con Rcm.^no cambiò il nome in quelv^w Ugo 
lo di EudcJHa (*). Frattanto Berengario y ch'era efiliato nella Svtvia y aven-ne. 
do intefo che %V Italiani trmo grandemente difaffezionati vtrfo di Ugone , a 
cigione che conferiva elfo immtnfi favori a' Borgoononi , mandò in It^Uia un 
certo ^m^deo fuo fedele feguace, affinchè fcandagirafle qua! grado di benevo- f^'^^'"* 
lenza avelTero i Nobili Italiani verfo di lui. Di fatto elfendofi ^madeo tra-^ Beren- 
veftjto coir abito di un Pellegrino, fi uni a coloro che farean viaggio a Ro'S"iojp9 
»T# per motivo di divozione, ed efiendo entrato ia. Italia ebbe alcune fegcete 
conferenze con molti de' Nobili ch'erano difafTezlonati ad Ugonty formando i» 

K k k i con flr*vt. 

flit» per 
ttnrart 

( k ) Biron. in vit» Stephini . i'/dì'' 
( i ) Flodoardui inno 911. t*ij/i 
< |p J luhprand , 1. v. c. j. Se p. * 
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con loro un piano i per proccurare il Regno ^ Berevgarìo . AvtnioUftme ava* 
ta notizia, che Berengario aveva mandata in Italia un fpia fotto mcn!irefpo-' 
glie, orJinò che fi fo(Tc fatta della medcfima una diligcntiflima ricerca i ma 
concioffiachè ^imadeo avefTe frcqu;ntemtntc canjiiato il fuo abito, ed alcune 
volte compariiTe veftito di un colore, ed alcune tiare di un'altro, venne co- 
~ sì a renJere vane le ricerche degli ufficiali del Re, ei ebòe 6n anche canta 

fidarza , the compa l nel fuo Palizzo. Dopo elTcìfi egli folidisfaito pirna- 
-» mente intorno alle fue ricerche, fe ne ritorno indietro per certe Itrade obbli- 
quc fopra le /i'pì , li cui palfi erano cuttoditi per ordine del Re ; ed avco» 
^HìKdiào informato Bere»r^ario , che i Nobili d' proat'fTjmi erano a pigliare 

^rartM le arnrji in fuo favore, torto che foffe coinpaifo in qur! Regno, tgli di fatto 
'j'y^'^* lafciò la Svevijj e con alcuni pochi fegua^i entrò in Italia per la valle di 
'ntgnj, Venufla o Winsgau . EfTendo marciato A Cartello di Fornicariunt ^ ch'era in 
dtvt à quel tempo fotto il coinando di ^idelardo Suffraganeo o Vicario di Manaffg 
il»» /* «- Vefcovo di Trento^ Verona ^ e Mantova ^ Bcrengirio li tirò ameudue ai fuoi 
ww'r^* » ^'^ otttnof il poffefTo del Cr.ftello con promeittre 1' Arcivefcovato 

htli. di Milano a Manaffe , ed il Vefcovaio di Como ad j^He'afdo. Quindi ooD si 
torto fu rifaputo I arrivo di Berér.garìo^ che molti de' Nobili lì portarono al 
fuo campo, il principile di cui fu Millo C^-nte del P.dazzo provocato da al- 
cune ingiurie cnc avca ricevute da Vg^ne; e VìAo Vcfcovo di Modina a!lct- 
. _ tato dalla promeffa della ricca Abbadia di l^ina/^tola , non folamente lafciò 
Ugone y ma eziandio feco lui con i uTe un groflo corj»> di uomini nrl campo 
, di Berengario. Avendo Huih intcfa la ribellione di qurfti due Nobili imme- 
diatnmen'e radunò un" efcrcito , e marcio a Vincola per attaccare il campo 
del fuo rivale; ma cnnciofTi.ichè Ualiani continuamente andalTero in («nla 
da Berengario , egli G vide troppo deb;.le perchè potcflTe tentare cofa veruna 
'f. colla forza. Mtntre faceanfi quelle cofe nella L$ml>ardia^ li due fratelli Ldi- 
dulfo ed ^tenulfo Principi di Capoa fi erano impadroniti del Monartcro di 
■ Monte Caftno , e ne avevano fcacciati i Monaci ; ma eiTcodofene fitte do- 
' plianze al Papa , quelti ordinò ai Principi di nfegnarc quel che avevano 
ufurpato , ed ai Monaci che nuovamente ne preniefTero il poffcUò (/). 
Berenia Fra qucrto mentre elTendo ftato Berengario mandato a chiamare dall' Arci- 
'^l'^^^'JJj''' vefcovo , lafciò Vertna , ed arrivato a Milano quivi prcfc ad operare da Re • 
'ano ed tanto tfTendo ftato Hugò informato di tutto quefto ritornò a Pavia pre- 
«/wmd/fo da difperazione i e veggendofi quotidianamente abbandonato dai fuoi , ii^ 
e» vir no. modo che niuna fperanza vi era di ritenere il poflcflTo della Corona , manJò 
Domini '^"O figliuolo a Berergario ^ ed aì'Nobili Italiani Milano ^ perché cer- 

caffè di eccitare la loro compafTione , fcegliendo un giorno ftabilito da Btren* 
gario per provvedere una gran quantità di cariche. Di fatto Lotario fi andò 
a gittare a' loro piedi innanzi all'Altare nella Chicfa di S. Ambìofi», piegan- 
do che non vclcffcro ributtare lui, come avean fatto di fuo padre. GÌ" 
liant furon talmente moffi dalla fua calamità , che lo prefero nella loro prò*, 
lezione,* ed Hugb preparandofi a lafciare 1* Italia ^ elfi gli roand.irooo alcuni 
meffaggieri , defideramlo ch'ei tuttavia continuaffe nel Regno (w). Lhitpraitm 
do però afferma (»), che tutto ciò fu fatto con inganno per avvifo di Be^ 
rengnrio y il quale vclcva che Hugh non (i folTe partito, affine di poterfi ac«» 
quirtare il pofltfio de' fuoi te fori , ch'egli aveva intefo, the Hugh intcndca 
iiafportarlì nella Borgogna ^ per quivi far l^va di truppe, a^e ricuperar^ 
.v.,- . -.f. .. .I. . . - Txr«' 



( 1 ) Ie« OA. I- i. c. «4. 

(a) Sieon, I. vi. p. lex, 

(a) luitprtnj, I. t. c« 
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Yltalla. Effirndofi cnsi conchiufa una fp€zie di agfiiuftamento , il titolo di Re 
continuò prcfTo di //«^A e Lotario^ ma tutto il potere poi del governo fu n ùtth 
nelle mani Si Berengario ^ il quale nel principio i!cl fuo r gno operò con un*''« S"*» 
affbluta autor tà , togliendo il Vtfcovnto di Hrefcla AzCìujep^e uomo di gran- ""J^* 
de faiuità, e foftiruendovi un t.ilc Antonio fenza verun confeufo de' Vcfcovi . J^'j^uth 
In olue conferì fimilinente il Vefcovato di C.-»io non già ad ^Jilardo , co- • Leta- 
me avea promefTo, ma bensj ad un certo l'aldo y e diede quello di Reggio ad f'°' *"* 
Jldtltrioy e minacciò anche di privare i Vcfcuvi di Fiace>tz>i e Pavia ^ rwr/wT 
non gli avefìfero dato un' ampliffìma fumma di denaro . Dopo la morte i\tì\\f u pt- 
Anivtfcovo di Mi/ano y egli r^rimentc ftabiH A^anjffe j^er fuo furceffore , '■■»'' 
quantunque il Clero aveffe fcelto Aidemaro . eh' era il Cardili'. le della loro^*^"''"* 
Chi(fa: il qual procedere causò uni gran fcdizione a MUjiw y per mudo che 
niuno de' due competitori fu confarratn. 

V^one intanto mal fo.idisfiitto dell'ammininrarione di Berengart» y e vcggen- J'^*®"* 
dofi air incontro sfornito di autorità, (i prevalfo di una oprortuna cccalione^,'^/^"* 
onde r.tirarfi co' fuoi tefiri nella Borgogna y dove fabbricò un Mon^^ftero mi l-purso- 
to magnifico (o) a fuc proprie fpefe , ed appropriando .tI medefimo tutte leg'»»-^»' 
lue ricchezze vi fi fece Moaco egli lìr^b , e n' n m.lto dopo fe ne mori. 2^*^ '* 
i.' Imperatore Coflanùn» efìendn ftato informato delia morte di Vgo»e mandò ^"*'** 
una Anibafciata a tierengarf raciomanJando a lui la protezione di Lotari» 
(p). In rifpofta Berengario mangiò lo Storico L itprando coi carattere di Am- 
bafciatore WiCojiantincpoH y il quale ci ha data una lurga e particolare de fcri- 
tioiie della fua ambafciata (f),* ma Betengetrio in vece di farla da fedele am- 
miniltratore p r Lftario, diccfi dallo Storico l-loii»ardo che lo avvcilc avvele- 
nato in un intcrteoiinenio C)» onde poi fc ne mori non molto dopo prc- 
/o da freneOa ( j ) . 

L'anno dopo la morte di V^onr y asenio Errico Duca di B,:v:era (con- irrito. 
fitti gii Vngì'. ri, con^ i-rtc il fuo efffcito ntll' Italia y prcfe la Città d'i Aqui- ohc» di 
Utty e le diede il facco, e dopo avtte mclTo a devalbzione la cont.ada lungo Bavier». 
il TefiM» y fe ue ritornò in Germania fenza niun.i moieftia e carico di '^o'f'- J"]'c*f|j[ 
tW) (.()• Taxis o Toxis Re di Vngbiria avendo iiitefa la profperofa fpedizio-^^» Un* 
ne di Err'ic» io Italia y l'anno ap( reffo mife m puiifo un'armata, e fece ir-shan^»- 
ruzione nella Lombardia. ConciofTiachc Berengario non fi trovaffe in iftato diA""* 
poterli a lui opporre, confcntl di pagargli una groffa fomma di denaro, fot- 
to condiz'one che frenaffe i fuoi Soldati dal rommettere depredazioni , ed ^«m* » ' 

evacuaffe V Italia', ma dicefi che Berengario nel rarcorre un tal denaro foUe^ofnni 
flato più crudele degli fteffi barbari; imperciocché obbligò ogn' individuo fen»'>'^ì'* 
ra diftinzione alcuna di età o felTo a pagare un tanto per tcita , non eccet- 
tuandone neppure i poveri.* egli fimilmentc ffogliò le Chiefe, e con un tal Jntt* 
mezzo raduno una immenfa fomma , di cui ne diede agli Unghari la mifuradi d«»»<»»» 
dieci Moda o ftaja » ma ne ritenne per (t medefimo V altra parte di 'unga 
mano piti cupiofa («). ElTendo intanto morte LHiirio, h'trengtirio Ci fece iii- riojr**. 
coronare a Verona y e feco lui arfociò nel governo Jdelherto fuo figliuol mag- /'«/»/• 
giore : indi l'anno apprefso ad 0/cnra egli rinnovò la lejta fra i Vene^'ani ed^"^* ^'^^ 
Italiani , e ftahili i limiti de' loro territori. QuinJi non contento Berengario ^^p^igi, 
dei titolo di Re delìderò limilmente di efscre in pofsefso di Pavia , la quale ».» Ade. * 

avtr ri- • 

<<)) Leo Oft. Cbron. Ciffìn. !. ir. e 64 in f?r,p, 

l P ) Luitprand , 1. 1. c. 6. fmonio. 
(q ) Idem , 1. vi. rap. j 1. j, /«• 
<r) FUdoirdt anno yfo. *^i.m^« 

C») Leo OlK 1. i. c. «4. *■ 

( t } Sicon. I. vi. p. 

i«) Luttpnnd, !• v, c> f> in fine* 
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, . j ^</«/«fi*<. vedov«4j Lotétrk. Affine durqu<»*di ÒOenefe il fi» lai 

. -.y tentar, ei propofc un mitrimbnta tw lei ed Adelbmq Aio. fi|[fii|olo ^ ma ef» 
: '-(^Iftiirion una tal parenti la rigettata dà Adelaìd" y t^ì <^ ne chiamò 8lt«meii|« 
• ."^V offerì) , e maiciò o n ut\' armala contro di Pavia, che lilufsc in fcrvitù , t 
nuindi avendo Utu ptigioiiiera In Regina ruicbiure ki nel Caccilo di Gsr^ 
preifi il lago di un c«l nome, avvrpiacM temefTe che AìU^ìm moa mffiÉ 
a n ere per ajuto a qualche Pocenza llranicra . Beiengtrit non àvea lungo 
f^^jt tempo h(Iata U Tua rflldenra ia tavia^ quando MelaiM iMediante TaffiftcìK 
ij»^ «a di M^rt'm di !ei cdiifeAbre fcapp* dalla prigione. I« tempo di notie eUt 
Canofa, la entrò in una picciola barca inficnne con hir.'iino ed una donna di f.guito^ 
*y *lf*- ed avendo traverfato U lago fi naCcofc m un l ofco , oove continuò a ftace 
'^.ttl'it^ per alcuni eiorni ; ma poi efliendo (lata obbligata a rimuovi rfi di là per roaiw 
B-ren- canzi di vitto , andò a chiedere la protezione ci ^dchìdo Vtfcovo di Regn. 
swio. gio^ il quale U raccomando per nt^fgiore Hcuiezaa ad Atho Tuo zio, chft 

" poffedeva un fòrte Caftello vicino C^nofa . 
AdfUi- Beìevpnio n-^n si torto fu informalo Jel luogo delia di lei ritirata , cht 
di /</*; mandò un neiiaRgio a i Atì.c ^ dt lidcrando da lui che g^lifila confegnafTe in Tua 
• potere 1 ma effcado ftata ricalata la fua richiefta, ei marciò a dirittura^ COI 
V/ Oro- 'w'^t'H^'^ a ! aflcviiare dmojj . Veggendolì ^tho incapace colle fue proprie. 
neRtdt forze di foltcnere 1' aiTedio mandò un privato melTaf fiero col confenfo é\ jd*' 
Qerua> ad Otone Re di Cermaniay fcongiurandolo di venire in fua afTiftenza ; la 
4|hiL «ofir ove fpeditamentc l'avefle Utta a verrine &cilmente fracciaio rufur» 
patore Berengario ^ e (on pigliarft jIMmìì§ ili moglie, sverebbe oefenuro i( 
Regno A' Italia. Il Papa fimiimcute, ch'era!: offcfo di Bercneari^ per avere 
focheggiate le Ch, efe , mandÀ 110% lettera ad. Qton» iavitandola a venire ì% 
Italia {.w) , Otone ben volentieri accettò le condixioni a lui offèrte Ak.^^ 
Orane i.^ìJa ^ e promife una follecita alììftenza ; Gccbà mandando irnnnzi a fe fuo 
Ztìalit figliuolo X;i</0(/* con alcune forze, non molto dopo marciò egli roedefimo con, 
«/A»«^'upa grande armita in htiU»: Allorché fu giunto a FerotHt (piccò nn* offici** 
P df- le con una letrera a C^mofa , per informare ^ide'aida , ccjme epli avca gì4 
/r^* ^« p-ifTace le e trovavali in marcia in di lei foccorlo. Concioffiacbc foSt 

ffr!ndt interclufo ogni qualunque adito del Caftdlo dalle guardie nem'cbt^ 

,n me- l' ufficiale Icgò la lettera infìem coli' anello che avca ricevuto da Otore ad unn 
Adr. freccia , e quindi la fcocciò dentro la piazza.^ Gli aflTediati dopo aver letta In 
' 'liiK ^^^^"^^ fecero pubbliche dìmoftrazioni di gioja;. il che come fu offervato dn 
Dfmil", ^^rengarìo conchiufe che l'armata di Ototìc non era in una gran dillanza, fic-*. 
^1. che non giudicando edere cofa propria di avventurare un combattimento ». 
iìlMnediatamente tolfe via l'afliedio». n & ritirò co* fuoi 6gliuoU ^étibeito e 
yìio , afiUnp di provvedere alla ficnrezw delle piazze forti eh' erano nel fuo 
Regno, eiTeridon determinato di opporfi all'invafore eoa tutta la forza del fua 
potere ( .v) . Intanto come fa Otone giunto a Canofi^ tamedittamente cele<«. 
Bcren-i matrimonio coti j£detaidaf e non molto dopo marciò contro di 

no fi Per v'tf, ch'egli riduflie in. Cervità verfo il mefe di Ottobre ^ ed entrò nella piazzn 
f in in trionfo colla Regina. Quivi celebrò egli le fcfte Jiatali^itj e ritor andò 
Gcrma- principia dei^jM^inavera. in Cetwwitia con ^de/aidg , lafciò faò figliuola 
fttto'mtiS^'^ Duca di''xir* a tirare innanzi la guerra contro di Beremgarìo.* Cfi^ 
ttnd>f% rado duritene cominciò la campagna con gran vigore , e toftamente obbligò 
ad Oro- Berengtrio a deporre le fue arme v Ip config|iò ad àndarfene inrieme col fim 
^B^ttolà AdMvrf nette Qmmé „ < fiKloaéttwa ad Orane , MA 

<TV) Script. Anonym, ipud Bsron. ho< tnaa» 
Va) i'soo' lif» vi. p. u> J.«Q Oft. i. (. c. oitt 
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di lui g^nerofìti circa i patti di una riconciiiazione . Bertn^ario fi; rirrvutO ' 
in Ctrnian'ta con giaa rifpetto dai Nobili di qu:J regno ,■ e dopo ire giorni 
ebbe ur.a udienza da Otont il quale lo privò folarticnte de! Matchcfito di 
Verona i e di quella del Frttii eh' cfTo diede a fuo irarello Errico Duca di 
Baviera ; il rclto poi del fuo regno lo reftitul a lui , fotto condizione di ffii- 
derne t-.nagg'o per quello ai Re di Germania . 

Avendo Berèn^'uio in fimil guifa fatta la pace con Otone fece ritorno in i> i„jj| 
Italia ; ma non molto dopo avendo intefo che Otone flava occupato in op* ì um** 
porfi ad una ribellfore , cella qu^Ie erafì fViro capo fuo figliuolo Ludolfo , ed ^'w** 
i' fuo genero Corrado y z^U Hiiiilmcntc fi ribellò, e nuovamente cominci» ìc"^^'!'* 
'ftilità in Italitt. Quindi per vcndicarfi tfeiraflìdcnza , che ^ti>o avca data ad r^«^w. 
jiiUlaìd.1 f ci marciò con un'. rnriata contro di Canojjiy e di là ftce pafT^gqio /#• e rù 
a Ravenna y ed alP Efarcato > malmenando il Papa, i Vcfccvi , e i Nobili d* 
Italia in una maniera la più dura , lafciando per ogni dove chinriflìmi fcgni gj'rVo!** 
della fua tirannia ed avarizia . Fra qucdo mentre effendo morto ^/demarùy ah'ho 
ch'era il rivale di Manulfe nell' Arcivefcovaio di Milano , il Clero ed il pò- Hofm*» 
polo immediatamente fcclfero Valpertb^ il quale nell'anno feguente col Papa^'^* 
fcriffe ad Oiont , Ingnaiulofi della tirannica condotta di Berengario , e drriio- 
ftrando, che qualora non fi fofTe a lui fitta oppofizione^ egli fircbbefi pre- 
ftamrnte renduto padrone lii tutta V Italia. Poiché Otone rrovavafi allora gran- q 
demente occupato negli affari di Ger'nani.i, ordinò a fuo figliuolo BiiJolfo di 
marciare con un'eftrciio contro di Berengario. Frattanto effendo morto ili.' fu* 
Papa jigcipetOy Ottaviano figliuolo di .Alberico, il quale fcbbene fo/Te un' Ec- ^i''*,*'* 
c lena flico , pure due anni prima era fucccduto a fuo padre nel fuo governo di ^;,"/ai^* 
Rorncy prefentemente proccurò di cITere fceJto Papa , e prefe il nome di Gio-'H ^h»U 
•vanni XII. effendo in quel tempo folamente di anni Jicirtto . Effendo intan- dui* 
io Bucltlfo arrivato in Italia disfece Berengario in diverfe battaglie , e final- Ji=fcn|i 
mente lo coftrinfe sfuggire ad una Ifoia nel lago detto l^ovara'f ma neiran-*^"^* 
no feguente mentre ftava tutto impegnato in profcguife la guerra fu tolto dal 
Mondo da una improvvifa morte, non fenza fofpetto di veleno datogli da J^<loUo 
uno de' fuoi domefiici , ch'era flato corrotto da Berengario iy). Il fuo cor- g^'/,''* 
po fu trafportato in Gtrmania e fepolto a Metz.. EfTenJofi Berengario liberato r;o"r#n- 
dal Tuo avvCrfaVio , ed avendo intefo cbeOr^nr flava impiegato in una gu^X' ttnu» ai 
ra cogli Sciavi y di bel nuovo ufcl in campo con un'efercito , e rinnovò \i»PP'^"p*- 
fue primiere violenze, dando il guaflo con gran barbarie ai territori di colo- fl^J,1*l 
ro, che lo avevano abbandonato . Egli fu fimilmente occupato in ura guetra 
col novello Pjpa, a cagione del Ducato di SpoU tOy ciafcuno di elfi , fecondoche 
fi avvifa il Sigonio , pretendendo quel Ducato eh' era flato ultimamente in 
pofleffo dì Sartie, Intanto avendo Giovanni tirato un gran numero di Vefco» 
vi, ed altri in quel Ducato a favorire le fjc pretenfioni ; Berengario marciò 
colà con un'armata> e prefe al infeflare coloro, ch'erano del partito contra- 
rio ; ma poi nell' anno appreffo lafciò il fuo efercito, e fece ritorno a 
lia y dove rinnovò i loro antichi privilegj ai Cenovefi-y avvegnaché quella Re» 
pubblica afferifTe, che il Diploma Regale era tuttavia enfiente nel loro pof» , 

felTo. lui/"! 

Finalmente Italiani ridotti a difperazione per la tirannia di Beren^ariù ^ 
mandarono replicate Ambafcerie ad Otor.e y pregandolo a venire in loro foc- 
corfo. Valpirto Arcivefcovo di Milano (z) fi portò in pcrfona all' Imperato- "'t^*» 
re Otone, fìccome puf fecero altri nobili pc'rfonaggi; ed il Papa gli mandò*/]; J7 

un O con 
\ Annè 

<y) Sijon. 1. ri. p. itf;. 
(>) luitpnnd, 1. vi. c. <. 
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«n Cardinale, ed udo de' jrincipali cffiziali della Tua Corte mCtmiania , fup* 
piicando Ounc che vcniffe a liberare la Chiefa dal di lei oppreflore, e pro- 
metti! do dj conferirei lui la Corona Impellale , [ Urche giurane di confìjJtare il 
bene delb Chiefa Rtmana ^ e leltituire tutto tiò eh' era li.uo ufurpato da lim'n» 
• gorio . Con fumma prontezza confenil Oiunt <id un tal fiuramento, ma fri* 
ma di partire per ì' It 'ii.iy nel principio dciranno egli raduno una dieta a 
ff'orms , in cui Ottne fuo hgliuolo, che allora non avca ; iù di fci anni , fu 
dichiarato Re di Utr'>ian'ta ^ e contidato alla tutela di (jn/^lidnìo Artivcfcovn 
OtonCjtj i^ctT,^ fuo fratello d'altra madre (/i). Effendofi difcio!ta la d.et • , il gio- 
in Itili:i vai)e Oione fu ine. rouMo ad ^ix la Ch.ipeile nella veniente Peut% ccjW:,. c 
t»n «l'fuj padre av'.n 'o aHodati gli affari ni Gtt'na>t'ta ^ mirerò con una forte nr- 
0rm*ta. ^lata pc-r la val e di ire io neH' Iia/ia » accomp.ignAto d.»ll.j fua moglie Atle- 
latita^ e firguiii) ancora da moltilfimi Vtfcovi. ^nielbtrto li app.jr'.-cch'ò ad 
opi'^rfi A'ijtro ani con ua'cf retto , fe'.ondochè fi avvitano pirec hi autori , che 
montava al numero di 60000; uomini ; mr conciuiIiachèliConti e li Noh li vo- 
leikro p.r conii^iunt del lori, iervigio, che Birengarw doveflTe perfemprc rinancia- 
Anno re il Re.ino in favo e ai /idetht-rto , la loru propo la fu rigettat i ; per la qu il cnfa 
Tììmint tuito I c^ircito immidiaiameutc fi feparò (i) , e molti de' Vcfcovi e Nobili por- 
taadofi ad lucortr re òfKty quefti marciò fenza oppolizirmc veruna a P^vit^ 
che Berengario r>vta gà abiandon ta, dopo avrr pofto fuoco al Pal.izzn (r). 
l/>i»-Da Pavia elfo fece paffaggio a MiL.no ov'clfendofì r.igumti- li Vefcovi eNo- 
bili della Lon.batiiia y IMrti vtfwovo coU'unanime confenfo di tutti quelli, eh* 
%civi- f'^no prtfaiti, dej ofe Berengan» ed j4aeIi/er:o, e conferendo ti Regno : ad 
rr0'j0 iiOtoncy lo incoronò colla CoMia di ferro nella Chiefa di S. Ambrofio. Frat- 
>4i!ano. tanto Berengario, la fua moglie^ e li fuoi due h^liuon abbandonarono la con- 
trada in poter di Ottnt , e fi ritirarono fcparatamenti' nelle più m'.mite for- 
tezze, ch'erano nel Regno, ch'elli fortificarono con beri forti fucrnigioni , 
afpettando una qualche rivoluzione in loro favore. Otcne immediatamente 
Vernini *^*^P^ cerimonia della fua ircoronazione ritoinf^ a P,ivia , dove fohnnizzò 
fó'fcl' ' ^'("^'i c po' n*' ^^^e di Febòta/é marciò col fuf) cfercito 3 Rotna , 

Otoneper ricevere la corona imperiale dalle mari dtl Papa, fecondo la fua prò- 
m/trn^ meffa. Li Rtm-inì ufciron fuori ad incontrario, e lo ricevettero nella loro 
l^'^^j Città colle più gran dimoftrazioni di fioja. Avendo Otonc baciati li piedi al 
r»r«»i»r« P^ps f quale Itavalo àfpettando fu la fcnlinata del yaticc/to, ei fu condotto 
Impira- dcnito la Chiefa, e folenncmentc incoronato Imperatore da G/ov^nttf in mez* 
t§re d»l acclamazioni e fcftofi viva del popolo; dopo di che .-.merduc fi 

portarono all'altare di S. Pietro., e fi legarono inficine con un folenne giura- 
mento, Ciovatìni promettendo (èmpre di effcre fedele all'Imperatore, e non 
dare niuna afliitcnza a Berengario od Adelberto fuoj nemici ; ed Oro-re obbli- 
gandoli a confulcare il bene della Chiefa, e reftiiutrle tutto il di lei patri- 
moni) «.onced ito da' r^ffati Imperatori Oltre di ciò Otone fece alcuni 
ricchiffnni donativi alla Chiefa di S. Pietro (e). E.'li ordinò che l'elezione 
de'Papi doveffc efTerc regolata fecondo la difp fizione de'Canoni, e che il 
Par* fcelto non dovcffe effcre confacrato fìnchò aveffi: pul b^iramenre pronuf- 
fo in presenza de' Comm'''«»ri dell'Impera; ore di oflervarc ogni qualunqueco- 
(i per Taddietro fpecifìcata dal Papa Leone; che queftì Cemmiffarj dovefferb 
codaDccmeote rifiedere in Rsma, e fare ogai anno un'efatco rapporto delia 

manie- 

' • < 
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Xc) Siton. ubi fu|>ra. • 
<d) Regino ^ Vlodoird. hoc anno . Sifon. i. vi. p> t<7. un. Biron. koe milft 
(e) Lucprand, 1. Ti. e 6. 
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flianìen come veniva la giuftìzia ammifliftrara da' giudici ; e che in cafu di 
qualche doglianza, li Commilfarj ia doveliero cf^oire iosanzi al Papa i ma 
ove q«efti m(bimfle di darvi pronto rifMO» li Coamiiflàrj imperiali {XiteflefO 
allora dercrminare quel che ftimaflTero a propofito di fare C/) . Un tale fcgo- 
lameato dimoltra, che l'Imperacoic toctavia riferbó a (e oiedei^mu la Sovnin 
nità e giurifdizione netr ultimo grado di regrefso foprt tatti li tcrntuj eoa. 
ceduti alia Santa Sede. Avendo Otone in Umil guifa otienuto il pofleUO d' 
Italia f qaeRo Regno coatiouò per più di 500. anni ad e(sere riguardato CO* 
me una parte dell'Imperio Garmamief; ma poi ael Regno dei' Imj cracoie 
R«doIf»f elio d^veni^e indipendente disdi' imperio , cQUciofliaclié le Ctcìa 4i. 
L»miardia tictit»(f(^ preftare jl gittsamenco dir fNcltà. all' Iìn|ieraton • • 
pretendeiTóo lun iitm» ^ Saftiut (M MBpo lui jm» cooftnmatt « oiolM 
di km». . f: o.--. ■' „' . 

Avendo rimpentore eonlèrmftt h eoocelSoiie d^fnoi predeceAbri alla S> Oiont 
Sede , e regolato quel che riguar<^avafì alla elezione de' Papi , fe ne ritornò a rir«rA« 
Tavia, e dopo Fh/^jm marciò coatro di £$fengsrio^ e coluto del fuo P""* '^^'^^^ 
to che tuttavia erano in pofse&a-di alcune' Ptane di- fionnca. £60 comin< ^^-^ ^ 
ciò coirafsedio d- infoia nel L>^go Ma<fpi»re., ove fi era ritirata i- iUa mv^hc msrti* ^ 
di Berengario; dapo due meli cgU li refe padrone delia Puzza, c dxde idii- 
beltà a f^.'//j , che ar.daf$e dal di lei manto, e rcftitui l'Ifola alia Chiefa di 
Navtrn {g) . F'a quefto mentre Giavanni XII. vedendo che Qttnt non eia 
contento del mero titolo d'Imperatore, ma ùmilmente pretendeva l'autorità 
Sovrana in Runa ^ ctjrri'nciò a ptntirfi di averlo chiimjto in Itali j , e niuo- . ' ' 
riguardo prelUndo al ruo^£iuramepiOj| iìa^ un fegreto trattato con ^dtlteno^ 
t promife dì aflìfterlo in dMUceiarc 1 Qen^ni^ k(sewÌoftnoitAan»toOttìne, n p^rrm 
che (rovavafi ali 'fa in Pavia, di qu d'alleaiUi, mandò akuai Uè' Tuoi fedeli À> ' 



li^^ci ^ Romit , perche ncercalsero inturiit» «ila yerita di un cai Vi<pperio i'^Tn^im' 
td alla condotta m Gvntanmi » "biti loro. rirorBo coftoro conlerteamo ti «•> »ZA<lei 

tize, e fecero fiinilmcnte upa dcfcr izionc deUa icandalofa vita rie! Papa .■b«rcoy«r' 
Oieryanni , affine di gittariic tutto ij bufiino fopra l' Imreratolt , itnme-tata- •A*^!*' 
e mandò due Legati al fuo campo y accufandolo di atver- fatto 'dafe * 
popolo dell' C/'//^i<i il giuramento di ftcicicfi ? fe mcdelinio , e fìcn i\h S. St- Ant» 
«/■ mà. Ot^ae dichiarò ch'elfo nulla pm dciid.rava fc non di adempiere la 0«»«»' 
Tua pfomeflTa , e mandò due Amhalciatan al Papa, aAoci^é lo aflicur^flero 
p9t metZQ del loro ^turaai(?nto« il. quale «rve.fofle licolato da cicvami, eg\ì 
•nfìnò ali» foldati , che àccon^pagatvtfno gii Ambafciatori, che giultitìcaHe- ; p^.j^ 
to ic mcdcfimo per mezzo di un u ingoiar combattimento/ e nel tempo me- l'vi-t ra 
delìmo dine ai Legati c^i'egh f^pcva Cfrt>.llimu, che Ginmmi avea l(>lieciia' glt XJ li- 
ti gli XJnghsrì ad invadere la Germani* {ih).,0^\ Ambaftiacori dell'Impera' fh^'L-'' 
tore fjr ) ricevuti con pochiflìmo rifpet(o dal Papa, il quale r cuk) eli ac- Get- 
cettare lu giuUifìcazione cii'elU offerirono ^ . js dppo otto giurnt- iì> congedò & u«^. ' 
maodando ìnOemé con clli due altri Legati- .difegno d\ leneito «èadaffii^ !r 
; cruore. Fraitanto efleniio arrivato ^Jehcrto a Civita Vecchia fi prò s • 
Roma,óowz fu onorevolmente ricevuto dal Papa, ch'eraincl natilliinu a ribtl- 
larp infìeme coi Romani. Durante il corfo di fuetti avvenimeiKi , OtotitìiVt' 
va imbircaio il fuo cfrrcito nel Po, e fatca^ vela a Raven>ay (he lù da lui 
to^an ente co iquiftata : da Ravenna e^u majciò ntl ijucato di SPoUt« ^- ii^ 
aHc ;: ) Lfo o Moìtfelr.e, che IO quel tempo cfi tunuta da Btrtngati^ e 
yUla con una forte gQ«roi|ione. 
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Olone Concioffìachè un tale aff«dio fi portafTe avanti con molta lentezza, eì 
m»rcm lafciò parte della fua armata a blocràre la Piazza, e nella metà iiSittembre 
xitié*^' marciò colla" ri rfìaneoie a Koma , effertdo invitato da' Nobili a venire iti loro 
d'ili fu* affìftenza, effedofi eglino oppofti alle procedure del Papa e d\ ^delberta ^ ed 
t'tnmtm iiiipadroniti ancora del Caftello di X. P^io/o. AtrerriCbii Giovanni fcrlamìr- 
,■» Ro. eia dell'Imperatore z Roma, immediatamente ìafciò la Città, e feco luipren» 
dendo il tefòro di S. P'ittro^ (i ritirò in qualche diftaftza. Fra quefto mentre 
»» c»n- cffendo ftaio Otone ricevuto dal Clero e popolo di Hot» i con gran rifpetto^ , 
tiU$ a deftinò un Concilio di Vefcovi da doverli teìiere nel principio di Savtmbre 
Ti/f9vt> repolare gli affari della Chiefa . Nel giorno ftabilito per il Concilio li 
Vefcovi fi radunarono , ed egli mcdefimo vi )>rcfiedè unitamente cogli AVci- 
vefcovi dì j4quilta , Mìlaro , e R^à'ueìfina . Ottne comrnciò dal querelarfi , che 
il Papa, il qu.:le averebbe dovuto eflcre ftato il tapo nelle dclibtr.'zioni , 
non era quivi prcfente, onde richiefe da' Vefcovi quaì fofTe la cagione della 
fua lontananca. 11 Concilio inanimemente replicò che Teffcre lui confjpeVo- 
ie de'fuoi misfatti lo avea refo timorofo di comparirvi quindi Orone ripi. 
gliò ch'eglino fi fpicgaflero meglio , e fofTero più precifi nel loro racconto ; 
ed allora fu cb'eflì lo accufarono di aver ripieno il palazzo di laide e fozze 
donne, e di avere avuto un'intrigo con una certa Stefinia concubina di fuo 
padre; di avere ordinato un Vefcovo dentro una flalla; di aver fatto Vefcovo 
di Tudtr un ragazzo di dieci anni / di avere caftrato un Caf binale , e quindi 
averlo pofVo a morte j di aver celebrata la Santa MefìTa, e poi non efferfico- 
^xir» tnunifato, di aver bevuto alla falute del diavolo, e di aver traf curato di ufa- 
dtpt/i*, fegno della Santa Croce (<)• Giovanni avendo ricufato di comparire 

I^rone ' per difendere fe medefimo , il Concilio procetiè alla di lui depofizione , e fcel- 
yill f (e in luogo fuo Leone y eh' "era ir primo Segretario, il quale quantunque fofTe 
** fecolare (*) pure fu approvato dall' Imperatore, ed immantinente codfa- 
f#t ** crato, afTumendo il nome di Leone VIIU Quindi Leone per complimentare l* 
Imperatore, per cui mezzo aveva egli ottenuta la dignità Papale , conctdè 
una Bolla, in virtìi della quale fu ordinato, che Ofone e li fuoi fuccedorido- 
veffero avere un diritto di deftinare li Papi, ed invertire gli Arcivefcovi e 
Vefcovi,- e che nelfuno doveffe ardire di confacrare un Vefcovo fenza licen- 
za dell'Imperatore (/). Elfendofi poi fciolto il Concilio, Otone mandò in* 
dietro la maffima parte delle Tue truppe perchè affifl'frfrero all'affedio, e con- 
tinuando rgii la fua dimora -in .Roma quivi celebrò inCem con- Leone le 'felle 
del Sànto T^atale. 

Anmè Ciovénni XII. non si tofto fii informato che Otone avea difmefla la maffi- 
i>*mini nia parte delle fue truppe, che mandò in Roma li fuoi agenti o fpie, perchè 
jRonuni R""*'»* ad una ribellione, e promettendo di dividere tra loro 

fittitit». tutti quei tefori che polTedcva, qualora avcffero voluto forprcndcre Otone yt 
n$ , m* diftruggerlo . Or li Romani , elfendofi facilmente eccitati dalle promeffe dì 
ftn» dtt- Qiavanfìi , diedero di piglio alle arme nel fecondo giórno di Ctnnaro, e mar- 
Otó'ne, ciarono a forptendcre Otone y il quale ftavane accampato nell'altra fpqnda del 
Tevere; ma concioflTiache li Germani fi foffera accòrti del difegno oftile, pf'- 
mache li Romani aveiTero varcato il fiùme , jrli attacdarono al ponte, li rif- 
pìnffro con perdita confiderabile , e con grSndifl^ma diflficolti poterono eltere 
venati da Otone che non commetteflfero una 'grande 'li^age (m). Otone per- 
donò 
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|906^^t*i^tMMa/ focto condixigne che rinnovaffcro la loro. fedeltà, e deflero 
(»Mpé^'fof9 N9biU4iLa|H|tf^ dopoquefta pacifica- JlTST 

Al«m«r/o li era rcfo a difcrezionc Olone maadollo prigioniero a Lrnntnga i *n»ni» 

nàU Ftancfinia , dove .(t ne muri due anni dopa ^* jc fii/» Tua moclìe che 

Io mva accompagnato, fi ritirò dopo la foa mee dentro di un Mtrtiafte- 

ro. Quindi avvegnaché fi foffcro pannicnte r»fe in potete de' Germani tGtp. aSV^ 

<i<i c Comactna, vi rimafcro folamente J>o/«# e.Ciiiiwriw^, chi ^diiitm -4. 

avea fortificate con fatUHuffimc gusrnigioiu. : ,* |^ 

Avendo rifoluto Otone di porrarfi in perfona. contro di quede dut Piazze 
a preghietc ài Uo»e .K{^Uìij,h oitaggi t jra p9ciu givrni lafciò Ao! ciovin 

j»« , e ne marciò contro di Camino. Non molto dopo la partenza dell' Im- ni xil" 
peratore , Ctov^nm per gl intrighi delle fue intendenze trovò la maniera di ''"•»'*• 
entrare in Roma , ove il fuo partito elicndo immciUatamente divenuto il piU '* ^^'j 
fcnc. convocò un'affemblea de' Vtfcovi in cui -depofe X«*w, ed timiUIè tw- KAÌ* 
U^Aoi Decreu, ed ordinò. fimilmenic, che un Cardinale nominato C/in;^». Jr/.^n 
m fiffle caftigato colia, perdita della mano dritta, ed il fuo.Segreiaiio -fei 
perde/Te il nafo , la lingua, e due dita. Ciovaani fu ruhitamente l«fev«iinto 
dalla m<wtt^.Mtet continuareLjà latte crudeltà, poiché verfo la metà di TnKl. 
M^SS^ éSta^.mo forprefo m Jeito-con una Dama Rimana , « ricevette /'-/^^ 
un colpo fu la tffta, per coi fc ne morì otto giprnj dopo (» ). Gli Autoti 
dj que.tempi ci dicona, f^fa ii^volo xhc lo perc&, ma effi non fan- 
no mWKtoneTe foffe o no coippaife nella figura del «.rito. I Rimani dopai5r//««. 
la morte di G/ctvww/ non richiamarono Letne , ch'era fuggito al carni» dell' » 
Imperatore^ ma- fceifcro fi«i*^«M«. Catdìaai, Diacono. , che immcdiarwìeTrtT"™"* 
con&crarono. tea. d»de parte M Om». iOlii^^^ ricemt^ 1 S^^^^^^ ^.'fAi^' 
che Ccvanns 2yez prtfo porsefso di Homa., avea determinato di marciare 'O'"/-* ^■ 
contr^ di quella Qtia, dopo di averaadotia inArvitù Camerini; ma oofcia " 
avendo ujefo che. i^^^^ ... 
quel! affedio, e condufle la fua armata contro di loro, i Romani eccitai i da Otone 
FeW#ir* chiufero le porte in faccia : imperatore j ma, concioffiachè foffe ''•'•'»* 
la ^>ro Carà circondata -<^tnna»i l^^féy,»^, obbiis^a 

S'aSl'^'^ÌSSS ^\rrovviftjnl. 0..»Tnel^^:;^Ve fece "'/..^ 

M (^tCt.mWjigorolamcnte a Oioi Soldati di commettere alcuna forta di 
violente, «d avendo rimeffo Leone nella fua digniiàrte.S«fiS a ch^Lt """-Z"- 
re ttnX:onciUo per depone -Eikndofi radunaVoTc?ondlio d 

fMVi Germ^,» Hal^ni c Siciiism, vi fi, introdotto 5e»e^er^^ ^Quali v^^ " 
lontanamente fpogliandofi de* fuoi ornamenti Pontificali chiefe perdono aU' r/r j 
Imperatore, ed a i.e»«#,.il quale Ja privò del iitolo di Pr/cKir.VT i a¥^u'^* 
fciandogU quello di. ^^^^^ ^J, che ni l'iSiè m'^it 

re ail affcdio ùi. Camerino, quaqdo fiunlorauto. die 

donata 1* Italì^L ^* Vi^ --^ .* . y^aeioerto aveva abban- tone ri. 

oonaca i e « H c«a f^ggiiotn . Ad un ta e avvifo ezli llahili 

gli affari à'lt.l,a , e qt^indi fi parti di ritorno la G*rW« niffii. M 1 Óeri? 
manente deli'.tlUte nella loica^, e poi neil' .«?«mS «Sreii f??JS "h' 

NoiL sl toftg fu Oro.« ritornato, in. C*niM»w,. che «r Italiani (t-mnAn u 
loro follia iDCoftanza fi rihellaroDO dalla loro ièddtìT r chuml^ónn^S 
I. dalla Cer/«., e nel fuo m««p io 1? ka^X i^ì^f 'lo --i-- 

«•11 X . mmrtK. 

delber- . 

' to • ' 
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sforzo pofTibile del loro potere in ricuperare !a fua rrimiera dignità . Come 
zfftode fu Otone informato di qucfta ribellione, immediatamente mandò il Duca Bi<>-- 
mi:rtt tardo con un'cfcrcito in ìtalta ^ dandoR'i ordini di attaccare yide/bètio n'Ha 
^Rofn- pr'f"'' oprortunità che i1 prefenraffc. Uunanlo ótìnquc fecondo g i ordini avu» 
ni ^aT.ìì, immantinente dopo il fuo arrivo jn Italia y art. ccn oidtlbtrto vicino il 
iAn» 4 P», e dopo una oftiuata battaglia ohbligolio a ritirarli con perdita confidera- 
tfìfMtt jjjij^ c 'endo caduto ellinto nei.'azione il di lui f u Ilo T/rfo . Fra qucftomen- 
ft'er.rrltfC tffendo morto il Papa Ltone , i Romani fpcdncno Ambafciatori ed Cw- 
utfnttifne, p^r confuliarlo intorno alla fcelta ài Uii luccelTiie. EfTendo egli rirnafta 
/»'"'• foidisf.itto della loro fommilfione diede lv>ro la libertà li fctgliere chiunque 
nimaflero a propolito, e mandò i Vefcuvi di Stira e Crtmon>i in qualità di 
funi Comm (Tarj a Roma t perchè follerò preferii alta elezione e confacrazio- 
ne d-.i n-ìv Ilo l'apa Non molto dopo l'arrivo Ji que' due Vcfcovi , i 

nf/TrlV/ ^^^^^^^^ Vefcovo d) A/jT , il quale prcfc il nome di Giovanni Wl\. 
Tsìl.U ma (jueili non avea lungamente goduto della fu i nuova djgnità , quando Ra- 
ti»(.rlg,a. m.t fu imm-rfa in un mare di confufìoni e difordiui ; imperciocché il Prcfet» 
to della Città, i Confoli, c li Tribuni del popolo, ch'cfli thiamavr-no Decsf- 
conti , -/^cgiiachc gr.n cincntc mal foffriiTcro la diminuzione del lor potere» 
Atto li dcteniiinaiono di rinunziare alla lo:» ledchà verfo 1* Imperatore, e npiglia- 
9t'"i>*i re la primiera loro autorità ; ma Giovanni avvegnaché Icrmamenre fi dichia» 
rafTe per l'Imperatore , e fi oprcntfìc alle Inro proceduie, eglino lo «rrella» 
rono e cacciarono in una prig cnie ; e quindi veggeiido che non lo potevano 
indurre ad approvare le ioro rtìil'ur^, lo sbandiiono dalli Città, e mandaro- 
no a chiamare in loro affifteiua un t.ile Rofrtdo Nobile ricco di Capta. City- 
vanni Jopo l<« fua fc.icci-ta &i Roma li ritirò a Capoa ^ dove fu ricevuto con 
fomn.o rifpttto dal Duca Pareiklfoy il quale eccitò fuo fratello ad afTafTinarc 
Rofredo , ch'ca allora Prefetto della Città* 
Oroiic A-. ve.2n.ichè i R(m nì tutravia cnntinuaffero nella loro ribellione , nulla 
piarn* oflanrc la morteci Rofredo^ Otene fi rifolfe di palfjre in /f.'//j j ed ave.ido 
Armati terminata la diet i a Ho-.ms, quindi marciò per fopra \e .41 pi eoa una formi- 
^,'7(i'*», labile armata, e cominciò dal caftigare i ribelli di Lombardia ^ che aveano 
t fMi>i/<-# invitato ^delòerlo dall i Cor/ìca . Egli sbandi Sigulfo Vefcovo di Piacenti C 
diverfi Conti, che furono trovati rei, nella Francouia e Salfonia ^ ed avendo 
tsrd a!" ^■^^^ rinvcftitura di Monferrato ad Alerano ^ ch'era un Nobile, ilquale s'.ivea 
continuato a !ui fedele, ne marciò indi col fuo cferciro verfo Roma. \ Ro- 
mani alle notizie di aver Otone pallate le ^/f/, avvegnaché tenieffcro del fuo 
rifentimento, avevano immediatamente richiamato il Papa Ja Capoa , e lo 
Otone aveano rimelTo nella fua dignità, fperando che averebbc indotto l' Imperar >te 
mArcMM a perdonargli la loro ribellione (p). Ma Otone {limando cofa propiia di calli- 
Rowi.rp-re il loro fediziofo temperamento per mezzo di un' efcinpio di feyeriti , 
t'uaunr, come fu giunto a Roma sbandì i Confoli nelLi Ger^nania , ordinò che li Tri- 
i/f//* r, buni foffero appiccati, e che il cadavero di Rofredo fi foflTe fcavato dal fcpol- 
ktllitnt ero, fi foffe divifo in pezzi, e fi fonerò quelli difperfi. Il Prefctro fimil- 
*hltritV •«fifet th'cra fucceduto a Rofredo y fu veftito con uu' abito ignomini.do, fu 
Al»»' pofto fopra un'afinu colla farcia rivolta vcrfo 'a coda , ed in tal maniera ef- 
©•ni»! fendo con.lotto per le «rade di Ktma fu d.tl boja flagellato , e quindi n:'.(\o 
in prigione Dopo aver Oionc c.i(lig.i:i i ribeili fcc- thverfe nuove leggi 

rer il buon governo della Città. Avendo i ycanìani a lui fpedita una amba. 

tee ria 



(o) Appcndii id Retinon. 

(p) Append» ad Re(inon. 

^1) Append. ad A"3l^if' Sison. I. vii. p. i^. 
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iicicria, tffo fìmovò t pcftti privilegi coneeddri • quella Repubblica » c per 
ilefiicriu degli Ambafcìatori , deitinò la Chicfa di Grado ad efkre la Metropoli- hdi 
tana di yenezja. Avendo già (tabiiici gli affari , che riguardavaao alla Città , <'t<>ac fi 
Jai^ Koma t e frco lui G prefe il Papa per Rtvmns^ ove ào^Ttìfyum con- ^f^'* ^ 
irocò un* afTiemblca detii Stari, e rinnovò la concrflìone di Pipino e* c "tlo fit-jt^xfCH 
j^Q io favure deìla S.u)ta £i«de (r ). Egli (imamente creò Si^eierto od ^llrer- at, * fi 
j* fi^iioto di ^tào Cnote (K Ghw/ìi per Marchcfe di £>f«, i cui difcendenti • 
■continuarono in pofT ffo di una tale dignità per 600 anni in apprelTo 0)-o'.'e'^^* 
JMentre ftava cgii. a Ravenna, maniò un' Ambafciatore a Niceforo Imperato- /^/Ì/^/m, 
te i3i Cojiantinopoli , domandando fpa lìgliadra Teofani* in matrimonio p«r 
4tio<£iUiiiolu Ot«M« xffolveado qualora incooirafle un rifiuto di teadctfi pa- ^^,7,4*7 
drone éfCalahia e Puglia , avendo di già diverti Nobili in tali Provaci e /^m** 
rinunziato alla loro fedeltà verfo T Impernore Greco ^ e preflato om^fic^io sd r#f», 
^0 iiU^ Avendo intanto Xiabiiiti gli aifari di Romaniala , egli licenziò il Pa- 
•pa, e mandando a chiamale da Cermaria fuo figlinolo, ù pevtò fino-a fhv- 
yta incontrarlo , ed infiem con lui fece ritorno n Eoma , dove nel giorno 
di Natale iu incoronato Imperatore dal Papa^ elTendo allora dell'età di foli 
tredici anni^ 

Dopo quefta «erìmonia , Ot^ne mandò LuUprando Vefcovo di Cremona a Sftdif 
't^iceforo per nuovamente domandare Teofania in matrimonio j ma concioffia-'^'^*r 
chè quel Greco Imperatore lì folte altamente offefo , che Ototie ed il fuo fi-^«/#f#ì» 
^iuolo avelTcro QUcnuco «1 titolo d'Imperatore, e ricevuto T omaggio da'^/- coitanti 
jrevMMiff , trattò 1* AmbdTciaCoke con ipochiflimo rifpetto, lo ftrtf chiudere in nor <>ii . 

J>rigione, e dopo averlo trattenuto per più meli , mandoMo via fenza niuna^^J"' 
oddisCtcente xifpofta ^ tjuàoto al foggetto della Aia ambafciata (D). 'ìiji'ff^- qieU' im^ 
f JBOD Itt contento di aver trattato T Ambafciatore di Otwt con indegnità , f*r»tnt 
ma eziandio agg'unfe la perfìdia a" fuoi infuhi ,• imperciocché linfe di 1^°^^^* 
rinconciliaco con Ototte , e gli mandò una ambafceria in Roma ^ dichiarando^^, 
•che fi era uniformato ad un tal matrimonio » e defidcrava da lui che fi fo/Te Aana 
ricevuta Teofania in Calabria* ConciofTiachè Otont prdtafTe credenza a tali 
protefte dell'Imperatore fece de' preparativi per tali nozze in Roma , e**"* 
mandò un conlidcrabile corpo di Nobili a ricevete la Priocipefla; ma in ve- 
eie di trovarvi Tetjaniaf furono elfi attaccati c^alle foldatefche Grube^ e ^ualì l' i'»pt* 
tutti oiccifi o trai^ortati prigionieri a CcflatitinopoH ( r ) . Stizzito dunque Oto- q^I^*^ 
ne per fomi;:;!iantl atti di nera perfidia im(r.eJiatamente ficc preparativi di ^JJ^^j^ 
guerra, e non molto dopo mandò uo' efercito nella Calai/ria e Pugt'm €otXo mìUmm- 
il comando di Gurtero e Sigifredù , con cui fimìlmente mandò il gìotrane fuo^'» 'fi 
figliuolo. Gli Storici fjnno p(Ka menzione di quefta fpedizione ; e Sicario ri- jfj^^f,'^'^ 
ferifce , che cotcfii due Gciieral» marciarono prima a Capoa , donJe poi li<^«qOto< 
trasferirono a Taranto e Metaptatmu, i^idl Terre dì Mare, ed effendo allìfti- ne, il 
ti da Pandu/fo Duca di CapM ^ attaccarono i Sar.rcenì ^ che difcacciarono '''^ 
diW Italia arricchendofi colle loro fpoglie . Su le pnmc i Greci disfecero i^^J!^* 
Ctr'vani in diverfi piccoli combattimenti ; ma concioflìacbè i loro felici fuc- Cal»- 
xeffi .gii aveifcro readuti meno circofFCtti. fitcuno alla fine tirati in una im- bris r^s 

Aia* 
Domi»* 

<D) Vi ha un loRfo e curinfo rtecont* r«if;« per quello inno • come aa^KUiene col- 
di .qucAa «ralnrcitta fuitto da Imtfrmmda leaiaai dcf i*fni/«rt Voi. d. 
meddmo, e pnbUkam n^li Anaali del Ja> 

. -, 

<r) Apprtfd. ad Rcfilion* | 

(1) Sisoiu ubi fup. ^ l 

(t ) WiUichiBd tpiid Mdlenb SifbB. hU fiv^ 
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li Gre- bcfcata, e prefTodiè tatti tagliati a pezrt. Coloro che (trtén fatti prigionifri 

<«/<><* t'nberi) a ftiggiacere a taglio eie' loio i afi , t.:l in tal m.iricTa furon mardnti a 
^. 'i'i^'t' ^oJUntiifpoli . ICojiaatnupctitani fra quelto mentre jnar;>riti al fomtno con* 
\ Cativ Nkefwo, io accifero per mcxzo di un tal Givtumni fimifce^ ch'eglino 
l'bria. dicirurarono in apjrefTo Imperatcre . Frattanto Otone ftava nccurato in ifla- 
Niceforo bilire gli affari d' Italia y ed in cunferirc or. ori a coloro , che lo avevano fe« 
^/■"(Z*'' delmente fervilo. Diede la Cittè di Fen-ara a Ted.tldo irate 'o del Marchefe 
diovan- c^i Ej^'^ >. .c c-eò Duca di Milano un t.ie iccfii uomo di 1 affa fftr.izione, e 
ni Zini- mace ]<JÌ'J («)• t^li fimiimcnte lijit.iiò ^irnUfo Arcivefcovo di Milano '\% 
^^,-'Ji luogo ^cl dcfui.to l^'alpeno , e maiidollo Atnbafciatore a Chvmni Zimijce Im- 
2%iMrM-9^f^SSÈJ^ CoftanÙMptii f doma^daAdo Teùftttia in matrìmoitio per fao figit* 

/« tmpe. UOlÓT^' ' 

TMtrtt Gi.va':nì intanto, non credendoli fìcuro nel pffciTo del fu) trono, ben vo- 
aiinir«c l^B^'c^' abbracciò T amicizia di Otone , e rcfticuciido i prigionieri, ch'erano 
ruub'mdidtsitì forpreli per il tradimento ài .T^iceforo , egli non molto dopo mandò in 
mm»ium l:,ìlia la Piii Cipefla TeofiiKta Con un treno b«n numeri fo, e fu ricevut'i da 
^•^^^•^Orcwe con gran po:rpa e magniricinzj. il matrimonio fu celebrato in Rom» 
d* Tc»-*S'* Aprile ccn p^ran h[\o , e Te<fénit fu in apprefTo incoronata Im- 

iaait •« ptràtrice . Alcuni Autori pictcììdono , che i U,e:i in q jfflo rcn po rinunzia- 
■l'S' ja rono il loro diritto fopra ia Calabria e Puglia i ma tieiro Gi.ì -.vore Autore 
mO^m ^'''"^ di fi'^'"* ^'""^ fembra di aver provato, cbe non vi fu una tale rioun* 
r*«Ora>zia . Dopo folennizutofi quello macrlmonio , Ofcne difmife le fue 
ae,td «trupye aufiliarie, e marciò col fuo efer ito a ^avU con dlf gno di eftirparc 
1 Sii>a<eni dalle ^iipi\ rna ellendo mtìì'-m.iio dJ!a n orte ti divcrli Nobili 
t^itel*" 0'«rm««M, p<j(i: da i<anda uua tale rpcdizionc , e marciò colla Tua arma- 
i*' m- ta in Sé^nUi dove arrivò non molto dopo. OtMt ropravvilTc al fuo rittfp» 
ft'ote'i no in Germania r>iamente d«e anni , e mori dì aa*apopteflìt in Unttiebm A 
Ìj;;*'-fcuc di Ai-y;gf« (t;. 

<B) Vltsli» ert Jivifa in quello rrinpo in effett gfabfiittc fikonio le 1 .ro pr'X 
Ii»miBÌ l'*"* ftfl"*"" Provincie, Pufji», Calnint, prie legni, ed in difporre Jcilc pn-ifc Jo- 
' ^, il Ducato di btntvfn , la CA'vpum» , Itr- u rtiiJite, fotro coii.ii»i.-ii : c'ic lìcjero ij 

, M.i , 1.1 iiotiniim , h LomiatJia , e i M.irciu-- tr biiio ficomlo il foiifo toiiui!'.?. Le Cina 

f.wi di y</)fi>Tii , l'trenj , IrtVàU, Fr.tii , c poi the non erinn l.i>ere, liiion sm-ernite 

fjt'ij-j.t. Di 'i icltc l'rovim ic , b fMr.U» v C*- tì»' CommilUri e Luogoienenii «leU* Import. 

tMirt* ersiio iut;.iv:a i)reicM; 1* Imperar-- tore ; ina le Cica I jerc crsno cri'>3'>* <1» 

re *Jrt(^i tutte e riirunenti pc o «uno im- due o più Coiifoli , ni :;'pre;ro tls.'. in n 

i.i:d at. iiientc fo^gcttc ai Re d*/t.«'M, op. /r^^rii , fceiii aimiiiiiner tc , i <?irtti ITdhvi- 

purc altri le tcn.-vano dj'mc Jciiiiu . Oi quc- no ili' Inipcr»tnre il s n di IrJrlt.! 

rte uh ine Provincie, Or«»r Cirftn 3--ntvtn- iiinin^i al Veftovi> della Città, od al Coiii- 

r# , clic ricthiudea i'antico J Oh- iiiidu o ^icU' Imperat.;re . Il tributo r fcollo 

ca dt un tal ixiinc : diede la CA/nfj^tm mlìc- eh jmaviii Vadtmm , Pjthh, . U. A[^> fittiti' 

me cnJa Lucaih» ai Dmiit di , K't t- Cam. Per ftUtrum vif.ivi i'^tif» nni «rti 

li, e ÌMltrti : ed il l'apa corc^dci'C k qu-intità d» Rraiio , die le Ci'ù erano obbli. 

col fuo territiTio, RAvenn \ co'.l' T.'trr o, f:;c a tornile al Re . allorrliè mari.ia\a con 

il Ducato di Sfetrt» rolla Tt'cniM, e tìi>;i - un' aitnati , o taceri uiv qiiakiie to per It 

Bimie il M.rthcl-to di .l'.co-m, e r.tc u.e il coii(r«dii il valore di gueiio ho*ern!t era 

refto à* li^liA (of.o la ioruu di \in K.^no. bene f.iriio psgaio in d'-n;'o f»>ii',i,tc . Per 

Lafuó libere alcune Citui , um nife tr ^ii h I'iUaLi veiuva inttf* la fp' fa h.- ii tro- 

rie , c detiinò divcrj crcdcaij M t^li l" ti e ^-w-i ).er iiianrr..iuici t" nci e pui 1)1 ibe iVrj. 

Centi, r.f-rb.-.n io a fe m-dciir. o la fovja' a d:, c ripii..^iLiic ue' Poni. J' .i/ ■ i »n«|<. 
piiinfd^^iiine nt* lottj terriior; . La ji^^fr- I cojrp rndci quri.e fpvfc , clic 'i rl- 

lii poi little Citts toiiiilicva lì ;»(»;rriì Uc- CL(ca\aii<i per ftiia^fiife ic*irup(C« O per:c- 
g itrc libcr4J.*...t. i 'wio t^.u, »' >N.(;ii..:>ti < . ,co> 

(n)Sisiiii. l.vU. p. 1^4** 
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^Ift'ÀÀrte <fi 'Ot»nt non sì teffto fn riOtputa in lufi^^ -cèc-iL Jlcfno cadde 

io tnt grandifTìma confusone per cagione ddk civili turbolenze forte fa j In t*i» \, 
Mbbtli e gli Stati; ..vvcgnach* nolte delle Città rigett.iflero l' antoìofà; iklì* i* ^.JP.VLÌ 
Imperatore, e fccrgl.cifLro d«' Confoli per fe meJefime} inestie aR*ÌP^-plÌn»^iy,']|f^7^ 
dominio di altre fu ufurpato da' Nobili, i qu !i (on'ermarooo il loro i oreW»dir/#4Ì, 
con fabbricare delle Cittadelle. Rema fiecialnience tra travagliala da gran tu- ^'^"^^ 
multi caufati principalmente per 1' arabizione di un Cittadino nomiuato ^'''^.'^j^^ 
citt folto prctefto di rimetterò in piedi l'antica Repubblica. Coocipfliachè ij^ -tn^j. ^ 
Papt 'contininfTe a ftar fermo negl'intereffi dell' Imperatore > e non poti ife eir t^<*#4|, 
fire indocto .\ l npprt.Vdre le fue proce ore , ciTo lo .-nelb) per irie^zo di ua . 
certo fr«i((« Cardinal Diacono, ed avendolo confinato ia frizione ordinò che '^^ 
foffe ftran^olaco. Dopo la Tua^melite an tale Amw fti fcelco^ib nna «i«ton(». .>> 
(J^ Romani \ fna qu^fli elfenio morto non molto dopo, C'tncio e la fua T..zìo- ^ 
ne fcelfero Frsan ìi Cardinal Diacono , il quale affunfe il no^e di Bùn.fa-^ 
eh VII. La fioione de*Contì di Trfctm meflfa in ifpavei.to per. il gra* pÌDrtt* 
re di Ctrno unanimemenic cofpiran no contro di lui; e dopo varie conttfe » 
l'obMiRaruno inlietne con Bonifacio ad abbandonare la Città. Eglino fcelfero *• 
fimilmrnte un nipote del pacato Confole ^llbetìco, il qujlc ;refc il nome «^i . 
Betudtm Vii. ed etf'.ndo ftaco approvato dall' Imperatore , e fiMl nuto .4»* * ^ . \ * 
faoi amici , fece porre in calentf molti delta fazione oppi ftì, kI hi qualche 
manieri feJi^ li tumulti (•uu). Bo>vffcio prima di lafciar Roma a ea fp'ip'ia- 
R» il l^ainano à\ XMtlt Ic (ue ricchezze, che fece lui fi (rafjpprcò in Cr//«i||- . 
timf^ty ove incitò gl'Iirpei^Kori Ba/ìlìo eC^Jh/ttino a dieta laraf tnctf» CM^ t V^»-'-» 
tro di Otoyje , affermando ihe le Cma d' /f.;//j niulavanr) Otiai ente cercando 
un'opportuno incontro und - fcuotcr il giogo GVnMj>i;ro . Appena li erano quie- 
tiitj lo Rtmm quelti diftarbì, quanito gli abitami di Bolt^t icoinuKÌaroRo a 
rigeitarp.l* auioritii di Otone^ ed a fortificare la loro Città coli fabbr care al- 
Cttoi» Canella ; OtvietaKt fimilmcnic ricufirDno di ubbidire sgli ufhciaH 
dell' Imperarore , e fcelfero Confoli da fe meilelìmi . Nel tempo licito gli 
taf ti di iUi'AfiM G fegnaiarotto per la loro fe'd^lti \ impcf ciocché eflfeadu mpri^. # Strcc. 
co il Joro AfeÌTefcovo, per fare ce fa grata ali* rwpenrtòtf O ^ ftW l tc ettttroite m i/it^t- 
h Suddiacono Goffredo y per cui avevano ;.vvcrfi()nc. ..|*^*'* 

Trovandoli ['itaita tuttavia lacerata dalle ti vili dttfenfioni gì' Ip^pwfÌMi*. 
B.i/ilij e CojÌMr.tino fìnaimciice rifolvetcere dì fiire una fidisi ohe 'x(Kirffic?4i> a«^/o'r«. 
quel Regno; la qu !c con tanta inagp.ior pronte7/i fu d>i foro intrapréft , ■'»' ^'-''^ 
qusnlo cbe fafe»..iio tbc Otoae fi tiovava octupaio in ui.a guerr^ cq|.i;>^il'i 
c$fi cagione della X«i«n4. Avendo pcf tanto conci iub iioo«l«ii^ffij^ 

.. . . • 

comodarle nel loro cimpn. S'Cj il preteflp die VjfOVCiiivano di' porci, ferriere . ftra^ , 

«li quellu KriicOio, eli abiiii. i ermo alcune f)eKniere;'ffiolini , 'fAline i ufo 4i Iì«m«i , • ■ 

Yott' Cf>o?|i3ii di ratto che po'Vr desilo , a ttitco ciòappKticnrn'r :i medelitni . ed*ltcodi^ 

tifcrba y{e' loro òuoi c feaAinte ptt la terra, fìiml genere. I Duciti, Mirchtfi , c Cona 

Quiii.li O/or • iHopo s\'-r ifjco'ato Qud che ermo rotoro', tlie svearo riC<:vu;i I>ic»ti , 

r»tu»r '.'liti alle Cuti , «tiilrirm dejìii onori Muchcflt! , o Contee dal Rr "i frinii • Iti 

e f o.Tctrìi ni 1 CL.'ùra , tlif ,0 »vrino fedeN y v:n\ avevino il coin&ndo di un cerio nii- 

«ioif fcrMio . Qiitili oi'or, ton iftejno ne' m to ili uomini \tx una conreilHone avuti J»! 

titoli di Duca, Miicliefc, ( o;itc , Gpinno. Re , dsl Duca, dal MitckiefeNp Conte . . l 

V;ilv«rer, e V:!va:i; o: iIÌ .m ^loi, ol- V'*lv*!cf ermo fiibord;niti ai CsjjrtsrtT, ed i 

ire alle tetre «conliUcano ne' da^tj o tabelle, VMvt^ti vt9Mf> tb^tm ù VéhtM»* ^^ì» 

C vv ) Baroiiiui id in. 07?. S gon. ubi fup. 

.• » *•*> 
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rfiMlf, 'dbe avevano fcaccìati ilalHfola di CreM, pr«ftro ^el foro foldo w 
^iAran corpo delle loro truppe , ed unitamente eoa lora sbarcarono io wUU*; 
Come furoro fiiunti cola , avendo preA e facchegpiata la Città di Bari e 
M'Itera f toftamentc li ttfero padroni di tutta la 'u^lia c Ca'abria . O;one ^ 
che fino a quello punto era ftato impedito dai |)ctcr. vci>irc io U«lia , pri» 
mieramente per la r.btlUone fttfckata 'da fuo cngipo ér*h9 Duca di Btn/teta, 
il quale pretendevi a l' Imperio , ed u i imamente per la guerra co* France/ì , 
avendo alprefetite iatcfa Jainvafione de' Greci ^ conchiufe ura pace io Finn- 
e ndraono appidlb paAò le ^i/n con una fi rniidabìle armata , e(fcndo 
éMoMlpIgatitn dall' Imferafrtce Te /.mig y e d * moin Nobili , VcHovi, ed Ab- 
biti yO* Hgli arrivò a Fiacutza verfo U nicta di igof:o , e nel campo chia» 
tmm^lmltfmt» leaie ua'afleoiblei «le* Nobili, e Deput.^ti delle C ittà d'/rtf«i 
Ha (F)i uve dopo aver cailigan gli Autun degl. ultin^i tumuJti ^ e dopo 
aver d( terminate alcuns* controverfie , egli conferì alcu- i nuovi onori a TedaU 
do Marcbefe di Af^tnwj , e diede il Caft Ho di {' to Ji'jìi-c ad un certo X<ih- 
jrfliic» di Fiécmt^a ^ come la rtcutnpe fa de' 1 ro fedeli Icrv ai . Dopo avere 
ftabiliti gli affiirì ddfe^X w w li i W M, mx paflaggio a H/mu^ dove fa iìcevtin>' 
da tutti li partiti con grandi apparenze di j loj. . 

* Dopo aver Otcrt celebrata la f Icnnità Kata/izia , (ì rifolfe di caligare gli 
Autori derlì ulriini dìflurlTt in quella Città j ma maniera cui fi a'-pigliò fu 
per fc fttffo di tr.npt^ior cu^eltà che tìi utile. Eflo invitò i No! ili di Ro- 
mm, e li i>eputaii dei c altic Città allora prtfcnti , ad un graade intertetù» 



(^^ S Rjnl* ci ni il fcf j'ntc racconto del. 
\» minier» , con cui jtl' Imperaion folevjno 
m-.rnarc a ker^ia (x). (^ujnJo fili t'roponc. 
Vsno di f:r; un ini vii^si ( • li fpcd'vjTO in- 
nir^^i slrum in'.ilsi;"!'. rj , i quali f.cean ftpe- 
re alle C ini d' , clic ftava p<r v'enire 

il Re , e pcrtio rinnovai ano i loro tjiura'r.en- 
ti i\ fedeltà , e fictv ro una dom:md^ del 
Ftdtrum , c di altri ferv •< necciruj per tale 
ocealtone. Qum^i l' Imperatore nel primofuo 
ingreflo m / porttvali a dir tiuia a M< 
latti e fe non «ve» ricevuta incera la Cero. 
ni -d' lt»!tA , li tris feriva ncMa Chicfa di 
5. Ambretta , e d'ponrndo I fuoi ornamenti 
recali ^filile» a al ' Ar. ivefc«>vo in qualità di 
Suddiacono .iLuantc il tctnpo del Servizio 
. Divino . Dn ciili quello, TArcivefcovo JW 
geva coll'Olio Sacro, e poneva fopr» h e«. 
Vtt la Cf roiv. Sacra , pteltando Cgii il '•"•O 
(iHranien'o ai ditcnd'-re i diritti O* //*/«• In 
«juello tempo tutu i Mai^iflrtti «Diintti. d» 
et na nelle Città . rimanean vacanti, ed il 
Re C'ud rava luiie le controveriìe/pet aijaao 
dflv'A'civrfrov.j di c»i»HtM . ch'era il Ci»- 
celliero i* HaltA. Quindi di hiil»»»»M 
fMrciavi in una pianura chi»tnata HimeMlìM 
vicino p,ar'*t,» , dove fi accampavi. 1 Mcr« 
eatann e vivandieri, che fepiWano I arautli 
l<ianiavin6 'e km» Made e «capanne credo il 



CI 
vew'par iima di ari 
f in v^adro. na aella lenaa d» «a Mair. 



do, fe il cimpo era di figura rotonda. Il 
c^mpo medcllmn era divjfo in dillinre (Iraic , 
ro la iridr, dell Impcratorf ni inczic^j nella 
torma di una Chicfi, ed intorno jd erta vi 
erano le tende de'Nobiii. bflendotì accampa, 
ro l'efcffito, il Re fofpendeva il fuo ftudo 
al tronco .^i un'alb' ro, ove tutti co. ciro che 
tenevano a'run pn.lcre o pf.nellione dal Re 
in qualità di feudi , venivano citati di m-.' 
Arildo a t-i la ^uardia a <jurllo (cud'i. Ir fu^ 
mi;; lan'e m.iHicra nitri i N'tinili r rati i cr nicz. 
z'i d 'V^lvafori jd r(Tì fo_:5»ctn , c fO.'«ro che 
noi coin'^.irivano nel g ornf' frjcuenfc , erano' 
priv.iti d-'Ioro feudi. (Quindi venendo dclli» 
nati una dieta, il Re rtcevea i Deputati del- 
le Cura , che venivano a coh'.ranil.-rfi , ed 
tlcoltava cHoro , che aveano qui k he f*ria di 
controverfie, ch'cfli decidea mediante il con» 
fiflio di perfunc «r«rfatc nelle )eM>> .e facca 
fimilownte delle nuove leggi , qualon lo por- 
laflè tt bifagno- Allorché poi era difuolta la 
dieta, il Re ponavafi aecompitn^to dall' Ar« 
civefcovo in Rtmm per ricevere la Corona 
Imperiale • e i prtacipali abiniiti di cìarthe* 
duna Citta I per cui elfo dovet pafite. gli 
afcivaao all'incontro nelfuo viaggtoi )ac|ual 
soft «ve trafcura'Iero di (tre, cran cHigati 
eoo una molta, oppure colla perdita dc'Irro 
i«ilc(i , e linalneoK craaa lidocti al foro 



Cv) Lambert Ac Sigebert , in Cbron. hoc ana. 



(a) Sii**» ^ 
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melilo nel Palazzo Vatieant , e quando gii ofpiti (ì furono collocati a mea- 
§k , proibì loro fotto pena di morte di parJare o di .muoverli a %ucl tanto 
Ibffero jper fditire o vedere; ed immedìatamenre dopo di ciò totta h brt^a> 
M videu circondata da uomini arrrati . Mentre gli Orpiti ftavano feduti c 
forpiteO di animo eoa gran palpito, il Re con grande fcreaità oràinò» che fi 
fonerò Ietti i nomi di coloro, che aveano avuta parte negli ultimi dilhirbi, ! ' 
C fhe le perfone Tee foffirro caftigate colla morte in mezzo di quella fteflTa 0(«nc 
fàla; dc^o la quul u^cifìonc il Re fi portò con grande compiacenza , e con ^'>f»ti 
volto gioviale verfo degli, altri ofpiti durante tutiw il corfo del 
(_y). Quefta crudeltà fece una protenda impreffione negli animi c'egl'/f/i/;*!- 
ni, che in quel tempo diffnDularono il loro tife.itimenco, ed uuiruno al di r« l» ' 
lui efercito le loro truppe aulili.iri^ . Ofone cominriò la campagna contro de' 
Crtfi e Sét0ctni ben per tempo neila primavera , ed effiendo marciato a Na- ruglis. 
ptli c BMMWifi», sceme la tua armata con ftxtie aufìHarra da qnelle Cltti . ^Jf^ 
Dopo aver rìctvuro quello rinforzo egli fcoofillé i nemici in diverfì combat- 
timeati , e cooquifìò la contrada fino a Ttrtnt» i ma avendo oelf anno ap* xMid^i 
preffò i Gmi e Stranni raccolte infìeme le loro Icrae fecero tma maggiore ^"'"'^'^ 
oppofizionc ,• ed cfìTendofi i due ef--rcitr arc.nrpaii nelle vicinante di -ooff «- ^*^p**_ 
teiìo piccola Città aeila roK era n anttima di Calabria ^ fu data una battaglia 
che riaiiel lataliif^ma per Ottne ; imperciocché durante il combattimento , la ^t» p*r 
maflima parte degli aufiiiaij jw; ricordando fì citila par'ata cruJcItà ^^^'^'f'J^ 
peratore lafciaiono il campo di b-tiaglia , per la cui difc:zione coloro the w*"^^/^ 
rimafero ncn folamente fiirono fconf tti , ma pre^fo che iiuieramenre tagliati li*» 
a pezzi, ottut ifttffo con gran difficoltà fcappò dal campo di battaglia » ediuni. 
avvegr.aibè fi vcdeffe deftitttto di poter fere «ra ritirata, G fpoglid del fiio);^^ 
abito Iirpcriale, e pregò di effcre ricevuto a lordo di un vafccro CVffo,,,,. 
ch'era in quel tempo nella coftiera. Dopo che fu cflfo pigliato a bordo ,^ cre- 
dendoti di eflére fccpeno rercò di tornartene a terra con nuotare; ma eifèn- 
do ftato ripigliato, induffe il Capitano a porlo in libertà, con promettere ai Z/Gred 
niedffimo una groHiflTima fonima per fuo rifcatto. Mentre Teofania fi ftava'"^*^ 
preparando a pagare il rifcatto, Otone effrado ftato meflf.^ a terra, e non ^f-gf^^J^-^ 
fendo con rigore cufltxliio, fi pre v^lfe di una opportunità onde fcapparfene ar« v/r/»* - 
Roffano y ovverà in quel tempo l'Imperatrice inlieme con quelli che fi erano 
falvaii dall' ultima disfetta (z>. * 7h^Ovù 

,Li Greci in luogo di profeguire innamt ta loro conquida , e dì marciare a ne wifet- 
dirittura verfo lUmay confumarono H rimanente della campagna in ri piglia- 
re quelle Piazze, di cui crafì Otone impadronito nella Pu^li-^ c Calabria ; zon'f*r«tt»m. 
che r Imperatore vanne ad aver a^io badante di radunare una feconda ar> 
mata, eh egli compofe delle reHqme "della fòa prima , e delle goernìgioni di ^ii,. 
varie Città . Quindi torto che ft vide capace di poter agire , marciò con- 
tro della :Citcà di Baiewm» ^ che prefc e (a .cheggtò , come in caftigo P^f r^^"*" 
lai perfidia de* toro foldati nell'ultimo combattimento, avT/ ftnachèfbireroegli--'vé^^M^ 
no ftati li primi a difertare. Awicinandofi intanto \\ primavera , egli fi tras-ove /«•*" 
fci'i pjfcia IO Limbardia per andarne incontro a quc' rinforzi > che pia fi > 
trovavano in^HMìcia dalla Germaaìs, Mentte fu egli a f^«roiia tenne Af-'j^^'^j! 
femblea degh flfeiti tjf itaiié e Gtrmani» , in cai Otwe fuo figliuola» che al- ^ 
lora non- avea -pM:^ di dieci 8Dt>i, fu dichiarato imperarore . Da ^trotu fece WrtnMa*. 
Otom ritorno a Roniit ^ ove ci iJe in un languente ftato di falute , che fu fe-^' «Ro. 
gvtito da una difl^sncMìa , di cui tt ne mori nel giorno fcutnu di Dtetméra . n^j j^ ^ 

<y) Sigon. l. vii. p. ìfo. - 
il ySigebnc hoc inno^ QiciiMr. Ciiroa- L s 
Iao Qftféa^ K iu r« 9k 
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Fra li regolamenti, ch'cflb fece ia Italia, unj ve oe ha degno da notarfi 
Veggendo eHb che gV iia/iani fi readeaao rpeffìffi mo rei di (pergiuro , ordinò 
che ncffuno haìiauo doveffc eilerc creduco per il fuo giuramento;, e che ia 
^i^**"'^ qualunque difputa c dffercnza, la qujlc non fi potu-flTt: provare per altre mez- 
m» Ì'a ' 20 '■he di tcftmxonj , le parti dovcdcro aver ncorfo :<d un duello. 
Colbnti Dopo la morte di Otone ^ la tranquillità A' balia fu in qualche nnaniera di- 
nopoli.r ftuTbata per il ritorno di Bonifacio da Cejìgntinopoli con cifcgr.o d'impadro- 
^^'J'^j nirfi dJla dignità Papale. Bonifacio ^ con dillribuire li tcfori che per Taddie- 
/iurii in rro avca preli dal Vaticano ^ tomamente fi guadagno un gran ^itnio fra i 
Konw. Romani t ii quali arrcftarono il Papa, o lo imprigionarono net Cartello di 5'. 
D«M^s« -/frt^f/o, ove fé ne morì di fame ì ma Bonifacio non fopravvilTc che breve 
jj^. tempo a quello fecondo omicidio, imperciocché fc ne niorl i m prò wi fame n- 
te quattro meli dopo. Dopo la morte di Bonifacio fuccedè alla dignità Papa- 
Crercen Oiev^inni XV. ma quclti fu non molto dopo obbligato a lafciarc Roma per 
7.oNu.''^ tirannia di Cre/cenzo 7in menta no , il qu^ie afpirava alia Sovranità della 
nentino Città , eJ aveva aÌTunto il titolo di Confolo , e prefo poneflo del Calldlo di 
/V*f(r«* s. àngiolo. Efsendo intanto i Romani informati, che Giovanni con moltif- 
^ fimo impegno Itava (ollccitando l' Imperatore , perchè ne vcnifse in Italia ^ 
j7 ii^'^cdtatameate cangiarono la loro condotta, e mandarono a lui una ooore- 
qitMli /f vole Ambafccrja, pregandolo di ritornarfcnc alla Città {a). Otone in queftd 
tempo trovandoli grandemente impiegato negli affari di Germania mandò fua 
r(*4f*r«' '"*dre Teofania in Iialia con alcune truppe comandate da Ugone Marchefe di 
' Brandenhirgb. La prefcnra óc Germani quietò li diUurbi in Roma; ma non 
Jungammcc dopo il loro arrivo, la Città di Milano fu grandc^mente travaglia» 
ta r^t un fedizion? del popolo, che introdjfse una nuova forma di governo. 
t*mmH Q."^«^'* fcdiz.one fu cagionata per il fcguente avvenimento. Bonicio il Duca 
Kimi dopo la mone di Goffraio 1' Arcivefcovo ottenne ura tale dignità per fuofì- 
/iW/«Cir- gliuolo Landolfo i ma tfseodofi il popolo oppofto alla fua entrata nel Palaz^ 
Mi/'n© padre proccurò un tale ingrefso per forza, nella quale fcaramuccia 

Ann» rimafe uccifo un ^ran numero di popolo , e tra gli altri un certo Tazio per- 
Dtmint funaggio di gran ricchezza <r potere . In rifent;mento di quello fangue fparfo 
in tale commozione , Boniiio fu fegretamcnte uccifo nel fuo proprio letto \ e 
mentre Lutndulfo (lava proponendo di conferire il governo della Città in per- 
fona del fuo fratello maggiore, il popolo foUevolfi e gii fcacciò entrambi 
dalla Città, e rinunziando al governo di un Duca, (relfero da fe medcfìniì 
li (onfoli, fecondo l'cfcmpio di diverfc altre Città ntW Italia ; inconfeguen- 
za del qual procedere, Milano fu per lungo tempo in apprefso lacerata dalle 
due oppofte fazioni di Nobili e del popolo (3). Non guari dopo. a sì fatto 
commovimepto in Milano ^ Teofania lafciò Ugone Marchefe di Bran(tenb\XTgb 
Governatore di Fiorenza ^ e fe ne ritornò. in Germania ^ ov'eila mori. 
Crefcen» Dopo la di lei partenza àjiW Italia^ Crefcenzo cominciò nuovamente a dl- 
ztt per. (turbare ia tranquillità di Roma^ con rapprcfcntare alli Romani ^ ch'eri cofa 
Romin! ^ ergognofa per loro di fottomettcrfi ad un giogo forbiti ero , e che al prefcn-- 
» rdtì- te dovevano elfi ricuperare la loro primiera libertà. Per le fue grandi ric- 
iarjl. chezze ed apparenti protette di riguardo per il loro onore, il fuo partito di« 
venne tantolto molto polTence in Rema i per lo che fi propofe di nftabi'i- 
2**""" re l'antica forma di governo, e fcacciarc li Germani (e). Efsendo ftato in- 
formato Otono di fomi^iianti procedure ptr mezzo delti Nunzi del Papa , ed 
efsendo parimente implorata la fua aftìltenza da Landolfo Arcivefcovo di 
Milano y ch'era fuggito nella fua Corte per protezione, per cfserc (tatointie- 
raaencc disfatto dall'altra fazione, egli fi determinò di fare una fpedizione 

in 



(i) A&B. Baron. inno 9$;. (b) Sison. 1. vìi p. il7> le) iigtn. uVi fupsr» 



in Julia (ter nfetcfre^fr^no ati^ ambizione di Cnr/reiiw, c per fèdare li rom- q 
movimenti foJti in quel Regno. "Érstrncto nduiique •entrato in Itar$a pet le ^iJ^* 
Alpi Trtntine marciò a dincura vcrfo Milano^ cn'esli aTsediò con graa vi- 1« Italia, 
gore. Gli tibitanti fai principio fecero una vàlida reu(tenz^> ma «rstti^ofi ben 
toffio àcccmi ch'e'ranp troppo diebòli per poterli òpporre alli C«i«wmV, con»^*^*^'- . 
fentirono ad arrendeffl^ ed Acchxtxf Landulfo per foro AteIréKovo. Efsendo 
adunquè 0M«* "entrato nella Città in Una inaniéra trionfante» fu incoronalo ««i»> . 
da Lduimlf» ia Re di LnmbatdÌM'yéQ^/c la qual 'cerimooift efso marciò coi 
fin» eTetcito a ArMifM, dóVe" tefebrò le Ièlle di "Vifytuèi tA avvecnathèrdf. Bnmo. 
fe ultimamente morto 1' Arcivif.ovo , egli cohferì un tale ArcIveicOvaio in j ' 
Mrfona di Ceróerto, il quale nell'anno avaoci era fiato cttftretto dal Papa »jcei,tfM 
lafciare il Vefcovato di Rbe'mty a cagione' cIm avéfse fatti alcutii duri fcrìt> i"> • * 
ti contro la Santa Sede (d) , Mentre Òtone continuava la Tua dimori in Rà-f"^^*^ 
•venna t vennero li Denotati dtt Senato e de' Nobili di ìiomay e lo iafor-^refO-^ 
narono della morte del Papa-,"e nel tempo mededmo defiderarono li CtaArimr, 
onfìni circa reiezione di un (uccefsore, A $i fàttà loto domanda, de- 
ftinò yin* taìé' Brunone , ch'era ua Saloni fuo proprio piirente»'e che allora OtnUt 
non aveva più che ventiquattro tnai , il quale dopo^lit fua'elcùoiie préTe 11 Sfsil' 
aoihe di Crtaorio V. (e). ^ . ' «vS 

Qiiindi Otfwfhafdò a '/(*i*«,'òve il flórelto Papa coinpii ìa cérimòttia > wm« 
della incoronazione dell" Imperatore e della Imperatrice Af^r/*, la quale era 
figlia di Garcias Sancbo Ke tii ^ragottà , Nai;«rrM , e Cuajcoffia, Nel fuo ar- * 
rivo in Rtma^ Otone ordinò che fofse Éndllàtt>^ Crefeettx*, e dopo efserììedll* ni» 
futt^to con alcani de'Nobili Ròmani , avea rifolùto di sbandirlo d' /r/r?/* ; ma o^** * 
concidiachè infercedefse in favor fuo Grtgorio W, ef$o gli perdonò, e fccclo*^ 
continuare nelTùO Magidrato. Avendo ]gtà Otone riftàbilita la tranquìlìtà d* 
Italia lafciò /tMM> e li pofe in merda vciTo la Gemamias Nel òxo ritomo st a* 
fer M'LmkltfiÌBt vifitò alcuni di qoe' PrilicìpSti, "e "fi 'fShtìò p^ pochi 
giorni a Modena t dove fecondo rapportino di verfi Storici , l' Impératrice 2k&»- |^',J^ 
9ia Itòccarò di tirare il Conte di Mfidtna io un cximinòfo amóre con lei; fila «i^^ml 
tiffii ricalando di acconfentire alle^ahM'fUkcitfKÌònìt l' Ilhperaifiee iralpor. mmrtuT^ 




te foffe pofto a morte, ma gli permife, prima dell'crccuziorte della gìufiizia, c^r^K 
di parlare con fua moglie. Il t-oiite adunque dichiarò alla fua conforte nel- 
la più folenne manièra , come efso era anatro innocente del delitto donde 
veniva accufato > e la fcongiurò di voler giuftificare preflb il Mondo la fua . 
innocenza; quiddi éftendofi da lei fepàrato fu condottoìit Itfogodiirefecozio* 
ne , e quivi gli fu recifa la ìcfta. Ersendofi accampato in apprefso ì'efcrcilo 
nella piandra di Aoaeaiia^ la vedova del defunto Colite ìiccusò l'I* Imperato- 
re di t>ér Wlto morire ìn^dflalticnte-il di lei marito > e provò f i mioce ni i 
del meJefimo-, con portare nella mano un ferro infocato icn/a pufrto 'bruft»« 
arfi. Rimafto forprefo Otone da un tal miracolo fi confefsò égli (le fTo reo di 

2 nel falene fparfo; e conciofTuchi la Védova doinflidalse, che T Imperacficc 
>fse punita, tfgli orJirò che fofse bruciata viva in Mèdenay e diede slla i»> 
giuriata vedova quattro caftella, come in compenfo de' torti che aveva rice» 
vuti (/j. Alcuni Siòribi ne dicono^) che l' Imperatrice fu folamenre di^ra^ 
xiataj ed attti^ fta' quali t comprefo il doitifliiiio Mimferj» àffifgnAno che 
tutto il facto na fallo di pianta . 

Cd) Strali. Ann. ^9$. & '(è) Dhonr L ir* (f) Sigoa* obi fupo. 
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